LP 


pitocco, accattone, pezzente, men- 
dico, accattapane, cercante, que- 
stuante ec. : 

Lèpscm, i — p. pr. chiedente, che chie- 
de — cercante, che cerca — mendi- 
cante, che mendica ec. — questuante, 
che questua «ed è voce nuova » - 
limosinante, che cerca limosina ec. 

Lspsìi, ia-t Ispsùem, i — sf. 2. decl. 
mendicazione, il mendicare — il ri- 
cercare checchessia con istento , il 
tirare d’ altronde checchessia stenta- 
tamente — mendicità, estrema povertà 
- ripiego o scusa mendicata o accat- 
tata, mendicanza — piloccherìa, vita, 
azione del pitocco — strettezza nello 
spendere, peziiàèk. 

Lspsùe, (me) me làp — limosinare, an- 
dar cercando limosina, mendicare, 
andare accattando — dar limosina, dar 
per limosina, me zan Ismoscn = chie- 
dere checchessia con sommissione, 
chiedere la carità — pitoccare, fare 1) 
pitocco, mendicare — questuare, ele- 
mosinare ec. 

Lspsùe (me) drizzin, me n 
- frumentare, andare in 
frumento, di vettovaglie ec. 

Lspsùem, i p. p. limosinato, mendi- 
cato, questuato ec. 

Lupsùem, (6) 1- sm. 2.d. mendica- 
mento, il mendicare. 

Lupsùes, 1 — sm. 2. d. accattone, accat- 


drizzin 
usca di 


tatore, chi o che accatta ec. v. lups ec. 


Lupsùescm, i- p. pr. limosinante ec. 
v. lépscm. 

Lòpun, 1 — p. p. chiesto, cercato, limo- 
sinato, mendicato, questudto ec. 
Lòpun, (t°) 1- sf. 2. decl. questua, lo 
stesso che questuazione, accattamen- 
to di pane, o altro spettante al vitto, 
per carità — cerca, il cercare, cerca- 
mento -— andare in cerca di una cosa, 
andarla cercando — far la cerca, an- 
dar limosinando -— esame, ricerca — 
ronda, pattuglia — inchiesta — doman- 
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M, m, s/. lettera consonante, la duode- 
cima dell'alfabeto italiano e nona fra 
le consonanti - numero romano dino- 
tante mille — ma’, Invece di me, o ms, 
quando è posto innanzi a vocale. 

M' coll'apostrofo e me, vale con, prep. 
ved. me. 

Ma, pòr, vec, ma- congiunzione che 
serve nel discorso a distinguere, ec- 
cettuare, o contrariare — talora è par- 
ticella cominciativa di chi trapassa 
a diverse cose — è talora congiun- 
zione correttiva invece d’ anzi — tal- 
volta non contraria, ma congiunge 
e sta in forza di e. 

Ma, piuttosto e più tosto, cong. e avo. 
che denota elezione d' una delle due 
cose di che si tratta, e vale anzi, o 
innanzi, anzi che, a preferenza, pri- 
ma — colla corrispondenza del di, 
piuttosto di, invece di piuttosto che 
- piuttosto che no, anzi che no, un 
poco. 

Mà par — avv. da prima, in principio, 
primieramente, in primo luogo, per 
la prima volta. 

Maa, avv. più, voce con cui si forma 
il comparativo, ed anche il superla- 
tivo degli aggettivi — unito al verbo, 
vale, maggiormente = col nome, vale, 
molto maggiore — coll’articolo del pl. 
vale la maggior parte, es.: 1 più dis- 
sero che la cosa sarebbe finita È — al 
più, l'estremo di ciò che si vuol 
dire o fare — più che più, moltissimo, 
O sia maggiormente — andare tra 1 
più, morire — essere fra 1 più, esser 
morto — più più, così replicato ba 
forza di superlativo — al più al più, 
accresce aiicuoa — a più non posso, 
a tutto potere — d: sopra più o di 
sovra più, sopra il dovere, sopra il 
concordato ec. brevilalis gratia. 


da. v. t' pvetun — chiedimento, il chie-| Maa- fort, avv. massimamente, massi- 


dere, il domandare. 


ROSSI. — Vocabolario Epirotico=Italiano. 


me e massimo, particolarmente, prin- 
49 


MAR 


e 
cipalmente — grandemente, assaissi- 
mo — massimamente che, tanto più 
che — potissimamente, singolarissi- 
mamente, principalissimamente - pre- 
cipuamente — specificamente, speci- 
ficatamente, spezialmente — somma- 
mente, soprattutto ec. 

Maa-kèc, avv. peggiormente, peggio, 
con modo peggiore — peggio, avv. 
vale più peggio — peggiorativamente, 
In maniera peggiorativa. 

Maa - e-kèccie, ia — add. /. 4. d. peg- 
giore, più calliva, più trista. 

Maa-e-màz, (me bàà) ringrandire, 
ricrescere, far più grande — riflessivo 
attivo, insuperbirsi, inorgogliarsi, 
darsi grand’ aria. 

Maa-e-màz, ia - add. f. 1. d. maggio- 
re, più grande. 

Maa-i- ergliiscm, (me bàà ) rincivilire, 

, rendere più civile. 

Maa-1- fort, (me bàà) ringagliardire, 
far divenir gagliardo - ripigliar ga- 
gliardia, o vigore. . 

Maa-i-kèc, (me bàà) incattivire, far 
divenir cattivo — peggiorare, ridurre 
di cattivo stato in peggiore. 

Maa-i-kèc (meu bàà ) peggiorare, an- 
dar di male in peggio. 

Maa-1-kèc, i — add. m. 2. d. peggio, 
comparativo, più cattivo, peggiore, e 
si usa talora coll’articolo in forza 
di sost. e vale pessimo, e denota 
maggiore efficacia — di male tn peg- 
gio, avv. esprime aumento di rea 
qualità o condizione — alla peggio, al 
peggio, nel peggior modo o caso - 
al peggio de' peggi, al peggio che 
possa succedere — fare alla peggio, o 
simili, fare il peggio che si può —; 
aver sl peggio, 0 4l peggiore, andare. 
in sconfitta — peggio per me, perrlui, 
e simili, modi che denotano il peg-| 
gio sarà per me, per lui ec. — peg-: 
gio che peggio, vale assai peggio di 
ciò che è detto innanzi, o di ciò] 


ch’ è presentemente, peggio che mai. | 
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leggiero, meno gravoso, meno pe- 
sante. 

Maa-i-màz i — add. m. 2.d. maggio- 
re, nome comparativo: più grande 
- più lungo, prolisso — principale, 
sopraintendente — superiore, capo di 
una religione — migliore, più utile, 
sano — colui che è di più età rispetto 
a fratelli — maggiore, padrone, capo 
di bottega — l’aultar maggiore, l'al- 
tare principale d’ una chiesa — poeti- 
camente il maggior Pietro, il Sommo 
Pontefice — andar per la maggiore, 
appartenere alle più cospicue fami- 
glie — maggiore, da' logici è detta la 
prima parte, o sia la prima propo- 
sizione di un sillogismo regolare, ed 
è chiamata maggiore perchè ha un 
più ampio ed esteso senso che la 
proposizione minore, come quella che 
contiene il termine principale — mag- 
giore, da’ legisti dicesi colui o colei 
che ha l'età idonea, stabilita dalla 
legge di 21 anno per uscire dalla 
patria potestà, e maneggiare da sè 
le cose sue - maggiori, maggiorenti, 
otlimati — numero magquore, presso 1 
grammatici è il numero del più, il 
plurale — maggiore, in forza di sost. è 
nome di grado militare dato a di- 
versi uffiziali di differenti qualità e 
funzioni ec. 

Maa-i-màz, i- add. m. 2. d. supre- 
mo, eminentissimo, quello che è il 
più alto, quello ch'è sopra ad ogni 
altro — ultimo alla latina — eccellente 
- detto in supremo grado — ora su- 
prema, è il punto di morte - supre- 
mo sost. vale superiore, chi è costi- 
tuito in grado supremo — tn supremo 
grado, avv. estremamente — maggio- 
renne, da’ legali, vale colui ch è nel. 
l’età maggiore -— maggiornato, sm. 
maa i màz leem, maggiore per conto 
di nascita - poziore, "i che è mag- 
giore, che precede, ch'è primo di 
tempo. 


Maa-i-leet, i — add. m. 2. decl. più| Maa-i-màz (meu bà4) maggioreggia- 


_- 
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re, far del maggiore, voler soprasta-' Maa-i- mir, avv. meglio, miglioramen- 


re, voler comandare. 
Maa“-i-màz, 
maggiorello, dim. di maggiore, il più 
grande rispetto ad altri bambini tra 
loro fratelli, maggioretto — maggio- 
rino, suol dirsi di un fanciullo che 
sia il maggiore d’età fra altri fra- 
telli piccoli. 

Maa-i-màz, (scium) i — add.m. 2.d. 
maggiorissimo, sup. di maggiore. 
Maa-i-màz t'gizzvet — add. m. 2.d. 
sormaggiore, più che maggiore. 
Maa-i- mir, i- add. m.2.d. meglio, 
comparativo di buono e vale più che 
buono, ed è lo stesso che migliore 
= il meglio, ottimo — il meglio, invece 
di meglio, es.: faresti il meglio a sta- 
re zitto — volere sl meglio del mondo 
ad alcuno, amarlo ardentissimamente 
- ulla meglio, hel miglior modo pos- 
sibile — star meglio, esser in migliore 
stato di salute — andarne col meglio, 
esser più fortunato degli altri — an- 
dare di bene in meglio, sempre più 
prosperare — fare alla meglio, far le 
cose miseramente e per l'appunto — 
al meglio, quanto meglio si può — 
avere 1l meglio, o la meglio, rima- 
nere vittorioso in qualche prova - 
fare :l tuo, suo meglio ec., fare ciò 
che torna più conto — il meglio è ne- 
mico del bene, per cercar il meglio, 
si perde alle volte il bene - metter 
meglio, esser più utile, tornar più 
conto — 10 meglio meglio, sì dice per 
1] più bellog.i) più bravo, il più dotto 
o simili. fra gli altri — chetati per al 


tuo meglio, è modo di avvertimento . 


— migliore e. megliore, vale più buono 


= più comodo. più agiato, più deli-, 


cato — in forza di sost. vale il meglio 
— la miglior cosa, ciò che è meglio 
— braccio migliore, il braccio destro 
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Maa-i-mòdccm, i- add m. 2. d. 


te, più bene, in modo migliore. 


(pae) i - add. m. 2.d.Maa-i-mir, o maa t' mir, (meu béà) 
lì 


migliorare e megliorare, ridurre in 
migliore stato, rendere migliore — av- 
vantagziare, parlando di lucro o si- 
mile — far migliore — acquistar mi- 
glior essere, o miglior forma — ricu- 
perare le forze, alleggerirsi dalla 
malata, riaversi, rimettersi, rifarsi, 
riprender forza, ripigliar vigore - 
profittare, prosperare — migliorare 
una cosa a uno, dargliela perchè ne 
migliori la condizione — non poler mi- 
gliorare una cosa, essere impossibile 
trovarla migliore — immegliorare, ren- 
dere migliore - divenir migliore, mi- 
gliorare. 


Maa-i-mir (me bàà) pràp — rimiglio- 


rare, migliorare di nuovo. 

più 
antico, più vecchio, che ha più tem- 
po, ch'è nalo prima, anteriore — 
ultimo. 


Maa-i- pòscter, i -— add. m. e sost. sub- 


alterno, che dipende da un altro, e 
dicesi di persona e di cosa - sub- 
ordinato — inferiore — secondario — 
dipendente — soggetto, suddito, 


Maa-i-rii, u — sm. 3. d. giuniore, più 


giova ne. 


Maa-i-vòghel, i - add. m. 2. d. mi- 


nore, comparativo di piccolo, con- 
trario a maggiore — minore, sost. CO- 
lui che non è ancora giunto all’ età 
fissata dalla legge per esser padrone 
di sè e della sua roba — minore o la 
minore, la seconda proposizione di 
un sillogismo — frati minori, i frati 
della regola di S. Francesco — mt- 
nore di una cosa a uno, da meno di 
lui in quella - soggetto, subordinato, 
suddito e simili — menomo, minimo 
sup. di piccolo. 


— avere il migliore, aver la vittoria; Maa- mbràm e maa mràm, avv. final- 


— prender il migliore, attenersi al| 
partito migliore — sesso migliore, sesso ; 
:Maa-mbràpsct e maa mrapsct, avv. 


..maschile. 


mente, ultimamente, in ultimo, alla 
fine, in ultimo luogo e simili. 


MAA 


pessimamente, superlativo di mala- 
mente, 

Maa-mir, 1- sm. 2.d. migliore, la mi- 
glior cosa, ciò che è meglio. 

Maa- perpara, avv. prima, più presto, 
più tosto — da prima. 

Maa-scium, avv. maggiormente, più 
grandemente, molto più — piuttosto, 
anzi — molto maggiormente, molto più 
— maggiormente che, di gran lunga, 
meglio che — maggiormente che mai, 
più assai che altre volte. 

Maa-scium, (me bàà) trafare, far più 
che non conviene. 

Maa-scpeit, avv. prestamente, con più 
prestezza, prontamente, velocemente. 

Maa t° fort, (me bàà) rintos‘are, ren- 
dere più forte, più tosto, più duro 
— rinforzare, far più forte. 

Maa t màz, (me bàà) me sctue maa 
scium, me riit maa t' màz — raggran- 
dire, rendere una cosa più grande 
di ciò che era innanzi. 

Maa t' gesch ( me bàà ) rabbrunare, ren- 

. dere, fare più bruno — e detto di un 
colore, farlo divenir più cupo dan- 
dogli un'altra mano o simili. 

Maait, (me) me mbait - tenere ec. v. 
mait. | | 

Màar e màare, ia, es-mbaar, ia- 
maarscme, la — nneerscme, la — nier- 
giscme, ia — sf. 4. deci. modestia, la 
virtù regolatrice di tutti 1 movimenti 
e ornamenti della persona, e di tutte 
le nostre azioni, parole e pensieri, 
di là dal poco e di qua dal troppo; 
ma più frequentemente vale il mo- 
strare al volto, agli atti, alle parole 
illibato costume, e segnatamente ani- 
mo alieno dalla sregolatezza del sen- 
so e dell orgoglio — erubdescenza, ros- 
sore cagionato da vergogna, e timore 
di perdere la stima per un'azione 
turpe — decenza, decoro, convenien- 
za, civiltà che si dee osservare negli 
abiti, nel tratto, nella favella ec. 


Màar, a, es - sm. 4. decl. ritto, dicesi| 


all'una delle facce delle cose, cioè 
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alla faccia principale delle due facce 
d'una cosa, che sta di sopra, al di 
fuori, contrario di rovescio = prov. 
ogni ritto ha il suo rovescio, tutte le 
cose hanno il loro contrario — a ritto 
e a torto, avv. con ragione o con 
torto, in tutti 1 modi — ritto, add. 
levato su, che sta sopra di sè, in 
piedi — diritto , contrario di torto - 
felice, prospero — rillo ritto, così re- 
plicato, lo stesso che ritto, senza 
porsi a sedere, n' X4m, su due piedi 
— ritto, avv. diriltamente, dògri, de- 
rèit, drèitscim — dirittamente, per li- 
nea retta, a dirittura — in forza di 
prep. vale lo stesso — andare all’ în- 
ferno ritto ritto, dicesi di chi per 
tristizie si suppone dovervi andare 
di sicuro, addirittura, senza mezzo 
- andare sn paradiso ritto ritto, an- 
darci sicuramente - ritto ritto, n’ kàm, 
senza assidersi. 


| Màar, (1) i-tumir, 1-1 bafthiscm, i, 


it-1 lum, i - add. m. 2. d. prospe- 
ro, felice — favorevole, giocondo, che 
apporta felicità e bonaccia — robusto, 
ben disposto di corpo. 

Màar, (1) 1-1 màrr, 1-1 màr, 1-ì 
màrrun, 1- i tevecè), 1-1 budàà,1 
— i utùem, 1- i paa mend, ia - i chem- 
bàem, 1- i tevece} àn, 1 = sm. e add. 
2. decl. scemo, sciocco, stolto , di 
poco senno — avere dello scemo, aver 
poco senno — tarullo, vale scempio, 
milenso, babbèo, sciocco e simili — 
goffo, vale sciocco, inetto, scimunito 
— aggiunto d' azione o d' opera d'uo- 
mo, vale che manca di saviezza e di 
arte — attonito, sbalordito — restare, 
o rimaner goffo, rimaner attonito — 
è aggiunto di cosa mal fatta — goffo 
di ventiquattro carati, golfo in su- 
perlativo grado — gonzo, vale goffo, 
sciocco, balordo — per disprezzo di- 
cesi di un contadino rozzo e salva- 
tico — cujo, «voce bassa» vale min- 
chione, sciocco, stolto — fare 0 non 
fare il cujo, fare o non fare il min- 


Màar, me mul t’ perpiet, avv. supina-. 


Màarr, ia - mbàarr, ia-mbaare, ia, 
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chione — insensato, vale che non ha 


senso intellettuale, stupido, stolto — 
insensato da, insensibile a — insen- 
nato, senza senno — scsmunsito, Sce- 
mo, sommamente sciocco, stupido, 
matto. v. itrènt. 


Màar, n’kòker t’ scpìnes, me mùl © 


perpièt — add. m. 4. d. supino, che 
sta o giace colla pancia all'insù o 
in sulle reni — rivolto CEI 
all'insù — ignoranza supina, igno-' 
ranza grande e non iscusabile in cosa, 
necessaria a sapersi — gram. supino, | 
forma d' infinito ec. v. supin. | 





| 


Ù 


mente , con positura supina, colla 
pancia all’ insù. 


Màar, (me nnèit) me raa n còker tf’, 
scpines — me raa me mul t' Derniei M 


— supinare, porsi a giacere sulle reni | 
e colla pancia all'insù - supinare; 


vergogna, svergognare - tenersi a ver- 
gogna una cosa, vergognarsene — dis- 
onore, perdita dell’ onore, contrario 
d’onore — vergogna, vituperio, infa- 
mia -— villania di parole — pudore, 
virtù che tende a frenare 1 desideri 
sessuali — avversione dell’animo dal- 
le cose brutte, laide e disoneste per 
paura di cadere in quelle — rossore, 
verecondia, vergogna, o l’ indizio di 
essa, spargendosi per il volto di chi 
si vergogna una certa rossezza = fare 
un rossore, rampognare — rossore, CO- 
lor rosso, rossezza = verecondia, pu- 
dore accompagato da riverente mo- 
destia — virtù per cui si arrossisce e 
si rifugge dalle cose brutte e men 
che tutte oneste. 


aarr e maz, lia — sf. 4.d. vergognac- 


cia. pegg. di vergogna in significato 
di vituperio, disonore, smacco. 


la faccia, estollerla, alzarla baldan-| Macàar — avv. magàri , esclamazione 


zosamente verso il cielo. 
Ì 


inmaare, ia — zunnìi, ia — marre, ia —; 


sf. 4.d. vergogna, ribrezzo dell’ ani- 


esprimente desiderio, e vale Dio vo- 
lesse, magari Dio — ùtinam, voce la- 
tina, Dio voglia, Dio volesse, pia- 
cesse a Dio, volesse il Cielo ec. 


mo, 0 dolore e perturbazione intorno! Macàre, a — sm. /. decl. mecc. àrgano, 


i 
| 
. 
a quelle cose le quali pare che ci, 
apporlino disonore ne’ mali o pas-! 
sali o presenti o futuri — un certo 
timore di offendere le leggi della con-, 


venienza e del decoro, che dicesi] 
anche rispetto, peritanza, modestia, | 
erubescenza, rossore, pudore, vere- 
condia — quel rossore che si sparge 
per il volto di chi si vergogna - dis- 
onore, vituperio, biasimo, smacco, 
infamia, cagionati da fallo commes- 
so o da commettersi — azione vergo- 
gnosa = oggetto di vergogna, di dis- 
onore — rimorso di coscienza: per 
mala vita o male azioni — eccessiva. 
timidezza « nell’ uso » — vergogna! 
esclamazione di rimprovero per fare 
che altri desista dal fare cosa ver- 
gognosa, o se ne penta se l'ha fatta 
= la vergogna, o le vergogne, le parti 
vergognose, genitali, pudende — far 








Macaròn, i-10 


strumento di legname, per uso di 
muovere, tirare in alto, calare ab- 
basso gravi pesi, materie d’ecceden- 
te peso, composto di un cilindro per- 
pendicolarmente adattato , il quale si 
fa muovere in giro per via di leve, 
intorno al quale, si ravvolge la fune 
a cui è attaccato il peso — fare una 
cosa tiratovi cogli àrgani, farla per 
forza — cogli àrgani, avv. per forza 
- senz argani, facilmente — crico, 
macchina a ruota e asta dentata per 
sol'evare de’ pesi. 

fok a- maccheròn, 1- 
sm. 2. d. maccarone, e macherone, 
sing. maccheroni pl. vivanda fatta di 
pasta di farina di grano distesa sot- 
tilmente in falde e cilindricamente 
in cannelli, la quale si cuoce nel- 
l'acqua — più grosso che l'acqua des 
maccheroni, dicesi a uomo di poco 


MAC 


intelletto — esser chiaro come l’acqua 
dei maccheroni, si dice antifrasica- 
mente tanto al proprio quanto al fi-| 
gurato di persona o cosa torbida e: 
dubbia — cascare il cacio sui macche- 
roni, maniera famigliare a significare 
cosa che giunga inaspettata, e che 
torni opportunissima a ciò che si) 
desidera. 

Macabèi, t° sckrùemit-Scèit — sm. pl. | 
2. decl. macabèi, nome che si dà ai 
due ultimi libri del vecchio Testa-! 
mento, che contengono la storia degli 
Ebrei sotto il governo de' primi prio-. 
cipi della stirpe degli Asmonèi 
Macàss, a- macàsck, a - gherscàne, a 
- sm. 4. decl. smoccolatojo e smoc- 
colatore, strumento col quale si e 








cola, fatto a guisa di cesoje con due 
manichetti Impernati insieme e con 
una cassettina da capo nella quale 
st chiude la smoccolatura. 


Màcch, a- tulecà), 1- sm. 2. d. mùsti- 


ce, o per idiotismo mastrice, ragia 
di lentischio — una certa colla che 
hanno i legnajoli con cacio, acqua 
e calcina viva — colla, materia gluti- 
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tro a certe guaine, lingua ruvida, 
coda lunga, agile ec. Si tiene im casa 
per dar la caccia a'topi — vendere, o 
comprar la gatta in sacco, dare, 0 dire 
una cosa per un altra - non portar 
gatta în sacco, parlare liberamente — 
gatta ci cova, c’è sotto qualche in- 
ganno o malizia — far la gatta moria, 
fare il sordo, il semplice — tanto va 
la gatta al lardo che vi lascia la zam- 
pa, cioè tante volte si mette l'uomo 
a un rischio che alla fine vi rimane 
— qui sta la gatta, avv. vale qui sta 
il punto, questo è il difficile — stare 
a spulciare il gatto, invecchiare in 
casa senza maritarsi, parlandosi di 
zitella — amici come cani e galli, di- 
cesi di persone che sono sempre a 
contesa insieme — pigliare una gatta 
a pelare, mettersi a impresa difticile 
e rischiosa — a gatto vecchio topo gto- 
vine, dicesi per ischerzo quando un 


vecchio sposa una giovine — lesto 


come una gatta morta, o di piombo, 
vale persona lentissima nell’ operare 
— quattro gatti, suol dirsi per poca 
gente, 


nosa e tenace, composta di varie ma-;Madèm, a — sm. 4. d. confetto, mandor- 


e . . . } 
terie animali, che serve ad unire due 


cose e specialmente di legno, affin- 
chè l’ una resti attaccata all’ altra —| 
colla di pesce, è quella che si ricava! 
dalle vesciche di alcuni pesci — colla 


la, pinocchio, pistacchio, nocciuola, 
curiandolo, aròmato o simile, coperto 
di zucchero, sciloppato e cotto — con- 
fetti di montagna, per ischerzo ca- 
stagne secche. 


cervona, quella che si ricava da bro-'Madèmat, (me bàf ) confettare, far con- 


da di limbellucci svaporata al fuoco! 
- colla limbellucci, si fa con acqua | 
bollitivi dentro ritagli di carta peco-. 
rina — dipingere a colla, cioè con co- | 
. lori stemperati in colla. 

Macciòr, i, it- mizz, a — sm.2.d. sool.| 
gatto, animale quadrupede notissimo | 
del genere de' mammiferi dell'ordine; 
dei carnivori, della famiglia dello! 
stesso nome, digitigradi, che ha sei 
denti anteriori in ciascuna mascella. 








fezione, condire od acconciare a modo 
di confezione — mangiar confetti — 
confettur uno, fargli cortesie e osse- 
quii per renderselo o mantenerselo 
benevolo - e anche imbecherarlo, im- 
brogliarlo - confettare uno stronzolo, 
«modo Dassissimo » far cortesìe a 
chi è da poco o non lo merita. 


Màdie, màtie e màzie, ia — sf. £. decl. 


macedonia, provincia della Turchia 
europea. 


nei piedi anteriori cinque dita, nci Mafmurluk, u — sf. 3. d. crapola, meglio 


posteriori quattro, 1 quali sono ar- 


groksii. 


mati d'artigli che può ritirare den-|Màg, i e màgg, i - sm. 2. decl. magio, 


MAG 
magi dicevansi presso i Persiani 1 
Sacerdoti e Filosofi, che erano da’ re 
e da' grandi e dal popolo avuti in 
onore: erano ministri della religio- 
ne; educatori de’ principi, maestri 
del popolo — titolo di que tre perso- 
naggi, che vennero dall'oriente ad 
adorare Gesù Cristo, che diconsi t re 
magi — adoratore, veneratore — esser 
buono alla festa de' Magi, non esser 
buono a nulla — fermo come un ma- 
gio, immoto, senza muoversi; come 
sono quelle figure dei Re Magi nel 
presepio per Natale. 

Magaar, 1- sm. 2. d. somaro, animale 
che porta soma, somiere , e dicesi 
propriamente dell’ asino - ed anche 
dicesi altrui per ingiuria. v. gomaar, 
e. suoi derivati. 

Magaar i màz, 1- sm. 2. d. somaròne, 
accr. di somaro, somaro grande — e 
dicesi altrui per ingiuria. 

Magari, ia -— gomarli, ia — sf. f.d. asi- 
naggine, il condursi da asino, da so- 
maro, idiotaggine, ignoranza, roz- 
zezza, mala creanza, sgarbatezza e 
simili. 

Magàrve, (vènd 1) vèn 1 gomàrvet - 
sf.2.d. asinaja, luogo da abitarvi 
asini, luogo da tenervi gli asini, è 
somari. 

Màg e mòàgie, ia, es- sf. 4. d. madia, 
spezie di cassa su quattro corti piedi 
per uso d'intridervi entro la pasta 
da fare il pane, o di conservarvi 
pane, farina, e altre cose, o man- 
gereccie, 0 da servirsene in cucina 
ove si tiene tale arnese. È alta un 
due braccia, e composta di due parti 
o palchi; quel di sopra alto circa un 
palino, che è coperto da una ribalta 
da alzarsi e appoggiarla al muro 
quando si vuole aprire; quel di sotto 
piglia tutto il restante, ed è una 
specie di armadietto con le sue im- 
poste, nel quale si ripongono fiaschi 
da olio, ampolle, e altri utensili da 

- cucina banco su cui lavorano gli 


- 
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orefici e giojellieri — parer fatto o 
spianato nella stessa madia, dicesi dì 
due persone che si somiglino per- 
fettamente — màttera, arca dove si fa 
il pane — soppidiano, soppediano e 
suppediano, cassa bassa per riporvi 
la farina di castagno — farinajo, luo- 
go, cassa dove sì ripone e conserva 
la farina. 

Magàe, .i, 16 — sm. 2. decl. magazzino, 
stanza 0 luogo ampio e agiato dove 
sì ripongono le mercanzie , le gra- 
scie ec. — padrone e custode del ma- 
gazzino — milit. stanza dove si ri- 
pongono le vettovaglie, 1 panni, le 
munizioni da guerra e da bocca, ed 
ogni altra derrata, mercanzia o gra» 
scia necessaria ad un esercito — ma- 
rin. arsenale, luogo ove si fabbricano 
@ si custodiscono le navi ed ogni 
strumento da guerra navale - luogo 
nelle case ove si ripongono le vec- 
chie masserizie, o che non sono d'uso 
giornaliero — mslit. luogo dove si fab- 
bricano e si conservano armi ed at- 
trezzi militari d'ogni genere. 

Magàg i àrmavet — sf. 4. d. milst. arme- 
ria, armamentario, luogo dove si ri- 
pongono e conservano l' armi. 

Magàs i barùtit — sf. 2. d. polveriera, 
edifizio dove si fabbrica o si con- 
serva la polvere per l’armi da fuoco. 

Magàs i drùunavet o i druuvet — sf. 
2. decl. legnaja, magazzino di legna, 
massa di legne — stanzone da tenervi 
legna. 

Magà: me tsrlì far tèsciat, dugai me’ 
sdo far giàjà — emporio, magazzino, 
bottega piena d'ogni genere di mer- 
canzie — piazza da mercato, e città 
ove abbondano le mercanzie d'ogni 
, genere, ed in cui convengono 1 mer- 
canti di molte provincie e regioni, 
importando od esportando ogni sorta 
di cose utili, necessarie o dilettevoli. . 

Magacgli, ia - goti magàcit — sm. 2. d. 
magazziniere, colui che è preposto 
alla custodia de magazzini. 


MAG 


(776) 


MAH 


Maghbù2, 1- sm. 2. d. voce turca, bene. | Magnetism, i- sm. 2. d. magnetismo, 


v. Mir. 


Maghdanòss, i- baldanòss, i, it pie- 


trosèl, 1 — sm. 2. d. bot. petrosèmolo, 
petrosello, prezzèmolo, pianta nota 
che fiorisce nell'estate ed è origina- 
ria della sardegna. Le sue foglie han- 
no odore aromatico, piacevole, il loro 
sapore gustoso comunica alcun che 
di piccante alle vivande, ed operano 
come un blando eccitante alle vie di- 
gerenti, e ha le foglie simili a quelle 
del cerfoglio — antico quanto il prez- 
zemolo, antichissimo. 

Magiaar, i — sm. 2. decl. ùnghero, sorta 
di moneta d'oro dell’ Ungherìa, si- 

| mile allo zecchino - ungherese, ag- 
giunto di persona, vale dell’ Ungheria. 

Magiarìi, ia - sf.4.d. Ungherìa, regno 
dell'impero d'Austria. 

Magli, ia -— falcior, i — sm. 4. d. mago, 
incantatore, meglio mgnistaar. 

Magiùp, i - sm. 2. d. zingaro, zìingano 
e zìnghero, persona che va girando 
il mondo per giuntare altrui sotto il 
pose di predire buona ventura — 
urbo, tristo — essere razza di 3ìnga- 
no, 0 simili, essere tristo, essere furbo 
în estremo grado — usso, gabél, vale 
gente vagabonda e furba, detta più 
comunemente zingano — barattiere, 
truffatore. 

Magispéèsc, ia — sf. 4. decl. zingara. v. 
gabelìcik. 

Magispli, ia — sf. f. d. azione e porta- 
mento da zingano — fig. disonestà, 
lascivia, laidezza e simili. 

Magispli, (me bàù) fare, operare da 
zinghero — fig. lascivire, operar la- 
scivamente — lussuriare ec. 

Magispisct, avv. da zingano, con modo 
e costume da zinghero — oscenamen- 
te, lascivamente ec. 

Magnesie, ia — baar, 1- miekùi, ia — sf. 
2. decl. magnesia, sostanza calcarea 
biancastra, inodora e assorbente, usa- 
ta in medicina per rinfrescare l’in- 
terno e mandare di corpo. 


proprietà o virtù del magnete, o sia 
calamita — fluido animale - magne- 
tismo animale, mgnìi, complesso di 
maravigliosi fenomeni che si otten- 
gono da certi individui per mezzo 
di speciali movimenti di mano fatti 
sopra alcune parti del corpo, o per 
mezzo d'uno sguardo lungamente 
fisso sul loro volto, o per mezzo 
d'un atto imperoso della volontà. 

Mahàne, a — sm. /. d. pretesto, scap- 
patoja, scusa artificiosa, sutterfugio 
e simili. v. sckalk, u ec. 

Mahàne, (me giett) tergiversare, men- 
dicare, trovare, cercar pretesti ec. 
v. sckaik (me giett). 

Mabanegìi, ia = copi? àn, 1-Scièrr, i- 
vedeginaar, i — sm. 2. d. raggiratore, 
chi o che raggira altrui — inganna- 
tore, bindolo - rigiratore, e dicesi 
comunemente in cattiva parte, di chi 
rigira altrui per ingannarlo con ar- 
ufizi. 

Mahà), a- uz, a- rugh, a-lagie, ia 
— sf.4.d. contrada, strada di luogo 
abitato — contorno, paese — la mia, 
la tua contrada ec., la mia patria, 
la tua ec. detto di rione, quasi re- 
gione; quartiere in cui è divisa una 
città, e propriamente quartiere di 
Roma — sobborgo, borgo contiguo o 
vicino alla città — quartiere, parte di 
città, di paese, di casa o simili — 
stanza dei soldati — borgata — appar- 
tamento. 

MahàX e cfutave — sm. 4. decl. ghetto, 
luogo separato in alcune città cri- 
stiane, ovvero raccolta di più case, 
dove abitano gli Ebrei — si prende 
anche collettivamente per Ebrei, o 
sia abitanti del ghetto — fare un ghet- 
to 0 sinagoga, si dice quando molti 
insieme vogliono dire il fatto loro, 
onde fanno una confusione che sem- 
bra quella degli Ebrei quando pre- 
gano nelle loro scuole. 

Mabà) e cùrvave=-scpli e rosplive = 
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sm.4.decl. bordello, luogo pubblico 
dove stanno le donne di mala vita, 
le puttane — rumore, frastuono, chias- 
so — vicolaccio — meretrice — andare 
sn bordello, cioè in malora — egli è 
un bordello, è una vergogna — bor- 
dello, cosa di cui non si vuol dire 
il nome — lupanare, lupanajo, luogo 
di corruzione e di disonestà, bor- 
dello — oggi #/ bordello, e il lupanare, 
dai libertini spudorati vien chiamato 
il casino delle generose. | 


MabàXes (1) add. e sm. borghigiano, 


che abita in borgo — che è della con- 
trada, che appartiene al rione, al 
quartiere e simili. 


Mai e mali, 1a, it - sm. 2. d. maggio, 


terzo mese dell’anno astronomico e 
quinto dell’anno cristiano — fig. gio- 
vinezza — avere di una cosa più che 
non ha foglie sl maggio, averne in 


‘gran copia — maggio ortolano, molta 


paglia e poco grano, dettato de’ con- 
tadini, quando il maggio va piovoso 
il grano spighisce poco e si sfoga 
tutto in paglia — parere un sole di 
maggio, similitudine usata ad espri- 
mere la bellezza e ilarità di una per- 
sona. 


Majasià, 1- sf. pl. 2. decl. moroide, lo 


stesso che morice e morici, vene 
dell'ano fatte turgide, dilatate e va- 
ricose, da superfluità di sangue, che 
per infiammazione concorre in quelle 
parti, dette anche emorroidali, mor- 
roidi 0 emorroidi. 


Majasi}.it, (1) add. m. 2.d. moroidale, 


attenente alle moroidi. 


Maidè, palè, padè, corbellibus, esclama- 


zione di maraviglia, come corbezzo- 
le! e simili. Una delle tante voci di 
latino alla coccoribus che suole usare 
1l popolo, già stato latino. 


Màjee mà, ia, es - sf. f. d. cima, som- 


mità, vèrtice, apice, vèlta, apogèo - 
estreinità, parte estrema d' una cosa, 
e dicesi’d’erbe, foglie, rami, veste 
e simili - colmo o il più alto grado 


di alcuna cosa — eccellenza in alcuna 
cosa buona o cattiva, presa la met. 
dall’eminenza della cima, p. es.: cr- 
ma d'uomo, cima di ribaldo — andare 
su per le cime degli alberi, voler trop- 
po sofisticare, aver troppe preten- 
sioni — porre in cima, esaltare, ma- 
gnificare, levare a cielo — punta, 
l’ estremità acuta di qualunque si vo- 
glia cosa — estremità qualunque seb- 
bene non acuta — la punta del gior- 
no, il primo albòre — avere una cosa 
sulia punta della lingua, esser per 
dire senza ricordarsene prontamente 
- parlar in punta di forchetta, par- 
lare con grande affettazione — pigliar 
la punta, si dice del cominciare a 
inacetire il vino — vollar le punte ad 
alcuno, fig. si dice del farsegli con- 
trario. 


Màje, ia - sm. 4. decl. àpice, il punto 


ultimo della cima de' corpi di forma 
acuta — figurat. il sommo grado della 
felicità, o simili, a cui l’uomo possa 
arrivare — un minimo che — auge, 
colmo, altezza, sommità, punto su- 
premo, apogèo — per similit. subli- 
mità, colmo, altezza morale, cioè di 
gloria, di onore, di felicità ec., a cui 
può arrivare una persona — si dice 
che uno è nell’ auge o è in auge, 
quando è contentissimo e nulla ba 
che desiderare — vetla, parte estrema 
di sopra, cima, sommità, vertice — 
dalla vetta al piè, da alto a basso 
-— {tremare come una vella, lo stesso 
che tremare a verga a verga — testata, 
cima della parte superiore di cosa 
solida, capo, punta, estremità — acu- 
me, punta = cima, Vetta — forza, acu- 
tezza, sottigliezza delle facoltà del- 
l’ intelletto, e degli affetti, e della 
facoltà visiva = estremità, |’ estrema 
parte, la parte ove ogni cosa finisce, 
il termine di qualsivoglia cosa, orlo, 
margine, sponda, lembo, falda, pie- 
de, proda — anat. estremità, diconsi 
le braccia, le gambe e i piedi nel- 
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’ oneste conversazioni — met. ecces- 
so, estremo = calamità, miseria, ne- 
cessità — sommo, sommità, estremità 
dell’ altezza — a sommo, alla sommi- 
tà, in cima - pigliare in sommo, la- 
vorare a collimo, me punue me cesim 
— averla in sommo, aver tanta fretta 
e desio di far una cosa da dubitar 
che rovini il mondo, non facendola 
tosto — sommolo — pinnacolo e pina- 
colo, sommità di checchessia. 

Màje e brùmit — sm. 2. decl. fermento, 
quel corpo che, prodotto dalla fer- 
mentazione, ed unito a certi altri 
corpi, vi è cagione di una nuova 
fermentazione — fig. fomento, quasi 
lievito. v. brum. 

Màje e but - triscàà.it o pipit — sf. 2.d. 
pollèzzola, punta tenera dei polloni 
che sono cresciuti innanzi al tempo 
— ficcare, 0 avere o simili, una pol- 
lezzola di dietro, fig. arrecare, o ave- 
re ec. alcun pregiudizio — bròccolo 
delle rape. 

Màje e kangikut — sm. 3. d. mozzone, 
quell’ ultimo servizio della frusta che 
serve a far gli schiocchi. 

Màje e krèes — sm. 4. decl. cucùzzolo, 
sommità di checchessia, ma partico- 
larmente del capo — zùccolo, cocuzzo, 
cocuszolo, parte superiore del capo 

x -— sommità qualunque. 

Mòje e mì)it — sm. 2. decl. friscello, 
fior di farina che vola nel macinare, 
che è amaro, e piglia l'amarezza 
nello stare appiccato alle mura del 
mulino che sempre sono umide. 

Màje e vògheles — sf. 4. d. punterella, 
dim. di punta, piccola punta. 

Màje e z+3 mes — add. m. 4. d. adunco, 
torto in punta, a mo'di rostro di 
uccello rapace = curvo, incurvato. 

Màje, (i) ia - me màje, ta — add. m. 
4. decl. puntente, che ha la punta, 
puntato, puntacuto — aculo e aguio, 
assottigliato finamente in punta, ap- 
An aguzzo, pungente - mel. par- 
ando d ingegno, intelletto, e simili, 
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vale sottile, pronto, accorto, perspi- 
cace — figurat. morbo acuto, che ha 
corso rapido — dolore acuto, freddo 
acuto, e simili, pungente, vivo, in- 
tenso — angolo acuto, angolo minore 
del retto — suono acuto, voce acuta, 
gant- ho) — odore, sapore aculo, pe- 
netrante — accento acuto, quella li- 
neetta sopra le vocali che va da de- 
stra a sinistra di chi legge — pizzuto, 
lo stesso che pinzuto, che ha pinzo 
- acuto. 


'Màjen, (me pree) me hiek màjen - 


svettare, levare la vetta, tagliar la 
Vetta 0 cima di piante e simili — d:- 
vettare, mozzare, levar la vetta o 
cima. 

Màjen, (me pree) me hoXùe n° màje - 
aguzzare, fare aguzzo, rendere ta- 
gliente, sottile — aguzzare 1 suos fer- 
ruzzi, assottigliare l' ingegno. 

Màjen, (me kzzze e me zz3e) rintuz- 
zare, intuzzare, ribattere e rivolgere 
la punta, o ripiegare il taglio; ed è 
proprio de’ ferri che d’ altro — abbat- 
tere — raffrenare — respingere forza 
con forza — rintuzzar le parole, ri- 
batterle - me z:ge majen, vale pure 
spuntare, rompere la cima, levar via 
o guastar la punta, romperla — per- 
der la punta — spuntar la barba, le 
corna, le bocce, o simili, cominciare 
a metterle, mandarle fuori — comin- 
ciare a nascere, apparire, uscir fuo- 
ra, spuntare. 

Màjm, (i) 1, it-1 tràsc, 1 add. m.2 d. 
grasso, si dice a tutti gli animali, 
che son carichi di grasso, e pieni di 
carne — grasso bracalo, grasso assai, 
grassissimo = fig. fertile, abbondante, 
ricco, largo, utile, vantaggioso — 

provveduto, abbondante - denso, 

grasso, vaporoso — detto di persona 
grossolana, o stupida, 0 di corto in- 
tendimento — aggiunto di discorso, 
parola, frase o simile, vale osceno, 
disonesto - grasso, è aggiunto che si 
dà all'ultimo giovedì del carnevale 


= 
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— grasso vivere, le derrate a buon 
prezzo — essere grasso di una cosa, 
averne abbondanza - cibi grassi, gior- 
ni grassi ec., diconsi que’ cibi che 
sono composti di carne, e que giorni 
ne quali si può mangiar carne, per 
opposto dei cibi 0 giorni magri, nei 
quali la chiesa vieta. che si mangi 
carne ec. — alla grassa, avv. larga- 
mente, vantaggialamente — pingue, 
cioè grasso — detto di. campo, fertile, 
fruttifero — obeso, eccessivamente pin- 
gue, fort 1 trasc — fig. tardo, ottuso 
- paffuto, grassotto, carnacciuto — 
star paffuto, vale star con tutti i suoi 
agi e in delizie — opìmo, abbondevole, 
copioso, grasso, fertile, ferace - spo- 
glie opime, quelle del re, de’ capi 
dell’ esercito uccisi in battaglia. 


Màjm, 1- sm. 2. d. grasso, meglio viàm. 
Màjm, (paki) i- add. m.2.d. gras- 


soccio, alquanto grasso. 


Màjm, (Y) i, it-t'tràsc, 1- sf.2.d. 


grassezza, stato di chi è molto gras- 
so, lo stato del corpo animale che è 
bene in carne — per traslato dicesi 
anche della terra e delle sue produ- 
zioni, fertilità — densità, spessezza — 
met. abbondanza, opulenza, gran do- 
vizia, agio, ricchezza. 


Majmùn, i, it — sf. 2. d. zool. scimia e 


scimmia, bertuccia, mammifero del- 
l'ordine de’ quadrumani, che facil- 
mente imita quello che vede fare da- 
gli uomini — buona scimia, vale buon 
contraffattore di natura, che contraffà 
3 modi altrui ec. ec. — urango, gran- 
de scimmione senza coda, la cui sta- 
tura e conformazione si avvicina a 
quella dell’uomo — bertuccia, scim- 
mia comune: animale noto — parere 
una bertuccia în zoccoli, essere ri- 
dicolo = pigliare la bertuccia, imbria- 
carsi — confondere 1 liofanti colle ber- 
tuccie, unir persone di grado dispa- 
ralissimo — macacco, scimmia con 
lunga coda, natiche nude e callose, 
di pelo verdiccio - mammone , ber- 


tuccia, che anche si dice gatto mam- 
mone — mandrillo, scimmia di color 
grigio bruno, con piccola barba al 
mento di color giallo cedrino, la gola 
turchina e solcata, le natiche di un 
bel violetto. E alto quanto un uo- 
mo, ed è libidinosissimo — micchetto, 
scimmia molto lussuriosa — monna, 
la bertuccia, e la scimmia — pigliar 
la monna, imbriacarsi — cotto come 
una monna, ubbriachissimo , briaco 
all'ultimo segno - dare la monna, 
schernire, beffare. 


Màit, (me) me mbàit, me mmàit, me 


màait, me ruit, me uscize e me 
$scize — mantenere, conservare, cu- 
stodire - sostenere , difendere — os- 
servare - dare il vitto, provvedere a 
tutti 1 bisogni d’ alcuno — osservare 
la promessa, attenere — tenere in ma- 
no, reggere, governare —- durare, ri- 
manersi in certo stato - mantenersi, 
riflessivo attivo, conservarsi — sussi- 
stere, nutrirsi - nulricare, dare altrui 
Il nutrimento, cioè cibo e alimento 
per sostenerlo, sostentarlo, nudrire, 
nudricare — allevare, educare — al- 
lattare — coltivare, porre studio e cura. 
nel mantenere e conservar checches- 
sia — mantenere alcuno in qualche 
condizione — nutrire, porgere alimen- 
to, alimentare, nutricare, cibare — al- 
levare, educare — allattare, adescare. 


Màit, (me) o me usciùe me baar — ader- 


bare, pascer coll’ erba, mettere a 
erba — traslativ. nutrire, dar man- 
giare, riferendosi ad uomo. 


Màit (moss me) fial- sbotrare, rife- 


rire cosa udita o veduta, e che do- 
vrebbe rimaner celata. 


Màit (me) innàt, me pass mnli - odia- 


re, avere in odio, portar odio. 


Mà:t (me) mnùi fort, me pàss fort mnùi, 


o inàt — abborrire e aborrire, avere 
in orrore, abbominare, aver in odio 
grande una persona o una cosa. 


Màit (me) n mènd, me mmàit 0 me 


mbàit n° men, me pàss o me raa 


Màit 


MAI 


n’ mènn - ricordare, ridurre a me- 
moria, far sovvenire, rammentare, ri- 
membrare - far menzione, nominare, 
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nutrire, nutritizio, lo stesso che nu- 
trizio — nutrimentoso , che dà nutri- 
mento, nutritivo, nutrimentale. 


mentovare — mettere in considerazio-|Màitun, i- mbàitun, 1 - p. p. mantenu- 


ne, far considerare, avvertire — ri- 
cordarsi, riflessivo attivo, avere o tor- 
narti In memoria, rammentarla, sov- 
venirsi, ridursi a mente, rammemo- 
rarsi, rimembrarsi — prov. ricordare 
t morti a tavola, e vale dire alcuna 
cosa fuor di proposito non adattata 
al tempo o al luogo. 
Màit ( ne, pàjen, me dàll got — proteg- 
gere, difendere , sostenere, appog- 
giare, assistere, dar favore, patro- 
cinare ec. 
Màit (me) me tàme), me zàn glin - 
allattare, nutrir col latte, come fanno 
le madri e le balie ai piccoli figliuoli 
— fig. alimentare, nutrire. 
me) vet mir— pretendere, cre- 
dere o tenere di aver ragione o di- 
ritto sopra qualche cosa, e chiederla 
e aspirare a conseguirla, voler aver 
ragione di fare o conseguire alcuna 
cosa, aver pretensione, stimare d’aver 
diritto ad un posto, ad una dignità 
- presumere, aver di sè medesimo 
una estimazione maggiore del conve- 
nevole — aver ardimento — pretendere 
oltre al conveniente. 
Màits, 1, it- sm. 2. decl. mantenitore, 
chi o che mantiene — difensore, cam- 
pione — osservatore della promessa, 
che osserva, e non trasgredisce leg- 
gi, precetti o simili — nutricatore, chi 
o che nutrica — nutritore, chi o che 
nutrisce - nudritore, chi o che nu- 
drisce. 


Màits e mbàits —- n° mèn — sm. 4. decl. 


ricordatore, chi o che ricorda ec. 

Màitsem, (i) i - add. m. 2.d. mante- 
nibile, che può essere mantenuto, e 
da doversi mantenere — nutribile, atto 
a nutrire, di nutrimento -— nutricali- 
vo, che ha virtù di nutricare -— nu- 
trichevole, di nutrimento, atto a nu- 
tricare — nutritivo, che ha virtù di 


to, nutrito, nutricato. 


Màitun, (t')i-t mbàitun, 1- sm. 2.d. 


mantenimento, il mantenere — conser- 
vazione, sostegno, difesa — tutto ciò 
che, oltre al vitto, serve a sostenere 
la vita, es. gr.: ha cento lire sl mese 
e lutto manlenimento. 


Màitun, (t') 1- bùk, a- haje, ja — gieà, 


a - gsclim, i — sm. 2. d. nudrimento, 
nutrimento, il nutrire, e la cosa che 
nutrisce — per similit. dicesi di qua- 
lunque cosa che serva ad alimentare, 
a fomentar checchessia - nutricamen- 
to, il nutricare — la cosa che nutrica 
— nudritura, nutritura, il nutrire - 
cosa che nutrisce — nutricazione, nu- 
trizione. 


Màitunit (t') n’ mend, t mbàitunit n° 


mèn — sm. 2. d. ricordamento, il ri- 
cordare, memoria, rimembranza, ri- 
cordanza, ricordo — ricordanza, atto 
della memoria per cui si ricordano 
le cose — memorta, facoltà per cui 
l’anima conserva le idee acquistate 
— menzione, nominazione, memoria, 
rammemorazione, commemorazione — 
ricordazione, il ricordarsi o il ricor 
dare, rammemorazione, rimembran- 
za, ricordamento, ricordanza, ricor- 
do — ricordo, il ricordarsi, rimem- 
branza, ricordamento, ricordazione, 
memoria — cosa trasmessa in voce 0 
in iscritto di padre in figlio ec. - 
avere a ricordo, ricordarsi — prendere 
ricordo, scrivere checchessia per ri- 
cordarsene quando bisogna. 


Màiun (me) e me màim, me trasciùe, 


me tràsc — ingrassare, far grasso, im- 
pinguare — letamare — per met. arric- 
chire — intr. divenir grasso — impin- 
guare, arricchire, ingrandire ec., lo 
stesso che ingrassare - np. meu ma- 
jun, ingrassarsi, impinguarsi ec. - 
sagginare o saginare, verbo att. im- 
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pinguare, ingrassare, e dicesi di buoi, 
vitelli, pecore e simili — fig. darsi 
bel tempo oziando. 

Màiun (me) pràp — ringrassare, di nuo- 
Vo ingrassare. i 

Màiun, I, It - trasciùem, i - p. p. ingras- 
sato, IMpinguato, sagginato. 

Màiun, (V) 1- sm. 2. d. ingrassamen- 
to, l'ingrassare — lo ingrassarsi, stato 
di animale ingrassato, ingrassazione, 
lo ingrassamento, 

Màiz, i -— topùs, i — sf. 2.d. mazza, gros- 
so martello di ferro per ficcar con 
maggior forza chiodi, o spezzar pie- 
tre - quel baston noderuto e grosso 
e ferrato che si portava alle volte in 
battaglia — menar la mazza tonda, 
figurat. trattare senza rispetto ognu- 
no a un modo - menare 0 condurre 
alla mazza, o simili, condurre al 
macello — andare alla mazza, andare 
al luogo del proprio danno o dis- 
onore. 

Màk, a- tuttcà), 1- sm. 2. d. orichicco, 
orichico, orochicco, orochico, gomma 
che stilla da alcuni alberi, come dal 
susino, Ciriegio, mandorlo e simili. 
v. màcch. — 

Makaar, a, es — sm. 4. d. verricello, 
macchina a vite per sollevare con me- 
diocre forza gravi pesi. v. macàre. 

Mal, i — sf. 2. d. agr. bosco, macchia, 
selva spinosa, boscaglia. v. lèccie — 

“monile, gran massa di terra ec. v. 
kòder. 

Màl, (1) 1, it — add. m. 2. d. montano, 
di monte, di bosco. 

Malachìt, a, es- guur i paa sciummùe- 
scm, I, it- sf. 2. d. malachita, spe- 
Cie di pietra preziosa di un bellis- 
simo verde o turchino. 

Malkim, 1 - sf. 2. decl. maledizione. v. 
maiàkim, e suoi derivati. 

Malòk, (e) a — add. f. 4. d. scorzòna, 

«donna rozza e salvatica — villana — 

Zotica — scortese, sgarbata ec. 

Malòk, (i) ei maXdk, u- add. m. 3. d. 

scorzone, si dice d’ uomo rozzo 6 
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salvatico, es.: è uno scorzone che 
non c è modo di praticarlo — rozzo, 
villano, incivile, scortese - ignoran- 
te, sgarbato ec. 


Malokìsct e ma2okisct, marrisct, avv. 


scortesemente, con iscortesia = zoti- 
camente, con zotichezza, rozzamente 
— villanescamente, in maniera villana 
o contadinesca, villanamente. 


Malsòre, a- malzorèsc, ia - maàzu- 


resc, la — pi 4. decl. montagnuola, 
montanina, donna di montagna, che 
abita nelle montagne. 


Malsòr, (1) e i ma}.zòr, 1-i malzùer e 


imalzuur, 1-i ma}.suur, i — add. m. 
2. decl. montagnuolo, che abita nelle 
montagne e le coltiva - montanino, 
di montagna, nato nelle montagne - 
incolto, rozzo — usasi anche sost. par- 
landosi di persona — alla montanina, 
vale secondo |’ uso delle montagne = 
montanaro, uomo di montagna, che 
sta nelle montagne, maàsgoor. 


Malzii e maizùi, ia, e malchi, ia — sf. 


4. decl. montagna, monte che occupi 
lungo tratto di paese, o più monti 
insieme — gran massa di terra o di 
pietre, o di macigni, che s' innalza 
sul terreno che la circonda - luogo 
selvaggio, erto. 


Malzii e ma\zìì, ia — sf. 4. d. giogana, 


catena di monti, più monti uno di 
seguito all’ altro, giogaja. i 


Malzii, (1) ia — sm. 4. d. montanaro, 


di montagna, che sta e abita nelle 
montagne, maicoor. 


Malsoor, 1- sm. 2. decl. montanaro. v. 


malsòr. 


Maleòt, i — sm. 2.d. montedomini, luo- 


go, abitazione di ricovero per 1 po- 
veri, dove sono albergati e mante- 
nuti, e dove si avvezzano al lavoro. 


Mamalùk, u- sm. 3. d. mammalucco, 


i mammalucchi erano un’ antica mi- 
lizia dell’ Egitto maomettano, formata 
da principio di schiavi stranieri ar- 
rolati per far parte di una schiera 
a cavallo, che poi usurparono il go- 
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verno di quella provincia, e tra loro| Mànet, a = corlòk, u - sm. 3. d. fianco. 


ne eleggevano il capo. Furono di- 
strutti nel 1814 — fig. stolido, scioc- 
co, scemo, bietolone. 

Mammizz e mamìzz, a. es — sf. £. decl. 
nudrice, lo stesso che nutrice, balia, 
che alleva, che nutrica — lattatrice, 
che dà il latte — balia, donna che 
allatta gli altrui figliuolìi — levatrice, 
quella donna che assiste alla fem- 
mina partoriente, e ricoglie il par- 
to = detto anche « ndricù), » mam- 
mana. 


Mammòn, i, it- sm. 2. decl. mammona, 


voce siriaca che significa il falso 
nume delle ricchezze — demonio. 
Mànd, i, it — sm. 2. decl. bot. sicomoro, 
albero altissimo dell’ Egitto, detto 
anche albero della pazienza, il cui 
legno, creduto già incorruttibile, ado- 
peravasi pe’ feretri de’ re e de’ gran- 
di. Diviene molto grosso e folto di 
foglie, ma raramente e diritto, e per 
lo più s’ incurva e torce, con la scor- 
za nericcia: nome del frutto di detta 
pianta, di sapore dolcigno e che di 
fado giunge a maturità, i fiori di un 
bianco mischiato di turchino e di 
violetto a grappoli. - 

Mandarìn, i- pàscic, ia — sm. 4. decl. 
mandarino, titolo di grado, o dignità 
di uomo letterato o comecchessia se- 
gnalato nella China. Ve ne ha nove 
ordini, che formano i corpi più rag- 
guardevoli dell’ impero. 

Màne, a- mànne, a-mànd, a - sm. 


meglio ni. 


Màngh, u - mèngh, u, ut- esik, u-sm. 


3. decl. manco, il mancare, manca- 
mento = senza manco, 0 senza manco 
niuno, certamente, senza fallo — al 
manco, 0 tl manco, per lo meno. 


Màngh, mèngh - meno, particella com- 


parativa, s'ella si giunge con avverbj - 
o con verbi o con nomi — talora ha 
relazione e corrispondenza con più 
— e si usa per significare quantità 
di tempo, e quantità di numero - 
avere meno alcuna cosa, vale man- 
care, esserne privo — essere da meno 
di alcuno, essergli inferiore. 


Màngh, (i) u-i mèngh- add. m. 3 d. 


manco, manchevole, difettivo — detto 
di giorni, corto, breve - minore - 
meno, comparativo minore — esser da 
meno, essere inferiore. 


Mangh c mèngh, egìk, Guo. manco, 


meno — aversi manco, aver di meno 
— venir manco, mancare, venir meno 
- meno, avv. di quantità — manco, ed 
è comparativo e contrario di più - 
quantità di tempo — venir meno, sve- 
nirsi, perder gli spiriti, me raa t' 
pàkt — venir meno, mancure. 


Manghìm, i- menghìm, i- munghìm, ì 


- esikAèk, u — sf. 3. d. mancanza, il 
mancare, mancamento — difetto, pri- 
vazione — errore — delitto — colpa leg- 
giera — menomanza, il menomare, di- 
minuzione, scemamento, menomamen- 
to — mancanza, necessità. 


2. decl. gelso, moro, sorta d'albero Màngu, mèngu, màngh, avv. meno. 


delle cui foglie si alimentano i bachi 


v. mèngh. 


da seta — mane, detto anche del frut-j Mangùe, (me) me mengùe, me mun- 


to. v. dud. 

Màne e mànne, a-vdess e permialt- 
scme, a — sf.4. d. manna, cibo ca- 
duto dal cielo acli 
deserto agli Ebrei come lo dice la! 
Scrittura — si prende per cibo squi- 
Sitissimo e saporitissimo — manna di 
una scienza, arte ec., il fiore, la! 
quinta essenza di essa. | 


gùe, me lan esìk, mos me dall - 
mancare, non essere a sufficienza, 
non avere, esser senza — Venir meno, 
diminuirsi a grado a grado, meno- 
mare, decrescere, decadere — restar 
di fare, desistere, cessare — difettare, 
far mancamento — fallare, non avve- 
nire — finire, cessare interamente — 
morire — cessare, diminuire - man- 
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‘ care di fede, romper la fede, non at- 
tenere 1 patti o le promesse - man- 
car di speranza, perder la speranza 
- mancar d'animo, perdersi d' ani- 
mo ec. — menomare, Fin minore, sce- 
mare, diminuire, rendere minore — 
da me non manca, non è colpa mia se. 

Mangùem, 1- mengùem, i — p. p. man | 
cato, menomato, scemato, diminuito. 

Mangùem, (1) 1-1 mengùem, 1 — add. 
m.2.d. mancato, manchevole, difet- 
toso — lacero, consumato, i scsem — 
morto, defunto, i dekun — menomato, 
diminuito, scemato — fig. venuto me- 
no, avvilito, scaduto di pregio. 

Mangùem, (t') 1-t mengùem, i — sm. 

2. decl. mancamento, il mancare, di- 
fetto, inopia, contrario di copia, e 
d’ abbondanza - mancanza, diminu- 
zione, scemamento, scarsezza — offe- 
sa, ingiuria — imperfezione — errore 
- colpa, peccato, delitto, male — me- 
nomamento, il menomare, diminuzio- 
ne — remissione, parlandosi di febbre. 

Mangùes, i- mengùes, i — sm. 2. decl. 
mancatore, chi o che manca. 

Mangùescim, mengùescim , esìk, avv. 
menomamente, nel menomo o mini- 
mo modo. 

Mangùesem, i- mengùescm, 1- p. pr. 
mancante, che manca, che vien me- 
no — menomante, che menoma. 





globo terrestre, diviso in due parti 
chiamate Emisferi, de' quali ognuno 
ne mostra la metà, e diconsi Orien- 
tale e Occidentale. 


Mar, (me) pigliare, prendere ec. ved. 


me marr. 


Maràm , a- peschlir, i-missà) , i- 


pasctmà} e pascimàl, 1 — sf. 2. decl. 
ar. mes. tovaglia, panno lino bianco, 
per lo più tessuto a opera, per uso 
di apparecchiar la mensa — eccl. quel 
pannolino che copre l’altare, cioè la 
sacra mensa, sopra cui si cèlebra il 
divin sacrifizio, tovaglietta — tova- 
gliolino, dim. di tovagliolo , e vale 
piccola tovagliuola, che a mensa ten- 
ghiam dinanzi per nettarci le mani 
e la bocca — tovagliuolo, tovagliuola, 
tovagliuolino, ed anche salvietta, e 
vale piccola tovaglia più lunga che 
larga per uso di asciugarsi le mani 
e simili — asciugatojo, lo stesso che 
sciutatojo, pezzo di panno lino, lungo 
circa due braccia per uso di rasciu- 
garsi — sciultamani, « voce dell'uso» 
lo stesso che tovagliuolo — bavaglio, 
tovagliolino o salvietta da bambini, 
che si lega al collo con due cordel- 
line o nastri, acciocchè nel cader 
loro la bava, caschi lì sopra, e non 
isporchi loro il vestito — mantile, to- 
vaglia grossa dozzinale. 


Mangùescm, (1) 1-1 mengùescm; i — Maràe,. i, it- fort toft, i — sm. 2. decl. 


add. m.2.d. manchevole, che man- 


sido, freddo eccessivo, ghiado. 


ca, che ha difetto — caduco, transi-!Maràg, i- zzilt, 1- sm. 2. d. crepacuo- 


+ torio, i sòcm — menomabile, che si 
può menomare. 


re. v. mu} àn. 


Maràge, 1 — sm. 2. d. catarro. v. kelbàg. 


Manumangh, a- manch, a — sf. 4. decl.! Marchès, 1- gotnìi, ia — begheleer, i — 


È i I 
ar. mes. gramola, maciulla da a 
pere il lino o la canapa e simili — 


sm.2.d. marchese, titolo tra duca e 
conte. i 


ordigno per assodare la pasta - ma-: Margàcc, 1- sm. 2. d. asino, somaro. 


ciulla, strumento di due legni, l'uno; 


v. gomaar, e suoi derivati. 


de’ quali ha un canale in cui entra: Marìft, i- gahnàt, i-zahnàt, i- mie- 


l’altro, e con esso si dirompe il 
lino o la canapa per nettarla dalla 
materia legnosa. 

Mappamònd, i — sm. 2. d. geogr. map- 
pamondo , carta che rappresenta ill 


sctrìi, ia, lis — sf. /.d. arte, termine 
astratto, che comprende l’idea del- 
l’ industria umana applicata alle pro- 
duzioni della natura pei bisogni, e 
pei comodi della vita — metodo, ma- 
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estria nell'operare secondo alcune re- 
gole stabilite, la vera e retta ragione 
delle cose fattibili — ordigni propr) 
dell’arte o mestiere — bottega o of- 
ficina — incantesimo — artificio, astu- 
zia, frodolenza, e pigliasi in buona 
ed in mala parte - occupazione qua- 
lunque — università d'’ artisti, esnàff 
— artefice — arte prima, la grammati- 
ca — arti liberali, son quelle in cui, 
più che la mano, opera l'intelletto — 
arti meccaniche, sono quelle dove la 
mano o il corpo ha la maggior parte 
- arti del disegno, pittura, scultura, 
c architettura, musica e danza — arte 
del pennello, la pittura — geltare l’ar- 
te, fare incantesimi, me bàà mgpnli 
- chi dice mal dell'arte non sarà 
de' consoli, chi strapazza il mestiere 
non fa fortuna — con arte e con in- 
gegno s acquista mezzo regno, con 
ingegno e con arte si acquista l'altra 
parte, prov. l'arte e l'ingegno con- 
ducono a qualunque gran fine — ca- 
stelletto, marifèt — nell’ arti s'appli- 
ca a qualsivoglia ingegno compo- 
sto di varie parti di legname o di 
metallo, a guisa di macchinetta ac- 
concia a condurre alcun lavoro, o a 
contenere e quasi a chiudere dentro 
di sè altri ingegni — fare castelletti, 
fare disegni, conjetture su cose dub- 
bie e incerte. 

Marìft, 1- ec. come sopra — sm. 2. decl. 
mestiere, mestiero, mestieri, eserci- 
zio meccanico fatto per guadagnar 
da vivere — chi vuol far l’altrus me- 
stiere fa la zuppa nel paniere, chi 
entra nell’ altrui professione, difficil- 
mente vi riesce, e s'affatica senza 
frutto — bisogno, uopo — far di me- 
sliere, o esser mesliere, bisognare — 
far mestieri, esser d’ uopo. 
Mariftlìi, ia -— cahnaltìi, ia — migscter, i 
— mariftliiscm, i-zahnatliiscm, i — 
sm. 2. d. artefice, esercitator d' arte 
meccanica, con qualche effetto di in- 
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giano = operatore, facitore, autore = 
per similit. il sommo artefice, dicesi 
per eccellenza Iddio, 1’ Eterno facitor 
d’ ogni cosa — autore, inventore = ar- 
tigiano, semplice esecutore di lavori 
meccanici — e chi esercita un'arte 
per vivere — artigiano che non mente, 
non ha mestiere fra la gente, prov. che 
mostra come i mercanti abbiano per 
loro pro a spacciare menzogne — ar- 
tista, artefice, chi professa un'arte 
liberale, come la pittura, la scultura, 
la musica ec. meccanico, che eser- 
cita le arti meccaniche — professore 
della scienza meccanica = industrio- 
so, che ha industria, ingegnoso. 


Mariftliisct, me marift, sahnatliisct, me 
. zabnat, avv. ad arte, con arte, per 


arte, secondo le regole dell’ arte — a 
bell''arte, ad arte, ingegnosamente, 
a bella posta, con artificio, artificio- 
samente, astutamente, artatamente. 


Marìm, i- mbarìm, i-t' marùem, i- 


t' sòssun, 1- t' mbarùem, i - t cràem, 
1-t mbràm, i-sòsm,1- sm. 2.d. 
fine, quello che ha di necessità al- 
cuna cosa innanzi, e niun' altra dopo 
— termine, finimento, compimento di 
alcuna cosa, finanza, esito, succes- 
SO, riuscita, esecuzione, evento — con- 
fine — la parte estrema - fine è quello 
per il quale si operano tulte le altre 
cose, e l'acquisto del quale è ante- 
posto all'acquisto degli altri meno 
principali — cagione finale — condurre 
a fine, compiere — tutto a fine di me- 
glio, tutto per il meglio = sl fine loda 
l’opera, un'impresa va giudicata fi- 
nita che sia. 


Marìm, (paa) i- paa sòssun, i- paa 


SÒsm, 1- pergizziètalèts — sm. 2. d. 
infinito, ciò, da cui, per quanto al- 
cuna cosa si estragga, Vi riman sem- 
pre che poter estrarre - voce del ver: 
bo nella quale non si determina nè 
modo, nè tempo, nè persona, nè nu- 
mero, come amare, temere ec. 


telligenza — artista — e artiere, arti-| Marìm, (i paa) i-i paa sòsun, i-i 
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(785 ) 


MAR 


paa sòsm, 1 - add. m. 2 d. infinito, |Màrr, (e) a-e mar, a- e màrrune, a 


ch'è senza fine, che non ha fine — 
che non ha nè principio, nè fine, 


— add. f. e sost. pazza, matta, stupi- 


da, insensata, mentecatta, scema ec. 


nè limite — innumerabile — in infini-| Marr, (1) i-i màr, 1-1 màrrun, i- 


to, infinitamente — la storia dell’ in- 
finito, racconto lungo e nojoso. 
Marimàgat, (me hièk) diragnare, leva- 
re 1 ragnateli — met. render manife- 
sto, svelare, decifrare. 

Marimàgh, a — batrimàgh, a — sf. 1. d. 
zool. aragna, ragna, aragne, e ara- 


tevecè}, 1-1 utùem, 1-1 paa mèn, 
ia —ì trènt, a — add. m. e sost. 4. d. 
malto, pazzo, folle, stolto, stupido, 
scemo, scimunito, insensato, sciocco, 
tarullo e simili — voler un den matto, 
amare ardentemente = dar nel matto, 
far cosa da matto. 


gno, insetto che dicesi ragno e ra-|Màrr, (krèit 1) sup. mattissimo, sce» 


gnolo, genere di animali articolati 


Missimo, arcimatto, più che matto. 


della classe delle aracnidee, dell'or-|Màrr, (pàk 1) 1 - sm. e add. 2. d. mat- 


dine delle pulmonarie, della famiglia 
delle filatrici, della sezione delle tu- 


terullo, quasi matto, matterello - 
matticcio, che ha alquanto del matto. 


bitelee del regno animale di Cuvier|Màrr, (me) me màr — pigliare, lo stes- 


- da Linneo e da altri molti natura- 
lisi posti fra gli insetti atteri, ed i 
quali ebbero tal nome dalla loro sot- 
tigliezza delle gambe, forniti di otto 
piedi, e dal portarle in aria attaccate 
alla loro tela, con cui pigliano gli 
insetti onde si nutriscono + tela che 
fanno i ragni, ragnatela = fare opera 
o tela di ragno, far opera fragile e 
di niun valore — non esser buono a 
cavar un ragno di un buco, dicesi 
d'uomo di pochissima abilità — ten- 
dere le ragne a' bufali, fare opera 
vana ed inutile. 


Marimiscèku}, i, it - sm. 2. d. finimon- 


do, fine del mondo —- gran rovina, 
gran pricipizio, grande sciagura — 
ultimi confini della terra. 


Marinaar e marineer, i-deetaar, i —- 


sm.2.d. marinajo e marinaro, gui- 
dator di nave —- uomo addetto al ser- 
vizio d'una nave = chi vive sul mare 
— nauta, nocchiere e nocchiero. 


Maritòzz, i- simìt me crsessmbit = sf. 
2. decl. maritozzo, pagnotta di fior 
Màrr (me)'adetin — assuefarsi, avvez- 


di farina, ripiena di zibibbo, che 
usasi mangiare In quaresima. 


Maronìt, a — sm. f. d. maronìta, maro- 


nil sono i Cristiani abitatori del 
Monte Libano sotto il patriarca d'An- 
tiochia. 

ROSSI, — Vocabolario Epirotico-Italiano. 


so che prendere, usansi tutti due 
questi verbi negli stessi significati e 
nelle stesse maniere. v. me kap — ri- 
durre in sua potestà o con la forza 
o in altro modo + accettare, ricevere 
— intendere - comperare, acquistare 
— imparare, apprendere — trarre, ca- 
vare — pigliar fiato, respirare, ripo- 
sarsi — pigliar la febbre, il sonno ec., 
venire la febbre, cominciare il sonno, 
addormentarsi — pigliare una strada, 
incamminarsi per quella — pigliarsela 
con uno, attaccar briga. 


Màrr, (me) ricevere, accettare e pi- 


gliare, o per amore o per forza, quello 
ch'è dato, o presentato — raccettare, 
accogliere — ammettere — albergare, 
alloggiare - dar udienza. Questo ver- 
bo coll’ aggiunto d'altra voce, nella 
lingua Epirotica si presta a varii si- 
gnificati, come si vede qui sotto ec. 


Marr (meu bàà 1) impazzire, impazza- 


re, divenir pazzo, perder l' uso della 
ragione, impazzirsi, instolidire — in- 
cistrullire ec. 


zarsi, accostumarsi. ausarsi e simili, 


Màrr (me) àrmat - disarmare, tor via 


l'armi, spogliar dell'armi, privar 
dell’armi — allarmare, dar | allarme, 
pigliar | armi. 
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Marr (me) àpsa — carcerare, imprigio- 
nare. v. àps (me bià). 

Marr (me) asàèk o àrg o pàre — prov- 
vedersi del bisognevole. 

Màrr (me) bàsck - compartecipare e 
comparticipare, partecipare insieme. 

Marr (me) bèss - assicurarsi, mettersi 
in sicuro. 

Màrr (me) bòrcin, me zierr bòrgin — ri- 
scuotere, ricevere il pagamento d'una 
somma dovuta. 

Màrr (me) burnòt — tabaccare, pigliar 
tabacco. 

Màrr (me) dràsck - arruginire. ved. 
dràsck (meu). 

Màrr (me) èren - fiutare, attrarre l’odo- 
re delle cose col naso, annasare — 
avere notizia 0 sentore di checches- 
sia — fiutare le orme o le pedate di 
alcuno, andargli sempre dietro. ved. 
èeren (me màrr), 

Màrr (me) èren màkut — intanfire. v. 
meu mk. 

Màrr (me) èrgin, me nzùi, me bàà re- 
£1ì — screditare, levare il credito, 
contrario d' accreditare — disonorare, 
infamare, svergognare e simili. 

Màrr (me) frssm - rifiatare, respirare, 
traspirare — fig. prender riposo, o ri- 
storo. v. frssm tn) màrr). 

Màrr (me) giààt gia) — disarmentare, 
torre ad altrui de’ capi di bestie del- 
l'armento. 

Màrr (me) gidà e maà — confiscare. 
v. me gapùe. 

Màrr (me) giàA t hùit — rubare. ved. 
Mme VICx. 

Màrr (me) gidàt — spossessare, privar 
di possesso. 

Marr (me) giakun, me zièrr giàkun — 
salassare, cavar sangue, far salasso 
— salassare la vena, ferirla per trarne 
sangue — salassarsi, trarsi sangue. 

Màrr (me) giumin — addormentarsi, pi: 
gliar sonno, esser vinto o pigliato 
dal sonno, cominciare a dormire. 

Marr (me) gìun o giin — poppare ec. 
ved. me Zrizz. 
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Màrr (me) gizzscka — ripulisti — fare 
repulisti o 1l repulisti, consumare, 
portar via. È d'uso comune. 

Màrr (me) gdin - ammutolire, perder 
la favella, o divenir mutolo - render 
mutolo. 

Màrr (me) grùen - accasarsi, unirsi 
in matrimonio, e dicesi così dell’uo- 
mo come della donna — accasarsi con 
uno, imparentarvisi per via di ma- 
trimonio. v. meu martùe ec. 

Màrr (me) haberin — pigliar notizia, 
informarsi. 

Marr (me) bissen — partecipare, aver 
parte, o porzione in checchessia - 
far partecipe. 

Màrr (me) hòcm — disautorizzare, pri- 
vare della autorità - spogliarsi della 
sua autorità, me lan puscteten. 

Marr (me) iznìm —- stizzare, stizzarsi, 
prendere stizza, incollerirsi, adirarsi, 
sdegnarsi, inquietarsi, indegnarsi, 
prendere sdegno — infuriarsi ec. 

Marr (me) ìcen - scommiatarsi, pigliar 
licenza 0 commiato. v.igen (me màrr). 

Màrr (me) kunghìmin - comunicarsi. 
v. meu cungùe, 

Marr (me) mà) in, me lakmùe fort - 
bramare, grandemente desiderare, 
avidamente appctlire, agognare - tram- 
basciare. 

Marr (me) mèscen, me hiek mèscen - 
sospendere dalla messa. 

Marr (me) mèt, me taftiss, me habìt — 
intontire, divenir tonto, divenir come 
stupido, o per maraviglia, o per gra- 
ve dolore, o per altra cagione —- dis- 
trarre, svagare, distogliere, stordire 
e simili. 

Màrr ( me) me ciraan - noleggiare, pren- 
dere a nolo. i 

Màrr (me) me reet - arretare , pren- 
dere colla rete. 

Marr (me) me tkèc - inasprire, irri- 
tare, esasperare, esacerbare, sdegna- 
re e simili. 

Marr (me) me t'mir.= allettare, acca- 
rezzare, far carezze, lusingare, adu- 
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lare, adescare, tirare con piacevo- 
lezza e con lusinghe a sua voglia. 

Marr (me) me terfurk — prendere col- 
la forca.. 

Màrr (me) me veti — pigliar o pren- 
dere seco. 

Màrr (me) me zàm, me kap me zéàm 
- addentare, prender co denti, mor- 
dere = afferrare come si fa coi denti 
- biasimare, mettere in mala voce. 

Marr (me) me z:di, mo kàp me azdi 
- artisliare, prendere o ferire con 
artiglio, ghermire, abbrancare ec. 

Màrr (me) me còrt, me kàp me eòrt- 
raffare, rapire, arrappare, portar via 
per forza — ranfignare, arranfiare, 
portar via con violenza, rapire — ar- 
roffare, arraspare ec. 

Màrr (me) mira-ino reemin — redare, 
ereditare, succedere nell'avere la- 
sciato da chi muore. 

Màrr (me) mirùin — pigliare o prende. 
re | appalto. 

Màrr (me) mnlin, me màrr inaat — 
odiare. v. indt (me pàss) - ingrogna- 

pigliare il gragno, ingrugnare, 
entrare in cruccio. 

Màrr (me) mrapa, me raa mrapa, mc 
nick, me sckue mbrà pa = Segui- 
tare. seguire in tulli 1 SUOI ‘signifi. 
Cali, smlana: o venir dietro, e di- 
cesi tanto del corpo quanto dell’ani- 
mo e d altre cosce — seguire una stra- 
da, o simile, batterla, camminar 
per cssa. 

Màrr ( (me) n'ciaff' - ruinare. mandare 
In precipizio, O in esterminio = man- 
dure uno in rovina, fargli perdere 0 
torzli il sostentamento, l'onore cc. 
= seilurre, distorre altrui con ingan- 
no. dal bene Urarlo al male = tirare 
alcuno alle sue voglie con alletta- 
menti, preghi ec. 

Màrr (me) n conùk — ricettare, dar ri. 
cello, raccettare, ricoverare. 

Marr (me) n° dor — impugnare. strin 
ger col pugno, e dicesi di spada, di 


(187) 


MAR 
re, contraddire, opporre, combattere 
un opinione ec. 

Màrr (me) n'essàp= pigliare o rice- 
vere a conto. 

Marr (me) n° per dor = manipolare, la- 
Vorar con mano. 

Màrr (me) n° per kamt- avviliro, far 
vile, deprimere, abbassare — gettare 
in abbiezione vergognosa. 

Màrr (me) ndeer, me marrùe, me bàà 
regi), me zunnùe ec, — deonestare, 
disonatare. discrediture = violare, in 
famare e simili. 

Màrr (me) nùssen'= sposare. v. nùsen 
( me mari). 

Marr (me) pàret — riscuotere, ved. me 
màrr bòrcin. 

Màrr (me) pèngiat, me zierr pengiat — 
pegnorare, torre i pegno al debitore 
per via della corte. 

Màrr (me) ) per dòren- trattare, ma- 
neggiare , palpare — pigliar per la 
mano = ragionare, discorrere — prati- 
care — condurre a fine un affare, un 
negozio ec. 

Màrr (me) per duer — maneggiare, pal. 
pare. v. me perduer. 

Màrr (me) per gòjn — tartassare, mal- 
menare, maltrattare — sparlare — cri- 
licare — biasimare cc. 

Màrr ( me) per s ‘diti — ricuperare, rio 
tornare in possesso della cosa per- 
duta, o impegnata, o venduta. 

Marr (me) per vetin, me nkzzde n° 
veli, me bàà LU vet — appropriare, far 
proprio, 1 recare in proprietà — appro- 
priarsi, pigliare per cosa propria. 

Màrr (mne) pràp - riconquistare, di 
nuovo conquistare, ricuperare - riac- 
quislare, recuperar la cosa perduta 
o stata tolta, acquistar li nuovo — 
ripigliare, di nuovo pigliare, ripren- 
dere, prendere da capo, di bel nuovo 
= riavere, aver di nuovo nelle maniì 
— tiassumere, assumer di nuovo. 

Màrr (me) pràp frsxm — rialitare, ali- 
tare di nuovo, rifialare. 


lancia, o cosa simile = contraria-| Màrr (me) pràp giàà L vetat — riacquie 
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stare , 
stata i ritornar a possedere. 
Màrr ( me) prap giumin - riaddormen- 

tarsi, a dormiente di nuovo. 

Màrr (me) prap me t' mir - riadulare, 
adulare di nuovo — rallettare, allettar 
di nuovo — rilusingare, replicar le lu- 
singhe ec. 

Màrr me) prap n’ dor — riadoperare, 
adoperare: di nuovo — rimaneggiare, 
maneggiar di nuovo. 

Màrr (me) prap ngròk — rabbracciare. 
v. me percialf prap. | 

Màrr (me) prap nùssen — risposare, 
sposar di nuovo. 

Màrr (me) prap scpirtin — rivivere, 
tornare a vivere. 

Màrr (me) pusctèten — disautorare, di- 
gradare, disgradare, degradare, spo- 
gliare, privare, togliere Î' autorità, la 
potestà, spodestare. 

Màrr (me) rè:men — ereditare. v. me 
marr miracin. 

Marr (me) scium burnot — stabaccare, 
prender molto tabacco da naso. 

- Màrr (me) sckànu) — scandalizzarsi, 
he scandalo. v. meu scanidalize 
zùe, me zan sckanuì, scandalizzare. 

Màrr (me) scnèt, meu illich — infer- 
marsi, divenir infermo, ammalare. 

Màrr (me) scpirtin — esanimare, toglie- 
re l'animo, il coraggio, scorare — 
divide: privar d' anima, privar 
di vita, uccidere — perdersi d' animo, 
o di coraggio. 

Màrr (me) set — abbagliare, confon- 
dere la vista per troppa luce — fig. 
far travedere, ingannare. 

Marr (me) sòst. hai.kut — prestigiare, 
ingannare con false apparenze la vi- 
sta altrui. 

Marr ( me) uhaan — accaltare, prendere 
in EI improntare. 

Màrr (me) ùgnen, o hùjen - aver fa- 
me, esser preso dalla fame. 

Marr (me) ui fùscen — straripare, tra- 
boccar sopra la ripa, parlandosi d’ac- 
que rigurgitare. 
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ua dal pozzo o i altronde — pigliar 
l'acqua. 

Màrr (me) hujn kèc — viziarsi, gua- 
slarsi, corrom persi. 

Marr (me) vàXen — bollire, il rigonfia- 
re e Ne de liquori per il gran 
alvio. 

ui (me) 

tatti fioco, cioè rauco, 
o v. gaàan (me Marr). 

Màrr (me) eèmer — scorare, scoraggia- 
re, torre altrui il coraggio. 

Marr (me) gotnìi)èkun — ignobilitare, 
rendere ignobile — saline. 

Marr, ( moss me) rifiutare. ved. dasct 
{moss mc). 

Màrr-vèsc (me) e me marrvèsc, me 
Mmarr-vèsct ec marrvesct, me vescte- 
rùe, me sctli n° vèsc, me zaan — In- 
tendere , apprendere coll’ intelletto, 
capire colla mente ascoltando o leg- 
sendo, comprendere, conoscere, di- 
Land scoprire, afferrare bene il 
detto, il punto, la verità — stimare, 
giudicare — avere esperienza e cogni- 
Ln — sentire, udire, venir avvisato, 
informato — dare intenzione, mettere 
in atto — avere intenzione, pensiero 
— attendere, badare, essere intento a 
checchessia, por cura, dare opera, 
provvedere — esser perito in una cosa. 
conoscersi di una cosa, aver perizia, 
aver intendimento, convenienza, es- 

r d'accordo — dare ad intendere, 
CE specificare - darsi ad in- 
Doudore pensarsi, immaginarsi. 

MaArr- vese (me) come sopra ec. — com- 
prendere, capire, conoscere, inten- 
dere bene — sapere — convincere, cor- 
reggere — contenere in sè. 

Màrr= vèso (me) come sopra ec. — ca- 
pire, aver luogo sufliciente, entrare 
- fiq. apprendere, comprendere col- 
l’ intelletto. 

Marr-vèsc (me) come sopra cc. — per- 
cepire € percepere, acquistare idee, 
mediante 1 sensi — apprendere, inten- 


eàan — affiocare e affiochi- 
rau- 
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dere — intelligere — conoscere, appren- 
dere coll’ intelletto le cose, averne 
contezza — discernere — ravvisare — 
la accorgersi, intendersi ec. 

Marr-vèsc (me) kèc e me marrvesct 
kèc — trasentire, ingannarsi nel sen- 
tire in modo leto da quello che 
la cosa è, sentire confusamente, in- 
tendere o perfettamente 

Marr- vèsc (me ) e me màrrvèsc me 
gni her, me màrr-vèsct e me màrr- 
nessi per gni her, me vesctrùe me 
gni her — sottintendere, intendere una 
cosa non espressa, o appena accen- 
nata. 

Marr- vèsce (me) e me màrrvèse mir ec. 
come sopra — arcintendere, ialendore 
più che non bisognerebbe. 

Maàrr-vèsc (me) ndràsc — transumere, 
prendere o intendere in diverso si- 
gnificato da quel che suona. 

Marr - vèsc (me) pàk e me màrrvèsct 
pàk — intendacchiare, intendere a 
mezzo, così così, ninna superfi- 
cialmicnie o per discrezione. 

Marr-vèsc (me) pàk-scium e me màrr- 
vèsct pàk-scium — intendere alquan- 
to, subintendere. 

Màrr- vèsc (me) perpara e me màrr- 
vèsct perpara — preintendere , inten- 
dere avanti, presentire, 

Màrr-vèsc (me) pràp e me màrrvèsct 
opèt — rintendere, intendere di nuovo. 

Màrr-vèsct (me) scpeit e me màrr- 
vèsct ho) — subodorare, arrivare alla 
notizia di qualche cosa con finezza 
di giudizio - odorar leggermente. 

Màrr-vèsc (mòss me) disintendore, non 

‘Iintendere, lasciar d’ intendere. 

Marr- vèsciun, 1 - marrvèsctun, i — ve- 
scterùem, 1- p. p. inteso, intendu- 
to, compreso, percepito, O percetto 
o perceputo, capito, intelletto, cono- 
sciuto. 

Màrr-vèsciun, (i paa) e i paa màrr- 
vèsctun, 1-1 paa marrvèsct, 1- sm. 
2. decl. inavveduto, non avveduto - 
malaccorto, poco accorto — inavver- 
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tito, che non ha avvertenza — disav- 
veduto, sconsiderato ; incauto, stu- 
pido, insensato. 

Màrr- vèsciun, (t') 1-t marrvèsctun, 
1- sm. 2. d. intendimento, intelletto, 
l’ intendere — intelligenza — disegno, 
intenzione, proponimento, fine, scopo 
- comprendimento, il comprendere, e 
la cosa compresa , comprendenza, 
comprensione — percezione, l'atto del- 
l'apprendere, e la cosa appresa - 
intelligenza, facoltà o forza di com- 
prendere e distinguer le cose, intel- 
letto — avere intelligenza di una cosa, 
saperla bene — intelligibilità. 

Màrr-vèsciun, (t' paa) e, paa marr- 
vèsctun, isf. 2.d. inavvedutezza, 
astratto di inavveduto, mancanza 
d’avvedutezza, disavvedimento ec. — 
incomprensibilità, astratto di incom- 
prensibile, lo stato di ciò ch'è in- 
comprensibile. 

Màrr-vèsciun-kèc, (1) 1 0 imarrvè- 
sciunkèc, i - add. m. 2. d. malinteso, 
poco informato, capito malamente, 
inteso non bene ec. 

Màrr-vèsem, (i) 1 e 1 marrvèsctscm, 
1-1 lisca. i-imèccm, 1, It — add. 
m.2.d. intendendo. che intende, che 
sa — che ha intelletto, capacità - pron- 
to, accorto, avvisato — intelligente, 
che ha intelletto, che ha del sapere, 
della capacità - erudito , letterato = 
intelligibile. atto ad essere inteso — 
comprensibile, che si può compren- 
dere — comprenditivo , atto a com- 
prendere. 

Màrr-vèscm, (i paa)1e 1 paa marr- 
vèstscm, i — add. m. 2. d. inconcepi- 
bile, che non si può concepire — in- 
intelligibile, non intelligibile, oscuro 
— imperscrutabile , che non si può 
intendere nè ricercare — inscrutabile 
e iscrutabile, che non si- può inten- 
dere nè investigare — incomprensibi- 
le, da non potersi comprendere - 
l' incomprensibile, fu detto per anto- 
nomàsia il N. S. Gesù Cristo - im- 
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percettibile, che non si può com- 
prendere ec. 

Màrr- vèscs, 1- marrvèscts, i- vesc- 
lerùes, 1 — sm. 2. d. comprenditore, 
chi o che comprende = comprensore. 
chi o che comprende, e si dice per 
solito de’ beati nel cielo, i quali soli 
comprendono le alte cose di colassù 
= intenditore, chi o che intende = a 
buon intenditore poche parole basta- 
no, frase di chiaro’ significato — in- 
tellettore, chi o che intende, che ha 
intelletto - apprenditore, chi o che 
apprende ec. 

Màrr-vèscscm, i- marrvèsctsem, i — 
p pr. intelligente, che intende — com- 
prendente, che comprende — iaten- 
dente, che intende — percipiente, che 
percepisce. 

àrre, a, cs- màrrie, lia- Màrr, a- 
mbàrre, ia = sf. 4. d. vergogna, ved. 
màarr. 

Màrre, a, come sopra cc. — « voce di 
varii signilicati, » come impudenza. 
sfacciataggine, infamia, infamità. 
ignominia, vituperio, vilipendio, ob- 
brobrio, disonore, indecenza, scorno, 
disdoro, imprudenza, inverecondia. 
erubescenza. salamistrerla, saccente- 
ria, Impertinenza, presunzione, in 
convenienza e simili, 

Marre, a — sf. 4. d. come sopra cc., in- 
decenza, azione 0 discorso contrario 
alla decenza o alla onestà — erube- 
scenza, rossore cagionato dalla ver- 
gogna = infamia, cattiva fama, mac- 
chia grave e notoria nell'onore, nella 
riputazione, indotta dalla legge o 
dalla pubblica opinione, vituperio, 
ignominia, obbrobrio, disonore — co- 


sa, 0 proposizione vituperosa, 


Màrre, a — sm. f. d. disonore, perdita 
d'onore, infamia, vergogna, vitupe- 
rio, obbrobrio. 

Màrre, ia, es= sf. 4. decl. indecenza, 
atto 0 discorso contrario alla decen- 
za, 0 alla pubblica onestà. 

Maàrre e maz, ia — sf.4.d. obbrobrio- 
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sità, astratto di obbrobrioso — infa- 
mità, qualità di ciò ch è infame — 
viluperio, gran disonore, gran bia- 
simo, gran vergogna, scarno — azione 
vituperevole, gran sozzura, vergo- 
gnaccia. 


Marre, (e paa) a-t' paa maarre, ia — 


e paa màarre, a-e paa màùrrie, la 
— c paa mbàrrscme, ia - add. f. 4. d. 
sfacciata, senza faccia, senza vergo- 
gna, non curante di vergogna, sfron- 
tata, immodesta, invereconda, sver- 
gognata, vergognosa, spudorata ec. 


Màrre, (i paa) a-1 paa maarre, a-i 


paa mbàrrscm, i-1 paa pèrdie, ia — 
add. m.4 d. spudorato, che ha per- 
duto il pudore, sfacciato, Inverecon- 
do nel fare e nel dire, non curante 
di vergogna, immodesto, sfrontato, 
sboccato, imprudente, svergognato, 
malardito , temerario ,- Ignominivso, 
vituperevole, presuntuoso cc. 


Màrre. (paa) paa perde, avv. obbro- 


brinsamente, con obbrobrio, ignomi- 
niosamente, bruttamente, vergogno 
samente, disonorevolmente, biasime- 
volmente, vituperevolmente — inde- 
contemente, con indecenza, sconvene- 
volmente, inconvenientemente = ver- 
guanosumente, con vergogna. 


Marcet t nierit — sf. pl. le parti vergo- 


gnose del corpo umano dell'uno e 
dell'altro sesso, membra vergognose, 
genitali, 


Marti, ta — maarrii, ia. Mis — sf. {.decl. 


«voce di varii significati,» come ine 
verecondia, sfacciataggine, sconcez- 
za, Indecenza. immodestia, scompo- 
stezza. dissolutezza, discompustezza, 
sconvenienza, temcrità, inconvenicn- 
za e simili. 


Marrli, ia, lis — trenìi, ia — t' màrric, ia 


— sf.4.d. « voce di varii significati.» 
come mattezza . balordaggine, im- 
becillità, insulsaggine, scempiezza, 
sciocchezza, sioltezza, sgarbatezza, 
scempiaggine, scapataggine, sbada- 
taggine, stupidezza, insensatezza, In- 
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sensataggine, scipidezza, golfaggine, 
matterìa, mentecaggine, mellonaggi- 

disragione, follia, demenza ed 
altri simili. 

Marrlisct, màrre, trenisct, me trenìi, 
avv. pazzamente, con pazzia, da paz- 
zo, mattamente, stoltamente, insana- 
mente, forsennatamente, inconside- 
ratamente , all'impazzata — scioc- 
camente, con isciocchezza, senza 
giudicio, senza considerazione, stu- 
pidamente — scempiatamente, scipi- 
tamente, scimunitamente, soramente, 
Ignominiosamente, vilmente, disono- 
ratamente, bassamente, insensata- 
.mente ec. 

Marrlisct, (fort) vergognosissimamente, 
sup. di vergognosamente, 

Màrrs, i — sm. 2. decl. ricevitore, chi o 
che ricevo. 

Màrrscm, i — p. pr. ricevente, cho ri- 
ceve. 

Màrrsem, (i)i-imàrscm, i-1 mbàr- 
scm, ITA m.2.d. vciecondo. che 
ha verecondia - vergognoso, tocco da 
vergogna, che si vergogna — pudico, 
modesto ne’ costumi, negli atti, nelle 
parole, schivo di quanto è contrario 
all’ onestà, puro, mondo, ‘casto = pu- 
dibondo, vergognoso, verecondo, ri- 
speltoso — ricevevole, atto a ricevere. 

Marrsem, (i paa) i-i paa mbàrscm, 
1-ipaa màrre, ta — add. m. 4. d. in- 
verecondo, im pudente, privo di ve- 
recondia, contrario alla vercecondia 
— immodesto, che opera o parla con 
immodestia, sfacciato, spudorato, 
sfrontato — presuntuoso , di sfacciato 
ardire, imprudente. 

Màrrscme, (e) 
mbarseme, i f[. 4. decl. vere- 
conda, che ha verecondia — modesta, 
che ha modestia — pudica, casta nei 
costumi, negli atti, nelle parole - 
vergognosa, ‘che si vergogna. 

Marrspare, ia — sm. 4. decl. mutuario. 
v. faidegli. 

Màrrs-ursen, 1 = sm. e add, 2. d. or- 
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dinando, colui che dee ricevere or- 
dini della Chiesa. 

Marrùe, (me) me maarrùe, me mbar- 
rue, me mmarrùe, me marr èrgin o 
‘nneer, me korit, me bàà hoor o re- 
8IÀ, me zunnùe — disonorare, torre 
l’ onore, contaminare la fama, vitu- 
perare, svituperare, vergognare, far 
tana far vituperio, svergogna- 

adontare, far onta, denigrare, 
aa smaccare, svillaneggiare, 
dir altrni villania, inline deflo- 
rare, stuprare, ontare e "Li 

Marrùe, (meu) disonorarsi, svergo- 
gnarsi, infamarsi, conan nari. de- 
nigrarsi, arrossirsi, vergognarsi ec. 

Marrùe (meu) prap- rivergognarsi, ver- 
gognarsi di nuovo. 

Marrùe (me) vàigen, me marr èrein 
viiges, me bàà hoor — spulcellare, 
spulzellare, dispulzellare, sverginare, 
deflorare, stuprare. 

Marrùem, i- mbarrùem, i - mmarrùem, 
‘ 1- p. p. disonorato, svergognato, de- 
nigrato, infamato, contaminato, on- 
di viluperato Cc. 

Marrùem, (1) i-i paa ndcer, i — add, 
m. 2. ul disonorato, svergognato, 
adontato, denigrato cc. 


Marrùem, (U) i-t mbarrùem, i-t 
mmarrùem, 1- sm. 2. decl. disonora- 
mento, il disonorare + svergogna- 


mento, lo svergognare — vituperazio» 
ne, il vituperare, vituperio — svilla- 
neggiamento, l'azione dello svillaneg= 
giare, adontamento, ontanza, onta, 
contumelia, denigramento, smacca- 
mento, smacco cc. 

Marrùos, 1- maarrùcs, i - mmarrùes, i 

- mbarrùces, 1 — sin. 2. d. disonorato- 

re, chi o che disonora — vituperato- 

re, chi o che vitupera. 

Marrùesom, è 1- mbarrùescm, 1- mmar- 
rùcscm, 1-— p. pr. disonorante , che 
disonora - svergognante, che svergo- 
gna — svillaneggiante, che svillaneg- 
gia — svituperante , che svitupera - 
viluperante, che vitupera. 
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add. m. 2. d. vituperoso, macchiato 
di vituperio, abbominevole, vitupe- 
revole, ignominioso, infame, disono- 
rato — vergognativo, atto a vergogna- 
re + disonorevole, che fa disonore — 
vituperabile, da esser vituperato, de- 
gno di biasimo, vituperevole ec. 

Marrùeseme, (e) ia — add. f. 4. d. vi- 
tuperevole, degna di vituperio — bia- 
simevole, degna di biasimo ec. 

Màrrun, (e) a — add. f. 4. d. sciocca, 
scimunita ec. v. e màrr. 

Màrrun, (1) 1- add. m. 2. d. minchio- 
ne, balordo, balogio, sciocco, me- 
lenzo, coglione — non fare 1 minchio- 
ne, procedere accortamente e spedi- 
tamente. v. 1 màrr. 

Màrrun, (fort) 1 — sm. 2. d. scioccone, 

. più che sciocco, babbione - scemis- 
simo, sup. di scemo, sciocchissimo, 
di pochissimo senno, mattissimo. 

Màrrun, (t ) i-t màrun, i, it- sm. 
2. decl. introito, denaro che si ri- 
scuote o è riscosso, denaro che en- 
tra in cassa — rendita, entrata che si 
trae dai terreni e da altri averi — 
provento, vale entrata, rendita, utile, 
guadagno, ciò che rende una pos- 
sessione — credito, quello che si ha 
da avere da altri = credito, vale pure, 
buona opinione, buona fama, ripu- 
tazione, stima ec. = a credito, senza 
aver subito il prezzo pattuito — rice- 
vimento, il ricevere, ricezione — rac- 
colta, le rendite del terreno — rac- 
colto, la raccolta fatta de’ grani o 
altri frutti da un podere ec. — messo. 

Marrunit, (t' paa) — sm. 2. d. rifiuto, il 
rifiutare, ricusamento, rinunzia, ri- 
nunzia sdegnosa — cosa» rifiutata. 

Màrrunit-ères (LV) — sm. £. d. fiuto, il 
sentimento dell'odorato — l'atto del 
fiutare — indizio, sentore. 

Màrrunit-fr83mes (0) - sf. 4. d. re- 
spirazione, il respirare, rifiatata - 
fig. riposo, requie, conforto, ricrea- 
mento. 
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so, il cavar sangue. 

Màrrunit, (gni t') -— sm. 2. d. pizzico, 
quella quantità della cosa che si pi- 
glia con tutte e cinque le punte delle 
dita congiunte insieme, come si fa 
del sale, del pepe, e simile — piz- 
zico e pizzicotto, lo stringer la pelle 
con due dita — t° piskùemit. 

Màrrunit-hàcm (t') - sf. 2. d. instal- 
lazione, il prendere possesso, e l'atto 
e l'effetto dell’installare. 

Màrrunit-mendes, (t") - sf. £. d. sco- 
tomìa, vertigine tenebrosa con diff- 
coltà di reggersi in piedi. v. t' sie- 
àunit mènnes — vertigine, capogiro. 

Màrrunit- me t mir, (6) — sf. 2. decl. 
adulazione, lode eccessiva o falsa, 
l'atto e l'abito dell’ adulare = acca- 
rezzamento, l’ accarezzare, carezza - 
lusingheria, allattamento adulatorio, 
lusingamento. 

Marrunit-mèsces, (t') = sf. 4. decl. so- 
spensione dalla messa. 

Marrunit-n' per mend, (V)-sf. £. d. 
reminiscetiva, potenza di ripigliar la 
ricordanza delle cose passate - re- 
miniscenza, potenza di ritornarsi le 
cose nella memoria, il ricordarsi. 

Marrunit-ui fùuscen, (0) - sm. 4. d. 
inondamento, inondazione, l' inonda- 
re, allagamento, lo spargersi di un 
fiume fuori delle sponde. 

Màrrunit-vèset, (0) — ‘sf. 2. d. avve- 
dutezza, l'abito d'esser avveduto, 
sagacità, giudizio, accortezza, iIntel- 
ligenza. 

Marrvèsct, (i)ì - i mènem, i — add. m. 
2. decl. accorto, avveduto. 

Marrvèsct, (1 paa) i — add. m. 2. decl. 
malaccorto, poco accorto, che opera 
incautamente. 

Marscm — mequio màscim, t' gizz, arr. 
generalmente, universalmente, comu- 
nemente, genericamente , senza ec- 
cettuare cosa alcuna. 

Màrsem, 1-1 gizz, a, meglio mascm, 
1-sm.2.d. universale, quello che 
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hanno di comune tutti gl’ individui 
sotto la medesima specie, o tutte le 
specie sotto il medesimo genere. 

Màrscm, (1) 1-1 màrrscm, 1-1 mbàar- 
scm, i — add. m. 2. d. modesto, che 
ha modestia, rattenuto, temperato, 
guardingo, composto, moderato, ri- 
troso, schivo — in poca quantità. 

Màrsem, (i) i- meglio i màscm, i-t° 
gizz, a — add. m. 4. decl. universale, 
che comprende tutte le cose delle 
quali si parla, che si estende per 
tutto e ad ogni cosa — generale — in 
universale, universalmente, comune- 
mente. 

Màrscm, (i paa) i- add. m. 2. d. im- 
modesto. v. i paa màrrscm. 

Màrsem, (t')i-Ugizz, a- meglio t° 
màscm, i- sf. 2. decl. universalità, 
astratto di universale, congerie o 
adunamento di tutte le parti, com- 
prendimento di tutte le cose delle 
quali si parla, generalità. 

Marscm, (t)i-t' gizz, a — sf.2. decl. 
generalità , universalità , qualità di 
ciò che è generale — moltitudine — la 
classe de generali in un esercito — 
in generalità, avv. generalmente — ri- 
medio generale, è quello che opera 
su tutto il corpo dell’ infermo. 

Màrscm, (me bid ) me bàA t' màscm 
o per t' gizz — universalizzare, ren- 
dere, fare universale, ridurre all'uni- 
versale = generalizzare, render ge- 
nerale. 

Màrscme, (e) ia — add. f. 1. d. vere- 
conda, modesta, pudica ec. ved. e 
marrseme. - 

Màrscmie, ia — màare, ia - mbàare, la 
sf. 4.d. modestia. v. maar. 

Maàrscmie, ia - mbaare, ia - mbarscmie, 
ia — sf. 4.d. verecondia, pudore ac- 
compagnato da riverente modestia, 
virtà per cui s'arrossisce e si rifugge 
dalle cose brutte e men che tutte 
‘ oneste. 

Màrss, i e màrz, i, it - sm. 2 d. mar- 
zo, nome del terzo mese dell’ anno 


volgare, il primo della primavera e 
dell’ anno astronomico — se marzo 
non marzeggia, april mal pensa, det- 
tato che significa quando marzo non 
è come suole, variabile e pazzo, 
l'aprile sarà cattivo esso e bizzarro. 

Màrss, (i) i — add. m. 2. d. marzolino, 
marzuolo, di marzo — la neve marzo- 
lina, dalla sera alla mattina, tanto 
durasse la mala vicina, quanto dura 
la neve marzolina — marzolino, sost. 
è un cacio d’ottimo sapore a forme 
ovali che si fa in alcuni luoghi d’ Ita- 
lia, e per lo più di marzo. 

Màrt, 1, it- sm. 2. decl. marte, nome 
dato dai gentili al Dio della guerra 
— uno de sette pianeti o stelle er- 
ranti posto tra Giove e il Sole — fig. 
pugna, battaglia. 

Màrten, (6°) i - emàrt, ia — sm. 4. decl. 
martedì, il f@rzo dì della settimana. 

Martèss, a, es — sm. 4. decl. connubio, 
maritaggio, matrimonio. v. cunòr. 

Martèss, (1) a, es — add. m. 4. d. ma- 
trimoniale, di matrimonio. 

Martèss, (me) me cunòr, avv. matri- 
monialmente, con matrimonio, per 
Via di matrimonio, secondo le con- 
suetudini del matrimonio. 

Martìir, i- martirizzim, i- pessìm, 1- 
t munnùem, i - mundìm, 1 = sf.2. d. 
martirio e martiro, tormento che si 
patisce nell’ essere martirizzato — tor- 
mento dato giuridicamente a’ rei per 
far loro confessare il delitto, marto- 
rio = pena semplicemente — affanno o 
passion d'animo — tempio de’ martiri. 


Martir, i, it-i pessùes, 1-1 mundùes, 


1- sm. e add. 2. d. martire, per an- 
tonomasia si dice di quegli i è èd 
è stato martirizzato, colui che perde 
la vita fra’ martor], o supplizj, piut- 
tosto che rinnegar la fede Cristiana. 
Martirizzim, i-t’ mundùem, i — sm. 
2. decl. martirizzamento, il martiriz- 
zare, martirio, martorio, la pena e 
l'atto del martoriare, martoriamento. 
Martirizzùe, (me) me mundùe, me pes- 
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sÙe, me zan gacepin — martirizzare, 
dar tormento, tormentare, o uccidere 
uno col tormento del martirio — fig. 
darsi pena, stillarsi il cervello — mar- 
toriare, martirezzare. 

Martirizzùem , }- pessùem, i- mun- 
dùem, ì — p. p. martirizzato, marto- 
riato, tormentato. 

Martirizzùem, (©) i-t mundùem, i- 
t' pessùem, 1 - sm. 2. decl. martoria- 
mento , martorio , tormento, suppli- 
ZIO. v. marlirizzim. 

Martirizzùes , 1- mundùes, 1- gacp- 
ciaar, i = sm. 2. d. martoriatore, co- 
lui che martoria, che martirizza. 

Martirizzùescm, i - cme i - pes- 
sùescm, i — p. pr. martirizzante, che 
martirizza — martoriante, che mar- 
toria. 

Martirizuum, i, it- p. p. martirizzato. 

Martirològ, i - teftàer i scèilnavet — sm. 
2.d. martirologio, libro che contiene 
il nome de' martiri, e il luogo e il tem- 
po del loro martirio, e anche il nome 
di tutti gli altri santi, ordinati secone 
do i giorni ne * quali si festeggiano. 

Martùe (me) maritare, dar marito alle 
femmine, congiugnere in matrimonio 
= dar moglie, ammogliare, sposare, 
accasare — np. maritarsi, pigliare 
marito - ammogliarsi, pigliar moglie 
- fig. accoppiare, parlandosi di duc 
cose, come la vite all’ olmo, e simili. 

Martùe (me) ammogliare, dar moglie 
= rifl. att. pigliar “moglie - Congiu- 
gnersi in minano 

Martùe, (meu) maritarsi, ammogliarsi, 
accasarsi. sposarsi, congiungersi in 
matrimonio. 

Martùe (me) prap o per s'dsti- ri- 
maritare, dar di nuovo marito = rift. 
all. ritor marito, rimaritarsi, ripi- 
gliar donna = riammozliare, ammo- 
gliare di nuovo - pigliare un' altra 
moglie, morta che sia la prima. 

Martùem, i — martuum, 1- p. p. moglia- 
to, ammogliato, accasato, sposato. 

Martùem, (i) i - add. m. 2. d. marita- 
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to, ammogliato, che ha moglie, spo- 
sato — uova maritate, uova cotte e 
mescolate con altra cosa. 

Martùem, (i paa) i- add. m. 2. decl. 
nubile. v. becciaar. 

Martùem, (U)i- sm. 2. d. maritamen- 
to, matrimonio, maritaggio, il pren- 
der marito, maritazione — - ammoglia- 
mento, lo stesso che matrimonio. v. 
martèss. 

Martùeme, (e) ia — add. f. 4. d. mari- 
tata, che ha marito, accasata. 

Martùeme, (e paa) ia — add. f.4. decl. 
nubile, donzella, zitella ec. v. vàig. 

Martùeme- kec, (e) = - add.f.4.d. mal- 
marita, maritata male, che ha tristo 
marito — separata dal marito. 

Martùeme, (per t') ia — sf. 4. d. mari- 
‘tanda, femmina da marito, zitella 
destinata a marito. 

Martùes, i- comaar, i — sm. 2. d. mari- 
tatore, che procaccia marito a fan- 
ciulla - ammogliatore, chi ammoglia, 
mediatore di nozze. 

Martùescm, ip. pr. maritante, che 
marita — ammogliante, che ammoglia. 

Marùe, (me) « voce di varti signiticati,» 
me hrge, me mbarùe, me Ditiss, me 
sòss, me bàà tecmià — finare , finir 
d'operare, cessare, restare — nine 
condurre a fine, a perfezione, sa 
compimento, terminare, far fine, i 
por fine, dar | ultima mano, desi 
stere, rimancersi dal fare ec. 

ar (me) come sopra cc. — compie- 

, finire, dar compimento , termi- 
naro — completare, vale compire, li- 
nire, perfezionare - clfettuare, cse- 
guire, fornire, definire, rifinire, ri- 
solvere, terminare, ultimare ec. 

Marùe (me) bòrcin - persolvere, com- 
pire un dovere, soddisfare ad una 
obbligazione. 

Marùe (me) ciefin, me knàcc = satisfa- 
re, contentare, rappagare, appaga- 
re, trastullare, sbramare ec. 

Marùe (me) krèit — perlettare, condur- 
re a perfezione, dar perfezione. 
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Marùe ( me) mir — disimpegnare, « ncl- 
l'uso» vale riuscir bene in una pro- 
va qualunque. 

Marùe (mc) pràp — ricompiere, di nuovo 
compiere - rifinire, dar l'ultima mano. 

Marùc (me) pùnen scpeit — sbrigare. 
dar fine con prestezza, e spedita- 
mente ad una qualche operazione 
che sabbia fra mano, disbrigare — 
sbrigarsi, esser pronto e sollecito nel 
far lo cose, disbrigarsi, 

Marùem, i — p. p. tinito, compito, ulti- 
mato ec. 

Marùem (i) i - add. m. 2. decl. com- 
pleto, compiuto, intero in tutte le 
sue parti, tinito, compito cc. 

Marùcm, (i paa) 1 - add. m. 2. d. in- 
completo, non compiuto, incompiuto, 
interminato, indefinito ec. 

Marùem, (V)1-sm. 2. d. compimento, 
conducimento a fine, finimento, per- 
fezione, completamento, fine ec. v. 
marìn. 

Marùemit=ciefit, (6°) sf. 2. decl. satis- 
fazione, soddisfazione, il soddisfare 
- a mia, a tua salisfazione, a mio, 
a tuo modo o piacere — salisfazione, 
è una delle tre parti della penitenza. 

Marùemit, (paa) paa marìm — ano. in- 
terminalamente, senza termine. 

Marùes, 1- baass, i-igot, ie sm. 2.d. 
perfecitore, compitore, finitore, per- 
fezionatore ec., chi dà compimento. 

Marùesem, i — p. pr. finiente o linente, 
che finisce — compiente, che compi- 
sce — terminante, che termina, 

Marùescm, (1 paa) i — add. m. 2.d. in- 
terminabile, da non potersi termina- 
re, finire, che non ha termine -— in- 
consumalile. 

Màs, mbàz, mmàs, massànnai, massan- 
nèi, massèni, màss — dopo, prep. e 
avv. e dimostra ordine di luogo, 0 
di tempo, e vale di poi, dopo, dietro. 

Màs-dèks - mbàs — mòrdiet, avv. post- 
morte, dapo morte. 

Mas-di)uvit, (1) -— add. m.2. d. posdi- 
luviano, che è dopo il diluvio. 
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Màs-drèks — sm. £. d. pomeriggio, da 
mezzodì a sera, pomeridiano. 

Màs-d tit., avv. secondariamente, nel 
seconilo luogo. 

Màs-mbràmit, avv. finalmente, alla 
erfine. 

Mas, (meu bàà) indopare, farsi dopo. 

Màs-motil, avv in successo di tempo, 
con l’andar del tempo, in progresso 
di tempo. 

Màs-nèsser, avv. dopo dimani, posdo- 
mani. 

Màs=-sod, avv. dopo d'oggi. 

Màs-t pàrit — add. m. 2. d. secondo, 
quello che seguita immediatamente 
dopo il primo, suddecano, secon- 
dario. 

Màs- t' sckruemit — sf. 2. d. proscritta. 
@ poscritto, aggiunta che si mette 
in fondo alla lettera, dopochè si è 
scritta — L' sctuemit e lètrs. 

Màsc, 1a, es - sf. 4. decl. molle e molli, 
strumento di ferro da rattizzare il 
fuoco, ed è formato di una robusta 
lama di ferro piegata in due, che 
stretta con la mano serve a pigliare 
I tizzi o i carboni e porgli ove si 
vuole — errore, 0 cosa da pigliare colle 
molle, grosso, grave, solenne. 

Màsc, ia — sf. 4.d. mollette, pinzette, 
molle piccole che servono per di- 
versi usi. 

Mascharli e mascherlì, ia — gag, i - 2 àff, 
a — cienìm, 1- ciestli, ia — sm. 4‘. d. 
motteggio. il motteggiare, arguzia, 
facezia , burla, baja, beffa, buffa, 
buffonata, mattèa, scherzo, barzel 
letta, minchionerìa e simili. 

Mascharliset, mascherlisct, per gagin, 
per mascherìt, avv. motteggievolmen- 
te, in modo motteggievole. 

Mascharit (me) e me mascherit, me 
cieslìss, me cienùe, me cièsc, me 
kiesc — motteggiare, scherzare con 
motti piacevolmente, dir motti ad al- 
cuno, burlare, ruzzare. ciaciare, ber- 
teggiare, minchionare, coglionare, 
belfare, schernire e simili. 
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Mascharìt, (tui) tui maschèrit, tui ciesc, 
tui ciestìss, ger. motteggiando, scher- 
zando, burlando, vile. beffan- 
do, minchionando e simili. 

Mascharits, i - mascherits, i — ciestis- 
ses, l- laffali, ia, ochagiì, la — gag- 
tuer, 1 - sm. 2. d. motteggiatore, chi 
motteggia — minchionatore, chi o che 
minchiona = berteggiatore, chi o che 
berteggia. 

Mascharitscm , 
ciesctiscm , 
che motteggia 


i1- mascharitsem, 1 
Ì = p. pr. molteggiante, 


— scherzante . ; “ha 


scherza — minchionante, che min- 
chiona ec. 
Mascharitscm, (1) 1-1 mascheritscm, 


i- i gagtùerscm, i — add. m. 2. decl. 
motteggevole, di natura di motteg- 
giare, faceto — scherzevole, burle- 
vole — scherzoso. 

Mascharitun, i- mascheritun, l-cie- 
sciun, 1-ciestissun, 1 p.p. mot- 
tesgiato, schernito, Liicici CO- 
glionato, berteggiato , beffato, bur- 
lato e simili. 

Maschariìtun, (t) 1-t'mascheritun, i 
-t user, 1-0 ciestissun, 1- sm. 
2. decl. motteggiamento, moltteggio, 
l'atto del motleggiare - minchiona- 
tura, l'atto del STA — scher- 
zo, burla ec. 

Maschar?.èk, masckara)èk e ciamas- 
Aèk, u - sf. 3. d. soperchierìa e su- 
perchierla, ingiuria fatta altrui con 
prepotenza, vantaggio oltraggioso, 
soverchierìa. 

Mascherìi, ia — sf. 4. d. facezia, ruzzo, 
gabbo. v. mascharùi. 

Màscm, i - sm. 2. d. universale, gene- 
rale. v. màrsc, e suoi derivati. 

Masctrìm, 1- nghegnìm, i- scierrìi, ia 
hìlle, a — sf. 4. decl. froda, circon- 
venzione, astuzia malvagia, dolo, in- 
ganno fatto con astuzia nascosta, 
giunteria, baratteria, truffa, fraudo- 
lenzi _ far frode a sè stesso, dissi- 
mularsi un male, un danno ec. 

Masctrìm, i- sf. 4. d. illusione, rappre- 
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sentamento falso, finto e inganne- 
vole, provegnente ‘dalla propria im- 
maginazione 0 da altrui artifizio — 
pensiero vano e chimerico, inganno 
- fallacia, falsità nelle parole, " negli 
atti e nelle apparenze — orpello, Doe 
zione, tranello, adulazione, artifizio, 
truffa, trama, stratagemma, ghermi- 
nella, baratterìa, astuzia, intrigo, 
avvolgimento di parole ec. 

Masctrìm, 1- scierrgìim, 1=t' rrèitun, 1 
— copizùi, ia — sf. f. d. seduzione, il 
sedurre, inducimento al mal fare per 
via d'inganno, di lusinghe, di lodi, 
di allettamenti ec. e generalmente 
dicesi dall’ indurre donne alle pro- 
prie voglie. 

Masctrim, (me) me hille — avv. ingan- 
nevolmente, con inganno. 

Masctrimit, (me dall prei) sgannarsi, 
uscir d’ inganno. 

Masctrimit, (me zierr prei) sgannare, 
cavar altrui d’inganno con vere ra- 
gioni. 

Masciriie (me) me rrèit, me nghegnòe 
— sedurre, rift altrui con ingan- 
no dal bene e tirarlo al male con 
allettamenti, adulare, ingannare, gab- 
bare, frodare, celare îl vero, delu- 
dere, illudere, abbindolare, allusin- 
gare, infinocchiare, aggirare. 

Masctrùe (me) me hée — adescare, allet- 
tar con esca — fig. sedurre, invitare, 
tirare uno con lusinghe, con inganni 
e con allettamenti alle sue voglie. 

Masctrùem, i— p. p. sedotto, ingannato, 
gabbato, deluso ec. 

Masctrùem, (UV) 1- sm. 2. d. seduci- 
mento, 1l sedurre, seduzione — ingan- 
namento, lo ingannare. 

Masctrùes, 1 — sm. 2. d. ingannatore. 
chi o che inganna - seducitore, chi 
o che seduce — seduttore. 

Masctrùescm, 1 p. pr. seducente. che 
seduce — uu di persona attraente. 
la cui bellezza o grazia alletta ad 
amarla — ingannante, che inganna. 

Masctrùescm, (i) i- ingannabile, in- 
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gannevole, ien d'î inganno, inganna- | Màss, 1- màss, a =— sf. 4. decl. misura, 
p! 


ivo. atto a ingannare, ingannante _ 
salva soggetto a svi che 
può sedursi. 

Masctrùescm, (i paa) 1 — add. m. 2. d. 
illusingabile, che non si lascia vin- 
cere da lusinghe. 

Masctrùescme, ia — sf. 1. d. saluta: 
che seduce — ingannatrice, che in- 
ganna. 

Vira i - bùrr, i- sm.2.d. 
maschio, quegli che concorre attiva- 
mente alla generazione colla femmi- 
na — parte di stromento meccanico 
qualsiasi destinata ad introdursi in 
un’ altra — # fatti son maschi e le pa- 
role son femmine, prov. dove Diso- 
gnano i fatti sono inutili le parole. 

Maàscu), 1 - sm. 2. decl. perno, legno o 
ferro rotondo in cima, che regge un 
corpo solido, e serve a farlo girare 
intorno a sè. 

Maàscu), (1) 1- add. m. 2. d. maschio, 
di sesso mascolino, maschile — no- 
bile, generoso, che ha del civile — 
grande, sfoggiato. 

Mascuà 1 blètave — sm. 4. d. fuco, ma- 
schio delle api, che non ha pungi- 
glione e non fa miele. 

Màscu) -— fèmmene, a - sm. e f. maschi- 
femmina, ermafrodito, persona che 
partecipa de' due sessi. 

Mascu)li, ia — burrnùi, ia — sf. 4. decl. 
maschiezza, qualità del maschio, vi- 
rilità, SR — robustezza. 

MascuXlisct, burrnisct, avv. maschia- 
mente, da maschio, con virtù ma- 
schia, maschilmente. 

Maspàri, maa perpar, mà par — avv. 
primieramente, in principio, da pri- 
ma = in primo luogo — imprima, Im- 
primamente , primamente — impr ima 
imprima, lo stesso che @nprima, ma 
ha più eflicacia. 

Mass, massì, màs — avv. dopochè e dopo 
che, dappoichè, poscia, posciachè, 
dappoi — giacchè, poichè , Imper- 
ciocchè. 


ciò che serve di regola per determi- 
nare o la durata il tempo, o l’'esten- 
sione dello spazio, o la quantità della 
materia — strumento o cosa con cui 
si misura — misura îngorda, esube- 
rante — misura colma, pienissima — 
fuor di misura, smisuratamente — 
buona misura, misura colma, piena. 

Màss, (me) e me màssun, me màt e 
me màtun, me mmaat - misurare. 
v. me màt, e suoi derivati. 

Màss, (me bàà me gnì) pareggiare, far 
pari, adeguare — pareggiar la soma, 
farla pari da tutte e due le parti, 
fare le cose del pari, eguagliare. 

Màss, (me gnì) 1-cìft, 1- bara bar - 
add. m. 2. d. pari, eguale — metter 
tutti alla pari, ata tutti a un mo- 
do — senza pari, maraviglioso , ec- 
cellente. 

Màss, (me gnì) avo. pari, in modo che 
uno non preceda all’ altro — al pari, 
a pari, a part a pari, 0a paro a 
paro, egualmente. 

Màss, (i paa) i i-i paa màtun, i — add. 
m.2.d. immenso, di smisurata gran- 
dezza — sostanzialmente presente in 
ogni luogo, parlandosi di Dio. 

Mass, (U paa), i — t' paa màlun, 1 - sf. 

2. decl. immensità, grandezza, esten- 
sione Immensa di cui non si conosce 
spazio, nè confini — attributo di Dio 
d'esser presente in ogni luogo. 

Mass, (t paa) avo. immensamente, con 
RR î 

Massanèi, mbassannèi, massennei, màs, 
massì — poi, avv. di tempo, ed è lo 
stesso de; dopo, appresso , in ap- 
presso, di poi, poscia - po” por, in 
somma, finalmente, alla fine — dt 
por, dopo. 

Massùn, 1- sm. 2. d. massòne. v. fra- 
masùn. 

Mastrapp, a — sm. 4. d. bicchiere. ved. 
gastaar — bottiglia, meglio gastaar = 
vaso di vetro da conservar vino od 
altro. 
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Mastùe, (me) me kèn miàft - soffice- 
re, bastare. v. miàfi (me kèn). 
Màt, (me) misurare, trovar la quantità 
ignota di una cosa per mezzo d’un'al- 
tra già nota, che dicesi misura — 
fig. considerare, ponderare, scanda- 
gliare, stimare — misurare uno schiaf- 
fo, un pugno, fare l'atto del darlo 
- misurarsi, ri/l. att. non ispendere 
più di quel che comporti il tuo avere 
— chi st misura la dura, prov. chi si 
regola nello spendere non impove- 

risce. 

Màt (me) prap - rimisurare, misurare 
di nuovo. 

Màt (me) me terecìì — pesare. v. me 
pesciùe, e suoi derivati. 

Mat, (paa) avv. smisuratamente, senza 
misura. 

Matie, ia — sf. 4. decl. macedonia, pr 
della Turchia europea. 

Màts, i — màsses, i — massetùer e mas- 
Selùr, 1, it — sm. 2. decl. misuratore, 
chi o che misura — agrimensore. 

Matscim, me miss, mete màtun — avv. 
misuratamente, con misura. 

Matscm, i - màssesem, i — p pr. misu- 
rante, che misura -— scandagliante, 
che scandaglia. 

Màtscm, (i) i- add. m.2.d. misura- 
bile, che può misurarsi. 

Màtscm, (i paa) i - add. m. 2. d. im- 
mensurabile, che non può misurarsi 
= smisurabile, che non può esser 
misurato. 

Mattàar, a e matàar, a — sf. 4. d. bor- 
raccia, fiasco di legno, o di latta, o 
di pelle di forma schiacciata, da por- 
tare in viaggio acqua o vino, bari- 
letta, bottaccio, doglio. 

Màtun, 1- màssun, i -— p. p. misurato. 

Màtun, (i) i - add. m. 2. d. misurato, 
discreto, temperato — i perkùr. 

Màtun, (i paa) i - add. m. 2. d. smi- 
suralo, senza misura, 

Màtun, (t)i-sf.2.d. misuratura, mi- 
suramento, il misurare. 

Matutin, i = mattutino, ora canonica, 
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Mausolte, u — sm. 3. decl. mausolbo. v. 
dèsecm. 

Mavìi, (1) ia — add. m. 4. decl. giallo, 
color noto, simile a quello dell'oro, 
del zafferano, dei limoni ec. - smorto, 
pallido — mavùi, sost. il color giallo. 

Mazz, a- mizz, a- sf. 4. d. gatta, fem- 
mina del gatto. v. macciòr. 

Mar, i, it - sm. 3. decl. grande, è que- 
gli che eccede gli altri in nobiltà o 
in ricchezza, o che è di grande o 
alta statura — titolo che si dà in al- 
cune corti, specialmente in Spagna 
a’ personaggi distinti dagli altri — 
farsi grande, riputarsi da più degli 
altri — stare tin sul grande, fare il 
superbo — fare tl grande, atfettare 
modi da grande — principe, magnato. 

Màz, (1) i- add.m. 2.d. adulto, cre- 
sciuto negli anni e nella persona. 

Maz, (i) i- add. m. 2. decl. grande, 
esteso in larghezza, lunghezza e pro- 
fondità = esteso- in larghezza e lun- 
ghezza, ossia in superficie — d' alta 
statura = per similit. si dice di tutte 
le cose tanto fisiche, quanto morali, 
qualora superino la maggior parte 
delle altre dello stesso genere, ed in 
generale vale abbondanza, copia, no- 
biltà, aumento, cecellenza — maggio 
re degli altri in dignità, scienza 0 
simile — principale — glorioso. ecccl- 
lente per fama e virtù — porcnte - 
autorevole, riguardevole . preclaro, 
qualificato , insigne, moltinomato, 
eminente, ingente, enorme, famoso, 
magnifico, sontuoso, magno, nobile, 
illustre — grande età, ctà avanzata - 
lettera grande, lettera maiuscola. 

Màz, (forti) i — add. m. 2. d. sorgran- 
de, più che grande, sovragrande, 
tragrande, trasgrande - sommo. gran- 
dissimo, sublime, supremo - massi- 

‘ mo = principalissimo, prestantissimo 
— precellente — supereccelso , soper- 
eminente cd altre simili voci ec. 

Miùz, (V)i -— sf.2.d. grandezza, csten- 
sione in altezza, larghezza e lunglez- 
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za, contrario di piccolezza, astratto 
di grande — grandezza d' animo, ma- 
gnanimità, e grandigia, nobiltà — 
- gran quantità — nobiltà di stato. 

Màz (me t') avv. solennemente, con 
solennità, grandemente. 

Màzie e màz, ia - sf.4.d. grande. v. màz. 

Mazie, ia - sf. 4.d. Macedonia. v. màtie. 

Mazie, (e) e màz, ia — add. f. 4. decl. 
grande. v. e màz. 

Màzie, (ditt e) ia — sf. 4. d. pasquata, 
giorno solenne, festa. 

Maznìi, ia, lis - sf. 4. d. maestà, ap- 
parenza, e sembianza che apporti 
seco venerazione e autorità = titolo 
d’ imperatori e di re — maestà Divina, 
Dio — delitto- di lesa maestà, delitto 
di stato — maznli, vale altresì gran- 
dezza, splendore, grandiosità, gloria, 
gala, pompa, dignità, altezza, son- 
tuosità, magnanimità, magnificenza, 
splendidezza, spantezza, trionfo, pre- 
minenza, autorità e simili, 

Maznli, (me ezz me) incedere, andare, 
camminar con maestà. 

Maznìi — i kràilit — sf. 2. decl. regalità, 
maestà reale. | 

Maznìi n' gòsct — sf. 2. decl. lautezza, 
splendidezza in apparccchiare con- 
viti e simili. 

Mazonìi n't folunit — sf. 2. decl. magni- 
loquenza, grandiloquenza, maniera 
grandiosa di parlare, t' folunit mir. 

Maznlisct — avv. maestosamente, con 
maestà — grandemente, con grandez- 
za — nobilmente, altamente — ricca- 
mente, splendidamente, abbondante- 
mente. 

Maznùe, (me) me rrit o me had t màz 
- ingrandire, far grande, accrescere 
— magnificar con parole, esagerare - 
divenir grande, salire in grande stato 
- detto di magnificare, esaltare, se- 
gnalare, promovere, glorilicare, su- 
blimare , innalzare, qualificare , ag- 
grandire ec. 


Maznùem, i — p. p. ingrandito, aggran- 


dito ec. 


(799 ) 


MAZ 


Maznùem, (t') 1- sm. 2. d. ingrandi- 
mento, l'ingrandire — stato della cosa 
ingrandità — grandiosità, qualità, ca- 
rattere di ciò che è grandioso - gran- 
dezza. 

Maznùes, i - sm. 2. decl. ingranditore, 
chi o che ingrandisce. 

Maznuescim, maznlisct — avv. magnifi- 
camente, con magnificenza, con ma- 
gnanimità, sontuosamente, splendi- 
damente, pomposamente, riccamente, 
generosamente. 

Maznùescm, (1) i- add. m. 2. d. gran- 
dioso, che ha del grande, che sta 
sul grande, che colpisce l'immagi- 
nazione per un noto carattere di 
grandezza, di nobiltà, di maestà — 
magnifico, che ha magnificenza, che 
usa magnificenza — liberale — alla ma- 
gnifica — avv. magnificamente, ele- 
gantemente — maestoso, che ha in sè 
maestà — eccelso — imponente ec. 


{Maznùescm, (fort i) 1- add. m. 2. d. 


arcimaestoso, più che maestoso, mae- 
StOSISSIMO. 

Mazsctli e ma}sctli, la — jerdàm, i- 
sm. 2.-decl. orgoglio, superbia ec. v. 
crenli e krenì!, e suoi derivati — ar- 
roganza, vantamento di sè stesso e 
-dispregio degli altri con ostentazione 
e malignità, così in atti come in pa- 
role; il credersi e tenersi maggiore 
e migliore degli altri — oltracotanza, 
tracotanza , presunzione, arroganza 
che va al di là dell'umano pensiero 
— alterigia, pomposa ed eccessiva 
estimazione di sè stesso — alterezza, 
forte estimazione di sè, grandezza 
d'animo - superbia — imperiosità, 
soprastanza. 


| Mazsctìi, crenìi, madsctli e krenìi, ia 


- sf.2.d. prosopopèa e presopopeja, 
arroganza, orgoglio, fasto o presun- 
zione di sè medesimo — gravità so- 
verchiamente affeltata — ostentazione, 
pomposa mostra, ambiziosa dimo- 
strazione, ostentamento. 
Marzsctlisct, me crenìi, me maàsctli, 


= 
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mazsciii — avv. superbamente, con 
superbia, orgogliosamente, altera- 
mente, arrogantemente, con arrogan- 
‘za, boriosamente, con boria. 

Mazsctùe, (me) meu ma)sctùe = insu- 
perbire, sar superbo — divenir su- 

erbo, alzarsi in superbia, insuper- 
Di. insuperbiare — inorgogliare, in- 
orgoglire, far orgoglioso — orgoglia- 

divenir orgoglioso = imboriare, 
Aa ibi arrogare, Vana- 
gloriarsi, invanirsi. v. meu crenùe, 
© SUOI derivati. 

Mazsctùem, i - ma)sctùem, i — p. p. in 
superbito, inorgogliato, orgogliato. 
Mazsctùem, (tV) i-t maisclùem, 1 - 
sm. 2. d. isuporimento levamento 
in superbia, l’insuperbire , l'inor- 

gogliare. 

Mazsctùer, i - mazsctuur, i - ma) sctuur, 
1- sm. 2.d. superbo ec. v. crenaar. 

Mazsctùes, 1- ma)sctùes, i — sm. 2. d. 
altiero, che ha allereiza; superbo. 

Mazsctuescim — avv. superbiosamente, 
alleramente. v. mazsctìisct. 

Mazsctùescm, i - ma)sctùescm, 1- p.pr. 
insuperbiante, che s' insuperbisce, 
insuperbiente. 

Mazsctùescm, (i) i e i ma}sctùescm, 
1 — add. m. 2. d. superbioso, che ha 
superbia — borioso, che ha boria, su- 
perbo, ambizioso — arrogante, che ha 
arroganza. 

Màzz, (me) me mbàzz - calzare, ve- 
stire il piede o la gamba di scarpa 
o calza, e simile. 

Màzz (me) o me mbàzz- kalin — fer- 
rare il cavallo, conficcare i ferri ai 
piedi del cavallo, del mulo ec. 

Màzzs, i- mbàzzs, i sm. 2. decl. ferra- 
tore ec., meglio nalbàn — chi ferra 
cavalli, ferrajo. 

Màzzun, 1- mbàzzun, i — p. p. ferrato. 

Màzzun, (1)i — i mbàzzun, 1- add. m. 
2. decl. ferrato, munito di ferri = cal- 
zato, che ha 1 calzamenti. 

Mà:zzun, (t)1-t mbàzzun, 1- sf. 2.d. 
ferratura, il ferrare — modo di ferra- 
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re le bestie — orma del ferro con cui 
sono ferrate le bestie -— ferramento. 

Màzzun, (t') 1-t mbàzzun, 1- sm, 
2. desli calzamento, calaicra tutto 
quel che cuopre il piede e la gamba, 
così scarpe come calze. ‘ 

Màe, 1, it- sm. 2. d. puledro, giovane 
cavallo o asino o mulo non domato, 

- mulino, cavallino ec. 

Màzgie, ia — càghen, a — vii, ia — sm. 4 .d. 
solco, pl. solchi, fossetto che si la- 
scia dietro l’aràtro in fendendo o la- 
vorando la terra — fig. traccia che la- 
scia la nave camminando sull'acqua 
- usctr dal solco, traviare dal bene 
— andar diritto tl solco, riuscir bene 
checchessia. 

Masìt, (me) me gaghùe, me bàà vii — 
solcare, far solchi nella terra — cam- 
minare le navi per l acqua — fare 
solchi in checchessia, insolcare. 

Magìtun, (t') i-tgaghùem, i- sm. 
2. decl. solcamento, il solcare — solco 
-— traccia che lascia la nave solcando 
le onde — solcata, solcatura, corso 
di un solco, l'atto del solcare, in- 
solcatura. | 

Mà., i, it-cief, i- disclir, i-lahmìi, 
ia — sf. 4.d. voglia, brama, avidità, 
intenso appetito, voglia ardente di 
checchessia. 

Mà), 1- sm. 2. d. avere, nome, e vale 
facolta, ricchezze, ciò che l uomo 
possiede. v. giàà. 

Ma/ kìm, i, it — sf. 2. d. maledizione e 
maladizione, alto o effetto del maledi- 
re, il maledire — male, danno — gran- 
de sciagura — disdetta gravissima. 

Ma}kim, 1- sf. 2. d. scomunica, pena 
imposta dalla Chiesa per correzione, 
che priva della partecipazione de’ Sai 
cramenti e del commercio de fedeli 
_ dn. Li — esecrazione. 


Ma} kìm, ( me e) avv. maledettamente, 
con nale zione. 
Ma} kùe, ( me) ) maladire e maledire, 


maledicere, imprecar male, dir male, 
abominar con parole. 
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Ma)kùe, (me) scomunicare, imporre 
scomunica, anatematizzare. 

Ma)kùe (me) prap — rimaledire, di 
nuovo maledire - riscomunicare e ri- 
scommunicare, scomunicar di nuovo. 

MaXkùem, i- ma)kuum, i — p. p. ma- 
ladetto e maledetto, scomunicato, 
anatematizzato. 

Ma)kùem, (i) i-1ma)kuum, i- add. 
m. 2.decl. maledetto, che ha avuto 
maledizione o che la merita - sco- 
municato, anatematizzato. 

Ma)kùem, (t')1-sf. 2.d. maladizione, 
il maledire. 

MaXkùeme, (e) ia — add. f. 4. d. male- 
detta, scomunicata. 

MaXkùes, i — sm. 2. d. maledittore, che 
maledice. 

Ma)kùescm, i — p. pr. maledicente, che 
maledice. 

MaXdk, u, ut-i tràsc, i1-catunaar, 1 
— sm. e add. 2. d. tarpàno, persona 
grossolana e rustica = zotico, villano, 
rozzo, idiota, tanghero, rustico, ter- 
chio, salvatico ec. 

Ma)sctii e mazsctli, ia - krenli e cre- 
nìi, ia -— ierdàm, 1- sf. 2. d. ambizio- 
ne, soverchia cupidigia d' onori, di 
maggioranza o di lodi, l’ ambire — 
fasto, alterigia, arroganza, superbia, 
pomposa grandezza - vanità, il cer- 
car con troppo studio la stima altrui 
— qualità di ciò ch'è vano -— legge- 
rezza, follia giovanile — vanto ambi- 
zioso, millanterìa, ostentazione = va- 
nagloria, opinione troppo alta di sè, 
prodotta da vanità e da smoderato 
amor di gloria — desiderio di lode e 
rinomanza in cose frivole. 

Ma\sctli, (me) me mazsctii, me kre- 
nìi, maÀsctisct — avv. ambiziosamen- 
te, con ambizione - fastosamente, 
con fasto - vanagloriosamente , con 
vanagloria, con vanità. 

Ma)sctùe, (meu) meu mazsctùe —- me 
lakmùe fort — ambire, agognare, bra- 
mare, aspirare ad onori, dignità e 
simili — vanagloriarsi, fare o dire al- 
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cuna cosa per vanagloria - vanaglo- 
riare — vantarsi, gloriarsi, pregiarsi, 
darsi vanto, magnificare sopraînmo- 
do le cose sue e sè stesso. 

Ma)sctùem , 1- mazsctùem, i- ma)- 
sciuum, i — p. p. insuperbito. 

Ma)sctùes, 1 — sm. 2. d. superbo ec. v. 
mazsctùer. 

Ma).sctuescm (i) - add. m. 2. d. ambi- 
zioso, che ha o dimostra ambizione — 
vanitoso, che ha vanità — vanaglorio- 
so, che ha vanagloria — fastoso, borio- 
so, presuntuoso, orgoglioso e simili. 

Ma\scùescme, (e) ia — add. f. 4. decl. 
superba, ambiziosa, orgogliosa, va- 
nitosa, fastosa e simili. 

MaQue, (me) me permadùe - avvo- 
gliare, invogliare, metter desiderio 
— rifl. att. invogliarsi, bramare. 

Ma)ùem, i - p. p. avvogliato, invogliato. 

Mazli, ia — sf. 4. d. montagna. v. mal- 
zìì, e suoi derivati. 

Mbàar, ia — sf. 4. decl. modestia, eru- 
bescenza, decenza. v. màar. 

Mbàar, ia — sf. 4. decl. vergogna, dis- 
onore, pudore, rossore, verecondia. 
v. màarr. 

Mbaar, ia, es — sf. 4. d. onestà, virtù 
per la quale ci guardiamo da tutte 
quelle azioni e parole che sono con- 
trarie all’onore e al dovere - pudi- 
cizia — decoro — modestia — convene- 
volezza — dovere — onestà di bocca 
assat vale e poco costa, il parlare 
onestamente è di gran pregio e di 
piccola fatica. 

Mbaarscim - avv. onestamente, con 
onestà - acconciamente — moderata- 
mente — verecondamente. 

Mbaarscme, (6) ia — add. f. 4. decl. ve- 
reconda. v. emarrscme. 

Mbaarscmie, ia — sf. /. d. verecondia ec. 
v. màarr. 

Mbaarre, ia = sf. 4. d. impudenza. ved. 
màrre, e suoi derivati. 

Mbàit, (me) me màit, me mmait —- so- 
stenere, reggere, o tener sopra di 
sè — soffrire, tollerare, comportare, 
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permettere, patire — tenere, conser- 
vare, custodire — difendere, proteg- 
gere — indugiare, prorogare, tratte- 
nere — sostenere la carica, sostenere 
l’impeto del nemico che assale — s0- 
slenere una merce, tenere alto il prez- 
zo di essa. v. me Mmait. 

Mbà:t, (me) me ruit, me mmait — os- 
servare, mantenere la promessa, e 
parlandosi di leggi, costituzioni, co- 
mandamenti, precetti, o simili, obbe- 
dire, non trasgredire — notare, dili- 
gentemente considerare — me mbast, 
vale altresì portare, trasportare, tra- 
sferire, reggere, sorreggere, soslene- 
re, mantenere, contenere, mputare, 
sopportare, tollerare, sostentare, nu- 
trire, nutricare, vitaliziare e simili. 

Mbàit (me) àps — incarcerare, ritener 
prigione — confiscare, me gapùe - uni- 
re 1 beni confiscati alla regia camera. 

Mbàit (me) fialen, me mbait-bessen 

. — attenere, osservare la promessa, at- 
tendere, mantenere — adempiere, 0s- 
servare. 

Mbàit (me) fiàlen — rapportare, ripor- 
tare, riferire — esporre per malizia o 
leggerezza ciò che si è visto od in- 
teso — di nuovo portare — speltegola- 
re, manifestar da pettegola gli altrui 
fatti — spifferare, ridir le cose udite 
O viste — dir francamente e senza ri- 
tegno — sparlare, dir male, biasimare. 

Mbèùit (mo) o me mmàit fort krah - 
strafavoreggiare, favoreggiare som- 
mamente e con parzialità. 

Mbàit (me) kràh — patrocinare, tener 
protezione , difendere, proteggere, 
perorare, sostenere — alutare cc. 

Mbà:it (me) làgun, me mmait n° ui — 
infuserare, tener in molle alcun poco 
di tempo. 

Mbàit (me) me bùk - me zàn gièA — 
cibare, dare il cibo, nutrire, nudri- 
re, alimentare, mantenere. 


Mbàit (me) me ciraa — vettureggiare, | 
trasportare salmerie e merci a vet- 


tura, portare a vettura. 
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Mbàit (me)o me bàit bàarrat - someg- 
giare, portare a some checchessia — 
portar some in generale. 

Mbàit (me) mnìin — odiare ec. v. me 
màit Inàt. 

Mbàit ( me) n' mend — rammentare, ri- 
chiamare alla mente, ridurre alla me- 
moria, ricordarsi, rammentarsi. 

Mbàit (me) pàjen — parteggiare, pigliar 
parte, tener più da uno che da un 
altro, esser d'una fazione — dividere 
In parti — propendere, aver propen- 
sione, inclinare — parzialeggiare, mo- 
strar parzialità. 

Mbàit (me) per asgiàà — parvipendere, 
tenere in poco conto, stimar poco, 
disprezzare, vilificare. 

Mbà:t (me) permì krah - sgobbare, 
portare sul dosso, sulle spalle alcun 
peso — durar gran fatica. 

Mbàit (me) per t mir — reputare, giu- 
dicare, stimare, credere , tenere in 
concetto, in pregio, in onore — rifl. 
att. reputarsi, stimarsì d' assai, ave- 
re stima di sè stesso - credersi, te- 
.nersi — me mbàit vet mir. 

Mbàit (me) per vertèt — presupporre, 
supporre, mettere o fermar checches- 
sia per vero. 

Mbàit (me) prap — rimantenere, man- 
tener di nuovo. 

Mbàit (me) rùgen n’ dor — scoronciare, 
fingere, tenendo tra le mani la co- 
rona, di dire il rosario, 

Mbàit (me) scium — sofferire, tollera- 
re, patire, sopportare assal. 

Mbàit, (meu) mantenersi, sostenersi, 
reggersi ec. 

Mbàits, 1 -— sm. 2. d. sostenitore, chi o 
che sostiene — osservatore, chi o che 
osserva. v. mùits. 

Mbàits-fial, a - sm. 4. decl. riferenda- 
rio e referendario, che referisce — ri- 
feritore, chi o che riferisce. 

Mbàitsem, 1- màitsem, 1 - p. p. mante- 
nente, che mantiene — sostentante, 
che sostenta — tenente, che tiene — 
reggente, che regge — osservante, che 
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osserva — sostenente, che sostiene e | Mbàitun (t°) n' mend - sf. 4. d. remi- 


simili. 

Mbàitscem, (i) i- add. m. 2. d. osser- 
vante, che osserva — mantenibile, che 
può esser mantenuto — sostenibile, 
che può sostenersi ec. | 

Mbàitscm, (i paa) - add. m. 2. d. in- 
osservabile, non osservabile — inos- 
servante, che non osserva. 

Mbàitun, i- màitun, i- mmàitun, i — 
p. p. osservato, custodito, mantenu- 
to, tenuto, conservato, sostenuto, 
trattenuto ec. i 

Mbàitun (i) paje — add. m. 2. d. par- 
ziale, che parteggia per alcuno, fa- 
vorevole verso una delle due parti 
contendenti. 

Mbàitun (i) vet, i - add. m. 2. d. so- 
stenuto, si dice di persona che stia 
in sul grave, e non si porga affabile 
con altrui — stare sostenuto, star sul 
grave — andare sostenuto a fare una 
cosa, andarvi a rilento, farla di mala 
voglia. 

Mbàitun, (i paa) i — add. m. 2. d. inos- 
servato, non osservato. 

Mbàitun (1 paa) paje — add. m. 4. decl. 
neutrale, che non si dichiara per 
nessuna parte — indifferente. 

Mbàitun, (t') 1- sm. 2. decl. manteni- 
mento, il mantenere — 11 da vivere, 
guadagno o provvisione da vivere, 
da mantenersi — sostentamento, Il so- 
stlentare, sostenimento, sostentazione, 
sostegno — tenimento, il tenere — 0s- 
servamento, l’ osservare, osservanza, 
adempimento cc. 

Mbàitun, (t )i- perisÀèk, u- nginèss, 
a — sf.4.d. astinenza, virtù che si 
porta a raffrenar l’ appetito da chec- 
chessia che possa dilettare, asteni- 
mento, l astenersi — temperanza in- 
torno ai cibi - continenza — fare 
astinenza, temperarsi nel cibo, di- 
giunare. 

Mbàitun, (tt) 1- sckùem, ie sf.2.d. 
portamento, condotta morale e civile 
di alcuno, o buona o cattiva ec. 


niscenza , potenza di ritornarsi le 
cose nella memoria, il ricordarsi. v. 
maitunit (t') n’ mend, 

Mbàitun (t') ùzave — sf. 4. d. manuten- 
zione, mantenimento di strade, case, 
edifizii ec. 

Mbàitun (t) vèt — sf. 2. d. sostenutez- 
za, contegno grave verso la gente, 
contrario di affabilità. 

Mbàitun (t' paa) pàje — sf. 4. d. impar- 
zialità, equità della persona che non 
prende parte a favore di alcuno. 

Mbàrscm, (1 paa) 1- add. m. 2. d. te- 
merario. v. sciaklaban. 

Mbàrzz, (ec) a — add. f. 4. decl. fetosa, 
pregna, gravida, detto di pecore o 
simili animali. 

Mbassì, massì — avv. giacchè, dacchè, 
poichè, dopochè. 

Mberèt, 1, meglio merèt, i — imperatore. 

Mberetùe , (me) meglio me sundùe - 
regnare ec. 

Mberì:, (me) arrivare. v. me mrrli ec. 

Mbèrscel (me) e mberscèi, meglio me 
mscèl o me màl - chiudere, serrare, 
sigillare, suggellare. | 

Mbersciàun, i — sm. 2. decl. plico, una 
quantità di lettere rinvolte, e sigil- 
late sotto la stessa coperta — involto, 
massa di cose ravvolte insieme sotto 
una medesima copertura — pacco, in- 
volto, piego entrovi lettere, libri, robe 
od altro, da spedirsi o per la posta, 
o per procacci — ravvolto , involto, 
cose ravvolte insieme in una mede- 
sima invoglia. 

Mbersctieà, (me) impaccare, fare un 
pacco, o più pacchi di checchessia, 
per ispedirla qua e la - impacchet- 
tare, involtare, formare un pacco di 
una 0 più cose.. SO 

MberstieXun, i — p. p. impaccato , im- 
pacchettato, ravvoltato, involtato, rav- 
voltato e simili. l 

MbersctieXun, (i) i — sm. 2. decl. rav- 
volgimento, involgimento , involtura 
— la cosa con che s' involge. 
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Mberzzze, (me) me merzzze, meno usa=|Mbì, mmì, mì, permì, sipèri, ssperi e 


to — abbottonare, fermare co' bottoni 
= abbottonarsi, fermarsi la veste coi 
bottoni. 

Mberzzbem, 1- merzzgem, 1 — p. p. ab- 
bottonato. 

Mberzzsem, (i) 1- add. m. 4. d. ab- 
bottonato — uomo abbottonato, uomo 
che tiene in sè i proprii pensieri e 
sentimenti, nè se i lascia succhiel- 
lare, cauto, riservato. 

Mberzzòem, (t°) i - sf. 2. d. abbotto- 
natura e bottonatura, quantità e or- 
dine di bottoni sur un vestito per 
affibbiarlo. 

Mbèt, (me) me mmèt, me mèt - rima- 
nere, restare, stare — cessar di fare 
— fermarsi a stare = convenire, restar 
d’ accordo — rimanere al di sopra o 
al di sotto, ottener vittoria o ripor- 
tar perdita — rimaner a denti asciutti, 
rimaner senza mangiare. 

Mbèt, (me) restare, rimanere, avanza- 
re, sopravvanzare — cessare, finire - 
rimanersi, fermarsi, restar da fare - 
restare contento, morto, maraviglia- 
to ec., esser contento, morto ec. = 
restar sul lastrico, rimaner senza 
niente — restar d'accordo, accordarsi 
— permanere, trattenersi, dimorare, 
stare. 

Mbèt- gia), (me) campare, vivere. v. 
me urnùe o rnùe, 

Mbèt (me) mbàrzz, me zàn, me mèt 
vet dta — concepire, divenir gravida. 

Mbèt (me) prap vet dsta — riconcepire, 
di nuovo concepire. 

Mbètun, i — p. p. rimasto, restato, avan- 
zato, fermato, cessato, finito. 

Mbètun, (1) i- add.m. 2. d. rimaso, 
rimasto, avanzato, stanco, lasso, 
spossato, rifinito. 

Mbètun, (t') 1- sf. 2. d. restata, il re- 
stare — rimanenza, il rimanere — fer- 
mata, permanenza — cessamento. 

Mbètun-giaà, (i) i- add. m. 2. decl. 
superstite, che sopravvive, che ri- 
mane dopo la morte altrui. 


s$pri, termàl — prep. sopra e sovra, 
contrario di sotto, indica sito di luo- 
go superiore - addosso, contro — ap- 
presso, vicino - avverso = di là da, 
oltre, più che - meglio, più - dopo 
— Innanzi, avanti — intorno, circa — 
per — andare sopra una città, e si- 
mili, assediarla, assaltarla ec. — an- 
dare sopra sè, portar bene la vita = 
mangiar sopra checchessia, mangiar 
sopra pegno — di sopra, dalla parte 
di sopra — quello di sopra, Dio = so- 
pra sè, a proprio carico ec. 

Mbièl, (me) me mbièà = seminare. v. 
me miel, e suoi derivati. 

Mblèz, (me) raccogliere, adunare ec. 
v. me mlez, e suoi derivati. 

Mblùe, (me) coprire, velare, celare, 
nascondere, occultare ec. v. me miùe, 
e suoi derivati. 

Mbràam, (t')et mràm, i, it- sm. 2.d. 
novissimo, nome comune ad una delle 
quattro estreme cose che intervengo- 
no all'uomo, cioè, la morte, il giu- 
dizio, l’inferno, il paradiso. 

Mbràm, i- mràm, i- sm. 2. d. ultimo, 
il sommo, il grado massimo o mi- 
nimo — ultimo tempo = fare l'ultimo 
di potenza, del suo potere o simili, 
fare ogni sforzo sosailità per ottene- 
re una cosa. 

Mbràm, i- mràm, i - sm. 2. d. ultima- 
to, ultimatum, ultima invariabile pro- 
posta d'accordo fra principi o stati 
- vale anche estremo, ultimo grado 
Cui possa giungere una cosa non ma- 
teriale, estremità — miseria, necessità 
— essere all’ estremo, o in estremo, es- 
sere per morire — fare l'estremo di 
sua possa, fare gli ultimi sforzi - 
tutti gli estremi sono viziosi, è com- 
mendabile la mediocrità , e vizioso 
l'eccesso. 

Mbràm, (1) 1-1 mràm, i-1 mràpen, 1 
— add. m. 2. d. ultimo, che in ordine 
tiene l’ estremo luogo — di poco pre- 
gio, vile — grandissimo, eccessivo, in 
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estremo grado, sommo — ultima ora, 
ultimo di, la morte — ultima mano, 
compimento, perfezione — vale anche 
estremo, che è all'ultimo punto, al 
più alto grado — grandissimo — esire- 
ma unzione, sacramento che s’ am- 
ministra a’ moribondi coll’ olio santo 
- vale anche novissimo, sup. di nuo- 
vo, ultimo; postremo, vale anche fi- 
nale, definitivo, ultimo — sentenza fi- 
nale, è quella che risolve la questio- 
ne — cagione o causa finale, il fine a 
che altri mira operando — finale, cosa 
che sia il nostro fine principale — sa- 
lute finale, la gloria del paradiso - 
cosa che duri sino al fin della vita. 

Mbràm, (fort i) add. m. 2.d. ultimis- 
simo, sup. di ultimo. 

Mbràmie, ia - mramie, ia — pràmie, ia 
- sf.4.d. sera, l’estrema parte del 
giorno e prima della notte = la parte 
della notte in cui si veglia prima 
d’andar a dormire — notte — prima 
sera, sera appena incominciata, du- 
rando il crepuscolo — ultima sera, 
morte = da sera, in tempo di sera — 
ultima, posteriore, che vien dopo. 

Mbràmie, ia — sf. 4. decl. conseguenza, 
cosa che conseguita. 

Mbràmie, (e) ia- e mràmie, ia — add. f. 
4. d. l’ultima, posteriora, novissima. 

Mbràmie, mràmie, n° mbramie — avv. 
ultimamente, ultimatamente, ultimo, 
in ultimo, alla fine, in ultimo luogo 
— poco fa, in questi ultimi tempi — 
novissime, nell ultimo, in quest’ul- 
timo — finalmente, fine. 

Mbràmiet (prei) prei pràmiet - avo. 
verso sera, prima di notte, circa 
l’ave maria, prei aksciamit ec. 

Mbràp, mràp, màs — addietro, adietro, 
a toa. avv. contrario d’ innanzi, 
tempo antecedente ad altro tempo — 
luogo a tergo della persona o cosa 
di cui si parla - addietro vale anche 
tempo passato — per addietro, in ad- 
dietro, indi addietro e simili — dare 
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decadere, peggiorare — essere addie- 
tro, saperne poco — mettere addietro, 
non curare, mettere in non cale. 

Mbràp, mràp, mbàs — avv. indietro, 
nella banda o parte deretana o po- 
steriore, addietro - tempo passato = 
tirarsi indietro, lasciar fare — essere 
indietro, saper o intendere poco. 

Mbràp, mràp — avv. seguentemente, con- 
seguentemente — poscia, appresso — 
successivamente, posteriormente. 

Mbràp, (me raa) me scpeitùe - solleci- 
tare, affrettare, curare, aver cura, 
aver premura, attendere, seguire. 

Mbràp, (me sckùe) me màrr mràpa - 
seguitare. v. me ndiek. 

Mbràp, (i)a-i pòscter, i- add. m. 
2. d. posteriore, che segue, che vien 
dopo o dietro, parlandosi di luogo. 

Mbràp=ciàff, ia, es — sf. 4. d. nuca, la 
parte posteriore del collo, collòttola, 
cervice, occipite, occiIpizio. 

Mbràpen, (i) i-i pòscter, i — add. m. 
2. decl. ultimo, estremo, novissimo, 
finale. v. i mbràm -— vale anche se- 
guente , che segue, che vien dopo 
immediatamente — vale anche succes- 
sivo, che succede, che vien dopo. 

Mbràpene, (e) a - add. f. 4. d. novis- 
sima. o. mbràmie (e). 

Mbràpsct e mràpsct — avv. scapestra- 
mente, dissolutamente, depravatamen- 
te, viziosamente, sfrenatamente, li- 
cenziosamente, malissimamente, pes- 
simamente, malamente, perversamen- 
te, tristamente, malignamente, alla 
malora, alla peggio, alla scapestrata. 

Mbràpsct, (me ietùe) scapestrare, vi- 
Vere scapestratamente. 

Mbràpsct, (i) i - add. m. 2. d. scapre- 
stato e scapestrato, depravato, mal- 
fattore, dissoluto, sfrenato, viziato, 
licenzioso, perverso, perfido, malva- 
gio, iniquo, facimale, infame, dis- 
onesto, scellerato e simili. 

Mbràpsct, (fort 1) — add. m. sup. 2. d. 
pessimo, cattivissimo ec. 


addietro , rinculare, me sbbzr — met. | Mbràpscte, (e) a - add. f. 4. d. scape- 
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strata, dissoluta, sfrenata, licenzio- 
sa, disonesta, perversa ec. 

Mbràpsctìi, ia — sf. 4. d. scapestraggi- 
ne, la qualità di chi è scapestrato = 
atto o detto di chi è scapestrato — 
vale anche pessimità, qualità di ciò 
ch'è pessimo — azione pessima — vale 
anche scelleratezza, fatto pieno d'ec- 
cessiva malvagità e bruttura, nequi- 
zia, perversità, scelleraggine — incli- 
nazione al mal fare — perversità, qua- 
lità di ciò ch'è perverso — iniquità, 
malvagità, malizia, viziosità. 

Mbràpsctùe, (me) immalvagire, render 
malvagio, guastare, contaminare, cor- 
rompere — vale anche pervertire, per- 
vertere, far cambiare di bene in male, 
incattivire , iniquittire — vale anche 
Impervertire, depravare, sovvertire, 
sedurre, stravizziare, prostitaire, in- 
fellonire ec. 

Mbrapsctùe, (meu) me dàll prei urzni- 
mevet - prevaricare, trasgredire, uscir 
de’ precetti e de’ comandamenti - de- 
viare, scostare dalla retta via, incat- 
tivire — vale anche maliziare, darsi 
al cattivo — iniquitire, divenir ini- 
quo ec. | 

Mbrapsctùe (meu) maa fort — rincatti- 
vire, diventar più cattivo, imperver- 
tirsi, depravarsi ec. 

Mbrapsctuem, i — p.p. immalvagito. 
pervertito, impervertito , depravato, 
viziato. 

Mbrapsctùem (t') 1 - sm. 2. decl. pre- 
varicamento, il prevaricare, trasgre- 
dimento — pervertimento , prevarica- 
zione, sovvertimento , sovversione, 
trasgressione, depravazione e simili. 

Mbrapsctùes, i - sm. 2. d. prevaricato- 
re, chi o che prevarica — pervertito- 
re, chi o che perverte, perversore - 
depravatore, chi o che deprava — sov- 
verlitore, chi o che sovverte, sov- 
versore ec, 

Mbrapsctùescm, i — p. pr. prevaricante, 
che prevarica - depravante, che de- 
prava — sovvertente, che sovverte ec. 
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Mbrèn, mrènn, mrènd e mbrènd - avv. 
internamente, dalla parte interna — 
interiormente , di dentro — intrinse- 
camente e intrinsicamente. 

Mbrèn, come sopra ec. — entro, prep. 
e avv. di luogo, in quel luogo, a quel 
luogo, dentro — e si dice pure, (è, 
laentro, colà, colaentro = qua, qua- 
entro — tv, tvieniro — in entro — per 
perentro, ec., vale anche dentro, avv. 
e prep. nella parte interna, di dentro, 
dalla parte di dentro — dentro, nel- 
l'interno dell’ animo, del cuore — o 
dentro o fuori, .0 si o no - dare den- 
tro a una cosa, farla — dentro co° ver- 
bi essere, mettere, andare, vale es- 
sere, mettere in prigione. 

Mbrèn (me hîî) me depertùe — pene- 
trare, passare addentro alle parti in- 
teriori, internarsi, profondarsi — pas- 
sare a truverso — fig. comprendere, 
arrivare a conoscere cose profonde ed 
astruse, ingolfarsi, entrare addentro. 

Mbrèn e mbrèn, a - mrèn e mrènn, a, 
es — sm. 4.d. dentro, parte interna 
— vale anche interno, quello ch'è 
dentro — il sentimento dell'asino non 
palesato cogli atti esterni — vale an- 
che intimo, l’ interno dell'animo, o 
del corpo o di checchessia - amico 
- vale anche interiore, la parte in- 
terna, il di dentro. 

Mbrèn, (i) a-imbrènd, a-1 mrènn, 
a — add. m. 4. d. interno, di dentro 
— non manifestato con atti esterni, 
parlandosi di cose dell'animo — vale 
anche interiore, interno, contrario di 
esteriore. 

Mbrii, ia - mrùi, ia — sf. 4. decl. Maria, 
nome proprio. 

Mbrli, (me) me mberrììi — giugnere, ar- 
rivare, pervenire, venire, sopraggiun- 
gere ec. v. mrli, e suoi derivati. 

Mbrùm, 1 -— sm. 2. decl. lievito, pasta, 
fermento. v. brùm ec. — vale ancora 
intriso, mescuglio che si fa di fari- 
na, o d’altre cose simili, con acqua, 
o altro liquore, per far pane, torte, 
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migliacci ec. — metter le mani in ogni 
intriso, Ingerirsi di ogni cosa — vale 
anche pastùme, ogni vivanda di pa- 
sta, chiamata con var] nomi secondo 
la forma, p. es.: barba di cappuc- 
cini, capellini, sopraccapellini, ver- 
macelli, spaghetti, foratini, bavette, 
strisce, lasagne, maccheroni, cannel- 
lont, maltagliati, stelline, campanel- 
line, stortini, semini, grandine o gran- 
dinina o gragnuola, bruci, le penne, 
la nebbia, la neve, gli occhi di pulce, 
le primiere, paternostri, fischietti, ed 
altre. Le paste casalinghe sono: ? ta- 
gliatelli o tagliatini, maccheroni, fu- 
minanti, lasagne, pasta grattata, topi, 
bonifatoli, agnellotti, tortelli, cappel- 
letti cc. 

Mbrùm, i- sm. 2. d. impiastro e em- 
piastro, medicamento esterno com- 
posto di cera, olio, sego, gomme, 
polveri, o di farine di varie qualità 
o di midolla di pane, o di polpa di 
zucca, 0 di altre materie, bollite nel- 
‘l’acqua, nel latte, o altro liquido, e 
ridotte in una pasta assai molle che 
si distende su un panno lino, e si 
applica sulla parte malata, tenendo- 
velo fisso con una fascia — conven- 
zione, patto concluso con imbroglio 
e all'impazzata — rimedio, provvedìi- 
mento a: mali morali. 

Mbrumin, (me hiek) spastare, levar 
via la pasta applicata a checchessia. 
Mbrumin, (me vuu) porre, o distende- 
re impiastro o cosa simile sopra 
checchessia — impiustrare una soslan- 
za, farne impiastro — lordare con 


iscritti inutili la carta —- malamente], 


colorire. 

Mburois, i — sm. 2. decl. difensore, pro- 
tettore, meglio dals-sgot, 1. 
Mburùe, (me) custodire, meglio me ruit 
- me mburùe, esultare, meglio me 
gacmùe. 
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Mbùsc (me) essapin - compire, ulti- 


mare il conto. 


Mbùsc, (me) mènden — persuadere ec. 


v. me mùsc mènnen. 


Mbùsc (me) prap — riempiere, di nuo- 


vo em piere. 


Mbuùscme, ia — t' mbusciun, 1- sf. 2. d. 


pienezza, stato e qualità di ciò ch'è 
pieno, soprabbondanza — pienezza dei 
tempi, tutto lo spazio de’ tempi tra- 
scorsi dal principio del mondo fino 
alla redenzione del genere umano. 


Mbùl (me) e me mbàA, me msce) e 


me mbersce), me mmsà = serrare, 
chiudere ec. v. me mul ec. ; 


Mbàt, (me) uccidere, ammazzare. ved. 


me mmut, e suoi derivati. 


Mbàt (me) n’ui - sommergere, anne- 


gare, soppozzare. v. me mst n°’ ul. 
adunare. v. me mlez ec. 


sommario. v. t mlèzun. 


Mb\èzun, (t')i-t mlèzun, i - cuvend, 


i — sf. 2. decl. sessione, congresso, 
unione di più persone per consul- 
tare, deliberare, o giudicare di chec- 
chessia — l’ atto del sedere. 


Mb)ùe, (me) coprire ec. v. mlùe ec. 
Mcàt e mkàt, 1- giunaa e gignaa, i — 


sm. 2. decl. peccato, mancamento, 
trasgressione volontaria della legge 
di Dio e della Chiesa, colpa, difetto, 
pecca, misfatto, offesa di Dio — pec- 
calo attuale, è quello che si com- 
mette coll’ opera, a differenza’ del 
peccato originale, col quale nasciamo 
- fomite, tentazione — brutto quanto 
il peccato, vale cosa o persona laida 
o sozza — chi ha fatto il peccato, fac- 
cia la penitenza, dettato comune chia- 
ro per sè, « per brevità lascio molte 
altre belle frasi, qui e altrove. » 


Mcàt, (fort) 1- fort mkàt, i- sf. 2.d. 


offesa grande, peccato mortale, grave 
peccato, grave mancanza ec. 


Mbùrun, (me) lodare, meglio me levdùe.|Mcàt 1 maz, l- giunaa, ] mar, l- sm. 
Mbùsc, (me) empiere, empire. v. me] 2. decl. peccataccio, pegg. di peccato. 
mùsc, e suoi derivati. Mcàt i vòghel, 1- giunaa i vòghel, i 
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- fai i voghel, 1 — sm. 2. d. peccatuz- 
zo e peccatuccio, dim. di peccato, 
leggiero peccato, piccolo peccato, pec- 
cato veniale ec. 

- Mcàt, (me raa n’) cadere in peccato, 
peccare. v. me mcatnùe. 

Mcàt-mortaa), i — mkat-mortar — sm. 
2. decl. peccato mortale, colpa, tra- 
sgressione, offesa grave. 

Mcàt-originàl, i — sm. 2. decl. peccato 
originale, quello che originalmente 
sì contrae. 

Mcàt-veniàl, 1 — sm. 2. d. peccato ve- 
niale, peccato , offesa, trasgressio- 
ne ec. a opposto al mortale. 

Mcàtnor e mkatnùer, mcàtnùur, i — gis- 
naciaar, i — gisnafciaar, i — sm. 2.d. 
peccatore, chi o che pecca, che ha 
peccato. 

Mcàtnòre, a - mcatnùescme, ia — mcat- 
nèsc, ia — gignaciaarèsc, la — sf. 4. d. 
peccatrice, che pecca. 

Mcàtnùe, (me) me mkatnùe, me bàà 
giunaa, o mcàtet, me fue e me five 
— peccare, commettere peccato, tra- 
sgredire le leggi divine, cadere in 
peccato, mancare, prevaricare, tra- 
viare, malfare — errare, fallare - 
eccedere, trapassare 1 limiti, e le 
regole. 

Mcàtnùe (me) prap — ripeccare, peccar 
di nuovo. 

Mcàtnùem, 1- fem, 1 — p. p. peccato. 

Mcàtnùes, i — sm. 2. d. peccatore. ved. 
mcatnòr 

Mcàtnùescm, 1% p. pr. peccante , che 
pecca, sm. peccatore. 

Mcàtnùescm, (i) i - add. m. 2. d. pec- 
cabile, contrario d' impeccabile, sog- 
gelto a peccato, capace di peccare 
— peccante, che pecca , difettoso — 
peccaminoso, che ha in sè peccato. 

Mcàtnuur i maz, 1- sm. 2. d. peccato- 
raccio, peggiore di peccatore, gran 
peccatore. 

Mcilèff, a-gegnine, a-e passune, a — 
sf. e add. 4.d. ricca. 

McilèfF, i - cegnin, i- parelìi, ia - i pas- 
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sun, i- sm. e add. 2. d. ricco. ved. 
begàt, e suoi derivati. 

Me, con, prep. che per lo più significa 
concomitanza, congiunzione o com- 
pagnia, con me, con le, me mùe. 
me tòs — talvolta indica lo strumen- 
to, il mezzo con cui si fa una cosa, 
es.: con la spada lo uccise ec. 

Me, col, collo, colla, cogli, colli, prep. 
arlic. composta di con e di lo, la, 
le, li, gli, articali — col compagno, 
me sciocin — cogli uomini, me bur- 
rat, me niéret ec. 

Me-àrg-tietrit - badiavàa — avv. a ufo, 
a spese altrui, senza lil, spesa 
- senza ricever mercede — mangiare 
a ufo, senza pagare lo scotto — dare 
a ufo, senza ricevere paga, gratis. 

Me-àrg t' max - avo. superchiamente, 
sontuosamente, prodigalmente , con 
prodigalità, con generosità. 

Me-arsàe — ragionatamente, con ragio- 
ne, ragionevolmente, giustamente, 
conforme al dovere. 

Me-bhàft — avv. avventurosamente, av- 
venturatamente, avventurevolmente, 
con avventura, me naffàk. 

Me- bòi- càstes — add. m. 2.d. paglia- 
to, del color della paglia. 

Me-bùk,a- add. m. 4. i granato, che 
ha fatto il granello, granito — fig. 
duro, forte, gagliardo, robusto. 

Me-c -fàr —- avv. per qual maniera, 
modo, ragione, motivo. 

Me-càuA - avv. condizionatamente, con- 
dizionalmente, con condizione. 

Me-cièf, per cièf — quo. capricciosa- 
mente, a capriccio, senza ragione, 
di propria fantasia. 

Me-crie-sctraum - avv. con capo o 
testa scoperta. 

Me-dg=-baà, 1- add. m.2.d. bifronte, 
che ha due fronti. 

Me-dg-èmn, a- add. m. 4. d. bino- 
mio, che ha due nomi. 

Me-ds-ghiuh, a — sm. 4. d. bilingue, 
chi ba due lingue. 

Me-ghiui raa -— avv. inginocchione e 
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inginocchioni , colle ginocchia in{Me-jet, urnèfsc, per scium moti — avv. 


terra. 

Me-gizz- fuccìi — avv. maledettamen- 
te, di tutta forza, con gran volon- 
tà, es.: studia maledettamente. Voce 
d’uso comune. 

Me-gizz-gemer - avv. volontariamen- 
te, con tutto il cuore. 

Me-gisg, me scieriat, me ur — avo. 
giustamente, con giustizia, rettamen- 
te, ragionevolmente ec. 

Me-gnibrît, ni — sm. 2. d. zool. rinoce- 
ronte, animale quadrupede grande 
quasi come l’ 0 ra ha un corno 
sopra il naso, le membra pesanti e 
goffe, la pelle assai grossa, di color 
bigio scuro, senza peli e rugosa, gli 
occhi piccolissimi, i piedi divisi in 
tre dita, è ferocissimo, stupido ed 
indomabile, ama 1 luoghi umidi, si 
ciba di erbe e di rami di alberi, ha 
lo stomaco Semplice, le intestina 
molto lunghe. 

Me-gni-her — avv. instantaneamente, 
in un subito, istantaneamente — mo- 
mentaneamente, in un momento — in- 
contanente, tosto, subito, immanti- 
nente, immediatamente. 

Me-gni-her, (i) a — add. m. 4. d. in- 
stantaneo e istantaneo, che si fa in 
un momento, che non dura che un 
istante, momentaneo, di corto tempo, 
di breve durata. 

Me-gni-màss, a — add. m. 4. d. ugua- 
le, corrispondente nell’essenza, nella 

ualità, nella quantità, parlandosi di 
DL O più oggetti messi tra loro in 
confronto — conforme - uniforme in 
ogni sua parte - equabile — stile ugua- 
le, cioè uniforme, barabàr. 

Me -gni- màss — avv. pari. v. mass ( me 
gni) — ugualmente, in modo uguale. 

Me-gni-natòr, a — add. m. 4. d. omo- 
geneo, della stessa natura, della stes- 
‘sa specie — simpalico. 

Me-hàter, per hàter —- avv. amorevol- 
mente, con amorevolezza. 

Me-hiir, me caste - avv. appositamente. 


viva, voce di applauso a chicchessia. 

Me-mèn, me urzii — avv. saggiamente, 
lo stesso che saviamente, con saviez- 
za, cautamente — prudentemente, con 
prudenza — sensatamente, per via dei 
sensi — con giudizio, con serietà, sul 
sodo, sul serio ec. 

Me- missil — avv. subitamente , senza 
indugio, subito - immantinente, in- 
contanente, prestamente — all’improv- 
viso, improvvisamente — subitanea- 
mente, in un tratto ec. 

Me-mue - con me, voce composta da 
con e me —- a teco meco, a quat- 
tr’ occhi, nder s35. 

Me-mull t’ perpiet, i — add. m. 2. decl. 
supino. v. maar, e suoi derivati. 
Me-naam, a — add. f. £. d. famoso, di 
gran fama, chiaro, rinomato, celebre, 
e dicesi in buona e cattiva parte - 

libello famoso, infamatorio. 

Me- scium- nneer — onoratissimamen- 
te, avv. sup. di onoratamente — one- 
slissimamente , avv. sup. di onesta- 
mente. 

Me- scpirt — quv. coscienziosamente, in 
coscienza. 

Me-ssè — particella di varii significati, 
con chè, come, comechè, benchè, 
tuttochè, ancorchè ec. 

Me-t'- but — avv. dolcemente, con dol- 
cezza = soavemente — affettuosamen- 
te, con grazia —- mollemente , beni- 
gnamente — teneramente, con tene- 
rezza. | 

Me-t -.egher — avv. bruscamente, con 
modo brusco, rigidamente — aspra- 
mente, con asprezza - fieramente, 
con fierezza ec. 

Me-t- mir - avv. buonamente, bona- 
riamente, con bonarietà, colle buone 
— bellamente, con bel modo, piace- 
volmente, garbatamente , tranquilla- 
mente - morbidamente , con morbi- 
dezza. 

Me-t'-ngùcm - avv. frettolosamente, 
con fretta, in fretta, tui ngùt. 
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Me-t-sckurt — avv. succintamente, 
brevemente, compendiosamente, 
Me-t'-scpèit — avv. immediatamente, 
senza frapporre dilazione alcuna, im- 

mediato — subito, subitamente. 

Me-t'- vertèt — quv. certamente, con 
certezza, senza dubbio — speziosa- 
mente, con apparenza di verità — ve- 
ramente, con verità, in verità ec. 

Me-tenesòn - indecl. saluto, che pres- 
so i Latini si dava ad uno, da chi 
partiva, e significa sta sano — addio. 

Me- tett-ciòsc, la — add. m. 4. d. ot- 
tangolare, ottangolato, che ha otto 
angoli. 

Me- tett- kAmt — add. m. 4.d. ottipede, 
che ha otto piedi. 

Me-vràp — avo. subito, in un tratto, 
prontamente, subitamente, senza in- 
dugio - di galoppo, velocemente, con 
velocità, prestamente. 

Me-sgorr, avv. sforzatamente, con forza. 

Mécc, (me lùit) me lot mènden - me 
luit mènnen — vacillare, non esser 
ben fermo di mente, ondeggiare, es- 
sere incostante, ambiguo, dubbioso, 
in fra due - errar colla mente. 

Mecèm, ia - mekieme, a - mehcme, a — 
sm.4.d. pretorio, luogo dove risie- 
de il pretore a render ragione, pre- 
tura — vale anche dicastèro, magi- 
strato che dà giudizio di checches- 
sia, tribunale — ogg: ufficio in cui 
trattansi i pubblici affari, ministero 
— vale anche foro, luogo dove si giu- 
dica — magistrato cui s’aspetta il giu- 
dicare — vale pure curia, luogo ove 
si trattano le cause de’ litiganti — uf- 
fizio di cancelleria vescovile. 

Mècich, a- cùcik, a — sf. f.d. cagna, 
femmina del cane. 

Meckieme, ia — sm. 4. d. tribunale. ved. 
divàn. 

Mècm, (i) 1- add. m. 2. d. prudente, 
meglio rurt. 

Medàje, ia - ndièss e nniess, a — sf. f.d. 
medaglia, le impronte, o imprese 
d’ uomini illustri o di Santi, di Ma- 
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donna, di Gesù Cristo ec., fatte in 
oro, in argento, in bronzo, o in al- 
tro metallo in forma di monete, e 
di varie grandezze - numisma — mo- 
neta antica. 

Medèt, ohimè, ocimè e omè, sinfer. com- 
posta di or e me, che si manda fuora 
o per afflizione d'animo, o per cor- 
poral doglia, ed è lo stesso che po- 
vero a me! meschino a mel dolente 
a mel - oimé, spesse volte indica or- 
rore, indignazione e simili — vale an- 
che guai, guar a le, 4 voi, ec., minac- 
cia, medèt per tà5, vai ha per ju ec. 

Mediterràn, 1 - deet i maz, 1- sm.2.d. 
mare mediterraneo, quel mare che 
bagna le coste d’Italia, di Francia 
e di Spagna ec. I 

Meetun, (me) stancare, meglio me loz. 

Mègg, ia - hudùd, i - hudùt, i — s/.2.d. 
confino, confine, linea che circoscrive 
un paese, un territorio, una casa. 

Mègget, (me vuu) marcare, confinare, 
porre i confini, determinare. 

Megibm, i- memciàm, i — sm. e add. 
2. decl. possibile, che può essere o 
accadere — che può farsi — al possi- 
bile, quanto far si possa — fare il 
possibile, cioè fare ogni sforzo. 

Megiòm o memciùm, (me bàà) possi- 
bilitare, render possibile. 

Megiùm e memcism — avo. possibilmen- 
te, in modo possibile — per quanto 
si può. 

Megigm, (s'àsct) nuk àsct memcism — 
sm. 2. decl. impossibile, ciò che è 
contraddittorio, che è ripugnante a sè 
stesso — add. contrario di possibile, 
che non può essere, che non può 
farsi. | 

Megigm, (moss me bàà) me bàà moss 
me dal — impossibilitare, rendere im- 

ossibile, o togliere altrui la possi- 
bilià di operare. 

Megiùm, (t') i-t memcism, i - sf. 
2.decl. possibilità, qualità di ciò ch'è 
possibile — stato di fortuna. 

Megnìi e mgnli, ia-mungli, ia > sf. 
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4. decl. magia , arte superstiziosa e|Mehcmie, ia - sf. 4. d. questura. ved. 


vana del fare incanti - vale anche 
càbala, arte d' indovinare per via di 
numeri, lettere o simili — vale anche 
malìa, fattucchierìa, stregonerìa, pro- 
nostico, incantesimo che toglieva agli 
uomini la libertà della mente e delle 
membra. 

Megniistaar, i - sm. 2. d. mago. v. men- 
gistaar. 

Megnit), a- mgpill, a- ugni\, a — sf. 
4.d. vigilia, il vigilare — quel giorno 
che precede ad alcune feste solenni, 
nel quale è comandato dalla Chiesa 
1) digiuno e l'astinenza dalle carni. 

Mehàn, a, es — sf. 4. d. osteria, luogo 
dove si dà da mangiare e da bere 
e da alloggiare con pagamento a viag. 
giatori di basso stato - luogo dove 
si dà solo da mangiare e da bere — 
chi non vuol l’ osteria levi la frasca, 
chi non vuole il male ne tolga il ri- 
chiamo o l’occasione — fermarsi 0 al- 
loggiare alla prima osteria, credere 
alla prima, stare alle grida. 

Mehàn, a — sf. 4. decl. bettola , osteria 
dove si vende il vino a minuto, ed 
anche da mangiare, dove capita s0- 
lamente gente di bassa mano — vale 
anche taverna, osteria da persone 
plebee, vili, bettola. 

Mehàne, a — sm. 4. d. pretesto, sotter- 
fugio, scusa, ripiego ec. v. sckaik, 
u, e suoi derivati. 

Mehùàne, (me giett) sgattajolare, trovar 
ripieghi, pretesti, sotterfugi, uscir 
d’impaccio con arte, come fa il gatto 
che svigna per la gattajuola, allorchè 
sì vede in pericolo. 

Mehanegîi, ia — sm. /. d. oste, chi tiene 
osteria — dar LS all’oste, creder bo- 
nariamente = bettoliere, chi tiene bet- 
tola, chi pratica bettole - tavernaJo, 
chi tiene taverna, chi frequenta le 
taverne, taverniere — vinattiere, que- 
gli che vende il vino a minuto. 

Mehànes, (me dall prei) stavernare, 
«voce bassa, » uscir dalla taverna. 


mecèm. 

Mehlèm, i — sm. 2. d. unguento, com- 
posto untuoso medicinale — composto 
di cose untuose odorifere — unguento 
da cancheri, si dice a chi vorrebbe 
sempre avere di quel d'altri e mai 
dare del suo — avere unguento ad ogni 
piaga, saper rimediare a ciascheduno 
inconveniente. 

Meblèm, (me lùe me) unguentare, un- 
gere con unguento. 

Mehlemgli, ia — sm. /. d. unguentajo, 
unguentiere e unguentario, chi fa 
unguenti odoriferi, profumiere. 

Meidàn, 1- ascieciaar, i- cèlun, i- ci- 
lun, i — sm. 2. d. aperto, luogo aper- 
to e scoperto, e dove non sono case 
— all’ aperto, avv. all’aria aperta, a 
cielo scoperto , fuori di casa — vale 
anche scoperto, parte o luogo non 
coperto — allo scoperto, palesamente. 

Meidàn, (i) ii ascicciaar, 1-1 cilun, 
1-1 cèlun, i - add. m. 2. d. aperto 
- palese, chiaro, manifesto - spazio- 
so, largo, ampio — conto aperto, conto 
non saldato. 

Meidàn, ascicciaar, asciciare, mballe fa- 
cie, cèlscim, mba}facie - avv. aper- 
to, chiaramente, palesamente, aper- 
tamente, manifestamente — lullo aper- 
to, apertissimamente, svelatamente. 

Mek, (meu) svenire, venirsi meno, per- 
dere il sentimento, le forze, gli spi- 
riti, andar in deliquio, venir meno 
— svenirsi, sentirsi venir meno dalla 
fame = vale anche tramortire, venir 
meno, smarrire gli spiriti, stramor- 
tire. v. me raa t' pàkt - sincopizzare. 

Mekieme, a — sm. 4. decl. pretorio. v. 
mecèm. 

Mekùn, i — p. p. svenuto, sincopizzato, 
tramortito. 

Mekùn, (t{') 1- sm. 2. d. svenimento, 
lo svenirsi, sfinimento di forze, de- 

, liquio - vale anche tramortimento, il 
tramortire, abbattimento di forze e 
delle funzioni animali e vitali — lo 
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smarrimento degli spiriti, l’atto dello 
svenire. v. t pàkt, i — sincope, deli- 
quio, asfissia. 

Melign, a- muline, a — sm. Y. d. 300. 
merlo, uccello tutto nero, che ha il 
becco e le orbite di color giallo. La 
femmina è bruna, ed ha il becco che 
non è smarginato — è sparito sl merlo, 
è passata l’occasione di fare una cosa. 

Melìt, a — sf. 4. d. malta, isola del me- 
diterraneo appartenente alla Gran 
Bretagna. 

Mellàgh e mllàgh, a- mulàgh, a — sf. 
4. decl. malva, pianta notissima che 
fiorisce dal giugno all’ agosto ed è 
comune lungo le strade e altrove, e 
s1 usa sovente in medicina come am- 
molliente e lenitiva. 

Memciòm, i — sm. 2. d. possibile. ved. 
megiùm, e suoi derivati. 

Memzìm, i, it — sf. 2. d. difficoltà. ved. 
t fsctiir. 

Mèn, ia- mènd e mènn, ia — sf. 4. d. 
«voce di varii significati,» mente, la 
facoltà più eccellente dell’ anima, con 
la quale l’uomo intende e conosce 
- la facoltà di volere — intelletto, in- 
telligenza, intellettiva, immaginativa, 
immaginazione, pensiero, idea, con- 
cetto, fantasia, parere, opinione, in- 
tenzione, volere, sentimento, senno, 
senso, sensitiva, ralteniliva, ritenti- 
va, memoria, considerazione, rifles- 
so, progetto, speculazione e simili — 
por mente, por cura, far attenzione, 

adare — tener a mente, tener a me- 
moria — aver persa la mente, aver 
perduto il senno — alienazione di men- 
te, distrazione, estasi, deliquio — im- 
parare a mente, mettersi nella me- 
moria alcuna cosa da sapersi. 

Mèn, ia — sf.4.d. memoria. v. t' mai- 
tunit n’ mend. 

Mèn, ia, come sopra ec —- sf. 4. d. in- 
tenzione, fine col quale indirizziamo 
le nostre operazioni, pensiero, dise- 
gno, proponimento, intento, intendi- 
mento — volontà - intenso appetito, 
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istinto, inclinazione naturale — intel- 
ligenza, cognizione — fare a buona 1in- 
tenzione, operar con buon fine, per 


bene. 

Mèn, ia,-come sopra ec. — Sf 4.d. opi- 
nione, acconsentimento dell’ intellet- 
to intorno alle cose dubbie, mosso 
da alcuna apparente ragione - giu- 
dizio — intenzione — godere buona opi- 
nione, essere stimato — essere d'opi- 
nione, credere, stimare — vale anche 
parere, opinione, giudicio, avviso, 
sentimento, sentenza — esser di pa- 
rere, stimare, aver opinione — a mto 
parere, e simili, secondo che pare 
a me. 

Mèn, (i paa) ia —- add. f. 4. d. disavve- 
duto, inconsiderato, male accorto, 
non preveduto — ignaro — vale anche 
èbete, fiacco, debole, ottuso, pigro, 
che ha l'ingegno morto - scemo, 
stupido, insensato. 

Mèn, (t paa) ia, es — sf. 4. d. disavve- 
dutezza, disavvedimento, sconsidera- 
tezza, sbadataggine, balordaggine, 
inavvertenza — vale anche disatten- 
zione, negligenza, trascuratezza, con- 
trario d' attenzione. 

Mèn, (me scti n’) insinuare, metter 
nell’ animo, indurre a fare, muovere, 
esortare , consigliare, dimostrare — 
insinuarsi, introdursi, condursi den- 


tro, penetrare. 

Mèn, i paa ) avv. disavvedutamente, 
senza consiglio, inconsideratamente, 
inavvertentemente, senza considera- 
zione, senz'avvertenza - sbadatamen- 
te, con sbadataggine , spensierata- 
mente. 

Mèncm, (1) i-1 mèccm, i- add. m. 
2. decl. ingegnoso, dotato d’ingegno, 

artificioso, sagace, spiritoso, perspi- 

cace, acuto, penetrativo, scorto, de- 
stro, esperto, accorto, saggio, scal- 
tro, cauto, prudente, svegliato, svel- 
to, sentito, intento, attento, provve- 
duto ec. 

Mèncm, (meu bàà i) senneggiare, far 
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l’assennato , il saputo - sminchio- 
nirsi, cessar d’esser minchione = 
instruirsi, imparare, apprendere, in- 
tendere. 

Mènd, ia, es-t' mbàitunit n’ mènn, ia 
- sf. 4. decl. memoria, facoltà per 
mezzo della quale l'anima conserva 
e ridesta in sè stessa la ricordanza 
di checchessia - senno = commemo- 
razione — rimembranza, segnale, se- 
gno, annotazione, istoria o simili — 
tenere a memoria, ricordarsi — man- 
dare a memoria, imparare a memo- 
ria, « per brevità si tralasciano altre 
belle frasi. » 

Mènd, ia- truu, ni — sm. 2. decl. crite- 
rio, norma e fondamento per formare 
retti giudizi — perspicacia accompa- 
gnata da buon senso - vale anche 
intellettiva, facoltà o forza che ha 
l'anima di formarsi delle idee ge- 
nerali — intelletto, talento, senno, in- 
telligenza. v. sciss. 

Mènd, ia — sm. 4. d. sentimento, senso, 
potenza o facoltà di sentire — perce- 
zione degli oggetti per mezzo dei 
sensi — intelletto, senno, bellezza di 
concetto, pensiero, opinione — dili- 
genza, attenzione — sentore, indizio 
— con sentimento, attentamente — uscir 
di sentimento, perdere il senno, im- 
pazzare. 

Mènd, (1 paa) ia - add. m. 2. d. men- 
tecatto, infermo di mente, èbete, 
sciocco, pazzo, insensato, stupido, 
malcauto, smemorato, incauto, inac- 
corto, malaccorto, scimunito, balor- 
do, baggèo, inavvertito, babbèo, ma- 
lavveduto, rimminchionito, goffo ec. 

Mènd, (scium) ia - add. e sm. 4. decl. 
memorioso, « voce poco usata, » che 
ba gran memoria, gran talento, mol- 
to accorto, molto prudente e simili. 

Mènd, (me) avv. mentalmente, colla 
mente — ponderatamente, assennata- 
mente, consideratamente , apposita- 
mente, maturatamente — premiditata- 


mente, con premeditazione — riflessi-| 


vamente, in modo reflessivo = medi- 
tatamente, a bello studio. 


Mènd, (paa) avv. spensieratamente, 


sconsideratamente — temerariamente, 
con temerità, inconsideratamente — 
inavvedutamente, senza riflessione. 


Mènd, (me pass n') membrare, avere 


in memoria, ricordarsi, rimembrare, 
rammentare. 


Mènd, (me sckrùe n°) meminerizzare, 


imprimere , scriver nella memoria, 
rammemorare. 


Mènd, (me setìi n°) assennare, assen- 


nire, fare avvertito, cauto — ammae- 
strare, scaltrire. 


Mènd-esik, u — sf. 3. decl. piccinerla, 
. pochezza di mente, meschinità. 
Mènd-ho), a - sm. 4. decl. ingegno, 


acutezza d’inventare o d' apprende- 
re checchessia, o meglio quella po- 
tenza di spirito che, o per natura o 
per istudio, rende l’ uomo pronto e 
capace a tutte quelle scienze e arti 
ov egli applica il volere e l’opera, 
perfezione di intendimento, perspi- 
cacia, talento, mente, spirito, senno 
— indole, natura — inganno, astuzia, 
stratagemma — strumento ingegnoso, 
ordigno — opificio, lavorerìa — bell'in- 
gegno, uomo ornato di cognizioni pia- 
cevoli, e utili, uomo d’ ingegno sve- 
gliato, acuto — aguzzare l'ingegno, 
assottigliarlo ec., vale anche sveglia- 
tezza, accortezza, vivacità di mente. 


Mènd e kèccie, ia — sm. 4. d. maltalen- 


to, malanimo verso altrui, intenzione 
di offendere alcuno — cattivèria, cate 
tivezza, cattività, malintenzione, che 
ha mala intenzione — malavvezzo, 
avvezzo cattivamente, di cattiva edu- 
cazione, malallevato, malcostumato. 


Mènd-e-mire, a — sf. 4. d. bonarietà, 


bontà, semplicità, dolcezza e beni- 
gnità di natura. 


Mendàsc, i — mennàsc, 1- mundàse, i — 


sf.2. decl. seta, filo prezioso, lucen- 
te, prodotto dai bachi o filugelli — 
drappo di seta — camminare sul fil 
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di seta, adempire gelosamente il suo 
ufficio — taffettà, serico, damasco. 
Mendàscgli, ia — sm. 4.d. setajuolo, chi 

fa lavorare drappi di seta, o li vende. 

Mendèer, i- mennéer, i, it- sm. 2. d. 
sofà, ampio canapè da potervisi an- 
che sdrajare — vale anche canapè, 
panca a spalliera e braccioli, per lo 
più imbottita, su cui possono star 
sedute tre o più persone, e'uno vi 
si può anche sdrajare, 

Mènden, (me kzz3c) me sie) mènnen 
- distogliere, distorre, dissuadere, 
rimuovere dal proponimento. 

Mènden, (me hup) me trett mennèn - 
imbecillire, divenire imbecille — im- 
barbogire, perdere il senno per la 
vecchiezza, divenir barbogio. 

Mènden, (me zierr) dissennare, toglie- 
re il senno, dementare. 

Mènden, (me trètt) meu bàà imàrr - 
rimminchionire, divenir minchione, 
perdere |’ acutezza di mente e d’in- 
gegno, divenire stolido, smemorato. 

Mènder e mènner, a — sf. 4.d. menta, 
pianta erbacea che ha gli steli nu- 
merosi,. lisci, ramosi; le foglie ap- 
puntate, con i denti radi; i fiori al- 
quanto rozzi, a spighe gracili, lun- 

. ghe. È bene odorifera, e serve a di- 
Versi usi. 

Mènder-ègher, a - sm. /.d. mentastro, 
mente salvatica, mentone. 

Mèndet, (me dàl prei ) forsennare, uscir 

i senno — vale anche smemorare, 
perdere la memoria — divenire stupi- 
do o insensato, sbalordire = vale an- 
che dissovvenirsi, scordarsi, non sov- 
venirsi. 

Mendìm, i- mènnìm, i — sm. 2. d. me- 
mento, preghiera che si fa nella mes- 
sa dal Sacerdote pei vivi e pei morti 
— vale anche memorativa, la facoltà 
della memoria —- memorazione, me- 
moria, mente, ricordanza, comme- 
morazione. 

Mendìim, 1- t kcigrun, i — sf. 2.d. at- 
tenzione, applicazione dell’ orecchio, 
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degli occhi, della mente ad una cosa 
che vien detta o fatta o veduta. 

Mendìm i fort, i-cuitim i fort — sf. 
2. d. meditazione. v. kuitim i fort — 
meditamento, il meditare. | 

Mendìm-hò), 1- t' menduemit-hò}. — 
sf. 2. decl. riflessione, attenta consi- 
derazione che si fa sopra una cosa 
— pensiero o sentenza sopra alcun 
oggetto morale, politico, o simili — 
considerazione, attenzione nel fare o 
nell’ esaminare - astrazione, fissa ap- 
plicazione a checchessia. 

Mendùe, (me) me mennùe - memorare, 
ridurre a memoria, ricordare, rimem- 
brare — ponderare, progettare, divi- 
sare, disegnare, 

Mendùe (me) fort, me kuitùe pùnt 
scpirtit — meditare, pensare, consi- 
derare attentamente o profondamente 
coll’ intelletto alcuna cosa, fermar la 
mente sopra qualsivoglia materia spe- 
culativa, e si dice frequentemente 
delle cose sacre e spirituali — vale 
anche contemplare, NR la mente 
e il pensiero, considerare attenta- 
mente cogli occhi del corpo e del- 
l’ intelletto — esaminare, investigare 
— vale anche speculare e specolare, 
impiegare lo intelletto nella contem- 
plazione delle cose -— attentamente 
guardare — cercare per via di specu- 
lazione, ponderare — vale anche di- 
scervellare e dicervellare, applicarsi 
con soverchia attenzione — rompersi 
il capo, stillarsi il cervello. 

Mendùe (me) kèc, me bhàà scierr — 
macchinare, inventare ingegnosamen- 
te, e per lo più meditare inganni, 
insidie e simili cose — malpensare. 

Mendùe (me) mire, me mennùe fort — 
riflettere, recar l’attenzione da una 
in un’altra idea o concetto, conside- 
rare diligentemente, ponderare - pen- 
sar bene. 

Mendùe (me) perpara — propensare, 

pensare avanti, premeditare, esami- 
nare anticipatamente, 
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Mendùe (me) pràp — rimeditare, me- 
ditare di nuovo = ripensare, di nuovo 
e diligentemente pensare — pensare a 
sè ed alle cose fatte o da fare, pen- 
sare a’ casi suoI, 

Mendùe (me) vet me veti — ruminare, 
riconsiderare, riandar col pensiero - 
ventilare, deliberare. 

Mendùem, i- mennùcm, i — p. p. me- 
morato , rimembrato, immaginato, 
pensato, meditato, ponderato, rumi- 
nato ec. 

Mendùem, (i) 1- add.m.2. d. memo- 
rato, mentovato, menzionato. 

Mendùem, (1paa) i-i paa mennùem, 
i — add. m.2.d. impensato, non pen- 
sato, inaspettato, Immeditato, non 
meditato. 

Mendùem, (t') i-t' mennùem, i-t 
cuitùem, i - sm. 2. d. membramento, 
rimembranza, ricordamento, ricorda- 
zione, il ricordarsi — commemorazio- 
ne — pensamento, atto del pensare, 
pensazione — imaginazione. 

Mendùes, i- mennùes, i - sm. 2. decl. 
imaginatore, chi o che imagina - 
contemplatore, chi contempla - spe- 
culatore, chi o che specula éc. 

Mendùescim, mendisct — avv. 1Imagina- 
mente, per via d'imaginazione — pen- 
salamente, consideratamente, rifles- 
sivamente, intellettualmente, specu- 
latamente. 

Mendùescm, i — p. pr. meditante, che 
medita —- memorante, che memora —- 
ponderante, che pondera - contem- 
plante, che contempla - speculante, 
che specola ec. 

Mendùescm, (1) 1-i mennùescem, 1 — 

add. m. 2. d. meditabondo , che sta 

meditando, o che sta in atto di me- 
ditare — meditativo, dedito a medi- 
tare — riflessivo, che riflette — che fa 
riflessione e considera diligentemen- 

te - speculativo, che specula, atto a 

speculare, dato alla contemplazione 

— contemplativo, dedito e acconcio a 

contemplare, alla vita contemplativa. 


LI 
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Mendùescm, (i) i - add. m. 2. d. me- 
more , ricordevole, che sì ricorda, 
che ritien hene nella mente — memo- 
rabile, degno di memoria - memo- 
rando, da doversi memorare. 

Mendsr e mnàr, a-«vocedi varii si- 
gnificati,» turlìi e tarli, 1a — caid, a 
sf.4.decl. maniera, modo di operare 
o procedere, guisa, moda, eri 
specie, sorta, uso, foggia — usanza, 
costume, consuetudine - modo, gui- 
sa, forma d’operare de’ pittori, scul- 
tori, architetti ec. — della maniera, 

tratto gentile e cortese — vale anche 
forma, ciò che determinu la materia 
ad essere la tale o la tal cosa. L'ester- 
na apparenza d'un corpo, la dispo- 
sizione delle sue parti in quanto a 
tutte le sue dimensioni — maniera, 
guisa, fazione, modo — bellezza, for- 
mosità - condizione, stato — natura, 
proprietà — anima, forma costitutiva 
dell’uomo — regola, stile. ordine — 
cosa tn forma, chiara, aperta. 

Mendèr, a, come sopra ec. — sf. £. decl. 
fatta, spezie, foggia, sorta — opera, 
azione, bisogna - indole, qualità - 
mi diede una mela di questa fatta — 
un uomo di questa fatta ec. - vale 
anche formalità, maniera formale, 
espressa di procedere, massimamen- 
te nell’amministrare la giustizia — 
vale anche foggia, guisa, modo, ma- 
niera — invenzione nuova di vesti- 
menti, moda — usanza di vestire — 
maniera e modo di procedere — fare 
le fogge, fare trattamento sontuoso. 

Mendàr, a, come sopra ec. — sm. 4. d. 
modo, guisa, maniera, via, mezzo — 
costume, usanza, metodo — regola, 
misura — volontà, piacimento — rime- 
dio, ripiego, temperamento, compen- 
so - forma, figura, apparenza — ter- 
mine, fine - ciascuna delle quattro 
principali divisioni delle conjuga- 
zioni dei verbi, che sono cinque, 
indicativo, imperativo, ottalivo, con- 
giuntivo, infinito — in ogni modo, co- 
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munque la cosa vada - por modo, 
raffrenare - vale anche tenòre, s0g- 
getto del discorso, contenuto, breve 
somma -— forma, maniera -— senso, 
concetto — notizia, contezza — dire- 
zione, via — contesto — concerto, ar- 
| monia, 

Mendùr, (n’gizz) avv. onninamente, 
del tutto, in tutto e per tutto, in tutte 
le maniere. 

Mendòren, (me zàn) formalizzare, dare 
la forma, definire. 

Menèe, u-lèter e kiscs-urùmevet — 
sm.4.decl menèo, libro sacro della 
Chiesa greca, che contiene le preci 
e gl’ inni da recitarsi in coro, diviso 
in dodici parti per i dodici mesi 
dell’ anno. 

Mèng, ia — sf. 4. d. mattina, meglio nà- 
die e nàttie. 

Mèngest, ia — sm. /. d. mattino, meglio 
nàdie, 

Méèngh, mèno, avv. di quantità, manco; 
ed è comparativo e contrario di più 
— fare a meno, astenersi da — venir 
meno a uno, mancargli la promessa 
— senza meno, senza fallo. v. màng, 
e suoi derivati. 

Mèngh, u-sm.3 d. ribasso. ». lir. 

Menghìim, i- esik}.ek, u— sf. 3. d. pri- 
vazione, perdita o mancanza di un 
bene, di un vantaggio ec., che si do- 
veva avere. 

Menglie, ia — sf. 4. d. magia. v. megnìi. 

Mengistaar, i- mgnistaar, i- mungi- 
staar, 1- sciortaar, i - falgior, i- sm. 
2.decl. mago, voce persiana, sacer- 
dote della religione degli antichi per- 
siani — chi esercita la superstiziosa 
arle magica, incantatore. 

Mengùe, (me) me mungùe, me man- 
gue, me hièk —- scemare, ridurre a 
meno, diminuire. v. me pakùe. 

Mengùem, i - p. p. scemato, diminuito, 
menomato. 

Mengùem, (t') i - sm. 2. d. scemamen- 
to, lo scemare, diminuzione, dimi- 
nuimento — scemanza — scemo. 
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Mengùes, i — sm. 2. d. scematore, chi 0 
che scema. 

Mengùescm, i- p. pr. scemante, che 
scema. 

Mèngun, (me làn) me làn esik — scar- 
sare, fare scarso, menomare, dimi- 
nuire — lasciar incompiuto , incom- 
pleto, non compiuto - imperfetto, non 
perfetto — non finito. 

Menlecièt, i — sf. 2. d. regione, provin- 
cia, paese. ». zee. 

Mènn, ia — sf. 4. d. mente ec. v. mèn 
e mènd, e suoi derivati. 

Mènn, (me gni) me gni gemèr, a - 
bàsck, a, es — ‘add. mf. 4. d. unani- 
me, dello stesso animo, dello stesso 
sentimento o parere, concorde — una- 
nimità, concordia, consenso, unifor- 
mità d’ opinioni, di volontà. 

Mènn, (me pàss) conjettare, avere in 
mira, tendere col pensiero a una 
cosa — avere ingegno. 

Mennàsc, 1 — sf. 2. d. seta. v. mendàsc 
— taffettà, tela di seta leggerissima 
e arrendevole - damasco. 

Mennàsc, (1) 1 — add. m. 2. d. serico e 
sericeo, di seta, che ha qualità di 
seta, appartenente a seta. 

Menneer, i - sm. 2. d. sofà, canapè. v. 
mendeer. 

Mennìm, i — sf. 2. decl. mente ec. ved. 

— mèn, ia — vale anche memorativa, la 
facoltà della memoria. 

Mennre, a — sf. 4. d. menta, v. mènder. 

Mennùe, (me) pensare ec. v. me cui- 
tùe — ideare, opinare ec. v. me kui- 
tue — memorare ec. v. me mendùe, 
e suol derivati. 

Mennòr e mnr, a — sf. 4. d. maniera, 
forma. v. mendàr, e suoi derivati. 
Menscmnìi, ia — ciallastii, 1a — sf. 4. d. 

diligenza. v. ciaasctìi ec. 

Menscmnisct — avv. diligentemente, con 
diligenza. 

Mentaar, (i) i-idiiscm, 1- add. m. 
2. decl. sennato, assennato, pieno di 
senno, savio, giudizioso, prudente, 
cauto, accorto, sagace. 
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Menzìi, mengìi — avv. stentamente, con 
istento, a stento, a poco a poco — 
appena, a pena. v. meli. 

Merabaa, ditt e mir, a — sm. buondi, 
lo stesso che buon giorno = felicità, 
prosperità o simili. 

Meracie, ia — mera), ia, it sm. 2. decl. 
bot. anèto, pianta che si coltiva negli 
orti, similissima al finocchio. 

Merahmèt, i pertrìim, i — t' godditunit 
per 1 duti — sm. 2. decl. restauro, ri- 
stauro e restaurazione, il restaurare, 
l'atto di ristabilire o rassettare una 
cosa nel suo pristino stato, ristaura- 
mento, rifacimento, instaurazione. 

Merahmèt, i — sm. 2. decl. riparo, il ri- 
parare — riparazione, restaurazione, 
rimedio, provvedimento, difesa — ac- 
conciamento, l’ acconciare, accomo- 
damento. 

Merabmèt, (me bàa) me pertrìi, me 
goditt pràp — restaurare, rifare a una 
cosa le parti guaste, e quelle che 
mancano o per vecchiaja o per altro 
simile accidente — instaurare, reinte- 
grare, ristabilire — riparare, rifare, 
ristaurare, risarcire — conciare, ace 
conciare, mettere in sesto, in buon 
ordine, racconciare, riconciare, ri- 
durre a migliore stato di prima — 
provvedere - rimediare - ristabilire. 

Merahmetgii e merahmètcli, ia — sm. 
4.decl. restauratore, chi o che re- 
staura — riparatore, chi o che ripara 
— racconciatore, chi o che racconcia 
-— rifacitore, chi o che rifà e simili. 

Meràje, ia - merabie, ia — sm. ‘. d. fi- 
nocchio, pianta del genere degli antti, 
la cui radice aromatica è mangerec- 
cia — seme di essa pianta — finocchi! 
esclamazione di maraviglia — dare fi- 
nocchto, dar ad intendere una cosa 
per un'altra, infinocchiare. 

Meràm, i1- mènnie, ia — sm. 4. d. sco- 
po, misura, fine — desiderio. — 

Merchign, a — sm. /.d. spino, pruno ec. 
v. fèrrasc. 

Mercùr, (t') 1 -— sm. 2. d. mercoledì, 


ROSSI. — Vocabolario Epirotico=Italicno. 


(817), 


MER 


mercordì, quarto giorno della setti- 
mana, dagli ecclesiastici feria quarta. 

Merecèpp, i = sm. 2. d. inchiostro, ma- 
teria liquida e nera o altro colore 
colla quale si scrive o si stampano 
libri — met. scritture, componimenti. 

Merendùe, (me) me merennùe, me rre- 
sctùe, me vuu rend-rend - schiera- 
re, mettere in ischiera, mettere le 
genti in ordinanza — ordinare, dis- 
porre per ordine — affilare, mettere 
a filo. 

Merendùe, (me) me vuu tuur — acca- 
tastare, far cataste, e dicesi per lo 
più di legna. 

Merendùe (me) usctrìi — intelare , ‘at- 
telare, distendere in ordinanza l’eser- 
cito, o altro — spiegarsi in ordinan- 
za, scherarsi. 

Merendùem, i p.p. schierato, acca- 
tastato. 

Merendùem, (t°) i -— sm. 2. d. schiera- 
mento, lo schierare, ordinare. 

Merènt — avv. gradatamente, per via di 
gradi, con gradi, per Ren A 

Merèt, i- mberèt, 1- mrèt, i- sm. 2. d. 
imperatore, signore supremo ed as- 

. soluto di un vasto dominio. v. dau- 
lèét — vale anche rè, meglio krail. 

Merèt, (i) i — add. m. 2. d. imperiale. 
v. 1 daulèt. 

Meretèsc, ia = sf. 4. d. imperatrice. ®. 
daulèsc. 

Meretìi e mberetìi, ia — mretti, ia — me- 
retnìi, ia — padisciaXèk, u — perendi- 
Àèk, u, regnli, ia — sm. 4. d. impe- 
rio e impero, dominio supremo e 
stato di un imperatore, o di qualun- 
que altro principe - dominio , e si- 
gnoria — ordine, comandamento — im- 
periosità. 

Meretisct, mberetìsct, mretisct, padi- 
scia) isct, perendisct — avv. imperial- 
mente, da imperatore, con impero, 
all’ imperiale, imperatoriamente. 

Meretùe, (me) me bàà perendiàèkun, 
me sundùe, me gotnùe, me urznùe 
- imperare, dominare, aver imperio 
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e autorità sopra gli altri - comanda- 
re, Imporre. 

Mergiàn, a, es — sm. 4. d. zool. corallo, 
genere di polipo pietroso, solido, 
striato alla superficie, che nasce nel 

«mare; finchè sta sott'acqua è assai 
morbido, uscito indurisce e piglia il 
color rosso acceso. Trovasene del ros- 
so, del bianco e del nero, ed è detto 
antipale. 

Mergiàn, ( meu béà " corallizzare, 1] 
pigliar forma e qualità di corallo - 
coraileggiare, pigliar apparenza di 
corallo. 

Mergiangii, ia — sm. f. d. corallajo, co- 
lui che taglia e ripulisce il corallo 
greggio, e chi lo vende. 

Mergùe, (meu) recedere, ritirarsi di 
checchessia, allontanarsi, discostar- 
si ec., meglio meu largùe ec. 

Meritim, 1-t mir, 1- sm. 2. d. merito, 
tutto ciò che rende uno degno di 
premio o di castigo, di stima, o di 
disistima — bontà delle azioni umane, 
e premio loro dovuto — gratitudine, 
premio, guiderdone, ricompensa, ri- 
storo — onore, lode — usura, interes- 
se, frutto del denaro — render merito 
per merito, render la pariglia — me- 
rito condegno, quel che è dovuto da 
Dio in virtù della sua promessa - 
merito congruo, quello che non ri- 
chiede necessariamente e per istretta 
giustizia la mercede. 

Meritim i kèc, i - sm. 2. d. demerito, 
misfatto, colpa, fallo, azione che me- 
rita castigo — pena e castigo meri- 
tato, malmerito, fai. 

Meritùe, (me) meu bàà 1 dègnun - me- 
ritare, rimeritare, guiderdonare, ri- 
storare, rimunerare — esser degno di 
male o di bene secondo le opera- 
zioni — meritare la morte, essersene 
reso degno. 

Meritùe, (moss me) moss me ken idè- 
gnun — demeritare, rendersi indegno 
di premio, lode e simili. 

Meritùem, i — p. p. meritato. 
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Meritùem, (i) ì — add. m. 2. d. merita- 
to, merito — giusto, degno — merite- 
vole — degno di merito. 

Meritùem, (1 paa) i -— add. m. 2. decl. 
immeritato, non meritato, indegno = 
immerito, non meritevole, indegno. 

Meritùem, (t') i — sm. 2. d. meritamen- 
to, merito, premio, 

Meritùes, i — sm. 2. d. meritatore, chi 
o che rimerita. 

Meritùescim , merilisct, — avv. merita- 
mente, secondo il merito, a ragione, 
giustamente -— meritevolmente , con 
merito, degnamente, debitamente. 

Meritùescm, i p. pr. meritante, che 
merita. 

Meritùesem, (1) 1- add. m. 2. d. meri- 
tevole, che merita — degno — merito- 
rio, degno di merito o di premio. 

Mermèr, i — sm. 2. decl. marmo, pietra 
fina e durissima che per lo più ser-: 
ve a opere di scultura, ed è di di- 
verse specie e colori, ma il più no- 
bile è il bianco. 

Mermèr, (i) i - add. m. 2. d. marmo- 
reo, di marmo. 

Mermèr, (me bad si) marmorizzare, 
dare, o per-via di colori, o in altro 
modo, apparenza di-marmo a chec- 
chessia, marmorare. 

Mermèr, (meu bàà) immarmorire, di- 
venir marmo. 

Mermèrin, (me bàà ) 1immarmorare, far 
divenir marmo. 

Mermergii, ia — sm. 4. d. marmista, la- 
voratore di marmo. 

Mersii, ia, «voce di varii significati,» 
come fastidio, noja, malinconìa, ipo- 
condria, melanconia, maninconia, 
molestia, rincrescimento, tedio, nau- 
sea, seccaggine, noiosità, Importu- 
nità, melancolìa, increscimento, dis- 
piacere, ambascia, incomodo, tristez- 
za, briga, ricadia, smancerìa, svo- 
gliatezza, malessere, spiacevolezza, 
malagio, impaccio, impedimento, in- 
trigo. impiglio, impiccio, imbroglio, 
rincrescimento, cosa rincrescevole ec. 


MER 


Mereli, ia, lis — sf. 4. d. noja, incresci- 
mento, fastidio, molestia, tedio, spia- 
cevolezza, gravezza, briga, seccag- 
gine, tediosità, malèssere che viene 
da stanchezza di spirito, da indiffe- 
renza, da incomodo, da avversione. 

Mereli, ia = sm. 4. d. fastidio, rincresci- 
mento, tedio, molestia, noja — modo 
di procedere fastidioso — tedio che si 
prova per istanchezza di mente, per 
cosa senza particolare interesse, o 
che ci tiene spiacevolmente occupati. 

Mergìi, ia — sf. 4. d. malinconia, ma- 
lattia consistente in un delirio tristo 
sopra un'idea, accompagnato da ti- 
more e da diffidenza — afflizione e 
passione d'animo — tristezza abituale 
-— malumore. 

Mersìi, ia — sm. 4. d. tedio, gran noja, 
che per lo più viene da lungo aspet- 
tare, o da mancanza d’impressioni, 
o da impressione viva, ma troppo 
prolungata — seccatura , seccaggine, 
rincrescimento , fastidio — importu- 
nità ec. 

Mereùi, ia — sf. 4. decl. ipocondrìa. ved. 
ipocondrìi. 

Mergìin, (me hièk ) sfastidiare, tor via 
Il fastidio e la noja, contrario di fa- 
stidiare. 

Merglin, (me pàss) infastidiare, aver 
in fastidio, venire a noja. | 
Mergìin, (me zàn) infastidire, recar 

noja e fastidio — fastidiare. 

Merglisct, mergìtscim — avv. tediosa- 
mente, con tedio — fastidiosamente, 
con modo fastidioso, stucchevolmen- 
te — nojosamente, con noja, incresce- 
volmente, rincrescevolmente, con rin- 
crescimento, spiacevolmente, mole- 
stamente, importunatamente e simili. 

Mergìt, (me) me besdìss, «voce di va- 
rii significati, » come infastidire, fa- 
stidire, fastidiare, infastidiare, infe- 
stare, molestare, tediare, tristare, at- 
tristare, attediare, stufare, stuccare, 
nojare, annojare, serpentare, impor- 
tunare, tristare, incomodare, incre- 
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scere, rincrescere, venire a noja, a 
fastidio, tristificare, immalinconire, 
angosciare, tempestare, recar noja 
ed uggia, infastidire, prontare, ri- 
cadiare, frusciare, seccare e altri 
simili. 

Mergìt, (me) me bisdìss — nojare, dar 
noja, recar fastidio, apportar noja, 
molestare, tediare, infastidire, sec- 
care, stuccare, ristuccare, scomoda» 
re, incomodare, gravare — molestare, 
dar molestia, fastidio, nojare, trava- 
gliare, inquietare, infestare, grava- 
re, turbare — infastidire, importuna- 
re — danneggiare. 

Mercìt, (me) me bisdiss — fastidire, in- 
fastidire, recar noja e fastidio — im- 
portunare, domandare con insisten- 
za importuna qualche cosa, seccare, 
molestare, stuccare, frastornare ec. 

Mergìt, {me) me bisdiss — tediare, (e- 
nere a tedio, intertenere nojando, 
nojare, annojare, stuccare, infastidi- 
re, attediare, stufare, incomodare ec. 

Mergìt, (meu) infastidirsi, annojarsi, 
tediarsi, stuffarsi, stuccarsi, atte- 
diarsi ec. 

Merzìt (me) fort — scervellare, nojare, 
infastidire col troppo ciarlare o simi- 
li, rompere il capo, torre il cervello. 

Mereìts, i — sm. 2. d. annojatore, chi o 
che annoja — Impicciastrade, frangi- 
cupola, stracciabugnolo, seccatore, 
importuno, frangisedere, rompicapo, 
rompistivali, rompiculo e altri simili. 

Mersìtscim, mergisct — avv. rincresce- 
volmente, con rincrescimento — im- 
portunatamente, con grande impor- 
tunità, importunamente, con impor- 
tunità — malinconicamente, con ma- 
linconia, tristamente, con tristezza ec. 

Mergìtscm, i — p. pr. nojante, che noja 
— annojante, che annoja — stuccante, 
che stucca — importunante, che im- 
portuna — tediante, che tedia e simili. 


Mergìtsem, (i) i-1 mergicem, 1, «voce 


di più significati, » come nojoso, che 
da noja, fastidioso, molesto, odioso, 
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importuno, scontento, tedioso, nau- 
seoso, seccante, stucchente, infestan- 
te, mesto, malinconioso, malinconi- 
co, rincrescevole, nojevole, stucchc- 
vole, ristucchevole, increscevole, sto- 
machevole, molestevole e simili. 

Mersgìtscm, (i) 1-1 mergiccm, i — add. 
m. 2. d. fastidioso, che reca, che dà 
fastidio; molestia, nojoso, importu- 
no, pien di fastidii, increscevole, te- 
dioso, che reca molestia — sdegnoso, 
stizzoso = schifo, nauseante — schi- 
foso, sozzo — che sente fastidio, nau- 
sea — molesto. 

Mergìtscm, (i) i- mergicem, i — add. 
m. 2. d. tedioso, che apporta tedio, 
che si tedia — malinconico, che ha 
o che apporta malinconìa — ipocon- 
drico, che patisce ipocondria, noje- 
vole, che da noja ec. 

Mersìtsem, (fort) i- fort mergicem, i 
- sm. 2. decl. fastidiosaccio, pegg. di 
fastidioso, uomo che da gran fasti- 
dio, gran seccatore, gran nojoso. 

Mergitsceme, (e) ia-e mergiccme, ia 
- add. f.4. decl. fastidiosa, nojosa, 
tediosa, malinconica, ipocondrica, 
importuna, seccante e simili. 

Mersìtun, i- bisdissun, 1 — p. p. fasti- 

-. dito, infastidito, fastidiato , infasti- 
diato, tediato, molestato, nojato, at- 
tristato, rattristato, annojato, frastor- 
nato, importunato, stufato ec. 

Mergìtun, (i) i-i bisdissun, i — add. 
m.2.d. stufo, preso da noja - ipo- 
condrico, che patisce ipocondria. 

Mersìtun, (i paa) i — add. m. 2. d. al- 
legro, ilare, giulivo. 

Mersìtun, (t') i - sm. 2. d. nojamento, 
noja, fastidio, l'atto e l'effetto del 
nojare, annojamento, l'annojare, mo- 
lestia — fastidimento, il fastidire — 
rincrescimento ec. 

Mertìss, (me) decorare. meglio me buk- 
kurùe, e suoi derivati, 

Mèsc, ia, es — sf. 4. d. messa, il sacri- 
fizio del corpo e del sangue di Gesù 
Cristo, sotto le specie di pane e di 
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vino, in memoria della passione e 
del nuovo testamento di Gesù Cristo 
stesso; e si fa dal Sacerdote all’ al- 
tare secondo il rito prescritto — mes- 
sa cantata, messa grande, quella can- 
tata da' coristi, e si celebra con dia- 
cono e suddiacono — messa piana, cioè 
letta, senza canto. 

Mèsc, (i paa) ia — add. m. 4. d. sospe- 
so, che non dice messa. 

Mèsc t' maz, ia -— sm. f.d. pontificale, 
messa celebrata dal Papa o dal Ve- 
scovo con solennità — pontificale, add. 
da pontefice, attenente al pontefice 
— pontificale , sm. libro che contiene 
le cerimonie sacre da usarsi da' Ve- 
scovi nelle funzioni. 

Mèscen, (me hièk) sospendere, proibi- 
re di celebrare la messa. 

Mèscen, (me zzàn) celebrare, sacrifi- 
care, dir la messa. 

Mescnèt, ia — scnèd, ia — meglio scendèt 
e scenèt, la, es - sf. 4. d. salute, as- 
sicuramento o liberazione da ogni 
danno e pericolo, salvezza — saluto — 
sanità — salvazione, felicità eterna — 
redenzione — alla salute di, per t' 
mir — modo che si usa quando bhe- 
vendo intendiamo di farlo a onore 
d’ alcuno, augurandogli felicità ec. 

Mescnèt, ia-t'fàlun, i- sm. 2. d. sa- 
luto, il salutare, salutazione = salu- 
tazione angelica, l’Ave Maria, saluto 
fatto dall’Arcangelo Gabriele a Maria, 
e di quello di Maria ad Elisabetta. 

Mescnèt, (1 paa) ia — add. m. 4. decl. 
malsano, non sano, infermo. 

Mescnèt, (me fàll) salutare. meglio me 
perscendèt, e suoi derivati. 

Mèsct, a — sm. 4. d. scarpino, dim. di 
scarpa, scarpa a tomajo basso e sot- 
tile, di pelle sottile e pettinata a lu- 
stro, che generalmente sì calza quan- 
do si va a ballare. 

Mesctaar, i- mesciataar e mèscietàar, 
1 - sm.2.d. sacerdote, ministro della 
religione - persona dedicata a Dio 
per amministrare le cose sacre. 
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Mesctàar, (i) i-i mesciataar, i - add. |Messìi, ia, lis - Krisct, i — sm. 2. decl. 


m.2.d. sacerdotale, di, da sacer- 
dote. 

Mesctaarèsc, ia — sf. 4.d. sacerdotessa, 
donna dedicata al culto degli Dei, 
presso 1 Pagani. 

Mesctarìi, ia, lis — sm. 4. d. sacerdozio, 
ufficio e dignità del sacerdote - or- 
dine pel quale si può celebrare la 
messa ed amministrare i sacramenti, 
tranne la Cresima. 

Mesctarlisct, mesciatarisct — avv. sacer- 
dotalmente, da sacerdote. 

Mesìil, vràp e vrèp, scpeit, mesì, fèrk, 
tui nghiaa — avv. tantosto e tanto to- 
sto, di subito, immantinente. 

Mesdràk, a — sf. 4. decl. lància. v. pa- 
tergàne. - 

Mesdraklìi, ia — sm. 4. d. lanciere, lan- 
ciero, soldato armato di lancia. 

Messàle, a — truès, a - sf. 4. d. meglio 
sòfer, mensa, tavola, banchetto. 

Messà), i — mescià), i - ugnlià, 1- sm. 
2.decl. messale, libro che contiene 
ciò che deve recitare il sacerdote cat- 
tolico nel celebrare la messa. 

Messèà e messèl, scemeAtàr, a - scem- 
beltàr, a - paràbuà, a — sf. 4. d. pa- 
rabola, favellamento, racconto o di- 
scorso per similitudine, e per via 
d'allegorìa, sotto cui si cela una im- 
portante verità - favola, invenzione, 
vanità —- parabola, figura prodotta da 
una delle sezioni del cono. 

Messèi, a - scmeàtàr, a — sf. 4. d. me- 
tafora, figura di favellare, ch'è quan- 
do ad un vocabolo per simiglianza 
si dà un’altra significazione che la 
sua propria. 

MessèA, (me) me scemeAtàr — avv. 
parabolicamente, in modo paraboli- 
co, ea modo di parabola — vale an- 
che metaforicamente, con metafora, 
per metafora. 

MessèA, (me fol me) me fol me sce- 
me)tàr -— metaforeggiare , lo stesso 
che metaforizzare, far metafore, me- 
taforicamente parlare. 


Messia, il mandato da Dio, secondo 
le antiche promesse fatte ai patriar- 
chi ed ai profeti e riconosciuto in 
Gesù Cristo. ° 

Mèt, (me) restare, rimanere, cessare, 
fermarsi. v. me mbèt, e suoi derivati. 

Mèt, (meu bàà) incadaverire , divenir 
cadavere, meu fi)ùe meu prisc. 

Met, 1- kòrp-dèkun, i — sm. 2. d. ca- 
davero, corpo morto, e dicesi spe- 
cialmente del corpo umano, salma. 

Mèt i zzàat, 1- sf.2. d. mùmmia, ca- 
davere umano che ha la carne ap- 
piccata sulle ossa, seccatavi sopra 
da bàlsami, bitumi, e aròmi — i ca- 
daveri che si truovano seccati sotto 
la rena di Etiopia — fig. uomo brutto 
e secco. 

Mèt i zzaat, (me bàà si) mummifica- 
re, ridurre un corpo organico allo 
stato di mummia. 

Metafisìik, a - die e mèndes- sf. 4. d. 
metafisica, scienza che tratta delle 
facoltà dell’ intelletto, dei principj 
delle nostre condizioni, e delle idee 
generali od astratte, del mondo, del- 
l’anima, e di Dio. 

Metalimin — avv. pressappoco, presso a 
poco, quasi, a un bel circa, a un 
circa, a un di presso, circa, incirca, 
intorno — tarabàra, sottosopra, a far 
tutti i conti — al peggio de’ peggi. 

Metahminùe, (meu ) dedurre conseguen- 
ze, prendere, comprendere, conjettu- 
rare, congetturare, far progetti. 

Metèore, a-ciùd, a- hscmèt, i — sf. 
2. decl. metèora, fenomeno, che ha 
luogo nell’ atmosfera, come la piog- 
gia, la neve, la tempesta, il lampo, 
il tuono, il fulmine, l'aurora boreale, 
le apparizioni luminose ec. 

Meterig, i-1 par-mùr, — sm. 2. d. an- 
temurale, muro di difesa, o qualun- 
que opera che serva di riparo ad 
un'altra — fig. qualunque cosa che 
serva di difesa e di protezione — roc- 
ca, forte, bastione, muraglia. 
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Metonìmie, ia — scembe).tèr, a - sf. f.d. 
metonimia, figura rettorica nella qua- 
le si pone la causa per l’effetto, 
ovvero il continente per il contenuto. 

Mètr, 1- màss, a — sm. 4. decl. metro, 
l’unità della misura lineare — senza 
metro, smisurato, senza modo — ver- 
so di qualità determinata di sillabe, 
di brevi e lunghe, di piedi e di ac- 
centi. 

Metraje, ia- sàccme, ia — sf. 4. decl. 
metraglia, rottami di ferro, quantità 
di palline di ferro, e simile, onde 
si caricano 1 cannoni. 

Metràjat, (me gitt) metragliare, spara- 
re il cannone a metraglia. 

Metròpol, i-e para-sceher e regnìis 
— sf. 2. d. metropoli, città principale 
di un regno, impero o provincia. 

Metropolìt. a, es — argiupesckv, i — sm. 
2.d. metropolita, arcivescovo d’una 
metropoli. 

Mezet, a — sf. 4. d. cerasa marina. 

Mecàt, i- meàt, i- dìm, i- mugàt, i — 
pteer, 1-taràk, u- sm. 3. d. toro, 
maschio della vacca — uno dei dodici 
segni dello zodiaco, cioè quello di 

aprile — letto, talamo — materasso - 
maritaggio + astragalo. 

Mecàt, (si) 1- add. m. 2. decl. toroso, 
muscoloso, robusto quasi come un 
toro, 1 fucliscm o i fort si meàt. 

Mesìi e meli, menegli — avv. appena, a 
fatica, con difficoltà — appena appe- 
na, cresce eflicacia — appena pena, 

appena che, poco mancò che. 

MèA, 1- sm. 2. d. bot. miglio, pianta 
rada, pendente, che ha 1 fiori di un 
verde alquanto giallo o violetti ; il 
seme piccolo, rotondo, lucido, che 
varia dal bianco al giallo, al nero, 
e serve per cibo. v. miglie. 

Mfsciaa, (me) me mbsciaa — sospirare. 
v. me Îsciaa, e suol derivati. 

Mfscìi, (me) spazzare, scopare ec. v. 
me fscìi, e suol derivati. 

Mgnli, mungli, ia- megnli, ia, « voce 
di varii significati, » come maleficio, 
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fattura, magìa, malìa, incantesimo, 
sortilegio, negromanzia, fascino, le- 
gatura, fatazione, magnetismo, affa- 
scinamento , incanto, fattuccherìa, 
astrologia e simili — maleficio , che 
nuoce altrui con arte diabolica — in- 
cantesimo, incanto, ciò che si sup- 
pone fatto per arte magica affine di 
produrre un effetto straordinario — 
guastare l’ incanto, rompere altrui un 
disegno — pubblica maniera di ven- 
dere o comprare per la maggior of- 
ferta — piacere, gioja grandissima — 
allettamento, attrattività — fig. sedu- 
zione, adescamento. v. megnìi, magìa. 
Mgnli, ta — sf. 4. d. negromanzìa, pre- 
tesa arte di evocarè l’anima de’ morti 
per saper da esse qualche cosa - 
‘ vale anche magnetismo — magnetismo 
animale, complesso di maravigliosi 
fenomeni che si attengono da certi 
individui per mezzo di speciali mo- 
vimenti di mano fatti sopra alcune 
parti del loro corpo, o per mezzo 
d’ uno sguardo lungamente fisso sul 
loro volto, o per mezzo d'un atto 
imperioso della volontà — proprietà 
della calamita - fluido animale. 
Mgnìi, (me bàà) fatturare, nuocere con 
fatture, con malefizii, affattucchiare 
- ammaliare, fare malìa o malìe, 
affascinare, legare, fascinare ec. 
Mgnìi, (me bàà) me citt fàll — astro- 
logare, esercitare l’ astrologia, pre- 
dire il futuro mediante l’ osservazio- 
ne degli astri — incantare, far in- 
canti — fig. sorprendere, e quasi. sba- 
lordire per la maraviglia, màrr mèt 
- vendere all’ incanto. 
Mgniià, a — sf. 4.d. vigilia.v. megnilà. 
Mgnii) e mòtt mòttit — sf. 2. d. quat- 
trotempora, il digiuno di tre giorni, 
che si fa nelle quattro stagioni del- 
l'anno una volta per istagione. 
Mgnistaar, a- megnistaar, a - mungi- 
staar, a — sf. 4. d. maliastra, fattuc- 
chiera, maliarda, maga, fata, stre- 
ga, affascinatrice, incantatrice ec. 
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Mgnistaar, 1- megnistaar, i- mungi- 
staar, 1- sm. 2. d. fattucchiero, stre- 
gone, maliardo, ammaliatore, affasci- 
natore, mago, negromante, alfattu- 
ratore, incantatore ec. 
Mhàn, a- sf. 4. d. osteria ec. v. me- 
bàne, e suol derivati. 
Mhèr, i - sm. 2. d. sigillo. v. mghèr, i 
Mì, mmì, permì, sàper, siper, prep. s0- 
vra e sopra, contrapposto di sotto. 
v. mbì, i 
Mì, mbi, mmì, sàperi, persipèri, termàl 
— avv. su, contrario di giù, in alto 
— andar su, andare sopra — levarsi 
su, surgere, rizzarsi — venir su, cre- 
scere - al di su, al di sopra — met- 
ter su, incitare — tirar su, alzare — 


su, su, via, via — su su, coraggio! 


animo | 

Mi -fàccie, ia — faccie, ia - priasct, a- 
periàsct, a — sf. 4. d. superficie, il 
di fuori di ciascuna cosa — faccia — 
zeut, la superficie della terra. 

Mì-màjet — avv. sulla cima, in cima, 
in vetta. 

Miàf, 1 — sf. 2. d. bastanza, il bastare, 
ciò che è bastante - sufficienza, ba- 
stevolezza, ciò che basta al bisogno 
= abilità, idoneità, capacità — abbon- 
danza — avv. a sufficienza, bastante- 
mente — a bastanza, assai, a suffi- 
cienza, quanto basta — oltre a ba- 
stanza, ‘più del bisogno. — 

Miàft, (1)1- add. m.2. d. bastante, che 
basta, sufficiente —- bastevole, ch’ è a 
sufficienza ,, tanto che basti — suffi- 
ciente, bastevole - atto, capace, ido- 
neo, abile ec. 

Miàft — avv. i enon a bastanza, 


a sufficienza — bastevolmente, abba-| 
> stanza, basta, sufficientemente, con 


sufficienza, a bastanza, secondo le 
proprie forze. 

Miàft, (me ken) me du miàft — ba- 
stare, sofficere, essere assai a sufli- 
cienza, essere a bastanza — bastar 
l'animo, 0 sl cuore, o la vita, la 


fronte ec., avere ardire, darti il cuo- 
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re ec. — basta, basta, o basta così, mo- 
do di imporre altrui silenzio, sciùch. 

Miàft- scium, (me pass ) soprabbasta- 
re, essere più che bastante. 

Miag ulùo, (me) miagolare e miagu- 
lare, è il pat fuori la voce che 
fail gatto, pass. miagulùem - mia- 
golato. 

-|Miagulùem, (V)1-s/.2.d. miagolata, 
il miagolare, il mandar fuori la voce 
che fa il gatto. 

Miagulùescm, i - p. pr. miagolante, che 
miagola. 

Miàlt, (me bàà) mellificare, fare il 
mele. | 

Miàlt, (me sctìi) immelare, sparger di 
mele, dar il sapor del mele — vale 
anche mellifluire, spargere di miele. 

Mialt, i, it - sm. 2. decl. mele e miele, 
sostanza liquida, zuccherosa, dolcis- 
sima, la quale si compone dalle api 
per mezzo di ciò ch’esse raccolgo- 
no dentro a’ fiori e sulle foglie delle 
piante, e del quale esse riempiono 
le cellule dei loro favi — non si può 
avere il mele senza le pecchie, non 
v ha gioja, che non sia accompa- 
gnata da qualche noja — avere 10 mie- 

p7 in bocca, e sl coltello a cintola, 
prov. dar buone parole e tristi fatti 
— parole di mele, parole dolci e lu- 
singhevoli, o affettuose. 

Miàlisem, (1 )i-i permiàltscm, i - add. 
m. 2. decl. mellifero, che produce o 
porta mele — mellifluo, atto a pro- 
durre il mele — telato ; condito di 
mele, dolce, o confettato con miele. 

Mido, miào, sàà i màzes, miào e miàu 
— imitazione della voce che fa il gat- 
to quando miàuia 0 miàgola — mià- 
gul, i-gdà i mìges — sm. miàgolo, 
la voce del gatto. 

Micciasli, ia - michnii, la- migsli, la 
— miksùi, ia — dascinli, ia — sf. 4. d. 
amicizia, scambievole affetto costan- 
te e operoso, tra persona e persona, 
massimamente tra uomo e donna, 
nato da conformità di voleri, e da 
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non breve conversazione, amistà — si 
usa anche per cattiva pratica — ami- 
chevolezza, dimestichezza. 

Micciasùe, (meu) amicarsi, farsi amico. 

Mich e mik, u — sm. 3. d. amico, chi 
sente e dimostra affetto costante e 
operoso ad altra persona — drudo, 
bertòne — amico da starnuti, cioè da 
non farne capitale — amico di vetro, 
che si turba e rompe l’ amicizia per 
ogni piccola cosa. 

Mich o mik, (me bad) me zàn mik, 
me micciasùe — amicare, fare, ren- 
dere amico. 

Michèsc e mikèsc, ia — sf. 4. d. amica, 
colei con cuì si ha stretta amicizia 
— preso in cattiva parte, concubina. 

Michisct, mikisct, micciasiisct — avo. 
amicamente, amichevolmente, da ami- 
co, amicabilmente, amorevolmente. 

Michnùi, ia — sf.4.d. amicizia. v. mic- 
ciasli. 

Michsùi, 1a — sf. 4. decl. amicizia. ved. 
micciasii. 

Mièch, u- miechùes, i — sm. 2. d. me- 
dico. v. eccim. 

Miècher, a - mièker, a — sf. 4. d. bar- 
ba, nome collettivo de’ peli del men- 
to e delle guance — peli lunghi del 
muso d’ alcuni animali, come di bec- 
chi, di cani, e simili — radice di 
qualunque pianta — alla barba maia, 
tua ec., in ischerno, in dispetto, a 
mal grado ec. — aver la barba, esser 
vecchia — fare la barba, raderla. 

Miècher e mièker, a — sm. 4. d. mento, 

arte estrema del volto umano sotto 
a bacca- il di sotto della mascella 
inferiore di alcuni animali — far dal- 
lare il mento, mangiare, « detto gio- 
cosamente. » 

Miechèss e miekèsc, ia — sf. /. d. me- 
dichessa, femm. di medico, «voce di 
derisione o di- scherno. » 

Miechìm e miekìm, i - baar, 1- bàrne, 
a — sm. 4. decl. medicamento, il me- 
dicare, medicina, medicame, rimedio 
- il medicarsi, il prendere le medi- 
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cine ordinate dal medico — vale an- 
che medicatura, applicazione de' ri- 
med) alla cura delle infermità, ma- 
niera di medicare - medicinale. 

Mièchren, (me lan) lasciare la barba, 
lasciar di radersi. 

Miechròsc, i- sm. 2. d. barbone, chi 
tiene la barba prolissa — barba più 
o meno lunga e fitta — barbone, cane 
col pelo lungo, folto, e ricciuto. 

Miechròsc, (i) 1- me miècker, a - add. 
m.4.d. barbuto, che ha gran barba 
— barbato, colui che ha la barba. 

Miechùe e miecùe, (me) me miekùe, 
me eccimùe — curare, medicare, cu- 
rare le infermità o le ferite con le 
opportune medicine — fig. rimediare 
alcun male, o disordine — fare il 
medico. 

Miechùe (me) pràp - rimedicare , di 
nuovo medicare. 

Miechùem e miecùem, i- miekùem, i 
— p. pr. curato, medicato. 

Miechùem, (i) i--1 miekùem, i — add. 
m. 2.d. medicato, curato. 

Miechùem, (t') i-t miekùem, i — sf. 
2. decl. medicazione, medicatura, il 
medicare — curazione. 

Miechùes, 1- miekùes, i - eccìm, 1 - sm. 
2. d. medicatore, colui che medica, 
medico — curatore, colui che cura. 

Miechùescim, mieckisct — avv. medici- 
nalmente. v. eccimùescim. 

Miechùescm, i — p. pr. medicante, che 
medica — curante, che cura. 

Micchùescm, (i) i - add. m. 2. d. me- 
dicabile, che si può medicare, atto 
a esser medicato — curabile, atto ad 
essere curato. 

Miechùescme, ia — sf. f. d. medicatrice, 
che medica. 

Miedàn e meidàn, asciciare, mba) —fà- 
cie, cèlscim - avv. notoriamente, pub- 
blicamente, manifestamente, svelata- 
mente, palesamente, alla scoperta. 

Miedàn, (me citt n') svelare, manife- 
stare, pali rivelare, palesare, 
far palese cosa segreta. 
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Miedàn, (me dall n°) meu duk - com- 
parire, farsi vedere, manifestarsi, ap- 
parire, apparère. 

Miedàn, (i) 1- add. m.2.d. notorio, 
pubblico, manifesto, palese, general- 
mente noto. 

MiedanAèk, u-trègh, a- miedàn-i 
maz, 1- sf. 2. d. piazza, luogo spa- 
zioso, pubblico, scoperto, circondato 
d’ edifizj — spazio grande e vuoto — 
luogo dove si fa mercato — università 
di mercanti di una città — piazza 
d'arme, città, o terra fortificata e 
presidiata — far piazza polita, portar 
via tutto quello che v' ha in un dato 

. luogo. 

Miedìss, i- sèmer, a — sm. 4. d. centro, 
punto nel mezzo del circolo e della 
sfera -— il mezzo di una cosa — punto 
d’ onde parte ogni forza motrice — 
punto d’ intersecazione delle diago- 
nali nelle altre figure o solidi = punto 
Lana di un' operazione ec. — 
” interno della terra, l’ inferno, l’in- 
terno dell'animo - vale anche mez- 
zo, parte di mezzo. v. gisss ec. 

Miedìss i crees — sm. /. d. cocuzzulo, 
cocuzzo , cucuzzolo, parte superiore 
del capo - sommità qualunque. 

Miediss i vdigit — sm. 2. d. uzzo, gon- 
fiezza della botte nel mezzo, e dei 
barili, e simili oggetti. 

Miedìss, (me pree n') intercidere, ta- 
gliare per mezzo, dividere in due — 
interrompere — impedire. 

Mieft, i — sf. 2. d. bastanza. v. miàft ec. 

Mièguì, a- niògu). a- reeje, ia — sf. 
4. decl. nebbia, vapore che sollevasi 
dai luoghi umidi e bassi, e che più 
o meno intorbida l’aria = fig. igno- 
ranza, cecità — tutto ciò che offusca 
la vista - imbottare nebbia, stare ozio- 
so — incantare la nebbia, mangiare e 

bere assai e buoni vini. 

Mièguà, (me hiek) disnebbiare, sneb- 

lare, togliere via la nebbia — ren- 
dere chiaro, dilucidare. 

Mièguà, (me raa) annebbiare, offuscar 
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con nebbia — offuscarsi il tempo per 
la nebbia. 

Mièguì, (scium) a - add. m. 4. decl. 
nebbioso, pieno di nebbia. 

Mièk, u — sm. 3. d. medico. v. eccìm. 

Mibker, a — sf. 4. d. barba, mento. v. 
miecher, e suol derivati. 

Mièker, (i paa) ra — add. m. 4. d. im- 
berbe, che non ha barba - sbarbato, 
mancante o privo di barba. 

Mièker e voghel, a — sm. 4. d. pizzo, 
fili di barba lasciati sul mento = tri- 
na o merletti. 

Miekìm, i-baar, 1- sf. 2. d. medici- 
na. v. miechìm, e suoi derivati. 
Miekìm o bàrn o bàar per me ssrdiss 
— sm. 2. d. purgante, rimedio medi- 

cinale purgativo, purga. 

Miekìm o bàrn o bàar per me vièAÀ — 
sm. 2.d. vomitatorio, medicamento 
che fa vomitare — vomitivo, add. che 
ha virtà e forza di provocare il vo- 
mito, vomitorio. 

Miekùe, (me) medicare. ved. me mie- 
chùe, e suoi derivati. 

Mièl, (me) me vuu, me mie), me 
sctii, me mbeltùe — piantare, porre, 
metter dentro alla terra i rami degli 
albori e le piante, acciocch'e' vì s'ap- 
picchino, germoglino, e fruttifichino 
- conficcare, affondare — vale anche 
seminare. v. me mieà. 

Mièl, (me) me mièll — mugnere. ved. 
me mi. 

Mièls, i- vuus, i- mbeltùes, i — sm. 
2. decl. piantatore, chi o che pianta. 

Mièlscm, i - mbeltùescm, i - p. pr. pian- 
tante, che pianta. 

Mièlun, i- vùum, i - mbeltùem, 1- p. p. 
piantato. 

Mièlun, (i) i - add. m. 2. d. piantato. 

Mièlun, (t') i-t vùumun, i-t mbel- 
tùem, 1- sm. 2. decl. piantamento, il 
piantare, piantagione, atto del pian- 
tare, piantazione. 

Mier, ni a-e sciume, ia- e sckrèt, a 
- add. f.4.d. misera, infelice, me- 
schina, poveretta, tapina e simili. 
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Mièr, (i) i-1 sciùom, 1-1 sckrèt, 1- 
i ngrat, i-1 paa baft, 1-=i paa na- 
fàk, u- add. m.3.d. misero, infe- 
lice, meschino, sfortunato, disgra- 

“ ziato, sciagurato, sventurato, pove- 
raccio, dolente — piccolo, troppo stret- 
to, scarso — misero me, oa mel mieri 
une! esclamazione di dolore. 

Mièr, (me bàA t') infelicitare, rendere 
infelice, costituire in infelicità. 

Mierlìi, ia — nevoitarli, ia — vobgli, ia - 
nevòi, ia, it = sf. 4. d. meschinità, 
stato di chi è meschino - eccessiva 
povertà — piccollezza d'animo, viltà, 
abbiezione — scarsezza. 

Mierìi, ia — taksiràt, i — t paa nafàk, ia 


— sf.4.d. infelicità, contrario di fe-| 


licità, meschinità, miseria, traversia, 
disgrazia, avversità, sfortuna, 
Mierlisct — avv. infelicemente, non feli- 
cemente, con infelicità, disgraziata- 
. mente, disavventuratamente, sciagu- 
ratamente, miseramente, miserabil- 
mente, sfortunatamente ec. 
Mierlisct, (me jettùe) me hièk kec - 
tapinare, vivere in miseria, menare 
infelice vita, tribolare, penare. 
Mièrsem, (1) 1-1 sekretùescm, 1 — add. 
m.2.d. miserabile, ripieno di mise- 
ria, che è nella miseria - degno di 
compassione, ridotto a mal partito, 
afflitto, dolente, diserto, infelice, mi- 
sero, miserevole, tapino, tristo ec. 
— piccolissimo, scarsissimo. 
Mièscter, a, es — sf. £. d. maestra, don- 
na che insegna. 
Mièscter, i, it — sm. 2. d. maestro, uomo 
ammaestrato e dotto in qualche arte 
o scienza — colui che insegna scienza 
od arte - titolo di uomo perito in 
qualche professione o arte — dottore, 
professore, lettore, precettore, instrut- 
tore, ingegnero, meccanico, macchi- 
nista, perito ec. -— maestro delle acque, 
ingeniere idraulico — maestro hi 
nave, piloto — maestro di pietre, scar- 
pellino — maestro da muro, muratore 
- maestro di legname, falegname - 


( 826 ) 


MIE 


maestro di camera, il principale cor- 
tigiano del principe — maestro delle 
anime, padre spirituale — maestro di 
cerimonie, cerimoniere ec. 

Mièscter, i — sm. 2. d. Rabbi, maestro 
- far l’ave rabbi, esser cerimonioso, 
adulatore, piaggiatore, riverente con 
caricatura. 

Mièscter, ( 1-add.m. 2. d. maestro, 
dotto, che sa operare — strada mae- 
stra, porta maestra, la maggiore — 
male maestro, mal caduco — puna e 
tro it. 

Mièscter, (1 dàt) 1- add. e sm. 2. decl. 
sottomaestro, maestro secondo. 

Mièscter i fmlive — sm. 2. d. mentore, 
ajo, guida, direttore della educazione. 

Mièscter, (fort) sm. 2. decl. maestrissi- 

‘ mo, molto maestro, maestrone — ar- 
cimaesto, più che maestro, pertè 
miescter, bàscmièscter. 

Mièscter 1 kèc, 1- sm. 2. d. maestru- 
colo, maestro da poco e vile. 

Mièscter 1 ligiavet — sm. 4. d. maestro 
o dottore della legge. 

Mièscter i par, 1- ustàbàsc, 1- sm, 2. d. 
capomastro, capomaestro, capo e so- 

- praintendente di fabbriche ec. 

Mièsctrìi,. 1a — sf.:4. d. maestria, eccel- 
lenza d'arte, arte insigne, perizia 
somma, artifizio — arte o lavoro — me- 
stiere, magisterio — coperta astuzia, 
artificioso inganno, stratagemma = a 
maestria, avv. astutamente. 

Miesctrìi, ia — marifèt, 1- sardergli, ia 
sf.4.d. industria, qualità dell’intel- 
letto che si manifesta per l’inven- 
zione nelle opere che richiedono una 
manifattura, e contiene una idea di 

° destrezza e facilità nella operazione, 
diligenza, sagacità, destrezza inge- 
gnosa a fare una cosa — lavoro inge- 
gnoso — esercizio, arte meccanica in 
generale — a industria, avv. indu- 
striosamente = cavalier d' industria, 
scroccone. 

Miesctrìi, 1a — marifèt, i — sm. 2. decl. 
meccanismo, unione delle parti com- 
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ponenti una macchina — disposizione 
meccanica — meccanica, scienza delle 
leggi del moto e dell’ equilibrio — 
cazzuòla, strumento de’ muratori per 
pigliar la calcina, cucchiaja. 

Miesctriisct — avv. maestrevolmente, con 
maestrìa, artificiosamente, ingegno- 
samente — cattedraticamente - ex pro- 
fesso, per professione. 

Miesctrùe, (me) insegnare, ammaestra- 
re. v. me msùe, e suoi derivati. 
Miesditt, a, es — sm. /. d. mezzogiorno, 
una delle quattro regioni del mondo, 
ed è quella opposta a settentrione — 
il mezzo del dì — il batter dell’oro- 
logio e il sonar della campana che 
annunzia tal punto di tempo - au- 
stro, parte opposta al settentrione — 

sud, mezzodì. v. drèk. 

Miesditt, (1) a — add. m. 4. d. meridio- 
nale, di mezzodì, dalla parte di mez- 
zogiorno — meriggio, di mezzo dì — 
meridio, sm. meridionale, di mezzo 
giorno, meridiano. 

Miesnàtt, a — se. 4. decl. mezzanotte, il 
punto della metà della notte — il bat- 
ter dell’ orologio che indica essere 
arrivato tal punto. 

Miesnàttes, ( prei) avv. verso mezzanot- 
te, circa la mezzanotte. 

Mièz, (me) seminare, sementare. ved. 
me mieì. 

Miè), (me) me mbièà, me mièl — se- 
minare, sementare, gettare e spar- 
gere il seme sopra la materia atta a 
produrre - per mel. spargere, divol- 
gare — seminar la discordia, o la 213- 
zanta, metter male le persone — se- 
minare 1 basilico per gli asini, dir 
delle belle ed elette cose a chi non 
l’ intende. 

Mièi, (me) me mièll — smugnere. ». 
me mià. ; 

MièA (me) prap - riseminare, semi- 
nare di nuovo. 

Miè) (me) prap grunin — ringrana- 
re, di nuovo seminare un terreno a 
grano. 


MieZeme, a — sm. 4. d. zool. cigno, uc- 
cello dell'ordine dei palmipedi, gran- 
de, bianchissimo, aquatile, di lungo 
collo — si dice cigno, ad un gran poe- 
ta o gran cantatore, o gran musico. 

Miè)s, 1- mièls, i — mbièàs, i — mièzs, 
1 -— sm. 2. d. seminatore, chi semina 
- vale anche mugnitore, chi mugne. 

Miè)scim, mbièiscim, mièlscim — avv. 
seminatamente, sparsamente, or qua 
or là. 

Miè)scm, 1- mbiè)scm, i- mièlscm, i 
- p. pr. seminante, che semina.. 
MièAscm, (1) 1-1 mbièAàscm, i-1 mièl- 
scm, i — add. m. 2. decl. seminativo, 
campo o terreno acconcio alla se- 

menta. 

MièAse, a, es — sm. /. d. secchio, vaso 
nel quale si raccoglie il latte nel 
mungere — secchia. 

MièXun, i- mbièàun, i-mièzun, 1- 
mièlun, i — sm. 2. d. seminato, luogo 
dove è stato sparso il seme — frutto 
della semenza, messe o simile - prov. 
uscir del seminato, fuor del seminato, 
o simile, impazzare, v prevaricare 
comecchessia. 

MièXun, i- mbièàAun, i-mièlun, 1° 
mièzun, i - p. p. seminato, sementato. 

MièAun, (©) i-t mbiè)un, 1- t' miè- 
lun, i- t' mièzun, 1- sm. 2. decl. se- 
minamento, seminazione, seminatu- 
ra, il seminare. 

MièAun, (t')1- come sopra ec., mes- 
se, meglio t' màrrun. 

Miff, (me) pastinare, zappare, vanga- 
re. v. me miih, e suot derivati. 
Mifftaar, i — sm. 2. decl. pastinatore ec. 

v. miihmtaar. 

Migg, ia - ùngh, u — sm. 3. d. zio, me- 
glio àgg — vale anche PEGEnO: ma- 
rito della madre di colui a cui sia 
morto il padre. 

Migl, i, it sm. 2.d. miglio, pi. miglia, 
lunghezza presso a poco di tre mila 
de’ nostri passi, ma che varia se- 
condo i paesi — @ mille miglia, a gran 
pezza, e simile = miglia che fa $l lupo 
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a digiuno, è lo spazio assai più lun- 
o di un miglio. 

Migliàrd, 1- miliàrd, 1 - sm. 2. d. mi- 
liardo, mille milioni, un milione di 
milioni, gnì mli millùn. 

Migsìi, 1a — sf. 4. d. privanza, famiglia- 
rità stretta che uno abbia con un si- 
gnore, o con altra persona partico- 
lare; voce spagnuola - vale anche 
amicizia. v. michsli ec. 

Migsùe, (me) amicare. v. me miksùe, 
e suoi derivati. 

Migsùe (me ) pràp — riamicare, di nuo- 
vo amicare. 

Mibil-kèc, i- sm. 2. d. michelaccio, 
nome proprio dispregiativo di Mi- 
chele — far la vita 0 l’arte di micche- 
laccio, cioè mangiare, bere, e andare 
a spasso. 

Mihòr, i- sm. 2.d. sigillo. v. mghòr, 
e suoi derivati. 

Mihsrdaar, i - sm. 2. d. guardasigilli, 
custode del sigillo — ministro che si- 
illa le patenti dei principi. 

Mìi, ia, lis - sm. e add. 4. decl. mille, 


somma di dieci centinaja — mille volte |_ 


— a malle a mille, a migliaja — gran- 
dissima quantità — stare in sul mille, 
tener gravità e sussiego — per le mal- 
le, quantità grandissima — migliajo, 
migliaro. 

Mìi, nì, it - sm. 2. d. zool. topo, ani- 
male che per lo più vive sotto terra 
nelle tane o fessure, alcuno nell’ ac- 
qua; e gira massimamente di notte; 
è timido, corre velocemente, s’ arram- 
pica, ed alcuno nuota; è nimicissi- 
mo al gatto, che gli fa continua guer- 
ra; il suo nutrimento consiste in 
semi, frutti e radici di piante ed al- 
tre cose, danneggia le biade, ed 1 
mobili di casa; si multiplica presta- 
mente, alcune specie emigrano da 
un luogo all’ altro. 

Mii, ni — sm. 2. d. sorcio, sorco e sorce, 
animale somigliante al topo, ma più 
piccolo, e di un grigio più dilavato, 
ed è mancante dell’ unghia del pol- 
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lice; si pasce di tutto, e massima- 
mente di cose grasse, ratto. 

Miih, (me) e me miim, me mif, me 
hèrun, me punùe mscate = pastinare, 
rivoltare la terra, diveglierla, scas- 
sarla — vale anche zappare, lavorar 
la terra colla zappa — zappare in rena, 
o sn acqua, operare inutilmente, affa- 
ticarsi in vano — vangare, lavorar la 
terra colla vanga. 

Mihms, i- mifts, 1- rgàt, i-sm. 2. d. 
zappadore. v. mlihmtaar. 

Mibmtaar, 1- miftaar, 1- sm. 2. decl. 
zappatore, chi o che zappa — soldato 
scelto, armato d'ascia, che precede 
il battaglione — vangatore, chi o che 
Vanga, zappaterra, rgàt. 

Miihmscm, 1- miftscm, i — p. pr. zap- 
pante, che zappa — pastinante, che 
pastina — vangante, che vanga. 

Mubun e mìim, o mifun, i - p. p, pa- 
stinato, zappato, vangato. 

Mubun, (t') 1-t mifun, i- sm. 2. d. 

zappamento, l’atto e l’effetto dello 

zappare — zappata, lavoro fatto colla 
zazza, colpo di zappa — zappatura, 

il zappare - vangatura, l’atto del 

vangare — pastinazione, il pastinare. 

Mil, i e mià, i- sm. 2. d. guaina, cu- 
stodia di cuojo, ferro, o altro, in cui 
si tengono i ferri da taglio, come 
coltelli, spade, pugnali e simili — fo- 
dero, vagina. 

Muilgli, ia — sm. 4. decl. guainajo, colui 
che fa e vende guaine. 

Miig e mie, a — sf. 4. d. mosca, pi. mo- 
sche, piccolo insetto volatile molto 
iMportuno e nojoso, comunissimo 
nella calda stagione -— fig. pizzo di 
barba sul mento - saltar la mosca, 
incolerirsi — levarsi le mosche dal 
naso, non lasciarsi fare ingiuria. Al- 
tre bellissime frasi si tralasciano qui 
ed altrove per brevità. 

Mie o mie e kàlit — sm. 2. d. culajo, 
mosca culaja, mosca cavallina, insetto 
simile ad una mosca il quale è so- 
lito infestare l’ano de’ cavalli. 
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Mie, (scium) a — sm. £. decl. moscajo, 
quantità di mosche adunate insieme. 

M}icàt ( me pergàn ) moscare, cacciar le 
mosche. | 

Mik, u- sm. 3. d. ospite, quegli che 
alloggia il forestiero, e il forestiero 
medesimo ch’è alloggiato — essere 
ospite sn una casa, averne poca pra- 
tica — vale anche amico. v. mich ec. 

Mik i dàsctun, i- sm. 2. d. amico stret- 
tissimo, amico intimo, famigliare, 
colui a cui si confidano i più se- 
creti pensieri. 

Miksli, ia — sf. 4. d. amicizia. v. mic- 
ciasìì, e suol derivati. 


Miksìi e fort, a — sf. 4.d. dimestichez-| 


za e domestichezza, familiarità, in- 
trinsichezza — amorevolezza , vezzi, 
carezze, atti cortesi. 

Miksìin, (me zan) meu miksùe, meu 
migsùe — inamistarsi, fare amistà con 
alcuna persona, amicarsi. — 

Miksùe, (me) amicare. v. mich (me 
bàà) — affezionare, rendere affezio- 
nato — intrinsicare, prendere cordiale 
dimestichezza. 

Miksùem, i - migsùem, 1-= p. p.amicato. 

Miksùescm, i — amicante, che amica. 

Miksùescm, (1) 1- add. m. 2.d. ami- 
cabile, amichevole — inclinevole al- 
l’ amicizia. 

Mikun, (me zàn) meu migsùe, meu 
michsùe — innamicarsi, farsi amico, 
divenir amico. 

Minaar, i — sm. 2. d. minaretto e mina- 
reto, torre innalzata a fianco di una 
moschèa, e fatta in forma di cam- 
panile, dall’ alto della sie si chia- 
ma, tra musulmani, il popolo alla 
preghiera. 

Minaar, i -— sm. 2. d. campanile , torre 
dove si tengono le campane sospese 
— lanciare campanili, iperboleggiare, 
mallantare. 

Milluu, ni — sm. 2. d. milione e millio- 
ne, somma di mille miglia — numero 
indeterminato, grandissima quantità. 

Milluu, (gni) ni - millemila o millemi- 
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lia, un milione - millantamila, add. 
un milione; iperbolicamente per nu- 
mero grandissimo o di cose o di per- 
sone — indeterminatamente quantità 
innumerevole. 

Milluunaar, i — sm. 2. decl. millionario, 
chi possiede dei miglioni, ricchissi- 
mo, «voce di uso. » 

Milòrd, i - gotnìi, ia — sm. 4. d. milord, 
milordo, milorte, titolo d’onore usato 
in Inghilterra — ricco signore inglese 
— veste che pare un milord. 

Mir - avv. bene, ha molti de’ signifi- 
cati che ha dene nome, per cosa utile, 
ciò che torna in conto — acconcia- 
mente, abbondantemente, assai, giu- 
stamente, comodamente, lautamente 
— bensi, però, benchè, e simili — pa- 
zientemente, con amore, con rasse- 
gnazione — sicuramente, senza fallo, 
senza pericolo — bene e bello, molto 
bene - per bene, con modo acconcio ec. 

Mir, bene, particella riempitiva , che, 
ben usata, accresce forza e vezzo al 
favellare — den bene, benissimo = uo- 
mo per bene, uomo di garbo, pia- 
cente, e degno di lode ec., daj. 

Mir, (me bàà) beneficare, far benefizio 
— giovare disinteresatamente ad al- 
trui — beneficiare, far beneficio — gra- 
tificare, far cosa grata — benefare, 
benfare , far bene — ajutare, giova- 
re ec. — privilegiare, accordare ad 
altri un privilegio, una grazia o esen- 
zione — bonificare, render buono, ‘ 
migliore. 

Mir, (me bàà t') abbonire, render o 
far buono, bonificare, perfezionare, 
migliorare la qualità di checchessia. 

Mir, (ditt e) sm. 4. decl. buondì, buon 
giorno, saluto. i 

Mir, (mott 1) sm. 2. decl. buontempo, 
bella giornata. 

Mir, (nier 1) sm. 2. d. buonuomo, uomo 
dabbcne. : 

Mir, (t bàft) profizio, «voce di buon 
augurio, » come dire proficiat, vi fac- 
cia pro, buon prò, pròsit. 
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Mir, 1, it — sm. 2. decl. bene «dicesi in 


senso fisico e morale» tutto ciò che 
è buono, utile e piacevole — frutto 
— opere buone - ricchezze, facoltà — 
suffragio per 1 morti — bontà, virtù 
— beatitudine — deni stabili, beni im- 
mobili, come case, poderi ec. —. deni 
mobili, come masserizie, denari e si- 
mili — sommo bene, Iddio — denti di 
fortuna, ricchezze — voler bene a uno, 
amarlo — aver bene, aver pace. 


( 830 ) 


MIR 


— titolo d’ onore che si dà a gran si- 
gnori, come ministri, governatori, 
primi ufficiali di una corte, vescovi, 
arcivescovi ec. — per eccellenza, avv. 
ottimamente, a maraviglia. 


Mir-fort e fort-mir, avv. ottimamente, 


egregiamente, rettamente, esquisita- 
mente, eccellentemente ec. 


Mir, Lao i — add. m. 2. d. trabuo- 


no, più che buono, arcibonissimo. 


Mir se kec àrzun — bentornato, ben- 


venuto. 


Mir, i -— sm. 2. d. buono, il bene — ciò 
che contribuisce fisicamente alla fe-|Mir se t' gieccia — bentrovato ec. 
licità — buon per te, per lu: ec., fe-|Mir, (t) 1- sf. 2. d. prorogativa, pri- 


lice te, lui ec. — colle duone, con 
belle e piacevoli maniere — nel buono 
dell’ età, nel bello, nella perfezione 
dell'età ec. 

Mir, (i) i - add. m. 2. d. buono, dicesi 
‘in senso fisico é morale. di ciò che 
ha in sè le qualità dicevoli a sua 
natura, a suo fine ec., contrario di 
cattivo, di reo, di malvagio — senza 
frode, leale — bonario, semplice —- 
pio, probo, timorato, dabbene — pia- 
cevole, gustoso, giocondo — prospe- 
ro, favorevole, felice — sano, forte, 
robusto — utile, fruttuoso, vantag- 
gioso — atto, idoneo, acconcio a chec- 
chessia — valente, pratico — duono tre 
volte, minchione — alla buona, schiet- 
tamente, semplicemente — buon mer- 
cato, contrario di caro — duon pro ti 
oe modo di buon augurio, 

aft mir. A 

Mir-bàmes, 1- mir-bàss, 1- sm. 2. d. 
benefattore. ved. bàùmirs — bassmir, 
facibene, colui che opera bene. 
Mir-fort e fort- mir, 1- add. m.2. d. 
ottimo, sup. di buono, buonissimo, 
eccellente, perfetto, esquisito, sin- 
golare, esatto, d’ultima perfezione 
— cospicuo, eccelso, prelibato, esimio, 
prestante — trabene, molto bene. 
Mir- fort, (t') 1-sf. 2. d. eccellenza, 
il maggior grado di bontà o perfe- 
zione — squisitezza , esquisitezza, 
sommo grado, dote rara e singolare 


vilegio, esenzione, dote, buona qua- 
lità — probità, bontà, bonarietà — fa- 
vore, beneficio, grazia, benefizio, me- 
rito — sceltezza — esemplarità — mi- 
glioramento, il migliorare ec. 


Miràs, 1- miràg, i- rèem, 1-= sf. 2. d. 


eredità, l' avere, la sostanza lasciata 
da chi muore, redità, retaggio, re- 
ditaggio — facoltà, possessione — di- 
ritto di successione. 


Miràs, 1- miràe, i-rèem, 1-sm.2. d. 


patrimonio , beni avuti per eredità 
trasmessa dal padre, o dalla madre, 
o dagli antenati — beni proprj, par- 
landosi di quelli della Chiesa e di 
più istituti = fig.-naturale e ordinario 
possedimento di checchessia , dote, 
prerogativa. 


Miràs, (1 paa)i-i paa miràs, 1- i paa 


rèem, i- add. m. 2. d. indotato, sen- 
za dote, senza eredità. 


Mirat, (me hièk t ) me màrr t mirat — 


disagiare, privar d’ agio, scomodare, 


Mìrat (t paa ditun t') t paa gnoftun 


t mirat — sf. 2.d. ingratitudine, ma- 
lignità propria di un animo rozzo e 
vile, che rende l’ uomo sconoscente 
del beneficio ricevuto —- sconoscenza. 


Miraecli, ia — reemetaar, 1- mirascii, ia 


— sm. 4. d. erede, chi eredita, redi- 
tiere — ereditario, sm. chi succede al 
trono — ereditario, add. che viene per 
diritto di successione — destinato a 
succedere o ereditare, successore. 
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Miragin, (me marr) ereditare, succe- 
dere in tutto o in parte ai diritti 
nell'avere, ed agli obblighi di chi 
muore, redare. . 

MiraXai, 1, it- sm. 2. d. capitano, ved. 
capitàn. 

Miregii, ia, lis - sm. 4. d. impresario, 
chi assume qualche impresa concer- 
nente il pubblico — appaltatore, chi 
piglia e che dà in appalto. 

MirfiQit, sàkt, paa scisb, per t' vertèt 
— avv. ingenuamente, sinceramente, 
senza menzogna o malizia. 

Mirìi, ia — nticàm, 1- sm. 2.d. appalto, 
quell’impresa che si fa da una o più 
persone unite in società, pigliando 
‘I’ assunto di provvedere uno stato di 
mercanzia, con divieto a checchessia 
altro di poterne vendere o fabbricare, 
e pagando perciò al pubblico tesoro 
una somma convenuta, impresa.. 

Mirìin, (me màrr) appaltare, dare in 
appalto, e per lo più si dice del con- 
cedere ad altrui 1 dazj pubblici o al- 
tre pubbliche entrate, acciocchè, pa- 
gandone la somma determinata di 
denaro, li riscuota a suo rischio. 

Mirr, a, es — sf. f. d. mirra, gommare- 
sina odorifera che scaturisce da un 
arboscello dell’ Egitto, dell'Arabia e 
dell’Abissina. 

Mirrùe, (me) mirrare, condir di mirra 
- profumar di mirra — onorare col 
profumo della mirra. 

Mirscme, (e) ia — add. f. 4. d. officio- 
sa, aggiunto di bugia, che non nuoce 
al prossimo. 

Misantròp, i- mniiscm i nierevet — sm. 
2 decl. misantropo, odiatore degli 
uomini — uomo di cattivo umore che 
schiva la società cogli altri, contrario 
di filantropo, «è dell’ uso. » 

Misantropìi, 1a — mnlìi per nièret — sf. 
2. decl. misantropia, odio che in ge- 
nerale si porta agli uomini, contra- 
rio di filantropia, «è dell'uso.» 

Misàrk, (i) u- add. m. 3. d. bipede, 
che ha due piedi. 
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Misc, (me hit n’) incarnirsi, ficcarsi» 
penetrar nella carne. 

Mìsc, 1 - sf. 2. d. carne, sostanza pol- 

uta degli animali — la polpa di tutte 
mu — la parte tenera delle piante 
tra la scorza e il legno - natura uma- 
na — carnagione — lussuria — fare car- 
ne, fare strage, ammazzare — diavolo 
in carne, uomo sceleratissimo — pie- 
no di carne, grasso, pingue ec. 

Misc, i — sm. 2. d. carnaggio, ogni car- 
ne da mangiare - fig. strage, ma- 
cello — ciccia, « voce fanciullesca. » 

Misc, (1) 1- add.m. 2. d. carnèo , di 
carne — carnale, secondo la carne — 
fratelli e sorelle carnali, cioè del- 
l’istesso padre e della stessa madre 
— lussurioso — carnale, sm. uomo de- 
dito a lussuria, uomo carnale -— pa- 
rente stretto. 

Misc, (1) 1- add. m. 2. decl. carnivoro, 
mangiatore di carni crude — chi man- 
gia -molta carne, che mangia carne. 

Mìsc, (scium) 1- plott me misc, 1 - 
add. m. 2. d. carnoso, pieno di car- 
ne, carnacciuto, carnuto. 

Misc -àsct, i — sm. 2. d. carnosso, car- 
ne e ossa. | 

Misc-bùk, a - sm. 2. decl. pancarne, 
schiacciata composta di farina e di 
carne. . 

Misc i bàrz, i- sm. 2. d. scotennato, 
parte del grasso che si spicca dal 
porco colla cotenna, lardo. 

Misc i ciartun, i-— sm. 2. d. carname, 
massa di carne putrefatta, o che è 
per in sul putrefarsi — quantità di 
carne qualunque. 

Misc.i cràpun, i-— sm. 2. decl. salato, 
carne secca salata — carnesalata, la’ 
carne del porco conservata nel sale. 

Mìsc i dèkun, i - mygr, i — sm. 2. decl. 
callo, piccolo tumore duro e cornèo 
della forma di un chiodo, che nasce 
ai piedi, alle mani e alle ginocchia 
per continuata pressione o. per altra 
causa — fare il callo, assuefarsi, osti- 
narsi — fare 10 callo alla fronte, alla 
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coscienza, perdere il pudore, perder 
la coscienza. 

Misc i dèkun, (meu bàà) incallire, fare 
Il callo. 

Misc i ègher, i-sf. 2. d. salvaggina, 
carne d’animale salvatico buono a 
mangiare, salvaticina. 

Mìsc 1 màjm, i-misc 1 bàrt,1- sm. 
2. decl. lardo, grasso di porco — car- 
ne di porco grassa e salata — grasso 
strutto. 

Mìsc i kèc, i- sf. 2. decl. malacarne, 
carne d’animale affetto di malattia 
— carne ordinaria, come di vacca, 
bufalo, montone, becco, capra, toro 
e simili. 

Mìsc i pièkun, i — sm. 2. deci. arrosto, 
carne arrostita — quella cocitura di 
carne fatta senza dell’ acqua — molto 
fumo e poco arrosto, si dice di chi 
fa gran mostre e ha poche facoltà ec. 

Mìsc 1 viccit — sm. 2. d. magro, carne 
di vitella o simile, senza grasso at- 
torno e tutta muscolo — magro, cuci- 
natura di vivande quaresimali - far 
di magro, mangiar cibi quaresimali. 

Misc i zàmvet — sf. 2. d. gengia, gen- 
giva, la carne che ricuopre e veste 
il collo dei denti. 

Mìsc i zzaat, 1- sf. 2.d. carnesecca, 
carne salata — donna vecchia e secca. 

Miìsc i zziut — sm. 3. d. suillio, carne 
di porco, suino, porcina. 

Misc i zziut-crspun — sf. 2.d. misalta, 
carne insalata di porco avanti ch’ ella 
sia e rasciulta e Secca. 

Misc i gliem, i — sm. 2. d. bollito, carne 
cotta in pentola — allèsso e alèsso, 
megtio lèsso, carne cotta in acqua 0 
in altro liquore — cosa lessata. 

Miscin, (me glie) lessàre, cuocere la 
carne in acqua — cuocere checchessia 
nell’ acqua. 

Mìscit, (lecèt 1) sf. 2. d. lussuria. ©. 
fiicesctli, e suol derivati. 

Mìscit, (scits) sm. 2. d. carnivendolo, 
venditore di carni mangerecce. 

Miscmàm, i- myscmàm; 1 — sm. 2. d. 
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cerotto, medicamento esterno, in cui 
entra della cera — piccol cero - vale 
anche pecetta, «voce dell'uso» ce- 
rotto o simili che altri abbia addosso. 

Miscmàm, i — sm. 2. decl. incerato, tela 
incerata per difendere checchessia 
dalla pioggia, incerata — inceratura, 
cera squagliata sopra .qualsivoglia 
cosa, o per tenere unite le parti, o 
per altro fine. 

Misemàm, (me bàà) incerare, impia- 
strare con cera o con cosa simile a 
cera — unire più cose insieme per 
via di cera. 

Miscnùe, (me) me miscndùe — incar- 
nare, fare che altri s’ Incarni — cac- 
ciar nella carne, ferire — congiungersi 
carnalmente, usare il coito. 

Miscnùe, (meu) meu miscndùe — in- 
carnarsi, prender carne umana, farsi 
uomo, e dicesi del Figliuol di Dio 
-— ficcarsi nella carne = internarsi. 

Miscnùem, i- miscndùem, i — p. p. in- 
carnato. 

Miscnùem, (1) 1-1 miscndùem, i - add. 
m.2. d. incarnato, fatto, che ha pre- 
so carne, detto del Figliuol di Dio, 
che dicesi Verbo incarnato — imme- 
desimato, ingenito, connaturale — sm. 
color della carne. . 

Miscnùem, (t') 1- t' misendùem, i — sf. 
.2. decl. incarnazione, il prender car- 
ne — lo incarnarsi che fece 11 Nostro 
Signore, l’avere esso preso carne; 
il mistero della Incarnazione del Si- 
gnore. i 

Miscnùes, i — sm. 2.d. incarnatore, fu 
detto per antonomasia l’incarnatore, 
il N. S. Gesù Cristo. 

Miscòje, ia, it — sm. 2. d. moscherino, 
moscerino e moscìno, piccolissimo 
insetto volatile — venire 10 moschert- 
no al naso, adirarsi. 

Miscòje e muscàje, ia — sf. 4. d. zanza- 
ra, insetto volatile molestissimo, che 
nelle notti estive succia il sangue a 
chi dorme, col suo pungiglione, detto 
culice. 
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Misoòje i kiivet e kualvet — sm. 2. d.|Miscriirscm, (fort i) i- fort i miscrii- 


tafàno, insetto simile alla mosca, ma 
più grosso, avidissimo del sangue 
de’ buoi e dei cavalli. 

Miscriir, miscerier, miscerilr, miscriler, 
1a — sf. 4. d. misericordia, affetto che 
ci muove ad aver compassione del- 
l'altrui miserie, ed a sovvenirle — 
misericordia ! è ‘esclamazione di chi 
chiede soccorso; e di maraviglia, o 
di spavento - grazia o perdono che 
si concede al colpevole. 

Miscriir, 1a — sf. {. d. miserazione, mi- 
sericordia — commiserazione, pietà 
che si sente pe’ mali altrui. 

Miscriir, ia — sf. 4. d. pietà, sentimento 
di dolore cagionato dalla considera- 
zione degli altrui mali — virtù per 
cui ci sacrifichiamo pel bene di chi 
vive in tribolazione — affetto verso le 
cose sacre — riverenza ed amore alla 

atria, ai parenti, ai benefattori — 
imagine di Gesù Cristo deposto di 
croce — cosa 0 fatto compassionevole. 

Miscriir, ia — zimt, i-— sf. f. d. compas- 
sione, sentimento di pietà, di dispia- 
cere e di dolore dei mali altrui. 

Miscriir, ia, (i paa)i paa zimtun, i — 
add. m. 4. d. spietato, senza pietà, 
fiero, crudele, barbaro, inumano, im- 
misericordioso, senza misericordia. 

- Miscriir, (paa) paa zimt, paa miscriir- 
scim — avv. Immisericordiosamente, 
senz’ alcuna misericordia — spietata- 
mente, crudelmente, barbaramente, 
inumanamente, fieramente ec. 

Miscriir, (me) avv. misericordiosamen- 
te, con misericordia, misericordie- 
volmente - compassionevolmente, con 


compassione — pietosamente , con|. 


pietà. 

Miscriir, (me pass) me pass zimt - com- 
passionare, aver compassione — com- 
miserare, aver commiserazione — aver 
misericordia. 

Miscriirscim, (fort) avv. misericordio- 
sissimamente, sup. di misericordio- 
samente, 
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erscm, i = add. m. 2. d. misericordio- 
sissiMO, sup. di misericordioso — pie- 
tosissimo, clementissimo. 

Miscriiscm, (i) i-i miscriierscm, 1 = 
add. m. 2. decl. misericordioso , che 
ha misericordia, compassionevole - 
benigno, mite, pietoso, clemente, mi- 
sericordievole. 

Miscrilrscm, (1 paa) i — add. m. 2. d. 
immisericordioso, che non è miseri- 
cordioso — inesorabile, implacabile. 

Miserèr, i- sm. 2. d. miserere, salmo 
che così comincia - abbi compassio- 
ne —- male del maiserere, colica atroce 
in cui si vomitano gli escrementi, 
vòlvolo. | 

Mish, u- sm. 3. decl. muschio, anima- 
letto dell’Asia, senza corna, simile 
ad un capretto, ed avente sotto la 
pelle dell’ addome una specie di bor- 
sa, nella quale si scerne un umore 
odorosissimo, detto muschio — pian- 
ticellina che ha ì margini ciliati, i 
peli nelle cime, che nasce nelle fonti, 
sulle pietre in riva ai fiumi, e sui 
pedali degli alberi, musco, moscado. 

Misiir e missiir, 1- sm. 2.d, Egitto, 
regno dell'Africa - vale anche Cairo 
capitale dell’ Egitto. i 

Misiirlìi e misstirlù, (1) 1a -—1 misiràs, 
1 - add. m. 2. d. Egiziano, dell’ Egit- 
to, egiziaco. 

Missiòn, i — sf. 2. d. missiòne, 11 man- 
dare che si fa de’ sacerdoti a predi- 
care la fede di Cristo fra’ popoli bar- 
bari, o ad instruire 1 Cristiani — il 
mandare = incarico. 

Missiòn (me bàà) missionare, andare 
in missione — dar le missioni — evan- 
gelizzare. 

Missionaar, i - sm. 2. d. missionario, sa- 
cerdote spedito per le missioni - mis- 
sionante, quegli che fa le missioni. 

Mistèr, i - scègn, 1 - temèA 1 fees — sciàrt 
i fees— càfsc t' mscèfun - kàsfc t'nàlt 
— sm. 2. d. mistero e misterio, cosa 
occulta, impossibile, o difficile a com- 
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prendersi — punto o soggetto da con-|Mitun, (1) i - add. m. 2. d. piccolino. 


templarsi — segreto, arcano — euca- 
ristia — cerimonia della religione — 
articolo di fede. 

Misurìi, ia- migurìi, ia -—t' paa gisg, 
1-t paa nsàff, 1— sf. 2. d. tirannia, 
azione, maniere e costumi di tiran- 
no — dominio ingiusto e violento — 
vale anche crudeltà, azione inuma- 
na, crudele, barbara — fierezza d’ani- 
mo nel castigare gli errori, o nel 
vendicarsi — fierità, ferità, spietatez- 
za, inumanità. 

Misurli, ia, neronerìì, 1a — sf. 4. d. ne- 
ronerìa, crudeltà da nerone — strazio 
spietato. 

Misurlisct, migurlisct, paa nsàff, paa 
miscriir — avv. tirannicamente, con 
tirannìa, tirannescamente, tiranneg- 
giatamente — barbaramente, in modo 
barbaro - crudelmente, con crudeltà 
— spietatamente, inumanamente ec. 

Misùur, i- migùur, i - mizùer, i - giak- 
sùur, 1-1 paa gigg, 1-1 paa nsòàff, 
1-cattià, 1 — sm. 2. d. tiranno, signo- 
re ingiusto e crudele — chi esercita 
tirannìa — fig. qualunque persona cru- 
dele e ingiusta — barbaro, spietato, 
feroce, sanguinario, crudele e simili. 

Mit, i- pra), a — sm. 4. d. mito, «voce 
nuova nelle lingue europee,» e vale 
favola — rappresentazione allegorica. 

Mìter e mìtr, a — sf. £. d. mitra, orna- 
mento che portano in capo 1 vescovi 

‘ed altri prelati quando si parano 
pontificalmente — mitra, ornamento 
che portavano in capo le femmine - 
diadema reale de’Persiani, ed altri 
monarchi orientali. 

Mìter (me) n° cre - add. m. 2. d. mi- 
trato, che porta, che ha la mitra in 
testa o facoltà di portare la mitra. 

Mitologii, ia — sf. 4. d. mitologia, stu- 
dio e trattato intorno alle favole degli 
Dei de’Gentili. 

Mìtren (me vuu) n’ cràe — mitrare, met- 
tere in capo la mitra, immitriare, 
far vescovo. 


meglio 1 voghel. 

Miz, a — sf. 4. d. mosca. v. mus. 

Mizz, a- sf.4.d. gatta. v. màzz - mù- 
scia, e micio e mica, gatto e gatta, 
voce fanciullesca. 

Mizz, (meu bàà si) ingattire, ingat- 
lirsi, Innamorarsi come un gatto 
quando va per la gatta. 

Mis e calit- sm. 2. d. culajo. v. miig 
e kalit. 

Mie, a — sf. 4. d. mosca. v. miis. 

Mis e tròàit — sf. 2. d. formica. v. bo- 
berèsc. 

Mis jachùs — sf. £. d. canterella, canta- 
rella e cantàride, insetto simile alla 
mosca, di color verdiccio ; lucente, 
azzuriccio 0 traente a dorato, di odo- 
re dispiacentissimo; usasi in medi- 
cina per farne vescicanti. 

Mi e mil, 1, it — sf. 2. d. farina, pol- 
vere di grano, orzo, granturco, di 
legumi, di castagne secche, di lu- 
pini ec. macinata — cosa polverizzata 
— fig. parte migliore di checchessia. 
Tralascio le frasi ec. per brevità. 

Mi), (me) me miell, me mie) - mun- 
gere, spremere le poppe agli animali 
per trarne il latte — fig. cavare da 
altri con adescamenti denaro, o altre 
cose, mugnere, smugnere, emugne- 
re, emungere. 

Mi), (me baà si) sfarinacciare, sfari- 
nare, disfare, ridurre in farina, o 
polverizzare a guisa di farina. 

Mi — perscitun, î — sf. 2. decl. migliac- 
ciuola, farina sciolta nell’acqua e 
fritta nella padella con olio o burro. 

Miigli, ia — sm. 4. d. farinajuolo, ven- 
ditor di farina. A 

Mkàt, 1 — sm. 2. d. peccato. v. mcàt ec. 

Mkatnùe, (me) peccare. v. me mcat- 
nùe, e suoi derivati. 

Mièz, (me) me mblèz, me mÀèz, «voci 
di varii significati, » come raccorre, 
raccogliere, ricogliere, cogliere, am- 
mucchiare, adunare, radunare, unire, 
riunire, ragunare, compilare, compi- 
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tare, compendiare, epilogare, concen-|Mlèz (me) turr — accatastare, far ca- 
(rare, congregare, convocare, som-| taste — ammassare, far massa - am- 
mare, assemblare, assembrere, ricom-| = mucchiare, far mucchio. 

paginare, suppurare e simili — rac-|Mlèz (me) vet — raggricchiare, ristrin- 
corre, radunare, far convenire, unire| gersi in sè stesso. 

— adunare, unire, raccogliere in un|Mlèz (me) vistaar — tesorizzare. ved. 
luogo, radunare, ragunare. hàenat (me mlez). 

Mièz, (me) me mbAèz - congregare, | Mlèz (me) zòpat - ribruscolare, racco- 
raunare, unire insieme — compitare,| gliere i minuti avanzi «bruscoli » di 
me mlèz fial — accoppiar le lettere e] una cosa. 
le sillabe per imparare a leggere. |Mlèzs, i- mbAèzs, 1 — sm. 2. decl. rac- 

Mièz (me) e me mAàèz = convocare, | coglitore, chi o che raccoglie — adu- 


chiamare per fare adunanza, raguna- 
re a parlamento, a consulta e simili. 
Mlèz, (me) suppurare, venire a sup- 
purazione, e dicesi di tumori e cose 


natore, chi o che aduna - congrega- 
tore, chi o che còngrega - convoca. , 
tore, chi o che cònvoca — compen- 
diatore, chi o che compendia ec. 


Mlèzscm, i- mb\.èzscm, i — p. pr. rac- 
cogliente, che raccoglie — adunante, 
che aduna -— congregante , che còn- 


simili. 
ap meu màèz e meu mbièz 
— adunarsi, radunarsi, unirsi, riunir- 
si, congregarsi e simili. grega — convocante, che cònvoca — 
Mlèz (me) bàsck — raggruzzolare, met-| epilogante, che epiloga ec. 
tere insieme, far gruzzolo, ammas-|Mlèzun, i - mbAèzun, i — p. p. raccolto, 


sare — raccapezzare, mettere insieme 
cosa per cosa e con diligenza. 

Mlèz (me) essàpin - sommare, fare la 
somma — raccorre i numeri — racco- 


radunato, congregato , concentrato, 
compendiato, epilogato ec. 

lèzun, (t') 1-t mbàèzun, 1- sm. 
2. decl. «voce di vari significati ,» 


come raccoglimento, adunamento, ra- 
dunamento, convocamento, il convo- 
care, convocazione, adunanza, sedu- 
ta, raccoglienza, assemblea, congre- 
gazione, radunata, unione, riunione, 
recluta, raccolta, concilio, sinodo, 
parlamento, congrega, colletta, som- 
ma, sommario, compendio, ristretto, 


gliere più numeri in un solo. 

Mlèz (me) fiàl — riepilogare, ricapito- 
lare brevemente le cose già dette. 
Mièz, (me) gojen — tacère. v. me hèsct. 
Mièz (me) hàgnat — tesoreggiare. ved. 

hagnat (me mlez). 
Mièz, (me) kalavèscet - racimolare, co- 
‘gliere 1 grappoli d'uva, raspollar 
nelle vigne. SInÒssi, suppurazione, maturazione, 
Mlèz (me) kàXcet — spigolare, raccòrre| somma e simili. 
le spighe lasciate nei campi già mie-|Mlèzun, (t’) i — sm. 2. d. raccoglimen- 
tuti, rispigolare, ristoppiare. to, atto del raccogliere — adunamen- 
Mièz (me) mènn — rientrare, riconcen-| to, l’adunare - adunanza, l’ unione 
trarsi in sè stesso. di più persone in un dato luogo - 
Mièz (me) n’ miedìss - concentrare, | seduta, l’azione dell’adunarsi di 
riunire nel centro. molte persone, il giorno a ciò de- 
Mlè: (me) pàret — tesaurizzare. v. hàc-| stinato - radunamento, il radunare, 
nat (me mlez). l’unirsi di più persone in un luogo 
Mièz (me) prap- riconvocare, convo-| - radunanza, unione di persone ec. 
care di nuovo — riunire, di nuovo|Mlèzun, (t’)i - sf. 2. d. suppurazione, 
unire — ricongregare, congregare di| maturazione di tumori, e lo scolo del 


nuovo e simili. pus da essi, suppuramento. 
e 
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Mlèzunit (t') drecnivet - sm. 2. dec/. | Mlùe (me) me talagàn - mantellare, 


istriazzo, adunanza di demon). 

Mièzunit (t') drizzit — sf. 2. d. frumen- 
tazione, raccolta di frumento, di vet- 
tovaglie. 

Mlèzunit (t°) plèccvet sceherit — sm. 
2. decl. squittino, adunanza di citta- 
dini per creare i magistrati nella re- 
pubblica, o simili. 

Milàgh, a- mulàgh, a — sf. /.d. malva. 
v. mellàgh. 

Miùe, (me) me mblùe, me mbAùe e me 
mvlùe — coprire, copertare, coverta- 
re, porre alcuna cosa sopra a chec- 
chessia che l’occulti o che la di- 
fenda - congiungersi il maschio colla 
femmina per la generazione, propr. 
di bestie — fig. nascondere, occultare, 
celare, tener secreto — dissimulare. 

Mlùe (meu) come sopra ec. — coprirsi, 
nascondersi, occultarsi. 

Mlùe (me) me buk, me psctieA n° buk 
— panare, rivoltolare, involgere carne 
o altra cosa, nel pan grattato, prima 
di cuocerla. 

Mlùe (me) me càst -— impagliare , co- 
prir di paglia. 

Mlùe (me) me dùsck - infrascare, co- 
prire di frasche, infrondare. 

Mlùe (me) me hie — adombrare, coprir 
coll’ombra, fare ombra, ombrare, 
oscurare, offuscare — adombrar ne’ ra- 
gnateli, impaurirsi per poco. 

Miùe (me) me knòsc - ramman- 
tellare e rammantare, ricoprir col 
manto. 

Mlùe (me) me krund - incruscare, co- 
prire con crusca. 

Mlùe (me) me rànat o me gaà - in- 
ghiajare, coprir di ghiaja. | 

Mlùe (me) me scierrìi — palliare, ri- 
coprire ingegnosamente, astutamente 
una cosa malvagia — rifl. att. cercar 
di scusarsi dando colore dì buona a 
una cosa cattiva. | 

Mlùe (me) me tabàrr — rinferrajolare, 
coprire altrui col ferrajuolo — rifl. 
att. coprirsi col ferrajuolo. 


coprire col mantello. 

Mliùe (me) me zee - interrare, coprir 
di terra, sotterrare. 

Mlùe (me) pràp - ricoprire, di nuovo 
coprire. 

Mlùe (me) t vertèten — orpellare, 
ascondere o mascherare la verità — 
coprir checchessia con apparenza 
di bene. 

Mlùem (me t°) tinee — dauv. coperta- 
mente, di nascosto, segretamente. 
Mlùem, i — p. p. coperto, copertato, na- 

scosto, occultato, celato. 

Mlùem, (1) 1- add. m. 2. d. coperto, 
velato, chiuso, riposto, riparato. 
Mlùem, (0) 1- sm. 2. d. coprimento, 
il coprire, e la cosa con che si cuo- 
pre - copertura, copritura, coperta, 
tetto — fig. pretesto, scusa, sckàik, 

MIùes, a — sm. £.d. velo. v. pasnik. 

Mlùes, i — sm. 2. decl. copritore, chi o 
che cuopre — celatore, chi cela. 

Mlùescm, 1 — p. pr. coprente, che cuo- 
pre — celante, che cela. 

Miùemit (t') scplis — sm. 4. decl. tetto, 
coperto delle fabbriche — casa, abita- 
zione, albergo — ricovero. 

Mmàar e mmàr - avv. dirittamente e 
drittamente, a drittura, per linea 
retta — bene, convenevolmente, giu- 
stamente - veramente — legittimamen- 
te — pun mmdar, buon fine all'opera 
-— ur mbàar, buon viaggio ec. 

Mmàare, ia - mbàare, ia — sf.4.d. ver- 
gogna, disonore ec. v. màarr. 

Mmàare, 1a - mbàare, ia — sf. 4. d. mo- 
destia, verecondia ec. v. maar, e suol 
derivati — vale anche compostezza, 
modestia, aggiustatezza d’abiti e di 
costumi. 

Mmàarscim - avv. modestamente, con 
modestia — compostamente, acconcia- 
mente, graziosamente, regolatamente, 
moderatamente, con moderazione. 

Mmàarscim, (fort) modestissimamente, 
sup. di modestamente. 

Mmàarscm, (1) 1 - add. m. 2. d. mode- 
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sto, verecondo, temperato, composto, | Mmàtun, (t') i-sm.2.d. ammazza- 


vergognoso ec. v. màrrscm (i) ec. 

Mmàarscm, (fort i) i - sup. modestis- 
simo, molto modesto. 

Mmàarscme, (e) ia - add. f. 4. d. mo- 
desta, vereconda, composta, vergo- 
gnosa ec. v. màrrscme (e). 

Mmàarseme, (fort e) ia — sup. mode- 
sUussima, verecondissima. 

Mmàarùe, (me) disonorare. v. me mar- 
rue, e suoi derivati. 

Mmàat, (me) me màss, me mòàtt — mi- 
surare. v. me màt, e suoi derivati. 

Mmàit, (me) tenere, avere in sua mano 
O in suo potere. v. me mbòit ec. 

Mmàit, (me) osservare. v. me mbbàit. 

Mmàit (me) mnìin - abbominare, ab- 
borrire, aver in odio grande, avere 
in orrore, detestare, 

Mmàs — avv. dopo. v. màs. 

Mmassàndai - avv. poi. v. massanèi. 

Mmastùe, (me) sofficere, bastare. v. 
miaft (me ken). 

Mmèt, (me) stare, cessar dal moto, 
fermarsi, rimanere. v. mbèt ec. 

Mmì - sopra, prep. v. mì. 

Mmì-baarr, a — sm. /. d. soprassoma, 
tutto quel che si mette di più sopra 
la comunal soma. 

Mmt, (me) me mìt, me mbùt, me 
vraa = ammazzare, dar morte a col- 
pi di mazza — levar altrui la vita 
con violenza in qualsivoglia ma- 
niera. 

Mmùt, (me) vètem = suicidarsi, ucci- 
dersi, ammazzarsi, uccidere sè stes- 
So — ammazzarsi în una cosa, darvisi 
tutto ec. 

Mmìt, (me) me mbùt, me mùt — accop- 
pare, uccidere, ammazzare percoten- 
do nella coppa di dietro del capo. 

Mmùts, i-mbùts, 1- vràss, 1- giak- 
suur, i — sm. 2.d. ammazzatore, chi 
ammazza, ucciditore, chi uccide ec. 

Mmbtscm, i- p. pr. ammazzante, che 
ammazza, uccidente, che uccide. 

Mmtun, i — p. p. ammazzato, ucciso, 
accoppato. 


mento, lo ammazzare. 

Mm), (me) me mscèX - serrare, chiu- 
dere. v. me màl, e suoi derivati. 
Mneer, a — sm. 4. d. sbigottimento, bat- 

ticuore. v. frigh ec. 

Mneer, a — frigh e maz, ia — droe e mag, 
ia — sm. 4. decl. terrore, grandissima 
paura, grande spavento. 

Mneere, ia - trèm, a — frigh, a — dròe, 
1a — sf. 4. decl. timidezza, timidità, 
certa tendenza al timore che viene 
da pudore, da vergogna, da inespe- 
rienza, o da natura. 

Mneerscm, (i) i- add. m. 2. d. terri- 
bile, orribile. v. 1 rrèpscm. 

Mneerùe, (meu) inorridire, prendere 
orrore, accapricciare, raccapricciare, 
esser preso da orrore, spaventarsi, 
inorridirsi. 

Mneerùe, 1 p. p. inorridito , spaven- 
tato, raccapricciato. 

Mneeruescim, me scium dròe — avo. 
spaventatamente, con ispavento. 
Mnìi, ia, lis — inàt, 1- sm. 2. d. « voce 

di varii significati,» come disamore, 
“mancanza d’amore, odio, invidia, 
vendetta, odiosità, sdegno, animo- 
sità, avversione, avversità, contra- 
rietà, astio, astiosità, malevoglienza, 
antipatia, dissapore, disamicizia, dis- 
amistà, detestazione, indignazione, 
rancore, livore, abbominio, abbomi- 

nazione, abborrimento e simili. 

Mali, ia — sf. 4. d. invidia. v. emuir-kèc. 

Mnii- nièrevet — sf. 2. d. misantropia. 
v. misantropli. 

Maîi- ujt — sf. 2. d. idrofobia. v. idro- 
fobì:. 

Mnùin, (me pàss) invidiare, avere in- 
vidia, portare invidia, struggersi di 
dispiacere dell’altrui bene — detesta- 
re, far abborrire, abbominare, pro- 
curare che altri sia odiato. 

Mnìin, (me pàss) me pàss innàtin — 
astiare, invidiare, aver astio contro 
alcuno, aver mal animo, odiare. 

Mnliscim, me mnìi - avv. invidiosamen- 
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te, con invidia — esosamente , odio-| Mnèr, (me gni) a - add. f. 4. d. uni- 


samente, con odio. 

Mniiscm, 1 - emiirùescm, 
vidiante, che invidia. 

Mniscm, (1)i-igmilrùescm, i — add. 
m. 2. d. invidioso, che si duole della 
prosperità altrui, macchiato d' invi- 
dia — astioso, che ha astio — esoso, 
odioso, che odia - malaffetto , che 
porta odio, o disposto ad odiare - 
malveduto, malvisto, veduto di mal- 
occhio, odiato. 

Mnìm, (me) avv. consideratamente, con 
considerazione, ponderatamente. 

Mnìm, i - mendìm, i- sf. 2. d. conside- 
razione, il considerare, riflessione, 
esame, attenta osservazione, ponde- 
razione, attenzione nel fare o nel- 
l’esaminare — stima, riguardo, conto, 
rispetto — motivo, ragione. 

Mouìm, i — sf. 2. d. pensata, serie più 
o meno lunga di pensieri che con- 
ducono ad una conclusione per lo 
più pratica — idea. v. cuitim e kuitim. 

Moìm i fort, i — sf. 2. d. meditazione. 
v. kuitim i fort. 

Mnòdt, i — sm. 2. decl. nuoto, il nuotare 
— l’arte del nuotare — stare a nuoto. 
stare a galla. 

Mnòt, (me raa) nuotare, e notare, l'agi- 
tarsi che fanno gli animali nell'acqua 
per andare e reggersi a galla — stare 
a galla, non andare a fondo -—- va- 
cillare, esser indeciso — notar nel- 
loro, aver grande abbondanza d’oro. 

Mnòdt, i - sm. 2. decl. notatore, chi o 
che nuota. 

Mnòtscm, i- p. pr. notante, che nuota. 

Mnòtun, i — p. p. notato. 

Mnòtun, (t ) i — sm. 2. d. nuotamento, 
notazione, notatura, il notar nel- 
l’acqua. I 

Mnùe (me) fort — meditare. ved. me 
mendùe - fort. 

Mnùe, (me) me mendùe — pensare. v. 
me cuitùe, e suoi derivati. 

Mnùr, a, es — sf. f. decl. forma, manie- 
ra, modo ec. v. mendr. 


ip. pr. in- 


forme, della medesima forma -— pie- 
namente conforme, uguale. 

Mnòr, (me sdo far) avv. in qualsivo- 
glia guisa, modo, maniera ec. 
Mnòr, (me zan) foggiare, dar foggia o 

forma, formare. 

Mo — avv. adesso, ora. v. cetàsc. 

Mòccm, (i) e i mòcm, i-sm. e add. 
vecchio. v. plàk ec. 

Mòccm, i e mòcm, i — sm. 2. d. antico, 
colui da chi si trae l'origine, pro- 
genitore — persona vecchia, o da gran 
tempo ammessa in un corpo o so- 
cietà — antichità, tempo antico — gl 
antichi, gli antenati ec. 

Mòccm, (i) i-imòdcm, i- add.m. 2.d. 
antico, chi è stato assai tempo avan- 
ti, prisco, veterano, vegliardo, ve- 
tusto, vecchio — antico quanto il bro- 
detto, 0 il tantum ergo, o il dies srae, 
e simili, antichissimo — vale anche 
provetto, di età matura = primèro, 
primitivo, della prima età — primèvo, 
anteriore di tempo, maggiore d’età — 
dei primi tempi, primitivo. 

Mòccm, Cor i) 1- fort--plàk, u — add. 
m.3.d.annoso, che Ni molti anni 
— decrepito, d’ estrema vecchiezza — 
traantico, molto antico, antichissimo, 
vecchissimo — moltilustre, di molti 
lustri — attempato, che ha molti an- 
ni, vecchione. 

Mòccm, (maa i) i — sm. 2. decl. anzia- 
no, più vecchio e più antico degli 
altri — il primo nato, il maggiore 
de’ figliuoli - maggiore d'’ età — più 
vecchio. 

Mòccm, (maa i) 1- add. m. 2. d. an- 
ziano, antico — uomo anziano, donna 
anziana, uomo o donna alquanto at- 
tempato. 

Mòccm, (pàk 1) 1- add. m. 2. d. vec- 
chietto, vicino alla vecchiaja — vec- 
chiccio, che ha del vecchio, che co- 
mincia a esser vecchio — vecchieric- 
cio, ch'è alquanto vecchio. 

Mòccm, (t') 1-sf. 2. decl. antichità, 
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astratto di antico = secoli antichi 0|Mbòl e diminit — sf. 2. decl. mela d'in- 


1 tempi da nbi remotissimi — uomini 


Verno. 


e monumenti antichi - studio delle| Mòl-ègher, a — sf. 4. decl. meluggine, 


cose antiche - anticaglia - vecchiezza. 


melo selvatico. 


Mòccm, (meu bàd 1) invecchiare, di-|Mòl-kùccie, ia — sf. f. decl. melarosa, 


venir vecchio, meu vietrùe. 


specie di agrume. 


Mòccm, (n't') moti — avv. anticamen-|Mòl-evòghel, a — sf. 4.d. meluzzola, 


te, nel tempo antico, per antico. 


piccolissima mela. 


Mòccm, (me hiek t°) svecchiare, tor |Mòl-zzàart, a — sf. 4. d. mela agreste, 


via le cose vecchie — lasciar d’ esser 
vecchio. 

Mòccme, ia, es — sf. 4. d. vecchia, an- 
tica, colei che è nell'età della vec- 
chiaja. 

Mobùe, (me) meglio me mubùe — ne- 
gare ec. 

Mò, ii, it-muoi e mui, ii, it- sm. 
2. decl. mese, dodicesima parte di 
un anno — spazio che comprende il 
corso lunare — non aver tullti $ suoi 
mesi, essere scemo — lasciar passar 
dodici mesi ogni anno, pigliar il mon- 
do come viene. 

Moi, (gni) ii, it-gni- mui, ii, it — 
sf. 2. decl. mesata, un mese intiero 
- salario o paga per un mese di 
servizio, o altro — mesante, «voce 
dell’ uso, » chi lavora a mese. 

SR li-i muoi, ii, it- add. m. 
2. decl. mensile, « voce dell’uso,» di 
da mese — che torna ogni mese - men- 
suale, d’ogni mese. 

Mòi, per mùoi e mui per mui — avv. 
mensualmente, Separa di mese 
in mese, per ciascun mese, « voce 
dell’ uso. » 

Moisè e moisèi, it — sm. 2. decl. Mosè, 
nom. prop. capo e ligislatore ebreo. 

Mbl e mòli, a- mòdi, a- pèm, a — sf. 
4.decl. mela, pomo, frutto del melo, 
di buccia sottile e colorita, buono a 
mangiare. Ve n'ha di più specie, con 
diversi nomi secondo i paesi, e le 


acerba, immatura. 

Molat, (me raa me) melare, tirare le 
mele ad uno — farst melare, farsi fi- 
schiare, burlare, deridere. 

Moldàn, i — sf. 2. decl. ar. mes. nòttola, 
una delle serrature dell’uscio o della 
finestra, ed è un regolo di legno 
grossotto, che internato in una delle 
imposte da un capo, dall'altro capo 
inforca il monachetto dell’ altra im- 
posta, e serra l’uscio o la finestra 
— natichia, «è voce dell’ uso. » 

Mòlz e mòle, a — sm. 4. decl. ar. mes. 
pomo, elsa, else e elso, manico della 
spada che difende la mano — ogni 
cosa ritonda a guisa di palla o di 
frutta, come il pomo della spada. 

Mòlz, a-tign, a-crém, a - sm. f.d. 
tarlo, vermicciuolo che rode il legno 
e vi si annida — aver tarlo con al- 
cuno, portargli rancòre — tignuola. 
v. tign. 

Mòlzat, (meu bàà) intarlare, generar 
tarli. 
Mòlzz, 1e mòrzz, i — sm. 2. d. pedignò- 
ne, infiammazione che per cagion del 
freddo in tempo d'inverno si genera 
ne calcagni e nelle dita de’ piedi. — 

Mòlzz, ie mòrzz, i - sm. 2. d. gelòne, 
male che viene alle dita delle mani, 
e dei piedi, al naso e alle orecchie 
nell’ inverno per cagione del gelo, 
con gonfiezza e dolore - freddo ec- 
cessivo. 


diverse forme, colori, o altre qualità. | Mòlzz e mòrzz, i — sm. 2. d. manignò- 


Mò! e mòll, a - pèm, a - sm. 4. decl. 


ne, gelòne alle mani. 


melo, albero che produce la mela -|Monòton, i-gizz her gni caid — sm. 


conoscere il melo dal pesco, sapere il 
conto suo. 


2. decl. monòtono, che è quasi sem- 
pre sullo stesso tono. 
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Monotonùi, ia- gizz her gni caid — sf.|Mbrr, a, es — sm. 4. d. pidocchio, in- 


{.decl. monotonìa, uniformità stuc- 
chevole, sì nel discorso, che nel- 
l’espressione e tono dì voce, e fig. 
in checchessia. 

Monsignòr, i - &otnli, ia - sm. 4. decl. 
Monsignore, mio signore - titolo di 
maggioranza che si dà solo ai prelati. 

Moor e mòr, 1- sm. 2. d. paonazzo e 
pavonazzo , colore simile a quello 
della viola màmmola. 

Mbor, (1) i - add. m. 2. d. violàceo, di 
color di viola màmmola, violato, vio- 
letto, lo stesso che violàceo. 

Mbor, (pàk 1) i - add. m. 2. d. pavo- 
nazzetto, tanto o quanto paonazzo - 
pavonazziccio, che ha Danano del 
pavonazzo — pavonazzognolo, alquan- 
to pavonazzo. 

Moràl, i-doctrin, a -vèper, a- sf. 
4.d. morale, dottrina morale, scien- 
za de’ costumi, moralità = costume 
buono o cattivo. 

Moralisct, si àsct adèt — avv. moral- 
mente, con moralità -— secondo Il co- 
stume degli uomini — in quanto alla 
morale, a’ costumi. 

Moralisct, i - sm. 2. d. moralista, pro- 
fessor di morale - scrittore di cose 
morali. 

Moralizùe, (me) me msùe mir — mora- 
lizzare, ridurre a moralità — ragio- 
nare di cose morali. 

Mordie, ia — morzie, ia — sf. 4. d. mor- 
te, obito. v. dèk, e suoi derivati. 
Mordie, (i) ia — add. m. 4. d. mortale, 
che è soggetto alla morte — che ca- 
_giona morte, letale, letifero, mortale 
— mortale, sm. tutto ciò che è sog- 

getto a morte —- uomo, e donna. 

Mòre, ser - voce che dinota per lo 
più dispregio, o derisione, come ser 
sacciuto, ser tultesale ec., saccenti- 
no, presuntuosello, mòre budà), mò- 
re tr ec. 

Morìi, ia- lingàt, 1- mortaje, ia — sf. 
4.d. morìa, mortalità pestilenziale. 
v. deknli. 


setto che nasce addosso agli ani- 
mali, e specialmente in capo a' fan- 
ciulli e alle persone sudicie — scor- 
ticare tl pidocchio, essere avidissimo 
di guadagnare. 

Mòrr, (plott me) a - morragliscm, i — 
add. m. 4. decl. pidocchioso, ch è 
pieno di pidocchi, piattoloso — fig. 
avaro, tapino, gretto, sudicio. 

Mòrr, (scium) a —- morragli, ia — sf. 
4. decl. pidocchierià, quantità di pi- 
docchi — fig. estrema avarizia, gret- 
tezza, tapinità. 

Morrìt, (me) spidocchiare, levar via i 
pidocchi. 

Morrìt, (meu) spidocchiarsi, levarsi i 
pidocchi da dosso. 

Mortàar, (i) mortà), mortàr e murtàar 
- add. m. 2. decl. mortale, quel pec- 
cato grave ch’ è la cagione dell' eter- 
na dannazione dell’ anima — peccato 
grave. 

Mortàje, ia, es — sf. 4. d. peste, morbo 
cpidemico o contagioso, che cagiona 
grande mortalità fra gli uomini e gli 
animali, pestilenza — dire le sette pe- 
ste di uno, sparlarne fieramente - fig. 
fetore, puzzo, veleno — persona mal- 
vagia. 

Mortaje, ia — lingàt, i - linghim, 1- sm. 
2. decl. contagio, male che sì tras- 
mette per contatto, come la peste eo. 
— fig. scostumatezza che s1 comunica 
per mal esempio. 

Mortàje, ia, come sopra ec. — sf. 4. d. 
pestilenza, male contagioso, proce- 
dente talora da corruzione d’aria, 
peste. 

Mortàje, (1) ia - add. m. 4. d. pestife- 
ro, che apporta peste, pestilenziale 
— contagioso, trasmissibile per con- 
lagio, appiccaticcio. 

Mortàjen, (me raa) appestare, appic- 
care la peste — essere assalito dalla 
peste, prender la peste — puzzare fie- 
ramente, impestare, infettare, conta- 
minare. 
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. Mortar, (i) i- add. m. 2. d. mortale.| Mòss meu ndàll — progredire, andar 


ved. i mortaar. 

Mortie, ia — sf. 4. d. morte. v. mordie ec. 

Mortie, (i paa) ia — add.m. 4..d. im- 
mortale. v. dèkun (i paa). 

Mortifikìm, i - t'gapùemit- vet, i - mun- 
dim, 1 — sf. 2. decl. mortificazione, il 
mortificare, e mortificarsi — umilia- 
zione, avvilimento — austerità nel mo- 
do di vivere - rintuzzamento della 
propria sensualità — affronto fatto al- 
trui con parole aspre e severe. 

Mortifikùe, (me) me mundùe, me ga- 
pùe, me gatèt — mortificare, quasi far 
morto, rintuzzare il vigore — afflig- 
gere il proprio corpo con digiuno, 
con macerazioni — reprimere gli ap- 
petiti dei sensi, le passioni ec., colle 
austerità — umiliare alcuno con pa- 
role o modi aspri e severi. 

Mortifikùe, (meu) come sopra ec. - mor- 
tificarsi, praticare penitenze corpo- 
rali, macerarsi. 

Mortoor, i-t'cilunat vòrrevet — sm. 
2. decl. mortorio e mortoro, onoran- 
za o cerimonia nel seppellire i morti 
— monumento, avello. 

Mòss e mòs - non, avv. di negazione, 
come no - Dio non voglia, mòss e 
dàsct Éoti o &òti mòs e dàsct — dopo 
1 verbi dubitare, sospettare, temere e 
simili usasi senza il che — non te- 
mere, mòss tùtt — non sospettare, mòss 
drùe ec. — si usa anche in certe ma- 
niere d’ interrogazione — non andar a 
Venezia ? mòss sckò n' Venedìk? — 
non parlare? lac1? silenzio? mòss 
fol? — fermo, non li muovere? mòss 
lui? ec. 

Mòss me bessùe — scredere, non cre- 
dere più quel che s1 credeva. 

Mòss me dàsct - svolere, disvolere, 
non voler più - ricusare, non vole- 
re, rifiutare — rigettare, ributtare, 
disamare, cessar dall’ amare. 

Mòss me diit — ignorare, non sapere. 

Mòss me fòl - zittire, tacere, non par- 
lare, far silenzio. 


avanti, non fermarsi. 

Mòss me pàss dèrt - esser indifferente, 
non importare, non curare. 

Mòss me prèk — noli me tangere, molto 
latino, non mi toccare, lasciami stare. 

Mòter e mòtr, a, es — sf. 4. d. sorella, 
nome correlativo di femmina tra li 
nati dallo stesso padre e dalla stes- 
sa madre, e dicesi anche di certe 
cose che si somigliano o che banno 
correlazione tra di loro - nome che 
l’ una coll’ altra si danno le monache 
— amica intrinseca, compagna ec. 

Mòter prei bàbt o prei nànet — sf. 4. d. 
sorellastra, sorella nata da padre o 
da madre diversi da quelli onde nac- 
quero altri fratelli o sorelle in una 
famiglia. 

Mòtt o mòt, parandai — già, avv. di 
tempo passato , il jam de’latini, e 
vale per l’ addietro, in addietro, al- 
tra volta, una volta, un tempo — già 
è andato a Roma, mòtt àsct sckùe 
n’ Kom. 

Mòtt e mòt, i, it- sm. 2. d. «voce di 
varii significati, » come tempo, anno, 
età, stagione, temperie, temperatura 
e simili. 

Mòtt, 1 — sf. 2. d. temperatura, nelt uso, 
stato dell'atmosfera. v. avaa. 

Mott-bièrrs, 1- sm. 2. d. perditempo, 
uomo ozioso, scioperone, bighellone 
— perdigiornata, perdigiorno, perdi- 
tempo, scioperato e simili. 

Mòtt, (me) me vàkt, me coh - awv. 
opportunamente, con opportunità, op- 
portunatamente, a proposito. 

Mott i kèc, 1- sm. 2. decl. tempàccio, 
pegg. di tempo, tempo cattivo, mal- 
tempo, temperie — stagionaccia, sta- 
gione cattiva, stagione contraria al 
bisogno o desiderio altrui. 

Mòtt i kèc, 1- add. m. 2. d. tempesto- 
so, che apporta tempesta, ch'è in 
tempesta, agitato da gran tempesta 
— fig. conturbato, agitato, commosso 
= procelloso, ch'è in procella. 
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Motti kèc, i — sf. 2. d. intemperie, cam- 
biamento rapido e nocivo di tempe- 
ratura atmosferica — stagione rigida 
o nociva. 

Mòtt i mir, i - sm. 2. d. buon tempo, 
bel tempo, tempo buono. 

Mòtt i ùjnavet - sm. 2.d. diluvio. ved. 
di) uv. 

Mòtt t° lizunavet — sm. 2. d. carnevale. 
v. carnevà.. 

Mòttit — avv. da molto tempo, da gran 
tempo, da gran pezza, ciùsc metit. 

Mòttit, (ciùsc) avo. da tempo più re- 
moto, più lontano. 

Mozzèt, a — sf. 4. d. mozzetta, veste so- 
lita usarsi da’ vescovi e altri prelati. 

Mòe, (i) 1- add. m. 2. d. isòcrono, che 
avviene contemporaneamente — che è 
di tempo uguale, còh. 

Mòe, i- mòs, 1- coh, a — mòtt, i — add. 
m. 2. d. coetaneo e coetano, della 
medesima età — d’ uno stesso tempo 
o secolo. 

Mo)àn, 1- zzilt, i — sm. 2. d. contrac- 
cuore. v. mu}àn. | 

MoAaar, 1- sm. 2. d. pagliajo. v. mu- 
)aar ec. 

Mpàr, (1) 1-1 barabàr, i-me gni 
mnèr, a — si gnegni tietri — add. m. 
2. decl. coeguale e coequale, insie- 
me eguale. 

Mpli, (meu) intermentire e intormen- 
tire, perdere, o per freddo o per al- 
tra cagione, il senso de membri per 
qualche poco di tempo — mettere gran 
paura o timore — intorpidire, divenir 
torpido e quasi addormentato — vale 
anche tòrpere, essere impedito di 
moto, rimanere intrizzito. 

Mpìi, (meu) indolentire e indolenzire, è 
quando, o per freddo, o per essere 
stato tanto in postura sconcia, o per 
lungo stropicciamento, s'addormenta 
quasi il senso alle membra, che dicesi 
anche intormentire, indormentire. 

Mpìimun, i — p. p. intermentito, intor- 
mentito, indolentito, indolenzito, in- 
dormentito. 
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Mplimun, (0) 1 - sm. 2. d. indormenti- 
mento, quella specie di spasimo che 
sopravviene al piede o alla mano, 
dopo aver tenuto per qualche tempo 
la gamba o il braccio in una posi- 
tura incomoda. 

Mpòs, sidomòs - avv. segnalatamente, 


principalmente — particolarmente — 


espressamente. 

Mpsim, i — sm. 2. d. insegnamento ec. 
v. msìm, e suoi derivati, 

Mpstèt, 1 e pestèt, 1- sctreh, a — vend 
i paa droe, ia- vend i fort, i — sm. 
2. d. rifugio, asilo, luogo o persona 
dove e a chi si può rifuggire. 

Mpstèt, (me) appoggiare. v. me pstèt, 
e suoi derivati. 

Mpstèt (me) posare. v. me pusciùe ec. 

Mràm, (i)i-1mràpen, i - add. m.2.d. 
diretanò, quel che resta dietro agli 
altri, ultimo, novissimo. v. mbràm 
(1), e suoi derivati. 

Mràm, Lina) 1-maa- mrapèn , i- 
add. m. 2. d. posteriore, che segue, 
che vien dopo o dietro. 

Mràm, (t') et, evet-t' mbràpen, e - sm. 
pl. 2. decl. novissimi, cioè la morte, 
giudizio, inferno e paradiso. - 

Mràmie, ia — sf. 2. d. sera. v. mbramie, 
e suoi derivati. 

Mràp - avo. addietro ec. v. mbràp ec. 

Mràp, a, es — sf. 4. d. spalliera, asse, 
cuojo, o altra cosa alla quale seden- 
do s’ appoggiano le spalle — para- 
mento del luogo ove s’ appoggian le 
spalle — verzura artificiale che cuopre 
le mura de’ giardini e degli orti. 

Mràp, a- mbràp, a — sm. 4. d. poster- 
gale, parte deretana - dorso della 
sedia, o d' altro. 

Mràp, (1) a - add. m. 4. d. seguente, 
che segue, che vien dopo immedia- 
tamente. 

Mràp (maa) avv. posteriormente , in 
modo posteriore. 

Mràp (me ndièk) secondare, seguita- 
re, andar dietro sì nel pensare, sì 
nel parlare, come nel moto — venir 
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in secondo luogo — secondare a dire, 
voler dire, riuscire a dire. 

Mràp- ciàff, ia — sf. 4. d. cervice, parte 
di dietro del collo — tutto il capo — 
uomo di dura cervice, ostinato, ca- 
parbio, inflessibile — nuca. 

Mràp- crèes — sf. 4. d. collòttola, parte 
concava deretana del collo, sotto la 
nuca, occipite, occipizio, nuca, 

Mràpen, i — sm. 2. decl. ultimo. ved. 
mbram, ec. — retrivo, tardivo — che 
rimane indietro — retrogrado. 

Mràpene, a- mbràpene, a - mbramie, 
la — sf.4.d. ultima. 

Mràpsct, (e) a - add. f.4. d. immora- 
le, che non segue i dettami della 
morale, scostumata, ribalda, perver- 
sa, profana, empia, scellerata, mal- 
vagia, di cattivi costumi ec. 

Mràpsct, (1) i-i kèc, i- fat-kèc, i - 
1 gli, u-— add. m. 3. decl. immorale, 
che è contrario alla buona morale, 
malcostumato , depravato , profano, 
immondo, intriso, imbrattato, impu- 
ro, bruttato, lordo di vizii e di pec- 
cati. v. mbrapsct. 

Mràpsct, mbràpsct - avv. depravatamen- 
te, scostumatamente, sconvenevol- 
mente, contro il buon costume. 

Mràpsct, (me jettùe) straviziare, stra- 
vizzare, fare stravizio — sbirbare, 
sbirbonare, vivere birboneggiando - 
birboneggiare, far il birbone, il fur- 

. fante, il cattivo. 

Mrapsctli, ia - mbrapsctli, ia — sf. 4. d. 
deboscia, parola na vale il vi- 
vere licenzioso e scapestrato, e più 
che altro fra’ diletti della carne — per- 
versità, azione perversa — nequizia, 
mal animo. 

Mrapsctùe, ( meu) intristire, divenir tri- 
sto, depravarsi — impeggiorare, dare 
in peggio, diventar peggiore, peg- 
giorare. v. meu mbrapsctùe ec. 

Mrèkuà e mrecùl, i, it- sm. 2. d. mi- 
racolo, cosa soprannaturale, opera e 
effetto che non si può fare se non 
dalla prima cagione — avvenimento o 
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cosa grande, maravigliosa, sorpren- 
dente — cosa mirabile, quantunque 
non grande, nè prodigiosa. 

Mrèku), i — sm. 2. decl. prodigio, cosa 
insolita nell’ordine consueto della 
natura — segno straordinario di cosa 
futura, avvenimento insolito — fig. 
persona o cosa superiore o diversa 
da ogni altra della sua specie e qua- 
lità — mostro. 

Mrèku), i - sm. 2. decl. portento, pro- 

| digio, segno prodigioso di cosa ch'è 
per succedere. 

Mrèku) — i maz, i — sm. 2. d. miraco- 
lone, miracolo grande. 

MrèkuX, (me bàà) miracoleggiare, ope- 
rar miracoli — far miracoli, far cose 
degne d’ammirazione — spacctar mi- 
racoli, narrare, dire d’ aver veduto 0 
fatto cose non vere nè verisimili. 

MrèkuXli, ia, lis — sf. 4. decl. miraco- 
losità, astratto di miracoloso, cosa 
miracolosa, pregevole — mirabilia, 
cose grandi e maravigliose — mara- 
viglia, commozione d’ animo sorpre- 
so dal vedere cosa nuova e rara o 
perfetta — far maraviglia, cagionare 
stupore — prodigiosità, astratto di 
prodigioso. 

MrèkuXiisct - avv. miracolosamente, per 
miracolo, con miracolo — in sommo 
grado, sommamente — mirabilmente, 
con modo ammirabile, maravigliosa- 
mente - prodigiosamente , con pro- 
digio. | 

MrèkuAlisct, (fort) maravigliosissima- 
mente, avv. sup. di maravigliosamen- 
te — mirabilissimamente, avv. sup. di 
mirabilmente. 

Mrèku)ùe, (meu) maravigliare, stupe- 
fare, sorprendere. v. me bsccmetùe, 
e suoi derivati. 

MrekuXùe (meu) fort — trasecolare, ol- 
tremodo maravigliarsi, stupirsi, stu- 
pefarsi, empirsi di stupore, mara- 
vigliarsi. 

MrekuXùem, 1 p.p. maravigliato, stu- 
pefatto, ammirato. 
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Mreku) ùem, (0) 1- sm. 2. d. maravi- 
gliamento, il maravigliare — ammi- 
razione. 

Mrekuùes, 1 - sm. e add. 2. d. tauma- 
turgo, operatore di miracoli. 

Mreku)ùescim — avv. maravigliosamen- 
te, con maraviglia. 

MrekuXùescm, i — p. p. maravigliante, 
che si maraviglia. 

MrekuXùescm, (1) 1- add. m. 2. decl. 
maraviglioso, che apporta maraviglia, 
incredibile - sorprendente, che sor- 
prende — che cagiona ammirazione — 
miro, stupendo, ammirabile — prodi- 
gioso - mirabile, degno di maraviglia. 

MrekuXùescm, (i) i — add. m. 2. decl. 
miracoloso, che ha del sopranna- 
turale. 

Mrèn e mrènn, a, es — sm. 4. d. dentro. 
v. mbrènd, e suoi derivati. 

Mrèn e mrènd, a -— sm. 4. decl. intrin- 
seco, la cosa, lo spazio o simile, 
che è dentro - l’ interno, il di den- 
tro, latebra — il segreto del cuore - 
cosa che riguarda l’ interno di chec- 
chessia — amico confidentissimo. 

Mrènd, (me hii) infiltrare, infiltrarsi, 
il penetrare di un liquido in un so- 
lido, e specialmente dell’ acqua nella 
terra — entrare dentro. 

Mrènn, (me sctù) introdurre, condurre, 
metter dentro — intromettere, mettere 
dentro, introdurre. 

Mrèt, i- mbrèt, i -— sm. 2. d. imperato- 
re. v. daulèt. 

Mretùi, ia — mretnìi, ia — perendìi, ia — 
perendiàèk, u — sm. 3. d. impero. v. 
meretlìi, e suoi derivati. 

Mrùi, ia, }is- sf. 4.d. Maria, nome pro- 
prio — essere la maria pietosa, esse- 
re compassionevole , misericordioso 
— fur le marie, fingere la semplicità 
e la divozione. 

Mrrìi, (me) me mbrìi, me mrìim e me 
mrrlìim — arrivare, giungere alla riva 
— giungere ove che sia, finire il cam- 
mino, per venire al luogo — arrivar 
bene, uscire bene = giugnere e giun- 
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gere, arrivare in un luogo — avveni- 
re, accadere - congiungere, unire, 
acchiappare, sorprerfidere — colpire — 
vale anche pervenire, venire, soprar- 
rivare, sopraggiungere e sopragiun- 
gere, sopraggiugnere e sopragiugne- 

re, a capitare, incogliere e 

simili. 

Mrrìi (me) n° mràm - vesperare, giun- 
gere al vespro, alla fine del giorno 
— met. essere al fine della vita. 

Mrrìi (me) paa prìtt —- sopraggiugne- 
re, arrivare Improvvisamente o non 
aspettato. 

Mrertim, 1- mrrlimun, i- mberrìimun, 
\-— p.p. arrivato, giunto, pervenuto, 
venuto, capitato. 

Mrrìimun, (t') 1-t àrzun, i - sm. 
2. decl. arrivo, l’ arrivare, il momen- 
to in cui uno arriva, venuta, giunta, 
comparsa — arrivamento, arrivata. 

Mrrlimunit (t') paa prittun — sm. 2. d. 
sopravvenimento, il sopravvenire, ar- 
rivo IMprovviso, 0 inaspettato, s0- 
pravvenuta, sopravvenenza, soprag- 
giunta, aggiugnimento. 

Mrrìis, i — sm. 2. d. quegli che arriva, 
chi giunge ec. 

Mrrìiscm, 1 — p. pr. arrivante, che ar- 
riva — giugnente, che giugne ee. 
Mscèf, (me) me mscèh, me mlùe, me 
fescèh — occultare, nascondere in luo- 
go sicurissimo — celare, nascondere, 
occultare una cosa perchè non sia 
veduta — tener segreto, non manife- 
stare — vale anche frodare, piattare, 
appiattare, palliare, coprire, rimpiat- 
tare, aggualare e aguatare, soppiat- 
tare, acquattare, racquattare e simili. 

v. me fscèh. 

Mscèf, (meu) meu mscèh, meu fescèh 
— occultarsi, nascondersi, celarsi, 
agguatarsi e aguatarsi, mettersi in - 
luogo nascosto per osservare e spia- 
re gli andamenti del nemico, per as- 
saltarlo alla sprovveduta, porsi in 
agguato — acquattarsi, chinarsi a 
terra il più che si può per non es- 
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sere veduto, racquattarsi, latitare, 
appiattarsi e ili 

Mscèf, (meu) n’ garz — insieparsi, na- 
scondersi in siepe. 

Mscèfs, i - mscèhs, i- fescèhs, 1 — sm. 
2. decl. occultatore, chi o che occulta 
- celatore, chi o che cela ec. 

Mscèfscim, mscèhscim, tingisct, me t 
fscèh - avv. occultamente, in occulto, 
nascostamente, celato, celatamente. 

Mscèfscim, (fort) fort mscèh — occul- 
tissimamente, avv. sup. di occulta- 
mente. i 

Mscèfscm, 1- mscèhscm, 1- fescèhscm, 
1 — p. p. occultante, che occulta — ce- 
lante, che cela. 

Mscèfscm, (i) 1- i mscèhscm, i — add. 
m.2.d. occultabile, che può occul- 
tarsi o da doversi occultare. 

Mscèfscm, (i paa) 1-1 paa mscèhscm, 
i — add. m. 2. d. innascondibile, da 
non potersi nascondere. 

Mscèfun, i - mscèhun, 1- fescèhun, i — 
p.p. occultato, nascosto, celato, piat- 
tato. î 

Mscèfun, (i) i-i mscèhun, i-i fescè- 
hun, i — add. m. 2. d. occulto, cela- 
to, privato, nascoso, contrario di pa- 
lese, e di manifesto — in occulto, oc- 
cultamente — lavarto, piatto, quasi 
appiattato, nascosto, soppiatto, sop- 
piattato — di soppiatto, nascostamen- 
te, furtivamente, celatamente. 

Mscèfun, (t') 1-t mscèhun, i-t fe- 
scèhun, i- sm. 2. d. occultamento, 
nascondimento, celamento, occulta- 
zione, occultezza, segretezza. 

Mscèfun (€) i-t mscèhun, i — sm. 
2. decl. occulto, segreto, arcano, mi- 
stero, cosa occulta. 

Mscèfun, (vènd) i- vènn — mscèhun, i 
— sm. 2.d. nascondiglio, ripostiglio, 
luogo segreto atto a nascondervi chec- 
chessia - latibolo, fig. arcano, mistero. 

Mscèh, (me) occultare, celare ec. ved. 
me mscèf, e suoi derivati, 

Mscèhun, (i) i — add. m. 2. d. privato, 
particolare, contrario di comune, di 
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generale, e d° universale, che appar- 
tiene a un solo. 

Mscèhun, (me t') avv. privatamente, in 
privato, in particolare. 

Mscèll, (me) me mscìl, me mscè), me 
msci), me mbyà — serrare, chiude- 
re. v. me mgl, e suoi derivati. 

Mscè) (me) fiàl — finire, terminare, 
ultimare ogni diverbio, contesa di pa- 
role e simili. x 

Mscè) (me) gòin — imbavagliare, co- 
prire altrui strettamente la bocca con 
panno, acciocchè non possa gridare. 

Mscè) (me) me cilz, me mul me cils” 
— chiavare, serrare, chiudere a chia- 
ve — inchiavare, serrar con chiave. 

Mscè) (me) mrend, me mél mrènn — 
inchiudere, chiudere dentro, inclu- 
dere, inserrare. 

MscèA (me) per giàss — intercludere, 
chiudere a mezzo, interchiudere. 
Mscè) (me) plàssat me stup —- ristop- 
pare, riturar le fessure colla stoppa. 
Mscè) (me) stèkun - interchiudere, 

chiudere il passo. | 

Mscè) (me) ràghen — barricare, meglio 
asserragliare, o abbarrare, chiudere, 
serrare, impedire la strada o il passo 
a’ nemici, attraversandola con barili, 
carri, botti, terra, letame, alberi, 
ed altro. 

Msciàa, (me) me mbfsciàa - sospirare. 
v. me fsciàa, e suol derivati. 

Mscli, (me) me sclim —- spazzare, sco- 
pare. v. me fscìi, e suoi derivati. 

Mscìss, a — sf. 4. d. scopa, granata. v. 
fscliss. 

Msctièrr e msctièà, a — sctèrr e scterp, 
a — sf. 4.d. giovenca, vacca giovane, 
che non abbia ancora figliato, man- 
zotta, vaccherella. 

Msìm, i- mpsìm, 1- sm. 2. d. «voce 
di vari significati, » come insegna- 
mento, lo insegnare, documento, am- 
maestramento, manifestamento -— in- 
struzione e istruzione — disciplina = 
correzione — avviso, precetto, dottri- 
na, esperienza e sperienza ec. 
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Msim-i mir, i- sf. f.d. morigeratez- 
za, regola lodevole di costume, con- 
tegno di buon costume — educazione. 
v. niergli. 

Msìm ikèc, 1-— sf. 2. decl. malusanza, 
cattiva usanza, cattiva assuefazione. 

Msìm, (per) ad correctionem, è quando 
‘un padre batte un poco.suo figlio, 
non per mal talento verso di lui, ma 
affinchè si corregga da un tal difetto. 

Msìmin, (me zièrr) disinsegnare, far 
obliviare le cose imparate. 

Msùe, (me) me mpsùe, «voce di varii 
significati,» come insegnare, dare al- 
trui cognizione di checchessia, in- 
formare, mostrare, dar notizia o in- 
dizio, far conoscere, indicare = in- 
struire e istruire, dare lezioni o pre- 
cetti circa le scienze, le lettere, o 
costumi ec. — ammaestrare, far da 
maestro, insegnare, addottrinare, 
istruire — vale anche dettare, erudire, 
educare, allevare, maestrare, impa- 
rare, esercitare, impratichire, esor- 
tare, ammonire, apprendere, avver- 
tire, avvezzare, accostumare, assue- 
fare, abituare, addestrare, invezza- 
re, infurbire, far divenir accorto e 
simili. 

Msùe, (meu) ammaestrarsi, istruirsi, 
addottrinarsi, assuefarsi, avvezzarsi, 
abituarsi, esercitarsi e simili. 

Msùe (me) adetin — avvezzare, far pi- 
gliar altrui un abito, un vezzo, as- 
suefare — avvezzarsi, assuefarsi. 

Msùe (me) kèc - demoralizzare , me- 
glio depravare, corrompere, perver- 
lire, viziare, guastare ec. 

‘Msùe (me) kèc —- spupillare, avvezzare 

‘un giovanetto ai piaceri del mondo, 
inviziare, far vizioso — levarlo di pu- 
pillo. 

Msùe (me) mir - morigerare, ridurre 
a buon costume, istruire ne’ buoni 
costumi, moralizzare — raffrenare. 

Msùe (me ) prap — rinsegnare, di nuo- 
Vo Insegnare — rimparare, imparar 
di nuovo. 
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Msùe (me) ugnliàin — evangelizzare, 
esporre, dichiarare, e predicar l’evan- 
li 

Msùe (me) ùzen, me sctìi n° uz — in- 
stradare, istradare, insegnare la stra- 
da, avviare, incammimare, e usasi al 
proprio come al figurato. 

Msùem, i- mpsùem, i — p. p. insegna- 
to, ammaestrato, addottrinato, istrui- 
to, instrutto, imparato , avvezzato, 
assuefatto, praticato, abituato ec. 

Msùem, (ì) i-i mpsùem, i — add. m. 
2. decl. instruito e istrutto, ammae- 
strato, insegnato, accostumato, edu- 
cato, avvezzato, consueto , usitato, 
pratico, perito, dotto, scienziato, 
esperto, sperimentato e simili. 

Msùem, (i paa) i-1 paa mpsùem, 1 — 
add. m. 2. d. imperito, non pratico, 
non ammaestrato, ignorante — rozzo, 
incivile. 

Msùem, (t)i-t mpsùem, i- sm.2.d. 
ammaestramento, l’ammaestrare, ciò 
che dal maestro viene insegnato, ad- 
dottrinamento, istruzione, perizia, 
insegnamento — educazione - assue- 
fazione, abitudine e simili. 

Msùem, (t paa) i — sf. 2. decl. imperi» 
zia, ignoranza, mancanza di capa- 
cità, difetto di perizia in un arte 0 

| scienza — inciviltà, rozzezza, ruvidez- 
za di costumi. 

Msùem-kèc, (i) 1- add. m.2.d. mal. 
avvezzo, avvezzato cattivamente, di 
cattiva educazione, malallevato, mal- 
costumato, depravato, viziato — mal- 
pratico, inesperto, imperito, non am- 
maestrato bene. 

Msùem- mir (i) 1- add. m. 2. d. mo- 
rigerato, ben accostumato, ben am- 
maestrato, ben educato. 

Msùem, (per E. i- sm. 2. decl. edu- 
cando, colui ch'è ricevuto novizio in 
un monastero - educanda, sf. don- 
zella che è in educazione nel mona- 
stero 0 in un conservatorio, « voce 
di uso comune,» ripresa dal Puoti, 
senza ragione. 
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Msùeme, (e) ia — add. f.4.d. ammae-|Msde, (me) me ngul sòst — sbiluciare, 


strata, istruita, educata, avvezzata, 
assuefatta e simili. 

Msùes, 1- miescter, i — sm. 2. d. inse- 
gnatore, chi o che insegna - am- 
maestratore, chi o che ammaestra - 
instruttore, chi o che instruisce — 
imparatore, chi o che impara, mae- 
stro, lettore ec. 

Msùes-kèc, 1- sctils-kèc,i-sm.2.d. 
depravatore, chi o che deprava - 
storpiagiovani, chi mette 1 giovani 
per mala vita. 

Msùes-ugnlt), 1 — sm. 2.d. evangeliz- 
zatore, chi o che evangelizza. 

Msùescim, me msim, me die — avv. am- 
maestratamente, con ammaestranza 
- ammaestrevolmente, con maestria, 
con arte — eruditamente, con eru- 
dizione. 

Msùescm e mpsùescm, i - p. p. inse- 
gnante, che insegna — ammaestrante, 
che ‘ammaestra — instruente, che in- 
struisce - imparante, che impara — 
insegnante, sm. colui che insegna al- 
trui una scienza, o altre discipline. 

Msùesem e mpsùescm, (1) 1 — add. m. 
2. decl. insegnabile, che può inse- 
gnarsì — insegnativo, atto ad inse- 
gnare, insegnevole, atto ad impren- 
dere insegnamento — ammaestrabile, 
atto ad essere ammaestrato — am- 
maestrativo, che ammaestra — am- 
maestrevole, atto ad essere ammae- 
strato — instruttivo ed istruttivo, che 
instruisce, atto ad istruire — discen- 
te, che impara. 

: Msùescm-ugnii)., 1- p. pr. evangeliz- 
zante, che evangelizza. 

Msàe, (me) me ngul ssst — adocchiare, 
aocchiare, affissar l'occhio inverso 
checchessia, guardar fisso — dare oc- 
chiate amorose — vedere distintamen- 
te, raffigurare, riconoscere. 

Msàe, (me) occhiare, fissar l’ occhio 
verso checchessia con pensiero di 
ottenerlo — occhieggiare, dar d’ oc- 
chio, guardar con compiacenza. 


guardare cosa o persona con grande 
attenzione e brama, quasi cacciargli 
addosso tutte e due lo luci o occhi. 

Mstem, i — p. p. adocchiato, occhiato, 
sbiluciato. 

Msàem, (t') i — sm. 2. d. adocchiamen- 
to, l'atto d’adacchiare. 

Mses, 1- sm. 2. d. adocchiatore, chi 
o che adocchia. 

Msdescm , i- p. pr. adocchiante, che 
adocchia. | 

Mùe, me, pron. personale sing. mf. che 
si usa in luogo di 10, ogni volta che 
sia retto da verbo o da preposizione. 

Mùgu), 1- pigniue), 1- biime, a — sf. 
4. decl. marza, piccolo ramicello che 
sì taglia da un arbore per innestarlo 
in un altro, innesto, pip. 

Mùguìà, i - pip, i - triscole, ia - triscà), _ 
i -— sm. 2. d. pollone, ramicello tene- 
ro che mettono dappiedi gli alberi. 
v. biime, germoglio. | 

Mugu?ùe, (me) me citt, me biim — 
germogliare, mandar fuori germogli. 
v. me biim, e suoi derivati. 

Muhamèt, i, it- sm. 2. decl. Maometto, 
nom. prop. 

Muhùe, (me) me raa hàscien, me raa 
mbòh, e me nrrùe, «poco usato, » 
negare, dir che non è vero ciò che 
altri afferma — dir di no, disdire, non 
concedere, non accordare, disconsen- 
tire — rifiutare - ricusare - rinnegare. 

Muhùem, i — p. p. negato. 

Mubùem, (t°) i — sm. 2. d. niego, ne- 
gamento, negazione, il negare — met. 
tersi al niego, darsi a negare una 
cosa che ti sia apposta, insistere 
nella negativa — senza niego, senza 
fallo, certamente - negativa, negazio- 
ne, il negare — stare in sulla nega- 
tiva, persistere nel negare. 

Mubùes, i -— sm. 2. d. negatore, chi 0 
che nega. 

Muhùescim - avv. negativamente , in 
modo negativo. 

Muhùescm, 1 p. p. negante, che nega. 


MUH 


Mubùescm, (i) i - add. m. 2. d. nega- 
bile, da potersi negare - negativo, 
che ha forza di negare. 

Muhùescm, (i paa) i - add. m. 2. decl. 
innegabile, contrario di negabile, che 
non può negarsi, ch'è certissimo. 

Muùi, i, it - sm. 2. d. mese. v. mòi ec. 

Mùit, (me) me dobit, me zz3e, me 
sctrùe, me pergàn — vincere, ottene- 
re 1) fine della guerra o della bat- 
taglia, restar al di sopra della ten- 
zone, aver vittoria, superar l' avver- 
sario, una lite, una gara ec, — vale 
anche vittoriare, ottenere vittoria — 
vittoreggiare e vittorieggiare, trionfa- 
re, aver l’onor del trionfo, esultare e 
fat festa per vittoria avuta — preva- 
lere, esser di più valore ec. 

Mùit (me) come sopra ec. - debellare, 
espugnare, vincere in guerra il ne- 
mico — sconfiggero, abbattere, fuga- 
re, mettere in fuga, scacciare, -trion- 
fare, superare, sottomettere, preva- 
lere, soggiogare, c simili, 

Mùit, (me) me pàss takàt, me pass 

gvelin — potere, aver possanza, fa- 
coltà, possibilità di fare — aver forza 
e valore — valere o esser da molto 
— poter essere, esser possibile — non 
potere nè più qua nè più là, non po- 
ter niente ec. 

Mùit, (meu) soccombere, soggiacere, 
restar perdente — svincere, contrario 
di vincere, rimaner vinto, cessar di 
vincere. 

Mùit (me) me arsòje — convincere, vin- 
cere altrui con ragioni, prove, testi- 
monianze, sicchè la cosa onde si 
tratta apparisca manifesta e non vi 
abbia luogo a risposta — provare al- 
trui il suo delitto — vale anche con- 
futare, ribattere le ragioni dell’ av- 
versario con validi argomenti e simili, 

Mùit (me) crèit, me zt3e krèit — stra- 
vincere, vincere oltre il convenevole 
— abusar della vittoria — sconfiggere, 
rompere il nemico in battaglia — 
sbancare, vincere tanto, da superare 
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la somma del banco stesso, parlan- 
dosi di giuoco. 

Muit (me) prap - rivincere, di nuovo 
vincere — riconvincere, convincere di 
nuovo. i 

Mùit (me) sciocin — sgarare, vincer 
la gara, rimaner al disopra della 
contesa. 

Mùits, i- dobits, i- trim, 1- sm. 2. d. 
vincitore. v. dobites. 

Muitscim -— avv. vittoriosamente, v. do- 
bitscim. 

Mùitscm, i p. pr. vincente. ved. do- 
bìtscm. 

Muùitscm, (i) 1- add. m. 2. d. possi- 
bile, che può farsi, meglio megism. 

Mùitsem, (i) 1- add. m. 2.d. vittorio 
so. v. 1 dobitscm. 

Muitscm, (i paa) 1- add. m. 2. d. in- 
vincibile, che non può esser vinto — 
insuperabile, non superabile, che non 
può superarsi — inespugnabile , che 
non si può espugnare — insormonta- 
bile, che non si può sormontare - 
impossibile, che non può farsi, che 
non può essere. 

Muùitsbascìsc, i — sm. 2. d. vincepremj, 
chi nelle gare, lotte, e competenze 
suol riportare sempre il premio. 

Mùitsbièrrs, 1 — sm. 2. decl. vinciperdì, 
vale ch'è vincitore chi ha perduto, 
parlandosi d’alcuni giuochi - chi 
vince, perde. 

Muitsluft, a, es — sf. 4. d. vinciguerra, 
dicesi a chi pretende in ogni qui- 
stione di aver sempre il di sopra, e 
valere più degli altri. 

Mùitun, i, it — p. p. vinto. v. dobitun. 

Mùitun, (i paa) 1 - add. m. 2. d. in- 
vitto, non vinto, invincibile. 

Muitun, (tt) 1- dobii, ia — sm. 4. d. vin- 
cimento, il vincere, vittoria. v. dobi- 
tun (6) - prevalenza, il prevalere. 

Muitun, (t paa)1- sf. 2.d. non possa, 
impotenza, mancanza di forza. 

Mukajèt, 1 - sm. 2. d. sforzo , lo sfor- 
zarsi. forza grande adoperata con 
diligenza ed impegno. 
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Mukajèt, (i paa) i - add. m. 2. d. in- 


dolente, persona che di niuna cosa 
sì dà briga, che nemmeno in utilità 
propre si adopera a nulla ec. pigro, 
tardo, lento, nighittoso, infingardo ec. 

Mukajèt, (t paa) i- sf. 2. d. indolen- 
za, disappassionatezza, il non aver 
sollecitudine di cosa alcuna ec., pi- 
grizia, infingardaggine, ignavia, dap- 
pocaggine e simile. 

Mukajèt, (me bàA) meu munnòùe - pro- 
curare, sforzarsi, ingegnarsi, aff'ati- 
carsi, far diligenza, darsi briga, pre- 
mura ec. 

Mukajetscim, me mukajet — avv. pre- 
murosamente, con premura, con sol- 
lecitudine, con cura. 

Mukajetscm, (i) i - add. m.2. d. pre- 
muroso, che ha premura, sollecito, 
curante, ansioso. 

Mùl (me) e me mùll t' perpiet - avv. 
supinamente. v. maar ec. 

Màl e mùll, a — sm. 4. deci. ventricolo, 
ventre, stomaco, viscere membranoso 
in forma di sacco, o di cornamusa 
tra il fegato e la milza — fig. perso- 
na avida e venale. 

Mulaar e muàaar, i — sf. 4. d. mara- 
gnuola, massa piramidale di fieno — 
muiaar-ssànit. v. mudaar-càstes. 

Muli, ni, it - sm. 2. d. mulino e mo- 
lino, strumento messo in moto dalle 
acque, dal vento, o dagli animali, 

er macinare ogni sorta di biade; e 
l'edifizio che lo contiene — tirar l’ac- 
ua al suo molino, far tutto a suo pro. 

Mulli i càfes — sm. £. d. macinino, mac- 
chinetta da polverizzare il caffè to- 
stato; macinello, macinella. 


_ Muli i bòit — sm. 2. decl.- macinello, 


strumento di legno, pietra, vetro e 
simili, con cui si macinano i colori 
su altra pietra larga, piana e liscia. 

Mulìi i vòit — sm. 2. decl. fatto)o, luogo 
dove si tiene lo strettojo col quale 
sì frangono le olive; stanza dove si 
fa l’olio — macinatojo, mulino dove 
sì macinano le ulive, frantojo. 
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Multi i eèmers — sm. 4. d. stomaco «pl. 
stomachi » organo muscolare, mem- 
branoso, cavo, a foggia di sacco, nel 
quale e pel quale ha luogo la prima 
e principal digestione degli alimenti 
— seno, petto - buono stomaco, gran 

| mangiatore, grsksùur. 

Mulinaar, 1 - sm 2.d. mugnajo, quegli 
che macina grano o biade. v, deghe- 
mergli — mulinaar, fattojano. chi la- 
vora nel fattojo per far l'olio, fran- 
tojano. — 

Mulinit, (guur i) sf. 2. decl. macina e 
macine, pietra di figura circolare, 
per uso di macinare — mola, pietra 
da macinare — pietra d'affilare col- 
telli e simili — rotella del ginocchio 
— massa di carne informe, che si ge- 
nera nell utero in luogu di feto. 

Muline, a — sm. 4. d. storno, stornello, 
uccello dell’ ordine de’ pàsseri, ha il 
becco gialliccio , il corpo alquanto 
nero con macchie bianche, vive d'in- 
setti e lombrichi, inverna nell Egitto 
e facilmente impara a parlare. Gh 
storni sono uccelli di passo e vanno 
in ischiera — muline — merlo. ved. 
melìgn. i 

Mulins-bàrz, 1- tùrtu), 1- sm. 2. d. 
tordo, uccello noto, di varie specie, 
d’ ottimo gusto, e di grandezza fra 
il piccione e l’allodola — fig. uomo 
semplice, balordo. 

Mulinges, (cògh i) sm. 2. d. merlotto, 
merlo o merla giovine — fig. sciocco, 
grossolano, balordo — fare 1 merlot- 
to, fare la gatta morta. 

Mullàgh, a -— sf. 4. d. malva. v. mellagh. 

Munachèsc, ia - munghèsc, ia — vergi- 
nèsc e regu? ùescme, ia — sf 4. decl. 
monaca « pi, monache » religiosa pro- 
fessa. 

Munastiir, i- munistèr, i- kisc e ver- 
ginèsciave — sm. 2. decl. monastero e 
monasterio, luogo abitato da monaci 
e monache. 

Munastirit, (me hièk prei) smonacare, 
togliere una fanciulla dallo stato di 
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monaca — smonacarsi, abbandonare 
lo stato di monaca. 

Munciaar, i- sm. 2. d. povero. v. fu- 
karaa, e suoi derivati. 


Muùnd e mùn, i- sm. 2. d. « voce di 


varii significati,» come affanno, dif- 
ficoltà di respiro, il respirare ansan- 
do, ambascia - anelito — fatica — met. 
afflizione, tormento, fastidio, noja — 
vale anche smania, eccessiva agita- 
zione 0 d'animo o di corpo per so- 
verchio appetito di passione — desi- 
derio eccessivo, brama — stento, lo 
stentare, patimento, calamità — a sten- 
to, avv. con fatica, difficoltà, a poco 
a poco — a grande stento, appena — 
fatica, travaglio, asma, crucio, pena, 
tormento, cordoglio, patèma , scon- 
forto e simili. 

Mundàsc, i, ib - sf. 2. decl. seta. ved. 
mendàsc. 

Mundàsc, (gizz i) i - sm. 2. decl. olo- 
serico, tutto di seta, o di doppia seta. 
Mundìm, i- munnìm, i- mùnd, i— ga- 
&èp, 1- pessim, 1- ginòsm, 1 — sm. 
2. decl. tormento, pena corporale che 
si dà ai rei, castigo, martirio, mar- 
toro, strazio, scempio, tortura — do- 
lore forte che scontorce ed agita il 
corpo - grande afflizione d'animo — 
strumento che serve a tormentare — 
strumento atto a pungere — ogni mac- 
china guerresca da scagliar pietre, 
palle, o altro — patimento, tribolazio- 
ne, tirannia ec. 

Mundìm, i- travàje, ia, it- gasèpp, i 
- mund, 1 — sf. 2. d. penalità, pena, 
l’effetto della pena — sistema delle 
pene stabilite dalle leggi — vale anche 
macerazione, mortificazione, marti- 
rio, pena, tormento, patimento, ca- 
. Sligo ec. 

Mundim, i- sf. 2. d. tribolazione. v. 
gacèpp. 

Mundùe, (me) me munnùe, me zàn 
gagèpin — tormentare, dar tormenti, 
mettere In marlirii, recar grave do- 


gliar l'animo — infestare — affliggersi, 
affannarsi, stare in tormento — darsi 
tormento — vale anche tribolare, con- 
turbare, -scorrucciare, contribolare, 
affliggere, contristare, travagliare, di- 
laniare, straziare, sopraffare, soper- 
chiare, opprimere, mortificare, mal- 
trattare, punire, castigare, persegui- 
tare, incomodare, molestare, strapaz- 
zare, affannare e simili. 


Mundùe, (me) me munnùe - faticare, 


travagliare, affliggere, angustiare, 
tempestare — stancare — faticare uno, 
dargli briga, incomodarlo - sostenere 
fatica, adoperarsi nel lavoro — vale 
anche stancare, defatigare, intrava- 
gliare, affaticare, stancheggiare, an- 
gheriare, usar angherìa ec. 


Mundùe, (meu) meu munnòùe - arra- 


battàrsi, affaticàrsi, sforzàrsi, inge- 
gnàrsi d’operare, travagliàrsi più con 
fatica ansiosa che con esito buono 
— contribolàrsi, tribolàrsi, angustiar- 
si, affliggersi — dilombarsi, affan- 
narsi, mortificàrsi, maceràrsi, con- 
turbàrsi, darsi pena ec. 


Mundùe (me) fort, me munnùe fort — 


straziare, fare strazio, dilacerare — {s- 
ranneggiare, lirannezzare e tirannare, 
tirannicamente e ingiustamente do- 
minare, usar tirannia — tormentare, 
vessare — trabattere, travagliare gran- 
demente - incrudelire, cruciare e cro- 
ciare, tormentare, martoriare e simili. 


Mundùe (me) me dànat - intanagliare 


e attanagliare, attenagliare, tormen- 
tare i condannati, stringendo le loro 
carni con tanaglie infocate. 


Mundùe (me ) paa ùz — vessare, tra- 


vagliare ingiustamente, far vessazio- 
ni, perseguitare, martoriare, tormen- 
tare. 


Mundùem, i- munnùem, 1 — p. p. tor- 


mentato, martoriato , tribolato , tra- 
vagliato, maltrattato, dilaniato, stra- 
ziato, tiranneggiato, vessato, crocia- 
to, fatigato. 


lore, martoriare — affliggere, trava-|Mundùem, (i)i- i munnùem, i — add. 
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im. 2. d. tormentato, penato, vessato, 
crucciato, patito, molestato, maltrat- 
tato, oppresso, travagliato ec. 

Mundùem, (i paa) i-i paa munnùem, 
1-i posciùem, 1- add. m. 2. d. ri- 
posato, quieto, ch'è in riposo. 

Mundùem, (t' )i-t' munnùem, i — sm. 
2: decl. tormentamento, il tormenta- 
re, tormento = vessazione, il vessare, 
molestia ingiusta — disturbo continuo 
— persecuzione — dilaniamento, il di- 
laniare — cruciamento, strazio, mar- 
tirio, tirannìa, crudeltà ec. 

Mundùes, ì — munnùes, i — gacepciaer, 
1 — gelàt, i - misùer e mizuur, i -— cat- 
ti), i- sm. 2. d. tormentatore, chi o 
che tormenta — vessatore, chi o che 
vessa — cruciatore, chi o che crucia 
— straziatore, chi strazia — tiranno, 
chi esercita tirannia ec. 

Mundùescim, munnùescim, mundisct, 
gagepciarisct, me mund, me gacèp - 
avv. tormentosamente, con tormenti - 
tirannicamente, tirannescamente, con 
modo tirannico - crudelmente, con 
crudeltà, fieramente — barbaramen- 
te, in modo barbaro, barbarescamen- 
te, straziatamente, con istrazio ec. 

Mundùescm, i - munnùescm, i -— gagep- 
ciarscm, i-— p. p. tormentante, che 
tormenta — vessante, che vessa — cru- 
ciante, che crucia — tiranneggiante , 
che tiranneggia — straziante, che stra- 
zia ec. | 

Mundùesem, (i) i- munndesem, i - 
add. m. 2. decl. tormentoso, che ap- 
porta tormento — pieno di tormento, 
afflitto, travagliato — tirannico, a ma- 
niera di tiranno, crudele, atroce, bar- 
baro ec. 

Mundùescm, (i) i-i munnùescm, i — 
add. m. 2. d. laborioso, faticoso, dif- 
ficile a farsi — stanchevole, che stan- 
ca — affannoso, pieno d’ affanno ec. 
v. fattigùuescm - mortificativo, che ha 
Virtù e potenza di mortificare, 

Munghèsc, ia - sf. 4. decl. monaca. v 
munakèse. 
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Munghim, i1- menghìim, i- pakìm, i — 
pakìe, a — s/. 2. degl. menomanza, il 
menomare, diminuzione, scemamen- 
to, nenomamento, menomezza » man- 
canza, necessità, deficienza. 

Mungîi, 1a — mgnli, la — megnli, ia — fal- 
Gioni. ja — sf. 4.d. superstizione, cu- 
riosa e vana osservazione d'auguri, 
sortilegi, o simili cose proibite dalla 
vera cligiona — fig. soverchia scru- 
polosità o esattezza in checchessia 
— prestigio, falsa apparenza prepa- 
rata dalla frode o dall'arte, affine 
d' illudere o' d’ ingannare - fatatura, 
fattura, fascino, incantamento, affa- 
scinamento ec. v. mgnìl, 

Mangli, ia - mgnli, ia - sf. 4. d. genet- 
liaca, arte per cui si pretende in- 
dovinare dalla nascita qual sarà la 
vita del fanciullo — sdromanzia, pre- 
tesa arte di predire il futuro per 
mezzo dell’ acqua. 

Mungìi, (me bàà) me bàà mgnùi — pre- 
stigiare, ingannare con falso appa- 
renze la vista altrui — incantare, far 
incanti, malie — incantare, fatare, 
affattucchiare ec. 

Muogistaar, i - falcior, i — falciuer, 1- 
mgnistaar, i - sm. 2.d. prestigiatore, 
cli e) che usa prestigj — maliardo, 
ammaliatore, iicania liavoli, un 
tatore, fattucchiero, negromante, au- 
Spice, stregone e simili. 

Muagistare, la, es- mgnistare, ia — fal- 
ciorese, ia — sf. f. d maliarda, don- 
na che fa malie, affascinatrice, fat- 
tucchiera , affalturatrice , maga, in- 
cantatrice ec. 

Mungùe, (me) mg mengùe, me pakùe, 
me voghlùe — AIN diminuire, 
far minore, scemare, Là dis- 
crescere, sminuire, minuire, dimi- 
nuire, scemare, scarsare, fare scar- 
so, menomare. 

Mungùe, (me) pràp, me pakùe per s’ 
dyti. me voghlùe opet — ridiminuire, 
diminuire di nuovo. 

Mungùem, i- mengùem, 1- pakùem, i 

° @ 


MUN 


- voghllem, i — p.p. menomato, di- 
minu:to, scemato, minui:to, sminuito, 
dicresciuto, decresciuto. 

Mungùem, (i paa) 1-1 paa sòssun, ì 
— i paa marùem, i — add. m. 2. decl. 
inesausto, che non manca, che non 
vien meno, che non si può vuotare, 
indeficiente. | 

Mungùem, (t') i-t mengùem, i — sm. 
2.decl. menomamento, il menomare, 
diminuzione — decrescimento, il de- 
crescere, scemamento, scemo, decre- 
mento - diminuimento, il diminuire, 
sminuimento, lo sminuire ec. 

Mungùes, 1- mengùes, i — sm. 2. decl. 
scematore, chi o che scema o che 


menoma — sminuitore, chi o che mi-| 


nuisce ec. 

Mungùescim, mengùescim = avv. dimi- 
nutivamente, in modo diminutivo — 
manchevolmente, con mancamento. 

Mungùescm, 1- mengùescm, i- p. p. 
menomante, che menoma - diminuen- 
te, che diminuisce — scemante, che 
scema — minuente, che minuisce ec. 

Mungùescm, (i) 1-1 mengùescm, i — 
add. m.2.d. menomabile, che si può 
menomare — diminuibile, che può di- 
minuirsi = diminuitivo e diminutivo, 
che diminuisce, atto a diminuire, a 
,scemare — manchevole, che manca. 

Mungùescm, (i paa) 1-i paa men- 
gùescm; 1-1 paa marùescm = kuur — 
add. m. 2. d. inesauribile, che non si 
può esaurire, 

Mùnn, i- mùnd, 1- sahmèt, 1- gòrr, 
i - sm. 2. d. cordoglio, dolore pro- 
fondo — passione di cuore, affanno — 
lamento, pianto, doglianza — pianto 
che si fa sopra 1 morti, corrotto — 
parole crucciose, querele — ambascia, 
travaglio, pena, tormento, martirio, 
patimento, afflizione ec. 

Mùnn , i-mùnd, i — sf. 2. d. fatiga e 
fatica. v. fattigh, e suoi derivati. 
Munnìm, 1- mundim, 1- gasèpp, 1- 
sm. 2. d. patimento, il patire, e la 
pena che si patisce, passione, stento, 
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travaglio — patèma, patimento, segna- 
tamente dell'animo — afflizione, pena, 
supplizio, cordoglio, penalità ec. 
Munnùe, (me) defatigare , affaticare, 
stancare — fig. infastidire, molestare, 


stancare, consumare. v. me mundùe, - 


e suoi derivati. - 

Muoi, 1, it - sm. 2. d. mese. v, mui. 

Mur, i-gid, i1-sm. 2. d. muro. v, muur. 

Muràd, 1 -— meglio V'rittun, i- t' sctùem, 
i — sm. 2. decl. accrescimento. 

Murataar, i- gidtaar, i - gòdgh, a - mu- 
rues, 1- sm. 2. d. muratore, quel- 
I, artefice che esercita l’ arte del 
murare. 

Mùrin, (me ciart) me prisc gìdin — 
smurare, guastare 0 disfare le mura 
— togliere checchessia già murato, 
guastando il muro. 

Murig, a, es — sm. 2. d. tribolo e tribu- 
lo, pianta spinosa, i cui frutti spi- 
nosi diconsi pure triboli, ed è di due 
sorte, terrestre e aquatica. 

Murlàn, 1- vèrr, i- sm. 2. d. aquilone, 
vento di tramontana o tramontana 
sempl. — parte settentrionale — bòrea, 
rovajo, ventàvolo, tramontana. 

Murmurìm, 1- sm. 2. d. tuono. v. bum- 
bulim, e suoi derivati. 

Murmurìm, i-t' fòolunit-kèc, t' prosc- 
mùem, 1- sf. 2. d. mormnorazione. v. 
proscmim, 1. 

Murmurùe, (me) tonare. v. me bum- 
buXùe ec. 

Murmurùe, (me) me fòl kèc, me prosc- 
mùe — mormorare, biasimare altrui, 
dirne male, sparlare, misdire - quel 
leggier romoreggiare, che fanno l’ac- 
que correnti e il vento — sommessa- 
mente parlare, bisbigliare — bufon- 
chiare, borbottare, aver per male. 

Murmurùe (me) fort - rintronare, for- 
temente rimbombare quasi a guisa di 
tuono — stordire per troppo romore. 

Murmurùe (me) scpèsc, me fol kèc pro- 
re - mormoracchiare, freq. di mor- 
morare, sparlare, biasimare, dir male 
di checchessia. 


MUR 


Murtaar, (1) i — add. m. 2. d. mortale. 
v. mortaar. 

Murtaje, ia, es — sf. 4. decl. peste. ved. 
mortaje, e suoi derivati. 


Murùe, (me) me bàà muur, o gid — 


murare, commettere insieme sassi, 0 


mattoni colla calcina, per far mun, 


e edifizj — legare con cemento - cir- 
condar di mura — costruire, fabbri- 


care, edificare — murare a secco, mu- 


rare senza calcina. 

Mùs, a, es - sf.4.d. musa, nome, di 
nove deità della favola, le quali se- 
paratamente presiedono alla poesia, 


alla musica, al ballo, alla eloquenza 


- strumento musicale da fiato — stare 
alla musa, oziare a guisa di stupido. 

Musafiir, i — sm. 2. decl. ospite. ved. 
mssafiir. 

Musaik, u-sm. 3. d. mosaico e mu- 
saico, lavoro fatto di pietruzze o di 
pezzetti di smalto di diversi colori, e 
rappresenta figure, arabeschi o altro. 

Mùsc, (me) me mbùsc, me mùsciun — 
empiere, mettere dentro a un reci- 
piente vuoto tanta materia quanta ve 
ne può capire, empire — compiere - 
riparare, supplire — adempiere — sa- 
ziare, soddisfare — avverare, veri- 
ficare. 

Mùsc, (me) adempiere e adempire, met. 
tere o mandare ad effetto una cosa 
debita, effettuare, compiere — empie- 
re - appagare, soddisfare, concede- 
re — compensare. 

Mùsc, (meu) meu mbùsc - empirsi, 
compiersi, effettuarsi, appagarsi, sod- 
disfarsi — verificarsi, avverarsi. 

Mùsc (meu) fort - gremirsi, farsi pie- 
no, riempirsi di più persone, o in- 
selli ec. 

Mùsc ( meu) me mòrrat - impidocchia- 
re, impidocchire, generar pidocchi - 
empirsi di pidocchi, impidocchiarsi. 

Mùsc (me) fort - colmare, empir la 
misura a trabocco, farla traboccante, 
e dicesi proprio delle cose solide - 


colmare di benefizj, di grazie, di 


ber 
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onort ec., darne, o farne molti — rab- 
boccare, stipare, sovrempiere. 

Mùsc (me) fort mènden - straconvin- 
cere, convincere con più e più ra- 
gioni. 

Muùsc (me) me pamùk - imbottire, riem- 
piere di lana, di bambagia, ovattare. 

Mùsc (me) me pòpu pràp - rimpopo- 
lare, popolar di nuovo. 

Mùsc (me) me saràgia — ingavinare, 
empiere di gavine, di glandule - 
empirsi di glandule. 

Mùsc (me) me tsm o me tim - infu- 
mare, empir di fumo. 

Mùsc (me) me zee — rinterrare , col- 
mar dì terra un fondo seminabile — 
interrare, introdurre nella terra, o 
dentro terra — turare con Terra — sep- 
pellire, sotterrare, me sctli n° zee. 

Mùsc (me) mèndien, me sciùi n° vèsc, 
me sctìi n° mèn, me bàà ragti — con- 
vincere, indurre alcuno con evidenti 
prove a confessar vera o falsa una 
cosa. 
Mùsc (me) mènen me arssje - suadè- 
re, consigliare a fare, esortare, per- 
suadere, convincere. 
Mùsc (me) plàssat me stup — rinzaffa- 
re, riempiere fessure con istoppa o 
simili — dare alle muraglie il primo 
intonaco di calce. 
Muscàje, ia — sf. 4. decl. zanzàra. ved. 
moscòje. 
Muschnli, ia, lis — sm. 4. d. fegato, or- 
gano della sanguinificazione alimen- 
tare, dove sì sepàra la bile ed al- 
berga il fiele. 
Muschnli-bàrz, 1- sm. 2. d. polmòne, 
organo doppio, rinchiuso nel petto, 
composto di ramificazioni vascolari, 
aerifere, venose e arleriose, organo 
essenziale della respirazione, pa- 
racuore. 

Muschnìi- pièkun, i — sm. 2. decl. fega- 

tello, pezzetto di fegato per lo più 

di porco rinvolto nella rete del suo 

animale e cotto arrosto. 

Muschnli i scpenlivet — sf. 4. d. cora- 


MUS 


tella, fegato degli uccelli, de’ pesci 
ed altri piccoli animali, e 1 visceri 
o parti che sono intorno al cuore, 
corata. 

Muschnìi, (1) ia- add. m. 4.d. pol- 
monare, attenente a' polmoni, e di- 
cesi d’'arterie, di vene o di nervi 
che appartengono a’ polmoni, pol- 
monario. 

Muschnìis, (dèrg e) sf. 4. d. polmonèa, 


infiammazione di polmoni — sl mal 


del ‘paracuore, il mal de' polmoni. 

Mùsciun, i- mbùsciun, i — p. p. empiu- 
to , empito si adempiuto , adempito, 
riempiuto, pieno, compiuto. 

Mùsciun, i- sm. 2. d. pieno. v. plòtt, a. 

Musciun, (fort i) i- forti mbusciun, i 
— add. m. 2. d. gravido, grandemente 
pieno, così al A a come al figu- 
rato — colmo, traboccante, pieno a 
soprabbondanza — pinzo, pienissimo, 
pieno zeppo. 

Mùsciun, (i) i-ì mbùsciun, i — add. 

‘ m.2. decl. pieno, occupato in manie- 
ra che non vi entri più cosa alcuna 
— pieno di sè, molto vano - empito, 
adempiuto. 

Mùsciun, (i paa) i-i paa mbùsciun, 
i -— add. m. 2. decl. incompiuto, con- 
trario di compiuto — incompleto, non 
compiuto, non empito bene, scarso, 
alquanto mancante. 

Mùsciun (t') i-t mbùsciun, i- sm. 

© £2.d. empimento, atto od effetto del- 
l'empire - adempimento, l’adempiere. 

Mùsciun ( met’) avv. adempiutamente, 
compiutamente, pienamente, pieno, 
appieno, . 

Muùsck e mùsch, a - sf. 4. decl. mula, 
femm. di mulo. | 

Musch e mùsch, u-sm. 3. d. mulo, 
animale da soma nato d'asino e di 
cavalla, o di cavallo e d’asina, e 
che non genera - fig. bastardo, spu- 
rio — testardo. I 

Mùsck i kèc, i — sm. 2. decl. mulaccio, 
pegg. di mulo, mulo: cattivo. 


Misck i vòghel, 1 - sm. 2. d. muletto, 
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dim. di mulo, piccolo mulo - mu- 
lotto, mulo di mezzana corporatura. 


Mùscs, 1- mbùsces, i — sm. 2. d. empi- 


tore, adempitore, che adempie. 

Mùscscm, 1- mbùscescm, 1 — p. pr. em- 

| piente, che empie — adempiente, che 
adempisce. 

Muùsct, 1 — sm. 2. d. mosto, sugo tratto 
dall’uva pigiata e che non ha ancora 
bollito — sugo delle pere, e simili 
frutti spremuti. 


Mùsct i gliem, 1- pekmèe, 1 -— sf. 2. d. 


mostarda, mosto cotto col fuoco a tal 
consistenza da potersi serbare — mo- 
sto cotto con frutte od altro. 

Musee, u, ut - sm. 3. decl. musèo, gal- 
lerìa, raccolta di cose insigni per 
eccellenza, o per rarità, 0 per anti- 
chità, come medaglie, marmi antichi, 
statue, oggetti di storia naturale ec. 

Mustàk, u — sm. 3. decl. mustacchio, e 
mostacchio, pelo lungo e per lo più 
arricciato che cuopre il labbro su- 
periore — cosa co’ mustacchi, squisito. 

Mustàk, u — sm. 3. d. bàffo, quella par- 
te di barba che è sul labbro di sopra 
- ridere sotto 1 baffi, ridere sotto 
sotto che altri non se ne accorga — 

cosa da leccarsi 1 baffi, cosa squi- 
sita — arricciarsi 1 baffi, dar segno 
di collera, con atto di minaccia. 

Mustàk, u — sf. 3. decl. basèita, quella 
arte della barba, ch'è sopra il lab- 
bo e sotto il naso. 

Mustakiàn, i — sm. 2. d. baffòne, per- 
sona che ha gran baffi — baffuto, 
add. che ha baff. | 

Mustàke, et, èvet — mustàce, cet — sm. 
pl. mustàcchi, basètte, baffi — arric- 
ciarsi 1 mustacchi, 1 baffi ec., arric- 
ciarsi-i baffi, ed è atto di minaccia, 
o di chi medita vendetta. 

Mùster e mùstr, a - srnèk, u — sf.3.d. 
mostra, saggio di qualunque lavoro, 
saggio di checchessia, modello — la 
parte che mostra le ore dell'orologio 
— campione, mustra per far conosce- 
re la qualità di una mercanzìa. 


MÙS 


Mùster e mùstr, a — sm. 4. d. saggio, 
piccola parte che si leva dall'intero 
per far prova o mostra — dar saggio 
di sè, de' fatti suoi, farsi conoscere 
per buono colle azioni. 

Mùster, a -— sm. 4. d. saggiuòlo, piccola 
parte di vino, olio, o simile, che si 
piglia o si dà per mostrare, o per 
farne saggio — bilancetta per pesar 
le monete d° oro. 

Musteràk, u — sm. 3. decl. cesso, luogo 

° proprio ove deporre il superfluo peso 
‘del ventre — ogni cosa ha cesso e ac- 
quajo, per tutto c' è il suo male + 
latrina, sentina, cloaca, privato, .fo- 
gna, necessario, licet, luogo como- 
do, cacatojo, luogo dove sì caca. 
v. cenèff. 

Mùsul e mùssul, 1- mùsuA, 1- sf. 2.d. 
mussolina, mussolino, e mussolo, 
tela sottilissima di cotone, così detta 
dalla città di Mossul, che si crede 
essere l’ahtica Ninive, donde portata 
in Europa. 

Mùt e mùtt, i, it- sf. 2. decl. merda, 
«voce bassa, » escremento di cibo, 
sceverato per concozione e digestio- 
ne, che si depone per l’ano, fecce 
— sterco, fecce che si mandano fuori 
dal ventre dell’ animale per le parti 

- posteriori — escremento, tutto ciò, che 
come inatile alla nutrizione, è cac- 
ciato fuori del corpo animale per 
secesso. 

Mùt, (gni) è — sf.2. desl. mèta, quello 
sterco che in una volta fa l'animale. 

Màt i hòA, i- sf. 2.d. squàcchera e 
squàquera, sterco liquido — pranzare 
a squàcchera, pranzare a ufo o al- 
I’ altruiù\pese. 

Mùt, (me) me permùt, me zlie, me 
perzlie — incacare, imbrattare di ster- 
co = smerdare, -lordare di merda. 

Mutgil, ia — sm. 4. d. merdajuolo,,co- 
lui che raccoglie lo sterco umano e 
ferino. 

Mutisct = avv. merdosamente, sordida- 
mente, vilmente. 
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Mutùe, (me) me mscèà, me mbùl - tu- 
rare, chiudere, o serrar l’apertura 
con turacciolo, zaffo, e simili — tu- 
rar la bocca altrui, far tacere — tu- 
rarst la bocca, tacere sforzatamente, 
a suo dispetto — turarsi le orecchie, 
fare il sordo, non voler udire. 

Mutùe (me) come sopra ec. — tappare, 
serrare, chiudere con tappo, attap- 
pare, turare — otturare, zaffare, tu- 
rar collo zaffo. 

Mutùem, i- mscèàun, i1-mblun, i — 
p- p. turato, tappato, attappato, ot- 
turato, zaffato. 

Mutùem, (1) i - add. m. 2. d. tappato, 
turato, coperto, otturato. 

Mutùem, i 1 — sm. 2. d. turamento, 
il turare, l’atto e l'effetto del tu- 
rare — otturamento, l’ atto e l’effetto 
dell’ otturare. 

Mutùes, i - sm. 2. d. turàme, qualunque 
cosa atta a turare — turaccio, turac- 
ciolo, quello con che si turano i vasi 
o cose simili, turaglio - tappo, tu- 
racciuolo per botti, conche, truo- 
goli, bottiglie, fiaschi ec. 

Mutùes, 1 — sm. 2. d..otturatore, chi o 
che ottura, che tappa ec. 

Mutùescm, i — p. p. turante, che tura — 
otturante, che ottura — tappante, che 

= tappa ec. . 

Mutùesin, (me hiek) stappare, cavare, 
levare il tappo dalle bottiglie, o da 
altro che sia tappato — sturare, con- 
trario di turare — sturare gli orecchi 
a uno, dirgli il fatto suo, parlargli 
arditamente. — 

Muur, i-sid, i- sm. 2. d. muro, pl. 
muri e mura, sassi e mattoni com- 
messi con calcina l’ un sopra l’altro 
ordinatamente — fare muro, fare osta- 
colo — dire al muro, parlare a chi 
non ci bada — mettere 1 piedi al mu- 
ro, star saldo ne’ propositi — parete e 
pariete, muro per lo più di mezzo, 
divisorio — superficie interna di va- 
rie cose. 

Muur, i-sid, i- sf. 2. decl. muraglia, 
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fabbrica di sassi 0 mattoni commessi 
insieme - muro grosso e di una certa 
altezza — sponda, parapetto di ponti, 
‘pozzi, fonti, terrazzini e simili — 
estremità d'alto in basso di letti, ta- 
vole, banchi ec. — ripa, spiaggia 

Muur, i-gid, i — sm. 2. d. parapetto, 
sponda laterale dei ponti, terràzzi, 
ballato], fiumi, finestre e simili. 

Muur, (ciarts) i — sm. 2. d. smuratore, 
chi smura. 

Muur, (me bààA) me bàà gid — murare. 
v. me murùe, « voce poco usata,» 

Muur (me bàà) prap — rimurare, di 
nuovo murare. 

Muur, (me ciart) me prisc sidin — smu- 
rare, disfare il muro. 

Muur me lòcc, i - sf. 2. d. maceria e 
macèra, muro dì sassi o di mattoni 
o di pietre senza calcina — muro fatto 
con cemento di terra e sassi o pie- 
tre o mattoni. 

Muur, (i) i- add. m. 2. decl. murale, 
di muro, appartenente a muro. 

Muur, (ipar)i-sm. 2. d. antemurale, 
muro di difesa o qualunque opera 
che serve di riparo ad un’altra — fig. 
difensore, protettore. | 

Muur 1 tràsc, i — sm. 2. d. muraglione, 
grossa muraglia. 

Muur i vòghel, i — sf. 2.decl. muretto, 
piccol muro. 

Mùe, a- far, a- muàe, a- sm. 4. decl. 
presàme, quella materia che si mette 
nel latte per rappigliarlo e poi farne 
cacio, 0 sia fior di cardo, o sia ga- 
glio, o altro — caglio, materia colla 
quale si rappiglia il cacio, fatta di 
ventricini di bestiuoli lattanti, come 
di agnelli, capretti e simili che an- 
cora non abbiano pasciuto = coagolo 
e coagulo, materia acida con cui si 
fa rappigliare il latte, detta presàme, 
caglio, gaglio, ventruccio, ventricolo 
di vitello, agnello, capretto ec., con- 
tenente quel coagulo di latte che si 
dice caglio. 

Musàt, 1- meàt, i = sm. 2. d. manzo, 
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bue giovane che ha lasciato 1 den- 
tini — brado, bestiame vaccino di tre 
anni indietro non domato. v. megàt. 

Mucìk, a, es- cialghìi, ia — sf. 4. decl. 
musica, scienza della proporzion del- 
la voce, e de’ suoni, arte di formar 
co’ suoni la melodìa e l'armonia, 
l'armonia consiste nell’ espressione 
di più suoni in un tempo stesso; la 
dieloda consiste in più suoni espressi 
l’un dopo l’altro — teorìa di quest'arte 
- concerto di voci e di strumenti 
— compagnia dì sonatori 0 di cantori. 

Mucìk, a — sf. 4. d. armonia, consonan- 
za o concento di più voci, o stru- 
menti musicali - fig. accordo delle 
opinioni, degli affetti - corrisponden- 
za delle parti col tutto - melodia, 
soavità di canto o di suono. 

Mucìk, a — cialghùi, ia — sf. f. d. sinfo- 
nìa, armonìa e concerto di più stru- 
menti musicali — pezzo di preludio 
alle opere di musica, sonato da tutti 
1 sonatori della orchestra — fanfara, 
banda militare tutta di trombe e stru- 
menti a fiato — banda, corpo di suo- 
natori, non salariati e non militari, 
che suonano‘al pubblico in occasio- 
ne di feste — qualunque suono di 
strumenti, pezzo musicale, concerto 
e simili, in albanese si dice «mugìk 
o cialghùi. » 

Musìk, a— cialghli, ia - sm. 4. d. orga- 
no. v. òrgan. 

Mueìk, (me raa) me raa cialghùl — sin- 
foniare, sonare più sonatori insieme 
— suonare in concerto — il sonare 
qualunque strumento, dicesi «in al- 
banese » me raa cialghìi, o mugìk. 

Mugìk, (me) avv. musicalmente, in ma- 
niera musicale. 

Mugìktaar, i- kanktaar, i- knùes, 1 — 
sm.2.d. musichiere, musico, che sa 
la scienza della musica — cantore, 
canterino — uomo castrato, hadùm — 
musicante, colui che suona uno stru- 
mento musicale, o fa parte? di un 
corpo di musici, musico. 





MUE 


Maugiktarèsc, ia-kanktarèsc, ia — sf. 
4. decl. musichessa, donna che sa e 
professa la musica, cantatrice. 

Mugikùe, (me) me knùe me mueìk - 
musicare, cantar di musica — mettere 
In musica, intonare. 

MuXaar i kàstavet — sm. 4. d. pagliajo, 
massa grande di paglia fatta a guisa 
di cupola, e nel mezzo sorretta da 
un grande stile, detta bica. 

Mu)àn, 1- maràe, 1- zzilt, 1- plàss — 
eèmer, a — sm. 2. decl. crepacuore, 
gran travaglio o cordoglio , dolore, 
che per così dire, fa crepare il cuo- 


re, crepacore — contraccuore , cre-|. 


pacuore, angoscia, angustia d'ani- 
mo, grande afflizione — a contraccuo- 
re, avv. mal volentieri — cordoglio, 
passione di cuore = livore, mal de- 
siderio. 

Mvlùe, (me) me mblùe — coprire, ved. 
me mlùe, e suoi derivati. 


Mvlùem, (t ) i- sm. 2. d. stramento,| 


qualunque cosa distendasi su letto 
o simile per coprirsi, e coricarvisi. 

Meàt, i- sm 2. d. giovenco, bue non 
ancora giunto al secondo anno. v. 
mesàt. 

Meli — avv. appena e a pena, a fatica, 
con difficoltà — appena appena, cre- 
sce efficacia — appena che, poco man- 
cò che, tosto che. 

Msorèje, ia, es — scièrp, a - paa pièà ua, 
1 — sf. 2.d. sterile. v. barkzzaat. 

Msderìss, i - mekieme, a - gigg, i- sm. 

— 2. decl. tribunale. v. divàn ec. 

Msftagli, ia — sm. 4. d. funajo, chi fa 
o vende funi — fare come $ funaj, «che 
lavorando, vanno per l’ indietro» di- 
cesi di chi, invece che prosperare, 

. va sempre in peggiore stato. 

‘ Msfii, ia, lis — sm. 4. decl. Muftì, capo 
della religione maomettana. 

Msgiàm, (i) i - add. m. 2. d. possibile. 
v. megigm, e suoi derivati. 

Muhlct, 1 — sm. 2. decl. spazio, tempo, 
contine. v. vàkt. 


Mehr; 1- mhòr, i - sm. 2. d. suggello, 
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strumento di metallo per lo più, colla 
cui parte incisa, rappresentante stem- 
ma, lettera, cifra, od altro, si im- 
pronta la materia colla quale si sug= 
gella — impronta fatta col suggello, 
sigillo — porre il sigillo a checchessia, 
darvi compimento = suggello di con- 
fessione, la segretezza alla quale è 
tenuto il confessore - bollo, impronta. 
Mshsr, i -— sm. 2. d. bollo, sigillo col 
quale si contrassegnano molte cose 
— impronta che rimane nella cosa 
bollata. 
Mshàrdaar, 1 — sm. 2. decl. suggellato- 
re, chi o che suggella — sigillatore, 
chi o che sigilla — bollatore, chi o 
che bolla — guardasigilli, custode del 
sigillo — ministro che sigilla le pa- 
tenti dei principi — segretario. 
Mubsrgìi, ia, lis — sm. 2. d. sigillario, 
maestro di far sigilli. I 
Ms8hùrin, (me vuu) bollare, impronta- 
re, segnare, contrassegnare con sug= 
gello, suggellare, sigillare — bollare, 
segnare col marco d’ignominia - im- 
primere. | 
Mshòrin, (me zz8e) me ciart o me 
prisc mbgrìn — disigillare, rompere 
e guastare il sigillo aprendo ciò che 
è sigillato — disuggellare, levare il 
suggello, aprire, dissuggellare. 
Muybsrlìisct — avv. sigillatamente , con 
sigillo. | 
Mshsrlìss, (me) me mèl, me mscèà — 
sigillare, chiudere lettere o pacchi 
con ostie o con cera lacca — impron- 
tar con sigillo - suggellare, impron- 
tar o segnare con suggello - chiu- 
‘ dere lettere con ostia o cera lacca 0 
altra materia tegnente -— marchiar 
col ferro rovente i rei — imprimere, 
bollare. 
Mubhsrlìsses, i- mshzrlisstaar, 1 -— sm. 
2. decl. sigillatore. v. mshsrdar. 
Mshùrlissescm, i — p. p. sigillante, che 
sigilla — suggellante, che suggella — 
bollante, che bolla - improntante, che 
impronta. 
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Mybsrlìssun, i — p. p. sigillato, suggel- 
lato, bollato, chiuso. 

Mshsrlissun, (1) i — add. m. 2. d. sug. 
gellato, sigillato, bollato, chiuso. 
Msbsrlìssun, (t') i — sm. 2. d. suggel- 
lamento, l’atto e l’effetto del sug- 
gellare — suggellatura, sigillo, sug- 
gello, l'atto e il resultamento del 
suggellare — bollatura, l'atto e il ri- 

sultato del bollare. 

Mk, u, ut-sf.3. d. mùffa, pania fun- 

» gosa o specie di fungo che nasce 
sulle sostanze vegetabili ed animali, 
quando cominciano a putrefarsi — 
puzza, cattivo odore — fig. superbia, 
albagia, stizza — aver di muffa, sa- 
per di muffa. 

Mk, (meu) muffare, muffire, divenir 
muffato, esser compreso da muffa —- 
intanfire, pigliare odor di tanfo, di 
mutfa - intanfare, tener di muffa, pi- 
gliar di tanfo. 

Màkun, i - p. p. muffato, muffito, in- 
tanfato, intanfito. 

Màkun, (i) i- add. m. 2. d. muffido, 
muffito, muffo, muffato, coperto di 
muffa. 

Mbkun, (pak 1) 1- add. m. 2. d. mul- 
faticcio, alquanto muffato — persona 
mal complessionata. 

Mekùt, (eer) sm. 3. d. tanfo, il fetor 
della muffa. | 

MòI, (me) e me mà, me mm, me 

‘ mbsl e me mbà), me mscèi e me 
mberscèà, me msgz - chiudere, ser- 
rare, apporre alle aperture lo stru- 
mento e ordigno proprio, come alle 
casse il coperchio, le imposte e gli 
sportelli i usci, alle finestre, agli 
armadi e simili, perchè l’ uomo non 
entri 0 non esca, o perchè non ven- 
ga messa o tolta cosa alcuna — na- 
scondere, celare , coprire, occultare 
— serrare stringendo — circondare, 
intorniare di siepi di mura un luogo 

- — suggellare, sigillare. | 

Ml (me) come sopra ec. — serrare, 
chiudere, impedire che per l’aper- 
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tura entri o esca cosa alcuna, oppo- 
nendo a ciascheduna lo strumento 
suo proprio, come il coperchio alle 
casse, le imposte, e gli sportelli agli 
usci e alle finestre — serrare, dicesi 
di tutte le cose che s’ aprono, come 
borsa, libri ec. — serrare le lettere, 
sigillarle — serrare alla vita, comba- 
ciare alla persona, parlandosi di vesti. 

Mil (me) gòjn, mòss me fòl, mòss me 
bàà e&à — tacère, non parlare, far 
silenzio. 

Ml (me) rùgat — barricare. ved. me 
mscèà stekun. È 

Ml (me) pràp, me màA per s' dti, 
me mscèà opèt — richiudere , chiu- 
dere quello che poco prima. si era 
aperto — riserrare, serrare di nuovo. 

Mbls, 1- mmòàs, i — sm. 2. d. chiudi- 
tore, chi o che chiude — serratore, 
chi o che serra. 

Mùòlscim, me t'mòlun — avv. serrata- 
mente, con modo serrato, stretta- 
mente. 

Mbiscm, i — p. pr. chiudente, che chiu- 
de — serrante, che serpa. 

Màlun, i-màXun, i-mbgàun, i- 
mscè)un, i - p. p. chiuso, serrato. 
Mòlun, (i) 1- add. m. 2. d. serrato, 

distretto, chiuso — fitto — unito. 

Munlecèt, 1- menlecèt, 1- villa;èt, 1— 
ze, u-regnli, ia — sf. £. d. regione, 
parte della terra quanto alla sua po- 
sizione, al suo clima, ai suoi pro- 
dotti, e al genio de suoi abitanti - 

laga — provincia — paese — spazio. 

Mynlecèt, (i) i--1i menlecèt, 1-1 vil- 
lajèt, i-izee, u— add. m. 2. d. re- 
gionale, di regione. 

Mysafiir, 1 — sm. 2. d. ospite. v. mik. 

Màscd , ia-bascìsc, 1- pesckèsc, i- 
resfètt, 1- sm. 2. decl. paraguanto, 
mancia copiosa, signorile — strenna. 

Mèscmàa, an, i — sm. 2. d. cerotto, in- 
cerata. v. miscmàm. 

Myslss, i — sm. 2. decl. decottore, chi 
fallisce o è fallito nel commercio. 

Myslàss, i, it— mislìss, i — sm. 2. decl. 


- 
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fallimento, mancanza di denari ai 
mercatanti, per Cui non possono pa- 
gare a’ debiti tempi — fallo, errore, 
mancanza, difetto ec. “e 

Msslùss, (me raa) me raa mislìss — fal- 
lire, cessare dai pagamenti per man- 
canza di denari — commettere fallo, 
fallare — fallire ilcolpo, non cogliere 
dove uno ha mirato — fallire la via, 
sbagliarla. 

Mssterìi, ia, lis — sm. 4. d. avventore, 
così vien detto dai bottegai e dagli 
artieri quegli, che continua a ser- 
virsi di loro. 

Mysulmàn e myssimàn, i- sm. 2. d. 
musulmano e monsulmano, nome che 
significa salvato o credente, e che 
1 maomettani si danno l'un l’al- 
tro, perchè già si dava a chi moriva 
martire della loro religione, mao- 
mettano. 

MysulmanYèk e mssslmanàèk, u = sm. 
3. decl. maomettismo , religione dei 
maomettani, e dottrina di  maometto. 

Mt, (me) me mbùt, me mmùt, me 
vraa, me pree — uccidere, privar di 
Vita, tor la vita — per simili. taglia- 
re, recidere, troncare — fig. reprime- 
re, rintuzzare. v. me mbèùt. 

Mit (me) blètat — smelare, cavare il 
mele dalle arnie. 

Mt (me) me tapùss - mazzuolare, uc- 
cidere colla mazzuòla. 

Màt (me) n’ui — annegare, dar morte 
altrui col sommergerlo — affogare, 
sommergere, soppozzare. 

Msiplèst, a, es — sm. 4. d. spulcialetti, 
servigiale, quegli che rifà e spulcia 
1 letti — fig. persona di vil mestiere. 
ts, i- vraass, i- giaksuur, i — sm. 
2. d. uccisore, ucciditore, chi uccide. 
lscm, 1- giaksuurscm, i = p. pr. uc- 
cidente, che uccide. i 
ètun, i-— mbètun, i — p. p. ucciso, am- 
mazzato. 
stun, (t')i1-t' mbètun, i- t' mmbtun, 
1- sm. 2. d. uccidimento, l’ uccidere 

| uccisione, azione dell’ uccidere — 
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strage — mettere ad uccisione, uccide- 
re - mettere a fil di spada. 

Mtunit (0) n’ui — sm. 2.d. naufra- 
gio, frangimento e mergimento di 
nave — cosa 0 persona naufragata. 

Mùsr, i-sm.2.d callo v. misc- dèkun. 

Msr, (meu bàà) incallire. v. misc-dè- 
kun (meu. bàà). i | 

MA (me) serrare, chiudere, turare ec. 
v. me ml, e suoi derivati. 

Mò)-goi, ia — hèsctun, i — sm. 2. decl. 
silenzio, taciturnità. 

Mò) -pàk, (me) socchiudere, chiudere 
non interamente, parlandosi degli oc- 
chi, d'uscj, d'armad) ec. 

MXun, (0) 1- sf. 2. decl. tura, tura- 
mento, il turare — ciò chè tura, ser- 
ramento, chiudimento. 

MAèz, (me) sommare. v. me mlez es- 
sapin. 

M\èz, (me) suppurare, venire a sup- 

‘  purazione. 

Miezun, (Y)1-sf.2.d. somma, risul- 
tato del sommare — quantità — sup- 

urazione, maturazione di tumori, € 
lo scolo del pus da essi. 


N 


N, n, sf. la decima delle consonanti, e 
la decimaterza lettera dell’ alfabeto 
italiano, avente un suono nasale lin- 
guale, coll’ apostrofo a sinistra ’n in 
vece di tn, e coll’apostofo a destra 
In vece di non. 

N° coll’apostrofo, nell’ idioma albanese, 
sta in vece di nel, nella, nelli, nello, 
nelle, e come pure-di negli, nei, ne, 
e in vece di in ed alla ec.: come, 
nel vino, n' veen — nella chiesa, n° 
kisc — nelle case, n° sctpia - in Ro- 
ma, n’ Rom- in Venezia, n Vene- 
dik ec. — all'antica, avv. n't mòcem 
- alla moderna, n’ t' riisct ec. 

N’at vàkt, n’at cahmàn — sn diebus 10- 
lis, modo tolto al latino, e vale in 
quel tempo. 

N' cièf t° vet, n'crée t vet = avo, a ca- 


ND 
priccio, senza giusti motivi e per 
solo capriccio, capricciosamente, sen- 
za ragione, di propria fantasia. 

N’ dil, karscii dnl, prei dillit — avv. a 
solatìo, dallà parte del solatìo, dalla 
banda volta a mezzogiorno, contra- 
rio di a bacio — prer vérit. 

N’ drèk, n’ miesditt — avv. a mezzodì, 
di mezzodì, nell'ora di mezzodì, nel 
meriggio. 

. N° dit e soccm - avv. oggidì, nel tempo 
presente, oggigiorno. l 
N° dritt — avv. di giorno, mentre è gior- 
no — allo spuntar del giorno, all'ap- 

parire dell alba. 

N° fiXt mòrzs, tui dèk, tui hièk — con- 

fitemini — essere al confitemini, essere 

in punto di morte, lottar colla morte 

— costituisti — essere al costituisti, si 

dice di chi è in punto di morte - sl 

costituisti c' è per tutti, la morte c' è 

«per tutti — agomia. 

n'hio — avv. all'ombra, dove o quan- 
do è ombra. 

N'kèt ciàss — ora, avv. di tempo pre- 
sente, adesso, in questo punto. 

N’ kèt tsrli, n' cèt mnèr, o’ kèt boi — 
avv. fattamente, colle particelle sì e 
così avanti, significa in tal guisa, in 
tal modo, in tal foggia — fattamente, 
così assoluto, di fatto, propriamente. 

N° kiòft — avv. purchè e purechè, par- 
ticella condizionale se, ma ha mag- 
gior efficacia - quand’ anche. 

N° kiòft asctù — avv. postochè, nel caso 
che, casochè, avvegnachè, giacchè 
— poniamo che, lo stesso che posto- 

chè o posto che, formola ipotetica, 
caso che. 

N’ miedàn — avv. palesamente, chiara- 
mente, manifestamente, pubblica- 
mente. v. ascicciare. 

N° mram — avv. finalmente , alla fine, 
all’ ultimo, ultimamente. 

N’ nàt, n° miesnàt — avv. di notte, di 
mezza notte, di nottetempo, nel tem- 


po della notte, nella notte, nàttene.| 


N’ t dàlun dritt, a — add. m. 4. d. ante- 


( 860 ) 


NAÀD ] 


lucano, che viene sul far del dì, o 
innanzi dì, perpàra dritt. 

Nt fi\ùem, n° t’ nissun — avv. a prin- 
cipio, in principio, dal principio, 
ne’ primi momenti ec. 

N° t° mòcm=- avo. anticamente, nel tem- 


b antico, per antico, all'antica, nel- 

l’ antica. 

N° t° nissun, n’ t' zànun fi), n’ t' fiXùem 
— qvv. primitivamente, in principio, 
da prima, primieramente. 

N’ t' pamit — avv. apparentemente, in 
apparenza, di vista. 

N’ t’ par her — avv. per la prima volta, 
primieramente. 

N’ t° sbàrzunit dritts — sm. 4. d. dilu- 
culo, il mattino sul far del giorno - 
prei sababit. 

N’ t vràp — avv. a briglia sciolta, colle 
briglie abbandonate - velocemente, 
con velocità — a tutta carriera, di 
tutta carriera, velocissimamente. 

N' zuplàk, n'zulàk — avv. a bisdosso, 
a cavallo nudo ec. | 

Na, nòi — pron. pers. pl. del pron. 10. 

Nààm, a - nàm,a- èmn i mir, i-gàà 
1 mir, 1- sf. 2.d. fama, divulgamen- 
to di una cosa così di bene come di 
male — grido di gloria, d° onore e 
d'ogni bontà = novella, notizia — buon 
nome, riputazione — essere. fama, es- 
ser. voce — venire in fama, acquistar 
rinomanza ‘ 

Nààam, a — sf. 4. d. rinomanza. rinomi- 
nazione, fama, nominanza, rinomèa, 
grido, gloria, opinione universale. 

NàAm, (me bàà me) famare, divulgare 
le altrui buone opere, rinomare, lo- 
dare, decantare. 

Nabarè - almeno, cong. che costituisce 
termine o eccezione nel meno. 

Nàdie, ia - nàttie, ia — sf. 4. d. matti- 
na, parte del giorno che corre dal 
levar del sole fino a mezzodì - aurora. 

Nàdie e nàttie, ia — sf. 4. d. mane, mat- 
tina — da mane, nel tempo del mat- 
tino — da mane a sera, dalla- mattina 
alla sera, tutto il giorno = mattino, 
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mattina — di duon mattino, la matti- 
na presto, sul far del giorno, per 
tempissimo. 

Nàdie, (gi88) ia — sf. 4.d. mattinata, 
tutto lo spazio della mattina — gior- 
nala, gizz ditt — tutto lo spazio del 
giorno. 

Nàdie, (1) ia-1 nàttie, ia — sm. e add. 

‘ 4.d. mattiniero, chi si alza di buon 
mattino - mattutino, add. da mattina 
— del mattino, della mattina. 

Nàdie e nattie — avv. stamane, stamani, 
istamane, questa mattina, questa ma- 
he, stamattina. 

Nàdie, (me bàà) mattinare, far mat- 
tinata. 

Nàdies, 1- nadiegli, ia — sm. 2. d. mat- 
tinatore, chi fa la mattinata. 

Nafàk, 1a, es- bollùk, u — sf. 3. d. for- 
tuna. v. bàft — assai ben balla a chi 
fortuna suona, prov. chi è favorito 
dalla fortuna, tutto gli va bene — val 
più un oncia di fortuna, che una lib- 
bra di sapere, la fortuna val più che 
il senno — fortuna e dormi, chi ha 
fortuna, le cose gli van prospere 
senza che si affatichi — ventura, sor- 
te, fortuna, e pigliasi in buona ed 
in mala parte — aver duona ventura, 
esser fortunato — aver mala ventura, 
essere sfortunato — bazza, vale buo- 
na fortuna. 

Nafàk, (1) ia -1 baftli, 1a-i fatmìr, 
i-1ilùm,i- add. m. 2. d. fortunato, 
che ha buona fortuna, avventuroso — 
fortunato come 1 cani in chiesa, sì 
dice chi è nemico della fortuna, a 
cui tutte le cose riescono sinistre — 
avventurato, favorito dalla ventura — 
felice. 

Nafàk, (1 paa) ia -i paa bàfi, 1-1 fat- 
kèc, i — add. m. 2. d. infortunato, in- 
fortuno, sfortunato, sfortunevole, 
malavventurato, disavventurato, dis- 
graziato, malfortunato, sventurato ec. 

MNafàk, (t paa) ia — sm. #. decl. infor- 
tunio, avversa fortuna, disgrazia, 
sventura. 
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Nafàk, (me) avv. fortunatamente, con 
buona fortuna, avventurosamente. 
Nafàk e kècie, ia - nafàk e sèc, a — sf. 
1. decl. sfortuna, mala fortuna, in- 
fortunio, disavventura, tristo avveni- 

. mento, disgrazia, disventura, sven 
tura, malavventura e mala ventura, 
mala sorte e simili. 

Nafàk e mir, ia — sf. 4. d. buonavven- 
tura e bonavventura , buono stato, 
stato di felicità e di quiete, felicità. 

Nafàken, (me pàss) fortunare, prospe- 
rare, felicitare, andare di bene in 
meglio , crescere in fortuna, in fe- 
licità. 

Nafàken, (me pree) infelicitare, ren- 
dere infelice, costituire in infelicità 
- sfortunare, rendere sfortunato. 

Nafàkli, ia — sf. 4. d. fortuna. v. nafàk 
— prosperità , stato ed avvenimento 
felice, felicità = robustezza di corpo 
- stato e condizione felice, prospero. 

Nafàklìisem, (i) i-i bafthliscm, i- 
add. m. 2. d. prosperevole, prospero, 
pieno di felicità = prosperoso, felice, 
ayventuroso, avventurato, venturoso, 
fortunato. 

Nahìe, ia, lis — sf. 4. d. provincia, re- 
gione, paese — estensione di paese 
che fa parte di uno stato, e com- 
prende città, terre ec., sotto uno stes- 
so o Prefetto o Governatore ec. 

Nahie, ia — sm. /. d. contado, campa- 
gna intorno alla città — territorio, ter- 
ritoriale, tenitorio, dominio, contèa 
— distretto, territorio o parte di una 
provincia, o di una città - circonda- 
rio, terre che stanno dattorno ad un 

aese, città, regione, «voce dell'uso.» 

Nahìes, (gliùdh e) ghidh e sceherit — 
sm. 2. d dialetto, linguaggio partico- 
‘lare di una provincia o città, e nel- 
I’ uso, differenzia dalla lingua gene- 
rale della nazione. 

Nàl, (me) ndàl, me mbàit — fermare, 
trattenere. v. me ndàl, e suoi derivati. 

Nà!, (me) me ndàl, me zaan - impe- 
dire. v. me nzan, e suoi deriyati. 
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Nalban, i, 1t- sm. 2. decl. mulomedico, 
medico che cura le infermità delte 
bestie, che oggi dicesi velerinario — 
maniscalco, quegli che medica e ferra 
1 cavalli, maliscarco. 

Naloanàèk, u — sf. 3. decl. mascalcìa, 
l’arte del ferrare e del medicare i 
cavalli e le altre bestie. 

Nàlt, 1- nélt, 1- ciùem, i — sm. 2. decl. 
alto, altezza, elevatezza, contrario 
di basso — cielo — fare alto e basso, 
aver facoltà di far tutto ciò che ri- 
guarda una data cosa. 

Naàlt, (fort 1) fort i nèlt, 1- add. m. 
2.d. altissimo, sup. d'alto — sm. Dio. 

Nàlt (i) i--i nèlt, i-i ciùem, i — add. 
m. 2. d. alto, agg. a luogo, edificj, 
piante, monti, e simili, vale elevato 
dal piano, sublime, eccelso, eminen- 
te, contrario di basso — alta ora, tar- 
da -— ad alta notte, nel cuor della 
notte — mel. sublime, eccellente, sin- 
golare, prezioso , egregio, grande — 
voce alta, sonora — prezzo alto, caro 
— sn alto mare, lontano da terra. 

Nàlt, (me t') met' nèlt, nàltscim, nelt- 
scim — avv. altamente, con altezza — 
con alta voce - sublimemente , con 
sublimità — eccelsamente, con eccel- 
situdine. 

Nàlt, (t') 1-t' nèlt, 1— sf. 2. d. altez- 
za, astratto d’ alto — distanza da bas- 
so ad alto- cima — met. sublimità, 
eccellenza — principato, dignità — ma- 
gnanimità., fortezza — elevatezza di 
grado o di stato — titolo di gran Si- 

nore. 

Nàlt, (t)i-t nèlt, 1- sf. 2. d. altitu- 
dine, altezza — altura, luogo elevato, 
eminenza — parlare con altura, cioè 
con alterigia, con superbia - subli- 
mità, elevatezza. 

Naàlt-Eot, (t') 1- sm. 2. d.. Altissimo 
Iddio. 

Naltùe, (me) me ciùe nàlt, me nèltùe, 
me maznùe — sublimare , far subli- 
me, innalzare molto, aggrandire, lo- 
dare, celebrare — esaltare, levare in 
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alto - fg. aggrandire, accrescere, con- 
ferir dignità e gradi d'onore, o di 
titoli, o di proprietà — magnificare 
con lodi — crescere di potere, di cre- 
dito, di fama. 

Naltùe, (me) me nalzùe, me ciùe — 
erigere, èrgere, rizzare, innalzare, 
ereggere, estollere e simili. 

Naltùè (me) fort - me ciùe fort nèlt, 
me neltùe fort, me maznùe fort — su- 

. peresaltare, grandemente esaltare. 

Naltùem, i — p. p. sublimato, innalzato, 
esaltato. 

Naltùeòn, (6) 1-t neltùem, i — sf.2.d. 
sublimamento, 11 sublimare — esalta- 
mento, l’esaltare — innalzamento, l’in- 
nalzare — sollevamento. - 

Naltùes, i- neltùes, 1 ciùes, 1 — sm. 
2. decl. sublimatore, chi o che su- 
blima — esaltatore, chi o che esalta 
= innalzatore, chi o che innalza. 

Naltùescm, i- neltùescm, i- ciùescm, 
i — p. pr. sublimante, che sublima — 
esaltante, che esalta ec. 

Nam, a'— sf. 4. decl. fama, rinomanza, 
grido. v. ndàm ec. 

Nàm, a- ndàm, a - nàamm, a- sf. 4. d. 
imprecazione, l’imprecare, maledi- 
zione, il desiderare e il. pregare il 
male contro chicchessia, e contro sè 
medesimo. 

Nim, a-nimm, a-nààm, a- maà- 
kìm, 1—_sf. 2. d. anàtema, scomuni- 
ca, separazione dalla Chiesa — ese- 
crazione — colui ch'è colpito d' anà- 
tema, scomunicato. <a 

Nam, (me) me namm — detestare, ave- 
re in grande orrore, abbominare — 
esecrare — imprecare. 

Nàm, (me) me nàmun, me nèm e me 
nèmun, me ma)kùe - imprecare, 
maledire, desiderare, pregare e au- 
gurare male altrui con veemente de- 
siderio, o contro sè medesimo. 

Nàm, (me) me nèmun, me madkùe — 
anatematizzare, scomunicare. 

Namlìi, ia, lis — sf. 4. d. canna d’ ar- 
chibuso, di pistola e simili. 


NAN * 

Nàn, a-nòn, a- sf. 4. d. madre, fem- 
mina che ha figliuoli, genitrice - 
madre spirituale, commare, o sàntola 
— strumento dentro a cui si formi 
checchessisia. v. àm — genstrice, che 
genera, madre — cagione principale, 
origine, INcnO: 

Nàn, (me dg) a — add. m, 4. d. bima- 
dre, che ha due madri, e dicesi di 
Bacco. 

Nàn, (i) a-1nòn, a — add. m. 4. decl. 
madornale, di madre, da canto di 
madre, materno — nato di legittimo 
matrimonio. 

Nàn e scpìlis — bagli, 1a — sf. 4. d. ma- 
drefamiglia. v. àm 1 fmùive. 

Nàn e zimscme, ia, es — sf.4.d. addo- 
lorata, quadro o statua rappresen- 
tante la Vergine addolorata, Pietà — 
giorno che si celebra la festa dei do- 
lori di Maria Santissima. 

Nànbisct, i, it — sm. 2. decl. posolino, 
v. kuscùn. 

Nànc, i — sf.2.d. novena, funzione ec- 
clesiastica, che in onore della Ma- 
donna o di qualche Santo, si fa per 
nove giorni consecutivi — lo spazio 
di nove giorni. 1 

Nànc, (i) 1-1 nànd, 1- add. m. 2. d. 
novenario, che è in ragione di nove 
numeri. 

Nànd, (i) 1-ì nànn, 1- add. m.2. d. 
nove, nom. num. che viene Immedia- 
tamente dopo l'otto — tra l'otto ed 
il dieci — novessimo, nom. num. ordi- 
nativo di nove. 

Nànd, nnèn, ndèn, ndèr, perfùnd, pò- 
sct— sotto, prep. che denota inferio- 

; rità di sito, di grado, di condizione, 
l’opposto di sopra — sott'acqua, den- 
tro l’acqua - sotto fede, data la fede 
— sotto coll’ agiunto di festa, vale vi- 
cino — sotto sl Natale, vicino a Na- 
tale — tenere sotto di sè, avere in sua 
podestà — andare al di sotto, scapi- 
tare — fener sotto, deprimere ec. . 

Nànd, come sopra ec., sotto, avv. ab- 
basso, nella parte inferiore, al fondo 
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-— andar di sotto, scaricare il ventre 
- andare al di sotto, deteriorare. 
Nàndciat, (i) i-1 nanncint, i — add. 
m.2. decl. novecento, nom. num. che 

comprende nove volte il cento 

Nàndèet, (i) i - add. m. 2. d. subma- 
rino, che sta sotto il mare. 

Naànditt, (per) a - sm. 4. d. novena, 
spazio di nove giorni. 

Nàndmii -— nom. num. novemila, che 
comprende nove volte il mille. 

Nàndmuìi, (1) add m. 2.d. novemestre, 
di nove mesi. 

Nàndmzèt, (i) 1- add. m. 2. d. num. 
diciannove, dieci e nove. 

Nandvèt — avv. sottesso,. lo stesso che 
sotto, aggiuntavi la particella esso 
per proprietà di linguaggio. 

Naàndviètt, i = sm. 2. decl. novennio, lo 
spazio di nove anni. 

Nàndviètt, (i) i — add. m. 2. d. noven- 
nale, dicesi di cosa, di festa, di ce- 
rimonia ec., che si faccia ogni nove 
anni. 

Nàndzee, u — sf. 3. decl. sotterrano. v. 
nnerzee. | 

Nàndzèt, (i) 1-1 nànnzèt, 1 add. m. 
2. decl. novanta, nom. num. che com- 
prende nove volte il dieci — novan- 
tesimo, num. ordinativo, l’ultimo in 
ordine di novanta — sm. una parte 
d’ un tutto diviso in novanta parli. - 

Nàndzetgiàsct, (1) 1- add. m. 2. decl. 
novantasei, novanzei e novansei, 
nom. num. che comprende novanta 

1ù sel. 

Nàndzetnànd, (i) add. m. 2. d. novan- 
tanove, nom, num. che comprende 
novanta più nove. 

Nàndzetpès, (1) add. m. 2. d. novanta- 
cinquesimo, nom. num. ordinativo di 
novatacinque. . 

Nàndzetsctàtt, (1) add. m. 2. d. novan- 
sette e novantasette, nom. num. che 
comprende novanta più sette. 

Nàndzetètt, (1) add. m.2. d. novantot- 
to, nom. num. che comprende novan- 
ta più otto. 


NAN. 

Nandzetviètt, (1) add. m. 2. di nonage- 
nario, che ba novanta aoni. 

Nànes, (me nghiàA) madreggiare, es- 

‘ sere ne' costumi simile alla madre — 
simigliar la madre nelle fattezze. 

Nànes, (prei gni) add. m. 4. d. uteri- 
no, coll’ aggiunto di parto, vale nato 
d’ una medesima madre, ma di pa- 
dre diverso — appartenente all’utero. 

Nann, a — nànna — sf. 4. d. voce usata 
dalle balie, quando nel ninnare o 
cullare i bambini vogliono farli ad- 
dormentare, dicendo ninna nanna. 

Nàpu., 1, it — sm. 2. decl. Napoli, città 
meridionale. 

Nàpu), (i) i- napuditàn, 1- add. m. 
2. decl. napoletano, di. Napoli, del 
regno, di regno. 

Napuàeon, i - sm. 2. d. Napoleone, o 
marèngo, così chiamasi comunemente 
in Italia la moneta d'oro da venti 
franchi, fatta coniare da Napoleone I 
dopo la battaglia di Marèngo. 

Nasibàt e nassiàbat, i — sm. 2. decl. 
esempio, azione virtuosa o viziosa. 
che ci si propone da imitare o da 
fuggire — similitudine apparente o 
speculativa di tutte le cose fatte o 
da farsi, che ‘si debbono o seguire 
o fuggire — copia di scrittura, di co- 
dice o di stampa — senza esempio, 
cosa rara o non mai avvenuta — dare 
buono o mal esempio, tenere una vita 
buona o cattiva.‘ 

Nasiàbt e nassihàt, i — sm. 2. d. porta- 
mento, maniera di operare, di cam- 
minare e simili — portamenti, al pl., 
atti della condotta morale e civile di 
alcuno — il portare — atteggiamento. 

Nasiàhtscm, (1) 1- add. m. 2. d. esem- 
plare, cosa eccellente nel suo genere 
da essere notata per esempio — uomo 
o donna esemplare, vale di buona 


vita, di buoni costumi, degno d'es-| 


sere imitato. 

Nassìp, i — sf. 2. d. fatalità, astratto di 
fatale, necessità inevitabile — fato, 
necessario e immutabile succedersi 
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degli eventi, secondo i Gentili, Tur- 
chi ec. — destino, sorte, fatalismo ec. 
v. kismet. 

Nàt, (meu bàà) meu tèrr, meu terrùe 
— nottarsi, farsi notte, rabbujarsi. 
Nàt, (n) avv. nottetempo , nel tempo 
della notte, nella notte, di notte tem- 
po, nel corso della notte, nàttene. 

Nàt, a, es — sf. 4. d. notte, quello spa- 
zio di tempo, che corre dal tramon- 
tare al nascere del sole - ombre 
della nutte — ultima notte, la fine del 
mondo — buona notte, felice notte, fe- 
licissima notte, formala di saluto. 

Nàt, (gizz) a, es — sf. 4. d. nottata, lo 
spazio d'una intera notte — fare not- 
tata a uno, vegliare l’intera notte 
per avergli cura. 

Nàt, (gni) a - sf. 4. decl. nottolata, lo 
spazio della notte — notte vegliata in 
tale o tal modo, e per lo più in 
bagordi. 

Nàt, (1) a - add. m. 1. decl. notturno, 
di notte, che appartiene a notte — 
detto di persona, che fa checchessia 
di notte. 

Nàt-kescende)s -— sf. 4. decl. Natale, 
notte di Natale. ; 

Nàt e mir - forma di saluto, buona 
notte, felice notte, bàfsc nàten mir. 

Nàten, (me sckùe) pernottare, passar 
la notte, propr. dormendo. 

Nàtes, (i) sm. 2. decl. nottolone, chi fa 
sue faccende, o va attorno in tempo 
di notte. 

Nàtne — avv. di notte, nottetempo, nella 
notte. v. n’ nat. 

Natàr, a-tabiàt, 1- hùi, it — sf. 4. d. 

natura, complesso delle cose create, 

e forza che le riproduce — ordine sta- 

bilito nell’ universo per cui tutte le 

Cose si muovono, nascono e muojo- 

DO — proprietà, quidità ed essenza 

particolare di qualche cosa - genere 

umano — tendenza per cui |’ uomo 
propende per le cose giovevoli alla 
sua conservazione — disposizione del- 
l’anima — indole, tendenza, caratte- 
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re, genio e costume — aggregato delle | Natàr e nierit — sm. 2. d. sesso, l'essere 


forze esistenti nel corpo vivo — lume 
naturale dell’ uomo per discernere il 
bene ed il male — stato naturale del- 
l’uomo opposto alla grazia, o alla 
civiltà, o all'arte — complessione, 
temperamento, inclinazione, penden- 
Za — razza — pene — conno. 

Natàr, a- tabiàt, i- hùi, it -— sm. 2. d. 
instinto e istinto, sentimento e mo- 
vimento irriflessivo negli animali tutti 
che lì dirige nello scegliere ciò che 
loro giova, o nel ricusare ciò che 
loro nuoce - naturale facilità all’ uso 
e agli atti di certe passioni piuttosto 
che d’altro, inclinazione innata, tem- 
peramento , tendenza , propensione, 
indole, voglia, talento, affetto, natu- 
ra, Instigazione. 

Natàr, (i) a- add. m.4.d. naturale, 

i natura, secondo natura — aggiunto 
di giorno, cioè di tutte le 24 ore - 
bastardo, non legittimo — semplice, 
e senz’ arte — genuino, vero, sincero 
- morte naturale, non violenta - na- 
turale, sm. temperamento del corpo 
e dell'animo di ciascuna persona — 
proprietà, natura, ed essenza parti-- 
colare d’ alcuna cosa. 

Natàr, (i paa) a — add. m. 4.d. snatu- 
rato, fuor di natura, non naturale — 
inumano, crudele. 

Natàr, (me) avv. naturalmente, per na- 
tura — secondo natura. 

Natàr, (me gni) a — add. m. 2. d. omo- 

‘ geneo, della stessa natura, della stes- 
sa specie. 

Natr, (me pruu n') naturare, ridurre 
in natura, formare secondo le leggi 
di natura - naturarsi, r:/l. att. prender 
natura — essere nalturato così o così, 
avere tale o tal natura e qualità. 

Natr - ndràsc, (i) i — add. m. 2. decl. 
eterogeneo, di natura 0 di qualità 
differente, ed è opposto ad omoge- 
neo - aggiunto di quei nomi che nel 
numero del meno sono di un genere, 
e di un altro nel numero del più. 


ROSSI. — Vocabolario Epirotico-Îtaliano. 


proprio del maschio, ‘o della femmi- 
na, che distingue l’ uno dall’ altro, 
e dicesi anche delle piante = le parti 
pudende e le parti vergognose sì del 
maschio, sì della femmina — sl del 
sesso, le donne. 

Natàr-nier, 1 = sf. 2. d. umanità, na- 
tura 0 condizione umana — sentimen- 
to d'affetto agli altri uomini come 
a fratelli — amorevolezza, benignità, 

° cortesia — studio di umane lettere. 

Natàren, (me pus: snaturare, far 
cambiare natura — disnaturare, trarre 
dalla propria natura, fare che per- 
sona 0 cosa cambi «sua natura - 
transnaturare, cambiar natura, tra- 
lignare. 

Natàren, (me perghiàà) me ghiàé ‘na- 
tren — naturaleggiare, fare al natu- 
rale, rappresentare al naturale. 

Nàutik, a- die per me sckùe per dee- 
tin = sf. 4. d. nàutica, scienza del 
navigare. | 

Navigùe, (me) meglio me sckùe per 
deetin — navigare. v. me vocìt. 

Navil, 1- sm. 2, d. vascello. v, giemli 
e marz. 

Nazarèt, i, it- sf. 2. d. Nazarèt, città 
della Palestina. | 

Nazarinas, i = nazorèas, 1- sm. 2. decl. 
Nazareno. | 

Ncrge, (me) me bitìss, me marùe fià- 
len, me sòss pun - concludere, con- 
chiudere, venire alla conclusione, ve- 
nire a capo, terminare, parlandosi 
d’ un discorso, d’ un negozio ec. — 
fare, effettuare — stipulare, stabilire 
— chiudere insieme. 

Nergem, i1- bitìissun, 1- marùem, 1- 
sòssun, i — p. p. concluso, conchiu- 
so, terminato, finito, stipulato. ec. 

Nergem, (t') i-t’bitìssun, i-t ma- 
rùem, i- t' sòssun, 1 - sf. 2. d. con- 
chiusione, conchiudimento, conclu- 
sione, termine di un ragionamento, 
di un discorso, di una operazione, 
fine — conseguenza che si deduce da 
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proposizioni anteriori — in conclusto- 
ne, avv. finalmente. 

Nd, a-nt,a- sf. £.d. grattugia, ar- 
nese di lamiera di ferro bucata e 
ronchiosa dalla banda sulla quale si 
stropiccia la cosa che si vuol grat- 
tugiare. 

Nd, (me) me ndun, me ntun — ordire, 
distendere e mettere in ordine le fila 
in sull’orditojo per tessere la tela — 
fig. disporre, macchinare — tessere, 
intessere. 

Ndàl, (me) «voce di varii significati» 
me ndàll, me nàl e me nnàl- fer- 
mare, impedire la continuazione di 
un moto, il corso, il progresso di 
checchessia — fermar ll’ attenzione, 
considerare attentamente una cosa — 
rattenere, ritenere, intrattenere, in- 
tertenere, detenere; ditenere, diste- 
nere, frastenere, soprattenere, proi- 
bire, ostare, sostare, stabilire, in- 
tercettare, ricessare, stagnare cc. 

Ndàl (me) come sopra ec., me fik — 
spegnere, smorzare, estinguere, e di- 
cesi del fuoco, o del lume, della 
luce, de’ vapori, e simili - fig. si dice 

A di tutte le cose, cui si tolga vita, 
moto, sentimento o simili. 

Ndàl, (meu) meu nàl, meu nnàll, meu 
ndàll — fermarsi, stare, rimanere, ar- 
restarsi, astenersi, rattenersi, inter- 
tenersi, intrattenersi, desistere, ces- 
sare, ristare, rimanersi dal fare — 
spegnersi, smorzarsi, estinguersi, 
parlandosi di fuoco, lume, luce ec. 

Ndà! (me) freen — raffrenare, ritener 
con freno, rifrenare — fig. reprimere, 
moderare, tenere a segno. 

Ndàl (me) pake — soffermare, fermare 

« per breve tempo- soffermarsi, rifl. 
att. fermarsi un poco. 

Ndàl (me) pràp, me nàl per s' dsti - 
riconfermare, di nuovo confermare — 
ritenere, di nuovo tenere. 

Ndàls, i- nàls, i- nnàls, i- sm. 2. d. 
ritenitore, chi o che ritiene, chi o 
che ferma, chi o che trattiene ec. 
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Ndàlscm, i nàlscm, i — p. pr. ferman- 
te, che ferma —- rattenente, che rat- 
tiene — tenente, che tiene ec. 

Ndàlun, 1- nàlun, i- noàlun, i — p. p. 
fermato, arrestato, raltenuto, inter- 
tenuto, cessato, estinto, spento, smor- 
zato ec. 

Ndàlun, (i) i - fermato, trattenuto, 
smorzato ec. 

Ndàlun, (t’) 1- sm. 2. d. fermamento, 
cessazione del corso di checchessia 
- rattenimento, il rattenere — impe- 
dimento, l’impedire, cosa che im- 
pedisce, ostacolo. 

Ndàlum, (©) i-t nnàlun, i -sf.2.d. 
stazione, fermata innanzi alle effigie 
della passione a pregare. 

Ndàlun, (t') 1-t' fikun, i- sm. 2. d. 
smorzamento, l'atto e l’ effetto dello 
smorzare, estinguimento — fermata. 
v. t' nnàlun. 

Ndè - avv. quantunque, indicante cong. 
di contrarietà, benchè, ancorchè + 
ndè me ken, quantunque fosse. 

Ndè, nn°, n° - se, part. condizionale in 
genere, e vale caso che, dato che, 
posto che, posta, o verificata la con- 
dizione che — se sarò venuto, nde 
kiofscia arz ec. 

Ndèer, i — nnèer, i — sm. 2. decl. onore, 
rendimento di riverenza in testimo- 
nianza di virtù, o in riconoscimento 
di maggioranza e dignità — stima, 
lode, gloria, e fama acquistata per 
virtù, per valore ec., onestà, ripu- 
tazione, buon nome, pregio — culto, 
venerazione — grado e dignità — dare 
onore, onorare — aver onore, essere 
onorato — farsi onore, acquistarlo. 

Ndèer, i -— ciràam, 1 - sahighùi, 1a — mo- 
habèt, 1 — sm. 2. d. rispetto, conside- 
razione, riguardo — riverenza — rela- 
zione — per rispetto, col dovuto ri- 
guardo — avere in rispetto, rispettare 
— perdere il rispetto ad alcuno, offen- 
derlo con atti e parole — per ogni rs- 
spetto, in ogni guisa. 

Ndeer, i, come sopra ec. - sm. 2. d. 


NDÈ 


complimento, atto di riverenza e d’os- 
sequio — favore. | 
Ndèer, (i paa) i--i paa sabighliscm, 
1-1 paa mohabét, i - add. m. 2. d. 
Irreverente e irriverente, non reve- 
rente — incivile, non civile, inurbano, 
malcreato, rozzo, villano - disono- 
‘rato, Inonorato, senza onore. 
Ndèer, (t’ paa) i- t’ paa sabighìi, ia — 
 sf.4. decl. irreverenza e irriverenza, 
contrario di riverenza, il negare con 
segni manifesti la dovuta soggezione 
o venerazione — inciviltà, mala crean- 
za, inurbanità. 
Ndèer i voghel, i — sf. 2. d. grazietta, 
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Ndèerscm, (e) ia - add. f.4.d. onesta, 


che ha onestà — che ha decoro — pu- 
dica -— vereconda - modesta, com- 
posta - onorata. 


Ndèersem, (forti) i - fort i ndricm, ì 


— add. m. 2, decl. illustrissimo, sup. 
di illustre — titolo che si dà alle per- 
sone ragguardevoli o nobili. 


Ndèerscm, (i) i- add. m. 2. d. reve- 


rendo, degno di reverenza, titolo che 
si dà a’ Sacerdoti, facendolo super- 
lativo quando essi sono in maggior 
dignità. 


Ndèerscm, (1) i - add. m. 2.d. onore- 


dim. di grazia, piccola grazia, leg-| 


giero favore — cosa grata a’ sensi. 

Ndèer, ia — nneer, ia — sf. 4. d. venera- 
zione, rispetto profondo accompagna- 
to da affetto — riverenza e reverenza, 
onorevolezza, orrevolezza, riputazio- 
ne — onestà, decoro, modestia — fa- 
vore, grazia, merito ec. 

Ndèer, (me) me nnèer, me sabighìi, 
me ciràam — qvv. onoratamente, con 
onore — onestamente, con onestà - 
rispettosamente, in maniera rispet- 
tosa, reverentemente - graziosamen- 
te, cortesemente, gentilmente ec. 

Ndèer, (me bàà) me bàà sahighli o 
nnèer, me nnerùe - complimentare, 
far complimenti, complire — cerimo- 
niare, far cerimonie = riverire, salu- 
tare con rispetto, me fal. 

Ndèer, (me bàà) me bàà hiir + gra- 
ziare, concedere alcuna grazia — far 
grazia, condonare una pena. 

Ndèer, (me pùnue me) onestare, far 
procedere , o condurre alcuna cosa 
onestamente o acconciamente — one- 
steggiare, trattare e procedere con 
onestà, con riguardo. 

Ndeerìm, i-nneerìm, i-nnèer, i- 
ndèer, 1- t'ndeerùem, cd: {. decl. 
onoratezza, qualità di ciò che è ono- 
rato , onorevolezza, onorificazione, 
onorificenza, onoranza — onorazione, 
l’atto dell’onorare, onore. 


vole, onorabile — onorando, da essere 
onorato — illustre, cospicuo per na- 
tali o per qualche virtù — celebre, 
rinomato — onesto, che ha onestà, che 
ha decoro, che è conforme alla pro- 
bità , all’onore, alla virtù — a ore 
non oneste, cioè sospette. 


Ndterscm, (i paa) 1- add. m.2. deli 


N 


N 


N 


disonorevole, che reca, o fa disonore 
— sconvenevole, disdicevole, discon- 
venevole. 

deerùe, (me) me nneerùe, me ndee- 
run, me bAà ndèer, me bàà nnèer, 
me bàà ciràam, me bàà duaa, o itaat 
o sahighìin, me sabidìss — onorare, 
fare onore, riverire, rendere onore, 
ossequio, venerazione — favorire, far 
favore — adorare, prestar culto — ce- 
lebrare, esaltare + trattare bene a 
mensa qualcuno. 

deerùe, (me) come sopra ec. — ono- 
rificare, vssequiare, venerare, ono- 
rare, favorire, graziare, riverire, com- 
plimentare ec. 

deerùe (me) come sopra ec. — rispet- 
‘are, portar rispetto, avere ln vene- 
razione, trattare con riverenza, usare 
o avere riguardo ad uno, riguarda- 
re uno. 


Ndeerùe (me) perpàra — preonorare, 


onorare antecipatamente. 


Ndeerùem, i- nneerùem, i- nderùem, 


ì — p. p. onorato, onorificato, riveri- 
to, ossequiato, favorito, graziato e0. 
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Ndeerùem, (i) i - add. m. 2. d. onora- 
to, colmo d'onore — che apporta ono- 
re, pregiato — onorato, chi tien conto 
della propria riputazione e che fa 
azioni onorate. 

Ndeerùem, (forti) i- sup. onoratissi- 
mo, onorevolissimo. 

Ndeerùem (i) perpàra — add. m. 4. d. 
preonorato, onorato con prelezione o 
prevenzione. 

Ndeerùem, (t')i- t' nneerùem, i - ndee- 
rìm, 1-sf.2.d. onoranza, ossequio, 
rispetto, onore, venerazione, rive- 
renza. I 

Ndeerùem, (t' paa) i — sf. 2. d. irrive- 
renza. v. ndeer (t’ paa). 

Ndeerùes, i — nneerùes, i — sm. 2. decl. 
onoratore, chi o che onora ec. 

Ndeerùescm, i — nneerùescm, i — p. pr. 
onorante, che onora — onorificante, 
che onorifica, onorificente — osse- 
quiante, che ossequia — rispettante, 
che rispetta - riverente ec. 

Ndeerùescm, (i) i-nneerùesem, i — 
add.m. 2. d. onorabile, degno d’ono- 
re, da essere onorato, onorevole - 
ossequioso , che fa ossequio, rive- 
rente, rispettoso, raguardevole, gar- 
bato, gentile ec. 

Ndegnèn e nnegnèn, a — sf. 4. d. alcu- 
na, pron. indeterm. qualcuna, qual- 
cheduna o qualche. 

Ndegnèn e nnegnèn, i — sm. 2. d. alcu- 
no, pronome partitivo di quantità in- 
determinata, e vale ‘qualcuno, qual- 
cheduno, o qualche — alcun’ora, qual: 
che volta, ndegnèn her, o nddi-her. 

Ndègni-sènd, i — | 2. decl. qualcosa, 
qual cosa, qualche cosa, un non so 
che, usato solo nello stile famigliare. 

Ndègni-sènd e voghel, a — sf. 4. decl. 
qualcosina, qualcosella, qualcoselli- 

‘na, qualcosuccia, dim. di qualcosa, 
piccolissima cosa. 

Ndegùe ( me) ubbidire. v. me ndighiùe, 
e suoi derivati. 

Ndèit, (me) me nnèit, me noèi, me 
gelit, me kundìss, meu ndàl — abi- 
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tare, lo star ne’ luoghi che l’ uomo 
si elegge per domicilio — far abitato 
un luogo - dimorare, star fermamen- 
te in un luogo, abitarvi, trattenervisi 
- domiciliarsi, prendere stanza. 

Ndèit, (me) me ndèjun, come sopra ec. 
— stare, e si adopera in una molti- 
tudine di maniere differenti, con gran 
varietà di significati — cessar dal mo- 
to, fermarsi, rimanere, restare, abi- 
tare ec. — stare in piedi, me nnèit 
n’ kàm = stare a occhi aperti, all'er- 
ta, vigilare, me ndèit ciùem, me sust 
cilun — star bene, parlandosi di ve- 
sti, essere ben fatte, mir iàn — den 
gli sta, l’ha meritato, mir kaa — star 
mangiando, o bevendo, me ndèit tui 
hàngher o tui pii — stare fermo, moss 
me lùit - me ndèit n dugai, stare a 
bottega ec. 

Ndèit, (me) me ndègnun, come sopra ec. 
— risedere, stare di continuo e stan- 
ziare in un luogo, e dicesi per lo 
più di persone pubbliche - sedere, 
rimettersi a sedere. 

Ndèit (me) badiavàa, me nnèi nkòt - 
patullarsi, starsi ozioso e senza pen- 
sieri a godersela. 

Ndèit (me) bàsck — convivere, vivere 
insieme — commorare, dimorare in- 
sieme, soggiornare — coabitare, abi- 
tare insieme — conversare, usare, e 
trattare insieme, intertenersi, e di- 
morare in qualche luogo. 

Ndèit (me) ciuem -— vigilare, star desto. 

Ndèit (me) fort, me cindrùe, me bàà 
gahirèt — insistere, star fermo o osti- 
nato in alcuna cosa. 

Ndèit (me) i par - presedere, aver mag- 
gioranza, autorità, governo, o pre- 
sidenza in un’ assemblèa. 

Ndèit (me) kùnder - disfavorire, sfa- 
vorire, contrario di favorire, dire o 
far contro a qualcuno. 

Ndèit (me) n'bàz:, me ndègnun, me 
ùl n° bàzx — sedere, riposarsi posan- 
do le natiche su qualche cosa, sta- 
re, dimorare, essere collocato — se- 
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dersi sulle calcagna, star coccoloni, 
accosciarsi — mettere a sedere uno, 
levarlo d'Impiego — a sedere, porsi a 
sedere, uu quiete ec. 

Ndèit (me) nghiat, me kcisr, me nni- 
mùe — assistere, star presente, ritro- 
varsi presente — dare ajuto, soccor- 
rere, prestare assistenza — sollevare 
chi soffre. 

Ndèit (me) nkòt - sciovernarsi, scio- 
perarsi, andare ozieggiando qua e là 
— poltreggiare, poltroneggiare. 

Ndèits, i, it- nnèits, 1- sm. 2.d. abi- 
tatore, chi o che abita, chi o che di- 
mora, chi o che domicilia — stanzia- 
tore, chi o che stanzia, chi o che 
sta ec. 

Ndèitsem, i- nnèitscm, i — p. pr. abi- 
tante, che abita — dimorante, che 
dimora — stanziante, che stanzia ec. 

Ndèitun, i- nnèitun, i — p. p. abitato, 

‘ dimorato, domiciliato, stanziato, fer- 
mato, restato, rimasto, soggiornato. 

Ndèitun, (i) i-i nnèitun, ì — add. m. 
2. decl. domiciliato; abitato, fermato. 

Ndèitun, (t')i-t' nnèitun, i — sf. 2.d. 
dimora, stanza, permanenza, ferma- 
ta, pausa, luogo ove si dimora, di- 
moro — dimoramento, dimoranza, il 
dimorare, il soggiornare — abitazio- 
ne, abitare, abitamento, l'atto del- 
l’ abitare, il luogo dove altri abita — 
permanenza - domicilio, luogo fisso 
dove uno abita — positura, posizione, 
situazione, positura di luogo - ma- 
gione, abituro — soggiorno. 

Ndèitun, (t°) 1 - trovo questa voce re- 
gistrata da un recente autore a si- 
gnificare anche consèsso, sinèdrio, as- 
sembiéa, adunanza, meglio a mio cre- 
dere è più appropriata e acconcia la 
voce kuvénn, a significare consesso ec. 

Ndtitunit (t') n diil- sf. 2. d. solata, 
stare esposto ai raggi del sole co- 
cente — colpo di sole. Voce dell'uso. 

Ndèr, nnèr = tra, prep. che vale lo stes- 
so che fra, infra, intra, e significa 
in mezzo, per mezzo, fra — nel nu- 
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mero — dentro un determinato luogo 
o tempo — fra noi, nder nee — tra 
vor, nner iù ec. 

Nderciè), (i) a — add. m. 4. d. subece= 
lestiale, soggetto al cielo: 

Nderècc, (me) me ndrècc, me nnerèce, 
me nrècc, me vandùe, me vendùe, 
me godit — organizzare, ordinare, 
disporre, costruire o simili — formare 
gli organi del corpo animale — nel- 
l’uso vale creare, formare, istituire 
ufficii, stabilimenti, dicastèri ec. — 
organare, voce antica ringiovanita 
dal Gioberti è dal Mamiani - aggiu- 
stare, adattare, accomodare, assesta- 
re, sestare, acconciare, ravversare, 
ravvivare, riordinare, apparecchiare, 
allestire 6 simili. v. me goditt ec. 

Nderècc, (me) come sopra ec. — mode- 
rare, modificare, temperare, porre 
modo -— rifl. att. moderarsi, tempe- 
rarsi, aggiustarsi, correggersi — lran- 
suntare, far transunto di contratto, 
testamento, e simili scritture. 

Nderècc, (meu) meu godit, meu van- 
dùe — aggiustarsi, accomodarsi, as- 
sestarsi, acconciarsi e simili. 

Nderècc (meu) prap motion — rimbel- 
tempire, tornare a farsi bello il tem- 
po, dopo essere stato piovoso. 

Nderècc (me) pùn, me scpeitùe — sbri- 
gare, dar fine con prestezza, par- 

. landosi di faccende — strigare, dar. 
sesto a cosa imbrogliata, sviluppare 
— distrigare, sviluppare, disciogliere, 
dichiarare, dicifrare. 

Nderècces, i- ndrèccs e nnerèces, i- 
godits, 1- vandùes, 1 — sm. 2. d. or- 
ganizzatore, chi o che organizza — 
accomodatore, chi o che accomoda 
— aggiustare, colui che aggiusta, chi 
assesta, chi acconcia, chi apparec- 
chia ec. | 

Nderèccesem, i-ndrèccsem, i- van- 
dùescm, i — p. pr. organizzante, che 
organizza — preparante, che prepara, 
che accomoda, che assesta, che ap- 
parecchia e simili. 
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Nderècciun, i- ndrècciun, 1-= nnerèc- 
ciun, i- nrècciun, i — p. p. organiz- 
zato, accomodato, assestato, appa- 
recchiato, acconciato ec. 

Nderècciun, (i) i - add. m. 2. d. aggiu- 
stato, accomodato, apparecchiato, 
pronto, allestito, organizzato ec. 

Nderècciun, (i paa) i - add. m. 2.d. 
indefenito, non determinato — abboz- 
zato, dicesi d’ogni cosa, nel suo 
genere imperfetta — grezzo, greggio, 
non pulito, non aggiustato ec. 

Nderècciun, (t°) i-t ndrècciun, i-t 
goditun, 1- sm. 2. d. aggiustamento, 
accomodamento, acconciamento, ri- 
conciliazione, accordo tra le parti 
che sono state in discordia — orga- 
nizzazione, assestamento, apparec- 
chio, acconciamento ec. 

Ndergieg, ia — sf. /. d. coscienza, me- 
glio scpirt. 

Nderhàcm, (i) i-i nder-hècm, i- i 
nderurzèn, 1- add. m. 2. decl. sog- 
getto e suggetto, suggettato, suddito, 
sottoposto, sottomesso, dipendente, 
che dipende da un altro, subordina- 
to, dipendente da superiore. 

Nderi — avv. e prep. per fino a tanto 
che, in fino a tanto che. 

Nderi, nnèri - fino, prep. che dinota 
certi termini di tempo e di luogo, 
serve al moto a luogo, ed al moto 
da luogo — fino a Roma, nderi n° 
Ròm - fino a Pasqua, nnèri Pàschs ec. 
v. dèn. 

Ndèritàsc, nnèri-tàsc — avv. finora e 
fin ora, infino a questo punto, in- 
fino a questo tempo. 

Ndermièm, i - ndermiètez, i — ndermiè- 
tes, 1- ndermièt, i — sm. 2. d. me- 
diatore, intermediario, mezzano, ìin- 
tercessore, sensale, quegli che s’'in- 
tromette tra l’ una parte e l’ altra, o 
per far pace o per impetrar grazie 
— chi tiene la via di mezzo. 

Ndermièm, i, come sopra ec. — sm. 2. d. 
intermedio, cosa 0 parte intermedia 
= add, ch'è di mezzo - inframmes- 
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sa sf. e inffammesso, intramessa, 
cosa interposta fra due altre. 

Ndermièmen, (me hii) me daa- in- 
tromettersi, entrare di mezzo per 
aggiustare una faccenda. 

Ndermièt, i- ndermiètez, i — sf. 2.d. 
mediazione, intercessione, interposi- 
zione — senserìa. 

Ndermièt, (me bît) interporsi, adope- 
rarsi, entrarè di mezzo, tramettersi, 
mettersi per mediatore tra una e l’al- 
tra parte — intermediarsi, esser inter- 
al — intermettersi, entrare me- 
diatore. | 

Ndermièt, (me sctii) me vuu ndermiè- 
tez — interporre, porre tra una cosa 
e l’altra, tramezzare — framezzare, 
frammezzare, mettere framezzo — fra- 
mettere, mettere fra una cosa e l’ al- 
tra, frapporre ec. 

Ndermiètz, i - ndermièt, i - ndermièm, 
i — paituòr, i — pajetaar, i — sm. 2. d. 
paciere, mediatore per trattare e con- 
chiudere la pace, paciale, paciaro — 
mediatore. v. pajetaar. 

Nderrìm, i- nrrìm, i-tràm, i- nnèr- 
rim, i- nrìim, 1- sm. 2. d. cambio, 
1l mutare, il cambiare, il barattare, 
permuta, baratto — traffico di cedole 
o di monete - interesse che si trae 
dal denaro cambiato o prestato — far 
cambio, barattare, cambiare — in cam- 
"bio, avv. in vece - in tscambio. 

Nderrìm, i, come sopra ec. = sf. 2. d. 
permùta e pèrmuta, cambio che si 
fa tra nazioni o individui di qualche 
cosa, e per lo più di cose necessarie 
al vivere - cambiamento di pena mag- 
giore in minore per grazia del prin- 
cipe. 

Nderrìm, i- sm. 2. d. scambio, cam- 
bio, cangio, scambiamento, lo scam- 
biare — pigliare in iscambio, pigliare 
una persona o una cosa per un’altra 
- la persona o cosa presa o messa 
in iscambio — colui che dee scam- 
biar uno ch’ è in ufficio, successore 
- muta — vicissitudine = vicenda. 
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Nderrìm e avàjes, avaje e kècie, ia -|Nderrùe (me) fèen - apostatare , rin= 


sf. 4.d. intemperie, cambiamento ra- 
pico e nocivo di temperatura atmos- 
erica — stagione rigida o nociva. 

Nderrìm e bùks e t' vèns n’ còrp e n’giàk 
t' Jègu Crisctit, nnerrim t kienun, i — 
sf. 2. d. transustanziazione, transu- 
stanziamento, trasmutazione del pane 
e del vino nel corpo e sangue di Gesù 
Cristo per opera della consacrazione. 

Nderrìm permì nderrìm, i-sm. 2.d. 
ricambio, cambio sopra cambio, cioè 
un secondo pagamento del prezzo 
del cambio, per mancanza di accet- 
tazione, o di pagamento di una cam- 
biale — contraccambio. 

Nderrùe, (me) me nnerrùe, me nrùe, 
me nrrùe, me bàà tràm - cambiare, 
trasmutare, o permutare una cosa 
con un'altra — barattare, cambiare 

. cosa con cosa — scambiare, dare o 
pigliare una cosa in cambio dì un’al- 
tra — prendere una cosa per un’altra 
errando — mettere persona o cosa in 
luogo d' un’altra. 

Nderrùe, (me) come sopra ec. - mu- 
tare, variare, cambiare, rendere una 
cosa diversa da ciò ch'era prima - 
trasferire da un luogo ad un altro — 
travasare — recare da una lingua in 
un’altra — convertire, trarre, tradur- 
re, trasportare — mutare paese, città, 
casa ec., andare ad abitare in altro 
paese, città, casa ec. — mutare vita, 
cambiare il modo di procedere. 

Nderrùe, (me) come sopra ec. — com- 
mutare, mutare, o scambiare una cosa 
in un’altra — cangiare, tracangiare, 
tramutare, trasformare, trasfigurare, 
trasmutare, translatare, permutare, 
sbarattare, promutare, modificare, 
mutare e simili. 

Nderrùe, (meu) cambiarsi, cangiarsi, 
mutarsi, trasformarsi, trasfigurarsi ec. 

Nderrùe (me) fàcien, me nrrùe vèten 
- trasfigurare, mutare effigie e figura 
= np. far mutare effigie e figura — tra- 
vestirsi. 


negar pubblicamente la sua fede, o 
a proprii voti religiosi, 0 ad una setta. 

Nderrùe (me) ftàren — formare, mutar 
la forma, cangiamento. 

Nderrùe (me) pènnulat — mudare, mu- 
tare, rinnovare le penne, parlandosi 
d’ uccelli. 

Nderrùe (me) pètkun, me bàà tefdià 
— stravestire, travestire , vestire al- 
cuno degli altrui panni, perchè non 
sia conosciuto. 

Nderrùe ( me) pràp - rimutare, mutare 
di nuovo — ricangiare , ricambiare, 
contraccambiare, cambiar di nuovo, 
dar il contraccambio. 

Nderrùe (me) prore - scambiettare, 
scambiare frequentemente. 

Nderrùe (me) t’ kènun - transustanzia- 
re, mutare una sostanza in un'altra 
sostanza , e dicesi dell’ Eucaristia, 
trasustanziare. 

Nderrùe (me) vèndin - traslocare, mu- 
tar di luogo — trasmutare, far pas- 
sare uno da un luogo ad un altro — 
rifl. att. trasmutarsi, passare da un 
luogo a un altro. 

Nderrùem, ì — nnerrùem, i — nrrùem, i 
— nrùem, i — p. p. cambiato, .cangia- 
to, barattato, mutato, scambiato ec. 

Nderrùem, (t') 1- sm. 2. decl. cambia- 
mento, il cambiare, il mutare, il 
cangiare - mutamento, scambiamen- 
to, permutamento, baratto, cambio, 
muta, pèrmuta ec. 

Nderrùem, (t' paa) i-t' paa kzzbem, 
i- sf.2.d. immutabilità, qualità e 
stato di tutto ciò che non può andar 
soggetto a mutazione — Incommuta- 
bilità — invariabilità — stabilità — fer- 
mezza. 

Nderrùes, i- nrrùes, i- trampgìi, ia — 
sm. 4.d. cambiatore, chi o che cam- 
biu — mutatore, chi o che muta - ba- 
rattore, che baratta, chi scambia ec. 

Nderrùescm, i — p. pr. cambiante, che 
cambia - barattante, che baratta — 
cangiante, che cangia ec. 
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Nderrùescm, (i) i — add. m. 2. d. cam-|Ndesckùe, (me) rimproverare, sgrida- 


biabile, mutabile,.sottoposto a can- 
giamento — mutabile, atto ad esser 
mutato, che si muta - variabile — vo- 
lubile ec. 

Nderrùescm, (i paa) i-i paa kzz3escm, 
1 — add. m. 2. d. immutabile, che in 
niun modo si muta o si può mutare 
— invartabile, non variabile — imper- 
mutabile, che non si può mutare. 
stabile — incommutabile, che non si 
può mutare. 

Ndèrscm, (fort) i -— Rio, sup. di reve- 
rendo , titolo che si dà agli eccle- 
siastici costituiti in dignità. 

Nderscge, (me) me muguàùe — pullu- 
lare, meglio me biim. 

Ndèrsun, (me) rispettare, meglio me 
ndeerùe ec. 

Ndersze, (me) me tùrr cienin.— acca- 
nare, accaneggiare, lasciare il cane 
dietro alla fiera — aissare, aizzare, 
adizzare, attizzare, avventare, insti- 
gare, dicesi per lo più de’ cani con- 
tro di alcuno. 

Ndersòem, i — p. p. accanato, accaneg- 
giato, aizzato. 

Nderssem, (i) i accanito, accanato, 
inseguito da’ cani. 

Ndersèem, (t') 1-t’ tùrrunit ciènit — 
sm. 2. decl. aizzamento , l’ atto del- 
l' aizzare il cane. 

Ndersùes, 1- sm. 2. d. aizzatore, chi o 
che aizza il cane. 

Ndersssscm, perpàra, nderfacie, asci- 
ciare — avv. spiattellatamente, aper- 
tamente, e senza niun riguardo. 

Ndertar , i - sm. 2. d. fabbricatore. v. 
goditts. 

Ndertùe, (me) fabbricare. v. me ko- 
dit ec. — me ndertùe, serbare, meglio 
me ruit, e suoi derivati. 

Nderùe, (me) me ndèrun - riverire, 
salutare, inchinare, adorare, vene- 
rare onorare ec. v. me ndeerùe ec. 

Ndès, (me)accendere. v. me ndès, 


re. v. me ciortùe ec. — comminare, 
minacciar una pena al trasgressore 
di una legge. 

Ndesieer, (me) menare. v. me ciue ec. 

Ndesier (me) perpara, meglio me citt 
perpara — presentare , condurre alla 
presenza. 

Ndevòne - avv. in conclusione , final- 
mente — di poi, poi, poscia, appresso 
— ultimamente ec. 

Ndèe, (me) accendere, dar fuoco. +. 
me caà, e suoi derivati. 

Ndès, (me) cremare, meglio me diègh 
fort, abbruciare. 

Ndèg (me) pràp - riaccendere, accen- 
dere di nuovo. 

Ndès (meu) si prùsc = imbraciare, ac- 
cendersi come brace — fig. riscaldar- 
sì, infocarsi. 

Ndèges, i- sm. 2. d. accenditore. ved. 
cà)s, e suoi derivati. 

Ndesèscm, (i) i — add. m. 2. d. arden- 
te, che arde — bollente, infocato, vee- 
mente , eccessivo — aggiunto di ca- 
vallo, vale focoso, impetuoso, impa- 
ziente — parlandosi d'uomo, animoso, 
desideroso —- commosso fieramente da 
qualche passione - di tempo, caldo 
eccessivamente — di colore, vivace ec. 

Ndie, (me) me nnie - sentire, ricevere 
le impressioni per mezzo dei sensi 
dagli oggetti esterni o dalle interne 
affezioni — si dice più partitolarmente 
d’ alcuni sensi, come dell’ udire, del- 
l’odorato, del gusto, del tatto — co- 
noscere, intendere, sapere, accorgersi 
— fig. estimare, essere di parere, giu- 
dicare, avere opinione, credere, ri- 

© putare — aver notizia — aver sapore 
sentir molto di sè, aver gran concetto 
di sè — sentirsi bene, esser sano — 
sentirsi male, essere infermo ec., dre- 
vitatis gratia. 


Ndie, (me) me nnie - ascoltare. ved. 


me gièg. 


Ndèsc, (meu) incontrarsi, abbattersi, | Ndie, (me) me nnie, ndegùe - udire, 


meglio meu hàss- 


ricevere il suono coll’ orecchie, sen- 
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tire — andare a lezione, a scuola da 
alcuno - dare udienza, ascoltare — 
dar retta - ubbidire - dicesi pure 
d’ intendere, comprendere. v. màrr- 
Vèsc. 

Ndie, (me) me nnie —- condonare. ved. 
me fal - dicesi pure di perdonare, 
rimettere, v. me fall. 

Ndie, (me) me nnie — esaudire, ascol- 

‘ tare e concedere ciò che con pre- 
ghiere fu chiesto — ubbidire. 

Ndie (me) fort — strasentire , sentire 
fortemente, vivamente, eccessiva- 
mente. 

Ndie (me) kec — trasentire. v. màrr- 
vèsc kec. 

Ndie (me) perpara - presentire, aver 
sentore o notizia di qualche cosa 
prima che ella segua. 

Ndie (me) prap - riascoltare, ascoltar 
di nuovo — riudire, di nuovo udire 
— risentire, sentire o udire di nuovo. 

‘ Ndie, (moss me) disudire, non udire, 
non sentire — far conto di non avere 
udito o sentito. 

Ndièk, a- t' ndièkun, 1-t mundùem, 
1-sf.2.d. persecuzione, il perse- 
guitare, molestia continua e violenta 
fatta ad alcuno — vessazione. 

Ndièk, (me) me nnièk, me sckùe mrà- 
pa, me raa mbràpa - seguitare, se- 
guire, in tutti 1 suoi significati, an- 
dare, o venir dietro, e dicesi tanto 
del corpo quanto dell’ animo e d' al- 
tre cose — continuare — secondare — 
eseguire — perseguitare — seguire una 
strada, camminare in essa. 


Ndièk, (me) me ndièk mràp, come 


sopra ec. — pedinare, andare, segui-| 


tare passo passo dietro ad alcuno, e 
dicesi di persona che spii gli anda- 
menti altrui — proseguitare, prosegui- 
re, andar dietro, seguitare = percac- 
ciare, tener dietro, fare la caccia, 
stare attorno a chicchessia per trarlo 
al suo desiderio — rincorrere, inse- 
. guire, correre dietro — perseguitare. 
Ndièk (me) giurmat o gisrmat, me 
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sckùe mbàs gisrmave — ormare, an- 
dare dietro all’orme della fiera per 
rintracciarla — seguir |’ orme del ne- 
mico, inseguirlo — ormeggtare, segui- 
re le orme altrui, ormare — tracciare, 
seguitare la traccia. 

Ndièk (me) mpràpa - inseguire, perse- 
guitare, dar dietro a chi fugge, dare 
la caccia, inseguitare, lo stesso che 
inseguire — imitare. v. me ghiàA. 

Ndièk (me) mpràpa pràp - riseguire, 
seguir di nuovo — riseguitare, segui- 
tar di nuovo chicchessia. 

Ndièk (me) mràpa t' ligavet — fornica- 
re, ec. v. me curvenùe. 

Ndièk (me) Sotnlit - corteggiare, ac- 
compagnare i Signori per far loro 
servitù, far corte. 

Ndièks, 1- ndiektaar, i — sm. 2. d. se- 
guitatore, chi o che seguita, segua- 

» ce, proselito, settatore di checchessia 
— seguitore — successore — ormatore 
- tracciatore. 

Ndiekscim — avv. seguitamente, di se- 
guito, continuamente. 


Ndièkscm, i — p. pr. seguitante, che se- 


guita — proseguente, che prosegue — 
seguente, che segue — inseguente, che 
inseguisce - ormante, che orma - imì- 
tante, che imita — tracciante, che 
traccia. 

Ndièkscm, (1) 1- i ndimtarscm, 1 — add. 
m. 2. d. partitante, che favorisce o 
preferisce ec., seguace, affezionato, 
o simile — parziale, che parteggia per 
alcuno, appassionato, favorevole ver- 
so una delle parti, partigiano, ade- 
rente, seguente, fautore, favoreggiu- 
tore e simili. 

Ndiektaar, 1 - sm. 2. d. seguitore, chi 
o che segue — settatore, seguace, che 
segue, che va dietro — aderente. 

Ndièkun, i, it- nniekun, i — p. p. se- 

. guitato, seguito , inseguito, perse- 
guitato. 

Ndièkun, (1) 1- add. m. 2. d. seguace, 
seguente, che segue, che va dietro, 
che vien dopo immediatamente = ade- 
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rente, che aderisce — imitativo, che | Ndìes, 1- nnies, 1- sm. 2. d. ascoltato- 


imita. 

Ndièkun, (t') 1- sm. 2.d. seguimento, 

‘ il seguire, seguitamento, il seguitare, 
seguita, sequela, seguenza, seguito, 
corteggio. 

Ndièkun, (t') 1 - sm. 2. d. perseguita- 
‘mento, il perseguitare, persecuzione 
— inseguitamento — imitamento, imi- 
tazione, l’ imitare. 

Ndìem , i-nniem, i -— p. p. sentito, 
ascoltato , udito, inteso, esaudito, 
- condonato, perdonato, rimesso. 

Ndiem, (t') i — sm. 2. decl. udito. ved. 
t' nnìem, e suoi derivati. 

Ndìem, (t') i-t° nniem, i-t fàlun, 1 
— sf.2.d. perdonanza , perdono, il 
perdonare, remission dell’ offesa ri- 
cevuta o della pena che si merita 

er la colpa, perdonazione. v. t’ fàl- 
pi perdono. 

Ndìem, (t') i-t'nnim, i-t fàlun, 1 
— t liirùem, 1-t lànun, i — sf. 2.d. 
remissione , perdono, perdonanza, 
scancellamento d’ errore o d’ offesa — 
rilascio, rilassazione, allentamento — 
dicesi pure per indulgenza, indulto, 
privilegio. 

Ndìem, (t')i-t nniem, i-t fàlun, i 
sf.2. decl. propiziazione, il divenire 
o l'essere propizio - quello che rende 
propizio — propiziazione de’ peccati, il 
perdono di essi. 

Ndìem, (t°) 1-t° nniem, i — sf.2. decl. 
sensibilità, attitudine a sentire o a ri- 
cevere le impressioni dei cotpi esterni 
-— senso d’ umanità, compassione — 
sensazione, percezione delle impres- 

* sioni che gli oggetti fanno sugli or- 
ganì de' sensi - commozione d’ animo 
— sentita, il sentire — sentore, senti- 

. mento. 

Ndìem, (i paa) i - add. m. 2. d. inau- 
dito, non più udito, quasi incredi- 
bile = maraviglioso, fuor di misura. 

Ndìem, (t'paa) i-tarallakùi, ia — sf. 
9. decl. insensibilità, astratto d’ in- 
sensibile = difetto di sensibilità. 


re, chi o che ascolta, chi o che sente 
— esauditore, chi o che esaudisce. —. 

Ndìescm, 1- nniescm, i = p. pr. ascol- 
tante, che ascolta — sentente, che 
sente — perdonante, che perdona. 

Ndiescm, (i) i-i nniescm, 1-— add. m. 
2. decl. suscettibile, capace di rice- 
vere alcuna qualità o modificazione 
- (nell’ uso) schizzinoso, permaloso. 

Ndiescm, (i) 1- add. m. 2. d. remissi- 
bile, da rimettersi, da perdonarsi, da 
condonarsi - indulgente, che indulge. 

Ndìescm, (i paa) i- tarallak, u- du- 
ruk, u — add. m. 2. decl. insensibile, 
che non sente, che non ha senti- 
mento — che non resta commosso alle 
altrui disgrazie, che non sente com- 
passione, ira, vergogna, o simili - 
imperdonabile, irremissibile. 

Ndìess, a — nniess, a - sf. 4. d. indul- 
genza, compatimento ai mali o di- 
fetti altrui — tesoro dei meriti di Gesù 
Cristo e de’ Santi, dispensato ai fe- 
deli da chi ne ha l’autorità - re- 
missione della pena temporale do- 
vuta ai peccati — pigliare l'indulgen- 
za, fare quelle pratiche religiose per 
le quali è promessa la indulgenza — 
perdonanze, perdono, remissione del- 
a colpa. 

Ndìess-piescme, a - sf. 4. d. indulgèn- 
za parziale, che è quella che rimette 
parte della pena temporale. 

Ndiess- plott, a — sf. /. d. indulgenza 
bt è quella che rimette tutta 
a pena temporale. 

Ndìess- plott, a — sm. £. d. giubbileo e 
giubileo, piena remissione di tutti i 
peccati conceduta dal Papa prima 
ogni cento anni, por ogni cinquanta, 
ora ogni venticinque — indulgenza 
conceduta in forma di giubbileo — 
cinquantesimo anno presso gli Ebrei. 

Ndiessat, (me màrr) me fittùe nniessat 
pigliare o guadagnare l’ indulgenze, 
cioè fare quelle pratiche religiose per 
le quali è promessa la indulgenza. - 
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per cui si eseguisce il comando sen- 
za discuterlo. v. ndighiess. 


2.d. ubbidienza e obbedienza, virtà| Ndighiùem, (t paa) i —t' paa pa de 


per cui l'uomo è disposto ad ese- 
guire la volontà del Superiore — or- 
dine che dà il Superiore di un con- 
vento ai suoi frati — cosa comandata 
- il voto d' obbedienza che fanno i 
Religiosi — suggezione — sottomessio- 
ne — tenere in obbedienza, tenere s0g- 
getto. 
Ndighim, i- sf. 2. d. subordinazione, 
dipendenza da Superiore. 
Ndighiùe, (me) me ndigùe, me nig- 
ghiùe, me nnighùe, me nighiùe, me 

| gieg — obbedire, obedire, ubbidire, 
eseguire gli altrui comandamenti, as- 
soggettarsi al volere altrui — fig. di- 
cesi anche delle cose inanimate, che 
cedono, e non resistono — per obbe- 
dirla, è gentil modo di affermazione 
-— è meglio ubbidire che santificare, 
l’ ubbidienza piace più a Dio di qua- 
lunque santa azione. 

Ndighiùe, (me) come sopra ec. — ascol- 
tare, udire, sentire, esaudire, con- 
sentire, acconsentire ec. v. me ndie, 
e suoi derivati. | 

Ndighiùe, (mòss me) moss me nni- 
ghiùe, moss me vuu n' vesc, me bàà 
n’ crse t’ vet, moss me gieg, me ciart 
ùrzen - disubbidire, trasgredire, non 
ubbidire, non osservare 11 comando, 
l’ ordine ec. — inobbedire, disobbedi- 
re — repulsare. 

Ndighiùem, i- nnighiùem, i — p. p. ob- 
bedito e ubbidito, sottomesso, ascol- 
tato, sentito, udito. 

Ndighiùem, (i) i- add. m. 2. d. sub- 
ordinato, sottoposto, soggetto. 

Ndighiùem, (i paa) 1-1 paa nni- 
io. 1- add, m. 2. d. inobbedi- 
to, disobbedito, insubordinato, ri- 
belle, ostinato ec. 

Ndighiùem, (t') i-t' nnighiùem, i - 
sf. 2. decl. obbedienza, l' obbedire — 


Ù 


l' abito di obbedire agli ordini dei| 


Superiori = obbedienza cieca, quella 


1- sf. 2. d. disubbidienza e disobbe- 
dienza, il disubbidire, mancanza o 
rifiuto di obbedienza — trasgressione. 

Ndighiùem, (t') 1- t' nnighiùem, i — t° 
ndièm, i — sf. 2. d. udienza, l’udire, 
l’ascoltare. v. t° nnièm. 

Ndighiùes, 1- nnighiùes, 1- ndigùes, i 
sm. 2. d. ubbiditore, chi o che ubbi- 
disce, obbeditore, ascoltatore, uditore. 

Ndighiùescim, me ndighiess — avv. ub- 
bedientemente, con obbedienza, con 
sommessione. 

Ndighùescm, 1- nnighiùescm, i - ndi- 
gùescm, 1- p. pr. ubbediente, ubbi- 
diente e obediente, che ubbedisce. 

Ndighiùescm, (i) i-i noighidescm, i 
-— 1 ndigùescm, i — add. m. 2. d. ub- 
bidiente, ubbediente, obbidiente e ob- 
bediente, che ubbedisce, che ascolta. 

Ndighiùescm, (i paa) i-i paa. nni- 
fRidaszia, ì-i paa giescm, i — add. 
m. 2. d. disubbidiente, e disubidien- 
te, che non ubbidisce, sordo ai co- 
mandi di chi può fargli — contumace, 
ribelle, chi non obbedisce, o resiste 
agli ordini ed ai voleri de’ maggiori 
di sè, di Dio ec. — protervo, osti- 
nato, ribelle, insubordinato ec. 

Ndigùe, (me) ubbidire, adempiere il 
volere di chi comanda. v. me ndi- 
ghile ec. | 

Ndìm, a- ndìm, i — sm. 2. decl. ajuto, 
mezzo per il quale s alleggeriscono 
o si scampano i mali, o s' agevolano 
l’ operazioni — favore, opera, provve-: 
dimento, patrocinio — ajuto di costa, 
sovvenimento dato oltre al convenyto 
stipendio — ajuti, milizie ausiliarie. 

Ndìm, a - ndìm, i — sevàp, i — sm. 2. d. 
Soccorso, suo sollecito, istantaneo 
— soccorso di Pisa, soccorso tardo e 
inopportuno — sussidio, ajuto. nella 
necessità; e dicesi per lo più di 
ajuto prestato con roba, denari, sol- 
dati ec. — rinforzo — ausilio = sovve- 
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nimento, il sovvenire, sovvenenza — 
intervento, l' intervenire, ajuto, mez- 
zo, cooperazione — suffragio, patro- 
cinio, giovamento, difesa. 

Ndìm, a — nnim, i — sm. 2. decl. patro- 
cinio, protezione, difesa, favore, as- 
sistenza, ajuto, tutela, soccorso. 

Ndìm, (i i) a - add. m. 4. d. insoc- 
corso, ch'è privo di soccorso, di 
ajuto, di protezione, di mezzi ec. 

Ndimentaar, i nnimentaar, i — ndi- 
mùes, i — sm. 2. d. ajutatore, ajuto- 
re, chi o che ajuta, ajuto — propi- 
ziatore, chi o che favoreggia —- favo- 
reggiatore, mediatore — favoritore, 
chi o che favorisce — soccorritore, chi 
o che soccorre - difensore, dàlseòt. 

Ndimentaar e dièvet — sm. /. d. mece- 
nate, nome proprio divenuto appel- 
lativo, e dicesi di colui che favorisce 
e protegge le scienze e le belle arti. 

Ndimes, i, meglio ndimùes, i -— sm. 2.d. 
ajutatore. 

Ndimùe, (me) me nnimùe, me mbait 
pàjen, me bàà kràh — ajutare, por- 
gere o dare ajuto — difendere — apu- 
tarsi, rifl. att. ingegnarsi con tutte le 
forze — valersi, farsi pro di checches- 
sia — ajutarsi a morsi, a calci ec., 
difendersi con essi. 

Ndimùe, (me) me nnimùe, me viit, me 

— wièft, me sctrii dòren, me zàn crà- 
hen, me bàà mir - soccorrere, ac- 
correre in ajuto, porgere sollecito 
ajuto, sussidio — far riparo, giovare, 
valere - soccorrere uno di denari, di 
consigli; soccorrere al male, al bi- 
sogno di alcuno — sovvenire, favori- 
re, giovare, favoreggiare, difendere, 
patrocinare, cooperare, contribuire, 
somministrare, proteggere, dar favo- 
re e simili, 

Ndimùe, (me) me bàà mir, me sctrii 
dòren — sovvenire, soccorrere, ajuta- 
re -— giovare — supplire al difetto — 
ridurre alla memoria. 

Ndimùe, (me) me nnimùe — cooperare, 
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ra, ajutare coll’ opera — contribuire, 
concorrere colla spesa, colla fatica, 
cogli uffiz) o simili a checchessia - 
somministrare, dare, porgere, 
Ndimùe, (mòss me) disajutare, portare 
scomodo e impedimento, contrario 
d'ajutare, disatare — disgiovare, con- 
trario di giovare, nuocere. 
Ndimùem, i- nnimùem, i — p. p. aju- 
tato, soccorso, sovvenuto, sommini- 
strato, contribuito. | 
Ndimùem, (t') 1-t nnimùem, i — sm. 
2. decl. ajutamento , l’ atto dell'aju- 
tare, ajuto — soccorrimento, il soc- 
correre — sovvenimento, sovvenenza, 
il sovvenire, sovvenzione — soccorso. 
Ndimùes, i- nnimùes, i - nnimentaar, 
1- sm. 2.d. sovventore «voce del- 
l’uso » chi somministra, chi dà sus- 
sidj — sussidiatore, chi o che sus- 
sidia = sovvenitore, chi o che sov- 
viene, ajutatore, soccorritore, ausi- 
liatore, somministratore, ausiliatore, 
colui che dà ausilio ec. 
Ndimùescm, i- nnimùescm, i — p. pr. 
ajutante, che ajuta — soccorrente, che 
soccorre — sovveniente, che sovviene 
— ausiliante , che ajuta — sommini- 
strante, che somministra — sussidian- 
te, che sussidia ec. 


Ndimùescm, (i) i-i nnimùescm, i - 


add. m. 2. d. ajutativo, atto ad aju- 
tare — ajutante, poderoso, gagliardo, 
forte — ajutante, sm. ajutatore , che 
ajuta altri nell’ esercitare qualche uf- 
ficio, come ajutante di studio ec. - 
ajutante di campo, ofliciale che serve 


ai Generali in tempo di guerra o di 
servizio militare. 


Ndimùescm, (i) i- add. m. 2. d. ausi- 


hiare, ausiliario, che viene in ajuto 
— sovveniente, che sovviene — soccor- 
revole, che soccorre, atto a soccor- 
rere ec. 


Ndisk, u — sf.3. d. polmonèa, infiam- 


mazione di polmoni - madrone, mal 
del fianco, matrone. 


operare‘insieme = concorrere all’ope-|Ndivenèss, a -=ndivnèsc, ia — sciortaar, 
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ia — mungistaar, ia — mgnistaar, 1a -|Ndògn-her, a - ndoi- her, a — qual- 


sf. 4.d. indovina, indovinatrice, che 
indovina. 

Ndivnèss, a — sf. f. d. enigma, enimma 
e enigmate, detto oscuro, che sotto 
il velame delle parole, nasconde sen- 
so allegorico, indovinello. 

Ndivnùe, (me) me mùit me dut —- in- 
dovinare, prevedere o predire il fu- 
turo , pronunziare, prognosticare — 
conoscere ciò che avvenne, o av- 
verrà, per via di raziocinio, d’ indi- 
zione ec. 

Ndivnùe, (me) meglio me diit, me ci- 
Àùe — azzeccare, investire, colpire, 
toccare attaccando — trovare - dar nel 
segno — azzeccarla giusta, indovinar- 
la - prevedere, predire, presagire. 

Ndivnùem, i — p. p. indovinato, . azzec- 
cato, colto. 

Ndivnùem, (t') i- sf. 2. d. indovina- 
zione, indovinamento, l’ indovinare 
— presagio. 

Ndivnùes, i — mgnistaar, 1 = falcior, i — 
sf. 2.d. indovino, indovinatore, chi 
o che indovina — fammi indovino, ti 
farò ricco, modo di dire, apertissimo 
di significato fra 1l (ones — presagio, 
indovino, che sa il futuro. 

Ndivnùescm, i - p. pr. indovinante, che 
indovina. | 

Ndivnùescm, (i) i - add. m. 2. d. in- 
dovinabile, da potersi indovinare —- 
indovino, atto a indovinare, che pre- 
vede, presagio. 

Ndò, dò, 0, 00, ovvero, congiunzione, lo 
stesso che o, o tu, 0 quello, ndò ti, 
ndò ai — dò ti, dò al — 0 ti, cal ec. 
— ndò, oppure, congiunzione di mo- 
dificazione, lo stesso che ovvero, 
ossia. | 

Ndògn, i, it- alcuno, pron. partitivo di 
quantità indeterminata, e vale qual- 
cuno, qualcheduno, qualche - un a/l- 
cuno, un certo, un cotale, detto di 
cosa = taluno, lo stesso che alcuno. 

Ndògn-sèn, i- nddi-sènd, i - qual- 
cosa, pron. qualche cosa. 


chevolta, pron. alcuna volta. 

Nddiher, ndòdi -her, ndògni- her = ta- 
lora, avv. di tempo, e vale alle volte, 
alcuna volta, talvolta — tuttavia, non- 
dimeno — forse. 

Ndòr ndòr, meglio dòr m' dòr— sf. 4. d. 
lombardata - fare la lombardata, lo 
dicono ì muratori e altri lavoranti 

. quandochè vogliono porgere via via 
dei materiali a chi sta lavorando, 
cioè mattoni, embrici ec., si pongo- 
no più manovali a cinque o sei brac- 
cia l’ uno dall’ altro discosti, e pren- 
dendo ùn mattone, un embrice ec. 
per volta, il primo lo getta quasi a 
colombella all altro manovale, senza 
muoversi di luogo, e quello all’al- 
tro, e così via, tanto che al lavora- 
tore non manca mai materia. 

Ndòsta, belcidà, belcim, beldà, meta- 
mim -— forse, avv. di dubbio, per 
avventura, per sorte — intorno, in- 
circa - senza forse, certamente - fuori 
del forse, senza dubbio — forse i 
così replicato ha più efficacia. 

Ndrècc, (me) me nnrècc, me nderèce, 
me vandùe e vendùe, me bàà gati, 
«verbo che si presta a varii signi- 
ficati, » come preparare, apparecchia- 
re, render le cose più pronte a po- 
tersi mettere jn opera — ammannire, 
mettere all'ordine, allestire, prepa- 
rare, aggiustare, acconciare, asse- 
stare, sestare, rassettare, adattare, 
accomodare, riconciliare, parecchia- 
fe, assettare, apprestare, guarnire, 
abbellire e simili. v. me goditt ec. 

Ndrècc, (meu) prepararsi ec. v. meu 
goditt. 

Ndrècc (me) prap, me pertni - riac- 
comodare, accomodare di nuovo — 
riacconciare — rassettare, di nuovo 
assettare ec. 

Ndrècciun e nderècciun, i — nrècciun e 
nnerècciun, 1 p. p. preparato, appa- 
recchiato, ammannito, allestito, pron- 
to, assestato, rassettato ec. 
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Ndrècciun, (i) i - add. m. 2. d. acco- 
modato, acconcio, pronto, apparec- 
chiato, in punto, allestito e simili. 

Ndrècciun, (t ) i- sm. 2. d. prepara- 
mento, il preparare — apparecchia- 
mento, l’ apparecchiare — riconcilia- 
mento, il riconciliare — accomoda- 
mento ec. 

Ndrèccs, 1- nnerèccs, i — sm. 2. d. ag- 
giustatore, colui che aggiusta - pre- 
paratore, apparecchiatore, accomo- 
datore, rassettatore, chi rassetta ec. 

Ndrèccsem, i- nnerèccescm, i — p. pr. 
aggiustante, che aggiusta —- accomo- 
dante, che accomoda — rassettante, 
che rassetta — parecchiante e appa- 
recchiante, che apparecchia, che al- 
lestisce ec. 

Ndrècesem, (i) i- i nnerèccsem, i — 
add. m. 2. d. accomodativo, disposto 
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Ndriitàt, i, it — Trinitàt, i — sf. 2. decl. 
Trinità. v. Trinli. 

Ndriss, a - scpergaa, ai — breg, i — sf. 
2.decl. fascia, pannolino in cui si 
avvolgono i bambini. 

Ndrissen, (me scdesc) disfasciare, sfa- 
sciare, levar la fascia. 

Ndrit e ndritt, a — sm. /. d. crepuscolo 
e crepusculo, luce che si vede avanti 
il levare e dopo il tramontare del sole. 

Ndrit, (me) e me ndritt, me nnrit, me 
scendrit, me scnrit, me scdritt, me 
drit, me ndrittun, me sdrit, me zan 
driten — illuminare, dar lume o luce 
o splendore — dar il vedere, render 
la vista — fig. svelare, far chiaro, tor 
via l'ignoranza con mostrare la ve- 
rità della cosa — illuminarsi, rifl. att. 
istruirsi, acquistar conoscenza di 

“ checchessia. 


ad accomodarsi - preparativo, prepa-|Ndrit (me) come sopra ec. — distene- 


ratorio, che prepara, atto a prepa- 
rare ec. 

Ndricm, (fort) i- illustrissimo, sup. 
d’ illustre — titolo che si dà alle per- 
sone riguardevoli per nobiltà o altro. 

Ndriem, (fort i) i - add. m. 2. d. su- 

erillustre, più che illustre, sopril- 
bi - trachtaro, molto chiaro, melto 
risplendente, molto luminoso ec. 

Ndricm, (i) 1- add. m. 2. d. illustre, 
rilucente, luminoso — chiaro, celebre, 
insigne per glie e fatti egregi — lu- 
cente, splendente, che manda luce 
‘= nitido, terso, lucido, risplendente 
e simili, 

Ndricme, (e) ia — add. sf. 4. d. lumi- 
nosa, piena di lume. 

Ndricu) , a - mammìzz, a — sf. 4. d. le- 
vatrice, mammana, quella donna che 
assiste alla femmina partoriente, e 
raccoghie il lieta — ostetrice, ricogli- 
trice — madrina, matrina, comare, 
santola, quella che fa da madrina al 
sacro fonte, o alla cresima ad una 
fanciulla — prònuba, che presiede alle 
nozze — promovitrice del matrimonio 
— paraninfa. 


brare, stenebrare, rischiarare, toglier 
le tenebre, alluminare, dar lume e 
splendore a checchessia, allumare, 
accendere, ardere, illustrare, schia- 
rire, chiarire, dischiarire, schiarare, 
dilucidare, lucidare, rallumare, ral- 
luminare, render il lume — imbrunt- 
re, brunire, dare il lustro a’ metalli, 
che dicesi anche me cruil. 

Ndrit (me) mènden, me scnrit mènen 
— inspirare e ispirare, spirare, illu- 
minare, infondere, metter in mente 
o nell'animo un pensiero o un affet- 
to, un disegno ec. — rivelare, disco- 
prire, manifestare, svelare. 

Ndrits, i - scnrits, i- scdrittes, i — sm. 
2. decl. \lluminatore, chi o che illu- 
mina — inspiratore o ispiratore, chi 
o che inspira — rivelatore, chi rivela 
— brunitore, colui che brunisce ec. 

Ndritscim, me t' ndrit — avv. luminosa- 
mente, in modo luminoso - inspira- 
tamente, con inspirazione. 

Ndritscm, i - nnritscm, i — scaritscm, i 
— scdritscm, 1 — p. p: inspirante, che 
inspira — illuminante, che illumina — 
illustrante, che illustra ec. 
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Ndritscm, ( forti) i - add. m. 2. d. illu- 
strissimo. v. nritsc. 

Ndritscm, (i) i--i nnritscm, i-i scen- 
ritscm, 1— add. m. 2. d. lucente, che 
luce — luminante, che lumina - illu- 
minante, che illumina, lampante, ri- 
splendente, luccicante ec. 

Ndritun, i- ndrittun, i- scdrittun, i —- 
p. p. luminato, illuminato, inspirato, 
rivelato, distenebrato, alluminato. 

Ndritun, (i) i- add. m. 2.d. illumi- 
nato, alluminato , inspirato, illu- 
strato ec. 

Ndritun, (tI i- t' scnritun, i — t° sedri- 
tun, 1-drit, a — sm. 2. d. illumina- 
mento, illuminazione, l’ illuminare, 


lo splendore e la luce stessa = diste- | 


nebramento. | 

Ndritun, (t°) 1- sf. 2. d. illuminazione, 
apparato di lumi che si fa nelle chie- 
se, o nelle città, o altrove in occa- 
sione di gran festa, o di pubblica 
allegrezza. 

Ndritunit (t' ) mèndes — sf. .{. d. inspi- 
razione, motivo interno della volontà 
che incita a operare — azione del 
petto, per la quale l’aria s' intro- 
duce ne’ polmoni. 

Ndritunit (t') mènes prei Scpirtit Sceit 
— sf.4.d. rivelazione, rivelamento. 
v. dftim. 

Ndràsc, 1- dsdòr, a — sm. 4. d. vario, 
varietà, diversità — dissimile. i 

Ndràsc, (i) i-i dsdòr, a-1i dàam, i 
—i dsmendàr, a-1 nròsc, 1- add. 
m.4.d. diverso, dissimile, che non 
è simile, vario, differente — strano, 
stravagante — non ordinario, insolito, 
avverso, contrario — diversi per al- 
cunt, è di uso comunissimo -— varifor= 
me, che ba varie forme. 

Ndràsc, (i) i--i nnràsc, i-i dsdor, a 
— add. m. {. d. altro,- diverso, diffe- 
rente, vario, variato, variante, dissi- 
mile, che non ha la medesima for- 
ma, e le medesime qualità, difforme, 
non conforme, ineguale, disuguale, 
disparato, che non ha o non serba 


m 
— 


leo 


’ 


parità — contrappelo, pelo al contra- 


rio ec. 

Ndràsc, (0) i-=t nnròsc, i — sf. 2. d. 
varietà, diversità, differenza, il non 
esserci somiglianza tra persona e 
persona, tra. cosa e cosa — variazio- 
ne, diversificazione. 

Ndràsc, (me bàA4) me nnerrùe, me per- 
trii — variare, mutare — rendere vario 
o diverso, far differente — cambiare, 
permutare, mutar sentimento, opi- 
nione e simili — falsificare, RA 
re per ingannare — dimostrare il falso 
di qualche cosa. v. me nderrùe ec. 

Ndràsc, (me ken) moss meu ghiàà - 
diversare, essere diverso, differente 
— non convenire — differenziare , di- 
versificare, differire, variare e simili. 

Ndràsc, nnràsc, ndrésce, ndràscei - avv. 
diversamente, con diversità, differen- 
temente, variamente — altrimenti, al- 
tramente, altramenti, in altro modo 
— viceversa, per contrario, per Ì' op- 
posto. © 

Ndròz, (me) me sctrèz - spremere, pre- 
mere con qualche forza, e dicesi 
d’erbe, limoni e simili per farne 
uscire l' umore - fig. mamifestare il 
concetto con chiarezza e sottigliezza 
— premere, stringere una cosa tanto 
che ne esca il sugo, o altra materia 
contenuta in essa, spremere - atte- 
nere, importare , essere a cuore — 
aver premura — esser necessario, ur- 
gente — spignere, conculcare, calcare, 
incalzare, angustiare ec. 

Ndròz, (me) meglio me sckeà rùscin — 
pigiare, pestar l’ uva — premere cosa 
sopra cosa, calcare — pillare, pigiare 
con pillo, che 'è un bastone mazzoc- 
chiuto. 

Ndrgz, (me) me sctàp, me schè) - am- 
maccare , pestare grossamente , ac- 
ciaccare, soppestare, 

Ndròzs, 1- sm. 2. d. pigiatore, chi o 
che pigia — chi o che spreme — chi o 
che ammacca — matricina , strettojo 
da spremere limoni e simili. 
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Ndràzscm, 1 - sctrszscm, 1 - p. pr. spre- 
mente, che spreme — premente, che 
preme — pigiante, che pigia - am- 
maccante, che ammacca ec. 

Ndròzun, 1- sctrszun, i — p. p. spremu- 
to, premuto , presso, pigiato, am- 
maccato, acciaccato. 

Ndrszun, (0) 1-t'sctrgzun, 1- sf.2.d. 
spremitura, lo spremere, spremimen- 
to — materia spremuta — pressura, 
pressione, compressione — premimen- 
to, premitura, il premere — ammac- 
camento, ammaccatura, l’ammacca- 
re — acciaccamento, acciaccatura, ac- 
ciaccata, l’ acciaccare. 

Ndrss, (me) me mscèA me drsg, me 

° vuu drsnin — serrare, chiudere, met- 
tere il lucchetto alla porta, alla cassa, 
alle bisacce e simili. 

Nds, a-nts, a= sf. 4. decl. orditrice, 
che ordisce — tessitrice, che tesse. 
Nds, i1- nts, i - ntaar, i - ntgli, ia- sm. 

2. decl. orditore, chi o che ordisce 
— macchinatore, insidiatore — tessi- 
tore, chi o che tesse — grattugiatore, 

chi grattugia. 


Ndscm, i- ntscm, i — p. pr. ordiente, 


che ordisce — tessente, che tesse — 
grattugiante, che grattugia. 

Ndsièr, (me) me ndsuur « queste due 
voci usate da un recente autore a si- 
gnificare scacciare, discacciare, tira- 
re, trarre, cavare, squainare, attigne- 
re e uscire,» sono per me novissime, 
mai intese nè trovate usate da alcun 
altro scrittore per esprimere le voci 
accennate. Si usino con discrezione. 

Ndùk, (me) pelare, sbarbare, strappa- 
re o sverre 1 peli, o le penne a’ vo- 
latili, spelare — levar la corteccia o 
la buccia, mondare — usufruttuare, 
trarre dalle persone, o dalle cose il 
più che si può, e senza riguardo - 
fig. si dice anche di venti o freddi 
grandissimi, es.: oggi una tramon- 
tana che pela - pelarsi, spelarsi, 
strapparsi i capelli, svellersi 1 peli 

Ndùk, (me) bàrin — diserbare, sarchia- 
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Ndùks, i- sm. 2. 


Ndùkun, (t') i - sm. 2. d. pe 
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re, svellere 1’ erbe che crescono in- 
sieme colle biade. 
Ndùk tra kimet — spelacchiare , tor 
via il pelo qua e là con forza — pelar 
male. 


Ndùk (me) pènnulat — spennare, cavar 


le penne — rifl. pass. perdere le pen- 

ne — spennacchiare, levare o guastare 

parte delle penne, svellere, svegliere, 

strappare. I 

d. quegli che pela, 
che spenna ec. 

Ndùkscm, i — p. pr. pelante, che pela 
— spelante, che spela - spennante, 
che spenna, che svelle ec. 

Ndùkun, i, it- p. p. pelato, spelato, 
spennato, 


Ndùkun, (i) i- add. m. 2. d. pelato, 


che non ha pelo, o che non ha ca- 
pelli, o che è senZa penne, enna: 

amento, 
il pelare, pelatura, azione del pelare. 


Ndun, (me) me nt- ordire.-v. me nd 


— grattugiare, sbriciolare fregando 
sulla grattugia — contessere , tessere 
insieme diverse materie di filati, © 
atte a potersi intrecciare insieme. 


Ndun,i-ntun, 1= p. p. tessuto, ordito, 


grattugiato, contessuto e contesto. 


Ndun, (t') i-t' ntun, i — sm. 2. d. tes- 


situra, il tessere, testura — tessimen= 
to, operazione del tessere - modo di 
tessere — cosa tessuta - intrecciatura 
— tessitura d’ un discorso, o simili, 
ordine, unione e proporzione delle 
sue parti — fessuto, cosa lessuta — 
qualunque cosa intrecciata - ordine 
d’ un es e simili -— contessie 
mento. 


Ndùn, (t') 1-t° ntun, i — sm. 2. decl. 


ordimento, intreccio, intelajata - or- 
ditura, il disporre le fila sull’ordi- 
tojo - disposizione della materia da 
trattarsi in un componimento - ordito, 
unione di più fili distesi per lungo 
sul telajo ossia orditojo, di lunghez- 
za uguale a quella con cui sì vuol 
fare la tela, il panno o simili — fig. 
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principio di molte cose = disposizio- 
ne, disegno di mezzi per ben riuscire 
in checchessia. 

Ndun, (bùk) 1- sm. 2. d. pangrattato, 
pane grattugiato, e cotto in brodo o 
in acqua. i 

Ndse, (me) me nnse, me pegaa, me 
fAicc, me perlssm - bruttare, im- 
brattare, intridere, sporcare, sordi- 
dare, contaminare, macchiare ec. v. 
me fàic, 

Ndse. (meu) meu nnse, meu perlss — 
bruttarsi, sporcarsi, macchiarsi, con- 
taminarsi e simili. 

Ndsem, i- nnsem, i- perlsem,i-p. p. 
bruttato, insudiciato, sporcato, con- 
ta minato, macchiato ec. 

Nisem, (i)i-i nosem, i-i fiiccm. 
1-1 perlsem, i--i pegàam, i — add. 
m.2.d., brutto, lordo, imbrattato, su- 
culo, contaminato, sporco, laido, 
osceno, disonesto, immondo e simili. 

Ndsi, là, avv. di luogo così di stato 
come di moto, e vale in quel luogo 
- andare tn là, tirare innanzi — an- 
dare in là con gli anni, essere avan- 
zato di età ec., brevitatis gratia, 

Ndsi — avv. quivi. v. atie. 

Ndst, (e) a-e nnst, a-e fiicme, a 
— add. [. 2. decl. impura, disonesta, 
dissoluta, immonda, contaminata, 
sporca, sucida e simili. 

Ndst, (i)i-inngt,i-iflMicm, i- add. 
m. 2. decl. sordido, che ha sordidez- 
za — laido, sozzo, brutto, sporco, 
disonesto, dissoluto, immondo, con- 
tarninato, libidinoso, lussurioso, la- 
scivo, carnale e simili. 

Nuut e màz, ia- esèc e màz, ia - t'kè- 
cie a màz, ia — sf.4.d. abbominazio- 
ne, e abominazione, l’abbominare, 
esecrazione — vituperazione — abbomi- 
nazione della desolazione, frase bi- 
blica, che vale i più grandi eccessi 
della empietà, la più grande profa- 
nazione. 

Ndsst, (me) me nngst, me pegaa, me 
fAicc — deturpare, sozzare, imbrat- 

ROSSI. — Vocabolario Epirotico-Italiano, 


tare, far divenir brutto = profanare, 
violare le cose sacre, farle servire 
ad usi profani — far cattivo uso di 
cosa rara e pregiabile. 

Necrològ, i-tfieer 1 dèknavet — sm. 
2. decl. necrologio, libro nel quale sì 
registrano 1 nomi de’ morti.‘ 

Nèits- dil, 1- àn t’ perendùemit e di- 
lit — sm. 2. decl. Occidente, la parte 
dove il sole tramonta. i 

Neits-dil, (i) 1 — add. m. 2. d. occiden- 
tale, d'occidente — ch'è delle parti 
d'occidente, prei ànet t' perendùemit. 

Nèlt, i — sm. 2. decl. alto. v. nàlt — rile= 
vato, altezza soprastante come ar- 
gine, poggio o simile — add. solleva- 
to, rialzato, alto, eminente — solle- 
vato, vale pure migliorato del male, 
riconfortato. i 

Nelt, (fort i) i — add. m. 2.d. precelso,. 
alto, eccellente, sublime ec. 

Nèlt (me ciùe) me neltùe — elevare, 
levare in alto, innalzare — fig. esal- 
tare, promuovere a dignità — solle- 
vare, levar su, innalzare — alzare di 
basso stato a migliore — rilevare, riz- 
zare, levar su. v. me naltùe ec. 

Nemènz, i-i paa goi, ia, it - sm. e add. 
2. decl. muto, cheto, che non parla, 
ch’ è privo di favella o naturalmente 
o accidentalmente —- uomo privo della 
loquela. 

Nemès, i, it — &ota t’ pagùemit vet — 
sf.2.d. Nemesi, la Dea della ven- 
delta - fig. invidia del bene, e pia- 
cere del male altrui. 

Nemès, i- nemtaar, i — sm. /. d. svil- 
laneggiatore, chi o che svillaneggia, 
ingiuriatore ec., scialgli. 

Nèms, i — sm. 2. d. costùme, abito na- 
turale, o acquistato, per cui l'uomo 
procede bene o male nelle sue azio- 
ni, istinto, cagione movente a far 
checchessia — avere in costume, esser 
solito — mettere in costume, mettere 
in pratica — prendere costume, dicesi 
di vizio, errore ec., che diventi abi- 
tuale. v. adèt, e suoi derivati, 
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Nèms, (1) 
4. decl. tedesco, dell’ impero di Ger- 
mania o d'Austria, austriaco. 

Nèmun, (me) me nèm -— svillaneggiare, 
dire altrui villanie — n. pass. dirsi re- 
ciprocamente delle villanie. 

Nèmun,:(me) me nèm, me sciaa - in- 
giuriare, offendere con parole ingiu- 
riose, 0 con ingiuriosi scritti. 

Nèmun, 1 — p. p. svillaneggiato. 

Nèmun, (t') 1- sm. 2. decl. svillaneg- 
giamento , l’azione dello svillaneg- 
giare, 

Neperkès, 1- giarpèn-helmùescm, i - 
sm. 2. d. aspide, aspido, aspe, ser- 
pentello velenosissimo -— rivoltarsi co- 
me un aspide, rispondere stizzosa- 
mente, e con mal garbo. 

Nepesc, 1 - sm. 2. d. desiderio, meglio 
discìr. 

Nepsìn, 1— sf. 2.d. natura, meglio natùr. 

Nesctèr, i -— sf. 2. d. lancetta, strumento 
aguzzo col quale i cerusici o chi- 
rurghi cavan sangue — quel ferro che 
mostra lore negli oriuoli o simili — 
la punta della freccia dell’ ago ca- 
lamitato. 

Nesctèr, (me raa me) lancettare, ferir 
con lancetta. 


Nèsser, 1, it- sf. 2. d. dimane, domani, 


dimani, il principio del dì - giorno 
vegnente — ironicamente vale mai, .0 
è modo di dir di no, p.es.: vieni 
qua che lr gastigo, e il chiamato ri- 
sponde domani, cioè no davvero. 
Nèsser — avv. dimane, domani, doma- 
ne, il giorno vegnente. 
Nèsser-hèret — avv. dimattina, domat- 
tina, dimani mattina, la mattina ve 
gnente, nella mattina di domani. 
Nèsser — mbràmia, nèsser-pramia - avo. 
dimandassera, dimani a sera,. nella 
sera di domani, 
Nèsser-nadie, nesser- natie — avv. do- 
mattina, la mattina del giorno ve- 
niente. . 
Nèt, a — sf. 4. decl. notte. v. nàt cc. 
Neu, ut — sm. 3. d. nodo. »v. nube. 
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1-1 nemsilii, ia — add. m.|Nevòi e novòje, ia, it — idigàa, ia e 1ti- 


NEV 


càa, la — sf. 4. d. necessità, manca- 
mento di forze, di consiglio, di cose, 
di uomini, di tempo o di luogo, per 
il qual mancamento l' uomo è sfor- 
zato prendere risoluzione o in bene 
o in male — estremo bisogno che vio- 
lenta — stato o condizione di una cosa 
che non potrebbe essere altrimenti — 
effetto o conseguenza inevitabile di 
una legge, d'un principio, d'una 
promessa ec. — cosa necessaria, e di 
che non si può far senza — quantità 
necessaria — bisogno, penuria, care- 
stia, inopia, mancanza, difetto, ur- 
genza ec. — far di necessità virtù, 
adattarsi alle circostanze. 

Nevòi, ia — sf. 4. decl. urgenza, biso- 
gno, bisogna, uopo, necessario, me- 
stiere, dovere, esigenza, necessità, 
indigenza, importanza , perlinenza, 
opportunità e simili — urgenza, nevòi 
e màz- stretto bisogno, pccorrenza 
grave, gran premura - uopo, bisogno, 
necessità — aver uopo, abbisognare. 

Nevòin, (me ken) interessare, esser 
d’ interesse, esser importante — im- 
portare, essere di necessità — abbi- 
sognare, essere d'uopo, bisognare. 

Nevòin, (me pàss) me pàss idisaan — 
indigere, aver bisogno — bisognare, 
essere di necessità, occorrere, far di 
mestiere. 

Nevòin, (me sctìi) necessitare, sforza- 
re, violentare, mettere in necessità, 
costringere, obbligare. 

Nevòin, (moss me pàss) moss meu 
dàsct — disinteressare, lasciar d'ave- 
re interesse, non abbisognare , non 
esser di bisogno, d'uopo, di neces- 
sità e simili. 

Nevdiscm, (forti) i - fort dubet — add. 
n. 2. d. superessenziale, sommamen- 
te essenziale. 

Nevòiscm, (i) 1-1 nevoitaarsem, ì—ì 
disalìiscm, i — add. m. 2. d. necessi- 

 toso, ch'è di necessità — necessario, 
che non si può far a meno, che è 
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di necessità — erede necessario, que- 
gli che per legge succede necessaria- 
mente ‘nell’ eredità di chi muore — 
spediente ’ interessante , pressante, 

‘ premente, importante, occorrente, op- 
portuno, bisognevole, convenevole, di 
mestieri ec. 

Nevòisct, nevdiscim — avv. necessaria- 
mente, di necessità — bisognosamen- 
te, con bisogno - urgentemente, con 
modo urgente ec. 

Nevoitaar, i - idigalli, ia - fucaraa — sm. 
4. decl. indigente, cui mancano le 
cose necessarie a vivere, pezzente, 
mendico, povero, disagevole, disagia- 
to, penurioso, scomodo, bisognoso, 
mal provveduto ec. 

Nès, (me) accendere ec. v. me ndès. 

Ngaa, (me) me nghiaa, me giit, me 
ngùzz, me griss, me gherghaa, me 
nghaa — insultare, fare insulti, so- 
perchierie — far ingiuria , villania, 
ingiuriare, maltrattare. 

Ngaa, (me) come sopra ec. — instigare 
e istigare, incitare, stimolare forte- 
mente a fare, più il male che il bene 
— incitare, spignere altrui a checches- 
sia con forti ragioni — trrilare e in- 
ritare, provocare a sdegno, eccitare 
ira o collera - rendere nullo — esa- 
cerbare, inasprire, inacerbare, e sì 
dice anche, me iznùe — inquietare, 
constristare, stuzzicare e simili. 

Ngaa, (me) come sopra ec. — stuzzi- 
care, frugacchiare in con 
cosa appuntata - fig. stimolare, inci- 
tare, persuadere — stuzzicare sl cane 
che dorme, le pecchie, sl vespazo, il 
naso dell'orso quando fuma, e altre 
maniere proverbiali, vale irritare chi 
ti può nuocere o chi è adirato, o chi 
può paù di te — vale anche stizzare, 
far prendere stizza - provocare, com- 
muovere a checchessia, concitare, 
eccitare, spronare, aizzare, attizzare, 
perseguitare, vessare, travagliare, mo- 
lestare e simili. 

Ngaa, (me) me nghiaa - correre, an- 
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dare con gran velocità = affrettarsi a 
fare — avere la sua direzione, il suo 
corso — andare all’ingiù, parlandosi 
di fiumi — circolare parlandosi di 
sangue — essere divario o differenza 
tra cosa e cosa — correre tl mare, 
navigare — correr pericolo, rischio, es- 
sere in pericolo o rischio — correr. 
voce, fama, e simili, esser voce, 
dirsi ec., brevitatis gratia. 

Ngaa, (me) me nghiaa - scorrere, il 
correre di quelle cose, le quali, scap- 
pando dal lor ritegno, camminano 
troppo più velocemente di quel che 
dovrebbero, come ruote, carrucole ec. 
- trapassar con prestezza e velocità — 
scorrere, trascorrere, lasciarsi traspor- 
tare da qualche passione - detto di 
fiume, straripare, traripare, dar fuori 
— scorrer col cervello, impazzare — 
scorrere la penna, errare scrivendo — 
scorrere tl ventre, aver la diarrea ec, 

Ngaa (me) fort - trascorrere, veloce- 
mente scorrere — scorrere avanti — 
portarsi con impeto oltre ai termini 
convenevoli — trascorrere un libro, o 
cosa simile, leggerlo superficialmente 
e con velocità — percorrere — perse- 
gustare, cercar di nuocere altrui con 
parole o con fatti. 

Ngaa (me) vràp, me Isciùe n°t' vrep, 
me nghiaa kalin — galoppare. v. me 
Isciùe kalin n° vrap. 

Ngaam , i- ngàmun, i- nghiaam, i — 
nghiamun, i — p. p. insultato, insti- 
gato e istigato, incitato, irritato, esa- 
cerbato, stuzzicato, stimolato, spro- 
nato, provocato, aizzato, perseguita- 
to, vessato, travagliato, molestato ec. 

Ngaam, (t')i-t ngàmun, 1-t nghiam, 
i-t nghiamun, i - sm. 2. d. insulto, 
ingiuria, superchieria, cattivo tratta- 
mento, per lo più di parole - attacco 
improvviso , parlandosi di malattie 
periodiche non febbrili — instigamen- 
to e istigamento, lo istigare, insti- 
gazione — incitamento, incitazione, 
provocamento, provocazione, esacer- 
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bamento, esacerbazione, irritamento, 
irritazione = vessazione, vessamento 
e simili, 

Ngaas, i- nghias, 1 — sm. 2. d. insul- 
tatore, chi o che insulta — instiga- 
tore e istigatore, chi o che istiga = 
incitatore, chi o che incita — stimo- 
latore, chi o che stimola — sprona- 
tore, chi o che sprona — provocatore. 
chi o che provoca, chi aizza, chi 
Vessa ec. 

Ngaascm, i- nghiàscm, i — p. pr. insul- 
tante, che insulta — istigante, che 
istiga — stimolante, che stimola - pro- 
vocante ec. 

Ngaascm, ia, es — sf. f. d. insultatrice, 
che insulta — instigatrice, che instiga 
— provocatrice ec. 

Ngaascm, (i) i-i ngbiascm, i — add. 
m. 2. d. incitativo, atto ad incitare — 
provocatorio, provocativo, alto a pro- 
vocare — eccitalivo, eccitante, atto ad 
eccitare = stimolativo, che stimola ec. 

Ngalegnìm, 1- sf. 2. d. vittoria, meglio 
dobii, 0 t muitun. 

Ngalegnze, (me) vittoriare, vittorieg- 
giare, vincere, meglio me muit ec. 
Ngàmun, i- p. p. incitato, esacerba- 

lo ec. v. ngaam. 

Nygarkùe, (me) me nkarkùe - caricare, 
porre carico addosso — gravare, im- 
portunare — caricar l’archibuso, le 

istole, 1 cannoni ec., mettervi entro 
la carica — caricare uno d’ inqiurie, 
di villanie, di bastonate, e simili, vale 
ingiuriarlo molto, percuoterlo assai, 
dargli di molte bastonate — caricar 
l’orsuolo, ridargli movimento — np. 
caricarsi, aggravarsi ec. 

Ngarkùe, (me) me nkarkùe, me gnioft 
grùen, me raa me grue, me bàà stra- 
tin me tò, me mbàrzz — ingravidare, 
render gravida, rendere incinta, im- 
pregnare, incignere, gravidare — detto 
della terra, renderla feconda, semi- 
narvi checchessia. 

Ngarkùe ( me) come sopra ec. — impre- 
gnare, far pregna una femmina, in- 
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gravidarla — fig. impregnare l’anima, 
sl cuore ec. di virtù, di amore, in- 
fondere la virtù ec. nell'animo, nel 
cuore ec. 

Ngarkùe, (me) me nkarkùe, me vuu 
n’scpin, o permì — addossare, porre 
addosso, caricare — attribuire, appli- 
care = incolpare - addossare una col- 
pa, inputarla ad alcuno — np. addos- 
sarsi, porsi addosso — farsi proprio 
- pigliar l'assunto di fare. 

Ngarkùe, (meu) indossare, mettersi ad- 
dosso, ed è voce di uso universalis- 
simo, nè c'è ragione veruna di sco- 
municarla come han fatto alcuni. 

Ngarkùe (me) opet — ricaricare, cari- 
care di nuovo — ringravidare, rige- 
nerare. 

Ngarkùem, i- nkarkùem, i- p p. in- 
gravidato, caricato, impregnato, in- 
cinto, addossato, indossato. 

Ngarkùem, (i) i- add. m. 2. d. cari- 
cato, troppo arlifizioso, affettato così 
di persona, come di modo e di stile. 

Nygarkùem, (V)i-t nkarkùem, i- sm. 
2. decl. caricamento, il caricare — la 
cosa caricata — caricatura , carico, 
peso che si pone addosso = carica- 
tura, rappresentazione in figura di 
una 0 più persone con atteggiamenti 
ridicoli e con sembianze alterate e 
contraffatte sì, ma che serbino la so- 
miglianza, acciocchè la persona mes- 
sa In caricatura possa esser ricono- 
sciuta da tutti. Il che si fa col pro- 
posito di mettere altrui in beffe — 
caricatura, persona che cammina, o 
veste, o parla, o scrive in una ma- 
niera ridicola - addossamento, l’ad- 
dossare. 

Ngarkùem, (t') i-t mbàrzzun, i - sm. 
2. decl. ingravidamento, lo ingravi- 
dare — impregnamento , pregnezza, 
l’ atto e l’effetto dell’impregnare, im- 
pregnazione, Impregnatura. 

Ngarkùem, (6) ia-evetdut, ‘a - me 
bàrzz, a- me baarr, a — add f. £.d. 
gravida, pregna, ed è proprio della 


NGA 
femmina che ha il parto in corpo, 
e dicesi anche grossa, incinta, pre- 
gnante. 

Ngarkùes, i - sm. 2. d. caricatore, chi 
o che carica, chi addossa, chi in- 
dossa — ingravidatore, colui che in- 
gravida, che impregna ec. 

Ngarkùescm, i — p. pr. ingravidante, 
“che ingravida - impregnante, che im- 
pregna. 

Ngàscm, (1) 1- add. m. 2. d. comodo, 
pronto, apparecchiato, opportuno, 
convenevole, utile, buono. 

Ngàscme, (e) ia — add. f. 4.d. como- 
“da, pronta. apparecchiata, opportuna. 

Nuàt, a- nghiàt, a- coiscli, ia — àffer, 
“a - nghèt, a-sf. 4. d. vicina, colei 
che ci abita di presso. 

Ngàt, (e) a — add. f. 4. d. vicina, ch' è 
poco distante dall’ altro. 

Ngàt, 1- nghiàt, i -— gnèt, i--gnàt, ì- 
“a fer, ui la — sm, 4. d. pros- 
SIMO, UOMO, consideraio come indi- 
viduo della gran famiglia umana - 
vicino, colui che abita di presso. 

Ngàt, (1) 1-i nghiàt, 1-1 gnàt, 1-1 
“gnèt, i ialfer 1-lcoiscli, ia — add. 
m.4.decl. contiguo, rasente, vicino, 
allato, attiguo, accosta. che si tocca 
- propinquo, VICIDO — congiunto per 
parentela — circonvicino, vicino, che 
sta accusto, allato, dappresso, ac- 
canto — sanguineo, consanguineo, pa- 
rente. 

Ngàt, (forti) 1- fort i nghiàt, 1 -— fort 
1 gnèt, 1= add. m.2. del. prossimo, 
Vicino Vicino, vicinissimo, accosto = 
congiunto di sangue, parente = di 
prossimo tempo, avv. in breve, fra 
breve. 

Ngat, (U) L= Ut nghiàt, 1- sf. 2.d. vi- 
Cinanza, prossimità, prossimezza, vi- 
cinItÀ - i vicini di casa = 1 popoli 
viCIDI — vicinato, Vicinità, case tra 
loro vicine in una strada - la gente 
che abita nelle case tra loro vicine 
— prossimità, pressezza, vicinanza — 
attenenza di sangue — propinquità, 
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contiguità — sanguineità, sanguinità, 
parentela, affinità. 

Neàt, nghiàt, gnàt, gnèt, àffer, nnei, 
coiscli — accanto, avv. e prep. allato, 
vicino, a fianco, poco dopo, dietro 
-— accanto accanlo, così raddoppiato 
è quasi superlat. accosto, avv. e prep. 
allato, appresso, presso , VICINO — 
farsi accosto, avvicinarsi — accosto ac- 
costo, accresce la efficacia — appres- 
so, prep. dinotante vicinità, a canto, 
a lato, poco dopo, dietro — appresso, 
avv. VICINO, poscia, di poi — appresso 
a poco, quasi, in circa — appresso 
che, dappoichè — allato, avv. e prep. 
accosto , a canto, dalla parte del 
fianco — rasente, dappresso — allato 
allato, vicino — allàtole, allatogli, per 
allato a lei, e a-lui. v. daffer. 

Ngàt, (me) me nghiàt, me affrùe, me 
“anni — avvicinare, accostare, appros- 
simare, prossimare, appressare, far 
vicina una cosa a un altra — acco- 
stare — appropinquare ec. 

Ngàt, (meu) meu nghiàt, meu avvìt, 
meu affrùe - avvicinarsi, vicinarsi, 
accostarsi, farsi vicino, approssi- 
marsi, prossimarsi, appressarsi ec. 

Ngàt, (me kèn) me kèn nghiàt — vici- 
nare, esser Vicino, confinare, esser 
contiguo. 

Ngaterrìm, i- sm. 2. d. imbroglio ec. 
v. ngatrrìm. 

Ngaterrùe, ( me) ) imbrogliare, avvicen- 

are ec. v. me ngatrrùe ec. 

Ngatrrìm, 1- pscti). im, i- perclmi ]- 
(i pergiem, 1 - psctie?. un, 1-sm.2.d. 
imbroglio, disordine e conlvsione di 
cose - cosa imbrogliata o difficile, e 
per lo più s'intende di negozio che 
non ha troppo del buono, del giu- 
sto, dell’onesto o del fattibile, avvi- 
luppamento, intrigo, viluppo. 

Ngatrrìm, i- ngaterrìm, [= l perìem, 
“= pscti).lm, 1 — sm. 2. decl. intrigo, 
imbarazzo, disordine, inviluppo, lis 
ga, rigiro, cabala , raggiro, 1mbro- 
glio, abbindolamento ec. 
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Ngatrrìm, i- nderrìm, 1 — sf. 2.d. me-|Ngatrrùe (me) natàren, me nnerrùe na- 
tamòrfosi, mutazione della forma,| tèren — disnaturare. v. natàren (me 


trasformazione. nderrùe). 
Ngatrrìm,-i — sm. 2. d, cambio ec., me-|Ngatrràe (me) pùnen — travisare, mu- 
glio nderrìm. tare, travestire; immascherare, tra- 


Ngatrrìm, i- nnèrrìm, i - pun, a -— sf.| sformare, stravisare — ingannare, mo- 
4.decl. vicenda, contraccambio, ri-{ strare una cosa per un’altra. 
compensa — vece — faccenda, affare, Ngatrrùe (me) vètem — trasfigurare, mu- 
bisogna - caso, accidente, cagione —| tare effigie e figura — far mutare ef- 
mutazione, vicissitudine - a vicenda, figie e figura. 
ora l'uno, ora l'altro, l'uno dopo Ngatrràe, (meu) vetem - 
I" altro. “tramutarsi, trasformarsi — cangiarsi, 

Ngatrrìm e fiàles, o nderrìm e fiàles -| mutar apparenza. 
sm.4.d. metaplasmo, cambiamento|Ngatrrùem, i - ngaterràùem, 


trasfigurarsi, 


\- p. p. 


di parola togliendo, o aggiungendo o 
cambiando una lettera o una sillaba. 
Ngatrrim-kèc, i -— sm. 2. decl. imbro- 
gliaccio, pegg. di imbroglio, imbro- 
glio di difficilissima riuscita. 
Ngatrrisct — avv. v. ngatrruescim. 
Ngatrrùo, (me) me ngatrùe, me nga- 
“terrùe, me pergie, me psctie) — im- 
brogliare, intrigare, confondere, av- 
‘viluppare, inviluppare — coprir alla 
peggio — nell’ uso ingannare, defrau- 
dare — tmbrogliare la Spagna, mette- 
re ogni cosa sossopra — intrigare, 
avviluppare insieme, intralciare — av- 
vicendare, mutare a vicenda, alter- 
nare — diguisare , cangiar di guisa, 
disguisare — trasformare, contraffare 
— mascherare - falsare, falsificare. 


Ngatrrùem, 


imbrogliato , intrigato, i 
disguisato, contrallatio ec. 


Ngatrrùem, (1 )i- add. m. 2. decl. i 


brogliato, intrigato, confuso, i 
dinato, intralciato, inviluppato ec. 
(t) i-t ngaterrùem, i -— 
sm.2. d. imbrogliamento, imbroglio, 
intrigamento, Intrigo. 


Ngatrruemit- vètem, (0) t nnerrùemit- 


vètem, dit e Strinitatit — sf. 2. decl. 
trasfigurazione, il cambiar figura o 
elfigie, il mutar d'una forma in un'al- 
tra, Pil trasfigurarsi, trasformazione — 
trasfigurazione di Gesù Cristo, quan- 
do il Salvatore sulla cima del monte 
Tabor, innanzi a tre discepoli, il suo 
volto divenne risplendente come il 
sole, le sue vesti di una bianchezza 


abbagliante. 
Ngatrrùes, i ]— pergies, 1- psclieùes, i 
- sm. 2. d. imbrogliatore, chi o che 


Ngattrùe, (meu) ) imbrogliarsi, intrigar- 
si, avvilupparsi, confondere. 
Ngattrùe, (me) me nderrùe — permu- 


tare, ato una cosa con un al- 
tra - scambiare — far passare una 
cosa da uno ad un altro. 

Ngatrrùe (me) bòin, o ftàren — trasfor- 
mare, cangiare in altra forma, far 


mutar forma o figura — Irascalorare 


mutar colore, cambiarsi di colore. 
Ngatrrùe (me) fialen — tergiversare, 
valersi di rifugj e sotterfugj e scap 
patoje per aludare la n iena 
di un affare, la divisione d’una ri- 
sposta, per non fare una formale ri- 
sposta ec. 


imbroglia = intrigatore, chi o che in- 
triga — avviluppatore, chi o che av- 
viluppa. 


Ngatrrùes, 1- perciès, i — sm. 2. d. im- 


broglione, impigliatore, avviluppato- 
re, intrigante, uomo che intriga, a 
si dà briga di avviluppare altrui, 
di sapere ‘gli altrui fatti, in acconcio 
dei proprit. 


Ngatrrùescim, ngatrrisct, pereisct - avv 


imbrogliatamente, con imbroglio, in- 
tricatamente, con intrigo, avviluppa- 
tamente, scompigliatamente. 


- 
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Ngatrrùescm, i- ngaterrùescm, i per- 
giescm, | p.pr. imbroghiante, che 1m- 
broglia — intrigante, che intriga, che 
avviluppa, avviluppante. 

Ngatrrùescme, ia, es — sf. 4. decl. im- 
“brogliatrice, cli imbroglia — intriga- 
trice che intriga ec. 

Ngàts, 1- sm. 2. del vicinatore ec, v. 
nghiàts ec. 

.Ngèh, (me) contare, numerare ec. v. 
me gnèl e me gnèh ec. 

Ngèh, (me) me gnèh prap - ricontare, 
contare, annoverar di nuovo. 

Ngèh-hèc, (me) me gnèh-kèc, me 
“gnel o me gnift-kèc — tranoverare, 
noverar falsamente, trapassare il giu 
sto numero nel contare. 

Ngerts)ùe, (me) me ngherge)de — di- 
grignare, mostrare i * denti arrotan- 
doli, propr. de’ cani. 

Nygèti, ngièti, gnèti, gnitti — avo, al- 
trove, moto a luogo, e vale in altro 
luogo — in altra cosa — altrove che, 

. in altro luogo, se non. 
au (prei) avv. altronde, moto da 

0g0, € dt da altro luogo. 

Nglue: (me) me ngufue - germogliare. 

. v. me bili. 

Ngh, u — seffaa, ia — sm. 4. d. pacchia, 
“iero Vivere, il mangiare e bere bene 
senza pensieri — cònia, vale tutto ciò 
ch è spasso, sollazzo e anche un può 
di crapula e di stravizio — uomo di 
cònia, uomo di buona voglia, di gulo 
chi e sollazzi. 

Ngh, u- gòsct, a- seffaa, ia, aas — sf. 
4. decl. "ribotta, lieto convito di più 
amici insieme — fare ribotta, vale an- 
dare più amici a fare lieto e grasso 
convito, con altri spassi da giovani — 
ricreazione — allegria — conversazio- 
ne — passatempo, “divertimento, Sa8: 
so ec, 

Nghaa, (me) me nghét, me liscùe vrep 
- galoppare. v. me ngaa vrap ec. 
Nghàa, ia-t mir, a-sf.4. d. como- 
“did ciò che dà agio di fare con 
quiete e facilità - - opportunità — la co- 
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modità fa l’uomo ladro, l’ occasione 
induce sovente a peccare. 

Nghàan, (me pàss) aver la comodità, 
dl tempo opportuno ec. 

Nghàan, (moss me pàss) mancare, non 
avere la comodità, il tempo ec. 

Nghàe, ia, es — sf. 4. d. opportunità, un . 
punto di tempo comodo a operare 
checchessia — comodità — nuk Kam 0 
skam nghan o nghian, non ho l’op- 
portunità — non sto comodo, non ho 
tempo ec. 

Nghegnùe, (me) me masctrùe, me rreit 

bare, ingannare sotto la fede. 
v. hill (me bàà). 

Ngherìi, ia — sf. 4.d. angarìa, ag 
“malosio. ingiusto — vessazione. 

Nehermùe, (me) me zàn còrt, me sctren- 
gue, me forzùe, me ngreh me gort — 
sforzare , forzare, costrignere colla 
forza — occupar con la forza - vio- 
lare, usar forza, violenza per torre 
la verginità a una fanciulla — ri/l. 
att. slo ingegnarsi, affaticarsi, 
far diligenza, far forza. 

Nghermùe (me) come sopra ec. - vio- 
“leritare. far forza in maniera ch' e’ sia 
impossibile resistervi, astrignere, co- 
strignere, necessitare, sforzato — In- 
calare — obbligare — forzare ec. 

Nghermùem, i — p.*p. sforzato, forzato, 
astretlo, costretto, necessitato, obbli- 
gato, violentato. 

Nghermùem, (1) 1 - add. m. 2. d. sfor- 
“ato; siuleninto. costretto , necessi- 
tato, forzato, obbligato, astretto. 

Nghermùem, (i paa) 1- add. m. 2. d. 
spontaneo, spontano, volontario, con- 
trario di forzato — moto spontaneo, 
quello che esercita il corpo natural- 
mente senza il concorso dell'animo. 

Nghermùuem (t') 1- sm. 2.d. sforza- 
mento, lo sforzare, sforzo — costrin- 
gimento, \ioleniamiento: necessità. 

Nohermùes, i 1- sm. 2. d. sforzatore, chi 
o che sforza - violentatore, chi o che 
violenta cc. . | 

Nghermùescim, me t' nghermùe, ngher- 


gravio 
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misct — avo. sforzatamente, con 1isfor- 
zo, con forza grande — contro voglia, 
forzatamente, violentemente, con vio- 
lenza, per forza, sforzosamente. 

Nghermùescm, 1 — p. pr. sforzante, che 
sforza — violentante, che violenta, che 
costringe ec. 

Nghermùescm, (i) 1 - add. m. 2. decl. 
sforzevole, che sforza, che fa forza. 

Nghermùescme, ia — sf. 4. d. sforzatri- 
ce, che sforza. 

NgherceAèe, ( me) digrignare. v. ngert- 
sà ue. 

Nghèt, (me) correre, galoppare. v. me 
ngaa ec. 

Nghèt, 1- gnèt, i — sm. 2. d. vicino ec. 
v. nghiat. 

Nghiaa, (me) insultare, istigare, stuz- 
zicare, provocare ec. v. me ngaa ec. 

Nghiaa (me) vràp — galoppare. v. me 
ngaa vràp. 

Nghiaa (me) fort, me ngaa fort — tra- 
correre, correre assai, correr forte — 
trapassare, trascorrere. 

Nghiaa, (me) o me ngaa her kah her 
“tie — scorrazzare, correre in qua e 
in là interrottamente — scarrierare, 
«voce d’uso,» correre di qua e di là. 

Nghiaa (me) prap, me ngaa per s° duti 
— ricorrere, di nuovo correre. 

Nghiàss, (me) me nghiaa, me mun- 
nùe, me zàn gasepin, moss me lan 
rabat, me ndièk — perseguitare, cer- 
car di nuocere altrui o con fatti o 
con parole. 

Nghiàss, i- hàsm, i- duscmàn, i — ga- 
gepciaar, 1-sm.2.d. persecutore, 
chi o che perseguita. 

Nghiàssun, i - munnùem, i — p. p. per- 
seguitato. 

Nghiàssun, (6) 1-0 munnùem, i — sf. 
2. decl. persecuzione, il perseguitare, 
molestia continua e violenta fatta al 
alcuno. 

Nghiàt, a — tocca e non tocca, modo 
avv. co’ verbi essere, stare, vale es- 
ser vicinissimo così di luogo come 
di tempo. 
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Nghiàt — avv. e prep. presso , 
accosto ec. v. ngàt. 

Ngbiàt, (me) me ° avvii, me affrùe — 
approssimare, appressare, far presso, 
avvicinare, accostare, appropinqua- 
re, vicinare. v, me ngat. 

Nghiàt, (me) me ngàt come sopra ec., 
me lan sòt per nèsser, me vanùe, 
me sctss dit me dit — prolungare, 
mandare in lungo, allungare, diffe- 
rire, protrarre, prorograre, procra- 
stinare, indugiare, dilazionare, tar- 
dare, titardare, duri. civè andare 
in. luogo, continuare, non intermet- 
tere ec. 

Nghiàt (me) fort — rasentare, avvici- 
narsi, accostarsi In passando, tanto 
a una cosa che quasi ella si tocchi. 

Nghiàt, (me t') avv. prossimamente, 
con prossimità, vicinamente, accosto, 
allato, appresso. 

Nghiàt (me) prap - rapprossimare, rap- 
pressare, di nuovo appressare — rac- 
costare, di nuovo accostare — ravvi- 

| cinare, di nuovo avvicinare ec. 

Nghiàt, i - sm. 4. d. vicino, prossimo, 
v. ngàt. 

Nghiàt, (fort 1) prossimissimo, sup. di 
prossimo — vicinissimo. 

Nghiàt, (1) 1- add. m. 2. d. contiguo, 
vicino ec. v. 1 ngàt — limitrofo, con- 
finante, vicino al limite o confine, 
«voce dell’ uso comune. » v. àlfer. 

Nghiàt, (t) 1- sf.2. d. vicinità, pros- 
mi Ant ic — avvicinanza, 
l’ esser vicino — proroga, prorogazio- 
ne, lungheria, lunghezza. v. t' ngat. 

Nghiàt- tèer, 1- sm. 2 d. presbiterio, 
“luogo delle chiese riservato al sacer- 
i - (9 assemblea dell’ ordine pet 
preti co seniori laici per l' esercizio 
della disciplina della chiesa e del 
coro, mesctarìl. 

Nghiàt-scèher, (1) 1 - add. m. 2. decl. 
suburbano, prossimo alla città. 

Nghàts, 1- ngàts, 1- affrùes, 1 - avvits, 
i — sm. 2. decl. vicinatore, chi o che 
avvicina, avvicinatore ec. 


vicino, 
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Nghiàtscim, nghiàt — avv. vicinamente, 
con vicinità, appresso. 

Nghiàtscm, 1 — ngàtscem, 1- affruescem, 
1- p. pr. vicinante, che vicina — av- 
vicinante, che avvicina ec. 

Nehiàtun, i1- ngàtun, i-affrùem, i — 
avilun, 1- p. p. vicinato; accostato, 
approssimato ec. 

Nghiàtun, (t') | — sf. 2. d. vicinazione, 
Vicinanza, VICINILÀ , avvicinamento, 
l'avvicinarsi - prossimità. v. Unghiat. 

‘ Nghii, (me) me nghiignun, me knàc - 
"aloe: saziar col cibo , cavar la 
fame, sfamare - fig. prender piena 
soddisfazione di checchessia — disfa- 
mare, cavar la fame, satollare — fig. 
soddisfare interamente, contentare, 
appagare — sfamare, trarre la fame, 
dar da mangiare ad alcuno finchè 
sia satollo, saturare — saziare, sod- 
disfare interamente, e si dice per lo 
più dell'appetito o) de’ sensi — e delle |Ì 
passioni e dei desider] che si acquie- 
tano soddisfacendogli — sbramare, ca- 
var la brama, saziare. 

Nghii, (meu) meu knàc, me marùe cie- 
fin — satollarsi, disfamarsi, sfamarsi, 
Saziarsi, saturarsi, soddisfarsi cc. 

Nghiim, (me paat)g graksisct - avo, in- 
“gordamente, con ingordigia. golosa- 
mente, avidamente — fuor del dovere. 

Nghiimun, i — p. P- satollato, disfama- 
dA sfamato, saziato, soddisfatto, ap- 
pagato. 

Nghiimun, (i) 1- add. m. 2. d. satollo, 
“satollato, sazio = tl corpo satollo non 
crede al digiuno, chi gode o è in 
buono stato non crede agli stenti al- 
trui = sazio, che ha contentato l'ap- 
petito, pago = fig. nojato, infastidito 
— svogliato. 

Nghiimun. ( paa) 1- sm. e add. ingor- 
“do, avido in estremo grado di qua- 
lunque cosa che si appetisca, e spe- 
zialmente di cibo, goloso, bramoso. 

Nghitmun, (t') 1- sm. 2. decl. satolla- 
mento, satollezza, satollanza, satol- 
lità, il satollarsi = eccesso pel man- 
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giare — sazietà, intero soddisfacimen- 
to. dell'appetito e dei sensi - tedio, 
fastidio. 

Nghiimun, (t' paa) i1- sf. 2. d. ingor- 
dia gia, ingordezza, estrema avidità, e 
brima SÌ i cibo, come di qualunque 
altra cosa, che avidamente si ap- 
petisca. 

Nghiiscm, i — p. pr. satollante, che sa- 
tolla — sfamante, che sfama — sazian- 
te, che sazia ec. . 

Nghiiscm, (i paa) add. m. 2. d. insazia- 
bile, che mai non si sazia, insatol- 
labile, insaturabile , incontentabile, 
che non si contenta. 

Nghisct, i — sm. 2. decl. ditale, anello 
da cucire — parte del guanto che co- 
pre il dito. 

Nghòrx (me) e me ngòrz, me persèt, 
me. pelsàss — crepare, schiattare. v. 
me zòff, e suot derivati. 

Nghùcm, (1)1-igùtsem, 1-1 uthescm, 
i add. m.2. d. frettoloso, che ha gran 
fretta, che opera frettolosamente. 

Nghufùe, (me) innaffiare, meglio me 
“adi e suoi derivati. 

Nghùl (me) me ngùl, me nghù) e me 
ngùà , me sctii — ficcare, mettere e 
cacciare una cosa in un'altra con 
qualche poco di violenza — ficcarsi 
rifl. immergersi , «profondarsi — detto 
di persona, al impicciarsi di cosa 
che non le appartenga — ficcar gli 
occhi, guardar fissamente - ‘ficcarsi 
tn capo, tn cuore ec. una cosa, osti- 
narsi a volerla fare — non fa nè ficca, 
non importa — fisere e figgere — fic- 
care, conficcare — introdurre — intro- 
mettere — introdurre, spinger dentro. 

Nghùl (me) ciàdrat, me vuu o me 
“ngrèh ciàdrat — accampare, porre 
l'esercito a campo — attendare. 

Nghùls, 1- nghùls, i — sm. 2. d. ficca- 
tore, chi o “che ficca — conficcatore, 
chi o che conficca. 

Nghùlscm, 1- ngùlscm, i — p. pr. fic- 
dn ; che Gicca - conficcante , che 
conficca. 
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Nsyhùlscem, (i) 1- add. m. 2. d. ficca- 
bile, atto a esser fitto, a ficcarsi. 
Nghùlun, 1- ngùlun, 1- nghùXun, 1 — 

p. p. iccato. conficcato. 

Nghùlun, (1) i-i paa lotun, i — add. 
m. 2.d. fermo, senza moto. 

Nghùlun, (V)1-t ngùlun, i-sm.2.d. 
pini l'atto e l’effetto del tic- 
care, ficcatura — conficcamento, con- 
ficcatura, il conficcare, conficcazione. 

Nghun, (me bàà) pacchiare, « voce bas- 
sa,» mangiare in conversazione — sta- 
re allegramente - fare allegria — sol- 
lazzare, divertirsi in lieta brigata. 

Nghùt, a-ngùt, a— hitii, ia — scpteit- 
ièk, u-utim, i — sf. 2. d. prescia, 
pressa, premura, fretta — all'in pre: 
scia, frettolosamente, me t' scpeit. 

Nshùt, ( me) me ngùt, me vràp, me 
scpeitùe , me raa mrap scpèit, me 
utùe, me pàà fèrk — sollecitare e sol- 
licitare, stimolare, affrettare, operar 
con prestezza, alfrettarsi, darsi fretta, 
sollecitarsi, brigarsi, meu ngut — 
sollecitare un negozio, o simili, pro- 
curare che’ sia presto e uno con- 
dotto a termine o trattato — dicesi 
puro di pressare, affrettare, incalza- 
re, spronare ec. 

Nghùts e ngùts, 1- utùes, 1 -— sm. 2. d. 
sollecitatore , chi o he sollecita — 
affrettatore, chi o che affretta. 

Nghùtscim, me t'ngùt, me t'scpeit, 
me vrep — avo. sollecitamente , con 
sollecitudine — prestamente, con pre- 
stezza — premurosamente , con pre- 
mura. 

Nghùtscm, i - nghùtsem, 1 — p. pr. sol- 
lecitante, ole sollecita — affrettante, 

. che alfrctiai 

Nghùtscm, (1) 1- add. n. 2. d. solle- 
La e sollicitativo, atto a solle- 
citare — premuroso, ché ba premura 
— frettoloso, prescioloso. 

Nehùtscme, ia — sf. 4.d. sollecitatrice, 
"lie sollecita. 

Nghùtun, i - ngùtun, i - 


utùem, 1-p.p. 
‘sollecitato. affrettato. 
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Nghùtun, (i) 1-1 ngùtun, 1-1 utùem, 
ì1- add. m. 2. d. sollecito: che opera 
senza indugio, accurato, ‘diligente. 

Nghùtun, (tV) 1- t ngùtun, i-utim, 1 
— scpeitim, 1 — sm. 2. decl. sollecita- 
mento, sollecitazione, sollecitatura, 
il sollecitare, l’atto e l’cffetto del 
sollecitare, sollicitatura, sollicitazio- 
ne, sollecitudine, prestezza, celerità 


— affrettamento , l’affrettare , fretta, 
prescia. 
Ngiàà, (me) me ngiàl — ravvivare. v. 


me già) ec. — rinvwvere, tornar a vita 
— rinvivire, ritornar vivo, risuscitare, 
suscitare. v. me gnà) ec. 

Ngià., i, it- sm. 2. d. vivo, v. giàà ec. 

Ngià?, a — gnàle, a - ngiàle, a - sf. 4.d. 
anguilla. v. gnàll. 

Ngià} un, (V)1-t gniàXun, 1- sf.2.d. 
surrezione, risurrezione — sorgimen- 
to, risurgimento. 

Ngie, la-nuss, ia—erèe, ea, es — sf. 
4.d. nuora, moghe del figlio — star 
come suocera e nuora, altercar sempre. 

Ngièsc, (me) me gnièsc, me ngièsciun 
— vestire. v. me vesc ec. 

Ngièsc, a me gnièsc — cignere, le- 
gare il vestimento nel mezzo della 

, persona con cigna, fascia, laccio, 0 
altro. | 

Ngièsc (me) brègin o sciòchen — ve- 
stre o mettersi la fascia attorno alla 
vita, cingere, infasciare, involgere. 

Ngièsc, (meu) meu gnièsc — vestirsi, 
mettersi addosso la veste — provve- 
dersi di vestimenti. 

Ngièti, gnièti — avo. altrove, in altro 
luogo. 

Nginèss, a-nginìim, 1- aginim, 1- è 
voce disusata, sm. 2. d. digiuno, asti- 
nenza. v. gninèss, e suoi derivati. 

Ngiòft, ( me) conoscere. v. me gniòft ec. 

Ngiòft, (me) riconoscere. v. me gniòft, 
e suoi derivati. 

Ngiòft, (me) raffigurare, riconoscere 
uno a' lineamenti della faccia, o ad 
alcun altro segnale, o veder meglio 
qualsivoglia obbjetto. 


NGI 


Ngidft, (mòss me) disconoscere, sco- 
noscere, non conoscere. 

Ngiòftun, (i paa) 1- add. m. 2. decl. 
Ignoto, non conosciuto. 

Ngiòftunit (t') grues, o femmenes - 
sm. 4. decl. concubito, il giacersi in- 
sieme del maschio colla femmina. 

Ngiòm, a — sf. 4. d. verdura, verzura. 
v. Ignòm, a. 

Ngiòm, (baar) a — baar, i — sf.2. decl. 
erba, quella che nasce in foglia dalla 
radice senza far fusto, come lattuga, 
indivia, radicchio, gramigna e simili 
infinite — mal erba, cattiva erba — 
fare fascio d'ogni erba, vivere alla 
scapestrata — fare erba, segarla per 
mangiare delle bestie — ogni erba s} 
conosce al seme, dall’ opere si cono- 
sce quel che l'uom vale — sentir na- 
scer l'erba, aver sottilissimo udito. 

Ngiòm, (i) a-i bùt, i — add. m. 2. d. 
tenero, di poca durezza, che facil- 
mente si comprime e cede - fig. di 
poca età, giovine, novello — delicato 
_ affettuoso — sm. parte tenera di 
checchessia — quel i è molle, fles- 
sibile, cedevole. 

Ngiòm, (i) a-i gniòm, a-i tag,i- 
add. m.2.d fresco, che ha freschez- 
za in sè, che non è nè passo, nè 
stantio, nè secco — fig. recente, no- 
vello, nuovo, di poco tempo -— età 
fresca, giovinezza — pane fresco, cotto 
di pochissimo tempo — fresco fresco, 
si dice di cosa recentissima = dicesi 
altresì di verde. v. verz. 

Ngiòm, (t) a-t'gniòm, a- sf. f.d. 
viridità, viridezza, verdezza, qualità 
di ciò ch’ è verde — verdume, verdu- 
ra, verzura — tenerezza — freschezza. 

Ngit, (me) «voce di varii significati,» 
come di attaccare, congiungere, uni- 
re, imputare, attribuire, ascrivere, 
conjugare. v. me gnit ec. — appicci- 
care, appiccare, incollare, incastrare, 
congegnare, combaciare, giugnere, 
copulare , connettere, commettere, 
Compaginare, concatenare, tacciare, 
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appropriare , incolpare , calunniare, 
che si dice anche me scpi/f, e simili. 

Ngìt, (me) me gnìt — appiccare, attac- 
care, unire, congiungere l’ una cosa 
all’ altra o coll’ altra — impiccare per 
la gola, me vierr — appiccare baci, 
baciare, me puzz — appiccar la pe- 
ste , comunica — appiccar fuoco, 
lare fuoco — appiccar zana, ingan- 
nare ec. — appiccarsi, na congiun- 
gersi, attaccarsi, azzuffarsi , appi- 
gliarsi, aggrapparsi. : 

Ngit, (me) gnìt = appiccicare, appic- 
ciare, dicesi di cose viscose o simili 
— fig. affezionarsi tenacemente — tn- 

‘ castrare, congegnare, e commettere 
bene una cosa dentro un’ altra, com- 
baciare — copulare, unire Insieme, 
congiugnere — congiungersi carnal- 
mente — unirsi in matrimonio, meu 
martùe. 

Ngìt (me).bàsck - collegare, unire, 
congiungere insieme — np. collegarsi, 
unirsi in lega, in concordia ec. com- 
binare, meu udisa. 

Ngit (me) èmnen, me vuu èmnen, me 
zslr me èmn — nominare, porre il 
nome - chiamar per nome — dire il 
nome di una persona o cosa, no- 
mare — appellare, dare il nome —- di- 
nominare e denominare, imporre 0 
dare il nome — np. prendere il nome 
— intitolare, dare il titolo. | 

Ngìt (me) èmnen permì èmnit — so- 
prannominare, soprannomare, sopra- 
nomare, dare un soprannome, cogno- 
minare. 

Ngìt (me) fial- me gnìt fial - compi- 
vii accoppiar le lettere e le sillabe 
per imparare a leggere. 

Ngìt (me) opèt, o perseriisct, o pràp, 
o per s' dti — raltaccare, attaccar di 
nuovo, riattaccare - rappiccare , di 
nuovo appiccare, riappiccare — ricon- 
ci di nuovo congiungere ec. 

Ngìt. (meu) meu gnìt te erpiet — ascen- 
“dere, salire all'alto, al INsù ec., con- 
giungersi, UNIFSI, ‘copularsi ec. 


NGÌ 

Noits, i - gnites, 1-sm. 2. d. congiugni- 
tore, shi o che congiugne — colleza- 
tore, chi o che collesa ec. ». gnìts. 

Nuitscim — avv. unitamente, congiunta- 
mente — alttaccatamente , «tando at- 
taccato — copulativamente. 

Ngitscm, i — p. pr. connettente, che 
connette — copulante, che copula. v. 
gnilscm. 

Nyìtscm, (1) 1-1 gnìtscm, 1 -— add. m. 
2. decl. tenàce, viscoso, tegnente, che 
agevolmente s' attacca e ritiene - me- 
morta lenace, quella che ritiene lun- 
gamente — uomo tenace, uomo avaro 
— contagioso, aggiunto d' infermità, e 
vale appiccaticcio , e atto per sua 
natura ad appiccarsi e trasfondersi — 
trasmissibile per comagio. 

Ngìtun, 1- gnìtun, i — p. p. unito, ap- 
piccicato, attaccato, nada 
concatenato, incastrato, combaciato. 

Noitun, (i)i — add. m. 2. d. unito, im- 
medesimalo, attaccato, giunto. con- 
giunto, compalto, annesso, indiviso, 
vicino, dappresso — annessi e connes- 
st, tutte le cose che necessariamente 
vanno unite con quella di che si 
parla. 

Nzitun, (i) 1-1 gnìtun, i - add. m. 
2. del consustanziale, di una stessa 
sostanza, e dicesi per lo più delle 
persone della SSma Trinità — conco- 
milante, che accompagna necessaria- 
mente — inerente, inseparabilmente 
attaccato, unito... 

Ngitun, (U )i-t gnìtun, i = sf.2.decl. 
Connessione, congiungimento, attac- 
camento, e do di certe cose che 
hanno tra loro relazione — concomi- 
tanza, accompagnamento necessario 
per denotare che il corpo e il sangue 
di Gesù Cristo nella Eucaristia sono 
tutti interi sotto .le specie del pane 
e del vino — consustanzialità, astratto 
di consustanziale, unità e identità -di 
sostanza, t' kènun. 

Noiìtun, (t)i-t gnìtun, i = t sctùem, 
i - sf. 2. decl. appendice, aggiunta, 
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cosa accessoria aggiunta ad un’altra 
da cui, dipende - supplemento alla 
fine di un’ opera, che serve a schia- 
rirla 0 a compirla — copula — comba- 
ciamento — tenacità, viscosità. 

Ngiul, i, it-sm. 2,d. angelo. v. ègneì. 

Ngiòe, (me) me bojatiss - colorare: 
dar colore, colorire, dipingere. ved. 

ene, e suoi derivati. 

Ngiùe me ) flokt- 1 incipriare, mettere 
sui capelli la polvere di cipro. 

Ngiùe, (me) fugurat — dipingere, meglio 
me pitturùe. 

Ngige (me) hùcc, me boiatiss kùcc — 
“umrabbiare: tingere coll’ erba robbia 
che fa rosso — imporporare, tigner di 
porpora o di colore come porpora — 
rimbiondire, rendere biondo. 

Ngise (me) màss pari her — soltotin- 
gere, dare la prima, tintura. 

Noise (me) o me gnòe giin — annera- 
re, annegrare, annerire, far nero, ri- 
dofre nero — fig. macchiar la futa, 
l'onore o simile, diffamare, devi: 
grare — rifl. pass. annerarsi , farsi 
nero. 


Ngigem, (1) i-i bojatissun, i-i gni- 
sem, 1 — add. m. 2.d, colorito. ved. 
i gngem. 

Neigem, (6) 1- meglio boi, ia, it- 


sm 2.d. colore, quel che CI rende 
visibile la superficie dei corpi — in- 
grediente che s' adopera per le tinte 
e per la pittura — fig. apparenza, fin- 
zione, simulazione, pretesto = tintu= 
ra, tinta, coloramento. 

Ngidem — kèc, (i i)1- add. m. 2. d. mal- 
tinto, tinto E 

Nyidescim - avo. coloratamente, simu- 
latamente. 

Nyliss, (1) 1- add. m. 2. decl. inglese, 
d' loghilterra. 

Ngòre, (me) crepare. v. me nghòrz - 
venir meno, 

Ngràh (me) kàlin — spronare. v. me 
gràh. 

Ngràn, (me) mangiare. v. me hàngher, 
e suol derivati, 
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Ngràn (me) badiavàa, me bàngher ba- 
diava — scroccare, fare checchessia 
alle spese altrui, e per lo più si dice 
del mangiare e bere a sovallo — usur- 
parsi a ufo, guadagnarsi checches- 
sia, come onori, fama ec., senza 
meritarlo. 

Ngràn (me) drèken — pranzare, il man- 
giare» che si faceva a mezzodì, ora 
più tardi. 

Ngràn (me) siàen — merendare, il man- 
giare tra il desinare e la cena = far 
la merenda. 

Ngràn (me) si hùik — divorare. v. me 
ergksùe. 

Nyrèh, (me) « voce di varii significati,» 
tirare, condurre, trarre con forza, 0 
muovere alcuna cosa verso sè con 
Violenza - strascicare - scagliare, get- 
tare checchessia con forza di brac- 
cio lontano da sè « allettare, indur- 
re = attrarre — distendere, condurre, 
costruire, fondare — lirar innanzi, se- 
guitare — lirar via, sbrigarsi, spic- 
ciarsi — lirar giù, fig. bestemmiare, 
e giurare — lirar giù un lavoro, stra- 
pazzarlo, abborracciarlo *» tirar l'ac- 
qua al suo molino, cercare più il 
proprio utile che l'altrui ec., brevi- 
tatis gratia, mille altri si tralasciano. 

Ngrèh (me) tendere, distendere, allar- 
garé 6 spiegare — tendere l'arco, ca- 
ricarlo — tender gli orecchi, stare in 
ascolto = fendere lacci, vesti ec., ac- 
conciar tali arnesi ad uso di ac- 
chiappar animali — tendere insidie, 
insidiare — attrarre, trarre, condurre. 

Ngrèh, (me) fabbricare. v. me kadit ec, 
= innalzare, alzare, sollevare, levare, 
insorgere ec., meglio me ciùe ec. 

Ngrèh, (me) instituire, fondare, dar 
PERCIRIO, stabilire, costruire; fab- 

ricare. 

Ngrèh (me) créen - insorgere, levarsi 
Su = levarsi contro = ribellarsi, par- 
tirsi dalla ubbidienza —- lasciare una 
setta o una parte, e darsi a un’altra. 

Ngrèh (me) fort cerpìkat e sùuvet — 
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sciarpellare, tirare forzatamente colle 

dita È palpèbre degli occhi per te- 
nerli bene aperti, 

Nzrèh (me) fort desghìinat - sbarbaz- 
zare, dare una strappata di briglia 
ai cavalli — sbrigliare, scuotere o ti- 
rar le briglie — cavare la briglia. 

Ngrèh (me) grepin o hàncuren - sal- 
pare, levar l'ancora dal mare per 
mettersi alla vela. 

Ngrèh (me) kssòA - baraccare, rizzar 
le baracche. 

Ngrèh (me) lùften, me bààa lùften — 
combattere, guerreggiare, pugnare, 
preliare. v. me liflùe, e suoi derivati. 

Ngrèh ( me) n° lak - accalappiare, pren- 

‘ dere e rinchiudere nel calappio. 

Ngrèh (me) permì - superedificare, 
edificare sopra. | 

Ngrèh (ne) prei vetit — attrarre, tirare 
a sè — fig. tirare con allettamento — 
allirare, tirare a sè — fig. adescare, 
sedurre con lusinghe, inganni cc. 

Ngrèh (me) rrsciàn, me hièk eciàghen, 
me eciaghit, me eciagùe — arramac- 
ciare, strascinare checchessia all'in- 
giù in sulla ramazza. 

Ngrèh (me) taràffin, me ciùe zeen, me 
pergie zeen — ribellare, far insorgere 
contro l'autorità per sottrarsi o sfug- 
gire alla di lei potenza — cospirare, 
congiurare, sollevare, tumultuare, in- 
sollire, sollevarsi, ribellarsi ec. 

Ngrèhs, 1- hieks, i — sm. 2, d. tirato- 
re, chi o che tira o scaglia — trat- 
tore, che trae, traggitore — (rattore, 
vale anche oste, ed è d’uso comune 
— attrattore, chi o che attrae - ten- 

* ditore, chi o che tende. 

Ngrèhscim — avv. attrattivamente , in 
modo attraente. 

Ngrèhscm, 1- hièkscm, 1- p. pr. ti- 
rante, che tira, traente = tendente, 
che tende — attraente, che attrae. 

Ngrèhscm, 0) i — add. m. 2. d. attrat- 
tivo, che ha virtù di attrarre, attrat- 
tiva — tirante, che tira, ostinato — 
carne tirante, carne dura e tigliosa. 
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Ngrèhscme, ia — sf. 4. d. tiratrice, che 
tira — tenditrice, che tende. 

Nerèhun, i — p. p. tirato e tratto, teso 
e tenduto, attratto. 

Ngrèhun, (1) 1- add. m. 2. d. tirato, 
ben tirato, detto d’ opera d’ingegno, 
vale ben lavorato — avaro — stare sul 
tirato, tenere modo di avaro - teso, 
disteso, diritto — arco teso 0 saetta 
tesa, quando sono in punto per iscoc- 
care — orecchio teso, attento per udire. 

Ngrèhun, (1) i- add. m. 2. decl. incli- 
nato, propenso, disposto, favorevole 
— piegato, abbassato. 

Ngrèbun, (tt)i-t hièkun, 1- sm. 2.d. 
tiramento, vale tirata, tiratura, il ti- 
rare — l'atto e l’effetto del tirare - 
tirata, vale anche bevuta a un fiato. 

Ngrèhun, (t')i-t hièkun, i — sf. 2.d. 
attrazione, attraimento, l’attrarre, 
forza, azione di attirare a sè — frat- 
ta, il tirar con forza, stratta, strap- 
pata — tratta di sospiro, l'atto del 
gittar sospiri — di lunga tratta, di 
gran lunga - tratto, il tirare, tirata 
— tratto, vale anche spazio, distanza 
- luogo o passo di scrittura — motto 
o detto arguto — (ratti al pl. fattez- 
ze, fisonomia -— fiata, volta, maniera 
— essere persona di bel tratto. o si- 
mili, esser persona di nobili maniere 
—‘a un (ratto, in una volta — tutta 
un tratto, in un Istante — in un trat- 

to, con gran prestezza, vrep - ad 
ogni tratto, spessissimo ec., e mille 
altre simili frasi. 

Ngrèhun, (t') 1- sf. 2. decl. tensione, 
distendimento violento e sforzato di 
checchessia — tesa, il tendere — tira- 
tezza, stato di ciò ch'è teso o ti- 
rato con forza. 

Ngrèhunit (t) desghinavet — sf. /. d. 
sbrigliata, strappata di briglia, sbri- 
gliatura, sbarbazzata — fig. ripassa- 
ta, riprensione acerba, ramanzina - 
sbrigliatura, strappata di briglia che 
si dà a' cavalli — scossa, trinciata di 
briglia o di cavezza — scossa di ter- 
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remoto, tremito gagliardo della terra, 
tremèk. | 

Ngrìi, (meu) meu nkrìi, meu bàà hà- 
ku) — ghiacciare e diacciare, il con- 
gelarsi dell’acqua e d' altre cose li- 

‘quide, per il freddo, agghiacciare — 
divenir ghiaccio — metaf. aver grande 
paura — aggelare, indur gelo, raffred- 
dare — np. aggelarsi, agghiacciarsi, 
gelarsi. 

Ngrìi, (meu) meu nkrìi - assiderare, 
agghiacciare, agghiadare, e quasi 
morir di freddo, far patire eccessivo 
freddo — sentire eccessivo freddo. 

Ngrìi (me) tritolare, minuzzare, spez- 
zare minutamente ec., meglio me grìi. 

Ngrìim, i- ngrimun, 1- hàcu}, 1 - p.p. 
ghiacciato, diacciato, congelato, ge- 
lato, agghiacciato, aggelato, asside- 
rato, agghiadato. 

Ngrìim, (1) i--i ngrimun, i — add. m. 
2. decl. ghiacciato e diacciato, fred- 
dissimo, gelido, congelato, agghiac- 
ciato, assiderato. - 

Ngrìim, (t') i-t ngrìmun, 1-t nkrì- 
mun, i — sm. 2. decl. assideramento, 
l’assiderare — assiderazione, lo assi- 
derare, intirizzamento - lo stato di 
chi è assiderato. 

Ngrit, (me) sollevare, alzare, rizzare. 
v. me ciue. 

Ngùccm, (i) i-i gutccm, 1- add. m. 
2. decl. frettoloso. v. i ghùcm. 

Ngufùe, (me) germinare, germogliare. . 
v. me bi. 

Ngùl, (me) conficcare, cacciar con for- 
za una cosa aguzza entro un altra 
cosa, v. me nghuà ec. 

Ngùl dar: pràp — riconficcare, di nuo- 
vo conficcare. 

Ngùl (me) s88t - adocchiare, guardar 
fisso e frequentemente — gettar fre- 
quenti occhiate — mirare, fissare, smi- 
rare. 

Ngùn, (me bàà) ricreare. ved. sefaen 
(me bad). 

Ngurùe, (me) me bàà guur - impietra- 
re e impietrire, convertire in pietra 
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ngurùe, impietrirsi, farsi pietra — fig. 
ostinarsi, indurir l'animo — insas- 
Sarsi, ‘diventar sasso. 

Ngurùem. ì — p. p. impietrato e impie- 
trito, INsassito. 

Neurdem ( (1) 1- add. m. 2. d. lapide- 
‘falto, pietrificato, impietrito. 

Ngurùem, (VU) i-sm.2.d. impietra- 
mento € Impietrimento, induramento 
in forma di pietra — fig. grande osti- 
nazione nel mal costume, indura« 
mento nei mali abiti — petrificazione. 

Ngurùescm, i — p. pr. impietrante, che 
Impietrisce. 

Ngùsct, (e) a, es — add. f. 4. d. angu- 
sta, stretta, di poca larghezza. 

Ngùsct, i i, it- sm. 2.d alora luogo 
“angusto, di poca larghezza — di spa- 
zio ristretto fra due terre — difficoltà 
grandissima. 

Ngùsct, (1) 1- add. m. 2. decl. stretto, 
angusto, piccolo, contrario di largo 
— serrato, rinserrato, chiuso — unito 
- intrinseco, confidente — segreto - 
riservato, ritenuto — rigoroso — mi- 
nuto, preciso — scarso - alquanto ava- 
ro — spesso, denso — stretto nello 
spendere, che spende poco, horiàt — 
strello parente, parente ne' primi 
gradi — stretto, avv. strettamente, fig. 
avaramente — angusto, di poca lar- 
ghezza, stretto — arto, artato, angu- 
stiato, ristretto. ’ 

Ngùsct, (t ) 1- sf. 2. d. strettezza, ri- 
uicitezza anguslia di spazio o di 
luogo, piccolezza — parsimonia, scar- 
sità, miseria — urgenza, dura contin- 
genza — strettezza di petto, difficoltà 
di respirare — stretta, luogo o passo 
stretto e angusto — dira al- 
fanno — stretta di vettovaghe , SI- 
mili, scarsità, penuria — alle Di 
agli estremi ec. ec. 

Ngùsctscim — avv. strettamente, con 
Istrettezza — ristrettamente., scarsa- 
mente , parcamente -— rigorosamente 
- brevemente. - estremamente ec. 
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ristringere, 
diminuire la larghezza, l’ ampiezza 
o lo spazio — strettare un abito, una 
pagina, restringerli — ristringere, an- 
gustare, diminuire, scemare, rappic- 
cinire, impiccolire, rimpicciolire. + 

Ngusctùe, (me) perserìi, o prap, o per 
s dyti- ristrettire, strettire di nuovo. 

Ngusctùem, ì — p. p. angustato , stret- 
tito, ristretto. 

Neusctùem, (1) 1- sm. 2. d. angusta- 


mento, ristringimento , ristrettezza, 
strettezza. 
Ngusctùes, 1- sm. 2. d. ristringitore, 


“chi o che ristringe. 

Ngusctùescm, 1- p. pr. angustante, che 
angusta. 

Ngusctàèk, u — sf. F.decl. ristrettezza, 
angustia, strettezza. v. t' ngùsct. 
Ngusc).im, 1- pgusclim, i — sf. 2. decl. 
allegrezza, giubilo, letizia, gaudio ec. 

v. gacmènd e gherìm. 

Ngusc?.im, i - gaemim, i- gaemèn, i — 
“sf. 2.d. esultanza, gioja, viva alle- 
grezza — Rsa allegrezza ma- 
nifestata con atti esteriori. 

NguscAjm — riisct, ì - sf. 2. d. riconsola- 
zione, riconsolamento, il riconsolare. 

Ngusc? ùe, (me) rallegrare. v. me gas- 
mennùe, e suoi derivati. 

Ngusc}ùe, (me) contentare. ved. me 
connenùe ec. 

NguscAùe, (me) me zan gairèt — con- 
solare, alleggerire il dolore altrui, 
dar conforto e consolazione, con- 
tentare. 

NguscXùe, (meu) consolarsi, darsi con- 
forto. 

NguscAùe, (meu) trionfare, godere, fe- 
steggiare — giocondare, stare in gio- 
condità, vivere giocondamente — esi- 
larare, render ilare, rallegrare — 
trionfare, vale vincere, soggiogare, 
signoreggiare. v. me muit. 

NguscRùe, (meu) bàsck me ghesùe 
“bàsck - congaudere, rallegrarsi in- 
sieme — conquotre, rallegrarsi , con- 
gratularsi con alcuno. 
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NguscAde (me) fort — ingiojare, em- 
piere di gioja, di letizia. 

NguscAùe (me) perserìi, o perserdisct, 
O prap, 0 opèt, o per s'duti — ri- 
consolare, di nuovo consolare, rac- 
consolare, dar consolazione — rifles- 
sivo ult. consolarsi di nuovo, meu 
ngusciùe. 

Ngure? ùem, i mp. p. consola 
grato. 

Ngusc)ùem, (i) i — add. m. 2. d. con- 
solato, rallegrato. 

Ngusc) ùem, (t )i- nguscAlm, 1 — sm 
2. decl. online consolazione, 
il consolare, conforto, refrigerio, con- 
tento -— persona, per cagion della 
quale si ha consolazione - — piquiare 
consolazione, confortarsi ec. 

Ngusc)ùem, (paa) avv. inconsolabil- 
mente, senza consolazione. 

NguscAùes, i- sm. 2. d. consolatore, 
“chi 0 cli consola. 

NguscAùces, 1 = daii, ia — sm. 2. d. bel- 
lumore, uomo allegro e faceto con 
un capriccio che non è senza grazia 
- giojoso, allegro, ilare. 

NguscAùescim, nguscàisct - avv. con- 
solatamente , con consolazione, con 
agio , con riposo. 

Nguscàùescm, | — p_pr. consolante, che 
“consola. . 

Ngusc7.ùesem, (i) i - add. m. 2. decl. 
“consolatorio, atto a porger consola- 
zione = consolativo, confortativo, atto, 
o acconcio a vi 

Ngusciùescme, ia — sf. 4. d. consola- 
n: che consola: 

Ngustim, i- munnìm, i — sf. 2. d. tri- 
‘bolazione. v. gavèpp. 

Ngùt. a- ngutim, i- gutim, i — scpeit- 
).èk, uva ì - sf. 2.d. fretta, de- 
siderio d'avacciare, di spedire o di 
far checchessia prestamente — gran 
prestezza, sollecitudine — il fare pro- 
stamente checchessia — în fretta e in 
furia, presto presto, con somma fret- 
ta — avere più fretta che chi muore di 
notte, aver fretta grandissima — tn 
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fretta e a fretta, con gran ct 
frettolosamente. 

Ngùt, (me) me raa mràp, me scpeitùe 
— pressare, far pressa, incalzare — 
impresciare, far prescia, sollecitare, 
festinare — affrettare, far fretta — su- 
bitare, sollecitare, pregare altri che 
faccia presto checchessia = pronture, 
importunatamente sollecitare. 

Ngùt (me) come sopra ec. — sbrigare, 
dar fine con prestezza, e spedita- 
mente ad una qualche operazione 
che s abbia fra mano — sbrigarsi, 
meu ngùt — rifl. att. esser pronto e 
sollecito nel far le cose — aff'accen- 
darsi, affrettarsi, darsi premura. 

Ngùt, (tui) me tngùt, vrep e vrap, 
‘scpeitscim — qw. Call’ Imprescia, in 
fretta in fretta, frettolosamente, fe- 
slinatamente, prestamente, affretta- 
tamente, con fretta. 

Ngùtem, (i) 1-1 ngùcm, i- add. m. 
2. decl. veemente, che opera con vec- 
menza, impetuoso, v. ngùcem. 

Ngùtim, i - gutim, 1-sf.2. “d. subitezza, 
“prestezza, celerità, prontezza & srande 
— frettezza, prescia — fretterìa, frette 
desiderio di far presto una cosa. 

Noeùts, i- sm. 2. d. affrettatore, chi o 
‘che affretta. 

Neùlscim, me t' ngùt, me t'scpeit — 
avv. presciosamente , con prescia, 
frettolosamente, lestinamente, solle- 
citlamente. sbrigatamente — pressante- 
mente — precipitosamente. 

Neùtscim, (fort) fort m' t ngùt, fort 
scpeitscim — Qv®. sup. precipitevolis- 
simevolmente. con grandissima cele- 
rità, o prestezza, © fretta — frettolo- 
sissimamente — guv. sup. di frettolo- 
samente. 

Ngùtscm, i — p. pr. festinante, che fe- 
‘stina — sbrigante, che sbriga — raf- 
frettante, che raffretta. 

Nuùtsem, (i) 1- add. m. 2. d. frette- 
ole i che opra con fretta, 
frettoloso = sbrigativo, che (cimenta 
s1 sbriga, che sollecita — speditivo. 


NGÙ 
Ngùtun, i p. p. raffrettato, pressato, 
festinato. 
Ngùtun, (i) 1- add. m. 2. d. festino, 
sollecito, presto — sbrigato, spedito. 
Neùtun, (me t') avo. bem viene 
con veemenza — prestamente. 
Ngùtun, (t') i-utim, i-gutim, 
sm. 2.d. affrettamento, l’ affrettare, 
fretta, sollecitudine, affrettanza — fe- 
stinazione, festinanza, il festinare — 
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temeXùe — fondare, fare o gettare i 
fondamenti — edificare, fabbricare, 
fare una fabbrica — fermare, fissare, 
collocare, stabilire — instituire un luo- 
go. pio ec. — fondare sulla rena, fare 
opera vana e non durevole — fon- 
darsi in una lingua, far in questa 
stud} profondi. 

Ngù), (me) meglio me vuu o me mie). 

piantare. 


veemenza , forza 6 ardore nell’ ope-|Ngù? (me) ciàdrat, me vuu ciàdràt — 


rare o nel dire. 

Nsùzz, (me) me ngàa e me nghiàa, 
me glit, me sert?iss, me nzit, me 
zièr, me grest— stizzire, far pren- 
dere stizza, stizzare, stuzzicare, sti- 
molare, insultare, provocare, irrita- 
re, incitare, Instigare, eccitare, in- 
asprire, cimentare, alzzare, attizzare, 
adasperare , adasprire, esasperare, 
spronare, molestare e simili. 

Ngùzz (me) come sopra ec. - irritare, 
provocare a sdegno — eccitare ira 0 
collera — aizzare, fare stizzire. 

Ngùzz, (meu) meu sert).ùe, meu nghiàa 
— piccheggiarsi, urtarsi con dispetti 
reciprochi, « voce di uso registrata 
dal Tommasèo » — stizzirsi, sioni 
provocarsi, spronarsi e simili. 

Ngùzzs, 1- sm. 2. d. irritatore, chi o 
‘che irrita, che provoca, che ‘stuzzi- 
ca, che stimola ec. 

Ngùzzscim, m°t'ngùzz:— avo. provoca- 
“tamento. con provocazione, con com- 
movimento 0 perturbazione d'animo. 

Ngùzzscm, i = p. pr. irritante, che ir- 
rita, che provoca cc. 

Ngùzzscem, (i) i — add. m. 2. d. irrita- 
tivo, atto ad irritare — irritabile, pro- 
vocativo, che provoca cc. 

Ngùzzscme, 1a — sf. 1. d. irritatrice, che 
“lenta ec. 

Ngùzzun, i — p. p. irritato, provocato, 
stizzito ec. 


Ngùzzun, (t = sm.2.d. irritamento. | Niegu}ùem, 


‘irritazione, l’irritare, provocamento, 

incitamento, aizzamento ec. 
Ngù2, (me) me ngùl e me ngùll, me 
ROSSI, — Vocabolario Epirotico-Italiano. 


“osteg giare, campeggiare coll’esercito, 
stare a campo — attaccar Il nemico 
coll’ esercito. 

Ngù? (me) huut — palare, ficcar pali, 
o altra cosa simile in terra per so- 
stenimento de' frutti ec. — palafittare, 
far palafitte — palettare, ficcar paletti 
in terra — palificare, ficcar pali in 
terra a riparo di fiumi od altro. 

Ngù) (me) pràp - rificcare, di nuovo 
ficcare — riferire, rapportare e ridir 
le cose. | 

NgùXun, i- ngùlun, i - p. p. fondato, 
“lissato, stabilito, fermato — piantato. 

Ngù?un, (i) 1-1 ngùlun, 1- sm. 2.d. 
fisso, RAR, stabile, immobile, che 
non sì muove — fondato, o ec. 

Ngù%un, (i paa) i — add. m. 2. d. 
“Biabile. non stabile. 

Ngù%un, (V)i-t ngùllun, i — sf. 2.d. 
“fondazione. il fondare, principio, 
fondamento , findurezza: , fermezza, 
stabilità ec. 

Niègul e niègu?, a - miègul e mièguà, 
a = ideje; | ia - sf. 4.d. ‘caligine, neh: 
bia folta — fig. tenebre, decori 

Niègul, a, come sopra ec. — nebbia. v. 
Miègu?, e suoi derivati. 

Niègul, a — sm. f.decl. vapore, fluido, 
lito. fiato, meglio àvuà. 

Niegù} ue, (meu) me raa nfegù) — an- 
cobbisrsi . Li il tempo per 

- nebbie, annuvolarsi, meu vrànt. 


m, t- mieguAùem, 1 p. p. 
annebbiato. | 


NieguX dem, (i) i - add. m. 2. d. an- 
nebbiato — fig. oscurato, offuscato. 
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NieguXùescm, (i) i — add. m. 2. d. ca- 
liginoso, pien di caligine — oscuro — 
nebbioso, pieno di nebbia. 

Niel, i--tob e tsb, ia — premtim, i — 
sm. 2.d. proposito, pensiero fermo, 
risoluto, di fare ec. alcuna cosa, 
pie — a proposito, secondo 
a maleria proposta — di propostto, di- 
ligentemente, con impegno — uomo di 
proposito, uomo di vaglia. 

Nièr, (meu bàà) umanarsi, farsi uomo. 
v. meu miscnùe. 

Nièr, i, it- insàn, 1-— sf. 2. decl. per- 
sona, nome generico d'uomo e di 
donna,— persona privata, qualunque 
persona che non abbia grado di di- 
gnità — tn persona, da sè medesimo, 
personalmente - andare in persona, 
andare da sè — persona di mano della 
natura, persona bellissima, perfetta. 

Nièr, i- insàn, i- sm. 2. decl. uomo. 

_. bùrr. 

Nièr, (dòr) 1- sm. 2. d. genere, ciò 
ch'è comune a molte specie — ciò 
che contiene più specie differenti — 
sorta, qualità — gramm. accidente 
del nome che accenna se esso è ma- 
schile o femminile — genere umano, 
tutta la generazione umana, tutti gli 
uomini del mondo — in genere, avv. 
generalmente. 

Nièr, (dòr) i -—sm. 2. decl. ceto, unio- 
ne, ordine dì persone, condizione di 
cittadini, meglio ordine — casta, «nel. 
l'uso » classe privilegiata qualunque 
— classe privisegiata de’ sacerdoti e 
de’ nobili. 

Nièr, (1) 1 — add. m. 2. decl. personale, 
della persona, attenente alla persona 
— vistta personale, fatta in persona. 

Nièr, (0) 1- sf.2.d. umanità, natura 
e condizione umana — benignità, cor- 
tesìa - studio di lettere umano. 

Nièr-cia)tiscm, i — sm. 2. d. rabattino, 
persona ingegnosissima, e che in mil- 
le modi cerca di guadagnare e van- 
taggiare la propria masserizia, o sem- 
pre per vie oneste. 
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Nièr-fucaraa, ia — sm. e add. 4. d, po- 
vero. v. fukaraa. 

Nièr-ghiat, 1- sm. 2. d. persona alta 
di statura. 

Nièr-hò?, 1- sm. 2. decl. scalabrino, 
uomo scaltro, scaltrito, detto da Ca- 
labrino della Calabria, che produce 
uomini ingegnosi ed accorti. 

Nièr- ikèc, 1- mràpsct, 1- sm. 2. decl. 
fusciarra, uomo tristo e di capo sven- 
tato — sbricco, masnadiere, cagnotto, 
briccone, uomo di vile condizione — 
alla sbricca, alla sgherra — mozzorec- 
chit, « voce bassa » uomo infame, 
astuto, scaltro, raggiratore, bindolo 
— omaccto, mal uomo, cattivo uomo, 
di mala vita, uomo strano, bronto- 
lone e simili. 

Nièr-ilich e iligh, u - smùt, i - scmunt, 
1- add. e sm. 2. decl. infermo. ved. 
lich, (I) u. 

Nièr i màz, i — sm. 2. d. personaggio, 
uomo di grande affare, uomo di con- 
to, uomo titolato e di qualità, e mas- 
simamente dicesi di re, principi, 0 

. grandi signori, gotnìi i màz. 

Nièr i màz, i - sm. 2. d. erde, uomo 
illustre e fuor dell’ uso comune per 
valore e per istraordinarie imprese 
di guerra — presenzione, eroe, gran- 
d’ uomo, quasi dica di gran presen- 
za — illustre, insigne, celebre per 
opere e fatti egregi. 

Nièr i mir, 1- sm. 2. d. valentuomo o 

valent’ uomo, uomo di vaglia , di 

conto, di merito — galantuomo, uomo 

da bene, onorato — galantomone, gran 
galantuomo, uomo probo e da bene. 

Voce comune - dabbenuomo, uomo 

da bene, buon uomo, buonuomo, uo- 

mo senza malizia, buona persona - 
uomo dabbene, uomo di bontà — don- 
na dabbene, donna onesta. 

Nièr i tengòt, i- add. m. 2. d. spiri- 
tuale, di spirito, attenente a religio- 
ne, divoto, dato alla spiritualità. 


Nièr i uz, a, es — sm. 4. d. piazzajuolo, 


uomo di piazza, persona vile e ple- 
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bea - stradajuolo, che sta alla strada |Nièrk, a, es — hàll, a- tec, a - compt, 


— vassallo « voce dell’ uso » vile. 

Nièr me dà graat - sm. 2. d. bigamo, 
colui che ha avuto due mogli suc- 
cessive, o abbia ancor due mogli vi- 
venti — concubinario, concubinatore, 
colui che tiene e mantiene una con- 
cubina — drudo, adultero, curvaar. 

Nièr me dè natàr = sm. /. d. ermafro- 
dito, persona d’ambo i sessi — ma- 
schifemmina, persona che partecipa 
de' due sessi. 

Nièr- mràpsct, i - sm. 2. d. briccone, 
persona di malvagi e disonesti co- 
stumi. 

Nièr- paa sbie, i, it — sm. 2. d. prole- 
tario, persona bassa e vile, e non 
buona ad altro che a far razza. 

Nièr-ipàssun, i- begàt, i — sm. e add. 
2. decl. ricco. v. segnìn. 

Nièr-pezzìi, ia - tamahciaar, i- sm. 
2. decl. pirchio, uomo rozzo e avaro. 

Nièr-scnòsc, i — sm. e add. 2. d. sano. 
v. scnòsc. 

Nièr-tràsc, 1- sm. 2. decl. pecorone, 
UOMO SCIOCCO, e scipilo, e senza giu- 
dizio - pincone, minchione — pin- 
chellone, baccellone, babbione, sci- 
munito, uomo da poco e di poco 
senno — nter $ tràsc, uomo grosso, 
persona grassa, corpulento, grave 
di corpo. ; 

Nièr-utùem, i - sm. e add. 2. d. pala- 
midone, uomo insipido e buono a 
poco, ancorchè di persona grande. 

Nièr-vesvesslli, ia - sm. 4. d. panurgo, 
uomo strano, parabolano, imbroglio- 
ne, che ne fa di tutte. 

Nièr-vòghel, i — sf. 2. d. personcina, 
personcella, personcino, persona pic- 
cola. 

Nièrin, (me bàA) personificare, perso- 

| neggiare, personalizzare, attribuire 
ad una cosa inanimata la forma, i 
sentimenti, il linguaggio di qualun- 

. que persona - umanare, rendere uma- 
no, tmanizzare — np. farsi uomo, € 
dicesi solo del Messìa. 


a — sf. 4. d. noverca, matrigna, ma- 
drigna, moglie del padre di colui a 
cui sia morta la madre - fig. cattiva 
madre DI viso di matrigna, mo- 
strarsi sdegnoso e iroso verso alcuni. 

Nièrsii, meglio nièrgli, ia, lis — «voce 
di più significati » sahighìi, ia — scer- 
bes)èk, u — sf. 3. d. cortesìa, garba- 
tezza, garbo, civiltà, convenienza, 
educazione, etichetta, creanza, de- 
cenza, discretezza, discrezione, de- 
coro, graziosità, cerimonia, leggia- 
drìa, umanità, urbanità, manierina, 
maniera, oficiosità, festività, piace- 
volezza, gentilezza, gajezza e simili. 

Nièreli, ia, come sopra ec.— sf. 4. decl. 
convenienza, ciò che è conveniente, 
relativamente alle persone, all’età, 
al sesso, al tempo cc., convenevo- 
lezza, razionevolezza, dicevolezza, 
decenza, compitezza, decoro, pro- 
porzione. 

Nièrgli, ia, come sopra ec. — creanza, 
il procedere secondo le regole della 
civile educazione — educazione, buo- 
no e bel costume, rispetto, riverenza 
— tratto urbano e gentile — duona 0 
mala creanza, atto di uomo bene o 
male educato - compitezza. 

Nièreli, ia, come sopra ec. - msìm 1 
mir, 1 = sf. 2. d. educazione, tratto 
civile, il procedere verso tutti con 
modi civilissimi, il guardarsi dal 
fare o dire cosa che ripugni alla ci- 
viltà e al buon garbo: è un giovane 
pieno di educazione; 0 è un tarpàno 
senza ombra d' educazione — educa- 
zione, vale anche insegnamento di 
dottrine, ammaestramento di costu- 
mi, e istruzione di vita per la via 
universale e particolare delle virtù 
nelle azioni mentali e corporali. che 
fanno i padri e le madri a' figliuoli, 
o i maestri a’ discepoli. 

Niereli, ia, ec. — cortesia. v. sabighli — 
urbanità, gentilezza, civiltà, officia- 
lità, maniere civili, genuli — mante- 
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rina.« nell’ uso » bella maniera, gra- 
zia e gentilezza nel modo di proce- 
dere — mantera, bella maniera, tratto 
gentile e cortese — elichetla, v. scer- 
bes) èk — umanità. v. V nièr, i. 

Nièreti, ta - nneerseme, ta — nnder, a — 
mbaar, ia — sf. f. decl. onestà, virtù 
per la quale ci guardiamo iù tutte 
quelle azioni e parole, che sono con- 
trarie all’onore e al dovere — pudi- 
cizia, decoro, modestia. 

Nièrsli, ia — sf. 4. d. discrezione , di- 
scretezza, moderazione o distinzione 
che usano gli uomini ben costumati 
nel procedere e nel dare a ciascuno 
amorevolmente quel che gli convie- 
ne — quella abitudine Jell” animo per 
la quale formiamo idec e giudizj se- 
condo la verità ed il’ dovere — a di- 
screzione, secondo equità - arrendersi 
a discrezione, rimettersi senza patti 
o condizione in balla de’ nemici cc. 
— niergsli, decoro. v. nneer. 

Nièrei. (me) me terbietàèk, me sa- 
highìi, me nneer — avo. garbatamen- 
te, ‘bellamente, con garbo — civilmen- 
te, con civiltà — cortesemente , alla 
cortese, con cortesia — urbanamente, 
con urbanità - discretamente, con 
discrezione, officiosamente ec. 

Nièrgli, (i paa) ia-1 tràsc, i--i paa 
scerbes)èk, u- 1 paa terbiet? ©k, u 
- add. m.3.d. incivile, contrario di 
civile, scostumato, screanzato, sgar- 
bato, malcreato, rozzo, villano — in- 
urbano, scortese — sguajato, impru- 
dente, o incivile nel dire e nell'ope- 
rare, sgraziato, sgarbato, svenevole 
— disumano, inumano e simili. 

Nièreli, (paa) paa scerbes? èk — avv. 
sgr azialamente, senza grazia - sgar- 
bolameniei con maniera sgavbala = 
incivilmente, da persona Le con 
maniera inciuilé - indi banamene 
con inurbanità ec. 

Nièrsli, (t' paa) ia — marti, ia — L paa 
terbiet)}.èk, u — sm. 3. d. sgarbo, ma- 
niera rozza, incivile, mala grazia nel 


trattare con alcuno, sgarbatezza, sgar- 
bataggine, sgfazialaggine, increanza, 
malereanza, ° malacreanza, sgualatag- 
gine, rusticità, rozzezza, dalichiozza: 
ruvidezza, inurbanità inenlde in- 
civilità, malprocedere, lisspfivenicne 
za, inconvenienza, indecenza, cosa 
mal fatta. 

Nièrziin, (me bàA) corteseggiare, far 
cortesìa , spendere in opere di cor- 
lesla, corteggiare — trattare, usar 
buone maniere colle persone — dar 
bene da mangiare, tener buona tavola. 

Nièrglin, (me hièk) disumanare, spo- 
gliare di umanità — privare della for- 
ma e facoltà di uomo - np. spogliarsi 
d'ogni senso d'umanità. 

Nico. <cim. nièrelisct — avv. modesta- 
mente, con modestia — contamente, 
leggiadramente, acconciamente, puli- 
lamento: con bella maniera , politi- 
camente, cortesemente. 

Nièreliscim, (fort) avv. traonestamente, 
molto onestamente. 

Nièrglisem, (i ) i-i niersìiscm , i-i 
scerbès, 1-1 ergliiscm, 1- add. m. 
2.d. creanzato , di huona creanza, 
bene educato - garbato, grazioso, leg- 
giadro, che ha garbo — che tratta con 
garbatezza — uomo garbato o di gar- 
Do: uomo onorato. galantuomo, dab- 
bene, uomo compito negli atti a nelle 
maniere. | 

Nièrgliscm, (1) 1, come sopra ec. — edu- 
cato, cli procede verso lutti e in 
ogni occasione con modi gentili e 
rea: senza mai far cosa che re- 
pugni al buon garbo : è una persona 
educata o simili — urbano, di costu- 
mi civili e cittadineschi, gentili — of- 
ficioso. 

Nièrglisem, (1) i-i scerbès, i-ì ere- 
lliscm, 1-1 mobabetecìi, ia- 1 sce- 
herlìisem, i 1 - add. m. 2. decl. civile, 
uomo cdi costumi nobili e civili — cit- 
tadino — morte civile, è la privazione 
di tutti i diritti di cittadino — cortese, 
che ha in sè cortesìa, grazioso — Lie 
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berale, compiacente, largo — alla cor- 
fese, con modi cortesi — reverente, 
grato, decente, discreto, onesto, gra- 
ziOSO, oliciuso: esemplare e simili. 

Niticiisem: (1 paa)i- add. m. 2. decl. 
malcreato, scostumato ec »v. nièreii 
(1 paa). 

Nièrglisct — avv. cortesemente, gentil 

. mente, politicamente, v. nièreli (me). 

Niet i kèc, i- sm. 2. d. malvolere, mala 
intenzione, mala volontà. 

Nighiùc, (me) ubbidire ec. meglio me 
ndighiùe, e suo! derivati. 

Nii, ia- corlòk, u — sm. 3. decl. fianco 
« pl. fianchi» quella parte del corpo 
che è tra le costole e la coscia — 
fig. lato, canto, banda di checchessia 
— utero — tutto il corpo umano - mal 
di fianchi, colica — stare ai fianchi 
d'alcuno, essergli indivisibile com- 
pagno — per fianco, avv. dall'uno der 
lati — Nr, parte destra o sinistra 
‘di quel tratto della regione poste- 
riore dell'addome, che sì estende 
dalla pelvi alla busc del torace. 


Nil, 1- nin, 1- sm. 2. decl. Nilo, fiume 
d’ Egitto. 
Nimtaar, i — sm. 2. d. favoratore, favo- 


reggiatore, chi o che favoreggia, che 
protegge, proteggitore, favoritore. 

fa a, Cs -— £0t, = sf. 4. decl. ninfa, 
specie di deità de gentili che eran 
credute abitare 1 fiumi, le fonti, 1 
boschi, 1 monti. 1 prati — strega, ma- 
liarda - giovane linda e attiffata - far 
‘ la ninfa, procedere con abiti e co- 
stumi troppo elfemminati. 

Ninne, a - ninna, il ninnare — bambina 
— far la ninna nanna, cantilena per 
fare addormentare i bambini nel cul- 
larli, tui-percund diepin. 

Nip, a-sf.4 4. d. nezza, nipote, figlia 
di fratello, o di sorella 

Nip, 1- sm. 2. d. nipote, figlio di fra- 
tello, o di sorella, o di figlio o figlia, 

Nipiàèk, u-sm.d.d. nipotismo, amo- 
re dei papi. ai loro nipoti o congiunti 
più stretti, pel quale a questi veni- 
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vano conferite le prime cariche e di- 
enità dello Stato. 

Niscèsct, (me zan) me niscestùe — in- 
saldare, dar la salda — innamidare, 
inamidare, dar lamido, dar la salda 
a' panni di tela o di lino. 

Niscèsct, 1- sm, 2. d. àmido, o 
bianca che si ricava dalle radici, 
dai semi delle piante, come sono lo 
patate, da grano macerato ec., e che 
disseccata e stemperata nell’ acqua 
serve poi a dar la salda alle bian- 
cherie ec. 

Niscèst, i- sf. 2. decl. salda, acqua in 
cui sia stata disfatta gomma, od 
àmido, o altre materie viscose e te- 
naci; e si-dà ad alcune biancherie, 
prima di stirarle, affinchè rimangano 
ben distese, lisce, salde ed incartate. 

Niscestùem, 1- p. p. inamidato, in- 
saldato. 

Niscestùem, (i) i- add. m. 2. d. insal- 
dato, unito con salda, impiastrato di 
salda — inamidato. A 

Nisciàn, i, e lisciàn, 1- voci che si 
prestano a varli significati , come, 
divisa, livrèa, dona: montura, 
stemma, assisa, làurca, laurèola. au- 
rèola, palma, insegna, làbaro, mar- 
chio, segno, segnale, segnacolo, arme 
di famiglia, contrassegno, memoria- 
le, ricordo, sintomo e simili. 

Nisciàn, i -— lisciàn, 1 — sf. 2. d. livrèa, 
colore e foggia uniforme de’ vesti 
menti che indossano i servitori d'uno 
stesso padrone — ossa, vestito uni- 
forme a corpo di persone — unifor me, 
divisa militare di tutti i soldati d'uno 
Stato; di convittori d'un collegio, c 
simili » divisa, assisa che distingue 
la qualità e il grado di chi la porta. 

Nisciàn, 1-ròg, sf 4.d. aurtola, 
cerchio luminoso con cui vengono 
cinte le teste dei Santr — insegna, di- 
stintivo, laurèola. 

Nisciàn, 1 - meglio dèscm, i — sm. 2. d. 
trofdo, armi e spoghie campali, come 
spade, lancie, targhe, scudi, elmi ec., 
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che il vincitore, a testimonio di vit- 
toria, appendeva ad un albero nel 
luogo ove aveva vinta la battaglia, 
od nia sul suolo — iui 
mento d’una azione gloriosa. 

Nìss, (me) me fi)ùe, me zàn fià — co- 
minciare, incominciare, principia- 
re ec. v. me fiXùe ec. 

Nìss, (me) me fizùe, me zàn fi} — in- 
stituire e istituire, dar principio, or- 
dinare, stabilire - fondare, instituire 
un luogo pio — fare o gettare i fon- 
damenti. 

Nìss, (me) me fiàùe — compicciare, co 
minciare tanto o quanto a lavorare 
a buono, ces: è un mese. che è a bdot- 
tega, e già compiccia qualche cosa. 

Nìss (me) me cit - tallire, fare il tallo. 

Nìss (me) ùzen — avviarsi, mettersi a 
cammino, cominciare a far viaggio, 
mettersi in. ‘viaggio, incamminarsi. 

Nissès, 1- fiXùes, 1 — sm. 2. d. institu- 
tore e istitutore, che o chi institui- 
sce - fondatore, chi o che fonda, or- 
dina, stabilisce. | 

Nissèscm, i- fiXùescm, i — p. p. insti- 
tuente, che instituisce — fondante, 
che fonda. 

Nìssun,. i - fiXùem, i — p. p. instituito, 
e istituito, fondato, ordinato, stabi- 
lito, avviato, incamminato. 

Nìssun, (i) 1-1 fiXùem, i - add. m. 
2. decl. fondato, cominciato, princi- 
piato, Institoito, avviato. 

Nìssun, (0) i - sm. 2. decl. comincia- 
mento cc. v. t fiXùem ec. — institu- 
zione, cominciamento —- fondazione 
d'un ordine religioso, di una casa 
di studio, d'un’accademia ec. — in- 
dirizzo, inviamento, indirizzamento a 
qualunque si voglia negozio o alfare. 

Nigàm, i — sm.2. Heel dura milite, 
soldato, uomo dato alla milizia. 

Ni;àm, i - sf. 2. d. soldatesca, milizia, 
adunanza di soldati. 

Nigàm, (i) i- add.m.2.d. militare, 
di lu appartenente alla milizia 
— alla militare, militarmente. 
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Nigàm i mòcem, 1-sm. e add. 2. d. 
veterano, soldato che per molti anni 
ha esercitato la milizia. - 

Nigàm t'keccìi, ia — sf. /. d. soldata- 
glia, moltitudine di vili soldati ed 
inesperti. 

Nigamèsc, ia. — sf. 4. d. soldatessa, don- 
na guerriera. 

Nigamisct — avv, soldatescamente, alla 
soldatesca — militarmente, a usanza 
di soldati. 

Nkarkùe, (me) me ngarkùe - caricare, 
ingravidare , addossare, indossare, 
aggravare ec. v. me ngarkùe ec. — 
gravidare , ingravidare, incignere, 
concepire e concepere, impregnare, 
divenir gravida. 

Nkarkùe (me) pràp — rimpregnare, im- 
pregnare di nuovo, ingravidare. 
Nkarkùem, i- ngarcùem, i — p. p. gra- 

vidato, conceputo e concepito. 

Nkarkùem, (fort i) i - add. m.2. decl. 
tracarco, slracarico, molto carico. 

Nkarkùem, (t')i-t ngarcùem, 1 - bar- 
oli, ia — ni 2. de:l. gravidamento, 
gravidezza, gravidazione, gravidan- 
za, lo stato d' una femmina gravida, 
gravidanza - concepimento. 

Nkarkùeme, (e) ia - add. f. 4. d. pre- 
gna. v. ngarkùeme (e). 

Nkatrrìm . i - ngatrrim, cauti a- 
sm 4. d. baratto, il barattare, il cam- 
biare cosa a cosa, permuta. v. nder- 
rìm, e suoi derivati. 

Nkatrrìm, i - sm. 2. decl. barattamento, 
il barattare. 

Nkatrrim, i — sm. 2. d. imbroglio ec. 
v. ngatrrim ec. 

Nkatrrùe, (me) cambiare, mutare ec. 
v. me nderrùe ec. 

Nkatrrùe, (me) me nkatrrùe - imbro- 
gliare, intrigare, avviluppare ec. v. 
me ngatrrùe, e suoi derivati. 

Nkeccisct, mràpsct, me vèss tkèc — 
avv. Viziosamente, con VIZIO, con 
modo vizioso, perversamente. 

Nkecciùo, (me) me mrapsctùe, me 
msùe kèc — depravare, far pravo, 
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guastare, viziare, contaminare, cor- 


rompere, infettare, perverlire, par- 
landosi di gusto, di costumi, di dot- 
trine e simili — pervertere, fare 0 


divenir perverso, incattivire, divenir 
cattivo — iniquitire , livonie iniquo, 
meu bàà 1 kèc. 

Nkecciùe, (meu) meu mrapsctùe, meu 
bàà i kec - pervertirsi , incattivire, 
farsi cattivo, impervertirsi e simili. 

Nkecciùem, i- mrapsctùem, i- p. p. 
depravato, pervertito, viziato, cor- 
rotto, incattivito. 

Nkecciùem, (1) i-i mrapsct, i-i kèc, 
1 — add. m. 2.d. viziato, che ha viz) 
o difetti, vizioso — astuto, sagace — 
violato, sverginato. 

Nkecciùem, (v ) 1 - sm. 2. d. deprava- 
mento, il depravare — depravazione, 
corruzione di costumi ec. - perver- 
timento, prevaricamento, pravità, per- 
versità. 

Nkecciùem, (U)i-t' kèc, i - mrapsctì, 
1a — t' vesskèc, i — sf. 9 d. viziosità, 
stato e qualità di ciò ch' è viziato. 

Nkecciùes, i - mrapsctùes, i — sm. 2. d. 
viziatore, chi o chè vizia - perver- 
sore, chi perverto. 

Nkerkùe, (me) aggravare, v. me ran- 
dùe, e suol derivati. 
Nke:zùe,: (me) rivoltare , 

v. me kzzde ec. 

Nkim, i — meglio ankim, 1- sf. 2. decl. 
lagna, afflizione, pena, dolore, affan- 
no, travaglio, cosa che induca a la- 
gnarsi, querela, lamento. 

Nkim i maz, i - meglio ankim i maz, 
1-sm.2.d. scalpore, rammarichìo, 
ino grande e romoroso che 

i fa ad alcuna cosa - strepito. 

Nkime, et — sm. 2. d. pl. lai, lamenti, 
voci meste e dolorose — versi lamen- 
tevoli, flebili. 

Nkòt e nkòtt, còt e còtt, badiava e ba- 
diavaa, bòsc, nkòtscim — avo. acci- 
diosamente, scioperatamente — ozi0- 
samente, indarno, vanamente, senza 
profitto — inutilmente, senza- utilità 


rendere ec. 
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- scioperatamente, 
con superfluità ec. 
Nkòt, (me nnèi) oziare, stare in ozio. 
Nkòt, (me nneit) musare, stare ozio- 
samente a guisa di stupido. - poltro- 
neggiare, poltrire, poltreggiare, vi- 
Vere in ozio ed in indllezza 

Nkoòt, i — còtun, i- sm. 2.d. ozio. »v. 
kòt, ec. - sciopero e sciopro, Ozio, 
riposo; cessazione dal lavoro — scio- 
perlo, lo scioperarsi, perdimentò di 
tempo, OZIO. 

Nkòts, 1- badiavagli, ia - hupsmòt, i — 
bierrsdit, a — sm. I. d. frustamattoni, 
perdigiorno, pancacciere, perdigior- 
. nata, perditempo , ozioso, che sta 
" colle mani sui fianchi perdendo tem-. 
po, scioperato. 

Nkotscim, còt, bòsc — avv. frustranea- 
mente, frusiramente: 

Nkòtscm e còtscm, i = p. pr. oziunte, 
che ozia. 

Nkòtscm, (i) i- add. m. 2. decl. giro- 
vago, vagabondo, giramondo, ozioso, 
vir sfaccendato, scioperato ec. 

Nkòtun, (VP) it còtun, i= sf. 2. decl. 
oziosità , vizio di ci. sta In Ozio, 
oziosaggine, accidia - disoccupazione. 

Nkrii, (meu ) meu ngrii — np. intiriz- 
zare, Intirizzire, patire freddo ecces- 
sivo, perdere l’uso delle membra per 
freddo — perdere il potersi piegare 
— star troppo intero sulla persona. 

Nkrii, (me) ghiacciare ec, v. me ngrii, 
e suol derivati. i 

Nkrii, (me) agghiacciare, gelare ec. 
v. àcu) (me bàà). 

Nkrii, (meu) meu ngril, tòrpere — ri- 
manere intirizzito, essere impedito di 
moto, rattrappare. 

Nkrii (me) ) pràp, o per s' dti, o opèt 
— ricongelare, congelare di nuovo - 
agghiacciare nuovamente. 

Nkrii ( (meu) prei fioftit — assiderarsi, 
intirizziesi, agghiacciarsi, gelarsi dal 
freddo eccessivo. 

Nkriis, 1- sm. 2. d. agghiacciatore, chi 
o che agghiaccia ec. 


superfluamente, 
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Nkriiscm, i — p. pr. intirizzante, che|Nkùc, (me) ) meglio ankùe — luttare, 
intirizza cc. rammaricarsi, lamentarsi, quorelarsi 


Nkrimun, 1- p. p. Intirizzito, intirizzato. 
Nkrimun, (1) 1-1 ngrimun, 1 — add. 
m.2. d. intirizzito, ntiizzalo assi- 
derato, morto di freddo - inabile a 
piegarsi. 
Nkrimun, (t') 1-t ngrimun, 1- sm. 
2. decl. intirizzimento, intirizzamen- 
, lo intirizzit®, intirizzo. 

Nkràe, (me) me cròe o kràe, me bi- 
tiss, me marùe crèit — perfezionare, 
dar perfezione — perfettare, condurre 
a perfezione - completare, meglio com. 
pire, compiere, condurre a fine — fi- 
nire, ultimare, terminare c simili. 

Nkràem, i- créem, i bitissun, i - ma- 
rùem, i- sòssun, = p. p. perfezio- 
nato, completato, compito, ultimato, 
terminato e simili. 

Nkrzem, (i)i-1 kràem, 1 - i marùem, 
i-i bitissun, i-i sòssun, 1- add. 
m. 2. d. compiuto , condotto a fine 
perfetto — aggiunto d'uomo, vale ui 
tato di compitezza, e d'ogni eccel- 
lenza di costumi, e di nd 

Nkrgem (0) 1-1 cràem, 1-1 marùem, 
i — sf. 2.d. compitezza, perfeziona- 
mento, compimento, finimento, fine 

‘ — finitezza, esecuzione perfetta, csat- 
to finimento, 

Nkròes, 1- kròes, 1 -— sm. 2. d. perfeci- 
tore, compitore, perfezionatore, chi 
o che perfeziona. 

Nkràescim, kreescim — avv. compiuta- 
mente, finitamente. 

Nkrbesem, 1- krgescm, i — p. pr. per- 
fezionante, che perfeziona - ultiman- 
te, che ultima cc. 

ikrgk, (me màrr) me perciàff - ah- 
bracciare. v. grsk (me marr n°). 

Nkùe, (me) meglio me ankùe — nic- 
cu nni cominciarsi a rammari- 
care che fanno le donne gravide, 
quando comincia ad accostarsi l'ora 
del partorire - dolersi 6 rammari- 
carsi — nicchia a pan bianco, o si- 
mili, lamentarsi di un buono stato. 


piangendo — ni o lamentarsi. 
-v. me ankùe — rammaricarsi, far do- 
glianze, dolersi, querelarsi , lamen- 
tarsi — mandar fuori VOCI limebievoli 
per dolore di corpo 0 d’ animo. 

Nkzzim e nkezzim, 1-t kzxtem, it 
nkezziem, 1- sm. 2. d. arrovescia- 
mento, l'atto e.l effetto dell’ arrove- 

| sciare, arrovescialura. 

Nkzzze (me) e me nkezzòe - restilui- 
‘re ec. v. me kzzde cc. 

Nkzzìe (me) bsspràp - rimboccare, 
metter vaso ‘o simili colla bocca al- 
l'ingiù o a rovescio — arrovesciare 
l’ uemiti; ovver la bocca d'alcuna 
cosa, come di sacca, maniche, len- 
zuola e simili, rivoltare, voltolarè o 
volger sossopra, sottovolgere, travol- 
gere, volgere ec. 

Nkz:ze (me) giàà t Gotit- me kzzde 
giàn e FAREI EDLAT render al- 
trui quello che gli s'è tolto, 0 quello 
che si sia avuto da csso, restituire, 

Nk:zz:ze (me) kròàen - scastagnare, ter- 
giversare, sfuggire le difficoltà. 

Nkîskc (me) menden — sconvolgere, tra- 
volgere, svolgere, cioè persuadere in 
conuario. x 

Nkzzze (me) mràpsct — stravolgere, 
travolgere, volger sossopra ec per al- 
tro verso — detto di scritture, inter- 
pretarle stortamente e fuor dell'oso 
ricevuto. 

Nkzzze (me) t'ksctèn, o n' fee — cri- 
stianificare, fare altrui cristiano, cri- 
stanare — rift att. farsi cristiano. 

Nkzzze (meu) prei &otit - emendarsi, 
darsi a Dio, rivoltarsi a Dio, 

Nkz:zem, 1- p. p. tornato, ritornato, 
voltato cc. 

Nkzzzem, (U') 1 — sm. 2. d. ritorno, ri- 
tornata, ritirata, ritiramento, volta, 
voltura cc. — rilrattazione, disdire, o 
privatamente o pubblicamente, ciò 
‘che innanzi si è detto, o creduto, 
confessando il proprio errore. 
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Nkzzsem, (t') 1 — sf.2.d. conversione, 
convertimento , mutazione di vita o 
di religione da male a bene, il con- 
A 

Nxzzem-kèc, (i) i — add. m. 2. d. mal- 
volto, travolto, stravolto, sregolato, 
Lidia 

Nkzxdemit (1°) giàan t'eotit o giàn e 
hùit — sf. 2. d. reintegrazione, il re- 
integrare — restituzione, 

Nkzsb6s, i 1- sm. 2. d. traduttore, resti- 
tutore, rivoltatore ec. 

Nkz:3éscm, i- p. pr, ritornante, 
ritorna ec. 

Nkzzdescm, (1) i - add. m. 2. d. reci- 
divo, che torna di nuovo alle cose 
di prima — volubile, voltabile, muta 
bile, mutevole, pieghevole , incon- 
stante! laciabiile c simili. 

Nkzzbescm, (1 paa) 1- add. m. 2. d. 
irretrattabile, inretrattabile, da non 
retrattarsi — irrevocabile , inrevoca- 
bile, non revocabile, che Fot si può 
revocare — inconvertibile, da non po- 
lersi convertire — inarrendevole ec. 

Nn' - nei, nella, nello. v. n° , prep. 

Nnài — vicino, avv. di poca distanza, 
sì di tempo co:ne di luogo, accosto, 
appresso, v. nghiàt. 

Nnàl, (me) (umane ec. v. me ndal ec. 

Nnàl, (me) me ndàl, me nàl, me mbàit 

= trattenere, tenere a bada = far che 
altri passi il tempo piacevolmente — 
provvisionare, salariare, stipendiare 
— np. rattenersi, frenarsi, arrestarsi, 
astenersi, fermarsi, mantenersi, farsi 
le spese. i 

. Nnàl, (me) come sopra ec. — me nzàn 

; impedire, porre impedimento, osta- 
colo, intoppo, intraversare, contra - 
riare, opporsi — impacciare, Imbro- 
giare, vincolare. 

Nuàl, (me) come sopra cc. — rattenere, 
ritenere, tenere, fermare, rall'enmare: 
reprimere, frenare: restare, cessare, 

. rimanere, stare, ritardare e simili. 

Nnàl, (me) estinguere, stinguere, spe- 
gnere, smorzare ec. v. me ndàl. 


che 
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Nnàl (me) cràet, me ndàl frènin — af- 
frenare, frenare, ritenere con freno 
— fig. reprimere, frenare, rattenere. 


Nnàl (me) dòren - economizzare , far 
economia, spendere poco, rispar- 
miare. 


Nnàl (meu) ui .— stagnare, ‘ fermarsi 
l’acqua senza scorrere per mancanza 
di declive. 

Nnàl (mo) me gort — ratlenere per 
forza, sforzare, costringere. 

Nuàls, i- ndàls, i- sm. 2. d. tratueni- 
tore, chi o che trattiene — impedi- 
tore, chi o che impedisce — reprimi- 
tore, chi o che reprime, che raffre- 
na cc. | l 

1- ndàlscm, i — p. pr. tratte- 
nente, che trattiene - Impediente, che 
impedisce — reprimente, che repri- 
me ec. 

Nuàlun, i - ndàlun, i — p. p. trattenuto, 
rattenuto, fermato, ralfermato, rima- 
slo, smorzato, spento ec. 

Noàlun, (V) 1- sm. 2. d. trattenimen- 
to, il trattenere — fermata, il fermar- 
sì, stazione, posata, pausa, ferma- 
tura, ritegno. v. t' ndàlun. 

Nnàlunit-dòres, ( (U) sf.4. d. econo- 
mila, v. pezit) èk. 

Nnàm, a — meglio nààm, a — sf. 4. d. 
fama. v. nàm, e suoi derivati, 

Nuter (me bàà) me sahidiss, me bàà 
duaa — onorare, fare, o rendere ono- 
re, c dicesi di minore verso il mag- 
giore — favorire, far favore, grazia - 
benefiziare, far pro. far benefizii — 
aggraziare, far grazia, grazire — ri- 
verire, salutare, complimentare, ce- 
rimoniare, rispettare, stimare, osse- 

uiare, venerare, onorificare ec. 

Nnèer, (mòss me bià) mos me ndee- 
rue, me marr ndeer — disonorare, 
torre |’ onore, contaminare la fama, 
vituperare, disprezzare, oltraggiare. 

Nuèer, a — nnèerie, ia - nnèer, 1 a voce 
di varii significati,» cingam: 1— sa- 
highùi, ia — hàter, 1- nnerìm, 1-ita- 
àl, 1- èrg, i - temenaa, la — sf. /. d. 


land 
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onore ec. v. ndèer ec. — ossequio, ri- 
spetto, cortesìa, inchino, riverenza, 
stima, pregio, decoro, reputazione, 
fama, gratitudine e simili. 

Nnèer, a o nnèer, i-t mir, 1- sm. 
2. decl. favore, grazia che si confe- 
risce altrui, o si riceve da altri — 
dimostrazione di affetto o di stima 
— protezione, ajuto, difesa ec. 

 Nnèer, i, come sopra ec. — benefizio, 
beneficio, servigio, piacere, amore- 
volezza, cortesìa, bene, e opera fatta 
per far comodo e beneficare altrui — 
uffizio sacro che abbia rendite - 
grado, dignità, privilegio — benefizio 
del corpo, scarica naturale del ventre. 

Nnèer, 1- come sopra ec., i - barath, 
1- sm. 2. d. privilegio, grazia o esen- 
zione fatta ad una pérsona o ad un 
luogo — gratitudine, riconoscimento di 
beneficio ricevuto, e grata memoria 
di esso. 


Nnèer, (i paa) i — add. m. 2. d. inono-|- 


rato, non onorato — disonorato, sen- 
za onore. 

Nnèerscm, (i)i-i niergliscem, i - i ere- 
lìiscem, i — add. m. 2. d. onesto, che 
ha decoro, che è conforme alla pro- 
bità, all’ onore, alla virtù — modesto. 
v. 1 màrscm. 

Nnéerscm, (fort i) i — add. m. 2. decl. 
sup. onorevolissimo, molto onorevole 
- reverendissimo, molto reverendo - 
ossequiosissimoO, osservantissimo. 

Nnèersem. (fort 1) i - add. m. 2. decl. 
colendissimo, titolo che si dà per 
onoranza alle -persone ragguardevoli 
— rispettabilissimo. 

Noerscme, ia — sf. 4. d. modestia. ved. 
maare. 

Nnèerscme, (e) ia-e niergiscme, ia - 
add. f.4.d. modesta, vergognosa ec. 
v. màrrscme (e). 

Nnèerùe, (me) onorare. v. me ndée- 
rùe cc. — pregiare, avere in pregio, 
suma, in venerazione — privilegiare, 
accordare privilegi, far particolar gra- 
zia o esenzione a luogo o a persona 
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- beneficare , far benefizio, giovare 
disinteressatamente ad altrui — ono- 
riicare, graziare, rispettare, stimare, 
favorire, ossequiare e simili. 

Nnèerùem, i — p. p. onorificato, onora- 
to, pregiato, privilegiato, beneficato, 
graziato, rispettato e simili. 

Nnèerùem, (i) i — add. m. 2. d. privi- 
legiato, che gode di un privilegio — 
aggraziato, graziato, che ha ricevuto 
alcuna grazia - beneficato, favorito, 
pregiato ec. 

Nnéerùem, (t') i- nneerìm, 1- ndeer, 
i-t ndèerùem, i - sf. 2. d. onhoran- 
za, onore reso, omaggio. v. ndeerìm. 

Nnèerùeme, (e) ia — add. m. 4. d. ono- 
rata, aggraziata, beneficata. 

Noèerùes, 1- sm. 2. d. onoratore. ved. 
ndeerùes - beneficatore, chi o che 
benefica, baamirs — riveritore, chi o 
che riverisce, chi o che ossequia ec. 

Nnèerùescim, me nnèer — avv. onorifi- 

camente, onorevolmente, in modo 

onorifico — onorificatamente, con ono- 
re, in guisa onorevole. 

Nnèerùescm, i — p. pr. onorante ec. v. 
ndeerùescm - gratificante, che grati- 
fica — graziante, che grazia ec. 

Nnèerùescm, (i) 1- add. m. 2. d. ono- 
rando, degno di riverenza, da essere 
onorato — onorativo, che onora, atto 
a onorare — ossequente, che porta 03- 
sequio, ossequibile, ossequioso, ono- 
rifico ec. v. ndeerùescm. 

Nnègn, i -— alcuno. v. ndegnen. 

Nnèi, ngbiàt, ngàt, afer, cOISCÌi — prep. 
e avv. presso, vicino, appresso — cir- 
ca, intorno — a fronte, in compara- 
zione, al paragone — di presso, ap- 
DG — presso a poco, quasi, a un 
Del circa ec. ec. 

Naèi, (me) e me nnèit, me ndèit, me 
ndegnun, me nnèjun — morare, sta- 
re, dimorare, manere, stanziare, 
astallare, abitare - domiciliarsi, pren- 
dere stanza - rimanere , fermarsi a 
stare, restare - np. astallarsi, po- 
sarsi, fermarsi, stanziarsi, ricove- 
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rarsi — soggiornare, stanzare, dimo-|Nnèit, (me) meglio me bàit - alberga- 


rare, intertenersi — recumbere, ripo- 
sare, sedere. v. me ndèit ec. 

Nnèi (me) badiavaa - gingillare; per- 
dere il tempo in cose da nulla - ba- 
dare a gingilli, patullarsi, oziare. 

Noèi (me) bàsck — coabitare ec. v. me 
ndèit bàsck ec. 

Nnèi (me) ciùem, me ndèit paa giùm 
— vegghiare, star desto propriamente 
in tempo di notte, contrario di dor- 
mire — vegliare, consumar la prima 
parte della notte in operando o con- 
versando, vigilare. 

Nnèi (me) fort — insistere, 
re ec., meglio me cindrùe. 

Nnèi (me) n'bòzz, me ùlun, me ndei- 
tun mir — sedere. v. me ndèit n'bszr. 

Nnèi (me) n'hàn- stalleggiare, stal- 
laggiare, avere stallaggio, far dimo- 
ra, proprio di bestie. 

Nnèi (me) n'hie - meriggiare, starsi 
all'ombra, o dormire nelle ore calde 
di mezzogiorno. 

Nnèi (me) n° sòfer — menseggiare, sc- 

‘dere a mensa, aver luogo nella men- 
sa, discombere. 

Nnèi (me) ndèr hgcm — sottosedere, sot- 
tostare, star sotto — essere soggetto. 

Noèi (me) nkòt, o badiava - garibul- 
larsi, gingillarsi, passare il tempo 
occupandosi in cose da nulla. 

Nnèi (me) paa pun - oziare, stare in 
ozio, -senz’ affari. 

Nnèi (me) permì — astare, esser as- 
siduo nel far checchessia - star sem- 
pre intento a farlo. | 

Nnoèi (me) permì o ssperi — gallare, 
lo stesso che galleggiare, ma meno 
usato, stare a galla. | 

Nnèi (me) pèsu) — penzolare, star so- 
speso in aria - ciondolare, penzolare, 
star penzoloni — tener le mant cion- 
doloni, non voler far nulla — ciondo- 

+ lare, vale girare molto e senza scopo, 
girandolare. 

Nnèi (me) scium ciùem - sopravveg- 
ghiare, vegliare assai. 


persiste- 


re, alloggiare, slanzare, stanziare, 
stare. 

Nnèit (me) mràp - stare indietro, ri- 
manere addictro. 

Nnèit (me) pergiumsem - dormigliare, 
dormicchiare, dormir leggermente, 
dormitare. 

Nnèit (me) vièrr, me ndèit pèeuà —- 
pendere, star sospeso o appiccato a 
checchessia che sostenga, pendolare, 
penzolare, ciondolara, o dondolare — 
piegare al basso — non essere termi- 
nato o deciso parlandosi di liti ec. 

Nnèits, i — sm. 2. d. abitante, colui che 
abita in un’ luogo. 

Noèitscm, i — p. pr. morante, che mora 
— manente, che mane - stante, che 
sta, che è — sedente, che-siede ec. 

Nnèitsem, (i) i-1 ndéitsem, i — add. 
m.2.d. manente, che rimane, che 
sempre è — stante, che sta, che è — 
abitante, abitabile, da potersi abi- 
tare — aria abitabile, aria dove l’uo- 
mo può vivere abitato. - 

Naoèitsdiil, 1- ndeitsdil, i — sm. 2. decl. 
ponente. v. t' perenduemitdilit. 

Nnèitun, i - ‘p. p. seduto, morato, re- 
stato. v. ndèitun, 

Nnèitun (i) n bszz - add. m. 2. d. se- 
dentario, dicesi di chi siede molto, 
e fa pochi.eserciz) di corpo 

Nnèitun, (t') 1- sm. 2. decl. stallo, lo 
stare, stanza, dimora, luogo dove si 
sta ec. v. t' ndeitun. | 

Nnèn, perfùnd, pòst, màs, ndèn, nder 
— solto, prep. e avv. v. nànd. 

Nnèn-hscem, i- raje, ia — sm. 4. decl. 
suddito, quegli che è sotto signorìa 
di principi, o di repubbliche aristo- 
cratiche, vassallo, servo, persona di- 
pendente. 

Nnèn-hgcm, (me vuu) me sctue vèh- 
tem, me bàà ràjen — subordinare, 
costituir dipendente da alcun supe- 
riore — soggettare e di far 
suggetlo, assoggettare, lo stesso che 

| assoggettire. 


NNE 
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Nnenatie e ndenadie, ia — sm. 4. decl. | Nnermietz, (me htî) mediare, essere 


mattino, mattina — levante, oriente — 
rei s dalunit dilit — aurora, sabaa, 
È splendore quasi aureo , cho Dre- 
cede il sorgere del sole — aurora bo- 
reale, vapore infocato che si’ scorge 
talora la notte verso settentrione — 
fig. il principio di certe cose — alba, 
tsbàrzunit drits, spazio di tempo 
tra il mattutino e il levar del sole - 
farsi.l'alba, cominciare a farsi giorno. 
Nnenatie- hèret — avv. per tempissimo, 
di buonissima ora. 
Nnèr, 1 — sm. 2. decl. onore cc., 
ndèer, e suoi derivati. 
Nuèr, prep. fra, lo stesso intieramente 
che tra, e in tulto e per tutto si usa 
e si costruisce come tra. v. nder — 
tra me, tra sè, e simile, vagliono 
meco, dentro di me, seco ec., mrend 
mue ec. | 
Nnèr ds resìice - modo prov. essere tra 
Scilla e Cariddi, essere fra due gravi 
pericoli, aver mal partito da ogni 
lato. Cariddi, voragine - nel mar di 
Sicilia presso lo scoglio di Scilla. 
Nnèr s84, perpara, asciciare — avv. sot- 
tocchio e sottocchi, e:sott occhi e 
sott'occhio, in albanese vale in pre- 
senza, avanti gli occhi, apertamente 
- soltocchio, avv. in italiano, val di 
nascosto, alla sfuggita cc. 
Nnerècc, (me) me inrècc. me ndrèce - 
« sono voci di varii significati,» come 
accomodare, parecchiare, aggiustare, 
allestire, acconciare, preparare, as- 
settare ec v. me nderecc ec. 
Noèri - prep. e avo. insino, lo stesso 
che .infino — perfino — e “gale pure 
anche. v. nderi.— fino. 
Nnermièm.i- nnermièts, i - nnermietz, 
I — rigia), 1- pajetaar, 1- sm. 2. d. 
+ mezzano, mediatore, che tratta nce- 
gozio tra l'una persona e l'altra. v. 
ndermièm. e suoi derivati. 
Nnermième, ia — nnermiètseme, ta — sf. 
f. decl. mediatrice, che s' intromette 
tra l'una parte e l'altra, mezzana ec. 


meglio 


inter posto , 
cose. 

Nnermietz, (me PI me vuu nnermie- 
men — frapporre, fraporre, porre in 
mezzo , interporre — trapporre, tra- 
porre, ‘por re tra mezzo. 

Noerrim, 1- sm. 2. d. cambio ec. ved. 
vdeennti. e suoi derivati. 

Nnerrim, 1-t' nnerrùem, i - t' ngatr- 
rùcim, 1-t ndràsc, 1- sf. 2. d. va- 
riazione, Il variare, dilferenza, va- 
riamento, varietà, varianza, mutazio- 
ne, divario. 

Nnerrùe, (me) me ngatrùe, me pertrìi 
— variare, mutare, varieggiare. ved. 
ndròsc (me bàà). 

Nuerrùe, (meu) meu nrùe, meu nder- 
rùe, meu ngatrrùé, meu bàà ndràsc 
— varieggiare, divenir vario o diver- 
so, cambiare, mutare, variare 

Nnerrùe, (me) onorare, ossequiare, ve- 
nerare, pregiare, stimare, apprezzare 
ce simili. v. me nderrùe ec. 

Nner ruùem, 1- nnerràum, 1 - ngalrrùem, 
1- lrscian , 1- p.p. variato, va- 
rieggiato, mutato, cambiato, diverso. 

Nietriém; (i DE i -— i nderrùem, 1 - ngatr- 
rùem, 1-1 ndràsciun, 1 — bi: mi. 
2.d. variato, varieggiato, vario, di- 
verso — instabile. 

Rae, (1) 1- sm. 2. d. variamen- 

il variare. variazione. 

Nuec rùes, 1-nderrùes, i- ngatrrùes, 
1 — ndròsces, i — sm. 2. d. variatore, 
chi o che varia. 

Nnerrùescim, nderrùescim, ndràsc — 
avv. varialamentle, con varietà, con 
modo varialo — variamente, in ma- 
niere diverse, diversamente. 

Nnerrùescm , 1 p. pr. variante, 
varia. 

Nnerrùescm, (1) i-i nkezzvescm, i — 


essere tra due tempi o 


che 


add. m. 2. deel. variabile, atto a va- 
rlarsi, circa a variazione, muta- 


bile, instabile. 
Nnersòe, (me) accaneggiare, accanare. 
v. me nderse, e suoi derivati. 


I 


NNE. 


Nnerzee, u, ut — nàndzee, u — sm. 3. d. 
sotterraneo, sotterrano, stanza o stra- 
da o corridojo, arco ec. sotto terra _ 
add. m. che è sotto terra. 

Nnevòne, perseriù, perseriisct, ferk — 

. avv. ultimamente , in ultimo, “alla 
fine, in ultimo luogo — poco fa, in 
questi ultimi tempi ec. 

Nnèe, (ine) accendere, appiccar fuoco. 
v. me ndèe. i 

Nnègun, (1) i - add. m. 2. d. acceso — 
aggiunto a colore, allegro, vivo — 
iochso: cIOÈ coloro. di colore vivace 
e ben vermiglio — sdegnato, irato — 
partita, o debito acceso, non ancora 
pagato, cancellato. 

Nnègun, (t°) i — sf. 2. decl. accensione, 
lo accendersi subitaneo di materie 
facili a levar fiamma - senso di ca- 
lore morboso alla faccia — fig. desi- 
derio vivo. 

Nnie, (me) voce di varii significati, 
come sentire, udire, aste per- 
donare, RA esaudire, rimet- 
tere peccati, colpe, falli e ili v. 
me ndie, e suoi derivati. 

Noièk, (me) me vòit mrapa — seguire, 
venir dietro, e dicesi di cose anima- 
te ed inanimate. v. me ndièk cc. 

Nnièkun, (t) 1- sf. 2. decl. sequenza, 
quel che seguita, continuazione — 
sequenza, gran numero di cose, come 
sequenza di uccelli, di topi, e simili. 

Nnièm, (v) 1-t ndièm, i- sm. 2. d. 
udito, uno de' cinque sensi del cor- 
po, pel quale si percepiscono i suoni, 
e il cui organo è l'orecchio, 
mento, l’ udire. 

Nnièm, (t)1-t ndièm, 1 - sf. 2. decl. 
udita, l’udire, 
udita, per fama, per aver udito dire, 
udizione, udimento, lo udire — ascol- 
tamento, ascoltazione, | ascoltare, 
ascolto — udienza, | udire, l’ ascol- 
tafe — facoltà uditiva. 

Nnièm, (U) 1-t ndièm, 1- sm. 2. d. 
sentimento, senso, potenza, 0 facoltà 
di sentire - percezione degli oggetti 


la cosa udita — per 
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di 


| 
| 


NILO 


per mezzo de’ sensi — con sentimento, 
attentamente — uscir di sentimento, 
perdere il senno. 

Nnièm, (t) 1- sm.2. decl. sentore, fa- 
coltà che ha l’anima di ricevere l’im- 
pressione degli oggetti per mezzo 

‘ de’ sensi, sentimento — indizio, 0 av- 
viso leggiero di cosa che sia acca- 
duta o per accadere’ — aver sentore 
di una cosa, averne notizia prima 
che accada — romore —- fama — odore. 

Nniès, 1- ndiès, 1- sm. 2. d. uditore, 
chi o che ode, che sente, che ascol- 
ta, che percepisce ec. 

Nniòscm, i- ndièscm, 1- p. pr. uden- 
te, clio ode ec. 

Nnièscem, (i) 1-1 ndièsem, 1 — add. m. 
2. decl- udibile, atto a udirsi — ude- 
vole, da potersi udire — uditivo, atto 
a udire, che ha facoltà di udire. 

Nnièss, a — sf. 4. d. indulgenza ec. v. 
ndièss, e suoi derivati. 

Nnièstaar, i- ndièstaar, 1- nniès, 1 
sm. 2.d. uditorio, auditorio, udien- 
za, cioè le persone adunate per ascol- 
tare predica o altra cosa simile — 
dare udienza, stare ad ascoltare — 
avere udienza, ottenere d'esser ascol- 

“tato ec. ec. 

Nnighiess, a — nighèss, a — sf. 4. decl. 
ubbidienza. v. ndighiess. 
Nnighiùe, (me) ubbidire. ©. 
ghiùe, e suoi derivati. 
Nnìm, a- nnìm, i- t' dàlunit-got — sf. 

2. decl. protezione, difensione, dife- 
sa, cura,.custodia, atto di proteggere 
— aver protezione, o-la protezione, 
proteggere — essere în protezione di 
uno, essere protetto da lui ec. ec. 

Noìn, 1- sm. 2. decl. ajuto. v. ndìm, e 
suoi derivati. 

Nnimentaar, 1- rigia), 1- dalsgòt, 
sm. 2.d. protettore, chi o che pro- 
tegge, difensore, che tiene protezio- 
ne — proteggitore, chi o che protegge 
— patrono e patrone, santo. che un 
regno, c una provincia, o una ciltà, 
o una chiesa, o una confraternita, 0 


me ndi- 


l- 


NNI 


una persona ha per suo special pro- 
tettore. . 

Nnimùe, (me) me dal-got — ajutare, 
sovvenire, soccorrere, cooperare e 
simili. v. me ndimùe, e suoi derivati 
— sussidiare, dar sussidio — favoreg- 
giare, favorare, ajutare, proteggere 
e simili. 

Nnocùsc, 1 - sm. e add. qualcheduno, 
qualcuno, taluno, alcuno. ved. nde- 
gnèn, |. 

Nnoi-hèr - doi- hèr — avo. alla fiata, 
qualche volta, talora, alle volte. v. 
ndò:-hèr. | 

Nnopàk, bàre e barè, sàlter, sàAde e 
sàXdem — almèno, cong. che costi- 
tuisce termine o eccezione del meno 
- almanco, lo stesso che almeno. 

Nnosè, ndonesse, erè, ndè - benchè, 
ancorchè, quantunque, vuole per lo 
più il soggiuntivo — alcuna volta col- 
l’ indicativo — dacchè, posciachè. 

Nnòsta, belcìm, beldà, belcidà — avv. 
forsechè, forse — stare in forse, stare 

‘in dubbio — non forse, che forse non. 
v. ndòsta, ì 


Nnòu, ut - ndòu, ut - tòni, it- sm. 2. d. 


nom. prop. Antonio. 

Norrim, i-nrrim, i- sm. 2. d. cam- 
bio ec. v. nderrim, e suoi derivati — 
baratto, il barattare; cambio — fare 
a baratto, cambiare, barattare, per- 
mutare una cosa con un'altra. 

Norrùe, (me) me nnrrùe - cambiare, ec. 
v. me nderrùe, e suoi derivati. 

Nnrrùe, (me) me nrrùe — negare, me- 
glio me muhùe. 

Noràsc, (i)i-i nrsc, i- add.m. 2.d. 
eterogeneo, di natura o di qualità 
differente, ed è opposto ad omogeneo 
— diverso, altro, ineguale e simili. 
v. ndròsc. 

Nnòe, (me) me perlze e me perlss, me 
pegaa, me fXic, me sctii dèrgien - 
infettare, ammorbare, appestare, gua- 
stare, corrompere, rendere infermo 
— comunicare altrui il contagio, ren- 
dere infetto. v. me nt. 
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Nnem, i — f\icm, 1- perlbem, i-p.p. 


infettato, ammorbato, appestato. 


Nnem, (i) 1-i fiicm, i--1 perlbem, 


i -— add. m. 2. d. infetto, compreso 
da infezione, infettato. 

Nnòst, (e) a-e nùt, a-e fAicme, a 
- e kècie, ia — add. f. 4. d. sucida, 
sporca, lurida, turpe, disonesta, im- 
pura, immonda, dissoluta. 


Nndst, (1) 1-1 nò5t, i-i fiicm, i — 


1 kèc, 1- add. m. 2. d. turpe, brut- 
to, deforme, sconcio, sporco; laido, 
disonesto. 

Nò, ndò, o, co, particella separativa, 
che talvolta mutasi in od, quando si 

one avanti a vocale, e significa 
È aut de’ latini — es. ndò ti, ndò at, 
o nò ti, nò ai, ott 0 at, otuo quello 
— 00, ndò, come sopra ec., ovvero, 
ovveramente, o vero, o veramente, 

. particella separativa, lo stesso che o 
— oppure. 

Noee e noeu, ut — sm.3. d. Noè, nome 
proprio. 

Nominativ, 1- nominatii, u — sm. 3. d. 
nominativo, primo caso del nome. 
Nòn, a- sf.4.d. madre. v. nàn - màm- 
ma e mamà, madre, come pappà, 
padre, sono voci da bambini e da 
figliuoli d'ogni età, nel colloquio fa- 

miliare co’ loro genitori. 

Nòn e meretit — sf. 2. d. sultana, ma- 
dre del sultano. 

Nòne, nòne, i pèsct--ditt — sf. pl. nome 
del calendario romano, corrisponden- 
te al giorno quinto dei mesi di gen- 
najo, febbrajo, aprile, giugno, ago- 
sto, settembre, novembre, e decem- 
bre; e al settimo degli altri mesi e 
ciascuno dei giorni the intercedono 
tra il primo del mese, o calende, e 
quello proprio delle none. 


Nonsè — avv. oltrachè, oltrechè, oltre- 


dichè, oltracciò e oltraciò , oltre a 
questo che - più di quello che — vale 
anche benchè, abbenchè. 

Nòrd, nòrt, nòrte, àn e verit, piess e 
vèrit — sm. 2. d. nord, uno dei quat- 


NÒS 


tro punti cardinali, detto settentrio- 
ne, o tramontana, 0 bòrea — anche 
il vento che spira di là. 
Nòsta — avv. forsi e forse. v. ndòsta. 
Nostalgìi, ia — cief meu kzzde prei zeut 
vet — sf. 4. d. nostolgìa, malattia ca- 


gionata da desiderio violento di ri-| 


tornare nella propria patria. 

Nòt, 1-eer, a- from, a — sm. 4. decl. 
noto, austro, ostro, vento meri- 
dionale. 

Notaar, i-ciatip, i- sckrùes, i — sm. 
2. decl. notajo, notaro, chi scrive e 
nota gli anni pubblici — notaj, dirri 
e messi, non t'impacciar con essi, 
adagio di chiaro significato. 

Notomìi, ia — anatomli, ia — gerrah} èk, 
u — sf.3.d. notomia e anatomia, arte 
di tagliare il corpo animale e vege- 
tale per conoscere la struttura, la 
forma, la situazione, le connessioni 
e le relazioni delle sue parti — far 
notomìa, tagliarechecchessia in mi- 
nutissime parti — fig. analisi esatta e 
minuta di checchessia. 

Novèmber, i- mui sc. ndrèut - sm. 2.d. 
novembre, il nono mese dell’anno, 
secondo gli astronomi, e l'undecimo 
dell’ anno volgare. | 

Noviz, 1— sm. 2. d. novizio. v. i rii, u. 

Nòcul, a - sf. 4. d. vettovaglia, prov- 
visione, grascia ec.,. meglio e più 
usato gablir, 1. O ” 

Nrècc, (me) aggiustare, accomodare ec. 
v. me nderècc, e suoi derivati. 

Nreit, a — sf. £. d. luce. v. drit ec. 

Nrrìm, i - sm. 2. d. cambio, baratto, 
muta:ec. v. nderrim, e suoi derivati. 

Nrrìtsem, (forti)1- illustrissimo, add. 
sup. di illustre, titolo che si dà alle 
persone ragguardevoli o nobili. 

Nrrùe, (me) me nrùe - cambiare ec. 
v. me nderrùe, e suoi derivati. 


Nrùe (ine) vètem ndrsscei — trasfigu- 
rarsi, mutar sembianzà, cambiar ap- 


parenza ec., meu bàà teffdià. —* 


Nrò, (me) me nrgs - chiudere, serra- 


re. v. me mscell. 
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Nròk, (me màrr) abbracciare. v. ngràk 
(me màrr n°). 

Nrsc, (I)i-innròsc, i- add.m. 2.d. 
diverso. v. ndràsc (i), e suoi derivati. 

Nràscmali, ia -nkzzim, 1-t lùitun, i 
— t'Iòtun, 1 — sf. 2. decl. incostanza, 
contrario di costanza, mobilità di 
spirito o di cuore — mutabilità, par- 
landosi di cose. 

Nsàf e nsàff, (1 paa) 1- add. m.2.d. 
crudele, barbaro, inumano ec. ved. 
insàff, (paa), e suoi derivati - spie- 
tato, senza pietà, fiero, crudele — 
truce, fiero, feroce, crudele, trucu- 
lento — atroce. | 

Nsàf, (t' paa) i — sf. 2. d. spietatezza, 
astratto di spietato, crudeltà, inuma- 
nità, sevizia, barbarità ec. 

Nsàf, (me bàA) me bàrt — sopportare, 
pazientare ec. v. me durùe ec. 

Nt, (me) ordire. v. me nd, e suoi de- 
rivati — sntelajare, mettere nel telajo 
— tramare, riempiere l’ ordito colla 
trama — tessere, comporre la tela, me 
bàà vèkun. 

Nt, a-ènt, a- sf. 4. d. pl. stoviglie, 
stovigli, nome collettivo di tutti 1 
vasi per uso di cucina, sieno di 
terra o di altro — dar nelle stoviglie, 
adirarsi grandemente. 

Ntimaar, i- hàk, u-t'3èit, a — deci- 
ma. v. t' zet. 

Ntrèt, (me) digerire, meglio me glie. 

Ntròk, (me -, trottare. vi me tro- 
kolit, e suoi derivati. 

Ntròk, u- tròk, u — sm. 3. decl. trotto, 
passo del cavallo tra il comunale e 
il galoppo — ravàn, 1 - di trotto, trot- 
tando velocemente — di trotto 0 di 
rimbalzo, in un modo o nell'altro — 
trotto d’ asino, cosa di breve durata. 


Ntun-kèc, (i) i-add.m.2.d. mal- 


tessuto, tessuto malamente - fig. male 
composto. | 

Ntusiàsm, i - nguscàim, i — sm. 2. decl. 
sollevamento di mente — estro poeti- 
co e profetico — furor poetico. 

Nùk, non, avv. di negazione come no; 


NÙM 
come, nuk dì, non so —- nuk kam ne- 
vò), non ho bisogno, ec. 

Nùmer, i- recàm, i = sm. 2. d. numero, 
raccolto di più unità — figura o ca- 
rattere aritmetico, l’abbaco — nume- 
ro singolare, quando un nome ac- 
cenna una sola delle cose o persone 
da esso significate, e numero plu- 
rale, quando ne accenna più d'una. 

Nùmer, 1i- recàm, i — sm. 2. decl. no- 
vero, numero — senza novero, innu- 
merbile 

Numerùo, (me) numerare, contare. ®. 
me ngèh, e suoi A 

Nomertio (me) permì nùmer, me gnèh 
mì numèr — soprannumerare, nove- 
rare oltre al già noverato; aggiun- 
sere al numero. 

Numerùe, (me) me 

- annoverare, raccorre per novero, 

noverare., annumerare, numerare — 

ascrivere al novero, ossia al nume- 
ro — annoverare i passi, andare len- 
tissimamente, 

Numerùem, i - gnèhun, i — p. p. anno- 
verato, numerato, contato. 

Numerùem, (t') 1-t gnètun, 1- sm. 
2. decl. annoveramento, l’annoverare 
— numerazione, Il numerare — anno- 
vero, novero, computo, conto, hessàp. 

Numaries. i — essapegli, ia — sm. /.d. 
numeratore, chi numera — annovera- 
tore, chi annovera — noverato, chi 0 
che novera. 

Nùn, i -— sm. 2. d. padrino. v. cumaar. 

Nùnz, 1- lalm,1- elcii, ia — ziharìch, 
u-bailde i pàps — sm. 2. d. nunzio, 
nUnNCIiO , prelato mandato dal Papa 
in ambasceria presso 1 principi cri- 
stiani. 

Nunziàt, a — sf. f. d. nunziata, lo stes- 
so che annunziata, la festa della 
SSma Annunziazione — la Vergine 
Annunziata o la sua immagine. 

Nunziatgr, a - zibariktarèk, u— elcii- 
Zék, u — sf.3.d. nunziatura, digni- 
tà e officio del nunzio - luogo ove 
il Nunzio risiede. 


o 
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nèéh e me ngèh| 
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Nusmul, a, es- sf. 4. decl. nèspola, 
frutto noto che ha in sè cinque noc- 
ciuoli, e il fiore a guisa di corona 
— fig. colpo, picchiata, cosa da sen- 
tirne danno - nèspolo e nèspilo, nù- 
smul, pianta che bha il tronco c i 
rami irregolari, e questi ultimi spi- 
nosi nei ictioni incolti, e aridi, in- 
‘digena dei boschi d' Europa e gene- 
ralmente coltivata, le foglie alterne, 
intiere, o appena dentellate, cotonose 
al di sotto; i fiori bianchi; il frutto 
alquanto giallo grigio, morbido nella 
maturità molto avanzata, e si chia- 
ma nespola — nespola Li Giappone, 
bell'albero con lunghe foglie, con 
frutti odoriferi e biodi a mangiarsi. 
iùss, a — sf.4.decl. sposa, doman che 
sta per maritarsi, 0 è maritata di 
fresco — moglie — fig. compagna — in 
senso spirituale dicesi dell’ anima ri- 
scattata dal sangue di Gesù Cristo, 
della santa Chiesa: delle monache ec. 
— fare come le spose, fuggire o schi- 
vare comecchessia ove si teme pe- 
ricolo, facendo atti di schifiltà ec. 

Nùssen, (me màrr) sposare, pigliar per 
moglie o per marito — dar per mo- 
glio, O per marito, maritare — am- 
ministrare il sacramento del matri- 
Mmonio, me vandùe cunoren — promet- 
tere in matrimonio, fidanzare — uni- 
re, congiungere due cose insieme — 
sposare tl matrimonto, consumarlo — 
sposare una chiesa, assumerne il g0- 
verno — sposarsi, recipr. e rifl. con- 
giungersi in matrimonio — UNISI, (0) 
congiungersi sempl. | 

Nzàn, (me) e me zàn, « voci di varii 
significati, » pigliare. prendere. ved. 
me marr, e suoi derivati — arrestare, 
(ermiares afferrare, catturare. v. me 
cÀ 

Nzàn, (me) me zàn - occupare, impa- 
dronirsi legittimamente — prendere 
quello che non è ancora di nessuno 
— riempiere uno spazio, ingombrare 
— sottentrare - dar lavoro. 
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Nzàn, (me) me zàan — imparare. +. 
me msùe, e suoi derivali. 

Nzàn, (me) me zàan - intendere, com- 
prendere, capire, apprendere. v. me 
marr-vesc, e suoi derivati. 


Nzàn, (me) me ngàn, me sctrengùe-| 


condensare, addensare, accagliare, 
quagliare , rappigliare, far sodo un 
corpo liquido, come latte, sangue e 
simili, coagulare. 

Nzàn, (meu) quagliare, condensarsi, 
rappigliarsi, spessirsi, coagularsi, 
quagliarsi ec. 

Nzàn, (me) me ndàl, me nàl, me prìtt, 
me gàn e me zàn — impedire, porre 
ostacolo o impedimento, intraversa- 
re, contrariare, impacciare, imbro- 
gliare, vincolare - dar noja, opporsi 
— impedire uno da una cosa, tenerlo 
da essa lontano. 

Nzàn, (me) me liz, me strengùe — vin- 
colare, stringer o strigner con vin- 
coli, legare, obbligare per patti o 
condizioni apposte aule - 
congiugnere, annettere. 

Nzàn (me) e me zàan bèssen - fidarsi, 
np. aver fiducia di non essere in- 
gannato. 

Nzàn (me) pràp, o per s dsti hèr, o 
Opèt, o perserlin, o perserlisct — rac- 
chiappare, acchiappar di nuovo — ri- 
condensare, condensar di nuovo ec. 

Nzàn (me) e me zàan scpennii — uc- 
cellare, tendere insidie agli uccelli 
per prenderli - fig. allettare con in- 
ganno — beffare, burlare, tolta la me- 
tafora dagl’ inganni e allettamenti che 
in uccellando si fanno agli uccelli — 
uccellare a mosche, desiderar cosa 
vana — uccellare onori ec., deside- 
rarli con modi artificiosi ec. 

Nzànun, i- sànun, i = p. p. impedito, 
occupato, ingombrato — quagliato, 
condensato, coagulato, accagliato. 

Nzànun, (i) 1-i gànun, i - add. m. 
2.decl. impedito — impedito, si dice 
di chi per infermità resta in alcun 
membro offeso e inabilitato = occu- 
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pato, infaccendato, ritenuto da chec- 
chessia — ingombro — rappreso, ras- 
sodato, congelato, quagliato. 

Nzànun, (i paa) i-i paa pun, a- 
add. m.4.d. disoccupato, che non 
è occupato, ch'è senza affari, che 
non è impedito, spiccio, libero - 
sgombro, vuoto ec. 

Nzànun, (V) 1-t pritun, i-t'lizun, 
i — sm. 2. d. impedimento, cosa che 
impedisce, ostacolo, òbice, intoppo, 
impaccio = occupazione , ciò in che 
alcuno si occupa — negozio, faccenda, 
briga — l’occupare e usurpare l’al- 
trui cose — coagulazione, coagulamen- 
to, il coagulare, il condensare ec. 

Nzànunit- perpar, (0) a — sf. 4. decl. 
preoccupazione, precedente occupa- 
zione, stato della mente occupata. 

Nzàs, 1- zàas, 1- sm. 2. d. impeditore, 
chi o che impedisce — occupatore, 
chi o che occupa. 

Nzèe, (me) me zée, me calùe, me 
neèe -— scaldare, indurre il caldo in 
checchessia — fig. accender l'animo, 
incitare, irritare, eccitare, muovere 
qualche passione — accalorare, acca- 
lorire, riscaldare, Incalorire, susci- 
tare calorosamente — fig. sollecitare 
con calore — far ardere d’ amore - 
scaldeggiare, accaldare, accalorare, 

Nzèe (me) e me zèe - incalorire, ri- 
scaldare, infervorare, sollecitare. v. 
me calùe, e suoi derivati. 

Nzèe, (meu) meu zèe - scaldarsi, ri- 
scaldarsi, farsi caldo — sca/marsi, ri- 
scaldarsi, affaticarsi, dibattersi. 

Nzèe (me) fort, me zèe fort — accal- 
dare, riscaldare assai. 

Nzèe (me) o me ze pak, tepefare - 
riscaldare alcun poco = ridurre in 
istato tepido, me vòkt. 

Nzèemie, la — sf. 4. d. caldezza. ved. 
zèemie, 

Nzèemun, 1- zèemun, ì — p. p. scalda- 
to, riscaldato, accalorato, accalorito, 
caldo, incalorito. 

Nzèemun, (1) i=i zèemun, 1-1 zée- 
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hun, i- add. m. 2. decl. riscaldato, | Nzèet, i -— zèet, i — sm. 2. decl. calore, 


scaldato, rinfocolato, infiammato, in- 
animito ec. 

Nzèemun, (t') i-t'zèemun, i-t' zèe- 
hun, i- sm. 2. d. scaldamento, l’atto 
e l’effetto dello scaldare — accalora- 
mento, l'atto e l’effetto dell’accalo- 
rare ec. 

Nzèemun, (t') 1 — sm. 2. decl. fomento, 
liquido caldo, che per mezzo di pan- 
nolini, viene applicato come emol- 
liente su qualche parte offesa del 
corpo, la fortifica, e ne mitiga il do- 
lore — fig. incitamento. 

Nzèes, i-zèes, i- sm. 2. d. scaldato- 
re, chi o che scalda, riscaldatore. 
Nzèescim, zèescim, me t'zeet — avv. 
caldamente, con caldezza, con gran- 
de affetto, efficacemente — calorosa- 
mente, con calore — fervidamente, 
con fervore, fervorosamente — vee- 
mentemente, con gran furore — cal- 

do caldo, subito subito. 

Nzèescim, (fort) fort zèet —- caldissi- 
mamente, avv. sup. di caldamente — 

“ cocentemente. 

Nzèescm, i-zèescm, 1-p. pr. scal- 
dante, che scalda — an che 
accalora — riscaldante ec. 

Nzèescm, (1) i-i zèescm, i- add. m. 
2. decl. scaldativo, atto a scaldare — 
caldoloso, che ha molto caldo — ec- 
citante, che eccita — caloroso, che 
riscalda, che ha in sè calore = ecci- 
tativo, atto ad eccitare — calorifero, 
che apporta calore -— fervente, che 
ferve, bollente, cocente — calorifero, 
caloroso, che ha calore, che produce 
calore — fervoroso, che ha fervore. 

Nzèet, 1- zèet, 1-gèet, 1 — sm. 2. decl. 
caldo, calore — fig. fervore, impeto, 
spirito - commozione, desìo, voglia — 
amore, affetto — essere in caldo, an- 
dare in amore, e dicesi dei cavalli, 
de’ cani, ed altri animali — al caldo 
al gelo, in ogni tempo - tenere caldo, 
dicesi de vestimenti che tengono cal- 
do il corpo. 


sensazione prodotta in noi dall’azio- 
ne del sole o del fuoco, o dal toc- 
care un corpo caldo — calorico = fig. 
amor fervente — fervore — attività — 
gran premura. 

Nzéet, (1)1 — 1zèet, 1-1 gèet, 1 — add. 
m. 2.d. caldo, che ha calore — fig. 
che ha vigore e brio — innamorato - 
iracondo — darne una calda e una 
fredda, dir la cosa ora in modo da 
consolare, ora da rattristare — caldo 
dal vino, ubriaco, pitt. —-caldo caldo, 
recentissimo, fatto d'allora. 

Nzèet, (fort)i-i fort zèet, i — sup. m. 
2. decl. caldissimo, molto caldo, bol- 
lente — tracocente, più che cocente, 
cocentissimo — caldura, caldo gran- 
de, soverchio, proprio del meriggio — 
la stagione in cui fa più caldo. 

Nzèet, (forti) i- fort 1 zèet, 1- add. 
m. 2. d. cocente, che cuoce — arden- 
te, che arde, che scotta, che brucia. 

Nzèet, (pàk) 1- sm. 2. d. calduccio, 
caldo piccolo e piacevole. 

Nzèet, (pàk 1) i- add. m.2.d. cal- 
duccio, alquanto caldo, caldetto, tie- 
pido, vòkt. 

Nzèet, (t')i-t' zèet,1-t ctet,1-sm. 
2. decl. calore, caldo. v. nzèet — ca- 
lidità, caldezza, caldità, calura, ca- 
lorìàa, stato di calore — caldura, sta- 
gione in cui fa caldo — prov. S. Zo- 
renzo la gran caldura, S. Antonio la 
gran freddura, l'una e l'altra poco 
dura, il caldo e il freddo passano 
presto da quei giorni in pol. 

Nzèet, (t') i-t' zèet, 1- sm.2. d. fer- 
vore, caldezza, calor veemente o di 
fuoco o di sole — met. affetto, vee- 
menza di passione, di zelo, di divo- 
zione o simile, fervenza, fervidezza. 

Nzièr, (me) me nzièrr, me zièr, e me 
zièrr — cavare, trar fuori — fare nella 
terra una buca con arnesi da ciò, 
scavare — togliere, trarre, levare, ec- 
cettuare, attignere, estrarre, strarre, 
scarcerare , liberare , scacciare, ri- 
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scuotere, guadagnare e simili — ca-|Nzièr (me) scpaten - snudare, sguai- 


varsi la fame, la sete, il sonno, ec., 
mangiare, bere, dormire ec. — ca- 
varsi una cosa di capo, inventarsela 
- cavar di bocca, me zier prei gojet 
— cavare il debito, me zier bòrgin — 
cavar acqua, me zierr ùin — cavar 
di carcere, me zier prei hapsanet ec. 

Nzièr (me) come sopra ec. — scavare, 
cavar sotto, affondare, far buca o 
fossa — estrarre, cavar fuori — cavar 
fuori da un libro, da un registro, e 
simili, i documenti e le cose più 
importanti che fanno al bisogno - 
estrarre, portar derrate o mercanzie 
fuori di Stato = cavar fuori a sor- 
te ec. ec. 

Nzièr (me) come sopra ec. — riscuote- 
re, ricevere il pagamento d’una som- 
ma dovuta - riscattare, o ricuperare 
in alcun modo la cosa perduta o ob- 
bligata ad altrui. 

Nzièr (me) come sopra ec. — berzza- 
met, snocciolare, cavar i noccioli — 
fig. dichiarare, spiegare minutamente 
— pagare in contanti — snocciolare co- 
rone, avemmarte, ec., recitarle in 
grande abbondanza e con divozione. 

Nzièr (me) amanetin — dispegnare, le- 
vare di pegno la cosa impegnata. 

Nzièr (me) giumin — destare, svegliare 
— guastare il sonno — fig. ravvivare, 
eccitare. 

Nzièr (me) hèImin, eèherin — svelena- 
re, tor via il veleno — np. sfogar la 
rabbia, la stizza —- svelenire, depor 
la rabbia — np. placarsi, calmarsi. 

Nzièr (me) kràp — disalare, cavare il 
sale da una cosa salata. 

Nzièr (me) pàre —- riscuotere. ved. me 
nzier. | 

Nzièr (me) pràp — ricavare, cavar di 
nuovo — ricavar sangue, salassar di 
nuovo, me zierr pràp giakùn. 

Nzièr (me) prei ducit, o prei èbet — 
svaligiare, cavar dalla valigia — fig. 
spogliare altrui violentemente delle 
cose sue, me grabit. 


nare, sfoderare la spada, o arme si- 
mile — np. spogliarsi del tutto. 

Nzièr (me) ssst — acciecare, accecare, 
orbare. v. me ciorrùe o me verbùe, 
e suoi derivati. 

Nzièr (me) zàmt - cavare o romper 
i denti. 

Nzièrs, 1- nzièrrs, 1- zièrs e zièfrs, i 
— sm. 2. d. cavatore, chi o che cava 
— scavatore, chi o che scava — risco- 
titore, chi o che riscuote — estratto- 
re, chi o che estrae ec. 

Nzièrscm e nzièrrsem, i — zièrscm e 
zièrescm, 1 p. pr. cavante, che cava 
— scavante, che scava — riscotente, 
che riscuote — estraente, che estrae. 

Nzièrun, i-nzièrrun, i-zièrun, i- 
Zièrrun, 1 — p. p. cavato, scavato, rl- 
scosso, estratto ec. 

Nzièrun, (t) 1-t' nzièrrun, i-t ziè- 
run, i- t' zièrrun, 1- sm. 2.d. cava- 
mento, cavatura, l'atto del cavare — 
cavata — cavata di sangue, t' nzièru- 
nit giàkut — riscotimento, esazione, 
riscossione, il riscuotere — riscosso, 
il denaro riscosso — estrazione, l'atto 
dell’estrarre — elezione a sorte - il 
portar fuori dello Stato le derrate — 
il tirar a sorte 1 numeri del lotto — 1 
cinque numeri estratti. 

Nzìi, (me) me neli, me gèsck, me 
ngize clin, me boiatìss glin - anne- 
rare e annerire, annegrare e anne- 
grire, far nero — intr. divenir nero — 
fig. macchiar la fama, l’ onore, o si- 
mile, diffamare, denigrare — Ki att. 
annerarsi, farsi nero — detto dell’aria, 
abbujarsi, oscurarsi — affoscare, offu- 
scare, rendere fosco. 

Nzìi, (me) proscmùe, me màrr nnee- 
ren, me bàà recità, me zunnùe — 
diffamare, macchiar la fama altrui 
con maldicenza - infamare, dar cat- 
tiva fama, vituperare — denigrare, far 
nero, ma si usa il più delle volte 
in senso metaforico, parlando di fa- 
ma, onore ec. 
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Nzìiscm, 1- p. pr. denigrante, che de- 
nigra ec. 

Nzìimun, i = p. p. annerato e annerito, 
annegrato e annegrito , offoscato e 
offuscato, denigrato, infamato, diffa- 
mato. 

Nzìimun, (t') 1- sm. 2. d. anneramen- 

l’annerare, annerimento, l'anne- 
rire, anneritura, l’effetto di annerire 
— offuscamento, l’offuscare - diffa- 
mamento, il diffamare, diffamazione 
- denigrazione, l'atto del denigrare 
— infamamento, nota d° infamia. 

Nzìt, (me) me grab, me nguzZ, me 
z3xer — stimolare, pungere gallo sli- 
molo — punzecchiare, stuzzicare — in- 
citare, Infestare. 

Nzìts, i- ngàss, i — sm. 2. decl. stimo- 
latore, chi o che stimola. 

Nzìts, i- spòr, i-ostèn, i- sm. 2.d. 
stimolo , pungolo, pungelto, pungi- 
glio, pungitojo, bastone aguzzo con 
cui si pungono i buoi, cavalli, e si- 
mili animali per sollecitarli al cam- 
mino — fig. noja, importunità, rica- 
dia, seccaggine — incentivo, incita- 
mento — angoscia, afflizione. 

Nzitscm, i p. pr. stimolante, che sti- 
mola. 

Nzìtsem, (1) 1- add. m. 2. d. stimo- 
lante , che stimola —- che ha virtù 
d’ eccitare l'azione d’un organo, par- 
landosi di medicamenti — stimolativo, 
atto a stimolare = stimolatorio, che 
stimola, che eccita ec. 

Nzitun, (t') 1- sf. 2. d. stimolazione, 
lo stimolare, 

Neli, (me) annerire ec. v. me nzîìì ec. 

Nòe a e nèu, ut- sm. 3. d. nodo, le- 
gamento e aggruppamento delle cose 
arrendevoli in sè medesime, come 
nastro, fune e simili per istringere 
e per fermare — gruppo che si fa 
all'un de' capi della gugliata — nodo 
di Salomone, che è un certo lavoro 
a guisa di nodo, di cui non appa- 
risce nè il capo nè il fine — nodo 
scorsojo, nodo che scorre agevolmen- 
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- nodo d’acqua, vortice = nodo di 
vento, turbine — nodo gordiano, grave 
difficoltà che non si può sciogliere 
che violentemente — nodo, difficoltà, 
punto essenziale d'una questione - 
unione, legame tra due persone - 
tutti 1 nodi vengono al peltine, tulte 
le furfanterie si scoprono alla fine, ec. 

Nùe, a e nèu, ut -sm.3. d. gruppo, 
viluppo, muschio: nodo — unione di 
persone unite insieme — gruppo di 
vento, turbine - nodo del legno - grup- 
po di battaglia, quantità di guer- 
rieri uniti insieme e vicini a batta- 
glia = involto pieno di monete — far 
gruppo, aggruppare, me bàà nen. 

Nòe, a e nèu, ut — sm. 3. d. nocchio, 
quella parte più del fusto dell’ sibe 
ro dove spuntano i rami. 

Ne o nèu i fstit — sf. 2. decl. laringe, 
organo produttore della voce, sopra- 
stante alla trachèa, detta il nodo 
della gola, o il pomo d'Adamo. 

Nòe e nèu i ghistavet - nòccola e nòcca, 
congiuntura delle dita, delle mani e 
de' piedi. 

Nòe, (me) meglio me bàà néem - an- 
sod den, innodare, fare il nodo. le- 
gare, stringere con nodo - fig. con- 
giungere, unire Insieme — aggroppa- 
re, meglio aggruppare, far gruppo o 
nodo — falinare: ammassare - Ingrup- 
pare, ridurre in gruppo — Ingroppa- 
re, fare il groppo — raggruppare, ag- 
gruppare. 

Nòe, (me) me nnve, me nst, me nngst, 
me nsst, me ndyst, me ndye, me 
perlss, me pegaa, me fiic — « voci 
di vari significati, » come contami- 
nare, imbae dechiafe, “detur- 
pare, bruttare, sporcare, lordare, soz- 
zare, insudiciaro, sordidare, coinqui- 
nare, sporcilicare, insucidare, brut- 
tare, deturpare e simili. v. me ndve, 
e suoi derivati. 

Nòe (me) come sopra ec. — lordare, 
far lordo, imbrattare, Bea spor- 


NE 
care, intridere — sozzare, far sozzo, 
bruttare, imbrattare — fig. mecchiare, 
lordare — insucidare e insucidire e in- 
sudiciare, far sucido -— sporcificare, 
lordare, sporcare — sordidare, imbrat- 
tare, sporcare — insozzare, far sozzo, 
insozzire. 

Nòe (meu) 
sporcarsi, 
nacdani. 
simili. 

Ngem (me bàA) pràp - rannodare, ri- 
fare. il nodo. 

Nòem (me sghiez) snodare, disfare il 

nodo — snodare la lingua, cominciare 
a proferir parole — fig. spiegare le 
difficoltà — np. liberarsi dai nodi. 

Nòem, i — p. p. annodato, nodato, ag- 
groppato, aggruppalo , raggruppato. 

Nùem, 1 - p. p. ‘imbrattato, insudiciato, 
insozzato, lordato. v. ndsem ec. 

Ngem, (t') i - sm. 2. d. annodamento, 
l’annodare, annodatura, nodo — ag- 
gruppamento, lo aggruppare, il fare 
un nodo. 

Néem, (t') i-t fiicm, 1- sm. 2. decl. 
inquinamento, lordamento: imbratta- 
mento, lordura, sozzura, luidezza ec. 

Nbes, i- nsetaar, i — sm. 2.d. annoda- 
tore, chi o che annoda. 

Nescm, i = p. pr. annodante, che an- 
noda — aggruppante, che aggruppa. 

Nòescm, (+) i — add. m. 2. d. nodoso, 
n odoloso; noderoso, noderuto, pieno 
di nodi, nocchioso. 


come sopra ec. — lordarsi, 
insozzarsi, Coinquinarsi, 
magchiarsi, bruttarsi e 


Nseseme, ia — f. 4. decl. annodatrice,, 


che - ssaa 

Nuet, (e) a-e nst, a-ensit,a-e 
nnst, a-endut, a-e fXicme, 1a - 
add. fi 4. d. laida, lurida, sozza, de- 
forme, brutta, sporca, lorda, sucida, 
immonda e non solamente di brut- 
tura materiale, ma di bruttura o osce- 
nità di vizii e di -malvagi costumi — 
sconcia, sconvenevole. 

Nùet, ( ii nut, i-inngt, 1-1 nyut, 
1-1 nnsst, i-i ndut, 1-1 ndgst, 
1-1 fi icm, l=1 pallavii, la — add. 
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m. 2. d. laido, sozzo, deforme, brut- 
to, imbruttato, lurido, lordo, lercio, 
sucido, polluto, immondo, dissoluto, 
disonesto, impudico, sporco, intriso, 
macchiato, osceno — corrotto, guasto 
— pessimo, malvagio — sconvenevo- 
le, sconcio. 

Net, (fort i) i-fort i nst, 1- forti 
ndyst, i - add. m. 2. decl. infrunìto, 
sfrenato e insaziabile nella libidine. 

Nòet, (fort 1) fort i nst, fort 1 ndgst, 
i — sup. m. sporchissimo, lori sto. 
laidissimo, disonestissimo e simili. 

Nùet, (fort e) fort e nst, fort e ndst, 
a — sup. [. sporchissima, laidissima, 
disonestissima e simili. 

Nsterùe, (me) susurrare, meglio forse 
me proscmùe. ()uesta voce «nyterùe» 

‘ essendo a me novissima, soltanto 
l'accenno senza derivarla. 


Nuts, 1- nytes, 1- nnyts, 1- nnyuts, 
Di icstaar, 1 pigavèogh, u — curvaar, 


1 - sm. 4. d. lordume, unione di ma 
dezze — debosciato, add. ridotto a de- 
bolezza per deboscia, cioè per il vive- 
re licenzioso e fra’ diletti della carne. 

Nitscim, fr. icisctisct, me fricisctii — 
avv. impudicamente, senza pudicizia, 
disonestamente, laidamente, sporca- 
mente, lordamente, sozzamente, brut- 
tamente. 

Nòtscim, (fort) fort fYicisctisct — lai- 
dissinamenie. sup. di lardamente — 
lordissimamente, sup. di lordamente. 

Nòtscm, 1- son. 1- nng51scm, 
p. pr. lordante, che lorda — spor- 
cante, che sporca — sozzante, che 
sozza - insucidante, che insucida — 
che imbratta ec. 

Nétsem, (1) 1-1 nngstsem, 1-i ndgs- 
sem, 1-1 f)iescm, 1 — add. m. 2.d. 
lanoso: lo stesso clie lordo, sporco, 
intriso di lordezza, di bruttura, di 
lascività, di scostumatezza ec. — li- 
bidinoso, lussurioso, disonesto — es- 
sere disonesto del corpo o della per- 
sona, essere infame di costumi, ac- 
conciarsi e prestarsi a ogni libidine. 


NB 
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Nòst, ( meu) meu nnsst, meu ndye, | Obòr, 1- hajàt, 1- havlìi, ia «voci di 


meu fXic — lordarsi, sporcarsi, in- 
sudiciarsi, imbrattarsi ec. 

Nstun, i- nngstun, i-nstun, 1- p.p. 
lordato, sporcato, insudiciato ec. 
Nsstun, (i) i--i nngstun, i-i nds- 
tun, 1- add. m. 2. d. impuro, mac- 
chiato di vizio di disonestà, di pec- 
cato carnale, immondo, bruttato, 

lordo, sporco. 

Nsstun, (t') 1-t’ nnsstun, i-t° nds- 
tun, 1- fAicisctii, ia — sf. f. d. lor- 
dura, lordizia, lordezza, immondi- 
zia, sporcizia, laidità ec. 


O, o, sm. quarta lettera vocale e deci- 
maquinta dell'alfabeto italiano, che 
ha due suoni diversi, cioè l’ uno 
aperto, come botta, l’altro chiuso, 
come botte. (duesta lettera o ha gran 
parentela coll’u, dicendosi sorge e 
surge, fosse e fusse, ec. 

O, o, si pone dagli Albanesi per segno 
di esclamazione, di desiderio, di go- 
dimento, di affetto, d’allegrezza ec., 
come o te beato, 0 i lumi tit-0 mi- 
sero, 0 1 mieri; si può anche ag- 
giungere la h, oh &ot! oh Diol 

O, oh e hoi, voci usate nel chiamare, 
come o tu 0 ti— 0t, 0 hot, 0 oh Sot- 
nìi, 0h Signore. 

O e oh, inter. esprimente molti e di- 
versi affetti, come di maraviglia, di 
curiosità, di aggradimento, di do- 
lore, di soverchia gioja, di sospetto 
e timore, d'irrisione, di tenerezza, 
d'allegrezza, di sdegno e d'ira, di 
cortesìa, di rincrescimento, di com- 
passione, d'amore ec., oh &ot i em! 
oh mio Diol 

0, 00 e o, opor, 0, particella separa- 
tiva, che talvolta mutasi in od: o 
Pietro o Paolo, o Pietri o Paali = se 
si usa in sentimento d’owvvero, si 


più significati » — Kemèr, # «voce dis- 
usata » sm. 2. d. cortile, luogo spa- 
zioso e scoperto nei palazzi o nelle 
case grandi — atrio, ingresso este- 
riore, d'un edifizio, prima entratura, 
O esterna o interna d’un edifizio, 
ornata di colonne ec. — vestibolo, 
primo ingresso esteriore d'un edifi- 
zio, avanti la pogta — portico, luogo 
coperto con tetto a guisa di loggia 
intorno o davanti agli edifiz) da bas- 
so — pronao, luogo dinanzi alla porta 
de’ tempî antichi, sostenuto da co- 
lonne, vestibolo — propileo, portico 0 
vestibolo di un tempio o d'una regia. 

Obrìz, i- kreit-aar, 1- saffii-aar, i — 
sm.2.d. obrizzo, oro purissimo e 
senza lega d'altro metallo. 

Obul, i- pàre, ia — sm. £. decl. dbolo, 
antica moneta di Atene equivalente 
a un soldo circa d’ Italia, pes-pare. 

Occagli e okagli, ia - gagtùer, i — laff- 
gli, la — sciakagìi, ia — sm. 4. decl. 
scurra, buffone, che ha per profes- 
sione il trattenere altrui con buffo- 
nerie, e cose da ridere, lepido. 

Occidènt, 1- nneitsdiil, i — àn e peren- 
duemit e dilit — sm. 2. d. occidente, 
la parte dove il sole tramonta.. 

Od, a- sòb, a — sf. 4. d. càmera, stan- 
za da letto — luogo ove si trattano 
affari pubblici — camere, assemblee 
legislative di deputati del comune, 
di nobili o d’altri maggiorenti — 
stanza, nome generico de’ luoghi 
della casa dove si abita — soggiorno, 
abitazione, mansione, alloggio, al- 
bergo — lo stare, dimora. 

Od e bùkavet — sf. 4. decl. panetterìa, 
luogo ove si fa, si vende, o si. tiene 
il pane. «i 

Od e bùks, od t' hàngrunit, refftoor, i 
- sm. 2. decl. refettorio, luogo dove i 
claustrali e seminaristi e simili si ri- 
ducono insieme a mangiare. 


dirà, ndò Pietri ndò Paali, ovvero|Od e drùnavet — sf. 4. d. legnaja , le- 


Pietro ovvero Paolo. 


gnara. v. magàg 1 drùnavet. 


OD 


Od e figuravet — sf. 4. decl. gallerìa, 
stanza lunga o androne da passeg- 
giarvi o da tenervi quadri, figure, 
statue ed altre opere d’arte. Voce 
d'origine francese di uso comune fra 
noi — galleria, strada coperta e sot- 
terranea. 

Od e knimit — sm. 2. d. scrittojo, scrit- 
torio, stanzino appartato per uso di 
studiare, di leggere e scrivere, e con- 
servare scritture — tavolo sul quale 
si scrive. * 

Od e lètravet — sf. /. decl. librerìa. v. 
librerùi. I | 
Od e màz, ia — sf. f. d. sala, stanza 
principale, la maggiore della casa e 
la più comune, dove per lo più s'ap- 
parecchiano le mense, si fanno feste 
di ballo ec. — sala d’arme, armerìa 
— salone, accr. di sala, sala grande. 

Od e màz, ia - sf. 4. d. aula, stanza 
reale — sala dei tribunali ove siedo- 
no i giudici per sentenziare — sala 
nelle università ove si dà la laurea 
dottorale — esèdra. sala 0 portico con 

‘ sedie ad uso di persone che voglio- 
no discutere, ragionare ec. — guabi- 
netto, luogo dove si trattano 1 segreti 
misteri politici delle corti — stanza 
intima della casa. 

Od e pàres — sf. 4. d. anticamera, pri- 
ma stanza dell''appartamento dove 
stanno 1 servitori. 

Od e Sultànit, divàn, i - sm. 2. decl. 
divano, camera o sala del ‘consiglio 
di stato dell’ impero turco. 

Odagii, ia — sm. /. d. cameriere, cubi- 
colario, cubiculario, quegli che as- 
siste ai servigi della camera e della 
persona del padrone. | 

Odagli, ia — sf. 4. d. cameriera, donna 
che assiste ai servigi della camera 
e della persona della padrona. 

Odagli, ia — sm. £. decl. ciambellano, 
ciamberlano, gentiluomo al servigio 
della camera de’ principi. 

Odontaleli, ia- zìimt e zàmavet — sf. 
4.dect. odontalgìa, mal di denti, il 
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dolore de’ denti. Voce dell’ uso co- 
munissima. 

Offertoor, i-t'fàlun, i-sm. 2. d. of- 
fertorio, parte della messa nella quale 
il sacerdote fa l'offerta. 

Offiz, i- pùn, a- ssmét, i — sm. 2. d. 
officio e offizio, servizio, piacere che 
si fa — sacre funzioni della chiesa; 
ore canoniche, ed il libro che le 
contiene; libro di preghiere — ciò 
che a ciascuno spetta di fare — atto 

. di riverenza che si rende altrui — 
impiego, ministero, pubblico dica- 
stero — ex officio, per obbligo di of- 
ficio, per dovere ec. 

Ogiàk, u — sm. 3. decl, persona nobile, 
meglio gotnìi 1 màz. 

Ograje, ia — basctine, a — sm. 2. decl. 
campo. v. ar ec. 

Ob, oh, inter. esprimente maraviglia. 
ved. o ec. 

Ohòr, i — sf. 2. decl. ocrida, città nella 
Macedonia. 

Ok, a — sf. 4. decl. òca, peso turco di . 
circa 4 libbre romane. 

Ok, a, daff, a — sm. 4. d. motto, detto 
breve ed arguto — burla, scherzo, 
beffa, celia e simili. 

Okagii, ia - gactuur, 1- Qaffigli, la - sm. 
4. decl. spassapopolo, chi o che dà 
spasso o sollazzo al popolo, buffone, 
giullare. 

Oken, (me bàà) me ciestìss, me cièsc, 
me bàà gàgin me bàà sciàken — mot- 
teggiare, buffonare, fare il buffone, 
celiare, scherzare e simili. 

Okòi, e uko), rèzz — avv. attorno, in 
giro, in cerchio, in circonferenza — 
andare d’ attorno a, girarvi attorno, 
me raa okòd) okdi e ukò? ukòA, 
vale intorno, d’ intorno, all’ intorno, 
in giro — intorno alla casa, e simili, 
ukòd) e scplis ec. 

Okò) o ukdà, (me raa) me raa rèzz 

‘ rèzzin — attorniare, circondare, chiu- 
dere o stringere intorno — intorniare, 
ricignere, circondare. v. me rezzùe, 
e suoi derivati. 


OLI 
Olimp, i-cie), a - sm. /. d. olimpo, 
uno de’ sette cieli supposti dagli an- 
tichi astronomi = soggiorno degli Dei 
_ fg. il cielo in generale. 
Omègh, a - mbramie — fial, a -— sm. £.d. 
omèga , ultima lettera dell’ alfabeto 
greco — fig. fine — alfa ed omèga, Dio 
come principio e fine d’ogni cosa. 
‘ Onbàsc, i — sm. 2. d. capodieci, capo e 
guida di dieci, decurione. 
Onomàstik, u= dit e Sceitit t' vèt — sm. 
3.decl. giorno onomastico = onoma- 
stico, giorno in cui ricorre la festa 
del Santo, il cui nome fu dato in 
battesimo a chicchessia. 
Onomatopeje, ia - t' riezunit= fiales — sf. 
4.d. onomatopeja, onomatopìa, for- 
mazione di una parola il cui suono 
imiti quello della cosa che essa pa- 
rola rappresenta, come bombarda, 
perchè rimbomba, e così il muggire 
de’ buoi, l’ anitrire de' cavalli ec. 
Ontologìi, ia — die, ia — sf. . d. ontolo- 
gia, parte della metafisica che tratta 
dell'ente in generale. 
00, 0, opor, apor- oppure, o pure, 
particella disgiuntiva, ovvero, ossia. 
‘ Oor, e òr, a — sf. £. d. ora, ciascuna 
delle 24 parti in che è diviso il gior- 
no naturale — ora cattiva, or e sèea 
— ora buona, dor e mire. ». sahat. 


Opaàngh, a — sf. 4. d. ciocia «voce del-| 


l’uso, » sorta di calzare di pelle di 
bue, porco e simili, che si usa dai 
montanari e da altri ancora. 

Opàngie, ia = sm. /. decl. mantiglione, 
mantiglia di panno rosso fatto a pi- 
viale, portato dalle donne albanesi 
quando escono di casa - cappotta. 

Opangie, ia — sm. 4. d. cappotto di pan- 
no rosso con cappuccio, usato dai 
cavalcanti albanesi per ripararsi dalla 
pioggia. 

Opcìne, a — sf. 4. d. famiglia, figliuoli 
che vivono e stanno sotto la pode- 
stà e cura paterna, comprendendosi 
moglie, sorelle e nipoti del padre, 
se gli tiene in casa — parenti, stirpe. 
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Opèt, pràp, perserii, per s’ dsti, per- 
serilsct — avv. nuovamente, di nuovo, 
di bel nuovo. 

Opor, apor — ovvero, congiunzione, lo 
stesso che o. 

Oraar, i- sm. 2. d. orario, cartella, o 
tabella in cui sono descritte le ore 
nelle quali giornalmente si fa chec- 
chessia. Voce di uso comune. 

Orchèsct, a — sf. 4.d. orchestra, palco 

‘ dei sonatori, e di cantanti - adunan- 
za di sonatori e di cantori. 

Ordinaar; i- kalendaar, i -— sm. 2. decl. 
ordinatorio, libro delle rubriche. ®. 
calendaar. 

Orfanotròff, i-scpii ietimavet — sm. 
2. decl. luogo, o casa, o stabilimento 
in cui si ricettano gli orfani. 

Organ, i - mugìk, a — cialghùi, 1a — sm. 
4. decl. organo, strumento musicale 
composto di canne cui si dà fiato 
con mantici. 

Oriènt, i- àna prei s° dàlunit dilit — àn 
t dàlunit — prei s’ dàlunit- piess e 
dàlunit — sm. 2. d. oriente, parte del 
mondo, onde apparisce nascere il 
sole. i 

Orìss, i, it- sm. 2.d. bot. riso, pianta 
che si coltiva ne’ luoghi umidi e pa- 
ladosi de' paesi caldi, il cui frutto, 
detto pur riso, formato a chicchi 
come il grano, se non che è bianco 
lattato, si mangia In minestra e in 
altre guise, ed è il miglior nutri- 
mento dell’uomo. È originario del- 
I’ India e dell'Etiopia, e adesso molto 
coltivato in Italia e nel Levante — 
riso, gàde, |. 

Ork, a — perbiim, 1- ciùd, a- sf. f.d. 
orca, mostro poppante marino vora- 
cissimo che D- una proboscide ri- 
volta in su e ì denti larghi; divien 
lungo venticinque piedi. 

Orll, 1- socòlI, 1 — sf. 2. d. zool. aqui- 
la, grande uccello e fortissimo di ra- 
pina, che vive sulle alture e perse- 
guita gli uccelli ed 1 quadrupedì — 
aquila non piglia mosche, un animo 


ORP 


generoso non piglia a far vendetta 
contra persona -bassa, e non attende 
a cose vili. | 

Or-paa-vàkt, 1 sf. 2. d. traora, ora 
strana, ora che è fuor dell’ ordine 
consueto. 

Ort, (1) a-1 avàsc, 1-1 pergigs, a — 
add. m.4. d. comune, non singolare, 
ordinario, comunale, nè buono nè 
cattivo, una cosa di mezzo, così 
così ec. 

Ortodòss, 1- bàsc- krèscten, i — sm. 
2. decl. ortodosso, che crede secondo 
le sane dottrine della religione. 

Ortodosìi, la = tamàn — bèssim, i — sf. 
2. decl. ortodossìa, conformità alle 
sane opinioni in materia di religione. 

Ortoepie, ia — t' folunit mir, i- sf. 2.d. 
ortoepia , retto parlare, consistente 
nella scelta delle parole proprie, ele- 
ganti, efficaci. 

Ortografii, ia -t' sckruemit-mir - sf. 
4. decl. ortografia, retta maniera di 
scrivere le parole di una lingua. 

Ortografi, (me sckrue me) ortografa- 
re, descrivere o scrivere rettamente. 

Ortologii, ia -— t' folunit=- mir — sf. 2. d. 
ortologia, quella parte della gram- 
matica, che insegna il modo di pro- 
nunziare rettamente. 

Orùm, i — sm. 2. d. greco scismatico. 

Osànn, a — osanna, voce ebrea ec. ved. 
hosànna. 

Oscnùt, (i) 1- hoscnùt, 1- add. m. 
2. decl. contento. v. 1 connenùem. 
Oscuur; i = sm. 2. d. usoliere, nastro o 
legame, col quale si legano le bra- 

che, mutande, o simili cose. 

Ospìz, i- kisc e frètnavet — sm. 2. d. 
ospizio, luogo, casa, albergo, che 
piglia le sue qualità dagli aggiunti - 
ospizio de frati, convento, abitazione 
- luogo dove per cortesìa s° alloggia- 

. no il l'orestiero e l' amico — pio isti- 
tuto ove si alloggiano gli infermi, e 
\ pellegrini. 

Oste, ia- hòscgne, na- hòstie, ia - 
hosctie, ia — sf. 4. decl. òstia, quel 


. 
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pane che il sacerdote consacra alla 
Messa - quel che s offerisce a Dio 
in sacrificio — Sacrifigio,' 

Ostèn, i - nzits, i — sf. 2. decl. gorbia, 
ferro che arma la punta del bastone 
— punta di strale — pungitojo, stru- 
mento da pungere - pungiglione, 
pungolo da buoi - ago delle api, 
Vespi, scorpioni e simili — spuntone, 
arme in ‘asta con lungo ferro acuto. 

Ostensoor, i- Sacramèn, i -— sm. 2. d. 
ostensorio, arredo sacro con cui si 
fa l'esposizione del SS. Sacramento, 

Osteologii, ia — die e èsctanavet nierit 
— sf.2.decl. osteologia, quella parte 
dell’anatomìa che tratta dell’ ossa del 
corpo umano. 

Ostiariàt, i-i par ùrzen, i — sm. 2. d. 
ostiariato, îl primo de’ quattro ordini 
minori, pel quale il chierico aveva 
la facoltà di chiudere la porta della 
chiesa agl’ indegni. 

Ottalmii, ia = dèrgie e suùvet - sf. 2.d. 
ottalmìa, infermità che viene agli - 
occhi. i 

Ottativ, u — sm. 3. decl. ottativo, uno 
de modi del verbo, che esprime de- 
siderio. | 

Ottik, a-die e drìitavet = sf. /. d. ot- 
tica, scienza che tratta della luce, e 
delle leggi della visione — l’arte di 
chi fabbrica gli strumenti che ser- 
vono alla visione, come occhiali ec. 


Ottobèr, i = i par muit i brsmes — i dati 


muit t viescts — sm. 2. decl. ottobre, 
l'ottavo mese dell’anno, secondo gli 
astronomi, ed il decimo dell’anno 
volgare. 

Oturàk, u- konàk, u— ciele, a - t' nnè:i- 
tun, 1- sf. 2. decl. residenza e resi- 
denzia, il risedere, o il luogo dove 
si risiede = il risedere o lo stare di 
un vescovo o di un parroco nel luogo 
ove esercita il suo ministero = far 
residenza, risedere. 

Ovesct, i - nneitsdit, i- àn e perendue- 
mit dilit — sm. 2. d. òvest, la parte 
dell'orizzonte, ove il sole si colca, 
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P, p, sf. lettera labiale, undecima delle 
consonanti, e decimaquinta dell'alla- 

. beto italiano, è assai simile al v con- 
sonante, col quale molte voci si pro- 
“nunziano scambievolmente, siccome, 
coperta, coverta, soprano, sovrano, ec. 

Va è lo stesso che paa, senza, prep. 
separativa che accenna mancanza di 
alcuna cosa — oltre — senz’ altro, as- 
solutamente -— senza dubbio, certa- 
mente — senzachè, oltrechè — senza 
più, tosto, subito — senza quattrini, 
paa pàre — senza cavallo, paa cèàlin 
— senza casa, paa scplin ec. ec. 

Paa, (me) me scikiue, me kcigr, me 
soditun «voce di poco uso » — vedere, 
comprendere coll’ occhio l' obbietto 
illuminato che ci si para davanti — 
conoscere, comprendere — considera- 
re, avvertire, por mente — guardare, 
osservare, scorgere — tentare — visi- 
tare — vedere e non vedere, avv. in un 
tratto — dare a vedere, dure a cono- 
scere — esser ben veduto, essere ama- 
to, onorato, accarezzato — esser mal 
veduto, vale il contrario, essere odia- 
to, o mal trattato — veder diritto, 
giudicar rettamente — veder torto, non 
vedere a dovere = dar a vedere, dar 
ad intendere — far vedere il nero per 
sl bianco, mostrare altrui una cosa 
per un'altra ec. ec. 

Paa (me) come sopra ec. — visitare, 
meglio me visitùe. 

Paa (me) come sopra ec. — scorgere, 
vedere, discernere — scorger la voce, 
distinguerla, conoscerla — farsi scor- 

* gere ignoranle, tristo, cattivo, e si- 
mili, farsi conoscer per tale. v. me 
kcigr, e suoi derivati. 

Paa, (moss me) me lan paa paa, moss 
me kcisr — disguardare, cessar di 
guardare. 

Paa-àrg, i - sm. 2.d. sovvallo, sì dice 
di cosa che viene senza spesa, e per 


PAA 


lo più da godersi in brigata — andare 
a sovvallo, mangiare a ufo — mettere 
a sovvallo checchessia, stabilire di 
spenderla o consumarla in sollazzi. 

Paa-àrgin, badiavaa e badiava, paa 
curgiaa — avv, a ufo, «modo basso» 
a spese altrui -— mangiare a ufo, sen- 
za pagarne lo scotto — dare a ufo, 
senza riceverne mercede o ricompen- 
sa — astraccia sacco, avv. senza pen- 
sare a nulla. 

Paa-adèt, (i) i-i paa gacòn, i- ja- 
sct--adèt, i — add. m. 2. d. disusato, 
insolito, non usato — non avvezzo, 
non assuefatto — disuso, che ha per- 
duto, o dismesso l’uso. 

Paa-arsgescim, (me) me paa arssem 
— avv. inragionevolemente e irragio- 
nevolmente, senza ragione — inrazio- 
nabilmente e irrazionabilmente a mo- 
do di chi è inrazionale, cioè senza 
ragione — presuntuosamente, con pre- 
sunzione. 

Paa-arsgescm, (i) i- add. m. 2. decl. 
sragionevole, senza ragione, irragio- 
nevole, inrazionabile — presuntuoso, 
che presume di sè - temerario, im- 
prudente, inconsiderato, inavveduto. 

Paa-àsct, (1) i - add. m. 2. d. disos- 
salto, senz'ossa, a cui sono state le- 
vate le ossa, o creato senza ossa. 

Paa-àsctaar, (i) 1- add. m. 2. decl. 
senza fodera, sfoderato « voce poco 
usata. » 

Paa-bàft, (1) i- add.m.2.d. sfelice 
«voce poco usata » sfortunato, sven- 
turato, infelice, senza fortuna, paa 
nafaken. 

Paa-bà., dI) 1 — add. m.2. decl. senza 
fronte, sfrontato. 

Paa-bess, (1) a — add. m. 4. d. sleale, 
che manca di lealtà, disleale, mislea- 
le, perfido, disposto a rompere la 
data fede. 

Paa-bessùem, (1) 1-1 paa fee, u- 
add.m.3.d. scredente, non creden- 
te, discredente, che non crede. 


Paa-buk, (i) a-1 paagabiir, 1 — add. 
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m. 4. decl. sprovvisto, sprovveduto, 
non provveduto — alla sprovveduta, 
sprovvedutamente , all’ improvviso, 
apangeg, paa—ditun. 

Paa-bùg, (1) a - add. m. 4.d. senza 
labbra, slabbrato. 

Paa-ciaff, ia — sm. 4. d. scollato, quel 
l’apertura dell'abito delle donne che 
lascia scoperto il collo. 

Paa-ciàff, (1) ia - add. m. 4. d. scol- 
lato, aggiunto di veste che lasci il 
collo scoperto, senza collo. 

Paa-cièf, (1) i — add. m. 2. d. svoglia- 
to, senza voglia di far checchessia 
— senz'appetito di mangiare — vale- 
tudinario, ‘malsano, malaticcio, ma- 
lescio, infermiccio, Indisposto , ac- 
ciaccato — malessere , indisposizione 
di sanità. Voce dell'uso. 

Paa-cief, (t°) i — sf. 2. d. malavoglia, 
malevoglienza — cattiva disposizione 
d'anima e di corpo — svogliatezza, 
svogliataggine, il non sentir voglia 
o desiderio, o appetito o affetto a 
veruna di quelle cose che ad altrui 
lo destano, o a noi stessi in altri 
tempi hanno destato. 

Paa-ciefin — avv. svogliatamente, con 
Isvogliatezza. 

Paa-criuem, (i) add. m. 2. d. increa- 
to, eterno, non creato. 

Paa-cur gni far t' kec — avo. schietta- 
mente, con ischieltezza — sincerissi- 
mamente — avv. sup. di sinceramente. 

Paa-curgiaa, badiavaa e badiava — avv. 
lat. gratis, gratuitamente, senza mer- 
cede — gratis el amore, o et amore 
Dei, e val quanto gratis. 

Paa-dàamun, (i) i -— add. m. 2. decl. 
unito, contrario di diviso, congiunto, 
Inseparato, indiviso, formante un sol 
corpo, sì nel senso fisico, che mo- 
rale, compatto. | 

Paa-dàmm, (i) i - add. m. 2. d. in- 
denne, senza danno, libero da danno. 

Paa-davaa (i) add. m. 2. d. incontra- 

. stato, non contrastato, indubitato. 

Paa-dimi, (i) ia - add. m. £.d. sbra- 
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cato, sbraculato, senza brache, senza 
calzoni, senza pantaloni e simili. 

Paa-ditun (1) i-— add. m. 2. d. nesci, 
che non sa — fare il nesci, dissimu- 
lare di sapere, fingere di non sapere 
— nesciente, ignorante, che non su ec. 

Paa-ditun, (t') i- add. m. 2.d. insa- 
puta «voce dell'uso» l'opposto di 
saputa — all’ insaputa, apangeg — im- 
prevedutamente — t' paa. ditun, vale 
pur ignoranza, imperizia, idiotaggi- 
ne, mancanza di sapere ec. 

Paa-drden — avv. a salvamano, a man 
salva, senza pericolo, senza contrasto. 

Paa-èrg (1) i — add. m. 2. d. sfacciato, 
inverecondo nel fare e nel dire, non 
curante di vergogna, sfrontato, im- 
prudente e simili. 

Paa-èzzet, (1) a add. m. 4. decl. sfeb- 
brato, senza febbre. 

Paa-fee, (1) u- add.m. 3. d. miscre- 
dente, scredente, infedele — kaurr. 
Paa-fee, (t) u -— sf. 3. d. miscreden- 
za, mala credenza, l’errar nella fede, 

infedeltà. 

Paa-fiss, (i) i-i paa sòi, it-1 sca- 
labalt, 1- add. m. 2. decl. ignobile, 
basso di condizione o di stato non 
nobile, plebèo — abbietto, vile. 

Paa-fiss, (t')i-t' paa ugiak, u — sca- 
labatAek, u — sf. 3. d. ignobiltà, bas- 
sezza di condizione, o stato e qua- 
lità di persona o di cosa ignobile. 

Paa-fort, (me) stravedere, vedere as- 
sal — travedere, veder male, me paa 
kec, pigliar errore. 

Paa-gàil, (1)1-1paa-dèrt, 1-1 paa- 
cassavèt, 1 — add. m.2. d. spassiona- 
to, che non ha passione, spensierato, 
sbadato, scioperato, indifferente ec. 

Paa-gàg, per gni mèn — avv. seriamen- 
te, con serietà, seriosamente, di pro- 
posito, sul serio, davvero. 

Paa-ginnie, (i) ia-i paa-pòpul, 1 — 
i paa-hàAk, u - add. m. 3. d. spo- 
polato, dicesi di luogo, terra, città, 
paese e simili o con punti o con po- 
chi abitanti. 


PAA 
Paa-gnitun, (1) 1- add. m. 2. d. di- 


staccato, disunito, disgiunto. 
Paa-snòftun, (I) 1-1 tefdi)., 1 - add. 
m. 2 d. sconosciuto, non conosciuto, 


incognito. 
Paa-grùje, (1) ia — add. m. 4. d. smo- 
gliato, che non ha moglie —- celibe, 


che non è congiunto in matrimonio 
— scapolo. v. beccidar. 

Paa-hànderr, (me) me paa ànnerr e 
ànerr — sognare. far sogni — fig. fin- 
gere, credere falsamente, Immagi- 
narsi — sognarsi, insognarsi — non s0- 
gnare, esser desto, saper quello che 
uno fa. l 

Paa-hàter, (1) 1- add. m. 2. d. disaf- 
fettuoso , che non dimostra affetto, 
disamorato, disaffezionato e simili. 

Paa-hiescm, (1) i-i paa niergliscm, 
1 màrrscm, 1 — add. m. 2. decl. se 
cente, che non è decente — non con- 
forme al pudore — contrario alla buo- 

| na creanza — sconveniente. 

Paa-hill, (1) 1-1 schiet, i-i saglàm, 
1-1 saffii, ia — schietto, puro, non 
mischiato — pulito, semplice, sincero, 
ingenuo — vino schiello, vino senz’ac- 
qua — uomo schietto, di membra leg- 
giadre e agili, di maniere leali e 
franche — uomo schietto, fig. sincero, 
leale — alla schietta, senza frode, 
schiettamente. 

Paa-hscm, (i) i-i paa pusctèt, ia — 
add. m. 4. d. spodestato, cui fu tolto 
Il potere — senza potere. 

Paa-kàst, paa—hiir, paa dàsct — avv. 

| “a vanvera, a caso, com ella viene. 

Paa-kèc, (me) me kcisr me mn — 
contiavvalero, veder con suo dispia- 
cere, veder di mal occhio — travede- 
re, ingannarsi nel vedere una cosa 
per un altra. 

Paa-kèpun, (1) 1- add. m. 2. d. scu- 
cito, senza cucitura, discucito. 

Paa-kepuzz, (i) a — add. m. 1. d. sen- 
za scarpe, scalzo. 

Paa-kràh, (1) i zànun n’ceràh — add. 
m.2.d. spallato, guasto nelle spalle 
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- fig. sopraffatto da debiti, parlan- 
dosi di persona — rovinato, d' esito 


disperato — negozio spallato, negozio 
rovinato — spallato, sm. Ieuione alle 
spalle delle bestie da soma o da ca- 
valcare, per soverchia fatica, o per 
percossa. 

Paa-kscil, (i)i - add. m. 2. d. sconsi- 
gliato, privo di consiglio, forsennato. 

Paa-kscià, (V) 1— sf. 2. d. sconsiglia- 
tezza, mancanza di consiglio, di pru- 
denza. sconsideratezza. 

Paa-ksmèt, (i) 1- add. m.2.d im- 
prezzabile = prezzo. v. kumet- 
lìiisem (1 paa). 

Paa - mera (1) 1-r paa varrùe- 
scm, 1- add. m. 2. d. invulnerabile, 
che non può esser ferito. 

Paa-màrre — avv. svergognatamente, 
senza vergogna, sfacciatamente, im- 
pudentemente. 

Paa-màrre, (1) la — add. m. {. d. sver- 


gognato, senza vergogna, sfacciato, 


sfrontato. 

Paa-marrvesciun, (1) ni -— sf.2.d. in- 
intelligibilità, impossibilità, o diffi- 
coltà di poter essere inteso, OSCurità 
di ciò ch'è intelligibile. 

Paa- màrrvescm, (ivi - add. m.2.d. 
inintelligibile, non intelligibile, oscu- 
ro — ininvestigabile. 

Paa-mèn, (i) l ia - add. m. 4.d. cujo 
« voce bassa » minchione, chi è scioc- 
co, balordo — fare o non. fare il cujo, 
hiv non fare il minchione. 

Paa-mir, (me) me scikiùe mir, me 
daa mir, me gnoft mir — discernere, 
‘ottimamente vedere, e distintamente 
conoscere, così dicesi degli occhi del 
corpo, come dell’ intelletto — fig. di- 
sferenziare, distinguere, dividere ec. 

Paa-nafàk, (1) ta — add. m. 1. d. sfor- 

‘ tunato, che non è protetto dalla for- 
tuna, sventurato, infelice e simili. 

Paa-nevdiscm, (1) add. m. 2. decl. su- 
perfluo, che è più del dovere, del 
conveniente, o del bisognevole — su- 
pervacuo, non necessario. 
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Paa-nsàff (1) 1- add. m.2.d. spie- 
tato, crudele ec. v. miscrir (1 paa). 

Paa- peenness, (1) a 1 paa- Poe 
1-ipaa peendùem, 1 — add. m. 2 
impenitente, non penitente, che non 
ha dolore d’aver offeso lddio, che è 
ostinato nel male — morire impent- 
tente, morire dopo d'aver offeso Dio, 
senza aver dato segno di dolore dei 
suoi peccati. 

Paa — —peenness, (t°) a-t paa po 
1-—t paa peennùem, 1-sf.2.d. im- 
penitenza, contrario di penitenza, 
stato di chi è impenitente - perseve- 
ranza nel vizio. 

Paa--pelcigescm, (1) 1 paa kbitscm, i 

‘ = add. m. 2. d. dispiacevole, che ap- 
porta dispiacere — spiacevole, rincre- 
scevole, contrario di piacere. 

Paa-pèrde, asciciare, scpluem, mbai- 
facie — avv. svelatamente, scoperta- 
mente, manifestamente. 

Paa- perpara, (me) prevedere, antive- 
dere, vedere avanti — preconoscere e 
precognoscere, conoscere avanti, pre- 
vedere — presagire. far presagio — 
pronosticare e prognosticare, preve- 
dere, annunziare il futuro. 

Paa-praan, paa puscillem — quo. in- 
cessantemenle, senza cessare, senza 
restare, continuamente, senza inter- 
ruzione, con continuazione. 

Paa-prap, (me) me scikiùe opèt, me 
kcigr perseriisct — rivedere, vedere 
di nuovo ec. 

Paa- prinnie, ia — sm. /. d. pupillo. v. 
letim. 

Paa- pritt, apances, paa dittun — avv. 
ex tempore, all’ improvviso, senza an- 
tecedente preparazione, e dicesi del 
parlare in pubblico, del poetare ec. 
- ex abruplo, improvvisamente. 

Paa- pritt, (me arz) supervenire e so- 

| pravvenire, arrivare all’ improvviso. 

Paa- prittun, (1) i-1 paa-dittun, i — 
add. m. 2. decl. improvviso, inaspet- 
tato, non preveduto — avv. cantare, 
recitare, fare all'improvviso, si dice 
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di chi canta, o fa versi, o recita, 0 
fa checchessia senz'altro studio o 
preparazione. 

Paa-pùn, (1) a — add. m. 4. d. sciope- 
rato, senza faccende, sfaccendato, 
ozioso, perditempo e simili. 

Paa- puscim, per gni her, me gni her 
- avo. a dilungo, senza fermarsi, di 
seguito, alla distesa, subito, senza 
mettere teinmpo in mezzo. 

Paa-rrfsem, (1) 1- add. m. 2. d. in- 
confesso, «voce dell'uso» inconfes- 
sato, senza confessione. 

Paa-scièrr, (1) 1- add. m. 2. d. soro, 
aggiunto d'uomo, vale semplice, sen- 
za malizio inesperto. 

Paa-scmùem, (1) 1- add. m. 2. d. in- 
tinito, ch'è senza fine, che non ha 
fine — in infinito, infinitamente. 

Paa-sòsm, (1) 1- per gizz lieta iets 
- add. m. 2. d. eter no, senza fine e 
senza principio. v. giiz=Iet, a. 

Pàal, (me) e me pà) - mugghiare e 
mugliaré, il mandar luci “la voce 
che fanno le vacche, i tori ed i bovi, 
muggire — il ruggir del leone — fig. 
il romoreggiare “dei flutti del mare, 
dei venti, dei torrenti e simili, quan- 
do sono fortemente agitati — gridare 
lamentevolmente, e dicesi d' uomo 
sopraffatto da dolore acerbissimo. 

Pàal, (me) o me pàà -— ruggire, rug- 
ghiare, ruggere, il nada luori la 
voce che fa il leone per fame, per 
dolore, per ira, o l’uomo per simili 
cause — fig. romoreggiare , secondo- 
chè fa il fuoco in grande incendio, 
il vento impetuoso, tl tuono, e il 
mare in tempesta. 

Pàal, (gni) i - add. m. 2. decl. alcuno, 
pronome indeterminato, e vale qual- 
cuno, qualcheduno o qualche. 

Pàali, it — sm. 2. d. Paolo, nom. prop. 

Pàalme, a- pà\ime, a-t pàalun, 1-t 
(padun, i — sm. 2. d. mugghio e mu- 
glio, mugito e muggito, il muggire, 
il suono della voce del bestiame bo- 
vino, de’ leoni, o d’altre bestie — fig. 
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grido lamentevole di chi è sopraf- 
fatto da dolor violentissimo. 
Pàalme, a, come sopra ec. — sm. 4. d. 
rugghio e ruggìo, il rugghiare — rug- 
gito, il ruggire, la voce che manda 
fuori il leone — fig. alto strido — gor- 
gogliamento di flati, d'acque sotter- 
ranee, e simili. 
Pàalun, ie pàXun, i — p. p. mugghiato, 
muggito, ruggito, rugghiato. 
Pàalun, (0) ni-t' pààun, i — sm. 2.d. 
mugghiamento, il mugghiare, mug- 
ghio, muggito — rugghiamento , il 
rugghiare, rugghio — fig. rumore di 
ventosità che si sente negli intestini. 
Pàam, (0) 1-t pàame e t pàamie, ia 
— epàame e epàamie, ia - veghìm, 1 
—t dùkun, ni-drit, a = sf. 4. decl. 
vista, senso e atto del vedere — la 
facoltà per cui l’uomo vede e distin- 
gue 1 colori, la forma degli oggetti ec. 
— gli occhi — visione, il vedere — ve- 
duta - sembianza, aspetto — apparen- 


za — riguardo, mira, considerazione] 


— di vista, visualmente — far le viste, 
simulare — a prima vista, a primo 
aspetto — a vista, subito — bastar la 
vista, bastar l'animo, dare il cuore 
— perdere di vista una cosa, non ve- 
derla — aver vista di, somigliare ec. 

Pàam, (1) i — sf.2.d. evidenza, chia- 
rezza della cosa che la fa parere 
come se la si vedesse. 

Pàam, (t) come sopra ec. — visione. 
v. t'dùkun. 

Pàam, (t') i- sf. 2.d. visita. v. vigit. 

Pàamie, (t') ia - e paamie, ia — veghìm, 
1- e dòkie, ia-t'dùkun, i- sf.2.d. 
veduta, il vedere, vista — prospetto 
di luogo onde si vede molta cam- 
pagna — aspetto — fig. pensiero — pro- 
getto — scopo, mira — far veduta, fin- 
gere, simulare — di veduta, co’ pro- 
prj occhi — conoscere di veduta, ri- 
conoscere all’ aspetto — punto di ve- 
duta, punto prospettivo ec. ec. 

Pàamie, (t') ia epàamie, ia — edòkie, 
la=ftgr, a — fàccie, ia — sf. 4. decl. 
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sembianza , aspetto, faccia, volto, 
sembiante, immagine, ritratto, sem- 
branza, visibilità, comparsa, mostra, 
vista, comparenza, evidenza, appari- 
scenza; fattezze, forma delle membra 
e dell’esteriore di alcune cose — pre- 
senza, l'essere presente, apparenza 
— di presenza, in persona — prospet- 
to, facciata, profilo, visuale, prospet- 
‘tiva e altri simili. | 

Pàamie, (t ) ia — sf. 4. d. apparenza. 
v. edòkscme. 

Pàamie, (t') ia - veghim, 1-t' dùkun, 
1-eddkie, ia - sm. 4. d. panorama, 
veduta della totalità di un oggetto o 
di un'complesso di oggetti — pano- 
rama, veduta che da un luogo alto 
si gode delle valli e paesi circostanti, 
o di una città ec., es.: sono stato a 
a S. Pietro Montorio: oh che bel pa- 
norama | 

Pàamie (t') e dugnajes — sm. 4. decl. 
cosmorama, veduta del mondo - qua- 
dro che lo rappresenta. — 

Pàamie (t') e mir, ia- parechim, 1— 
maznìi, 1a — sf. 4. d. pompa, è pro- 
prio delle pubbliche dimostrazioni 
fatte per magnificenza e grandezza, 
sì nelle cose liete, sì nelle meste, 
come apparati, comitive, livrèe, e si- 
mili — ambizione, vanagloria — pom- 
pa, vale cosa che dà di sè vistosa 
apparenza — pompa, la tromba aspi- 
rante da tirar su l’acqua. 

Pàamie, (t paa) ia - U paa pàmun, i — 
sf.2.d. invisibilità, qualità e stato 
di ciò ch’è invisibile. 

Pàamit, (nt) avv. in apparenza, di 
veduta, di vista. 

Pàamun e pàmun, 1- p.p. veduto, 
guardato, mirato, visitato, scorto. 
Pàamun, (t )i-t pàmun, i- sm. 2.d. 
vedere, vista — accorgimento, perspi- 
cacia — pompa, mostra — al mio poco 
vedere, secondo il mio poco giudizio 
— far bello o brutto Liù far bella 
o brutta apparenza, o comparsa - 
vedimento, vista — visione sopranna- 
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‘ turale — veduto, veduta — aspetto, 
‘sembianza, apparenza ec. 

Pàamun- perpàr, (i) a-t paamie- per- 

pàr, a — sf. 4.6 
revedere, previsione, l’ antivedere, 
il prevedere. 

Pàar,a- meglio forse barabàr, o baar, 
o bàra - sm. 4. d. idem, pron. lat. 
vale lo stesso, la medesima cosa — 
avv. medesimamente — essere un idem 
per idem, essere la medesima cosa ec. 

Pàar, a- paJo, paro, pariglia, coppia. 
v. cift ec. 

Pàar, (me bàà) pareggiare, agguaglia- 
re ec. v. me barabazzùe ec. 

Pàar, (t') aart, aarvet — sm. 2. d. pl. 
antenati o antinati, dicesi di coloro 
che sono nati avanti di noi — ante- 
passati, antenati già morti — (’ paar, 
aart, si dice altresì de' primi, pri- 
mati, maggiori, maggiorenti, magi- 
strati, ottimati, magnati, principali, 
grandi, capi ec., e di tutte le prime 
autorità che soprastano agli altri — 
V paart e sceherit o zeuto catunitec., 

‘1 primi ec, della città o del contorno 
o del pacse ec. 

Pàar, (1) àart- sciuràa,'ia — t mlèzun, 
1- cuvèn, 1- sm. 2. decl. magistrato, 
adunanza d’uomini con podestà di 
far eseguir le leggi e di giudicare. 

Pàas, 1 - kcigrs, i — sm. 2. d. veditore, 
chi o che vede, spettatore — vedz/ori, 
sono 1 ministri di dogana che visi- 

. tano le mercanzie — sentinella — scor- 
gitore, chi o che scorge. 

Pàascim, avv. evidentemente, .veduta- 
mente, visibilmente, manifestamente, 
chiaramente, apertamente. 

Pàascm, 1- kcisrscm, i — p. pr. veden- 
te, che vede — veggente, sm. profeta. 

Pàascm, (1) i-1 dùkscm,.i - add. m. 

. 2.d. visibile, che può vedersi, atto 
ad essere veduto - fig. manifesto, 
chiaro, palese — parevole, che pare, 
che mostra d'essere — evidente, che 
sì vede distintamente, che non si può 


metter in dubbio, chiaro, manifesto 
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— vedente, che vede — vedibile, che 
si può vedere — v:s:v0, che ha virtù 
o potenza di vedere, veditivo — osten- 
sibile, che può farsi vedere, dimo- 
strabile — ostensivo, che si può mo- 
strare - parvente, apparente, visibile, 
che si vede. 

Pàascm, (i) i-i hliescm, i-1 buccur, 
1 - add. m. 2. d. pulcro, bello — av- 
vistato, che tira a sè l’altrui vista 
— di bell'aspetto, di bell’apparenza 
— formoso, di belle forme corporee, 
bello, grazioso, galante. 

Pàascm, (i paa) i-i paa-dùkscm, 1 
- add. m. 2. d. invisibile, non visi- 
bile, che non può vedersi — 1nvist- 
bile da alcuno, che non può da lui 
esser veduto. - 

Pàascm, (t')i-t pàmun, i-t' paamie, 
ia-t dùkscm, 1- sf.2.d. visibilità, 

ualità di ciò che è visibile — evi- 
i ps chiarezza della cosa che la fa 
parere come se la si vedesse — /at- 
tezza, forma, figura, fazione delle 
membra - forma, figura di qualsivo- 
glia cosa - lineatura, lineamenti, fat- 
tezze. 

Pàascmgizzsèn, (i) i — add. m. 2. decl. 
onnivedente e onniveggente, che vede 
tutto. 

Pàascmgizzsèn, (t') i - sf. 2. d. onni- 
veggenza, la proprietà di chi vede 
tutto, che è il solo Dio. 

Pàascmie ui -.edosckmie, ia — e mi- 
rie, ia-e hiiescmie, ia — add. f. 4 .d. 
pulcra, bella, graziosa, leggiadra, 
speciosa, galante, di belle fattezze ec. 

Pàat, a- càt, a - dscèn, i - sm.2. d. ap- 
partamenio, aggregato di più stanze, 
che formi abitazione libera, e sepa- 
rata dal rimanente della casa. . 

Pàc, i- pàg, 1- pàgie, ia — sf. /. decl. 
pace, disposizione d' animo ben or- 
dinato che possiede -liberamente il 
dominio di sè stesso, con purità di 
mente, quiete di sensi, allegrezza e 
sicurezza d'animo — tranquillità pub- 
blica — trattato di pace — quiete, ri- 


pa 
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poso — pazienza - luogo dove si gode 
pace — andate in pace, andate con 
Dio, sckò me teneson — dar pace, 
pacificare, me paitùe — darsi pace, 
tranquillarsi, meu rahatùe — rifar la 
pace, tornare in concordia — pigliare 


una cosa in santa pace, sopportarla,| 


soffrirla, me e durùe - porre in pace, 
acquietare, me bàA rahat ec. ec. 

Pàc, (1) 1 — add. m. 2. d. paciale, che 
apporta pace — pacifero, che porta, 
che reca la pace. 

Pàc, (i) i-i pàcc,i-i dhirun, i=i 
laam, i — add. m. 2. d. terso, senza 
macchia, netto, pulito — illibato, pu- 
dico ec. 

Pàc, (1) 1-1 rahàt, i-but, 1- add. 
m.2.d. pacifico « pl.m. pacifici, fem. 
pacifiche» di pace, quieto, amatore 
o amante di pace. 

Pàc, (iI) i-ì cuXùem, i-i dllirun, i 
— add. m. 2.d. puro, netto, mondo, 
schietto, mero — che non è mischiato 
con altra cosa.. 

Pàciaciuft, a — sf. 4. d. tomasèlla, spe- 
zie di polpetta o pasta con zucchero 
e uova ed altro che si mangia fritta 
a pezzetti. 

Paciàver, a — kèrp, a — sm. 4. d. toppò- 
ne, più pezzi di tela cuciti | uno 
sull’ altro, che si mettono sotto ai 
malati e a’ bambini, affinchè, facen- 
dosi sotto i loro bisogni, non infra- 
cidino le materasse del letto — strac- 
cio, Cencio. 

Pachizz, a — sf. {.d. parvità, pochez- 
za ec. v. pakizz ec. 

Pàcin, (me bàà) me rahatùe, me pa- 
Ciùe, me sclii pàcin, me pagiùe, me 
sbut, me bàA rabàt, me paitùe — pa- 
cificare, paciare, far far pace, met. 
ter pace, quietare, rappattumare, ri- 
conciliare, riacconciare - np. dar pa- 
ce, quietarsi, pacificarsi, rappattu- 
marsi, riconciliarsi, por giù l'odio, 
lo sdegno, il rancore, l’inimicizia e 
tornare amico o in concordia. 

Paciùe, (me) come sopra ec. = ricon- 
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ciliare, metter d'accordo, far tornare 
amico uno con altro, metter pace fra 
persone che si odiano o si nimicano 
— assolvere, rimettere in grazia, me 
sghiz — np. riconciliarsi, rappacifi- 
.carsi, tornare amico — eccl. l'’ammi- 
nistrare o il prendere il Sagramento 
della confessione de’ peccati leggieri 
propriamente. 

Paciùe, (me) me paitùe, come sopra ec. 
— rappattumare, rappacificare, rap- 
paciare, pacificare, metter pace, ac- 
cordo e quiete fra due o più perso- 
ne — quietare, tranquillire, tranquil- 
lizzare, rimuover la còllera — np. rap- 
paciarsi, rappacificarsi, far pace. 

Paci) èk, (me) dliirscim, bukkure, hile- 
scim — avv. pulitamente e polita- 
mente, avv. nettamente, con ogni po- 
litezza, con civiltà. 

Paciàèk, u-t dliirt, i-t dlnirun, 1 — 
sf.2.d. pulitezza e politezza, nettez- 
za, cura di star, pulito indosso, nelle 
cose che ci stanno d'intorno, nel trat- 
to e nello scrivere — leggiadria, squi- 
sitezza, bellezza — cultura o civiltà. 

Paci) èk, u- cu} im, i- t dinirun, 1-0 
cuXUem, i — sf. 2. d. purezza, astrat- 
to di puro, purità — purezza nello 
scrivere, espressioni acconce per rap- 
presentare 1 nostri pensieri, attinle 
alle fonti pure della lingua. Purezza, 
sembra si adoperi meglio al natura- 
le, e purità al figurato, perciò si dice 
la purezza del vino, dei metalli, del- 
l'aria, e la purità della* mente, dei 
costumi. a 

PaciXèk i scpirtit, pasctrim, 1- t'dlurt, 
i-t dliirun, 1- sf. 2. decl. purità, 
mondizia, nettezza, sincerità, schiet- 
tezza, interezza, ingenuità, Innocen- 
za, incontaminazione, e così al prop. 
come al figurato — pudicizia, castità. 

PaciXèkun, ( me bàà) nettare, pulire, 
spazzare. v. me dliir, e suoi derivati. 

Pàde e padè, o pàle e palè — giurad- 
diana, è modo dì esclamazione di 
stizza, 0 di maraviglia. 


PAD 


Pàde e padè, o pàle e palè, toh toh — 
interjezione denotante maraviglia. 
Pàde e padè, o pàle e palè, G e per 
efficacia fi fi, interiezione che si usa 
per esprimere disprezzo, abominio, 
nàusca ec. — pàde e padè, avv. a 
bada, col verbo lenere significa ù 
tardare uno dalla sua impresa; es. 
pàde, fermati — col verbo stare signi- 
fica trattenersi, es.: pàde, trattienti 
— pàde, col verbo dare, significa som- 
ministrare, es.: pàde buk, dammi da 
mangiare — pàde, col verbo guarda- 
re, significa stare attento, guardin- 
go ec. 1es.: pàde, guardati, attento ec. 

Padisciaa, ai, it- perendìi, ia - daulèt, 
i — sm. 2. d. Sovrano, chi esercita il 
,potere supremo in una monarchia — 
chi ha autorità, 0 superiorità o so- 
vranità in PAZ — sovrano e 
soprano, nella musica è la voce più 
acuta. | 

Padisciaa, ai, come sopra ec. — mo- 
narca, colui che nello stato legitti- 
mamente ordinato ha l'autorità su- 
prema — 10 monarca eterno, Dio. 

Padisciaa, ai — sm. 4. d. imperatore. v. 
daulèt. 

Padiscia)èk, u — perendii?.èk, u- me- 
retnli, ia e meretnìi).èk, u — sf. 3. d. 
sovranità, autorità suprema, superio- 
rità, maggioranza, diritto di sovra- 
no. v. meretli — monarchia, monar- 
cato, dominio d° un' monarca - gran- 
de estensione di paesi riuniti sotto 
la podestà di un principe. 

PadisciaAXèkun, (me bàà ) me sunnùe 
perendisct — sovraneggiare, far da 
sovrano, essere sovrano - dominare 
assolutamente. 

Padiscia)isct, perendisct, daulisct — 
avv. sovranamente, con sovranità, 
magnanimamente, ottimamente, ec- 
cellentemente — sopra tutto. 

Padit, (me) me bàà davaan - citare, 
chiamare a’ magistrati per mezzo del 
ministri pubblici, O in voce e in 
iscritto, assegnando tempo determi- 
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nato — notificare, addurre, allegare, 
allegare per autorità — accusare, ma- 
nifestare iu giudizio o altrove le al- 
trui colpe, denanziare uno con que- 
rela — incolpare — rimproverare — pa- 
lesare, manifestare - confessare una 
colpa — accusare una lettera, e si- 
mili, dire per iscritto d' averla rice- 
vuta ec. ec. — criminare, accusare di 
delitto, procedere criminalmente. 

Padìt (me) perpara, me bAà davaan 
perpara — preaccusare, accusare in- 
nanzi. 

Padìt (me) per s’dsti, o perseriut, o 
perserisct, o pràp — raccusare, di 
nuovo accusare, di nuovo citare — 
rappellare, di nuovo appellare, ri- 
chiamare. 

Padit, a- davìi, ia — davàa, ia — t' pa- 
ditun, 1- sf. 2. d. accusa, querela, 
o ciò che è detto o scritto dall’ ac- 
cusatore in giudizio o altrove — con- 
fessione sua propria .colpa — capi 
d'accusa, 1 punti principali su cui 
fondasi l'accusa — instanza. 

Padìt e dst, a-davàa e dst, a = sf. 
4. decl. contraddetta , seconda cita- 
zione fatta a chi non risponde alla 

‘ima. | 

Padìt e scehun, a- davàa e mscèhun, 
a — sf. 4.d. delazione, accusa secreta. 

Padìts, 1- daugìi, ia — sm. 4. d. citato- 
re, chi o che cita — accusatore, chi 
o che accusa — querelatore, chi que- 
rela. 


Paditsem, i- daugiiscm, i — p. pr. ac- 
cusante, che accusa — citante, che 
cita. 

Paditscm, (1) i = citabile, che può es- 


ser citato, che si può citare — degno 
d’ esser citato. 

Paditscme, ia — daugiscme, ia - sf. 4. d. 
accusatrice, che accusa. 

Paditun, 1 — p. p. accusato, denunzia- 
to, citato. 

Padìtun, (t') i — sf. 2. d. citazione, il 
citare, comandamento di comparire 
in giudizio — autorità, e testimonian- 

60 
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za, allegazione — accusamento, l’ac- 
cusare, accusa, 

Pàfft, a — sf. 4. d. lama, piastra di fer- 
ro, di rame o di metallo qualunque 
— parte tagliente di spada, di col- 
tello, di temperino, di sega — pia- 
nura bassa in cui l’acqua si distende 
e s impaluda - lama, sm. sacerdote 
della Tartaria Chinese - far lama 
fuori, tirar fuori la spada. 

Pàg, i, pagie, ia — sf. 4. d. pace. ved. 
pac, e suoi derivati, 

Pàgh, a — paghim, i - paghtsr, a - rògh, 
u-hàk, u- sf.3. d. paga «pl. pa- 
ghe» certa quantità di moneta da 
darsi in mercede a chi serve e fa- 
tica — ciò che si dà a’ soldati per 
‘mercede — stipendio, soldo, salario, 
giubilazione, onorario, assegnamento 
— avere tutta paga, avere intera tutta 
la provvisione — mala paga, cattivo 
pagatore ec. ec. 

Pàgh, a, come sopra ec. — onorario, ri- 
conoscimento , o stipendio dato per 
opera liberale. 

Pàgh, a, come sopra ec. — retribuzione, 
ricompensa, retribuimento, il retri- 
buire — ricompenso, ricompensazio- 
ne, mercede per l’opera buona, il 
ricompensare — legaggio, tassa che 
si paga a'facchini per legatura di 
balle o altro — prebenda. v. slèff. 

Pàgh e hanit, bak i hànit — sm. 2. d. 
stallaggio, quel che si pasa all’ al- 
bergo per i cavalli, muli ec. 

Paghìm, 1- sf.2. d. pàga ec. v. pagh ec. 

Paghìm, 1- hàk, u — sf. 3. d. vendetta, 
meglio t pagùemit-vetem. 

Paghimtaar, avo. soddisfattorio, atto a 
soddisfare — soddisfattivo, add. atto 
a soddisfare. 

Paghimtaar, i - sm. 2. decl. soddisfat- 
tore, chi o che soddisfa — retributo- 
re, chi o che retribulsce. 

Paghiùe, (me) pagare. v. me pagùe ec. 

Paghtàr, a - pàgh, a- rògh,u-sf.3. d. 
mercede, guiderdone. v. bàk, e suoi 
derivati — emolumento, salario, mer- 
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cede, stipendio — profitto, guadagno 
— ingaggio, denaro convenuto che si 
dà a chi volontariamente si ascrive 
alla milizia. 

Paghtsr e lavertarit o hak i lavertarit 
— sm. 2. d. giogàtico, mercede che si 
. paga a’ contadini che vanno co' pro- 

prj buoi ad arare la terra altrui. 

Paghsìm, 1- sm. 2. d. battesimo o poet. 
battesmo , il primo de sette Sacra- 
menti della Chiesa che si ammini. 
stra all’ uomo per lavarlo de' peccati 
— fonte battesimale, battistero, cròn 
1 pagheimit. 

Pagheìm, (i) i — add. m. 2. d. battesi- 
male, di battesimo, che ha battesimo. 

Pashgimtaar, i — sm. 2. d. battezziere, 
il sacerdote che nel battistero è de- 
putato ad amministrare il battesimo 
a’ bambini che si portano lì. 

Paghgùe, (me) battezzare, dare, am- 
ministrare il battesimo — porre o dare 
il nome - essere compare e comare, 
tenere a battesimo — battezzare tl vi- 
no, annacquarlo. 

Pagheùe (me) pràp, o per s'duti o 
perserìsct — ribattezzare , battezzar 
di nuovo. 

Paghgùem, i — p. p. battezzato. 

Pagheùem, i — sm. 2. d. battezzato, cioè 
fatto cristiano. 

Pagheùem, (() i — sm. 2. decl. battez- 
zamento, il battezzare. 

Paghgùes, 1 — sm. 2. decl. battezzatore, 
chi o che battezza. 

Pagiùe, (me) pattuire, meglio me pai- 
tue, e suoi derivati. 

Pagòd, a- àver, a — giemli e gentilavet 
— sf.4.d. pagoda, tempio ove gl'Idc- 
latri adorano i loro Idoli. 

Pagùc, (me) me paghiùe, me làà bor- 
cin o hbàkun — pagare, dare il prezzo 
di che ad altri si è tenuto, uscir di 
debito, solvere — saldare un conto - 
gastigare, punire, vendicarsi — cosa 
che non si può pagare, cosa di ec- 
cellente bontà, d'infinito pregio — pa- 
gare il fio, o la pena, lo scotto, sof- 
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frire al ‘danno, o la pena meritata —|Pagùemit (t) vètem — sf. 2. d. vendet- 


pagare di contanti, pagare in mo- 
neta coniata — io non paga tl sab- 
bato, benchè il tristo trionfi, pure è 
certo che o prima o poi trova degna 
pena ec. ec. 

Pagùe, (me) o me paghiùe o me laa 
bòrgin — quitare , far quitanza , sal- 
dar le partite, libersné dall’ obbliga- 
zione di pagare — compensare, due 
l'equivalente contraccambio -— sod- 
“disfare, pagare il debito — scontar la 
eritema imposta pei peccati — dare 
| riparazione d’ un’ingiuria o d’un 
danno — dar nel genio. 

Pagùe, (me) o me paghiùe o me laa 
hàkun - retribuire, ricompensare, ren. 
dere la mercede, il contraccambio -— 
persolvere, compiere un dovere, sod- 
disfare ad una obbligazione. 

Pagùe (me) pertè o scium, me pa- 
ghiùe pertèi, o scium — oltrapagare, 
strapagare, pagare oltre il dovere — 
strapagare, pagare oltre al convene- 
vole — (rapagare, più che pagare, pa- 
gare oltre il convenevole, il giusto. 

Pagùe (me) pràp, o per s' duti, o opèt 
O perserisct — ripagare, pagar di 
nuovo ec. 

Pagùe { me) vètem, me màrr giakun, 
me bàà gisggin —- vendicare, far ven- 
detta, prender véndetta, vendicarsi. 

Pagùem, 1 - paguum, i- paghiùem, i- 
mani | - p. p. pagato, compensato, 
soddisfatto, salariato, ricompensato, 
rimunerato.. 

Pagùem, (i) i-ilamun,i-i paghiùem, 
i - add. m. 2. d. pagato, appagato, 

soddisfatto, compensato, rimunerato 
- disaffrontato, satisfatto del ricevuto 
affronto. 

Pagùem, (UV) i-t paghiùem, 1- t' là- 
mun, i- sm. 2. d. pagamento, sod- 
disfazione del debito, pagatura -— sod- 
disfazione, pagamento di debito, il 
soddisfare — riparazione d’ingiuria o 
di danno, compensazione, compenso, 
compensamento. 


la, onta, o danno che si fa altrui in 
coniraccambio d'offesa ricevuta — far 
vendetta, rendere giustizia, 

Pagùes, 1- paghiùes, 1- làas, 1- sm. 
2. decl. pagatore, chi o) A paga - 
compensatore, chi o che cale 

Pagùescm, 1- paghiùescm, i - p. pr. 
pagante, che paga - Ra 
che compensa - persolvente, che per- 
solve, che soddisfa. 

Pagùescm, (1) 1-1 paghiùescm, i=i 
làascm, Licog m.2.d. pagabile, da 
pagarsi — compensabile, da potersi 
compensare — solvente, che solve, che 

aga o che può pagare ciò che deve. 
Voce di uso comune. 

Pagùescm, (i posa) i-i paa ksmètscm, 
1 — add. m. 2. d. impagabile, che non 
ha prezzo, che non può pagarsi quan- 
to vale — inestimabile ec., incompen- 
sabile, da non potersi compensare — 
irremungrabile, che non si può re- 
munerare — imprezzabile, senza prez- 
zo, inestimabile, irredimibile. 

Pagùescme, ia — sf. Ad. deri. pagatrice, 
che paga. 

Paie, (i paa) la — vètem, 1-1 paa sciocc, 
i -add.m.2.d imparziale, che non 
ha parzialità, o non prende parte. 

Paietaar, 1- paietuor, 1 - paituor, ]- 
ndermietz, 1- i ndermièt. 1 — paitùes, 
i -— rigià?,, 1- sm. 2.d. pacificatore, 
chi o che pacifica, mediatore per 
trattare o concludere la pace — pa- 
ciare, quegli che fa far pace, mez- 
zano della pace - riconciliatore, chi 
o che riconcilia. 

Paietaar, i, come sopra ec. — mediato- 
re, chi dalle liti, nei negozj e simili, 
s' intromette tra |’ una parte e |’ altra 
o per far pace o per impetrar grazie, 
intercessore, propiziatore, riconcilia- 
tore, paciaro. 

Paietaar, i, come sopra ec. — propizia- 
tore, chi o che propizia, chi o che 
favoreggia — mediatore, paciaro ec. 

Paietarèsc, ja — paietorie, ia - paltorèsc, 
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ia — sf.4. d. paciera, che fa pace — 
mediatrice, mezzana,. anna 
che intercede — imploratrice, che im- 
plora ec. 


Paitim, i pàc e pag, 1 — sf.2.d. paci-| 


ficazione, il pacificare — riconcilia- 
zione fra nemici, rappacificamento - 
partim, patto, meglio vidi. 

Paitim, 1 0 pàc, 1-t 8idissun, i sf. 
2.decl. capitolazione, convenzione, e 


propriamente la convenzione che fan- 


no tra loro 1 potentati o gli eserciti 
in guerra — capitolato. 

Paitimtaar, (1) 1- add. m. 2.d. propi- 
ziatorio , I, reca propiziazione , € 
per lo più dicesi di sacrificio — ri- 
conciliatorio, atto a riconciliare. 

Paitòr, 1- paitùer, 1- paietuor, i — sm. 
2. d. protettore, meglio dals-got, 

Paitorèsc, ia — sf. 4. d. mediatrice, la 
ciera, mezzana cc. 

Paitùe, (me) me paciùe, me rabatùe, 
me bàà pacin, me godit, me vandùe 
nner veti — rappacificare, metter pa- 
ce, riconciliare, pacificare, paciare, 
appaciare, rappaciare — quietare, se- 
dare, tranquillare — rappaciare, paci- 
ficare, metter pace, accordo e quie- 
te, rappattumare — paltuire e patto- 
vire, patteggiare, far patto, conve- 
nire, accordarsi. 

Paritùe, (me) capitolare , far conven- 
zione, e propriamente il venire a 
patti de’ potentati o de’ nemici nella 
guerra, e il cedere al nemico sotto 
certe condizioni stipulate di comune 
accordo — stipulare, rimanere in con- 
cordia, obbligandosi per parola o per 
iscrittura. 

Paitùe (me) pràp — ripacificare, di 
nuovo pacificare — rimpaciare , far 
tornare in pace persone che tra loro 
hanno avuto qualche litigio. 

Paitùem, 1 - paciùem, i - rahatàem, 1- 
p. p. pacificato, pattuito e pattovito, 
paciato, rappattumato , riconciliato, 
rappaciato, capitolato. 

Paitùem, (1) 1- add. m. 2. d. pacifica- 
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to, e paceficato, che ha fatto pace, 
quietato, rappattumato, pattuito, ri- 
conciliato ec. 

Paitùem, (1 paa) 1- meglio i paa-pai- 
Luescm — add. m. 2. d. inriconciliabi- 
le e irreconciliabile, che non si può 
riconciliare. 

Paitùem, (U) it paciùem, i-t'ra- 
hatùem, i — sm. 2. d. pacificamento,. 
Il pacificare, pacificazione — rappa- 
cificamento, il rappacificare, rappa- 
cazione, liconciliazione: pace. 

Paitùes, 1- ndermiètz, i — patetuor, 1 - 
ndermièm, i -— sm. 2. d. paciere, me- 
diatore per trattare e concludere le 
paci, quegli che fa far pace, mez- 
zano della pace , paciale, paciaro. 

Paitùescim, me pàec - avo. pacificamen- 

. te, con pace, d'accordo, amichevol- 
mente, senza contrasti. 

Paitùescm, | — paciùescm, i — p. pr. pa- 
cificante, che pacifica — riconciliante, 
che riconcilia — rappattumante ec. 

Paitùescm, (1) i — add. m. 2. d. paci- 
ficabile, da potersi pacificare — paci- 
ficativo, che dà pace, che calma, 
sedativo — riconciliatorio atto a ri- 
conciliare. 

Paitùescm, (i paa) i - add. m. 2. decl. 
inesorabile, PAPATO Irreconci= 
labile. 

Pàk — avv. poco, contrario di molto, e 
vale scarsità e pochezza — esser po- 
co a, non bastare — a ogni poco, spes- 
sO — a poco a poco, lentamente ec. ec. 

Pàk, (fort) pochissimo, avv. sup. di 
poco — pochissimo, add. di bi 

Pàk, (1) pàkt , a - add. m. 1. decl. 
poco e po, vale il contrario ai mollo. 
si usa in forza anche di sost. col 
secondo caso dopo di sè, p. es.: un 
poco di pane, un poco di vino, un 
po’ di quattrini, e simili, pàde pàk 
buk, pàde pàk veen, pàdo pàk pa- 
re cc. ec. — modico, poco, piccolo, 
moderato, discreto. 

Pàk-fial, a — sm. 4. d. laconico, colui 
che parla e scrive conciso. 


PÀK 
Pàk-giaà, (i) 1-— add. m. 2. d. mal- 


vivo e mal Vivo, semivivo, che vive 
a pena, MeZZovivo — semivivo, mez- 
ZO Vivo — mezzomor to, semimorto, 
mezzo morto, tramortito, stramortito. 

Pàk-her- avo. poche volte, rare volte, 
di rado, ra. 

Pàk-hèret - avv. prestetto , alquanto 
presto — prestino, sm. piuttosto pre- 
sto che no, es.: st va prestino alla 
Chiesa. 

Pàk-motti kaa, guari, avv. di quan- 
tità, di tempo o di spazio; c posto 
con la negazione, vale non molto, 
poco, alquanto — non ha guari, non 
è gran tempo, nuk kaa scium motti, 
o pàk motti kaa. 

Pàk-nneecrie, ia — sf. 4. d. parvidecen- 
za, poca decenza, decenza mancante. 

Pàk- perpara, avv. pocanzi, poco tem- 
po innanzi, poco fa. 

Pàk-sugurùem, (i) i-i pak-suguur, 
i - add. m. 2. d. malsicuro, poco si- 
curo, che: non ha bastante sicurtà. 

Pàk-tdf, i - sm. 2. d. frescolino, leg- 
giera frescura dell’ aria. 

Pàk-zzàrbet, (1) 1- add. m. 2. decl. 
acerbetto, dim. di acerbo, alquanto 
acerbo, un poco acerbo. 

Pàk-zzart, (1) i- add. m.2.d. ace- 
toso, di sapor di aceto, contenente 


aceto — inacetito, inforzato, acido. 
Pàk-gii, (1) u- add. m. 3. d. nerastro, 
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4.decl. pochettino, assai meno di 
poco — pochino e pochetto, meno di 
poco — pocolino, molto poco. 

Pakitz, a-1 pakig, a — add. m. 1. decl. 
pocolino, dim. di poco, pochino. 
Pakìzz, a- pakie, a-t' pakt, i — sf. 

4. decl. pochezza, scarsità, manca- 
mento, poco numero, pochità, par- 
Vità — minuzia, cosa di poca impor- 
tanza, parte minuta di checchessia 
— scarsezza, scarsità, pochezza — me- 
igiene piccola arte di un tutto. 
Pàkt, (6) 1-sf.2. d's sincope e sÌnco- 
pa, Improvvisa e momentanea so- 
spensione delle funzioni vitali, pro- 
dotta dalla intermissione del movi- 
mento del cuore, sfinimento e smar- 
rimento di spiriti — svenimento , lo 
svenirsi, sfinimento — deliquio, dimi- 
nuzione momentanea , più o meno 
efficace, del moto del cuore, accom- 
pagnata da perdita istantanea della 
cognizione’ e dei movimenti, sveni- 
nenio o mancamento di spirito. 
Pàkt, (t') i — sf. 2.d. asfissia, inter- 
missione subitanea del polso, della 
respirazione e d'ogni sentimento, per 
modo che si rimane come morti. 
Pàkt, (t') 1- sf. 2. decl. convulsione, 
moto irregolare e involontario dei 
muscoli del corpo, accompagnato da 
scosse più o meno violente, cagio- 
nate da irritazione nervosa. ’ 


che tende al nero, che tanto o quanto|Pàkt, ( me raa t') sincopizzare, patire. 


ha del color nero — nericcio, che ha 
del nero., che tende al nero, 
cante — neretto, dim. di nero, che 
pende al nero. : 

Pakarli, ia — sf. 4.d. patriarchia, di- 
gnità di patriarca. 

Pakìm, i-t' mungùem, 1-t' pakùem, i 
— esikXék, u- °5f.3) d. diminuzione, 
diminuimento, il diminuire — meno- 
mamento, scemamento — sbusso, ri- 
basso, diminuzione che si fa nel sal- 
dare un conto, o nel prezzo di ciò 
che si compra. 

Pakitz, a- pakie, a-pàke, a-sm. 


neri- 


di sincope, svenirsi, smarrire gli spi- 
riti, v. meu mèk. 

Pakùe, (me) me mengùe, me mungùe, 
me hiek - diminuire, scemare, stre- 
mare, ‘ridurre a meno, sminuire = 
minuire, scemare, diminuire, minua- 
re — minorare, diminuire, scemare, 
menomare, descrescere, sbassare, e 
simili. 

Pakùem, i- mengùem, i - mungùem, i 
— P. p. diminuito, sminuito;, scemato, 
menomato. 

Pakùem, (i) i - add. m. 2. diminuto, 
diminuito, scemato. 
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Pakùem, (t') 1-t mungùem, i - sm. 
2. docet: diminuimento, im inizione: 
Il diminuire, sminuimento, scema- 
mento, menomamento, il menomare, 
minoramento. 

Pakùes, i — mengùes, i - mungùes, 1 — 
sm.2.d. sminuitore, chi o che smi- 

| nuisce. 

.Pakùescm, 1- mengùescm, i - mun- 
gùescm, 1- p. pr. diminuente , che 
diimuisso — minuente, che minuisce 
— menomante, che menoma. 

Pakùescm, (1) 1-1 mengùescm,i-i 
mungùcescm, 1- add. m. 2. d. dimi- 
nuibile, Liù uò diminuirsi — dimi- 
nutivo ce diminuitivo, che diminui- 
sce, atto a diminuire, a scemare — 
menomabile, che si può menomare. 

Pakùescm, (i paa) i i-i paa mengùescm, 
i - i paa mungùescm, 1 - add. m.2.d. 
irreduttibile, che non può ridursi in 
parte più piccola. 

Pàke, 1-1 pakig, a- i pakizz, a- add. 
m.4.decl. minuziucola, coserella di 
Abe importanza, minutezza 

— tantino, piccolissimo — un tantino, 
avv. alquanto, alcun poco — tantino, 
sm. piccolissima parte di checches- 
sia — lantinetto, dim. di tantino — un 
tantinetto, alcun poco, alquanto — iri= 
tolo, minuzzolo, minutissima parte. 

Pàks, (fort) avv. minormente, molto 
meno, assai meno. 

Palaar, 1- sm.2.d. piatto, meglio cie- 
nìl, più usalo. 

Paularo, a - blud, a- cenàh, u- sf.3.d. 
tallerìa, vaso di legno ed anche di 
terra, di forma simile al bacino. 

Palàt, i -— sm. 2. d. palazzo, meglio sa- 
rai, più d'uso, 

Palè palè, allabaa, toh. »v. pade ec. 

Pallavìi e palavùi, ia - magigpli , la - 
fiiciscti, ia — sf. 4. d. oscenità, pa- 
rola o atto che olfende il pudore — 
lascivia, abito dell'animo a cose im- 
pudiche — intemperanza carnale — at- 
to e detto lubrico — disonestà, vizio 
d’impudicizia in fatti o in parole — 
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sconvenevolezza di costumi — laidez- 
za — impudicizia, vizio contrario alla 
pudicizia — lussuria e simili. v. Di- 
cISCHiI. 

Pallaviisem, (1) 1-1 fXicm, i1- add. 
m. 2.d. scurrile, disonestamente lo- 
quace, atti e parole da disonesto. 

Palùe, (me) me bàà fiig — piegare, 
porre i panni, 1 drappi, le tele, carta 
e simili a più doppj con un certo 
ordine - torcere alcuna cosa, curva- 
re, abbassare, me sctremnùe — fig. 
persuadere, indurre — piegare, cede- 
re, ritirarsi dalla battaglia ec. ec. 

Palùe - hdi, (me) pieghettare, lo stes- 
so che piegolinare, ridurre, fare la 
carta, tele, pannolini o altro, i in mi- 
nutissime pieghe e fitte. 

Palùe (me) prei perfundit - soppiega- 
re, piegare per di sotto. 

Palùem, i — p. p. piegato. 

Palùem, (t') i — sm; 2. d. piegamento, 
piegatura, il piegare — piega , rad- 
doppiamento di panni, drappi, carta, 
c simili in loro stessi — parte ripie- 
gata delle falde del vestito — falda o 
Li di cappello. 


Palùes, i sm. 2. d. piegatore, chi o 
che piega 
Palùescim, avv. pieghevolmente, in 


forma pieghevole. 

Palùescmn, i - p. pr. piegante, che piega. 

Palùescm, (1)1- add. m. 2. d. pieghe- 
vole, atto ad essere piegato, arren- 
devole — piegabile, che può piegarsi. 

Palùescme, la — sf. 4. d. piegatrice, che 
piega. 

Pàlz, a — sf. 4. decl. midolla, grassezza 
senza senso contenuta nella conca- 
vità dell'osso, midollo — parte del 
pane contenuta fra la conteccia + 
parte più interna della pianta, che 
dicesi pur midollo — fig. sostanza — 
estratto — parte migliore di qualun- 
que cosa. 

Pàlzen, (me zierr) smidollare, tor via 
la midolla - smidollare un libro, trar- 
ne il meglio. 
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spettiva, rappresentazione dell’ inter- 
no o dell'esterno d'una fabbrica — 
veduta naturale di un paese — appa- 
renza, bella vista. 

Pàmie, ia -t pàmie, ia — persiper, i — 
. fàccie, la — sf. f.d. visuale, « voce 
bellissima dell'uso popolare,» vedu- 
ta, prospeltiva, prospetto, facciata ec. 
v.U pàamie ec. 

Pàmie, (V) ia — sf. £. d. apparizione. 
v. t' dùkun, e suoi derivati. 

Pàmit-80dtt, (4 i) t pàmunit-&òt, Le 
sf. 2..d. intuizione, intuito , visione 
chiara e certa con la quale 1 beati 
in cielo fruiscono di Dio — visione 
mentale di Dio, quale se la forma 
l’anima nella più profonda contem- 
plazione — verità d' intuizione, verità 
che non ha bisogno di prove, tanto 
la è evidente. 

Pamùk, u-sm.3.d. bot. cotòne, pianta 
della monodelfia poliandria, famiglia 
delle malvacee, con fiori minuti. di 
un doppio calice, e di corolla cam- 
paniforme di cinque petali, e con 
capsula quadriloculare per frutto, 
dalla cui preziosa lanugine Bianca. 
tenera e filamentosa sl fa la bamba- 
gia e bambage - la bambagia stessa, 
cotone filato. 

Pamùk, u — sf23. d. bambagia, materia 
lamosa della quale è vestito il seme 
del cotone. 

Pamùk i trasc, i — sf. 2. decl. cotonina. 
tela grossa di cotone per lo più da 
far vele. | 

Pàmun, i — p. p. veduto. v. pàamun. 

Pàmun, (t')i-sf.2.d. veduta, l’aspet. 
to in che una cosa sì mostra agli 
altrui sguardi o all’ altrui considera- 
zione. v. l' pàamie ec. — visione — pa- 
norama. 

Panàcie, ia — baar i goditun, 1- sf. 2. d. 
panaccia, confezione per conservare 
il vino, ed è formata d'aloè, incen- 
so, amòmo, melliloto, cassia, spi- 
ganardi, folio e mirra. 
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| — panegisr, 1- bagaar, i — 
sf.2.d. fiera, grande e pubblico e 
libero mercato, dove da ogni banda 
concorrono molti a vendere e com- 
prare, con franchigia di gabella, che 
dura alquanti giorni — fiera, sctag e 
gher, animale salvatico , e si dice 
specialmente de’ carnivori e feroci. 

Panagir, i — sf. 2. decl. solennità, qua- 
lità di ciò che è solenne — giorno di 
gran festa — apparato, pompa, e gran 
cerimonia. 

Panagisrin, (me hàà) solennizzare, so- 
lenneggiare, far solenne, celebrar con 
solennità. 

Panagisrscm, (i) 1- add. m. 2. d. so- 
Icone: di s0lnnii, che appartiene 
a solennità - splendido, magnifico, 
grande, eccellente, singolare. 

Pandètta, at pl. ltter, a- liber, i- sm. 
2. decl. pandette, libri che contengo- 
no tutto ciò che appartiene alle leggi 
— il corpo delle leggi civili fatte com- 
-pilare da Giustiniano Imperatore —- 
apporrebbe alle pandette, si dice di 
chi su tutto trova da ridire. 

Panegirik, u— predìkim, i — predik, u — 
sm.3.d. punegirico, elogio e ora- 
zione in lode di Santi o di persone 
illustri per segnalate o nobili virtà, 
recitato in pubblica adunanza civile 
o religiosa. 

Pàng, a- sf. 4.d. brànca, mi din- 
nanzi coll’ unghie da ferire, o piede 
d'uccel di rapina — branche, pl. alette 
vicine al capo de pesci. 

Pànghat (me Lap me) me mùrr me 
zzolt — brancare, pigliar con branca, 
abbrancare. 

Pangùe, (me) me kàp me pàng - gher- 
mire, il pigliare che fanno tutti gli 
animali rapaci la preda colla branca. 


|Panoràm, 1-veghim, i - sm. 2. d. pa- 


norama. v. t pàamie ec. 

Pànt, a — sf. f. d. pl. carte, mazzo di 
piccoli fogli di ai ben lisci, da 
un lato coperti di carta marezzata, 
e dall'altro di carta con var] segni 
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e figure, e ce ne serviamo per gio- 
care — dare le carte alla scoperta, 
dire il suo parere alla libera ec. ec. 

Pantalòn, 1- pi. calzoni lunghi — bra- 
che. v. brendevèk. 

Panteìsm, i — prà), a-sf.4. decl, pan- 
teismo, sistema filosofico che riguar- 
da Dio come l'anima dell’ universo, 
ovvero confonde l'universo con Dio. 

. Pànteon, 1- kisc e izudàvet — sm. 2. d. 
pànteon, tempio famoso in Roma de- 
dicato una volta a tutti gli Dei; 
Chiesa. 

Pantomimie, ia - loje e ghisctavet — sf. 
"4. decl. pantomima , azione scenica 
dove ogni cosa si rappresenta per 
via di gesti. 

Panziir, i- pecìir, i — sm. 2. d. usber- 
go, armadura del busto, di ferro o 
d’ altro metallo, fatta a lame o a sca- 
glie, propria de' cavalieri del medio 
evo, corazza. 

Pàp, a, es — sm. 4. decl. Papa, Sommo 
D'ntefice dei cattolici, che si chiama 
Vicario di Cristo in terra, capo vi- 
sibile della Chiesa cattolica — sommo 
sacerdote nel Messico, nel Perù, ed 
altre regioni orientali — andare a Ro- 
ma e non vedere il Papa, è maniera 
usitatissima a significare e notare 
che d'una cosa s'è tralasciato o non 
si è potuto ottenere ciò che più im- 
porta — star come un Papa, stare ot- 
timamente e da non poter desiderare 
di meglio. 

Pàp, a- prifti maz, i — sm. 2. d. pon- 
tefice, sommo sacerdote — grado su- 
premo nel sacerdozio — pontefice, 0ggi 
a noi vale lo stesso che Papa. 

Pàp, (i) a, es - add. m. 4. d. papale, 
di papa, attenente a papa — alla pa- 
pale, avv. senza rispetti umani, a 
tanto di lettere, chiaramente — pa- 
pesco, da papa, papale — papisla, sm. 
seguace e partigiano del papa — pon- 
tificale, add. attenente a pontefice, 
da pontefice — caso pontificale, pec- 
cato da assolversi solo dal Papa. 


. 
Oggi! 
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Papagà)., 1- eògh ci flèt — sin. 2. decl. 
pappagallo , ‘uccello delle Indie di 
più colori e grandezze, e impara a 
imitare la voce umana. Questo ge- 
nere comprende circa novanta specie 
— favellar come 4 pappagalli. parlare 
senza che chi parla sappia egli me- 
desimo quel che dice. 

Papàss, 1- prift, 1 - sm. 2.d. papasso, 
nome che danno 1 Musulmani ai sa- 
cerdoti cristiani latini. 

Papa)èk, u - sm. 3.-d. papato, pontifi- 
cato, dignità papale — godere 10 pa- 
pato, godere, senza darsi cure gravi, 
la felicità che la Provvidenza ci ab- 
bia conceduta; lo usa il popolo co- 
muncemente — pontificato, dignità pon- 
tificale, ufficio del pontefice, papato — 
tempo durante il quale uno sta Papa. 

Pàpes, (fèss 1) camùur, 1- sm. 2. d. 
camauro, berrettino, che arriva fino 
sugli orecchi, e gli cuopre. È pro- 
prio del in Pontefice. 

Papètt, 1- lira - svanzik, u- frènk, 
u-sm.d. d. papetto e papelta, mo- 
neta dello Stato pontificio, che vale 
due paoli, pes-gròsc. 

Pàr, a — sm.4.d. paro. v. paar. 

Pàr, (c) a, cs — add. f. 4. d. prima, la 
prima di numero ordinativo, a cui 
succede seconda ec. — superiora, ab- 
badessa, priora, monaca che è pre- 
posta a tutte le altre. 

Pàr, (1) 1- «voce nell idioma Epiro- 
tico di vari significati, » come pri- 
mo, primiero, primevo, primero, pri- 
mitivo, superiore, prefetto, guardiano, 
preside, presidente, rettore, priore, 


capo, capoccia, decurione, princi- 
pale, primate, maggiore, soprain- 


tendente, caporale; capopopolo, capo- 
rione, magnate, principe, predeces- 
sore, precessore, antenato, anteces- 
sore, institutore, fondatore e simili 
— il primo in qualsisia cosa ec. ec. 
Pàr, (1) 1- add. m. e sost. 2. d. primo, 
principio di numero ordinativo, al 
quale segue secondo, terzo, ec. — $ 
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primi, gli antenati, t' pdart —- la pri- 
ma causa, il primo motore, Dio — 
minuto primo, sessantesima parte di 
un'ora o d'un grado - al primo, to- 
stochè — a bel primo, di primo tratto 
- di prima barba, giovinetto cc. 

Pàr, (1)1-sm.2.d. lun, capo, 
o governatore di conventi di frati, 

<di confraternite e simili - colui che 
ba ufficio e obbligo di guardare e 
custodire, custode — superiore, prin- 
cipale, capo di un ufficio. di un ma- 
gistrato, di un collegio ec. — colui, 
colei da cui si dipende — preside, 
prefetto, colui che presiede, ch'è il 
capo di un adunanza — priore, su- 
periore di un convento di monaci 
dopo l'abate — colui ch’ è nell’ ufficio 
del priorato — rettore, chi regge, chi 
governa = capo di università, semi- 
nario, licèo, collegio, parocchia ec. 
— antecessore, chi è stato avanti al- 
trui nel medesimo grado o uffizio — 
predecessore, chi è stato prima in una 
carica o in un Impiego - — al pl. an- 
tenali. 

Pàr, (1) i- sm. 2.d. fondatore , chi 
fonda, chi instituisce — chi dà fon- 
damento o principio ad ung cosa - 
Institutore, chi instituisce , collegi, 
accademie, compagnie, religioni cc. 

Par, ( màà i) 1- add.m.2. d primiti- 
vo, primo — il più antico — che non 
ha origine da alcuno — primiero, pri» 
mo — ni a tullt— primario, prin- 
cipale — primitivo, gram. nome da cui 
se ne formano altri. 

Pàr, (V) a — bailòs c kràilvet — sf. 
2. decl. diplomazia, tutti 1 ministri 
collettivamente, come ambasciatori, 
inviati o simili, che risiedono presso 
qualche principe o repubblica — lar 
te di trattare pubblici e gravi  ne- 
gozj tra Stato c Stato, 

Pàr, (VU) a-sm. pi pòsteri , discen- 
i. — pròceri sm. pl. i grandi, 1 ma- 
gnati, 1 maggiorenti e ‘simili. 

Pàr (1) e regnlis —- sm. 4. d. ministe- 
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ro, governo de' ministri, li ministri 
stessi. 


Pàr (V) t sceherit — municipio, magi- 
strato d' uomini con potestà di far 
eseguir le leggi e di giudicare. 

Pàr (1) t sèut = sm. 3. di municipio, 
magistrato che amministra un co- 
mune. 

Pàr-bàas, (1) i-i par- bàmun, i - 
sm. 2.d. inventore, chi 0 che inventa 
— autore, inventore, facitore di qua- 
lunque siasi cosa, opera od effetto — 
quello da cui: una cosa trae la sua 
prima origine — promotore, chi o che 
promuove. 

Pàr-bàb, (1) a — sm. 4. decl. protopa- 
rente, primo padre, cioè Adamo. 
Pars his (e) ia — add. fa. d. primafi- 

gliuola, dr primogenita. 

Par- biir, (I) 1- sm. 2. d. primogeni- 
to. v. bui (1 paa). 

Pàr-criden, (i i) i - add. m. 2. d. pro- 
toplasto, primo formato nella sua 
specie, c propr. Adamo. 

Pàr-criùes, (1) 1- sm. 2. d. protopla- 
ste, primo formatore, cioè Dio. 

Pàr-die — avo. l’altro ieri, avanticri, 
ieri l'altro, presso 1 classici vale 
alcuni giorni passati — il giorno pre- 
ceduto a quello di ieri. 

Pàr-dietaar, (i) 1 — add. m. 2. d. pro- 
tosavio, derto per ironia, il primo 
savio, saccentone, artcilunfano. 

Pàr-eccim, (1 ) i.- sm. 2. decl. proto- 
medico. v. ecim-hasc. 

Pàr-fees, (1) — sm. 4. decl. gerarca, 
capo, superiore della gerarchìa — 
supremo gerarca, \l Papa. 

Pàr- fial, a- fi}im, 1-0 fiXùuem, 
sm..2. decl. prolegomeno, preambolo, 
prefazione, largo discorso prelimi- 
nare che serve di preparazione ad 
un’opera — preliminare, prima dispo- 
sizione delle cose attenenti al tratto 
da farsi - premessa, proposizione che 
si premette all’ argomento per trarre 
da questo la conclusione - fig. qua- 
lunque-cosa supposta o detta prima. 
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Pàr-fiss, (1) i-i par-giàk, u — add. 


m.3.d. primigenio, primo originato 
— che è il primo della sua specie - 
primitivo, primordiale — progenitore, 
antenato d'una stirpe — progenttri- 
ce sf. antenata di una stirpe. 

Pàr-fròtt, 1- sm. 2. d. primizia e pre- 
mizia, frutto primaticcio 

Pàr-lèem, (t') 1- sf. 2.d. primogeni. 
tura, stato e condizione del primo- 
genito — ragione del primo genito di 
succedere al trono negli Stati, o agli 
averi nelle famiglie, 

Pàr-lèes, i- par-lèem, 1-1 par-lin- 
des, i — sm. 2.d. primonato, primo- 
genio. ! 

Pàr-lèes, a - par-lèemie, ia — sf. f. d. 
primanata. 

Pàr-lèes — 1 nierevet- 1 pàr- prindie, 
ia + sm. f. d. primogenitore, primo 
genitore, il primo padre. 

Pàr-màrtir, 1- crge t màrtirevet— sm. 
2. decl. protomartire, primo martire. 

Pàr-mièscter, i - ustabàsc, i - ustalaar, 
i — sm. 2. d. protomaestro, il primo 
maestro d’ un'arte. 

Pàr-miesditt, (i) a — add. m. 4. decl. 
antemeridiano e antimeridiano, ch’ è 
avanti a mezzo di. Voce dell’ uso 
comune. 

Pàr-muur, i-i par-gid, 1 - sm. 2. d. 
antemurale, muro di difesa, o qua- 
lunque opera che serve di riparo ad 

“un altra - fig. difensore, protettore. 

Pàr, (meu bàà i) me nnèi persiperin 
— primeggiare, vantare il primato, 
sostenere il primato — maggioreggia- 
re, far il maggiore, voler soprastare 
— superioreggiare, superiorizzare, far 
da superiore. 

Pàr-nàn, a- par nòn, a- pèr-àm, a 
— sf.4.d. protoparente, prima ma- 
dre, cioè Eva -— primagenitrice , la 
prima genitrice. 

Pàr-òd, a- e pàr sòb, a — sf. 4, decl. 
avanticamera. v. òd e pares. 

Pàr=-ròis, a-1 par-carù), i-e par- 
rogo, a-1 parsctrastaar, i-— sf.2.d. 


( 938 ) 


PAR 


vanguardia , la parte anteriore del- 
l’esercito — prime scelte di un corpo 
d’armati — avantiguardia, avanguar- 
dia, antiguardia, vanguardia, quella 
parte ordinata dell'esercito, che va 
innanzi a tutto il corpo della bat- 
taglia. 

Pàr-sinagògh, a - i pàràver, a - i par- 
kìscs e cfùtavet — sm. 2. d. archisi- 
nagogo , archisinagoga, e arcisina- 
gogo, principe e capo della sinagoga. 

Pàr-ugni, 1- sm. 2. decl. protovan- 
gelo, il primo vangelo, 

Pàr-viètt e para-viètt - avv. l’anno 
di là. 

Pàra, pàr, perpara - avv. avanti,. in- 
nanzi — piuttosto — avanti, prep. che 
si usa tanto coll’a e il di, che senza, 
e significa anteriorità - andare avan- 
ti, proseguire — farsi avanti, presen- 
tarsi - tirare avanti la fumiglia, prov- 
vedervi alla meglio — pàra, perpara, 
avv.avantichè, innanzichè, primachè. 

Pàra-tàsc — avv. alquanto prima, un 

‘poco prima ec. 

Paràbul, a-scemeltgr, a- mesèl, a — 
parabola, sf. £. d. v. messèA ec. 
Paraclet, 1- Scpirt-Sceit, i — sm. 2. d. 
paraclito e paracleto, nome che si 
dà allo Spirito Santo - consolatore. 

Parafràs, 1- scpiegbim e ghiats — cal- 
zim 1 hoà — sf. 2.d. parafrasi, spie- 
gazione estesa del testo di un libro, 
o traduzione di esso testo in termini 
più estesi. 


Paràgraff. 1- articù), i- pièss, a —sm. 


4.decl. paragrafo, una delle parti in 
cui si dividono dai legisti le leggi — 
paragrafi, ciascuna delle parti prin- 
cipali, nelle quali si divide alcuna 
orazione o trattato o scrittura ec. 

Paralipomenon, 1-t' Sckrùemit- Scéit 
— sm. pl. 2. d. paralipdmenon, para- 
lippòmenon e per lo più paralipo- 
reni, nome di due libri della Sacra 
Scrittura che sono supplemento ai 
quattro dei Re — supplemento di cose 
omesse in qualche opera. 


PAR 

Paralisìi, ia — t drizunit-sctatit — #f. 
2. decl. paralisia, e paralisi, malattia 
nella quale alcuna parte del corpo 
perde il senso o il moto, e l' uno 
e l’altro eziandio. 

Paralitik, u-idrizunit n° sctàt — sm. 
2. d. paralitico. infermo di paralisìa. 

Parandai, già, avv. di tempo passato, 
e vale per l’addietro, in addietro, 
altra volta ,‘una volta. un tempo — 
oramai, adesso — già già, quasi vi- 
cino — già, è spesso particella riem- 
pitiva, che aggiunge grazia o forza 
al discorso — il già, indica anche 
persona ‘estinta, come tl già Signor 
Pio — già fu, lo stesso che già — di 
già, il tempo antico ec. ec. 

Parandai - avv. per la qual cosa, per 
la quale cagione, laonde. 

Parannài e parannèi, parandai e pa- 
randei, avv. per l'addietro, per ad- 
dietro, per il passato. 

Parannài e parannèi, perpàra, avv. e 
prep. per innanzi, per | avvenire — 
per lo passato, in- addietro. 

Parascève, ia —t'prènnen e maz, ia — 
sm.4.d. parasceve, venerdì santo, 
sesto giorno dell'ultima settimana di 
quaresima, ossia il venerdì santo - 
sesto giorno nella settimana, in cui 
gli Ebrei preparavano i commesti- 
bili pel seguente sabbato. 

Parasìt, 1- grsksuur, 1- lugàt, i — sm. 
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mano aperla — scapezzone, ganascio- 
ne, schiaffo, guanciata, gotata ec. 

Paravèsciat, (me: Do scappellottare, — 
dare degli scappellotti, dare delle 
recchiate ec. 

Pàrc e pàrie, la - àsper, a- àster, a- 
àsser, a — pèneg, a — moneta, metallo 
coniato per autorità sovrana, ad uso 
di spendere — moneta bianca, moneta 
d'argento, pare sèrme, a distinzione 
di quella di rame o d’oro — moneta 
corrente, quella che corre comune: 
mente e con prezzo determinato — 
pagare di buona o trista moneta, cor- 
rispondere bene o male ai benefizj 
- monela spezzata, spiccioli. 

Pàre, come sopra ec. — sf. {. d. pecu- 
nia, metallo coniato e ridotto În mo- 
nela — recare una cosa in pecuntia, 
convertirla in denaro. 

Pàre, come sopra ec. — sm. /. d. da- 
naro, moncta in generale — denaro 
contante, danaro effettivo — abbrucia- 
to di danaro, privo di esso, biso- 
gnoso - fare danaro, vendere roba 
per cavarne danari — danari secchi, 
danari tenuti in cassa — danari mor- 
ti, quelli che si tengono in cassa 
senza farli fruttare — danari e sanità, 
metà della metà, vale che facilmente 
si esagera nel computo delle sostan- 
ze, o nell estimazione della bontà 
altrui ec. ec. 


2. d. parasito e parassito , mangia-|Pàre e parie, ia, come sopra ec. — plu- 


tore che eccede ne’ cibi per ghiotto- 
nerla e voracità — scroccòne — colui 


rimi, voce usata dal volgo, per da- 
nari, per moneta, per soldi. 


che mangia il più spesso che può|Pàre, (me) avv. pecunialmente; con 


alla mensa altrui. 


pecunia. 


Paravèemie, ia — sf. pl. pani di propo-|Pàre, (me) conquibus 0 cum quibus. 


sizione, pani che il sabbato st pone- 
vano sulla mensa nel santuario degli 
Israeliti dal Sacerdote, in numero 


Usasi comunemente per denari, quat- 
trini, moneta — avere il cumquibus, 
cioè avere il denaro. 


di dodici, quante erano le loro tribù. | Pàre, (me zàn) me làa, me pagùe 


Paravèsc, 1-scplàk, a — sciuplàk, a — 
flakaresc, la — sf. f. d. recchiata, rec- 

‘- chione, colpo dato nell'orecchio a 
mano aperta - scappellotto, colpo dato 


bòrgin - saldare, dare denaro — sal- 
dare ragioni, o conti, vedere il de- 
bito e credito e pareggiare — saldare, 
riunire le aperture e fessure. 


nella parte deretana del capo colla|Pàre (me zàn) me faid, me scti pàre 
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me faid — mutuare, dare denari in 
prestanza, con un dato interesse. 

Pàre (me) n’ dòr - avv. a contanti, in 
moneta effettiva — denar contante, de- 
naro effettivo: — di contanti, co’ de- 
nari contanti, con la moneta alla 
mano — con denaro sonante, con de- 
naro che si paga nell'atto, subito. 

Pàre, (gni) ia — sf. f. d. parà, moneta 
persiana e turca, e vale un cente- 
simo ed anche meno — quattrino, pic- 
cola moneta di rame — centesimo, la 
centesima parte di una cosa — mno- 
neta piccola di rame. 

Pàre, (i paa) ia - i paa ksmèt, 1- add. 
m.2.d. inapprezzabile, cosa di som- 
mo valore, a cui non si può dar prez- 
zo — senza quattrini, senza denari. 

Pàre-esik, a — sf. 4. d. moneta falsa. 

Pàre-kàlbet, 1— sf. 2. d. patacca e pa- 
tacco, moneta vile, cattiva, falsa + 
non valere una patacca, cioè valer 
poco — quattrinaccio, vilif. di quat- 
trino cattivo — pare—kàlbet, moneta 
falsa, pare e keccie. 

Pàre-tim, a — sm. 4. d. spicciolo «voce 
dell'uso » moneta spezzata, moneta 
minuta. 

Parechim, i- sultanAèk, u = sf. 3, decl. 
pompa, meglio maznìi — sfarzo, pom- 
pa, gala, magnificenza — fasto, pom- 
posa grandezza — parechìm perpar- 
scm, i- preparativo, apparecchio, 
disposizione che si prende per tem- 
po per cominciare una cosa. 

Parechiùe, (me) apparecchiare, prepa- 
rare, meglio me Dda gati. 

Parelìi, ia — sm. 4. d. capitalista « pl. 
capitalisti » persona che ha capitali, 

cioè grosse somme in traffico, ser- 
maja. 

Parelìiscm, (1) 1- add. m. 2. d. dana- 
roso, che ha molti danari — pecun:0- 
so, abbondante di pecunia — quattri- 
najo, sm. uomo che ha molti denari, 
molta moneta. 

Parentès, 1- « fiàl- msceX une» sf. 2. d. 
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distinto e separato da quello del pe- 
riodo, al quale va unita, e che nella 
scrittura st racchiude per lo più fra 
due lineette curvate.all’ indentro (), 
dette anch’ esse parentesi — far pa- 
rentesi, rompere il discorso. 

Pàri, (màss) avv. primariamente, prin- 
cipalmente, massimamente, pristina- 
mente, da prima, primieramente. 

Parie, ia — sf. /.d. moneta. v. pàre ec. 

Parì, ta, lis «voce di più signifi- 
cati, » come superiorità, superioran- 
za, superiorato, priorato, priorità, 
maggioranza, maggiorità, primato, 
rettorìa, rettorato, precedenza, pri- 
mazia, prefettura, presidentato, pre- 
lazione, prelatura, principalità, au- 
torità e simili. 

Parùi, ta — pari) èk, u—t paa, àrt — sf. 
4. decl. superiorità, qualità e stato 
di persona o cosa superiore — supe- 
riorato, ufficio e grado di superiore 
— priorità, relazione di una cosa, 
considerata in quanto ella è avanti 
ad un’altra - qualità di priore - ret- 
toria, governo, ufficio del rettore, 
rettorato — maggioranza, superiorità, 
preminenza -— grandezza maggiore - 
principalità, stato e condizione di 
persone o cose superiori alle altre. 

Paris e parrìs, o parrìg, i, it — gehenèt, 
1 — sm. 2.d. paradiso, luogo de’ beati 
- luogo e soggiorno delizioso, amè- 
no e per nalura e per arte — para- 
diso terrestre, luogo delizioso dove 
primamente Iddio collocò Adamo ed 
Eva — stare o andare in Paradiso a 
dispetto de' Santi, vale di una perso- 
na che vada o stia in un luogo dove 
è poco o punto gradita — un pezzo 
di paradiso, si chiama una compo- 
sizione qualunque, maravigliosa per 
la sua eccellenza ec. ec. 

Parìs, 1-CICÀ, 1 e cièà, a - sm, 1. d. 
empìreo. v. empitr. 

Parìs, (i) i — add. m. 2. d. paradisale, 
di paradiso. 


parentesi, frase contenente un senso |Parìs, (me hîì n°) imparadisarsi, en- 
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trare in paradiso, fruire la beatitu- 
dine di paradiso. 

Pari)èk, u — sf. 3. decl. superiorità ec. 
v. parli ec. 

Parmàk, u — tramagàn, i - sm. 2. d. ba- 
laustro, specie di colonnetta lavorata 
in varie forme, che si adopera per 
ornamento di parapetti, ballato) e 
terrazzi — parapetto, sponda laterale 
dei ponti, terrazzi, ballatoj, finestre 
e simili — e usasi nel mezzo delle 
stanze nell’ Oriente che serve come 
di balustrata e d'appoggio — spal- 
letta, sponda o parapetto, ma bas- 
sa, che si fa da’lati di un ponte o 
strada, o finestra, terrazzo e simili, 
e nelle camere orientali dove uno 
s' appoggia. 

Parmènd e parmèn, i- plùr, 1- e plùer, 
1- sm. 2.d.aratro, strumento cam- 
pestre col quale s'ara la terra; le 
sue parti sono il coltellaccio, il vo- 
mero, le orecchie, il ceppo, il nervo, 
Il dentale, il timone, la stiva, il 
giogo e la ralla. Gli aratri variano 
in.mille guise — parer levato dall’ara- 
tro, parere un contadino, 

Parmee, a — sm. 4. decl. petto, meglio 
gisks, 1. ° 

Parnàss, 1- màl i Grècies — sm. 1. decl. 

“—— parnaso e pernasso, monte della Gre- 
cia celebre consacrato ad Apollo ed 
alle Muse — salire :l parnaso, far 
versi 0 poesie. 

Parosìsm, 1-dèrgie e foorte, a — sm. 
4. decl. parosismo e parossismo, il 
forte, il colmo di una malattia, per 
lo più febbrile — eccesso quasi feb- 
brile di una passione - il colmo, an- 
che di altre cose. 

Parrùk, a- flòk 1 goditun, i — sf. 2. d. 
parrùca o perrùca « pl. perrùche » 
chioma finta, zazzera — fig. sgridata, 
forte rimprovero — fare una perrucca, 
sgridare acerbamente, rimproverare 
fortemente. 

Particuà, a - cunghìm, i — sf. 2. d. par- 
ticola, e particula, ostia della comu- 
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nione — comunichino, particola che si 
consacra per comunicare — particula, 
vale particella, piccola porzione. 

Partìcuà scegrueme, ia — sf. £. d. par- 
ticola consacrata. 

Pàsc, ia, es — sm. 4.d. pascià e bassà, 
dignità presso i turchi, governatore 
di città, di provincia — pasctà, titolo 
d'onore che si dà in Turchia a’ per- 
sonaggi dr alto affare, come Gene- 
rali d'armata, governatori, ministri 
e simili. 

Pàsc, ia — sm. /. d. dinasta, signore di 
un piccolo stato , signore tributario 
di un gran principe o gran repub- 
blica, 

Pàsch, a e pàsck, a — sf. f. d. Pasqua, 
giorno della risurrezione di Cristo — 
Pasqua rose. Pentecoste, rrsciai — 
pasqua di ceppo, natale — fig. grande 
allegrezza — contento come una pa- 
squa, vale uomo contentissimo, Îie- 
tissimo. 

Pàsch, a- t' gnà} un, i — sf.2. d. resur- 
rèssi, resurresso, risurrèssi e risor- 
resso, risurrezione; denominazione 
data alla Pasqua di resurrezione. 

Pàschen, (me bàA) pasquare, pasqueg- 
giare, fare o celebrare la pasqua. 

Pàsch -uj, it- dit-ui t' maz-ui t' màz, 
i — sf.2.d. Epifania e Pifanìa, ap- 
parizione, manifestazione — festa so- 
lenne della Chiesa il 6 Gennajo per 
l'apparizione della stella a’ Maggi. 

Pascialìi, ia - tevabli, ia - gavabàsc, 1 
— cortetaar, i — sm. 2. d. cortigiano. 
v. kurtetaar. 

Pascialìi, (i) ia--i curtetaar, 1 - add. 
m.2.d. cortigiano, di corte, appar- 
tenente a corte. 

Pascialiisct — avv. cortigianamente , a 
modi di cortigiano — fig. scaltritamen- 
te, e simili. 

Pasciapòrt, i- tescherè — sm. 2.d. pas- 
saporto, carta con cui si dà facoltà 
di poter passare liberamente da un 
paese a un altro - licenza d'’ intro- 
durre o portar fuori mercanzie ec. 
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PasciaXèk, u - sm. 3. decl. bascialato, 
carica di bascià, pascialicato. _ 
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chi veggenti, palesamente, alla sua 
presenza, al cospetto. 


Pàscie e pàsc, ia-hàp, a — sm. 4. d. | Pascmangh, a — sm. 4. d. sandalo, ric- 


pàsso, quel moto de’ piedi che sì fa 
in andando della persona o animale 
dal posar dell’ uno, al levar dell’al- 
tro — spazio compreso dall’ un all’al- 
tro piede di chi cammina - il luogo 
dove si passa — atto del passare — 
valico di fiume, vaa — misura di cin- 
que piedi - luogo, brano di un libro, 
di un autore ec. — luogo’ in cui pas- 
sano gli uccelli in certe determinate 
stagioni — passo di malambcco, passo 
difficile, cattivissimo — dare il passo, 
lasciar passare — allungare tl passo, 
accelerar il cammino -— a gran pusso, 
in fretta — aprirsi il passo, farsi stra- 
da — fare il passo più lungo della 
“ia tentar cose oltre alle proprie 
orze ec. cc., brevitalis gratia. 
Pàscim, i-lànd, a- sèn, i-sm.2.d. 
materiale, materia preparata per qual- 
siasi uso — fig. rozzo, grossolano, 
ignorante, idiota. 

Pàscim e ‘pàascim, hiescìm — avo. vi- 
stosamente, In maniera vistosa. 
Pascigr e pasgiùr, a — pacciùr e pas- 
chisr, a — sm. £. d. specchio, stru- 
mento di cristallo, che per essere da 
una banda coperto d un amalgama 
di stagno, riflette dall’ altra l' imma- 
gine degli oggetti - qualunque cosa 


lucida ove si riguardi come in ispec-|. 


chio - fig. esemplare - esempio — spec- 
chio, toletta, «voce francese» abbi- 
gliatojo — specchio ustorio, quello che 
coll’ unire per riflessione 1 raggi del 
sole in un sol punto, accende, e 
brucia le materie che vi sono esposte 
— attaccarsi agli specchi, fondarsi su 
ragioni non buone — netto di specchio, 
perfetto, scevro di difetti ec. ec. 
Pàscm, 1- pàascm, 1-t mir, 1- sm. 
2.d. spicco, qualità di ciò che spicca 
e fa bella mostra. 

Pàscm, (1)e i pàascm, 1- add.m.2.d. 
vedente e veggente, che vede — a oc- 


ca pianella delle antiche Greche e 
Iomane, ed ora dei Vescovi e pre- 
lati quando pontificano-- sorta di 
calzare usato dai frati Francescani 
ed altri - legno delle Indie duro, 
odoroso a differenti colori. 


Pasctàfat, kastàn, me kàste, me bhiir, 


me vu)nècm - avv. deliberatamente 
e diliberatamente, con diliberazione, 
con animo risoluto, pensatamente, 
risolutamente, appositamente e simili. 


Pàscter, (e) e pàster, a-e dliirscmie, 


ia - e cuQùescme, ia — e paa palavii 
— e zànun paa mcat, i — add. f.2.d. 
ura, immacolata, incontaminata, il- 
ibata, intemerata, incorrotta, inte- 
gerrima ec. 


Pàscter, (1) 1-1 dlirun, i-i paa U 


kec, i-i cu} ùem, i — add. m. 2.d. 
impolluto , illibato, senza macchia, 
incontaminato, puro, netto, non im- 
brattato, non contaminato, immaco- 
lato, intermerato, continente, inno- 
cente, mero, mondo ec. 


Pasctèrk e pastèrk, a — zziester, a — sf. 


4. decl. figliastra, sf. di figliastro. v. 
pasctèrk. 


Pascièrk e pastèrk, u-— zrièster, 1- sm. 


2. decl. figliastro, figlio del marito 
di altra moglie, o della moglie di 
altro marito — figliuolo della moglie 
avuto da illegittimo concubito. 


Pasctmà), 1- peschtir, 1- misàX,, 1- 


sf. 2.d. salvietta, tovagliuolino. ved. 
maràm, a. 


| Pasctrii, ia — pasctrim, 1-t dliirt, 1- 


cu) ìm, i — sf. 2.d. mondezza , net- 
tezza, purità, castimonia, pudicizia. 


Pasctrim e pastrìm, 1- cu)lm, 1— pa- 


cidek, u-t dlurt, 1- sf.2. d. pu- 
rità, mondizia, nettezza, sincerità, 
schiettezza, interezza, incontamina- 
zione, e così al proprio come al fi- 


gurato — pudicizia, castità, interezza, 


illibatezza, incontaminatezza. 
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Pasctrìm, 1, come sopra ec. — continen- 
za, quella virtù per la quale l'uomo 
contrasta al senso, e supera l’appe- 
tito dei diletti corporei — castimonia, 
pudicizia, castità = illibatezza di vita, 
integrità, innocenza ec. 

Pasctrùe, (me) me dlilir, me cu).ùe - 
purificare, far puro, nettare, purgare 
da ogni macchia, e da ogni vizio — 
avverare — np. purificarsi, meu pa- 
strùe, divenir puro e rendersi puro 
— mondificare, far mondo, nettare, 
purgare. 

Pasctrùem, i- dliirun, i- cu) ùem, i — 
p. p. purificato. 

Pasctrùem, (i) i-1 dliirun, 1-i cu- 
)ùem, i — add. m. 2. decl. purificato, 
puro, che nulla ha in sè di impuro. 

Pasctrùem, (0) 1- sm. 2. d. purifica- 
‘mento, il purificare, purificazione. 

Pasctrùes, 1- dlìirs, i- cu}.ùes, i — sm. 
2. decl. purificatore, chi o che pu- 
rifica. 

Pasctruescim, avv. castamente, con ca- 
stità, pudicamente, puramente, con 
purità, incontaminatamente. 

Pasctrùescm, i — p. pr. purificante, che 
purifica. | 

Pasctrùescm, (1) 1-1 dlirscm, i - add 
m.2.d. purificativo, atto a purificare. 

Pasgiùr, 1 e pasgisr, a — specchio. ved. 

| pascisr. 

Pasgisr, (me kciùr vetem n°) spec- 
chiarsi, guardarsi nello specchio, o 
in altro corpo che rifletta l’ imma- 
gine — specchiarsi in alcuno, pren- 
derlo per esempio — fig. esaminare, 
osservare, 

Pasgibrgìi, ia — pascisretaar, i- sm. 
2. d. specchiajo, chi fa o acconcia 

gli specchj. .. 

Paste, ia — sf.4.d. ricchezza, meglio 
begatli ec. 

Pasnìk, u-vèl, i-t mlùem, i - cier- 
sciaff, a — perdie, ia — sm. 4. d. velo, 
tela finissima e rada, tessuta di seta 
cruda o di refe, o di cotone — tulto 
ciò che copre - ombra = allegorìa — 
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pretesto, finzione — prendere sl velo, 
farsi monaca. 

Pàss, (me)o me pàssun — avere, ver- 
bo che dinota possedimento di cosa, 
e come ausiliario nella lingua Epi- 
rotica in tutti i verbi sieno regolari 
o irregolari serve nella formazione 
de’ tempi composti, come è del verbo 
essere, che ne fa anche le veci, per 
es.: to sono stato, si dice, ùne iàùm 
kèn, ovvero ùne kàm kèn, io ho 

È stato— avere a avere, essere creditore. 

Pàss, (me) possedere, avere il posses- 
so, tenere in sua porlestà — possedere 
un luogo, starvi, occuparlo — tenere, 
“avere In sua mano o in suo potere 
— tenere monela, me’ pass pare. 

Pàss-adetin, (me) me pàss gacùuem — 
costumare, avere in costume, esser 
consueto a fare, usare — praticare, 
conversare — dar costumi, ammae- 
strare. 

Pàss-bòin (me) kucc —- rosseggiare, 
tendere al color rosso. 

Pàss-bòA, (me) sopprabbondare, som- 
mamente, o soverchiamente abbon- 
dare; sopravvanzare. 

Pàss-dàscnìim, (me) amare. ved. me 
dàsct. 

Pàss-ds8 mend, (me) esitare, star 
dubbioso, dubitare. 

Pàss (me) èren kècc — puzzare, puti- 
re, avere o spirar caltivo odore. 
Vàss (me) èren e mir — odorare, spar- 

gere buon odore. 

Pàss (me) fort inaat, me pàss fort 
mnli — odiare sommamente.. 

Pàss (me) frighen, me pàss droen, 
meu tutt — ribrezzare, sentir ribrez- 
zo, aver paura, impaurire, 

Pàss (me) gàile — importare , essere 

. d'interesse — esser degno di consi- 
derazione — importar molto 0 poco, 
essere di molto o poco momento. 

Pàss (moss me) gàile — imbuscherarsi, 
non importare, non curarsi’ ec. 

Pàss (me) itigàan, me pàss nevòin - 
stentare, avere scarsità delle cose ne- 


PAS 


cessarie, patire — bisognare, abbiso- 
gnare, aver di bisogno. 

Pàss (me) LescdadeLufi — gareggia- 
re ec. v. kescàn (meu baà I). 

Pàss (me) miaft - sofficere, bastare, 
esser assai, a sufficienza. 

Pàss (me) miscriirscm, me pàss zimt 
— compatire, aver compassione, e do- 
lore dell’ altrui male — aver miseri- 
cordia, compassionare, compiangere. 

Pass (me) nevòjn — penuriare, scar- 
seggiare, aver penuria — scarseggia- 
re, avere scarsità d’alcuna cosa, ab- 
bisognare. 

Pàss (me) nnèeren — rispettare, ono- 
rare. v. me ndceerùc. 

Pàss (me) pràp frighen, meu tutt pràp, 
meu frigùe perseriisct — rimpaurire, 
rimpaurare, aver nuovamente paura. 

Pàss (me) pràp n'dòr- riavere, aver 
di nuovo nelle mani, ricuperare — 
viaversi, ri/l. att. oradca. i sè dopo 
svenimento 0 spavento, o simile. 

Pàss (me) taksiràtin — avvenire, venir 
per caso, accadere, OSSA ASA 
venir leone riuscir a bene. 

Pàss (me) vessvèssin — scrupoleggiare, 
avere scrupoli, scrupolizzare — dubi- 
tare, dubbiare — temere. 

Pàss (me) zimpt, meu zimt — compas- 
sionare, aver compassione — commi- 
serare, ln stesso che compassionare 
— compiagnere e compiangere, cspri- 
merc dolore dell’ altrui male — np. 
dolersi. 

Passionist, 1- frètinet — $m. pl. passio- 
nisti, chierici regolari della passione 
di Cristo. congregazione istituita da 
S, Gisvanzi della Croce. 


Passùl e pasùl, 1- sm. 2.d. fagiolo. 
v. bàrz. 
Pàssun, (meu bàà 1) arricchire, far 


ricco, dovizioso — np. iii 
diveniz ricco, farsi ricco. 

Pàssun, ( meu baà pràp 1) riarricchire, 
di nuovo arricchire. 


Pàssun, i — p. p. avuto, posseduto, te- 
nuto. 
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Pàssun, (forti) i — sm. e add. 2. decl. 
riccòne, acer. di ricco — ricchissimo, 
sup. molto ricco — riccaccio, pegg. di 
ricco, e vale nell’ uso molto ricco. 

Pàssun, (1) 1-1 gegnin, 1-1 pareli, 
ia -— bugàt, 1- sm. e add. 2, d. ricco. 
ved. bezàt ec. — possidente, che pos- 
siede — sm. colui che ha poderi e 
possessioni si proprietario € proprieta 
rio, colui che tiene proprietà, averi, 
colui che possiede — benestante, colui 
che ha qualche ricchezza , che sta 
bene, che ha del suo —- opulente e 
opulento, ricco, abbondante, fornito, 
copioso ec. 

Pàssun, (t°) i — sm. 2. d. avere, nome, 
e vale facoltà, ricchezze, ciò che 
l'uomo possiede — propietà e propr re- 
tà, ciò che si possiede, utile, in- 
teresse, il possedere - particolarità 
propria di ciascuna cosa — (' kiènun 
— ricchezza. v. begatii — tenimento, il 
tenere, tenuta, possessione. 

Pàssunit (t') pràp — s/. 4. d. riavuta, 
il riavere, il ricuperare. 

Pàssunit, (tre zièrr prei t') spossessa 
re, privare del possesso — disposses- 
sare, togliere il possesso , levare il 
possesso. 

Pastorà), 1- stàgh, a 0 scòp i ipèschs- 
vit=- sm. 2.d. pastorale, bastòn ve- 
scovile, una delle insegne del Ve- 
SCOVO. . 

Pàt, a — sf. 1. d. òca. v. gùss. 

Pataciàft, a — sf. 4. d. polpetta, vivan- 
da composta di polpa battuta con 
alcuni ingredienti per darle maggior 
sapore - far polpette di alcuno . \a- 
gliarlo a pezzi — dar la polpetta, av- 
velenare, me helmùe — pol/petta, vale 
suridata, forte rimprovero. 

Patacòdie, ia, it - sm. 2. d. ferro di ca- 
vallo e da bestie da tiro. 

Patacòit (me hiek) sferrare, tor via i 
ferri dallo zoccolo del cavallo e delle 
bestie da tiro. 

Patak, u-e pattàch, u- guss eree, a 
- sm.f.d. papero. v. guss e voghel. 
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Pateligiàne, a - moàÀzzaart, a, « voce 
poco usata» bott. — sm. /. d. pomi- 
doro e pomodoro, pianta il cui frutto 
dello stesso nome di colore tra rosso 
e aranciato, di forma di un pomo, 
e di sapore alquanto acidulo, serve 
di condimento a diverse vivande, ed 
è originaria dell'America meridionale. 

Pateligiàne, a — sf. 2.d. bott. melanza- 
na, pianta erbacea annua del genere 
solano, che si coltiva negli orti, ha 
1 fiori bianchi o celesti, pendenti; i 
frutti bislunghi, cilindrici, violetti 
con polpa bianca, e si mangia frit- 
ta, o in altri modi; dicesi più co- 
munemente petronciano, 

Patèn, a — potènt, a- cienii i colsceitit 
— sf.2.d. eccl. patena, vaso sacro 
d'oro o d’argento o di metallo in- 
dorato a somiglianza di piattello, che 
serve a coprire il calice nella messa 
ed a mettervi l’ ostia sopra. 

Patènt, a — lèter me mshsr t' parit — 
1 2.d. patente, lettera col sigillo 

el principe, con cui si fa nota al- 
trui la sua volontà. 

Pater, a, es — sm. /. d. padre, religioso 
claustrale. 

Paterscian, a — patergane, a — heesct, a 
- sf.4.d. lancia. v. gherghii — asta 
e aste, arme da guerra, ciò sono ba. 
stoni armati in cima, e sono di di- 
verse specie, come alabarda, zaga- 
glia, corsesca, sarissa, ec. — asta, 
legno sottile, lungo e polito per di- 
versi usi — asta pubblica, pubblico 
incanto, me te)aÀ — dell'asta di don- 
na, nell'uso, vale donna alta e bella 
di persona ec. ec. 

Patersciàn, a, come sopra ec. — sari3- 
sa, asta lunga quattordici cubiti usa- 
ta dai Macèdoni — alabarda, arme in 
asta che ha il ferro a foggia di scure 
- zagaglia, lungo bastone ferrato in 
cima — arma in asta — corsesca, arme 
in asta da lanciare, con ferro in 
cima a foggia di mandorla. 

Patibù), 1- créc, 1- cenghè), a — sm. 


ROSSI. — Voeabolario Epirotico-Italiano. 


(945) 


PAE 


4. decl. patibolo, palco, croce, forca 
e simili strumenti, dove altri patisce 
morte per mano del carnefice. 

Patriàrk, a — patrìk, u — sm. 3. d. pa-. 
triarca « pÎ. patriarchi, » titolo di di- 
gnità ecclesiastica che si dà a' Ve- 
scovi e Arcivescovi delle sedi mag- 
giori — nome che si dà ai primi pa- 
dri dell’antica legge , ed ai primi 
istitutori degli ordini religiosi — vec- 
chio venerando , capo di numerosa 
famiglia. 

PatriarkaXèk, e patriXèk, e patriar- 
)èk, u- sm. 3. decl. patriarcato, pa- 
triarchia, dignità e giurisdizione del 
patriarca. 

Patrìz, 1-gottnìi i màz, 1- begheleer, 
i -— sm. 2. d. patrizio, uomo nobile 
dei primi della città. 

Patùe (me) me dràssat, me vuu dràs- 
sat o'dràgat — tavolare. ved. dràssat 
(me sctrùe). -. + 

Pavòn, i- sm. 2. d. pavòne. ved. fes- 
sandùe. 

Pazàar, i- meglio basàar, 1 = sm. 2.d. 
mercato. v. no | 

Pazàar, i- baràar, 1- kumèt, 1- kimst, 
1 -— sf. 2. d. tariffa, determinazione 
de’ prezzi e simili — nota de’ prezzi 
assegnati a chi deve vendere — va- 
luta, valsente, prezzo, valore, costo, 
stima ec. v, ksmèt — valutazione, de- 
terminazione del valore, estimazione 
della valuta. 

Pasàar, bagàar e pazàar, 1 — sm. 2. d. 
bazzarro, meglio di bazar, luogo dove 
i Musulmani chiudono gli schiavi - 
piazza, foro, mercato, emporio — ba- 
ratto, cambio — palmèu, «voce fran- 
cese palmee » mercato , convenzio- 
ne qualunque, o verbale o scrit- 

‘ ta, contenente le condizioni di una 
vendita. 

Pasàar, (me bàà) valutare, dar la va- 
luta, stimare — fig. far conto, avere 
in considerazione — mercantare. ved. 
me rescperùe, e suoi derivati. - 

Pasaarièk, u-allascverèsc, i tregh- 
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tli, meglio rescperìi, ia — mercatura, 
contratto ec. 
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att. porsi in dosso la corazza, ar- 
marsi di corazza. 


Pasùl, 1 - sm. 2. d. fagiuolo e fagiolo. | Peciir, (me) a — add. m. 2. d. loricato, 


ved. bàzz. 
Pà), (me) mugghiare. v. me paal ec. 


che ha lorica, vestito, armato di la- 
rica, di corazza, di lamiera ec. 


Pà) o pàal, (me bàà) gioire, stare in|Peciirgli, ia -— panziirgli, ia — sm. /. d. 


gioja, in festa, stare allegramente, 
rallegrarsi, esser contento. 
Pà) (me) o me pàal fort — tramug- 
ghiare, mugghiare orribilmente. 
Pà) me, a — sm. f. decl. ruggìto, mug- 
ghio ec. v. pàalme ec. 

Paàùe (me) meglio me palùe — pie- 
gare ec. 

Pa) ùe, (me) abbottare, buscarare, «in 
basso stile epirotico» vale ingravi- 
dare, impregnare una femmina — ab- 


corazziere, soldato a cavallo armato 
di corazza — corazzajo, facitor di co- 
razze. 

Pedìm, i- fràns, a — sf. £. d. fràngia, 
guarnizione da mettersi all'estremità 
delle vesti e simili, tessuta di filo o 
di seta o d'altro — merletto, forni- 
mento o trina fatta di refe, o d'oro 
filato, o d’ altro, per guarnimento di 

‘abiti, o di checchessia, a similitu- 
dine di merlo. 


bottare, vale riempire la botte — ab-|Pedimin, (me vuu) frangiare, contor- 


bottarst, meu fr3sm, gonfiarsi a modo 
di ‘botte di superbia ec., e anche 
empirsi forte il ventre co' cibi. 

PaXùe-kèc, (me) gualcire, piegare ma- 
lamente tele, panni ec., malmenare. 

Pechmès, pekmès e pekmèe, i- sm. 
2. decl. defruto, mosto che bollendo 
è spessato — sapa, mosto colto e al- 
quanto condensato nel bollire, che 
serve per condimento. 

Pechsimèt, 1 sm. 2. d. biscòtto, pane 
due volte cotto, tondo e compresso 
ad uso de' marina) — direbbe che il 
biscotto non ha crosta, vale di chi 
nega le cose chiare. 

Pechsimèt o peksimèt, (me bàd) bi- 

° scottare, cuocere checchessia a mo- 
do di biscotto — fig. ridurre a per- 
fezione. 

Peclir, 1- chalàt, a — panziir, 1- sf. 
2. decl. corazza, armadura del busto 
fatta di lama di ferro, corsaletto — 
toglier la corazza per moglie, darsi 
tutto all’ armi — lorica, armatura di 
dosso come corazza, pancièra, giaco 
e simili — fig. ogni sorta di difesa - 
lamiera, armadura, corazza, usbergo 
di lama di ferro — elmo. v. chalàt. 

Peciir, (me vèsc) me vuu panzirin - 
corazzare, armar di corazza, rifl. 


nare con frangia, ornare di frangia - 
merlettare, fornire, ornare di merletti. 

Pedimgli, ia — sm. 4. decl. frangiajo, e 
frangiaja — A e m. colui e colei che 
fa o vende frange, o merletti. 

Pée, ni — sf. 4.d. molla, lama sottilis- 
sima, per lo più d'acciajo, o d'al- 
tro metallo, che fermo da una ban- 
da, sì piega agevolmente dall’ altra, 
e lasciato libero ritorna nel suo pri- 
mo essere ond'egli fu mosso; e serve 
a diversi usi di serrature e d° inge- 
gni = fig. qualsivoglia cosa che ab- 
bia virtà di far muovere l’animo — 
elasticità — susta, vale molla in ge- 
nerale — susta, corda con che si le- 
gano le some. 

Pée, ni e pén, 1- sm. 2.d. filo «pl. m. 
fli, f. ila. » quella quantità di filo 
che si torce col fuso ogni. volta che 
si trae il lino, canapa e simile dalla 
rocca — ogni cosa ridotta in forma 
di filo — la foglia dell’ erba de prati, 
perchè somiglia a filo — stile, modo, 
‘pratica, maniera, ordine di checches- 
sia — filo, fig. la continuazione delle 
cose, come filo di storia, filo di ra- 
gionamento, e simili — fila o serie di 
checchessia — filo, il taglio del col- 
tello e della spada, tehe, ei — filo di 
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ane, più pani appiccali insieme per 

a - avv. a filo, a dirittura — di 

filo, per forza — a filo a filo, a uno 
a uno, a cosa a cosa, ec. ec. 

Pée, ni e pén, i — sm. 2. d. refe, accia 
ritorta insieme in più doppj, per lo 
più per uso di cucire — cucire a refe 
doppio , ingannare con doppiezza 
l'una parte e l’altra — campare o si- 
mili refe refe, vale vivere con istento 
e sottilissimamente — cucire a refe 
scempio, procedere con semplicità 
d'uomo schietto. 

Pée i drèzun, 1- sm. 2. decl. trefolo, 
filo attorto, del quale, preso a più 
doppi, si compone la fune — ritorti- 
glio, filo di checchessia attortigliato 
in sè stesso. n° 

Pée i ho), 1- sm. 2. d. filolino, dim. 

‘ di filo, filo sottilissimo. 

Pée 1 perdrèzun, i — sm. 2. decl. liccio, 
filo torto a uso di spago, del quale 
si servono i tessitori per alzare e 
abbassare le fila dell’ordito nel tes- 
ser le tele. 

Péen, (gni fie) i — sf. 2. d. guagliata, 
quantità di filo che si infila nella 
cruna dell'ago per cucire, lunga un 
braccio. 

Peendèss, a — peennèss, a - peendèsc e 
peennèsc, ia — peendìm e peennìm, 
1 - sf. 2. decl. penitenza, soddisfaci- 
mento penale per li falli commessi, 
gastigo che uno s' ingiuage volonta- 
riamente, come digiuni, asprezze di 
vita, mortificazioni, preghiere, bat- 
titure, ciliz) e simili per espiare i 
suoi peccati — pena data dal confes- 
sore pe peccati commessi — uno dei 
sette Sacramenti della Chiesa, cioè 
la confessione — contrizione = penti- 
mento — pena, castigo, punizione — 
mettere in penitenza, gastigare uno ec. 

Peendèss, a — sm. 4. d. taglione e talio- 
ne, pena per la quale il reo è con- 
dannato a soffrire quel medesimo in 
che ha offeso altrui, contrappasso. 


Peendèss, (i) a - add. m. 4. d. peni- 
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tenziale, di penitenza — sost. chi fa 
penitenza per guadagnar il paradiso. 

Peendèssen, (me bàà) far penitenza, 
penttenziarsi, imporsi una penitenza. 

Peendèssen, (me zan) o me vuu peen- 
dèscien — penitenziare, imporre 0 da- 
re penitenza. 

Peendìm, i - t zimptun, i - piseman}èk, 
u — sm.3. d. pentimento, il pentirsi, 
e la pena, il dolore che tormenta e 
affligge l' uomo per il fallo commesso 
giudicato dalla coscienza. 

Peendìm, 1- t' zimptun, i- sm. 2. decl. 
dolore, sentimento penoso e tormen- 
toso, il quale affligge e crucia l’ani- 
mo ed il corpo — darsi dolore, aflflig- 
gersi, tribolarsi-- menare dolore, do- 
lersi. o 

Peendìm, i — t' zimptun, i — sf. 2. decl. 
contrizione, dolore, che per amor di 
Dio, si ha delle colpe commesse, 
proponendosi di non commetterle più 
— macerazione della carne. 

Peendùe, (meu) meu peennùe, meu bàd 
piscmàn, me pàss zimptun — pentirsi, 
pentire e pèntere, sentir pena o do- 
lore nell’ animo per aver fatto o non 
fatto checchessia, e segnatamente poi 
de’ peccati commessi — mutarsi ad 
un tratto d’ opinione - mangiare il 
pan pentito, pentirsi di un'azione — 
repentere, pentirsi — dolorare, doler- 
si, prendersi dolore, avere, o sentir 
dolore —- att. addolorare, dar dolore 
— sentir dolore per alcuno, compian- 
gerlo. 

Peendùe (meu) pràp, o per s’ dsti, o 
opèt — ridolersi, di nuovo dolersi, 
sentir nuovo dolore — ripentire e re- 
pentere, di nuovo pentirsi. sù 

Peendùem, 1- peenùem, i — p. p. pen- 
tito, dolorato, addolorato, contrito. 

Peendùem, (i) i-i peenùem, i — add. 
m.2, decl. addolorato, pentito, pen- 
tuto, dolorato, contrito, compunto. 

Peendùem, (i paa) 1 - add. m. 2. decl. 
v. pàa-peennèss (1). 

Peendùem, (t') i-t' zimptun, 1- sm. 
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2. decl. pentimento, dolore. v. peen- 

dim ec. — rimordimento, rimorso ec. 

. Peendùem, (t’ paa) i — sf. 2. d. impe- 
nitenza. v. paa— peennèss (t'). 

‘Peendùes, i — peennùes, i — sm. 2. decl. 
colui che si pente. 

Peendùescim, peendisct, me rimptun — 
avv. dolorosamente, con dolore, con 
afflizione. 

Peendùescm, 1- peennùescm, i — p. pr. 
penitente, che si pente. 

Peendùescm, (1) 1-1 peennùescm, i — 

. add.m. 2. d. penitente, che si pente, 
che ha contrizione de’ suoi peccati — 
chi fa vita divota con esercizj di 
mortificazione afflittiva di senso e di 
spirito — penitente d'alcun Sacerdote, 
quegli che da lui si confessa. 

Peennèss, a — sf. 4. d. penitenza. ved. 
peendèss, e suoi derivati. 

Pètf, i — sm. 2. d. tappeto ec. v. celàm. 

Pèff i vòghel, i- sm. 2. d. tappetino, 
dim. di tappeto, piccolo tappeto, se- 
giad o celèm i voghel. 

Pegaa, (me) me fàic, me nòe, me ndbe, 
me nnùt me perlàz, o perle — insu- 
diciare, insucidare, far sucido — brut- 

tare, sporcare, introjare, Imbrattare, 
macchiare, lordare, sordidare, con- 
taminare — lerciare, far lercio, im- 
brattare, intridere e simili. 

Pegaa (me) pràp- rilordare , lordare 
di nuovo. 

Pegàn, i — gentil, 1- sm. 2.d. idolatra, 
gentile. v. cata) àn. | 
Peganìi, ia -t paa fee, u — gentila, at 
— sf. 4.d. gentilità, la setta de’ gen- 
tili — gentilezza, «voce poco usata». 

Pegèer, e pegèr, pegièr e pengèr, a — 
sf.4.d. finestra, apertura che si fa 
nel muro per dar lume alla stanza 
— fig. àdito, entrata — sfiatatojo, esa- 
latojo - piccola apertura qualunque 
— finestre, gli occhi — 0 mangiar que- 
sta minestra, 0 saltar questa finestra, 
dicesi di chi è messo a due partiti 
durissimi, e uno ne dee scegliere. 

Pegèr, a, come sopra ec. — nicchia, in- 
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cavatura nelle muraglie o d’ altrove 
per mettervi statue o simili — scan- 
sia, scaffale, 

Pegèr, a — pengèr, a - sm. £. d. abbaì- 
no, finestra sopra tetto, per dar lume 
alle stanze che non lo possono avere 
per altro modo; e per uscire sopra 
1 medesimi tetti. 

Pegèr, a- balcùe, oi — sm. 2. d. balcò- 
ne, apertura nelle case, più grande 
di finestra e che serve allo stesso 
uso — veròne. 

Pegèr o pengèr, a — dritt, a — sm. 4. d. 
spiraglio, finestrino, fessura o in 
muro 0 in tetti o in imposte d'usci 
o di finestre o in checchessia, per 
la quale l’aria o il lume trapela - 
lume o raggio che trapela per la 
detta fessura — fig. piccola notizia, 
apertura, opportunità. 

Pegèr, a — sm. 4. decl. smiraglio, aper- 
tura fatta nel muro per dar luce a 
una stanza. © 

Pegèr e pengèr, a -— sf. 4. d. inferrata, 
inferriata, graticola di ferro «o di 
legno come si usa nell’Albania » che 
si mette alle finestre — ferrata o fer- 
riata, lavoro fatto di ferri onde vie- 
tar l'ingresso per finestre o altro - 
cancellata, chiusura di cancello di 
ferro «0 di legno come si pratica 
nella Turchia » fatta ai giardini, edi- 
fizj, orti e simili. 

Pegèr, a — sf. {. d. gelosìa, ingratico- 
lato di legno, che si tiene alle fine- 
stre, per vedere e non essere veduto 
— persiana, gelosia da finestre. 

Pegèr e maz, in — sm. £. d. finestrone, 
accr. di finestra, grande finestra. 

Pegèr e vòghel, a — sf. 4. d. finestrella, 
dim. di finestra, piccola finestra, ft- 
nestrino, finestruccia. 

Peghemèn, 1 — sm. 2. d. eresiarca, capo 
e fondatore d’eretica setta, come 
p.es.: Maometto ec. - gran bestem- 
miatore, «voce popolare. » 

Pelcìim, i- cièf, i-legèt, i — beghnù, 
ia - sm. f. decl. piacere, giocondità 


Pelcìm, 


Pelciùe 
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d'animo nata da occasione di ben 
presento, diletto, consolazione, gu- 
sto, quiete dell’ appetito — cosa che 
piace — servizio, favore — è un pia- 
cere, 0 simili, si dice di cosa per- 
fetta nel suo genere, e che rechi 
altrui gran diletto — uomo de’ suoi 
piaceri, uomo di bel tempo ec. ec. 
i — lesèt, 1 — ciéf, 1-sm.2.d. 
diletto, piacere , gloja, gusto, con- 
tento più di corpo che d'animo, più 
estrinseco che intimo — fig. persona 
diletta — andare a diletto, andare a 
spasso — a bel diletto, a bello studio 
— prendere a diletto, prendere in 
ischerzo — cosa da diletto, sollazzo. 
Pelcize, (me) me kòit, me beghnìss, 
me sckùe per cielin — aggradire e 

ggradare, essere a grado o in gra- 
p: piacere, soddisfare, contentare - 
aggradire alcuno, fargli cosa grata — 
gradire, aggradire, avere in pregio, 
avere a grado, accettare una cosa 0 
da mangiare o da bere, che ti venga 
offerta; o meglio mostrar che | af 
. ferta tè grata, es.: beva un bic- 
chierino, almeno per gradire — piace- 
re, compiacere, andare a genio, at- 
talentare, approvare, applaudire e sI- 
mili — gratificare, aver a grato, rico- 
noscere, far cosa grata - far servigio. 
(me) come sopra ec. — dilet- 
tare , dei e intr. apportar diletto o 
piacere —- ricevere diletto, sentir com- 
iacimento — amare, ricever con di- 
Go: amare, portare amore a. 
Pelcige, (me) me raa per cièfin, me be- 
ghniss, me connenùe, me bàA ciefin 
hùit — compiacere, far la voglia al- 
trui, far servigio, far cosa grata - 
conformarsi agli usi o a' piaceri di 
alcuno — compiacere il desiderio, e si- 
mili, appagarlo, soddisfarlo ec. ec. — 
uc consentire, condiscendere, conten- 
tare, accettare, abbonare, approvare, 
applaudire, quadrare, piacere ec. 
Pelcie (me) fort scium — strapiacere, 
piacere assaissimo, 


. 
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Pelcige (me) pràp, me beghnìss pràp 


— ripiacere, di nuovo piacere — ri- 
consentire, di nuovo acconsentire. 


Pelciàe, ( mòss me) mòss me beghnìss, 


mòss me pàss per ciefin, mòss me 
koit, mòss me dàsct — sgradare, non 
aver a grado — esser discaro — dis- 
gradire, disgradare, non aver a gra- 
do, dispiacere, disgraziare, non ri- 
putar da tanto — sdegnare, non de- 
gnare — riprovare, non approvare — 
rifiutare, ricusare, rigettare, non vo- 
lere, non accettare — rinunziare, la- 
sciare, deporre. 


Pelcigem, 1- beghnissun, 1- kòitun, i 


— p.p. aggradito, gradito, piaciuto, 
accettato, compiaciuto, appagato, ac- 
consentito , approvato, applaudito, 
quadrato ec. 


Pelcidem, (i) 1-1 beghnìssun, i-1 


kòitun, i- add. m. 2. decl. gradito, 
grato, accetto, caro, approvato, ac- 
cettato, appagato , diletto, benevo- 
luto, amato. 

(V) i- t beghnìssun, i - 
beghnìi, la-t kòitun, 1-sm.2.d. 
aggradimento , l' agg gradire , gradi- 
mento , compiacenza — piacimento, 
piacere >, diletto, voglia, volontà, per- 
missione — venire a piacimento, riu- 
scire piacente — dileltamento, il di- 
lettare, diletto — compiacimento, il 
compiacere — compiacenza, favore, 
desiderio di piacere altrui o di far 
l'altrui voglia, il compiacere altrui 
— compiacenza, vale pure gusto e di- 
letto che si prende nelle cose e azioni 
proprie. 


Pelcigem, (t paa) 1-sm.2.d. disgra- 


dimento , dispiacenza — avversità — 
contrarietà. 

1- beghnisses, i-koits, 1 — 
cieftlìi, 1a — sm. 4. d. dilettatore, chi 
o che dà o apporta diletto. 


Pelcigescim , me t' pelcise, me begh- 


nìl, beghniscte — avv. piacevolmente, 
con piacevolezza, con gentilezza - 
con le buone, con modi umili — plau- 
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sibilmente, con plauso — dilettevol- 
mente, dilettabilmente, con diletto, 
dilettosamente — approvatamente, con 
approvazione — aggradevolmente, a 
grado, con piacere, graziosamente, 
cortesemente, dolcemente, benigna- 
mente. 

Pelcigescim, (fort) me t' pelcigem fort 
— piacevolissimamente, avv. sup. di 
piacevolmente. 

Pelcigescim, (paa) avv. implausibil- 
mente, in modo non plausibile, sen- 
za lode, senza plauso. 

Pelcigescm, i — p. pr. compiacente, che 
compiace — piacente, che piace — di- 
lettante, che diletta. 

Pelcigescm, (i) i - add. m.2.d. aggra- 
devole, ch'è a grado, che piace — 
dilettabile, atto a dilettare, che ap- 
porta diletto — dilettevole, che dilet- 
ta — accettabile, da essere accettato, 
accettevole, accetto, che è da accet- 
tare — piacevole, affabile, cortese, 
faceto, trattabile, gentile, garbato, 
manieroso, piaceroso, piacente, che 
piace. 

Pelcidescm, (1 paa) 1- add. m. 2. d. 
disamèno , spiacevole, insoave, in- 
grato, aggiunto di persona, vale roz- 
za, scortese — disavvenevole, scon- 
cio, sconvenevole, misgradito, mal- 
gradito, malgrazioso — disavvenente, 
spiacevole, infaceto, sgarbato di cat- 
tive maniere — dispiacente, da non 
piacere. 

Pelcigescm, (t') 1- sf. 2. d. dispiace- 
volezza , astratto di dispiacevole — 
disamenità, astratto di disamèno. 

Pèlhur, a — sf. 4. decl. tela, tessuto di 
lino, canapa o'cotone per vestimenti 
— fig. cosa lunga — pittura su tela — 
insidia, trama, intrigo, intreccio — 
allungar la tela, allungare il discor- 
so — còrio, membrana esteriore del 
feto nell’utero — sélt0, qualunque velo 
o membrana divida una cavità dal- 
l’ altra. 

Pèlhur, a — sf. 4. d. vela, meglio vel. 
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Pèlhur, (me bàà) tèssere, comporre la 
tela — tessere il mare, scorrerlo — me 
bàà pelbur, navigare , meglio me 
sckue per deetin. 

Pèlbur e fùndit- bàrkut — sm. 3. decl. 
omènto, membrana, che nella parte 
anteriore dell'addome, soprasta alle 
Intestina. 

Pèlhur e ho), i — sf. 2. d. pellicola e 
pellicula, dim. di pelle, membrana 
sottilissima — membrana, tessuto lar- 
go e più o meno sottile ed estensi- 
bile, destinate ad involgere certi or- 
gani dell’ animale. 

Pèlhur e linit — sm. 2. d. pannilino e 
pannolino, panno fatto di lino — bian- 

‘cherla in generale. 

Pèlhur e marimàghes — sf. £. d. ragna- 
tela, tela che fa il ragno, ragnatelo. 

Pèlhur e mèndascit, zdhe e mundascit 
— sf.2.d. fèlpa, drappo per lo più 
di seta, con pelo più lungo del vel- 
luto — veste dello stesso drappo. 

Pèlhur-tràsc, 1- condp, ì — sm. 2.d. 
terzone, grossa tela per involger 
balle di mercanzie. 

Pèlhur e gòrravet —- sm. 4. d. strigolo, 
membrana che sta attaccata alle bu- 
della degli animali, omento. 


Pèlburen, (me ciàrt) stessere, disfare 


il tessuto, o il già fatto. 


Pelikàn, 1- gògh i missirit — sm. 2. d. 


zool. pellicano, grande uccello d’Egit- 
to, che ha penne tutte bianche e un 
lungo becco piatto, la cui parte in- 
feriore è fornita di una membrana 
dilatabilissima a foggia di sacco. 
Questo uccello è simbolo dell’amor 
paterno. 


Pelim, 1- sm. 2. d. assenzio, erba ama- . 


rissima medicinale della famiglia del- 
le sinantere — fig. qualunque dispia- 
cere o tribolazione d'animo. 


Pelivàn, i — sm. 2. d. acrobata , salta- 


tore di corda - funambolo, ballattore 
sulla fune o corda - saltimbanco, 
cantambanco, cerretano, ciarlatano, 
ciurmadore, cirmatore, giullare, giul- 
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laro, buffone, giocolare, giocolaro, 
bagattelliere, giocoliere e simili - cor- 
ridore, chi corre, 0 è veloce al corso. 

Pèll, e pèl, a — ni 4. d. cavalla, fem- 
mina del cavallo. 

Pèlles, a — pèll e voghel, a — meglio 
màe, 1- sf. 2. d. cavallina, pulledra 
del cavallo — sterco di cavallo — far 
correre la cavallina, sollecitare, darsi 

-_ premura ec. 

Pelsèt, (me) me plàss, me zòff — cre- 
pare, morire ad un tratto — spac- 
carsi, fendersi da per sè, scoppiare 
— schiattare, crepare per non potersi 
contenere, morire, 

Pelsìim, i- t' pieXun, i-t frsitoem, i 
- sf. 2. d. fecondità, qualità per cui 
gli esseri organici sono fecondi; così 
sì dice d'animali, come d’erbe, e 

, di piante. 

Pèm, a — sf. 4. decl. frutta, il prodotto 
degli alberi e d'alcune erbe — giunge- 

, re alle frutta, giungere tardi. è. frst. 

Pèndul e pènnul, a - pènnu., a - pù- 
pel, a — sf. f. decl. piuma, la penna 
più corta, più morbida e più fina 
degli uccelli — le còltrici, o per lo 
letto stesso — ogni penna — essere di 
piuma, vale debole. 

Pèndul e pènnul, a — sf. 2. d. penna, 
ciò di che sono coperti gli uccelli e 
che serve loro. per volare —- piuma — 
al pl. ali — strumento col quale si 
scrive. v. calèm. 

Pèndulgii e pennulgii, a — sm. 4. decl. 
pennajuolo, strumento da tenervi den- 
tro, le penne da scrivere — venditore 
di penne. | 

Pèng, ia - pèngh, u- amanèt, 1 - sm. 
2.decl. pegno, quel che si dà per 
sicurtà del debito in mano del cre- 
ditore — cosa data per sicurtà — ca- 
parra, guarentigia — fig. prova d’af- 
fetto, di amicizia e simili — cosa rara 
— dare in pegno, impegnare ec. 

Pengèr, a — sf. . d. finestra ec. v. pe- 
gèer ec. A i 

Pènghet, (me sctii) me zan pèngiet - 
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impegnare, dare alcuna cosa in pe- 
gno, cioè per sicurtà, a chi ti presta 
danari — dare un pegno in confer- 
mazione di quanto si afferma — im- 
pegnar la fede, la parola, promettere, 
dar parola — impegnarsi, rifl. att. 
prendere l'assunto, obbligarsi ec. ec. 

Pèngiet, (me zièrr) dispegnare, levare 
di pegno la cosa impegnata. 

Pengùe, (me) impasto)are, mettere le 
pastoje alle bestie, in modo che pos- 
sano camminare, ma non fuggire, me 
sctii n' bokaghii. 

Pengùem, i — p. p. impastojato. 

Pengùem, (i) i - add. m. 2. d. impa- 
stojato, che ha le pastoje. 

Penitenziarlìì, ia — scpii t’ rrfgesevet — 
sf.4.d. penitenzerìa e penitenzierìa, 
uffizio e residenza dei penitenzieri 
in Roma. 

Penitenzièr, i- rrfges, i — sm. 2. decl. 
penitenziere e penitenziero, confes- 
sore che ha facoltà d’ assolvere dai 
casi riservati — gran penttenziere, o 
penttenzier maggiore, 11 Cardinale che 
ha dal Papa la facoltà d’ assolvere 
da’ peccati riservati alla Santa Sede, 
e di dispensare dagli impedimenti 
matrimoniali ec. 

Pennèss, a — sf. 4. d. penitenza ec. v. 
peendèss, e suoi derivati. 

Pènnul, a - sf. 4. d. piuma, penna. v. 
pendùl, e suoi derivati. 

Pènnul, (i paa) a - add. m, 1. d. im- 
piume, senza piume, che ancora non 
ha messo le piume, spennato. 

Pènnul, (gizz) a — sm. 4. d. piumag- 
gio, tutta la piuma che è sul corpo 
d’un uccello. 

Pènnul, (me) a - add. m. 4. d. penna- 
to, pennuto, che ha penne, pieno 
di penne — piumato, coperto di piu- 
ma — impennato, che ha penne — im- 
bottito di penne, ripieno di penne. 

Pènnul, (piòtt me) a — add. m. 4. decl. 
pennoso, pieno di penne, coperto di 
penne - piumoso , pieno di penne, 
pieno di piume, piumato. 
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Pènnulat, (me ndùk) spennare, cavar|Perandai, congiunzione, perciò. ved. 


le penne, le piume —- rifl. pass. per- 
dere le penne, me hùp pènnulat — 
strapparsi le penne, rifl. att. 

Pènnulgii, ia — sm. 4. d. pennajo, colui 
che vende, e acconcia penne da or- 
namenti femminili, 

Per, per, prep. di stato, di moto, di 
causa, di strumento, di tempo ec., 
usasi anche in luogo di a, con, di, 
da, da lato di, in, in cambio, in fa- 
vore di, in ricompensa, per cagione, 
per quanto appartiene, mediante, 
verso — pel, pe’, per lo, per li — an- 
dare o mandare per uno, cioè chia- 
marlo che venga — aver per niente, 
non istimare un'acca. 

Per, mediante, prep. dinotante col 
mezzo, coll’ajuto, o per mezzo, o 
per ajuto di — per fra, nel mezzo. 

Per, avv. a riguardo, a rispetto, es.: 
a riguardo della Chiesa, del Prela- 
to ec., per kisc, per prift, cioè a 
rispetto, a riguardo ec. 

Per adèt, avv. per usanza, per pra- 
tica, per costume, per abito, per as- 

. suetudine, per assuefazione, per uso, 
per consuetudine. 

Per alàa e per allàa, avv. per ancora, 
ancora, tuttavia. . | 

Per alfabèt, avv. per alfabèto, secondo 
l'ordine alfabetico. 

Per arsàje, avv. per ragione, ragione- 
volmente. 


Per asctà — perciocchè, particella con-| 


giuntiva che rende ragione del detto 
di sopra, ed è lo stesso che peroc- 
chè, imperciocchè, perchè - talora 
denota la cagione finale, come ac- 
cioechè, affinchè. 

Per asgiàà, avv. per niente, invano — 
in nessun modo, affatto — gratuita- 
inente, senza prezzo, paa pare. 

Peràne, avv. vicino, accosto, accanto, 
allato, appresso, verso, circa, iIncir- 
ca, es.: peràne deetit, vicino, o ac- 
costo o appresso ec., al mare — pe- 
ràne, a sè, da parte. 


rendei. - 

Perbàlt, (me) me perlòce - inzacche- 
rare, zaccherare, empiere di zacche- 
re — rifl. att. inzaccherarsi, empirsi 
di zacchere — infangare, bruttar di 
fango — rifl. att. infangarsi, mac- 
chiarsi, bruttarsi di fango — affanga- 
re, empir di fango, sporcar di fango 
— np. sporcarsi di fango — insozzare, 
bruttare. 

Perbàlt, (me) me perlòcciun - lotare, 
Impiastrar con loto — lutare, impia- 
strar di luto. 

Perbàlt, (meu) meu perlòcc — impillac- 
cherare, empire, empirsi di pillac- 
chere, lordarsi la veste di fanga. 

Perbàlt (me) o me perlòcc pràp - ri- 
lutare, lutar di nuovo. 

Perbàlt, i — bàlt, 1- lòcc, 1- sm. 2. d. 
luto, loto, terra inumidita. 

Perbàlts, 1- perlòcces, 1 — sm. 2. decl. 
quegli che luta. ; 

Perbàltscm, i - p. pr. inzaccherante, 
che inzacchera. | 

Perbàltsem, (1) 1- add. m. 2. d. lote- 
so, pien di loto, fangoso, limaccioso, 
lutoso, zaccheroso, motoso, pillac- 
cheroso. 

Perbàltun, i- perlòcciun, i p. p. in- 
zaccherato , zaccherato , infangato, 
affangato. 

Perbàltun, (i) i-1 perlòcciun, i — add. 
im.2.d. inzaccherato, pieno di zac- 
chere, zaccherato, infangato, impil- 
laccherato, pieno di pillacchere. 

Perbàlz, a- e pelbàz, a — sf. 4. d. gio- 
stra, armeggiamento con lancia ed a 
cavallo — fatto d'arme — scherzo, 
burla, e inganno — fare una giostra 
a uno, fargli una burla. v. beilègh, 
duello. 

Perbàlz, a — sf. £. d. lotta, contrasto 
di forza o di destrezza, fatto a corpo 
a corpo e senz’ arme, per abbattersi 
l'un l’altro — far le sue lotte, fare 
i suoi sforzi, fare il possibile — lut- 
ta, è lo stesso che lotta._ 
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Perbàlz, (me) lottare, giocare alla lot-|Perbìi, (me) e me perpli - voci che si- 


ta, lotteggiare, me luit. 

Perbàlze, i 1 = lodertaar, i — sm. 2. decl. 
lottatore, chi o che giuoca alla lotta. 
combattente — atleta, combattitore 
ne guochi pubblici delta Grecia, e 
nell’ anfiteatro di Roma ; oggi gladia- 
tore, accoltellatore , colui che com- 
batteva ne' pubblici spettacoli — com- 
battitore, Le o che combatte. 

Perbàlzscm, i — p. pr. lottante, che lotta. 

Perbàlzz e perpàlzz, a sf.4.d. pale- 
stra, giuoco ginnastico degli antichi 
Greci e Romani — lotta — combatti 
mento. 

Perbàsc asctù, avv. per punto, per l’ap- 
punto, a misura che, secondo che. 

Perbèe, ia, es -— t’ perbèem, 1-sm.2.d. 
scongiuro, lo scongiurare, scongiu- 
ramento, costringimento, o violenta- 
mento de demonii — giuramento — il 
provocare altri a fare alcuna cosa 
invocando- il nome di Dio — priego 
caldissimo , efficacissimo, o instan- 
tissimo. 

Perbèe, (me) me perbeetùe — scongiu- 
rare, costringere 1 demoni a uscir 
dal corpo di ‘chi ne è invaso — ecci. 
tare o costringere a far altuna cosa 
con giuramento esecratorio — pregare 
con grandissima istanza — esorc13za- 
re, fare esorcismi. 

Perbèem, 1- perbèmun, 1 — p. p. scon- 
giurato. 

Perbèem, (t) 1- sm. 2. decl. esorci- 
smo, cerimonia che si fa invocando 
il nome di Dio o de’ suoi Santi per 
cacciare il demonio. 

Perbèem, (t) i-t perbemun, i- sf. 
2. decl. scongiurazione, scongiura- 
mento, lo scongiurare, scongiuro _ 
giuramento esecratorio. 

Perbeetaar, i — perbèes, 1- perbeetuer, 
1 — sm. 2. decl. scongiuratore, chi o 
che scongiura — esorcista, colui che 
fa gli esorcismi. 


gnificano, ‘iIngo)are, assorbire , in- 
ghiottire, sorbire, trangugiare, tran- 
ghiottire, tracannare , divorare, in- 
gollare e simili. 

Perbìi, (me) ingojare, ingordamente 
mandar giù per la gola cibo masti- 
tato o no — snghiottire, mandar giù 
per la gola — assorbire, inghiottire, 
ingo]}are, imbevere, succiare massi- 
mamente liquori — sorbire, attrarre a 
poco a poco colle labbra ristrette, 
alquanto in fuori e socchiuse, un 
liquido in bocca - trangugiare, ma- 
sticare a mezzo, e inghiottire con 
furia - fig. sopportare, soffrire - tran- 
gugiar le parole, mangiarsele per 
troppa fretta — tranghiottire, inghiot- 
tire avidamente — tracannare , bere 
fuori di misura ed in maniera che 
il liquore dal palato passi ad un 
tratto in gran copia nella canna della 
gola - divorare, mangiare con ecces- 
siva ingordigia — fig. consumare, di- 
struggere — divorar + libri, la strada, 
leggerli prestissimo , camminare in 
fretta. 

Perbìim, 1- perbìmun, i — p. p. ingoja- 
to, assorbito, inghiottito, sorbrto, 
trangugiato, tracannato, divorato. 

Perbìim, (t) i-t perpimun, \-— sm. 
2. decl. ingojamento, l’ atto dell’ in- 
gojare — inghiottimento, lo inghiot- 
tire — assorbimento, l'assorbire - sor- 
bizione, il sorbire — trangugiamento, 
il trangugiare, vorace inghiottimento 
- divoramento, i divorare. 

Perblis, 1- perplis, 1 — sm. 2. d. ingo- 
jatore, chi o che ingoja — inghiotti- 
tore, chi o che inghiotte — ghiottone, 
grsksuur — assorbitore, chi o che as- 
sorbe — sorbitore, chi o che sorbi- 
sce = tracannatore, chi o che tracan= 
na — trangugiatore, chi o che tran- 
gugia — divoratore, chi o che divora, 
greksuer. 


Perbeetùe, (me) giurare. ved. me bàà|Perbìiscm, i — perpliscm, i — p. pr. in- 


bèen. 


gojante, che ingoja - ip hicilanto, 
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assorbisce — sorbente, che sorbisce 
— tracannante, che tracanna — tran- 
gugiante, che trangugia — tranghiot- 
tente, che tranghiottisce - divorante, 
che divora. 

Perbùit, (me) me kundìss — pernotta- 
re, passare, o consumare la notte — 
sonnottare, passar la notte. 

Perbuitun, (1) 1- sm. 2. d. pernotta- 
mento, il pernottare. 

Perbùk, per pàne, avv. di giuramento 
e di confermazione dr-detto o di 
fatto, che si usa nell'Albanìa. 

Perbùe, a — meglio forse t° nkezzzemit 
pètkut — sm. 3. d. orlo, estremità dei 
panni cucita con alquanto rimesso 
- qualsivoglia estremità , margine. 

Perbùe, (me) me pervìse —- schernire, 
fare scherno a diletto, deridere ol- 
traggiosamente , ed alla scoperta — 
sfatare, dispregiare, farsi beffe, sbef- 
feggiare, beffare, deridere, dileggia- 
re, disprezzare, sprezzare, spernere, 
vilipendere, vilificare, avvilire , vi- 
lire e simili. | 

Perbùe (me) tumirat, me sciaa t' mi- 
rat - sconoscere, essere sconoscente, 
ingrato. 

Perbuetàar, i- pervisctaar, i - perbues, 
1- sm. 2. d. schernitore, chi o che 
schernisce — sfatatore, chi o che sfa- 
ta — dileggiatore, beffeggiatore, bel- 
fatore, sbeffeggiatore, derisore ec. 

Perbugun, (me t°) avv. sfatatamente, 
con dispregio — schernevolmente, con 
ischerno. 

Perbùgun, i - pervisciun, ì - p. p. scher- 
nito, sfatato, dileggiato, beffeggiato, 

- beffato, sbeffeggiato, deriso. 

Perbùgun, dI) i — add. m. 2. d. scher- 
nito, beffato, deriso. 

- Perbùgun, (t ) 1 — sm. 2. d. scherno, 

derisione oltraggiosa ed alla scoperta 

— schernimento, sprezzo, schernità, 

atto di scherno e di beffe — sfata- 

mento, dispregio, smacco, sbeffeg- 
giamento, dileggiamento e simili. 
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Perb)li, avv. per costa, per fianco, 
da lato. 

Pèrc, ia — cièrp, a — sf. f. decl. chioma, 
capelli del capo, capellatura - crini 
del cavallo, del leone — raggio delle 
comete — pennecchio della rocca - 1 
rami, le fronde degli alberi — treccia, 
capelli lunghi intrecciati. 

Percàcc, avv. per tanto, perciò — tut- 
tavia, nondimeno. 

Percarscìi, avv. per riscontro, a fronte. 

Percfàr pun, avv. per qual cosa, per 
qual cagione, o motivo. 

Perciàff (me) me percràh — abbrac- 
ciare. v. grék (me màrr n') - am- 

_plessare , abbraccicare , amplettere, 
abbracciare. 

Perciàff (me) pràp, me percràh opèt, 
me màrr ngrék per s'dsti — riab- 
bracciare, abbracciar di nuovò — rab- 
bracciare, di nuovo abbracciare. 

Perciàff, (tui) tui percràh, avv. ab- 
braccioni, abbracciando, con abbrac- 
ciamento. 

Perciàffs, 1- percràhs, i — sm. 2. decl. 
quegli che abbraccia. 

Perciàfiscm, i- percràhscm, i - p. p. 
abbracciante, che abbraccia. 

Perciàffun, i - percràhun, i — p. p. ab- 
bracciato, abbraccicato, amplessato. 

Perciàffun, (t )i-t' percràhun, i - sm. 
2. decl. abbracciamento, l’abbraccia- 
re, abbraccio — abbracciata, vicende- 
voli abbracciari tra molti, semplice 
abbracciare - amplesso, vale abbrac- 
ciamento, l'atto e l’effetto dell’ab- 
bracciare. 

Perciàp, (me) me pertàp — masticare, 
tritolare co’ denti, parlandosi di cibo 
o di checchessia - fig. bene esami- 
nare seco medesimo, rugumare — bor- 
bottare, barbugliare = masticar male 
una cosa, sopportarla mal volentieri. 
v. me pertép, e suoi derivati. 

Perciàp (me) o me pertip me gasèpp 
— masticacchiare, denticchiare, ma- 
sticare a stento e svogliatamente. 

Perciapsdròe, ia — sm. /. decl. mastica- 


j 
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spavento, uomo che di tutto si spa- 
Venta, o sospetta, e si conturba. 

Perciàrk, per ròzz, per ukòi, avo. in 
giro, intorno intorno, attorno attor- 
no, in cerchio, in circonferenza. 

Perciàrk , ukò), rezz — prep. intorno, 
circa, presso a poco, poco più, o 
poco meno — all’ intorno, d' intorno, 
al d'intorno, perciark, ukò), rezz — 
d'ogni intorno, da ogni parte, ukòd) 
ukòi, perciark perciark. 

Perciàrk, u- rèzz, 1- ukddi, a - sm. 
4.decl. intorno, luogo circostante, 
luogo ch’è intorno a quello di cui 
si parla; p.es.: rubava gl’ intorni di 
Roma, viezèk e vizet perciàrk Ròm. 

Perciàrk, u, rèzz, 1- ukdA, a- sf. 4.d. 
periferla, la circonferenza d° un cer- 
chio, contorno di una figura curvi- 
linea. v. rèzz, 1 ec. circuito. 

Perciàrk, (me raa) me raa ukò) ukdàa 
— circondare. v. me rezzùe — accer- 
chiare, circondare — andare intorno 
intorno, girare attorno, circoncigne- 
re, circuire, intorniare e simili. 


Percièf, avv. arbitrariamente, d’ arbi- | 


trio, a beneplacito, a libito, a per 


diletto, per gusto; per piacere, per|' 


capriccio e simili. 
Percièsc, (me) me kèsc — burlare ec. 
Percièsc, i — sm. 2. d. pancotto, pappa, 
pan bollito nell'acqua — pappa, pane 
cotto in acqua, in brodo o simili — 
dare pappa e cena a uno, essere da 
più di lui in checchessia, potergli 
fare da maestro — zuppa, minestra 
fatta di pane messo nel brodo — pane 
intinto nel vino o altro liquore — far 
la zuppa nel paniere , far cosa in- 
utile e che non può riuscire ec. ec. 
Percièsc i marz, 1- sm. 2. d. zuppone, 
accr. di zuppa, zuppa grande. 
Percièsc i vòghel, i - sf. 2. d. zuppet- 
ta, dim. di zuppa, piccola zuppa. 
Percièsc i nizamvet — sm. 2. d. malit. 
rancio, il pasto de’ soldati, ed è voce 
di origine spagnuola — desinare fatto 
a lira e soldo in più persone. 


Perciestìss, (me) deridere. v. me cièsc, 


e suoi derivati. 


Percìk, u- sm. 3. decl. sommesso, la 


lunghezza del pugno col dito grosso 
alzato — sommesso, add. messo l’ un 
sotto l’altro, ivuum perfùnd. 


Perciùd, a — perblim, i — sm. £. d. mo- 


stro, propriamente animale generato 
con membra fuor dell’ uso della-na- 
tura — prodigio — cosa rara e singo- 
lare, p.es.: è un mostro di scienza, 
è un mostro di scelleraggine ec. 


Perciùd, a — sm. 4. d. fenomeno, tutto 


ciò che apparisce di nuovo in cielo, 
nell’ aria. ec. v. hsccmèt. 


Perciùd, a — gisss magàar e giss meàt 


— sm. 2. d. onocentauro, mostro mez- 


zo asino e mezzo toro - ermafrodito, 


animale o vegetale d’ambo 1 sessi, 
giùss mascùà e gigss fèmmen. 


Perciùd, a — sm. 4. decl. stupore. ved. 


huccmbt. 


Perciudit (meu) fort, meu perciudnùe,. 


meu ciudnùe, meu mreku)ùe, meu 
bhsccmetùe, me bàà seeri fort — stra- 
biliare e strabilire, fuor di modo ma- 
ravigharsi, strasecolare, stupefarsi, 
uscir fuor di sè per lo stupore — tn- 
orridire, apportare orrore, cagionare 
orrore = inorridirsi, prendere orrore, 
essere preso da orrore. 


Perciuditscm , 1 - perciudnùescm , 1 - 


p. pr. strabiliante, che. strabilisce. 


Perciuditsem, (1) 1-1 perciudnùescm, 


1 - add. m. 2. d. inaudito, non più 
udito, quasi incredibile — maraviglio- 
so, fuor di misura, inudito. 


Perciuditun - perciudnùem, i ciud- 


nùem, i- hsccmetùem, 1- p. p. stra- 
biliato, trasecolato, stupefatto. 


Percòotun, (1) add. m. 2. d. letargico, 


usato anche in forza di sost. che ha 
letargo, attenente a letargo — letar- 
go, oppressione di cèrebro cagionan- 
te oblivione, e continuo sonno, i per- 
giumscm. 


Percràh, (me) me basckùe, me gnìt, 


unire. v. bàsck, (me bàA) ec. - ac- 
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coppiare, congiungere, mettere in- 
sieme ec. 

Percràh, (meu) unirsi. v. bàsck ec. 

Pereròe , per testa, avv. che serve a 
distribuzione, come per uno, per uno. 

Percràe , per cràe tem, per crbetàt, 
modi avverbiali di giuramento e di 
confermazione di detto o di fatto, 
usati nell’Albania, e valgono, per la 

| testa, per la mia testa ec. 

Percràp, per sale, modo avv. di giu- 
ramento e di confermazione di detto 
o di fatto, usato dagli Albanesi spes- 
so e volentieri. 

Percràp, (me) me sctii crgpen — saleg- 
‘giare, asperger di sale. v. mecrsp ec. 


Percùnd, (meu) oscillare ec. v. me li-| 


cund, e suoi derivati. 

Percùnd, (me) me percùà, me lùit, me 
licund — vibrare, muovere scotendo, 
maneggiare crollando - fig. mandar 
fuori con forza —- sbrindellare, l’agi- 
tarsi qua e là di cosa che penzoli. 

Percùnd (me) diepin — cullare. v. me 
licund diepin. 

Percùnd (me) fort - squassare, scuo- 
ter con impeto. 

Percùnd (meu) si và), meu licund si 
ta)ass — ondeggiare, muoversì in 
onde di sotto in su, come fanno le 
acque e i liquidi agitati — fig. dicesi 
delle biade, degli alberi e d'’ altre 
cose che similmente si muovono — 
ondoleggiare, leggermente ondeggia- 
re — fig. muoversi dolcemente a guisa 

— d'onda. 

Percùnder, avv. per contrario, all'op- 
posto, per l'opposto, per converso. 

Percundunit (t' ) fort- sm. 2. d. squas- 
SO, scossa impetuosa — scrollo, scrol- 
lamento. 

Percuor, (i) ei perkuor, i- i percuòrm 
e i percuèrm, 1- add. m. 2. d. so- 
brio, parco nel mangiare e nel bere, 
astinente, moderato, che ha sobrietà 
— parco, che usa o vive con parcità, 
frugale — cena o destinare parco, vale 
che c’è appunto quanto richiede il 
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bisogno e nulla di squisito 0 di più 
del bisogno — frugale, vale parco, 
sobrio, e dicesi del vitto o simili — 
temperante, che ha la virtù della 
temperanza — moderato, discreto — 
economico. . - 

Percuòr, (fort i) i -— sm. 2. d. parchis- 
simo, sup. di parco, parcissimo — s0- 
brissimo, sup. di sobrio. 

Percuòr, (i paa) i-i paa percuorm, ì 
— add. m.2. d. intemperante, che ha 
il vizio della intemperanza, intem- 
perato, indiscreto, sregolato, sfrena- 
to, immoderato. 

Percuorìi e perkuorìi, ia — t° percuòrm, 
i — sf.2.d. sobrietà, moderazione nel 
mangiare e nel bere, e in altre cose 
appetibili, discretezza — fig. via di 
mezzo fra il troppo ed il poco, parcità 
— economia — arte di bene ammini- 
strare gli affari domestici e pubblici. 

Percuòrm, (t')i-t° percuòr, i — t' per- 
kuèm, 1- sf.:2.d. frugalità , mode- 
ranza nel vivere, parcità — parsimo- 
nia, cura speciale, abitudine di ri- 
sparmiare nelle cose minute e di 
vitto, e nel distribuire i beni e le 
sostanze senza prodigalità, nè ava- 
rizia, ma come si conviene. 

Percuòrm, (t') ie percuor, i — sf. 2.d. 
temperanza, è una delle virtù car- 
dinali che regola i piaceri, e più 
particolarmente la gola e la libidine 
-*moderazione — astinenza — tempe- 
ramento, 

Percuòrscim, avv. sobriamente, con so- 
brietà — temperatamente, moderata- 
mente, parcamente, frugalmente, con 
frugalità. 

Percuorseim, (fort) parchissimamente, 
sup. di parcamente, di sobriamente. 

Percurgiaa, avv. per niente, invano — 
in nessun modo , affatto — gratuita- 
mente, senza prezzo! 

Percuur, avv. per quando. 

Percù), (me) sbattere, scuotere, agi- 
tare, scrollare, smuovere. 

Perd, ia — perdie, ia, es = sm. 4/. d. si- 
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pario, tenda che si alza e sì cala in- 
nanzi alla bocca del palco scenico, 
o per iscoprir la scena quando si al- 
za, o per nasconderla quando si cala. 

Pèrd, ia — ciarsciaff, i — sf. 4. d. corti- 
na, tenda che fascia intorno intorno 
il letto, ed è parte del cortinaggio 
— tenda o portiera alle porte delle 
stanze — velo sacro posto davanti al 
santuario de’ templi — sipario — velo 
per coprire statue, pitture e simili. 

Pèrd, ia — sf. 4. decl. tendina, piccola 
tenda che si pone alle finestre, e agli 
sportelli delle carrozze e simili, per 
riparo del sole e dell’aria. 

Pèrd e maz, la — sm. 4. decl. tendòne, 
accr. di tenda, quella de’ teatri, che 
pur dicesi telòne, o sipario. 

Perdaa, (me) meglio me scperdaa - 
disperdere, mandare in perdizione, 
o a male, dispergere, Lolin 
mettere in rotta, me zzùe. 

Perdeet, avv. per mare. 

Perdèl, (me pass) meglio me pass mi- 
scriir, aver misericordia, compassio- 
nare.” 

Perdelim, i, meglio e più d'uso mi- 
scriir, la, misericordia. 

Perdelùes, (1) 1, meglio ndimentaar, i 
-— i vièfscm, 1 - add. m. 2. d. propi- 
zio, favorevole, benigno. 

Perdelùescm, (î) 1, meglio i miscrii- 
rscm, i — add. m. 2. decl. misericor- 
"dioso. 

Perdèr, a- fucaràa, ia-lòps, 1- sm. 
2. d. pìccaro, « voce tratta dallo spa- 
gnuolo,» mendico, pitòcco, uomo vile. 

Perderèitscim, per dereit, avv. per di- 
retto, direttamente — per diritto, avv. 
direttamente. 

Perdèren (me sckùe) me voit per dssrt 
hùit — accattare, procacciarsi chec- 
‘chessia mendicando, mendicare - vi- 
vere di limosina — prendere in pre- 
stito cosa che non s’abbia di proprio. 

Perdères, i — lsps, 1- fukaraa, 1a — sm. 
4.decl. accattatore, chi o che accat- 
ta, accattòne, accattatozzi, accaltta- 


LS 
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pane, mendico, pezzente, paltone, 
colui che va limosinando, paltonie- 
re, pitòcco, povero. 

Perdèri, avv. e prep. per infino, per 
fino, in sino — per insino, ndèri, avv. 
e prep. che dinota tanto il termine 
od estremo cui sì dirige l’azione, 
quanto il principio da cui parte 
l'azione. 

Perdèrz, (me) sparpagliare. ved. me 
scperdaa. 

Perdèrz, (me) spandere, spargere, ver- 
sare ec. v. me derz, e suoi derivati 
— disseminare , spargere a maniera 
della semente che si semina. nel cam- 
po, cioè in qua e in là — fig. diffon- 
dere, divulgare, spargere co’ detti un 
difetto, un errore, e simili di alcuno. 

Perdèrzs, i - sm. 2. d. disseminatore, 
chi o che dissemina. 

Perdèrisem, i — p. pr. disseminante, 
che dissemina. 
Perdèrzun, i - p. p. disseminato, spar- 

so, sparpagliato. 

Perdèrzun, (t') i — sf. 2. d. dissemina- 
zione, l'atto e l’effetto del disse- 
minare. 

Perdicm, (ì) 1-1 perditt, a-1 sòcm, 
i — add. m. 2. d. cotidiano e quoti- 
diano, d’ogni giorno -— febbre coti- 
diana e quotidiana, febbre intermit- 
tente, il cui accesso ritorna ogni 
giorno — diurno, del dì - d'ogni gior- 
no, quotidiano — diurno, sost. libro 
delle ore canoniche che si recitano 
nel giorno. | 

Perdicm, (fort i) fort perditt — quoti- 
dianissimo, sup. di quotidiano: detto 
per enfasi. 

Perdicm, perditt, per dit per dit — 
avv. quotidianamente, cotidianamen- 
te, giornalmente, ogni giorno, di 
giorno In giorno, continuamente. 

Perdie, 1a — sm. /. d. velo. v. pasnik — 
leucòma, macchia biancastra della 
cornea trasparente dell’occhio, che 
più o meno impedisce la vista — ca- 
teratta, addensamento del cristal- 
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lino, che appanna la vista e la to- 
glie affatto. 

Perdiègh, (me) me perflàk, me diegh 
pàk - abbruciacchiare, bruciare in 
parte e in fretta — bruciare le estre- 
mità più tenere, come degli uccelli, 
quando, pelati, si mettono alla fiam- 
ma per tor via quella peluria che 
rimane dopo levate le penne. 

Perdiègun, i — p. p. abbruciacchiato. 

Perdiègun, (t°) 1- sm. 2. d. abbruciac- 
chiamento, l’ atto e l’ effetto dell’ab- 
bruciacchiare. 

Perdien, (me raa) caterattare, dicesi 
degli occhi quando il cristallino o la 
sua membrana comincia a perdere la 
trasparenza. 

Perdièrs, (me) sudare. v. me dièrs e 
dirss, e suoi derivati. 

Perdissaa hèr, avv. per lo più, il più 
delle volte, per alcune volte, per 
molte volte. 

. Perditt, avv. per giorno, ogni giorno, 
quotidianamente. 

Perditt, e perditt perditt, avv. giornal- 
mente, di giorno in giorno, in cia- 
scun dì, tuttora — per tutta la gior- 
nata, a giornata, tutto il dì. 

Perditt, (me bàà ) quotidianeggiare, fare 
checchessia quotidianamente — farsi 
quotidiano. 

Perditt, a-rgàt, i - sm. 2. d. giorna- 
here , operajo, colui che lavora a 
giornata. 

Perditt, (i)a-i sòcm,i- add. m. 4.d. 
giornaliero, di ciascun giorno, che 
passa o si muta ciascun dì — quoti- 
diano. 

Perdò e mòss sdò, per fàs e per nèfas 
— modo latino che significa per amo- 
re o per forza. 

Perdorùe, (me) maneggiare, palpare, 
meglio me perdùer, e suoi derivati. 

Perdrèz, (me) torcere. v. me drèz — at- 
‘torcere e attorciare , avvolgere una 
cosa in sè stessa, 0 più cose insie- 
me, od una ad altra — attorcigliare, 
attortigliare, avvolgere checchessia 
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in sè stesso, intorcere + intorticcia- 
re, attortigliare, attorcere, avvilup- 
pare, avvolgere, torcigliare e simili. 

Perdrèz, (meu) torcersi, ridivincolarsi, 
ritorcersi, ripiegarsi qua e là — at- 
torcigliarsi, attortigliarsi. 

Perdrèz (me) bùs - schernire. v. me 
perbùg, e suoi derivati. 

Perdrèz (me) pràp- ritorcere, di nuovo 
torcere. 

Perdrèz (me) gànin — gorgheggiare, 
ribattere, cantando mezzo in gola, i 
passaggi - far trilli cantando, dicesi 
anche del cantar degli uccelli — il 
gorgogliare del ventre. 

Perdrèz (tui) cànin, ger. -— gorgheg- 
giando, facendo trilli. 

Perdrèzs, i- drèzs, i — sm. 2. d. torci- 
tore, chi o che torce. 

Perdrèzs-sàà, ni — sm. 2. d. gorgheg- 
giatore, thi o che gorgheggia. 

Perdrèzscm, i- drèzsèm, 1 — p. pr. tor- 
cente, che torce. 


| Perdrèzsem-cià, ni — p. pr. gorgheg- 


giante, che gorgheggia. 

Perdrèzun, 1 — p. p. torto, ritorto, at- 
tortigliato, attorcigliato. 

Perdrèzun, (i) 1- add. m. 2. d. ritor- 
to, torto, attorcigliato, 

Perdrèzun, ({) i-t'drèzun, 1- sm. 
2. decl. torcimento, il torcere — ritor- 
cimento, il ritorcere — ritortiglio, filo 
attortigliato di checchessia, attorci= 
gliamento , l’ attorcigliare — avvilup- 
pamento ec. 

Perdrèzun, (t') i-sf. 2. d. bisciabova, 
turbine, tifone. v. drezil- èrevet. 
Perdrèzunit (t') càà, ni — sm. 2. decl. 
gorgheggio, trillo di voce fatto nel 

gorgheggiare. 

Perdùer, (me) me màrr n° per dor - 
maneggiare , toccare o trattar colle 
mani — governare, reggere, regolare, 
dirigere — adoperare, usare, eserci- 
tare, traltare — maneggiare uno, gui- 
darlo a suo senno. 

Perdùer, (me) palpare, passare legger- 
mente la mano sopra la superficie 
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de’ corpi, o per conoscere le esterne 
qualità, o per carezza, o per altro 
— andare a tasto, brancolare — fig. 
certificarsi, accertarsi d'una cosa — 
metaf. adulare, lusingare, accarezza- 
re — contrettare, toccare, palpare, 
trattare, maneggiare — tastare. v. me 
prèk — brancicare, volgersi checches- 
sia per le mani, maneggiare, pal- 
peggiare, rimestare, tramenare. 


Perdùer, (me) me prèk me dor — im- 


palmare, congiungere palma con pal- 
ma in segno di promessa — stringere 
nella palma della mano - dar mano 
di sposo, sposare. 

Perdùer (me) paa pran — trassinare, 
toccare e ritoccare una cosa — tras- 
sinar le piaghe vecchie, riparlar di 
cose viete e fastidiose. 

Perdùer (me) kec, me prèk per t' kec 
— stazzonare, toccare lascivamente, 
inalmenare, malmeggiare. 

Perdùer (me) pràp —.rimaneggiare, ma- 
neggiar di nuovo — ripalpare, pal- 
pare di nuovo, palpeggiare. 

Perdùer (me) scpèsc, me marr n° per 
dor pròre — ripalpeggiare , andare 
spesso palpeggiando. | 

Perdùers, i — sm. 2. d. palpatore, chi o 
che palpa — maneggiatore, chi o che 
maneggia, palpeggiatore ec. 

Perdùerscim , avv. palpabilmente , in 
modo palpabile. 

Perdùerscim (paa) — impalpabilmente, 
in maniera che non si può palpare. 

Perdùersem, i — p. pr. palpante, che 
palpa — maneggiante, che maneggia. 

Perdùerscm, (i) 1- add. m. 2. d. pal- 
pabile, che ha corpo, che si può pal- 
pare — chiaro, aperto — palpevole, 
che si può toccare — toccabile, che 
è soggetto al tatto - tangibile, che 
cade sotto il senso del tatto, che si 
può toccare - maneggiabile, da po- 
tersi maneggiare - maneggievole, atto 
ad esser maneggiato, da potersi ma- 
neggiare. 

Perdùerscm, (i paa)i-i paa prèkscm, 
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1 = add. m. 2. d. intangibile, che non 
st può toccare, inviolabile - impal- 
pabile, che non è palpabile — imma- 
neggiabile, che non si può maneg- 
giare. 

Perdùerun, 1- prekun, 1- p. p. ma- 
neggiato, palpato, toccato. 

Perdùerun, (t’) 1-t' prèékun, 1- sm. 
2.d. maneggiamento, il maneggiare, 
maneggio — palpamento, il palpare, 
tasteggiamento , toccamento , tasta- 
mento , tastata, il tastare, toccata, 
tocco, tasto, tatto. 

Perdgsrt, avv. per gli usci, a uscio a 
uscio, a porta a porta. 

Perendèsc, ia — sf. /. d. sovrana, mo- 
narca, regnante, moglie del sovrano, 
del monarca ec. | 

Perendìi, o perennìi o perndìi, ia — sm. 
4. d. Dio, e Iddio, Signore. v. &òt. 

Perendìi, ia - perendùer, 1- merèt, i — 
sm.2.d. imperatore. v. daulèt - so- 
vrano, monarca. v. padisciàa , ai - 
regnante, re, monarca — cesare, ti- 
tolo degli imperatori romani da Giu- 
lio Cesare in poi — oggi imperatore 
- aut Caesar aut nihil, o Cesare o 
niente, suol dirsi da chi intende o 
di conseguir gran cose, o di perder il 
tutto — aver un cuor ds Cesare, dicesi 
di persona generosa e magnanima. 

Perendisct, «vv. imperialmente, da 1m- 
peratore, con impero — imperatoria- 
mente, con modo imperatorio. 

PerendiXèk, u — sm. 3. decl. impero e 
imperio, dominio e Stato di un impe- 
ratore, 0 di qualunque altro principe. 

Perendi)èkun, (me bàà) me perendùe, 
me sunnùe - imperare, aver imperio 
e autorità sopra gli altri - dominare 
— comandare. 

Perendùe, (me) tramontare, il nascon- 
dersi del sole, e della luna, e di 
ogni altra stella, o pianeta sotto 
l'orizzonte - passare i monti - morire. 

Perendùem, i — p. p. tramontato. 

Perendùem, (t’) 1- nneits-dit, 1 — sm. 
2. decl. tramonto, il tramontare. 
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Perenduemie — dil, i — t' perenduemit e|Perflàkscm, i- persiàrescm, 1 — p. pr. 


dilit — sm. 2. d. occàso, occidente, 
quella parte dove tramonta il sole — 
ponente, parte del mondo ove il sole 
tramonta , opposto a levante — po- 
nente, èr o frém, -vento che soffia 
dal ponente. 

Perfàr sebèt, per fàr pùn, avv. per 

. «qual motivo, per qual cagione, per 
qual fine. 

Perfèen — per la fede, avv. di giura- 
mento e di confermazione di detto o 
di fatto, che si usa dagli albanesi. 

Perfialùe, (me) me bàà sciamàt - al- 
tercare, quistionar di parole — con- 
tendere, contraddire, quistionare. 

+ Perfialùem, 1 p. p. altercato, quistio- 
nato. 

Perfialùem, (t ) 1- sciamàt, a — belàa, 
ia — sf. 4.d. altercazione, contesa di 
parole tra due o più persone. 

Perfialùescm, i — p. pr. altercante, che 
alterca. i 

Perfialùescm, (i) i - add. m. 2. d. al- 
tercativo, disposto ad altercare - 
rIssoso. 

Perfie, avv. minutamente. v. fie per fie 
- scrupolosamente e scrupulosamen- 
te, con iscrupolo. = 

Perflàk, (me) me pergiàrm, ndeg fort 
— infammare, appiccar fiamma, ac- 
cendere, abbruciare — produrre in- 
fammazione, specie di malattia — ri- 
scaldare assai — fig. risvegliare con 
veemenza qualsivoglia affetto o pas- 
sion d'animo — np. accendersi l’ani- 
mo, parlandosi d’affetti o di senti- 
menti. 

Perflàk, (me) come sopra ec. - info- 
care, dare o attaccar fuoco — accen- 
dere, far divenir come di fuoco — np. 
divenir di fuoco. 

Perflàks, 1 — pergiarms, 1 — sm. 2.d. in- 
fiammatore, chi o che infiamma. 
Perflàkscim, perziarescim, avv. info- 
catamente, ardentemente, valorosa- 
imente = infiammatamente, con ardo- 

re, impetuosamente. 


infiammante, che infiamma -— info- 
cante, che infoca. 

Perflàhscm, (i) i--i pergiarsescm, 1 — 
add. m. 2. d. infiammativo , che in- 
fiamma, che è atto ad infiammare — 
infiammatorio. 

Perflàkun, i — pergiarmun, i — p. p. iîn- 
fiammato, infocato. a 

Perflàkun, (i) i-ikùcc, 1-1 persiar- 
mun, i- add. m. 2. d. infocato, in- 
fiammato, detto di colore, vale rosso 
acceso come fuoco, rovente — fig. ani- 
mato, acceso. 

Perflàkun, (V) i-t’pergiàrmun, i - 
sm.2.d. infocamento, l’infocare, 0 
l'essere infocato, infocazione — fig. 
fervore, veemenza di qualche passio- 
ne — infiammamento, infiammazione, 
accendimento di fiamma, ardore — 
infiammazione, malattia accompagna- 
ta da calore, rossore, dolore, gon- 
fiezza, tensione e febbre più o meno 
acuta — ardore. 

Perfort hèret — per tempissimo, avv. 
superl. di per tempo, e vale a buo- 
nissim' ora, fort hèret. 

Perfòrt hdòà — per minutissimo, avv. 
sup. di per minuto, per lo minuto — 
finissimo, fort ho. 

Perfuccìi, avv. per fortezza, per vigo- 
re, per forza, per virtù. 

Perfùnd e perfùnn, 1-t' sctrùem, 1 - 
sm. 2. d. «voce di varii significati,» 
come, pavimento, tavolato, strato, 
suolo, solajo, base, piedestallo, se- 
dime, sotto, disotto, spazzo, orlo, 
fimbria, estremità e simili — pavi- 
mento, nome generico di ogni sorta 
di coperta” soda e stabile fatta di 
mattoni o d’assi o d’altro, o sopra 
1 palchi, o sopra le volte, o sul ter- 
reno, per poter camminare comoda- 
mente o nelle stanze o nelle vie. 

Perfùnd e perfùnn, i-t'sctrùem, 1- 
sm. 2. d. tavolato e tavoleto, parete 
o pavimento di tavole, assito — stra- 
to, solajo, pavimento — tappeto — letto 
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- suolo, superficie di terreno o d’al-|Perfun-ciaràp, a — sf. /. decl. sotto- 


tro, sopra Il quale si cammina - so- 
lajo, solare e solaro, piano che serve 
di palco alla stanza inferiore, e di 
pavimento alla superiore — « nell'uso» 
soffitta, tavàn — pizdestallo e piedi- 
stallo. v. kàin — sedime, base da so- 
stenere checchessia di grave, temè) 
— spazzo, spazio, suolo o piano in 
generale, pavimento - base, sostegno 
sul quale posa checchessia, temèÀ. 
Perfùund e pèrfund, i — sm. 2. decl. di 
sotto, tl disotto, a modo di sost. è 
comunissimo fra il popolo, come pure 
sl di sopra, permì — il di dentro, 
mbrènda — :/ di fuori, per priàsct. 
Perfùnd e perfùnn, pòsct, posctm — 
sotto, prep. che denota inferiorità di 
sito, di grado, di condizione, l’op- 
posto di sopra — sott'acqua, perfund 
uit = mettere sotto, me vuu perfunn 
— cacciarsi sotto, me hit perfund ec. 
Perfùnd e perfùnn, pòsct — avv. sotto, 
nella parte inferiore ; abbasso , al 
fondo, n’ fùnd — andar di sotto, sca- 
ricare il ventre, me zite — sotto sotto, 
celatamente, tineg, ec. ec. 
Perfùnd e perfùnn, 1-t kxxsemit pèt- 
kut, rèzz 1 pètkut, perfund 1 pèt- 
kut — sm. 3. d. orlo, garbo di tela, 
panno ec., rivoltato in tondo sopra 
Sè, poi cucito a soppunto per im- 
pedire alla tela, al panno ec., lo sfi- 
lacciare — qualsivoglia estremità ge- 
neralmente — estremità di checches- 
sia, margine, lembo — essere sn sul- 
l’orlo del precipizio, si dice di chi 
è in gravissimo pericolo — fimbria, 
orlo di veste, estremità. 
Perfùn-bàrk, u- sm. 3. d. pettignòne, 
quella parte del corpo ch'è fra la 
pancia e le parti vergognose — pube, 
parte estrema, iedia, ed anteriore 
della regione ipogastrica del tronco, 
la quale soprasta immediatamente 
alle parti genitali esterne dell'uomo 
e della donna - addòme e addomine, 
il basso ventre. 
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calza, calza che si porta sotto l'altre 
calze — soletta, quella parte della 
calza che veste la pianta del piede.- 

Perfùn-cièl, (i) a — add. m. 2. d. sotto 
celeste, ch'è sotto il cielo. | 

Perfùn e perfùunn-dèet, i — sm. 2. decl. 
sottomare, il fondo del mare. 

Perfùn e perfunn-dòre, a - sf. 4. d. 
sottomanica, manica della veste di 
sotto. 

Perfùn=-giemli, ia — sf. £. decl. stiva, il 
fondo della barca, della nave, ove 
mettesi la zavorra — stiva, il manico 
aell’aratro. 

Perfùn-Ikùur, (i) a — add. m. 4. decl. 
succutaneo, che è sotto la pelle, 
o cute. | 

Perfun-miekèr, a — sf. . d. sottobar- 
ba, la parte del mento del cavallo, 
ove si adatta il barbozzale. 

Perfùn-per sìper, avv. sottosopra, a 
rovescio, capopiè = sottosopra, in 
fretta. 

Perfùn i pètkut, t sctùemit pètkut n° 
fund — sf. 2.d. pedana, rinforzo di 
tela o panno a piè delle vesti — parte 
della carrozza ove posa 1 piedi il 
cocchiere. | 

Perfun-sckà), a — sm. /. d. sottoscala, 
quello spazio vuoto che resta sotto 
le scale. 

Perfùn-ui, (1) it - add. m. 2. d. sotta- 
queo, di sottacqua, che sta sott'acqua. 

Perfùn- vènd, 1 -— sm. 2. d. sottospazio, 
spazio sotto altro spazio, spazio in- 
feriore. 

Perfùn-zee, avv. sotterra, sotto terra. 

Perfùn-zee, (i) u — add. m. 3, d. sot- 
terraneo e sotterrano, che è sotto 
terra. 

Perfundin, (me bàà) me sctrùe per- 
fùndin — pavimentare, far pavimento. 

Pergàà (me) me ghi&à, me perghiàA, 
me ghiàss —- comparare, paragonare 
- agguagliare, assimigliare - np. com- 
pararsi, pareggiarsi, mettersi a pa- 
ragone. 
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Pergàà, (meu) meu perghiàà, meu 
ghiàà — simigliare, aver simiglianza, 
paragonare — np. farsi, o rendersi 
simile — parere, sembrare, assomi- 
gliare. . i 

Pergàà (me) me ghiàà, me perghiàà 
| —affigurare, imitare la figura di chec- 
chessia sì nel proprio e sì nel tras- 
lato — rappresentare con pennello, 
scarpello, o altro, la figura di chec- 
chessia — paragonare, assimigliare, 
assomigliare — np. rappresentarsi, fi- 
gurarsi nella mente — affigurare, vale 
pur discernere, riconoscere. 

Pergàm, i - pergàmun, i — p.p. compa- 
rato, simigliato, affigurato, parago- 
nato, assomigliato. 

Pergàm, (t)i-t' pergàmun, i- t' per- 
ghiam, 1- sf.2.d. somiglianza , si- 
miglianza, simiglio — a somiglianza 
che, modo avverbdiale, come se — com- 
parazione, paragone, agguaglio, si- 
militudine — affigurazione, affigura- 
mento, l’atto e l’effetto di affigura- 
re, di comparare. 

Pergàscim, barabàr, krèit gni, possì 
gnèni tiètri, avv. simile, similmente, 
similemente, simigliantemente, pari- 
mente, in simil modo, nella stessa 
guisa, conforme, a similitudine, so- 
migliantemente. 

Pergàscm, 1- p. pr. comparante, che 
compara — simigliante, che somiglia 
— simigliante, sost. della medesima 
sorta di un’altra. 

Pergàscm, (i) 1- i perghiàscm, i — add. 
m.2.d. comparabile, che può essere 
paragonato, comparato — comparati- 
vo, che paragona — nome comparati- 
vo, quello che indica alcun eccesso 
di diminuzione o di accrescimento al 
possitivo — simiglievole, che simiglia, 
simile, barabar. 

Pergàe, avv. per burla, per ischerzo, 
per bèffe, per giuoco, per gabbo, 
per ridere, scherzevolmente. 

Pergàescme, ia, meglio gaescme, ia — 
sf.4.d. giocosa, aggiunto di bugia, 
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è quella che si dice per ridere, per 
dla ec., e non grova nè nuoce 
ad alcuno, come sarebbe dire: Pie- 
tro ha volato, Pietri ka flitrùe. 
Pergerùe, (me) giurare, meglio me 
baA béé. i 
Pergerùe (Ro, rrééiscm -— congiurare, 
meglio me bàà béé rrééiscm. 
Perghiàà, (me) me ghiàà, me ghiàse, 
«voce di varii significali, » come 
conguagliare, agguagliare, pareggia- 
re, uguagliare, ugualare, eguagliare, 
equare, adeguare, consimigliare, as- 
simigliare, far simile, paragonare, 
rassomigliare, risomigliare, assomi- 
gliare, somigliare, simigliare, ras- 
sembrare, sembrare, raffigurare, com- 
parare, confrontare, configurare, rav- 
visare, imitare, medesimare e simili. 
Perghiàà (me) come sopra ec. assomi- 
gliare ec. v. me ghiàA ec. — pareg- 
giare, v. me barabazzùe ec. 
Perghiàà (me) bàarat, me barabagùe, 
me bàà barabar — contrappesare e 
contrapesare, adequare peso con peso 
— fig. ponderare bene ogni cosa, pa 
ragonando. 
Perghiàà-bàbes, (me) padreggiare. v. 
me ghiàA- bàbs. 
PerghiàA-nànes (me) matrizzare. ved. 
me ghiàà- nàns | 
Perghiàà-vAaùt (me) fraternare, trat- 
tare, e portarsi da fratello — frater- 
nizzare, aver molta somiglianza col 
fratello. 
Perghiàm, (t)i-Ughiàm, i-t per- 
‘ ghiamun, i — sf. 2. decl. simiglianza, 
somiglianza, qualità per cui una cosa 
ci apparisce simile ad un’ altra — st- 
militudine, simiglianza, conformità 
di fattezze, di qualità, di natura cc. 
— a similitudine, a somiglianza, come 
- assimiglianza, assomiglianza, l'as. 
somigliare — rassomigliamento, rassi- 
miglianza, comparazione ec. 
Perghiàs, i - perghiàas, i — sm. 2. decl. 
uguagliatore, chi o che uguaglia - ras. 
somigliatore, chi o che rassomiglia. 
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Perghiàscm, i - ghiàscm, i=p. pr. con-|Perghcùem, (t') i-t' ghezzeltùem, i — 


frontante, che confronta. v. pergàscm. 
Perghiàscm- vertèt, ia — sm. /. d. veri- 
simile, detto o fatto che ha sem- 
bianza di vero, -verosimile = verisi- 
miglianza, verisimilitudine, simiglian- 
za o sembianza di verità - stato di 
ciò che si può creder vero. 
Perghiàscm- vertèt, (i) ia — add. m. 
4. d. verisimile, verisimigliante, ve- 
risimiglievole, simile al vero, che si 
può creder vero, che può tenersi 
per vero. | | 
Perghìm, i- t' pergùem, i- sm. 2. decl. 


sm. 2.d. blandimento, ‘il blandire, 
accarezzamento finto, piacevolezza, 
lusinga, carezza — allettamento, l’at- 
to e l’ effetto dell’ allettare. ved. la- 
rùem (t’). 

Pergheùem, (t') 1-t nguscAùem, 1 — 
t' gacmendùem, i — sm. 2. d. ralle- 
gramento. v. t' gaemennùem ec. 

Pergheùes, i - ghezzeltues, 1=sm. 2. d. 
adulatore ec. v. larùes, 

Pergheùes, i - nguscAùes, 1-ghedes, i 
— sm. 2. decl. rallegratore. ved. gae- 
mennùes. e 


èco, tutto ciò che l’orecchio sente|Pergheùescim, larùescim, me t’mir, 


per riflessione, dopo averlo sentito 
direttamente — il luogo ch’è cagione 
del ripetere della voce o del suono 
- ninfa, che secondo le -favole, fu 
cangiata in suono, e fu la cagione 
dell'eco — fare èco ad altrut, o si- 
mile, concorrere a ripetere le altrui 
lodi o gli altrui biasimi con uno che 
gli dica, approvare il suo detto — 
sott'eco, col verbo parlare, vale a 
voce bassa. 
Perghcim, i - e pergheclm, i — sf. 2. d. 
lusinga. v. larim — adulazione. ved. 
t màrrunit me t' mir — blandizia. v. 
arghetim. | 
Pergheìm, i- nguscAim, i — s/.2. decl. 
allegrezza, allegria. v. gaemènd. 
Pergheùe, (me) adulare. v. me larùe, 
e suot derivati — allettare. ved. màrr 
(me) me t' mir — blandire, lusinga- 
re. v. me arghtùe, e -suoi derivati. 
Perghgùe, (me) me gheùe — allegrare, 
lo stesso che rallegrare. v. me gas- 
mendùe, e suoi derivati. 
.Perghgùe (me) pràp, me larùe opèt, 
me màrr pràp me t' mir — rilusinga- 
re, lusingare di nuovo — riadulare, 
ricambiare d’ adulazioni. 
Pergheùem, i - larùem, i - ghezzeltùem, 
1 — p. p. allettato, lusingato, adulato, 
accarezzato, blandito. 
Perghesùem, i- nguscAùem, i — p. p. 
rallegrato, contento. 


avv. lusinghevolemente, lusinghevol- 
mente, con lusinga, con piacevolez- 
za, con adulazione - blandamente, 
in modo blando = carezzevolmente, 
con carezze. 

Perghgùescm, i-i ghezzeltùescm, i — 
p. pr. blandiente, che blandisce - 
adulante. v. laràescm. 

Pergheùescm, i - nguscA descm, i - p.pr. 
rallegrante. v. gaemennùescm. 

Perghgùescm, (i) i-1 ghezzeltùescm, 
1 — lusinghiere, lusinghiero, e lusin- 
ghieri, atto a lusingare, pieno di 
lusinghe. v. larùesem (i) — allette- 
vole, che alletta — allettativo, sm. ciò 
che ha forza di allettare — carezze- 
vole, che fa carezze, che accarezza, 
piacevole, lusinghevole - parola ca- 
rezzevole, parola amorevole, graziosa. 

Pergheùescm, (i) 1-1 nguséXùescm, 
1 - add. m.3.d. rallegrativo. v. gas- 
mennùescm (1). 

Perghgùescme, ia — lardescme, ia — sf. 
4. decl. adulatrice, che adula = allet- 
tatrice, che alletta — carezzatrice, che 
fa carezze, o buona accoglienza - lu- 
singatrice, che lusinga. 

Pergiàk, (me) sanguinare, imbrattar 
di sangue — versare sangue — insan- 
guinare, spargere, o bruttar di san- 
gue — rifl. att. insanguinarsi, brut- 
tarsi, spargersi di sangue — insan- 
guinarsi di uno, ucciderlo. 


Pergiàk (me) 


Pergieg, 
Pergièg-gànin , 


Pergiègs sl 


PER 


pràp, o per s' duti, 
perserisct — EI di nuovo 
insanguinare. 


Pergiàkscm, (i) 1-1 giaksùescm, 1 - 


add. m. 2. d. sanguinario, sanguino- 
lente , micidiale, uomo dedito ad 
atroci delitti, vago di sangue, cru- 
dele - imbrattato , ") grondante di 
sangue. 


Pergiàkun, i = p. p. sanguinato, insan- 


guinalo. 


Pergiàkun, (1) 1 — add. m. 2. d. insan- 


guinato, bruttato di sangue = sangui- 
noso, 1 pergiàkscm, pieno di sangue, 
imbrattato di sangue — del s0l6r del 
sangue — che costa molto sangue — 
sanguinario. 


Pergiàkun, (t)i=-sm.2. io sangui> 


namento, l’atto e l'effetto dell’ in- 
sanguinare, 0 insanguinarsi. 


Pergieg, (me) me pergiègiun, me zan 


gevapin, me ciùe arssjen, me nkxzse 
fiàlen, me rescpondùe -- rispondere, 
favellace dopo d'essere interrogato, 
per soddisfare alla interrogazione e 
domanda fatta, dicendo parole a pro- 
posito d’essa, e lo diciamo ancora 
quando si fa per via di scrittura — 
fare o dar risposta, rendere rispo- 
sta, replicare, render parole — riusci- 
re o bene o male - favellare o scri- 
vere per confutare objezioni — ren- 
dere cambio o merito — rendere il 
saluto — pagare a tempo = corrispon- 
dere, esser conforme ec. ec. 

ia — ' pergiègiun, 1 = sf. 2. d. 
risposta. v. gevàp. 

(me) echeggiare, far 
eco, risonar per eco. 

— gevapciaar, 1 — sm. 2. d. 
risponditore, chi o che risponde, co- 
lui che risponde, 


Pergiègs 1 gizzfialavet - sm. e add. £.d. 


rispondiero, che risponde ad ogni pa- 
rola e alteratamente, propr. dei servi. 


Pergiègscm, 1 — gevapciàrscm, i — p. pr. 


rispondente , 


che risponde, che ha 
correlazione, 
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o|Pergiègscm, (i) 1-1 gevapctàrscm, i -— 


Pergiegiun, 


Pergiùm , 


Pergiùm, (t') i-s 


PER 


add. m. 2. d. rispondevole , rispon- 
dente, ci — risponsivo, 
che risponde, atto a rispondere. 
i- responduem, i- p. p. 
risposto, 


Pergiegiun, (t ) 1-t responduem, i - 


sm. 2.d, rispondimento, risponden- 
za, reddizione, corrispondenza, car- 
teggio, riscontro, il rispondere — ri- 
sponsione, risposta, risponso. 


Pergiegiun, (UV) 1-t zanunit gevàpin, 


t' responduem, i sm. 2. d. carteg- 
gio, il carteggiare, il tener corrispon- 
denza di lettere con altrui — com- 
mercio di lettere. 


Pergium, i = sm. 2. decl. sopòre, sonno 
e) 


leggero, O piuttosto stato intermedio 
tra il sonno e la vigilia — sonno le 
targico, . i 

i - sm. 2. decl. dormiveglia, 
quello stato fra il sonno e la vigika, 
nel quale l’uomo non può dirsi al 
tutto desto nè addormentato, «è del- 
l’uso. » 

f. 2. d. sonnolenza, 
quella gravezza d'occhi e di testa 
che assale chi ha bisogno di dor- 
mire, voglia grande di dormire - 
quello stato di mezzo tra il sonno e 
la vigilià — temulenza, sonnolenza e 
stupidità cagionata dal soverchio vino 
bevuto. 


Pergiumscim, avv. sonnacchiosamente, 


in modo sonnacchioso — sonnacchio- 
ne, avv. fra il sonno, tra vegliando 
e dormendo. 


Porgiùmscm, (me nnèi i) me fiet leet 


- dormigliare, dormitare, dormicchia- 
re, dormir leggermente — sonnifera- 
re, sonneferare, sonnacchiare, son- 
necchiare, sonneggiare, leggermente 
dormire — sonnovegliare , ‘essere tra 
desto e dormiente. 


Pergiùmscm, i — p. pr. dormitante, che 


dormicchia, - che leggermente dorme 
— dormiente, che dorme, dormente 
— sonnovegliante, che sonnoveglia - 


PER 


sonneggiante, che sonneggia - son- 
nacchiante, che sonnacchia = sonni- 
ferante, che sonnifera, sonneferante. 

Pergiùmscm, (i)i- add. m. 2. d. son- 
noglioso, sonniglioso, sonnocchioso, 
sounileriso: ‘ei sonnolen- 
te, che ha gli occhi aggravati, de- 
dito 0 mani: del dormire — dormi- 
glioso, dormitoso, lo stesso che son- 
nacchioso. 

Pergiùmscm, (1) 1- add. m.2.d. mò- 
gio, di spiriti addormentati, natural- 
mente o abitualmente dormiglioso — 
inògio mògio, pieno di malinconia, 
tutto avvilito, fort i mergitun. 

Pergiùmscm, (i) 1- add. m. 2. a. so- 
poroso, che ha sopòre — soporifero, 
che induce sopore — sonnifero, che 
cagiona il sonno — narcotico, che în- 
ucs SONDO. 

Pergiùmscem, (i) i — add. m. 2. d. not- 
tambulo; lo stesso che sonnambulo, 
colui che dormendo si leva ed ese- 
guisce molte delle azioni che fa ve- 
gliando. Voce di uso comune. 

Pergiùmscm, (t') i - sm. 2. d. nottam- 
bullismo: lo stesso che sonnambu- 
lismo, stato di chi dormendo s'alza 
ed opera come se vegliasse — stato 
di chi è sotto l'azione del magne- 
tismo animale, ed è in istato lucido. 

Pergizz, avv. per tutto, in ogni luogo 
A tutto, in ogni cosa - totalmen- 

, giz® ugnìin. 

e e per gitz àn, pergizzcùn, 
kaa mòss — avv. ovunque. v. gizt- 
cund - dovunque, in qualunque luo- 
go = dovechè, dovunque - dovechè 

° sia, in qualunque luogo. 

Pergizzher, avv. per continuo , conti- 
nuamente, per sempre. 

Pergizzhere, avv. per tutte le volte, 
per sempre. 

Pergiz:hèrscm, avo.sempre.v. gizz-hèr. 

Pergizzhèrscm, 1- pergizzmòn, 1- per. 
gizzièt-jets — sm. 2. d. èvo,, perpe- 
tuità del tempo, tempo che allo stes- 
so modo sempre è stato e sempro 
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sarà — età, secolo — medio èvo, quel 
tempo in cui comingiarono a deca- 
dere le scienze, e le belle arti, cioè 
dall'invasione de’ barbari nell’ an- 
no 475, fino alla conquista di Co- 
stantinopoli fatta da Maometto II 
l’anno 1453. 

Pergizzhèrscm, (i) i - i pergizzhergiaÀ, 
i-i pergizzmòn, 1- add. m. 2. decl. 
immortale. v. dèkun (i paa) — tm- 
mortale parlandosi di persona, vale 
celebre per grandi opere di mano o 
d’ ingegno. 

Pergizzhèrsem, (1) i-i paa dàmun, i 
- add. m.2: d. continuo , non inter- 
rotto, che ha continuazione — indefi- 
ciente, che mai non viene meno, 1 paa 
munguem, che non cessa, continuo 
— perenne, continuo — perpetuo. ved. 
gi:z-hèrsem (1). 

Pergizzjav, avv. settimanalmente «voce 
dell'uso,» e vale in ciascuna set- 
timana. 

Pergizzjèt e per gizz jèt, a — paa- sòs- 
sun, 1- sm. 2. d. eterno. v. gitz-jèt. 

Pergizzjèt-jetès, (1) 1- add. m. 4. d. 
eterno. v. gizz —]èt=Jets. 

Pergizsktè e pergizzktò, avv. per tutto 
questo — per tutto ciò, avv. tuttavia, 
con tutto ciò, con tutto questo — per 
tutto ciò che, e vale sebbene, non- 
dimeno. 

Pergizamòn, pergiz:hèrscm, amensciue- 
scim, pergizz lieta lets, pergizz:mò- 
niscim — avv. sempiternamente, sem- 
piternalmente, con'durazione sempi- 
terna, eternamente, perennemente, 
sempre, perpetuamente , in sempi- 
terno , ilcestuniomiente:. del conti- 
nuo, per sempre, assiduamente, in- 
cessabilmente, senza cessare, senza 
restare. 

Pergizzmònsem, (1) i-i pergiz zzher- 
scm, 1-1 amensciuescm , î-i per-, 
gizzietaiètes - add. m. 2. d. sempi- 
terno, lo stesso che eterno. v. già 
iet — incessante, lo stesso che inces- 
sabile, perpetuo, perenne, continuo. 


. PER 
‘ Pergiz:mònscm, (me bàà) me zàn 18- 
. ten ghiat, me urnùe pergizzmòn — 

immortalare, eternare, perpetuare, 
fare immortale nella memoria degli 
uomini, immortalizzare con monu- 
menti, elogi e simili — np. immor- 
talarsi, farsi o rendersi immortale o 
glorioso nel mondo - sempiternare, 
far sempiterno — perpetuare, far per- 
petuo. 

Pergizzsaaher e per giz: saa her — avv. 
per tutte le volte, per sempre — lut- 
tafiata, continuamente, sempre — lut- 
tavia, continuamente, sempre — an- 
cora, tuttora — nondimeno, con tutto 
CIÒ, pure, ciò non ostante, inoltre, 
oltre, vec — tuttavolta, tuttavia, non- 
dimeno — qualvolta, qualunque volta. 

Pergizzsaaher, avv. tolies quoties, voce 
latina, e significa ogni volta che, 
tante volte quanto. 

Pergiz:vàkt, avv. per tutto tempo, per 
sempre. 

Pergisss — semi, particella che aggiun- 
ta ad altra voce esprime metà. 
Pergioss, avv. per mezzo, nel mezzo, 
per metà. | 
Pergiòss, a — sf. 4. d. mediocrità, stato 
e qualità di ciò ché tiene il mezzo 
fra il grande e il piccolo, fra il buo- 
no e il cattivo — pochezza d' inge- 
gno, di merito e simili — medietà, 
stato e qualità di ciò ch'è medio. 

Pergioss, (1) a- add m. 4. d. medio- 
cre, che sta di mezzo fra gli estre- 
Mi — mezzo. v. giùss ec. 

Pergisss (me dàa) smezzare, dividere 
‘in due parti — scommazzare « colle 33 
dolci» dividere per lo mezzo - ram- 
mezzare, spartir per mezzo, di- 
mezzare. 

Pergiàssbùrr, i - sm. /. d. semiuomo, 
mezzo uomo. 

Pergisssfikun, (i) 1- add.m.2. d. se- 
mispento, mezzo spento, mezzo smor- 
zato. 

Pergiàssromuràak, (i) u- add. m.2.d. 
semirotondo, mezzo rotondo. 
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Pergiàssvesciun, (i) i- add. m.2. d. 
semivestito e mezzo nudo. 

Pergiàsszulàk, (i) i pergiàssvèsciun, 
1- add.m.2.d. seminudo, mezzo 
nudo, mal vestito, mal coperto. 

Pergniciass, avv. istantaneamente , in 
un istante — issofalto, immantinente, 
subito subito. 

Pergniciàss, 1- pergniòv, i - megniher 
— sm. 2. d. istante, brevissimo mo- 
mento di tempo, punto, attimo, ba- 
leno, batter d'occhio, all’ istante. 

Pergniher, avv. subito, ad un volger 
d'occhio, in un batter d'occhio - 
tosto, subito; prestamente, subita- 
mente — di nelto, avv. co verbi la- 
gliare, portar via, e simili. vale in 
un tratto, interamente, affatto. 

Pergniher, me misil, me vrèp, me gm 
Òvvi — avv. subitamente, senza in- 
dugio, incontanente, immantinenle — 
di strafinefatto, avv. vale subito, sen- 
za meller tempo in mezzo — repen- 
tinamente. v. vrep. 

Pergniher, (meu ciùe) ozzillare, al- 
zarsi a un tratto o da giacere o da 
sedere. 

Pergnimènd e pergnimèn, paa gàc- 
avv. daddovero e a da dovero, da 
senno, contrario di da bèffe — in ve- 
rità, veramente - davvero, contrario 
di celia — dire davvero, operare con 
‘vero proposito e diligenza. 

Pergnimènd e pergnimèn — avv. seria- 
‘mente, con serietà, seriosamente — 
di proposito, sul serio —- veramente, 
IN Verità, con verità, certamente. 

Pergnimìiher, avv. per le mille volte, 
mille volte. 

Pergùe, (me) usolare, star ad ascoltar 
all'uscio, di soppiatto, i ragiona- 
menti altrui, guardar di soppiatto 
da un fesso o da uno spiraglio — sor- 
recchiare, dar d' orecchio — orecchia- 
re, origliare, accostarsi per sentire - 
origliare, stare di nascosto ad ascol- 
tare attentamente quello che altri 
van dicendo - spiare, investigare 1 


.. PER 


secreti altrui — rifilare, fare la spia 
di una cosa, riportare una cosa con 
danno di chi l’ha detta o fatta. 

Pergùem, i — p. p. usolato, sorrecchia- 
to, orecchiato, origliato. | 

Pergùem, (©) 1 — sm. 2. decl. il sorrec- 
chiare, l’ usolare, |’ origliare, l’orec- 
chiare — t' pergùem, spionaggio, il 
far la spia, esercizio 0 mestier di 
spiare. Gallicismo dell’ uso comune. 

Pergùescm, i — p. pr. usolante, che uso- 
la -— sorrecchiante, che sorrecchia — 
orecchiante, che orecchia — origlian- 
te, che origlia. 

Pergùescm, i = pergliscm, 1- sm. 2. d. 
ficcanaso, chi ficca il naso pei fatti 
altrui non richiesto, o di tutto si 
vuole ingerire — ficchino, è quasi lo 
stesso che ficcanaso, che si ficca nei 
fatti, o discorsi altrui per proprio 
interesse, o per curiosità. 

Perhainìi, bainisct, per t' viezunit = 
avv. per furto, furtivamente, di na- 
scosto. 

Perhànun, (1) 1-1 vessvesselliscm, i 
— add. m. 2. decl. lunatico « pl. lu- 
natici, f. lunatiche » d’ umore inco- 
stante, a somiglianza delle variazioni 
della luna — fantastico, capriccioso — 
lunatico, bisbetico, fantastico. 

Perhàter, avv. per amore, a cagione, 
per rispetto — gratis, «voce latina » 
gratuitamente, paa curgiàà. 

Perhàter t° Sotit, avv. per amor di Dio, 
di grazia, in grazia. 

Perhàter tem, avv. per amor mio, in 
grazia mia. 

Perhàler tònd, avv. per amor tuo, per 
tua grazia. 

Perher, avv. eternamente. ved. per- 
gittmòn. 

Perhîî, (me) incenerare, sparger di ce- 
nere, gettar cenere sopra una cosa 
— me bàà hîî, incenerare, far dive- 
nir cenere, ridurre in cenere, ince- 
nerire — np, incenerirsi, convertirsi 
in cenere, meu bAà hîî. 

Perbì: (me) pràp, o per s’dst, o ezè 
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gni her — rincenerare; di nuovo in= 
cenerare, spargere cenere sopra chec- 
chessia. 

Perhlir t' &dtit, avv. per grazia di Dio, 
per grazia del Signore. 

Perhisse, avv. per rata, proporzional- 
mente, secondo quella parte o por- 
zione che tocca convenevolmente a 
ciascuno. 

Periàsct, prep. fuori. v. priasct — andar 
fuori, andar in campagna. 

Pericul e pericuà, i — meglio. v. resiìk. 

Periculùe, (me) meglio me regikùe, e 
suoi derivati. 

Pering, 1 = sm. 2. d. ottone, lega di ra- 
me e zingo — rame fuso con zela- 
mina. 

Periòd , 1=-t' mlezunit-fiàlavet — sm. 
2. decl. perìodo, collegamento di più 
proposizioni che formano un senso 
compiuto — ordine e progresso rego- 
lare — cronol. itenvallo di tempo per 
mezzo di cui si computano gli anni, 
od una serie d'anni, 

Peririisct o perserlisct, avv. per no- 
vello, novellamente = per nuovo, nuo- 
vamente. 

Periscìi, ia — gindie, la — sm. pl. 4. d. 
periscit, abitatori delle zone gelate 
della terra, dove l’ombra si volge 
nel giorno stesso verso tutti ì punti 
dell’ orizzonte, e per ciò il sole non 
tramonta mai. 

‘Perisàèk, u- gnìnim, i- gninèss, a — 
sf.4.d. dieta, regola di vitto, e per 
lo più astinenza di cibo a fine di 
sanità - fare la dieta, vivere a scarso 
cibo — tenere a dieta, somministrare 
il cibo in poca quantità = dieta, as- 
semblea de capi di uno Stato per 
trattar pubblici negoz). 

Peris\èk, u'- niginìm, i- nginèss, a — 
sf.4.d. inedia, astinenza assoluta da 
cibo e da bevanda - snedia, nell’ uso 
comune, vale noja, fastidio ec.: oh 
Dio mio che inedia, vale oh Dio mio 
che noja. 

Perisàèkun, (me bàà) me mbàit peris- 
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Xèkun - dietare, tenere o stare a|Perkràp, (me) saleggiare, asperger di 


PER 
diela. 
Perivolt, a — sf. 4. decl. pergola. ved. 
ierguì. 


Perkàsct, pastafatt, me hiir, me vu)- 
nècm — avv. volontariamente, di pro- 
pria volontà, di proprio volere, spon- 
. taneamente. 

Perkèsc, (me) schernire, burlare, bef- 
feggiare. v, me berbùe ec. 

Perkescs, 1- meglio gactùur,' i — sm. 
2. decl. risancione, ridone, chi ride 
facilissimamente e saporitamente di 
ogni piccola cosa, v. gagtùer. 

Perkèt mnòr, avv. per questo motivo, 
per questa cagione. 

Perkèt (me) e me perkt — appartenere, 
Appartenersi, un. essere una cosa 
Ra legittima d'alcuno, sia che 
a persona di cui è la cosa onde si 
parla, la possegga, sia che ella pon 
ne sia al possesso = convenire, ri- 
chiedersi, Importare, aspettarsi, es- 
ser dovuto. 

Perkèt (me) spettare, appartenere, 
aspettare, toccare , concernere, ri- 

, guardare, importare, convenire ec. 

Perketè e per ktè, per ktò — avv. perciò, 

prep. per questa o per quella cagio- 
. ne, per questa cosa — per tutto ciò, 
con tutto questo = per ktè, pertiò, 
per questo, per questa cagione, per 
.la' qual cosa. 

Perkètun, i — p.p. appartenuto, aspet- 
tato, spettato, dovuto. 

Perkètun, (t') 1- sm. 2. d. apparteni- 
mento, lo appartenere, attinenza - 
appartenenza, cosa che appartiene, 
ciò che altrui s’ appartiene. 

Perkie) , a- mbàrre, ia = sf. 4. d. in- 
famia, cattiva fama, macchia grave 
e notoria nell’ onore, nella riputa- 
zione, indotta dalla comune opinio- 
ne. v. màrre e màz, vituperio. 

Perkiè} un, i- màrre e màz, ia = sm. 
4.d.ludibrio, scorno, strazio, stra- 
pazzo, beffa, scherno che avvilisce 
e mortifica l'oggetto stesso schernito. 


La 


sale, salare. È 

Perktò, avv. per la qual cosa, per la 
qual cagione, nl — per l'appun- 
to, per appunto. 

Perktù, avv. per di qui, vale di qui, 
per assàide. 

Perkuòr, (1) add. m. 2. d. parco, so- 
brio. v. percuor (i), e suoi derivati. 

Perkuorisct, avv. parcamente. v. per- 
cuorscim. 

Verkuòrsem, (1) 1-'add. m. 2. d. me- 
todico, che ha metodo. 

Perlàa, (meu) meu sciamatùe, me bàà 
sciamàt, me bàà fiàl, meu fialùe, un. 
rissare, far rissa, contrastare, con- 
tendere. 

Perlàa, (meu) meu davìt, meu escià- 
ghit per sarài, meu sctà8 sciòc me 
sciòci, meu kap nder véèt - liticare 
e litigare, pialire, muover lite — con- 
tendere, contrastare, quistionare, di- 
sputare. 

Perlàa (meu) prape = razzuffarsi, az- 
zuffarsi di nuovo — attaccarsi. 


Perlàam, 1- perlàmun, i- fialùem, i — 


p. p. rissato, litigato, quistionato. 
Perlàam , (t') 1- © perlàmun, i — sm. 
2. decl. litigamento, il litigare — con- 
tendimento, il contendere, contesa — 
azzuffamento, l’azzuffarsi, zuffa, ba- 
ruffa, contrasto, litigio, lite. 
Perlàascm, 1- fialùescm, i- sciama- 
tùescm, 1 — p. pr. rissaote, che rissa, 
che fa rissa — litigante, che litiga. 
Perlàascm, (1) i -i sciamatùescm, i - 
add. e sm. 2.d. rissoso, che fa spes- 
s0 rissa, brigoso, garoso, litigioso. 
Perlàass, i-— fialùes, i- sciamatùes, i — 
sm. 2.d. litigatore, chi o che litiga, 
che rissa, che contrasta. 
Perlakmìi, ia - lachmìi, a — sf. 4. decl. 
avarizia. v. horriatài. © 
Perlakmùescm, (1) i- i tahmacciaar, 1 
— add. m. 2. d. avaro. v. horriàt, 1. 
Perlìm, i- t perlgem, i- scemptim, i - 
f).icisclil, ia — padavii, ia — sf. 4. d. 
bruttura, schifezza, sporcizia, lor- 
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dura, bruttore, bruttezza — fig. lai- 
dezza di costumi, d’azioni — deflor- 
mità, sconvenevolezza in opere di 
arte — azione contraria alla probità — 
fare brultura in un luogo, scaricarvi 
il ventre. 

Perlòcc, (me) infangare ec. v. me per- 
bàlt, e suoi derivati. 

Perlòcciun, (fort 2, i- add.m. 2. d. 
pillaccheroso, che ba pillacchere 
sulle vesti, che è pieno di pillac- 
chere. 

Perlòeciun, i - meglio bà!t, i 0 ldcc, i 


— pik e baltit — sf. 2. decl. zacchera,. 


schizzo di fango o di mota sul ve. 
stito — pillacchera, zacchera, schizzo 
di fango attaccatosi a’ panni, al ve- 
stito — pillacchera, fig. uomo sordido 
ed avaro —- macchia, magagna. 

Perlottùe, (me) lacrimare. v. me lot- 
tùe, e suoi derivati - deplorare, com- 
piagnere, dolersi o lamentarsi di 
checchessia piangendo. 

Perlottoem, i- p. p. deplorato, com- 
pianto. 

Perlottuem, (t’) i — sm. 2. d. deplora- 
mento, il dolersi o il lamentarsi di 
checchessia piangendo — deplorazio- 
ne, compianto, lamentazione. 

Perlottùes, 1 - sm. 2. d. deploratore, chi 
o che deplora. 

Perlottùescim, avv. deplorabilmente, in 
modo deplorabile. 

Perlottùescm, i — p. pr. deplorante, che 
deplora. 

Perlottùescm, (î) i — add. m. 2. d. de- 
plorabile, degno d’ essere deplorato, 
lacrimevole, luttuoso, miserabile. 

Perlottùescm, (i per) i — add. m. 2. d. 
deplorando, lo stesso che deplorabile. 

Perlge, (me) me perlòs, me nnùt —- 
sporcare, lordare, imbrattare ec. v. 
me ne, e suoi derivati. 

Perlze ( me) impaciuccare, imbrattare, 
lordare, intridere checchessia di ma- 
teria tegnente ed immonda. 

Perlse (me) e me perlss me merecèp 
- spiegacciare , bruttar di macchie 
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checchessia con inchiostro ec., scor- 
biare, scarabocchiare. 

Perle (me) me merecèp, me perlòs 
me merecèp — sgorbiare, 1mbrattar 
con inchiostro, o con freghi o schizzi 
d'inchiostro checchessia, scorbiare — 
schiccherare, screziare, macchiare 
generalmente — scarabocchiare, schic- 
cherare, fare degli scarabocchi o 
sgorbi, imbrattar fogli scrivendo o 
disegnando — schiccherare, imbrattar 
fogli nello imparare a scrivere, o di- 
segnare. 

Perlem, i — p. p. imbrattato, sporcato, 
lordato, contaminato. 

Perlsem, (1) 1-ì ngt, 1- add.m.2 d. 
guitto, sucido, sporco, sozzo, dis- 
onesto, sciatto — abietto, vile — met. 
sordido, gretto, avaro. 

Perlbem. (t') 1- sf. 2. d. loja, lordu- 
me, sucidume, sudiciume, lordura 
in molta copia — sporcherìa, immon- 
dezza. 

Perlgemie, ia - t' perlJemit me merecèp, 
1 - sn. 2. d. sgorbio, macchia fatta 
in sul foglio con inchiostro, scorbio 
— spiegacciamento , lo spiegacciare, 
quantità di macchie e freghi fatti in 
sul foglio con inchiostro — scaraboc- 
chio, segno, macchia d'inchiostro 
fatta scrivendo — schiccheratura, im- 
brattatura — bruttàra ec. . 

Perlzes, 1 — sm. 2. d. imbrattatore, chi 
o che imbratta — contaminatore, chi 
o che contamina ec. 

Perlzes-lèter, a — sm. 4. d. schicchera- 
tore, chi o che schicchera — scara- 
bocchiatore, chi o che scarabocchia. 

Perlgescm , i- p. p. imbrattante, chie 
imbratta — sporcante, che sporca — 
contaminante, che contamina. 

Perlzescm -lèter, a — p. pr. sgorbiante, 
che sgorbia — scarabocchiante , che 
scarabocchia — schiccherante, che 
schicchera, che imbratta fogli d’in- 
chiostro. 

Permaascium, avv. per di più, inoltre, 
da vantaggio, soprappiù. 
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Permaasciumher, avv. per le più volte, | Permblèzun, 1-haXk, u- calaba)ek, 


per più volte. 

Permascherii, avv. burlescamente, per 
burla, scherzevolmente, 

Permassì, avv. dopochè, dopo che, lo 
stesso che dappoichè, posciachè, poi- 
chè - tuttochè, quantunque. 

PermaQùe, (me) me sctii dascnim — in- 
vaghire, invagare, far divenir vago, 
innamorare — np. invaghirsi , nva- 
garst «poco usato» accendersi d'amo- 
re o di desiderio per cosa 0 persona 
— divenir vago — tinvogliare , indur 
voglia, desiderio -— np. invogliarsi, 
mostrar voglia, aver voglia, desi- 
derare. 

Perma)ùe, (me) me sctii cièfin, me 
vuu dsciirin — incapricciare e inca- 
priccire, far venire ad alcuno il ca- 
priccio , la voglia di fare una cosa 
— Incapricciarsi e incapriccirsi, unp. 
entrar in capriccio di fare una cosa 
o simili — invaghirsi in modo strano. 

PermaXùe, (me) bramare. v. me di- 
scrùe fort — agognare. ved. me lak- 
mùe fort. | 

PermaXùe (meu) fort — brameggiare, 
aver di molte voglie. 

Perma}ùe (me) pràp = rinvogliare, in- 
dur nuova voglia — accrescere desi- 
derio. 

PermaXùem, i — p. p. invaghito, invo- 
gliato, incapricciato. 

PermaQùem, (t) i- sm. 2. d. invaghi- 
mento, l’ invaghirsi o innamorarsi = 
invogliamento, l’invogliare. | 

Perma? ùescim, me fort lakmii — avv. 
bramosamente, con brama — ardente- 

‘mente, con grande ardore. 

Perma? ùescm, i p. pr. invogliante, 
che invoglia. 

PermaXùescm, (i) i -— add. m. 2. decl. 
vago, bramoso, desideroso, voglioso, 
cupido, che si compiace — bramoso, 
che brama - cupido, disordinatamen- 
te desideroso = ustoso, bramoso, ago- 
gnante. 


u- sf.3.d. turba, moltitudine con- 
fusa, ma non fitta —- popolo minuto, 
voghlima — ‘vulgo. v. ka%aba} èk. 

Permblèzun, i-t' màèzun, 1- sf. 2. d. 
adunanza, l’adunamento -— riunione 
di più persone in un dato luogo per 
trattare di qualche faccenda pubblica 
o privata — la gente adunata - adu- 
nanza civile, la società. 

Permbrend, avv. per di dentro, o per- 
dentro, dentro, di dentro. 

Permènd (me) e me permendùe, me 
permenn e me permennùe —- mento- 
vare, far menzione, menzionare, no- 
minare — ricordare, far menzione, 
memorare, rammmembrare. ved. me 
sclii n° mènn — motivare, menziona- 
re, mentovare - rinomare. v. me em- 
nùe me ndeer — commemorare, ridur- 
re a memoria, ridurre alla mente, 
far menzione, rammemorare. 

Permènd, (me) meu permènd, un. ri- 
cordarsi, avere in memoria, me pàss 
n’ mend ,° ricordarla, rammentarla, 
rammemorarsi, rammentarsi, Sovve- 
NIrsi. 

Permènd (me) per t' mir — rinomare, 
far menzione onorevole, decantare i 
pregi di persona o di cosa, lodare. 

Permènd (me) me laud — rinominare. 
v. me permènd per t mir. 

Permènd (me) per t' kèc — sparlare, 
dir male di altrui — menzionare per- 
sona o cosa sfavorevolmente. 

Permènd (me) o me permendùe per- 
pàra — antecedentemente mentovare 
— nominare primieramente. 

Permendim, i- permennim, i-t' per- 
mendun, i — sf. 2. d. menzione, no- 
minazione, memoria, rammemorazio- 
ne, mentovazione, ricordanza, nomi- 
nanza, il mentovare — far menzione 
di checchessia, menzionarlo. 

Permendùem, i- permennùem, i - p.p. - 
mentovato , menzionato , ricordato, 
rinomato, memorato, commemorato. 


Permblèz, (me) radunare. v. me mlèz. | Permendùem, (i) ii permennùem, i 
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- add. m. 2. d. memorato, mentova- 
to, menzronato, ricordato = rinomato, 
che è in fama per checchessia — rt- 
nominato, che ha rinomanza, cele- 
bre, famoso. 

Permendùem, (t) i-t permennùem, 
1- t' permèndun e t' permènnun, i — 
sf. 2.d. ricordazione, ricordanza, ri- 
cordamento, ricordo, il ricordarsi — 
menzione, narrazione, che ricorda 
altrui alcuna cosa = commemorazione, 
commemoramento, riducimento a me- 
moria, ricordanza, il commemorare 
— orazione che si recita nella Chiesa 
e nell’ uffizio divino in memoria di 
un Santo nel giorno che sì celebra 
un'altra festa — rimembranza, ram- 
tmemoranza, rammemorazione. 

Permendùes, t- i permennùes, i — sm. 
2. d. rammentatore, chi o che ram- 
menta +— ricordatore, che ricorda. 

Permendùescim, permennùescim, avv. 
ricordevolmente, a memoria, secon- 
do la ricordazione — ricordabilmente, 
in modo ricordabile — memorabil- 
mente, | 

Permencùesem, i- permennùescm, 1 - 
p. p. ricordante, che ricorda - ram- 
memorante, che rammemora — me- 
morante, che memora — mentovante, 
che mentova —- menzionante, che men- 
ziona — commemorante, che comme- 
mora ec. 

Permendùescm, 


i — add. m. 4, 


i - i permennùescm, 

ricordabile, degno 
d° essere! ricordato, ricordevole, che 
si ricorda, che serba ricordanza - 
memore — memorabile, da rammemo- 
rarsene, degno di memoria, memo- 


revole — rimembrante, di buona me-. 


moria, rimembrevole — commemora- 
bile, degno di commemorazione — 
commemorativo, atto a commemora- 
re, che commemora. 

Permendùescm, (i) i-i cuitùescm, i 
— add. m. 2. d. fisso, affissato, inten- 
to, attento, fermo a considerare o a 
riguardare. | 
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Permennîim, i- permendìm, i — t' per- 
mènnun, 1- sf. 2. d. rammembran- 
za; lo stesso, ma men usato, che 
rimembfanza, ricordanza, memoria, 
rammenzione, rammentanza, ram- 

‘ mentamento, il rammentare — ram- 
memoranza, rammemorazione — ri- 
cordanza, menzione, mentovazione. 

Permennùe, (me) rammemorare , ri- 
durre a memoria, ricordare — ram- 
memorare, richiamar alla memoria 
— rammentare, far menzione — ram- 
mentarsi, rifl. att. ridursi alla me- 
moria, tornarsi a memoria. ved. me 
permènd, e suoi derivati. 

Permennùes, i — sm. 2. d. rammemora- 
to, chi o che rammemora. | 

Permesèl, per nagihàt, sicur me zzan 
— avv. per cagion d esempio, per 
esempio, esempigrazia. 

Permettim, 1- testir, i-igen, 1 — sf. 
2. decl. permessione e permissione, 
il permettere, facoltà data o ricevuta 
di fare o di dire — concessione, per- 
messo, licenza. 

Permettùe, (me) me zan igen, o testi- 
rin — permettere, concedere, lasciar 
fare, dare facoltà, licenza, arbitrio 
di fare ec. — tollerare ciò che si po- 
trebbe impedire. 

Permettùe, (moss me) moss me lan — 
spermettere. v. pervaar (moss me). 

Permettùem, i - permesso, conceduto. 

Permettùem, (t') 1— sf. 2.d. permetti 
mento, «voce disusata. » ved. per- 
mettim. 

Permettùescim, avv. permissivamente, 
con permissione. 

Permettùescm, (i) 1 - add. m. 2. decl. 
permissivo e permessivo , che per- 
mette — permissibile, che può per- 
mettersi. 

Permì e per mì, avv. per arrota, per 
giunta, per soprappiù. 

Permì, mì, mmì, sàper, sìper, prep. 
sur, sor, sopra, ed usasi avanti 1 
nomi principianti da vocale, p. es.: 
in sur un letto, in sur una tavola, ec., 
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permì gni sctràtt, permì gni sòfer ec. |Permiarx, (me) sopravvenire, im- 


v. mì, sopra. 

Permì, mì, come sopra ec. — addosso, 
prep. e talora avv. sul dosso, in sulla 
persona, permì veli — sopra qualun- 
que cosa — a carico, in aggravio — 
al di sopra, a ridosso — dare addos- 
so, investire, assaltare — farsela ad- 
dosso, « modo basso» perdere il co- 
raggio, darsi vinto ec. ec. 

Permì, avv. esteriormente. v. priasct. 

Permìadèt, (1) i- pertè-adèt, 1 - add. 
m.2.d. straordinario, soprordinario, 
non ordinario, ch'è fuor dell’ ordi- 
nario. v. iàsct- adèt — straordinario, 
sost. corriere, che non ha giorno de- 
terminato a portar le lettere — il con- 
fessore che alle volte si dà alle mo- 
nache oltre l’ ordinario - qualunque 
cosa che altri faccia fuor del suo 
consueto. 

Permiadèt, (me bàà) soprusare, usar 
sopra il dovere, abusare. 

Permiadetim, pertèi gacòn, avv. straor- 
dinariamente, con modo straordina- 
rio, soprordinariamente. 

Permiadetin, (fort) fort pertèi cacòn, 
avv. stracrdinarissimamente avo. sup. 
di straordinariamente. 

Permiàlt, (me) mellifluire, spargere di 
miele — fig. empiere di piacere, con- 
solare — meladdolcire, adolcire col 
miele — raddolcire, far divenir dolce. 

Permiàltscm, i- p. pr. mellifluente, che 
mellifluisce. 

Permiàltsem, (1) 1 = add. m. 2. d. mel- 
lifero, che produce o porta mele, 
melifero — melli/luo, atto a produrre 
Il miele, o d' onde scorre il miele — 
fig. dolce, soave — meladdolcito, ad- 
dolcito col ‘miele o dolce come miele 
- meloso, che ha in sè come del 
miele. l 

Permìargiùe, (me) me argiùe pertèi — 

| sopraspendere, spendere di soper- 
chio. 

Permìarsgjen, (me zàn) soprarragiona- 
re, ragionar di più che non bisogna. 


provvisamente arrivare, me mrrìi 
paa pritt. ; 

Permiariscm, ‘ — p. pr. sopravvenente, 
sopravveniente, sopravvegnente, che 
sopravviene. 

Permiàrzun, ì — p. p. sopravvenuto. 

Permiàrzun, (0) 1- sm. 2. d. soprav- 
venimento, sopravvenuta, il soprav- 
venire. 

Permiàzrìm, i -— sm. 2. d. sovraccullto, 
venerazione grandissima, culto che 
sì porge a qualche oggetto creato, 
più eccellente degli altri per qualche 
particolare qualità. 

Permìbaarr, a -— parteibàarr, a — sm. 
4. decl. soprassello, quel che sì mette 
di soprappiù alla soma intera - di 
soprassello, avv. per giunta, a modo 
di giunta — soprassoma, tutto quel 
che si mette di sopra più la comu- 
nal soma — soprappeso, peso oltre il 
convenevole e consueto, permipèsc — 
sopraccarico, quello che si mette ol- 
tre al carico solito - fig. aggravio, 
aumento di male, o simile — sopram- 
mercalo, sopraccarico, soprappiù — 
di soprammercato, avv. per di più, 
oltre al pattuito, al dovuto ec. 

Permìbeckùe, (me) soprabbenedire, ri- 
benedire, benedire di nuovo, me bee-. 
kùe per s' duti, 

Permìbeetùe, (me) me bàà bèen permì 
bèen — sopraggiurare, far giuramento 
sopra giuramento. 

Permìbertèt, (me) me wikàt fort — so- 
praggridare, gridare quanto se ne ha 
nella gola. 

Permibòrg, avv. sopraddovere, oltre il 
debito, soverchiamente. 

Permìbòrg, i — sf. 2. d. supererogazio- 
ne, ciò che si fa oltre al proprio 
dovere. | 

Permìblee, (me) me blee fort sctreit — 
sopraccomperare, comprar la cosa 
molto più ch'ella non vale. 

Permìbres, 1- sf. 2. d. sopraffascia, fa- 
scia che sta sopra altra fascia. 
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Permìibukkur, (i) 1- add. m. 2. d. so- 
prabbello, bellissimo. 

Permìbukkurli, ia — sf. 4. decl. soprab- 
bellezza, bellezza sopra bellezza, ab- 
bellimento troppo ricercato. 

Permicanavet, i- sm. 2. decl. telònio, 
banco de’ gabellièri — banco di cam- 
biatore. 

. Permìcarù), i- sf. 2. d. sopragguar- 
dia, guardia principale d' un campo, 

0 d’un esercito a'quartieri, alla quale 
fanno capo tutte le guardie avan- 
zate e le scorte. 

Permìceremid, avv. soprattetto, sopra 
Il tetto. 

Permìciàrap, a — sf. £. d. sopraccalza, 
calza che si porta sopra l’altra calza. 

Permìciel, (1) 1 — add. m. 2. d. soprac- 


celeste, che è sopra al cielo, sovrac- 


‘ celeste — sopraccelestiale, ch è sopra 
ì cieli, che sta sopra, o che è su- 
periore alle cose celesti — permìcièl, 
sm. sopraccielo, è la parte superiore 
del cortinaggio da letto, e d’altri 
arnesi simili. | 

Permìcisflèk, u — sm. 3. decl. sopras- 
suolo, tutto ciò che vegeta e frutti- 
‘ fica sopra il suolo di un podere, come 
viti, gelsi, alberi da frutto, a diffe- 
renza di quel suolo che si coltiva 
per cereali, erbaggi ec. Voce comu- 
nissima. 

Permìcolàn, a — sf. f. d. sopraccinghia, 
cinghia che sta sopra altra cinghia, 

Permìdàsctun, (1) 1-- pertòè i dàsctun, 
1 - add.m. 2. decl. sopramabile, più 
che amabile. 

Permìdegnun, i- sm. 2. d. sopradde- 
gno, più che degno, degnissimo, 

.Sort dègnun. 

Permìdèrz, (me) me dèrz permì - so- 
praspargere, spargere di sopra — per- 
midèrzscm , p. pr. sopraspargente, 
che soprasparge. 

Permìdèrz (me) me dèrz permì — so- 
prafondere, versar sopra. 

Permidèrzsem, i — p. pr. soprafonden- 
te, che soprafonde. 
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Permìderzun, i - p. p. soprasparso, so- 
prafuso, che soprasparge. 

Permìdietaar, (1) 1- add. m. 2. d. so- 
praddotto, più che dotto — fortiper- 
mìdietaar, sopraddottissimo, più che 
dotlissimo. 

Permìdìiscm, (1) 1-1 permìdietaar, 1 
- add.m. 2. decl. soprassapiente, sa- 
pientissimo. 

Permìdiit, (me) me diit scium - so- 
prassapere, strasapere, sapere a so- 
prabbondanza, saper moltissimo. 

Permìdiitsem, 1 p. pr. strasapente, 
che strasà. 

Permìdiltun, i — p. p. trasaputo. 

Permìdor, a — t' rràhunit fort me dor — 
sm.4.d. soprammano, sopramano, 
colpo di mano, di spada, o d’altro, 
dato colla mano alzata più della spal- 
la — fig. angherìa, sopruso, verghii 
- add. straordinario, eccellente - avv. 
colla mano alzata sopra la spalla. 

Permìdors, a — sf. pl. soprammaniche, 
manica sopra la manica. 

Permidàffisc, (me bàà) sopraraddop- 
piare, più che raddoppiare. 

Permidsrgnàà, (1) ia — add. m. 4. decl. 
soprammondano, aggiunto dato a 
cosa ch'è sopra il mondo. 

Permièmn, 1- sm. 2. d. soprannome. 
v. gallàp, i — vicenome, ch' è in vece 
del nome, pronome. 

Permiemnùem, (me) soprannomare, co- 
gnominare, soprahomare, dare un 
sopranome. 

Permiemnùem, i — p. p. soprannomato, 
cognominato, sopra nomato. 

Permìerr, (me) me dèrz ùin — orinare, 
pisciare. v. me sciurt. 

Permìèt, ia — fort èlie, ia — sf. 4. d. so- 
prassete, gran sete. 

Permiè) (me) e me permièl - infari- 
nare, aspergere di farina = rinvolta- 
re nella farina, come si fa a' pesci 
e altre cose prima di frigerle. 

Permiè?scm, i — p. pr. infarinante, che 
infarina. 

Permiè). un, i = p. p. infarinato. 
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Permièàun, (1) 1- add. m.2.d. infari- 
nato, asperso di farina — fig. chi ha 
cognizione di checchessia mediocre- 
mente e sopra sopra. 

Permiè} un, (0) 1- s/.:2. d. infarina- 
tura, l'atto e l'effetto dello infari- 
nare — cognizione poco profonda di 
una scienza; tintura meglio d' infa- 

‘ rinalura. 

Permìfàccie, ia — siper, i — sf. 2. d. su- 
praffaccia, sopralaccia, superficie, il 
di fuori di ciascuna cosa, e riguar- 
da particolarmente le qualità, l'ap- 
parenza esteriore de’ corpì. 

Permìfàcciezee, u = sf. 3. d. superficie 
della terra. 

Permìfaie, ia, it — sf. 2. d. sovroffesa, 
offesa soprabbondante ed eccedente. 

Permìfàr, a - permì t' mielunit — sf. 
2. decl. soprassemenza, replicata se- 
minazione. 

Permìflitràe , (me) me flitrùe pertè — 
sopravvolare, volare, e più che vo- 
lare — sorvolare , volar sopra, volar 
alto — fig. sopravanzare, superare. 

Permìfort, (i) i - add. m. 2. d. sovra- 
possente, più che possente — trapos- 
sente, possentissimo — strapotente, 
di gran potenza, più che potente — 
fort i fort, i. | 

Permìifr3sm, a — sm. 4. d. sopravvento, 
sopravento, vantaggio del vento che 
sì gode, rispetto a chi sta sotto 
vento — fig. superchierìa , affronto, 
bravata imperiosa - vantaggio - pren- 
dere il sopravvento, diventare supe- 
riore, incutere timore, intimorire. 

Permigaemùe , (meu) meu garmen- 
due fort — sopraggioire, sommamente 
gioire. 

Permishegim, i- fort gacmèn, i - sm. 
2.d. sopraggaudio, gaudio eccessivo. 

Permìgheguescm > (1) 1- forti ghe- 
guescm, i add. m. 2. d. sovraggio- 
10S0, gioiosissimo. 

Permìgizzmòn, (i) i- add. m. 2. decl. 
sopreterno, più che eterno, e si vuol 
dire in maniera enfatica. 
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Permìgizzscka, avv. soprattutto, sopra 
tutto, in tutto e per tutto, totalmen- 
te, principalmente. 

Permìgodit, (me) me godit permì — so- 
pralfabricare, fabbricare sopra una 
fabbrica già fatta. 

Permignèh, (me) me sctùe permì es- 
Sà pin — soprannumerare, aggiungere 
al numero, noverare oltre il già no- 
verato. 

Permìhaccli, ia — i pàr—haccli, ia — sm. 
4. decl. sopraccuoco , colui che so- 
praintende ai cuochi. 

Permìhàn, (i) na - add. m. 4. d. so- 
prallunare, cosa che rispetto a noi, 
sia dalla luna insù. 

Permìhàngher, (me) soprammangiare, 
mangiare una cosa, subito dopo aver- 
ne mangiata un'altra. 

Permìhoà, (i) i- fort 1 hd), 1- add. 
m. 2. d. sopraffino, ‘sopraffine, più 
che fino, finissimo. 

Permìidiiscm, i — add. m. 2. d. v. per- 
midietaar (1). 

Permìietàe, (me) me ietùe permì — so- 
pravvivere, vivere di più o più lun- 
gamente d’un altro, o d'altri. 

Permìietàem, i — p. p. sopravvivuto, 0 
sopravvissulo. 

Permlietùescm, 1 p. pr. sopravviven- 
te, che sopravvive. - 

Permìkalzîim, ì- permì t zrànun, 1- 
sf. 2.decl. soprastoria, racconto ‘ed 
esposizione intorno ad alcuna cosa 
già narrata. 

Permikalzùe, (me) me zzàn perpara — 
soprannarrare, narrare avanti — so- 
praccitare, citare avanti, citare di 
sopra — sopradditare, additare di 
sopra. 

Permìkcigr, (me) me ngùl fort ssst — 
sopragguardare, guardare con troppa 
durata e con troppa compiacenza. 

Permìkefilt, (1) 1- add. m. 2. d. so- 
pracchiaro, più che chiaro, chiaris- 
simo, fort 1 kuQùem. 

Permìkèmisc, ia — sf. f. d. sopraccami- 
cia, camicia soprapposta ad un’altra. 
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Permìkènun, ì — sf. 2.d. soprassustan-| Permimàrr-vèsc, (me) soprantendere, 


za, sustanza superiore, 0 più nobile 
dell’ altre. 

Permìkiàt, (me) me kiàt fort — soprap- 
piangere e soprappiagnere, piangere 
dirottamente, piagner di nuovo. 

Permìkòfsc, ia — sm. 4. d. soccòscio, la 
parte di sopra della còscia nella be- 
stia macellata. 

Permìkrsp, (me) me krèp scium — so- 
prassalare, salare oltre al conve- 
nevole. 

PermìkuXùem, (i) i - add. m. 2. decl. 
soprappuro, più che puro. 

Permìksmetlìiscm, (1) i-i paa scium- 
muescm, 1 - add. m. 2. decl. soprap- 
prezioso, preziosissimo , fort i ks- 
metlìiscm. 

Permilauvd, i — sf. 2. decl. soprallode, 
lode insigne. 

Permìlee, (me) soprannascere, nascere 
sopra alcuna cosa, nascere dopo al- 
tre cose simili nate. 

Permilèter, a — sf.4. decl. sopraccarta, 
coperta della lettera dove scrivesi il 
recàpito — nell’ uso il tecàpito scritto 
sul di fuori della lettera, 

Permilevdùe, (me) soprallodare, lodate 
con grandi encom), me livdùe fort. 

Permìluleùe, (me) me lulegùe pràp, o 
per s'dsti her — sopraffiorire, fiorire 
di nuovo. | 

Permilumnùesem, (i) i - add. m. 2.d. 
sovragglorioso, più che glorioso, glo- 
riosissimo, fort 1 lumnùescm - so- 
pragglorioso, colmo di gloria, oltre- 
modo glorioso, pertèi ilumnùescm. 

Permìlàp, (me) me làp scium, o pertè 
- sopracchiedere, chiedere sopra il 
convenevole. i 

Permìmàà, tèper, 1- fort scium, i- sm. 
2. decl. soprappiù, il soverchio — di 
soprappiù , avv. in oltre, da van- 
taggio. 

Permìmàrr, (me) me màrr pertèi — so- 
prappigliare, pigliar oltre al conve- 
nevole - sopraprendere, prendere ol- 
tre il debito. 


essere superiore agli altri in sapere 
o intendere. 

Permimàss, avv. soprammisura, smisu- 
ratamente, oltremisura. 

Permìmàz, (1) 1- fort 1 màz, 1- pertè 
i màz, 1- add. m. 2.d. sopraggran- 
de, grande oltre al convenevole, gran- 
dissimo — permìmàz-fòrt — soprag- 
grandissimo, sup. di sopraggrande 
— sopraeminente, eminente sopra gli 
altri, sopreccellente — sovraero:co, più 

— che eroico. 

Permimazsctùer, (1) 1-1 forti krenàar, 
1 — add. m. 2. d. sopravvanaglorioso, 
più che vanaglorioso, vanagloriosis- 
simo = fort i erdamgiiscm. 

Permimaznùescm (1) add. m. 2. d. so- 
prammagnificentissimo, sup. più che 
magnificentissimo. 

PermìimaYdk, u - sm. 3. d. sopravvil- 
lano, più che villano. 

Permìimènem, (i) 1- fort i mènem, i 
— add. m. 2. d. sopravveduto, più che 
avveduto, avvedutissimo. 

Permimènd, ia - scium mènn, ia — sm. 
4. decl. soprassenno, molto senno = 
scium die. 

Permìmiesctèr, 1- sm. 2. d. soprama- 
stro, mastro principale e sovrano. 
Permìmiè), (me) e me permimiè!, me 
miel permì — soprasseminare, semi- 

nare sopra il seminato. 

Permìmie)s, 1- sm. 2. d. soprassemi- 
natore, che soprassemina. 

Permìmie)scm, i- p. pr. soprassemi- 
nante, che soprassemina. 

Permìmie un, i — p. p. soprasseminato. 

Permìmiràg, i sf. 2. d. sopraddota e 
sopraddote, quella quantità di effetti 
che ha la donna sopra la dote o 
che le assegna il marito, giunta di 
dote. 

Permìmirag, (1) 1- add. m. 2. d. so- 

- praddotale, di sopraddote. 

Permimirasin, (me zan) sopraddotare, 
dar sopraddote, far sopraddote — do- 
tare abbondantemente. 
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Permimnòt, (me) me raa mnòt permì 
-— soprannotare, notar sopra — stare 
a galla. 

Permìmnèr, avv. soprammodo , sopra 
modo, fuor di modo, eccessivamen- 
te, fort scium. 

Permìmrèku2ùescm, (1) + = add. m. 
2.d. soprammirabile, mirabilissimo 
— sopramaraviglioso, più che mara- 
viglioso, oltremaraviglioso ; maravi- 
gliosissimo, fort mreku}ùescm, 

Permìmrri, (me) soprarrivare, soprag- 
giugnere, sopravvenire, improvvisa- 
mente arrivare, me àrz apancès. 

Permimùit, (me) me mutt kreit — so- 
pravvincere, più che vincere. 

Permìmuitscm, i = p. pr. sopravvincen- 
te, che sopravvince. 

Permimùitun, i — p. p. sopravvinto. 

Permimuitun, (i) 1 - add. m. 2. d. so- 
praffatto, vinto, superato, oppresso 
— aggiunto a frutte, funghi, e ad al- 
tre simili cose, vale troppo maturo, 
troppo fatto, strafatto, fort piekun. 

Permimùsciun, (i) 1- fort mùsciun, i 
— add. m. 2. decl. soprappieno, pic- 
nissimo. i 

Permìmùsciun, (t)i-sf.2.d. soprap- 
pienezza, più che pienezza. 

Permimvlùem, i- permìergàn, 1- sf. 
2. decl. sopraccoperta, coperta che si 
pone sopra altre coperte — coperta 
delle lettere, sopraccarta, © mlùemit 
lètres. 

Permìnatàr, avv. soprumanamente, in 
‘modo soprumano — sopraumanamen- 
te, in modo sopraumano — sopran- 
naturalmente, con modo sopranna- 
turale. 

Permìnatàr, (1) a — add. m. 4. d. so- 
prannaturale, che è sopia la natura 
di checchessia — maraviglioso, stu- 
pendo -— soprumano, ch'è sopra la 
condizione umana, straordinario. 

Permìndal, (me) me ndàl pertèi — so- 
prattenere, trattenere oltre al ter- 
mine. | 

Permindalun, 1 = p..p. soprattenuto. 
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Permindeer, (i) i - add. m. 2. d. so- 
pronorato, ch'è in sommo onore, che 
è ovunque riverito e onorato. 

Permìndricm, (i) i - add. m. 2. d. so- 
vraillustre, più che illustre, illustris- 
simo, fort 1 ndricm. 

Permìnghìim, (i) i-i perminghbìimun, 
i--i fort nghìim, i — add. m. 2. decl. 
soprasazio, più che sazio. 

Permìnièr, (i) i - add. m. 2. d. sovru- 
mano, sopraumano, più che umano, 
più che da uomo. 

Permìnièr, (0) i-t perminatgr, a —- sf. 
4.decl. sovramanità, qualità di ciò 
ch è sovrumano. 

Permìnnèi, (me) me nnèit permì — so- 
prastare, star sopra, esser superio- 
re, eminente — usar superiorità, mag- 
gioranza, sopraffare, soverchiare. 

Permìnnèit, (me) me ndèit permì — 
soprassedere, sedere sopra — trala- 
sciare per qualche tempo, differire 
— usare superiorità, soverchiare - 
soprassedere un negozio, differirlo ad 
altro tempo, me lan per tieter vàkt. 

Permìinùmer, (i) i - add. m. 2. d. so- 
pranumero e soprannumerario, che 

‘ nel numero è posto di soprappiù, 
ch'è numerato di soprappiù, non nu- 
merario. Voce dell'uso comune. 

Perminumerùe, (me) soprannumerare, 
numerare oltre il già numerato. 

Permipaamarùem, (i) i - add. m. 2. d. 
soprimmenso , più che immenso: 
espressione enfatica e detta per esa- 
gerazione. 

Permìpagùe, (me) me pagùe o me I4à 
pertè — soprappagare, pagare oltre il 
dovere, strapagare. 

Permìpar, i — sm. 2. d. sopraccapo, so- 
prantendente , superiore — nell’ uso 
sollecitudine, cura. 

Permìperscpirtsem, (1) i - add. m. 2.d. 
sopraspirituale, più che spirituale. 

Permiperscpirtsem, (me bàà) sopra- 
spiritualizzare, più che spiritualiz- 
zare. 

Permìpètk, u- sf.3. d. sopravvesta e 
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sopravveste, veste che si porta sopra| Permìsciartùe, (me) soprannestare, an- 


l’ altre vesti. 

Permìpieà, a — sm. /. d. soprapparto, 
parto che nasce immediatamente do- 
po il primo parto — l’ atto del parto- 
rire, 0 il tempo che precede di poco, 
o che di poco seguita esso atto, es.: 
la N è soprapparto, è morta soprap- 
parto ec. 

Permìpii, (me) soprabbevere e soprab- 
bere, bere immediatamente dopo aver 
preso checchessia per bocca. 

Permìplott, a — fort piòti, a — sm. 4. d. 
sopraperfetto, perfettissimo da ogni 
parte. 

Permìprarùe, (me) sopraindorare, do- 
rare sopra il dorato, raddoppiar l’in- 
doratura. 

Permipra) , a — sf. 4. d. sopraffavola, 
ampliazione di favola, favola soprà 
favola, favola aggiunta ad altra fa- 
vola. 

Permipruu, (me) me mbait permì - so- 
prapportare, portare sopra o in alto. 

Permìrànd, (1) a--1 fort rànd, a — add. 
m.4.decl. sopraggrave, grave oltre- 
modo, gravissimo. 

Permìrandùe, (me) me randùe fort — 
sopraggravare, aggravare di più, so- 
praccaricare, me ngarkue fort. 

Permìrezzùe, (me) sopraccignere, ci- 
gner di sopra. 

Permìrittt, (me) me maznùe fort, me 
ritt fort - sopraesaltare, esaltare gran- 
demente, o esaltare sopra il merito. 

Permìscdricm, (i) ì — add. m. 2. d. so- 
prillustre , ‘più che illustre. 

Permìscègn, 1 — sm. 2. d. soprassegno, 
soprassegnale, segnale, segno - so- 
pransegna, contrassegno. 

Permìscegnùe, (me) soprassegnare, far 
soprassegna o soprassegno. 

Permìscènt (i) e i permìscéit, 1 — add. 
m. 2. decl. soprasanto e soprassanto, 
più che santo, santissimo, fòrt scéit. 

Permiscerbze. (me) me bàà fort 3sme- 
tin - soprasservire, servire più che 
non porta l’ obbligo. 
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nestare sopra il già annestato. 

Permìscìt, (me) me scit permì - so- 
pravvendere, vendere la cosa più 
che ella non vale. . 

Permisciummùe, (me) soprammoltipli- 
care, moltiplicare in infinito. 

Permisckrùe, (me) soprascrivere, scri- 
vere sopra, far la soprascritta. 

Permìsckrùem, i — p. p. soprascritto. 

Permìsckrùem, (t') 1- sf.2.d. sopra- 
scritta, soprascritto , quello scritto 
che si pone sopra alle lettere, con- 
tenente il nome di quello a cui s’ in- 
dirizzano — aver buona soprascritta, 
fig. in modo basso, vale aver buona 
cera. 

Permìsckrùescm , i — p. pr. 
vente, che soprascrive. 
Permìsckrùje, ia - permìsckrùem, 1 - 
sm.2.d. soprascritto, scrittura posta 
sopra a checchessia — soprascritta — 

soprascrizione — inscrizione. 

Permìscpirt, i - sm. 2.d. sopraccoscien- 
za, dicesi nell’uso di qualunque 
cosa onde la coscienza ci possa 
garrire. 

Permìscprèss, a- permiscpenèss, a — 
sf. 4. decl. soprasperanza, speranza 
quasi certa, gran fiducia; ugdaje e 
maz, confidenza. 

Permìscpressùe, (me) me 
nessùe, me pàss fort ugdàjen — so- 
prasperare, aver grande speranza. 

Permìsctàg, !) a-— add. m. 2. decl. so- 
prabbestiale, bestialissimo, fort sctàs. 

Permìsctùe, (me) me riitt fort, me sctùe 
scium - sopraccrescere, crescere sem- 

re più. 

Permìsiè), (me) me sie) permì —- so- 
priggirare, girare sopra, e di sopra; 
girar di nuovo, me sie) prap. 

Permìtàat, 1 — sm. 2. d. sovrossequio, 
sovracculto, ossequio grande e spe- 
ziale che si dà a qualche oggetto 
creato, superiore agli altri per qual- 
che particolare qualità o riguardo. 

Perm)teprùe (me) me teperùe permì - 


soprascri- 


permisope- 
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soprabbondare, sommamente abbon-|Permìvesctiir, (1) i - i. permìfesctàir, 


dare, sopravanzare, 

Permìteprùem, i — sf. 2. d. soprabbon- 
danza, soverchia abbondanza. 

Permìteprùescim , avv. soprabbondan- 
temente, copione manie: con 
soprabbondanza. . 

Perìnìteprùescm, (1) 1- add. m. 2. d. 
soprabbondante, che soprabbonda - 
soprabbondevole. 

Permìtieguà, a — sm. /. decl. tetto. v. 
lepòs. | 

Permìtièr, 1-1 pàr, 1- sm. 2. d. so- 
prastante, chi ha soprastanza in chec- 

‘-chessia, custode, guardiano. 
Permìtièr, (1) i - add. m. 2. d. sopra- 

stante, che sta sopra — soprantenden- 

te, quegli che ha autorità primaria 


sopra qualche offizio o opera — so-| 


pracciò, sm. così sostantivo sì usa 

. spesso per soprintendente, colui che 
in una data cosa ha il primo grado 
e la superiorità = fare sl sopracciò, 
arrogarsi autorità di superiore ec. 

Permìt maz, (1) 1- add. m.2. d. so- 
vraggrande, sopraggrande, tragran- 
de, grandissimo , fort i maz -, so- 
preccedente, più che eccedente, ec- 
cedentissimo, 

Permìt’ mir, (1) 1- add. m. 2. d, so- 
vreccellente, più che eccellente, ec- 
cellentissimo, forti mir, buonissimo. 

Permitrim, (1) a — add. m. 1. decl. so- 
praffamoso, più che famoso, famo- 
sissimo, fort trim. 

Permìtumir, (i) i - add. m. 2. d. so- 
prabbuono, più che buono, strabuo- 
no, molto buono, buonissimo. 

- Permìtuà, a - gid me tù) 


ermì tùiì —| 


1 -— add.m.2. decl: sopraimpossibile, 
più che impossibile, impossibilissi- 
mo, fort fsctiir, fort vesctir. 

Permìvièt, (1) 1 — add. m.2.d. sopran- 
no, che ha più d'un anno, che è 
sopra l’anno, dicesi de’ bestiami. 

Permìvlùe, (me) soprabbollire, bolli- 
re di soverchio, bollire per troppo 
tempo. 

Permìvuu, (me) me vuu permì - so- 
prammettere, metter sopra, soprap- 
porre, porre sopra. . 

Permìzàm, i- sm. 2. d. sopraddente e 
sopraddenti, dente nato fuor dell’ or- 
dine degli altri denti. 

Permìzàn (me) me zan permì - soprad- 

dare, dare in grande abbondanza - 

soprarendere, rendere più del rice- 
vuto, soprarrendere. 

Permìzee, avv. sopratterra, contrario di 
sotterra, alto da terra. 

Permìzzàn, (me) me z7àn permì - so- 
praddire, dire oltre al detto, aggiu- 
gnere al detto — esagerare, eccedere 
nel dire — dir di sopra — sopraccen- 
nare, accennar sopra, o precedente- 
mente; dire avanti, dire prima — so- 
prammentovare, mentovare di sopra, 
sopraddire. 

Permìzzànun, ì — p.p. sopraddetto, so- © 
vradetto, sopraccennato, soprammen- 
tovato. 

PermìseAtàar, (1) i — add. m. 2. d. so- 
praffervente, ferventissimo. 

Permìgort, avv. sopravviolentemente, 
più che violentemente, sforzatamente. 

Permìcotnùi, (1) ia — add. m. 2. d. so- 

‘pranobile , nobilissimo , fort sgotnìùi. 


soprammattone, sm. f. d. muro fatto| Permìssmeciaar, 1- sm. 2. d. sopras- 


di semplici mattoni. 
Permìurt, (1) 1- add. m. 2. d. sopra- 
savio, più che savio, savissimo. 
Permìvèsc, (me) me vèsc permì - so- 
pravvestire, porre la sopravveste — 
mettersi, rifl. att. una veste sopra 
un’ altra. 

Permìvesciun, i — p. p. sopravvestito. 


servo, più che servo. 

Permlèz, (me) radunare. v. me mlèz, 
e suoi derivati. 

Permòi, per mùi, avv. mensualmente, 
di mese in mese, per ciascun mese. 

Permràp, avv. per contrario, all’oppo- 
sto, a rovescio, per converso, bys- 


pràpa. 
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Permrènd e permbrènd, avv. interior- 
mente. v. mbrènd. 
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che, poco manco che agevolmente — 
da poco in qua - momentaneamente. 


Permrènd e permbrènd, a —- sm. 4. d.|Perpàkgiàà, megil -— avv. appena ap- 


dentro. v. mbrènd, e suoi derivati. 

Permùe, avv. per me, quanto a me — 
da per me, colle mie forze. 

Permùt, (me) smerdare, macchiar chec- 
chessia colla merda — metaf. svergo- 
gnare. 

Permùtscm, i p. pr. smerdante, che 
smerda. 

Permùtscm, (i) 1- add..m. 2. d. mer- 
.doso, «voce bassa, » imbrattato di 
merda. 

Permòs, (me) prosternere, gettare a 
terra, abbattere — prosternarsi, rifl. 
att. distendersi, allungarsi. — 

Permèss, (me) prostrare, distendere a 
terra, abbattere — fig. umiliare, avvi- 
lire, invilire, invilare, ravvilire, far 
divenir vile, far perdere il coraggio. 

Permèss, avv. boccone e bocconi, colla 
pancia verso terra, contrario di su- 
pino. 

Pernafàk, avv. per avventura, per for- 
tuna, per sorte. 

Pernàtten, avv. per notte, nottetempo, 
nel tempo della notte, di notte tem- 
po, ndten, nottetempore. 

Pernatèr, avv. per natura, raturalmente, 

Pernàttscm, i — sm. 2. d. nottante, co- 
lui e colei che per prezzo va ad as- 
‘sistere per il corso della notte ma- 
lati gravi. 

Perndèer, per nnèer, per hàter, per 
niergìi — avv. per rispetto, in riguar- 
do, per amore, a rispetto, rispetti- 
vamente. 

Perndritt, avv. per rivelazione, per 
ndritt Scpirtit Sceit. ‘ 
Perndèt, a — fAicisctùi, 1a — sf. 4. d. im- 

pudicizia. v. pallavì:. 

Pernevòi , per itisaa, avv. per neces- 
sità, per necessario, necessariamente. 

Perpàine, a — sm. 4.d. virgulto, pianta 
giovane — sermento, ramo secco della 
vite, :zùpra rilis. 

Perpàk , avv. per poco, quasi, quasi 


pena, ed appena pena,-per un. pelo, 
con grandissima difficoltà, fort fsetiir. 
— appena, avv. a fatica, con difficoltà. 
Perpàkmòtt, avv. provvisoriamente, per 
modo di provvisione, provvisional- 
mente, temporaneamente, per un dato 
tempo, ma non per sempre, momen- 
taneamente. Voce di uso comune. 
Perpàkmòtt, (1) i - add. m. 2. d. prov- 
visorio, dicesi di cosa fatta per modo 
di provvisione ed a tempo, per un 
dato tempo, sinchè possa farsene al- 
tra stabile e durevole. Voce dell'uso 
— temporaneo, che è a tempo, non 
perpetuo — frutto temporaneo, frutto 
di stagione, non seròtino - momen- 
taneo, di breve tempo. 00 
Perpar, a — sf. 4. d. presenza e presen- 
zia, l’esser presente, cospetto - aspet- 
to, apparenza — in presenza, alla 
presenza, avv. al cospetto, dinnanzi 
— di presenza, in persona — di bella 
presenza, uomo o donna di bello 
aspetto e di nobil persona + di poca 
presenza, di non buono aspetto - 
. presente, sm. regalo, donativo — gram. 
presente, vale tempo presente. 
Perpàr, (i) a — add. m. 4. d. presente, 
ch'è al cospetto o davanti, che è 
alla presenza — avanti, innanzi, an- 
tecedente, anteriore, prima — andare 
‘ avanti, superare, proseguire, conti- 
nuare — farsi avanti, presentarsi ec. 
— dinanzi e dinnanzi, prep. in faccia, 
alla presenza. 
Perpàra, (sicur) avv. in pristinum, voce 
lat. nel primiero stato. . 
Perpàra, avv. avanti, innanzi, dinanzi 
e dinnanzi, davanti, avanti, dalla 
arte anteriore — antecedentemente, 
In tempo antecedente — anteriormen- 
te, precedentemente, anticipatamen- 
te, presenzialmente, primieramente — 
prima, avv. che denota tempo ante- 
cedente, più presto, più tosto ec. 
e 


x 


PER 


Perpàra, (maa) avv. primieramente, da 
rima. 

Perpàra (me àrz) prevenire, venire 
avanti, anticipare. 


Perpàra, (me bàà) anticipare, fare una 


cosa prima del tempo necessario — 
vantaggiare nel tempo — cominciare 
innanzi — precedere — preludere. 

Perpàra, (me cìtt) rappresentare, met- 
tere avanti gli occhi. 

Perpàra, (me dal) presentarsi, rifl. 
att. condursi alla presenza — precor- 
rere, andare avanti, correre innanzi, 
prevenire — fig. superare — progredi- 
re, andare avanti — dinanzare, pas. 
sare innanzi a uno, avanzarlo. Voce 
d’ uso — divanzare, prevenire alcuno 
nell’ andare, precorrere, antecorre, 
me sckùe perpàra, me prii perpàra. 

Perpàra, (me dèk) premorire, morire 
innanzi. 

Perpàra, (me diit) presapere , sapere 
innanzi. 

Perpàra, (me paa) antivedere, vedere 
avanti, pronosticare, indovinare, ac- 
corgersi. 

Perpàra, (me scti1) presentare, con- 
durre innanzi, alla presenza - pro- 
curare l’accesso ad uno innanzi ad 
un personaggio e simili — presentare. 
vale far donativo di cose mobili, me 
fal, porgere, dare — antimettere, met- 
tere avanti. 

Perpàra-die, avv. avantieri. ieri l’altro. 

Perpàra-dritt, (1) a — add. m. 4. decl. 
antilucano, che viene innanzi dì o 
sul far del dì. 

Perpàra-di)uvit, (1) add. m. 2. d. an- 
tidiluviano, avanti il diluvio uni- 
versale. 

Perpàra-t mbràm, 1- perpàra { mra- 
pèn, i — add. m. 2. d. penultimo, in- 
nanzi all'ultimo — antepenultimo, ch'è 
avanti al penultimo. 

Perpàra=gizzscka, avv. primierissima- 
mente, in primissimo luogo, prima 
d’ ogni altra cosa. 

Perpàra-iaplis - bàA — iaplis = ftsr=1a- 
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PER 
pùs — sm. 4. d. fastigio, propriamen- 
te è il frontespizio degli edificj. 

Perpàra-iùve — coramvobis, voce lati- 
na, vale uomo di pre-ciza o d’ap- 
parenza — stare e simili sul coram- 
vobis, stare in contegno grave e.mae- 
stoso — fare il coramvobis, fare il sa- 
puto, il dottorello. 

Perpàra-popuit, avv. corsi popolo o 
corampopulo, voce latina, vale pub- 
blicamente, in presenza di tutto il 
popolo. 

Perpàra- vàkt, avv. prematuramente, 

. anticipatamente, prima del tempo 
opportuno, innanzi al tempo. 

Perpàra-vàktit — add. m. 2. d. prema-. 
turo, anticipato. 

Perpàres, (t’ dìtunit) sf. 4. d. preven- 
zione, atto del prevenire, anticipa- 
zione — giudizio anticipato — opinio- 
ne anticipata. 

Perpàrts, a — meglio brèg, 1 0 fèàsc, ia 
- sf.4.d. fascia. 

Perpàrs, a — sm. f.d. grembiale, grem- 
biule, pezzo di panno di lino o d'al- 
tra materia, che tengono dinnanzi 
cinto le donne, e pende loro insino 
al ginocchio, 0 più giù; e similmen- 
te l’usano gli artisti, e gli zappa- 
tori fra i soldati d' infanteria ec. v. 
boccia?.èk, zinnale. 

Perpàre , a — sm. f. d. pettorale, stri- 
scia di cuojo, 0 d'altro, che si tie- 
ne davanti al petto del cavallo, ap- 

iccata alla sella da una banda, e 
affibbiata dall’ altra, acciocchè in 
andando all’erta, la tenga, ch’ ella 
non cali indietro — armatura del pet- 
to — davanzale = fronte, meglio bà}.. 

Perpàre-letter, i- sm. 2. d. paliotto, 
pezzo di panno di vario colore se- 
condo il rito che cuopre la parte din- 
nanzi dell’ altare, frontale. 

Perpà}, (me) me zàn zen - divulga- 
re, pubblicare, far noto. v. me hàp 
— sbociare, rapportaro, propalare. 

Perpàà, (meu) divulgarsi, promulgarsi, 
propagarsi, dilatarsi ec. 


PER 

PerpàXs, 1- lecits, 1 — sm. 2. d. divol- 
gatore e divulgatore, chi o che di- 
volga o divulga — promulgatore, pro- 
palatore, propagatore, pubblicatore. 

Perpà)scim, avv. divolgatamente, pub- 
blicamente , e dicesi di cosa onde 
“tutti ne parlano. 

Perpààscm, i-lecitscm, i = p. pr. di- 
volgante, che divolga — promulgante, 
che promulga ec. 

PerpàXun, i - p. p. divolgato e divul- 
gato, pae ec. 

Perpièk, (me) me gnìt — congegnare, 
commettere, incastrafe, combaciare, 
mettere insieme — ‘’artificiosamenia 
comporre — accopulare, lo stesso che 
accoppiare, me basckùe — accompa- 
gnare o congiungere insieme due co- 
se, fare "coppia — favorire l’atto della 
generazione tra gli animali domestici 
_ accoppiarsi , rifl. att. andare in 
coppia, a due a due - congiungersi 
in matrimonio. 

Perpièk, (meu) meu hàssun — incontra- 
re, scontrare, riscontrare, abbattersi 
n camiminando con checchessia — 
andar incontro per affrontare o as- 
salire alcuno, o per accoglierlo, os- 
sequiarlo — incontrare 1l gusto d'uno, 
piacergli — incontrare l'odio d' uno, 
essergli odioso — accadere, avvenire, 
occorrere - succedere - scontrar male, 
avvenire male, abbattersi male. 

Perpièk, (meu) meu hàss - incontrarsi, 
abbattersi strada facendo, accoppiar- 
si, congiungersi, unirsi — intoppare, 
abbattersi, incontrarsi, e si prende 
per lo più n mala parte — combagiar- 
s1 — abboccarsi, imbattersi, scontrarsi. 

Perpièk (me) bàsck, me gnit bàsck, 
me uidiss mir — combaciare, comba- 
giare, congiungere, unire insieme, 
far che duo corpi si tocchino tal- 
mente nella superficie , che non ci 
apparisca niuno spazio — combaciar- 
sì, esser congiunto e ben unito in- 
sieme legno con legno, 
ferro ec., baciarsi insieme. 
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PER 
Perpiék (me) bàsck, me ngìt bàsch —- 


copulare, unire insieme, congiungere 
_ copularsi, congiungersi carnalmen- 
te — unirsi in matrimonio. 

Perpièk (me) mir, me zidiss si dù- 
hèt, me pelciùe bàsc mir — commet- 
tere, incastrare, unire, congiungere, 
mettere insieme, e per lo più dicesi 
di legnami, pietre e simili — ordina- 
re — incaricare - raccomandare - af- 
fidare — commetter mali, seminare 
scandali ec. 

Perpièk (meu) kèc, meu hàss per t 
kèc — misavvenire. v. ciXùe (me) kec. 

Perpièks, 1- gnits, i — sm. 2. d. accop- 
piatore, chi o che accoppia, che con- 
gegna, che incastra, che commette: 

Perpièkscm, 1- gnitscm, i — p. p. con- 
gegnante, che congegna — incastran- 

che incastra — commettente, che 
commette — combaciante , che com- 
bacia — incontrante, che incontra. 

Perpièkun, i — p. p. abboccato, incon- 
, rato, abbattuto, intoppato, imbat- 
tuto, scontrato, incastrato, congegna- 
to, combaciato, accopulato, congiun- 
to, accoppiato e simili. 

Perpièkun, (t') i - sm. 2. d. abbocca- 
mento, unione, congresso, convegno, 
conferenza di due 0 più persone per 
trattare insieme, l’ abboccarsi — ri- 
scontro di battaglia, combattimento 
— riscontro delle bocche di vasi o 
canali — scontro, incontro, lo scon- 
trare, rincontro — relazione fra una 
cosa e un'altra, riscontro — imbatto, 
incontro, avvenimento, occorso — tn- 

contramento, incontro, lo incontrare, 
lo incontrarsi, intoppamento, incon- 
tratura, l' avvenirsi in checchessia 0 
in chicchessia — occasione, congiun- 
tura — scontro, urto — incontro, favo- 
re, buona accoglienza. 

Perpitkun, (t)1-sm.2.d. combacia- 
mento, combagiamento, il combacia-' 

. re eil combagiare, combagio — con- 
gegnamento, congegnazione, conge- 
gnatura , il congegnare, e la cosa 


PER 


congegnata — incastramento , l’ atto 
dell’ incastrare, o dell'incastrarsi una 
cosa nell'altra; e lo stato delle due 
cose incastrate, incastratura, l’ inca- 
strare, e il luogo dove s’incastra - 
incastro — accoppiamento , accoppia- 
tura, accoppiazione, l’atto e l’effetto 
dell’accoppiare, e lo stato della cosa 
accoppiata - l unione coniugale, ma- 
trimonio — congiungimento, umone = 
copula, il copulare, congiungimento, 
- l’atto carnale, il coito — congiun- 
zione, particella grammaticale che 
lega insieme l’un membro del pe- 
riodo con l’ altro. 

Perpièkunit (t') ùzavet — sm. 4. d. cro- 
cicchio, luogo dove s'’ attraversan più 
strade — uz e cròes. | 

Perpiòt, i — sm. 2. d. alto, meglio nàlt, 1. 

Perpièt, (fort) .i — sf. 2. decl. pettata, 
aspra e grande salita, detta dall’af- 
fanno del petto, che si patisce a sa- 
lirla — pettata, percotimento del pet- 
to, o fatto col petto. 

Perpièt, (t°) 1- rùgh V perpièt, 1 — sf. 
2. decl. salita, il salire, e il luogo 
pel quale si sale — via erta e ripida 
— montata — er/a, luogo per il quale 
si va all’ insù, contrario di scesa, di 
china - far l’ erta, montare su per 
l’ erta — stare all’ erta, stare in guar- 
dia, usar cautela — piagg:a, salita di 
monte non molto ripida - lido che 
scende pianamente al mare = andar 
piaggia piaggia, me sckùe brègh 
breghu - andar rasente la piaggia — 
piaggiata, costiera, riviera, hair u. 

Perpièt, (me sckùe t') meu gnit t' per- 
Ro — salire, ascendere ec. ved. me 

. hp, e suoi derivati. 

Perpìi, (me) inghiottire ec. v. me per- 
bìi, e suoi derivati. 

Perpìi (me) paa perciàp, meglio me 
perbiim paa pertòp = ingollare , in- 
ghiottire senza masticare e ingorda- 
mente — ingolare, me scui n°’ fut — 
cacciar altrui checchessia giù per 
la gola. 
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PER 

Perpii (me) pràp, pràp me perbìi — 
ringhiottire, inghiottir di nuovo — 
riassorbire, assorbir di nuovo ec. 

Perpik (me) gocciolare, cascare a goc- 
ciola, v. me pik, e suoi derivati. 

Perplàss, (me) sbatacchiare, battere 
altrui violentemente in terra, o con- 
tra il muro, sbacchiare — stramaz- 
zare, gettare impetuosamente a terra 
in maniera che il gettato resti sba- 
lordito e quasi privo di sentimenti 
— fig. atterrire — np. cadere senza po- 
tersi o sapersi riparare — cadere sen- 
za sentimento a terra. 

Perplàsscm, ì — p. pr. stramazzante, che 
stramazza — sbatacchiante, che sba- 
tacchia. 

Perplàssun, i - p. p. sbatacchiato, stra- 
mazzato, sbattuto per terra. 

Perplàssun, (t°) 1- sf. 2. d. stramaz- 
zata, caduta, percossa in terra — stra- 
mazzone, l'atto dello stramazzare. 

Perpòs, i — sm. 2. d. scabello e sgabel- 
lo. v. sckAm, 1. 

Perpùsc (me) e me perpùsce - sbra- 
ciare, allargar la brace accesa, per- 
ch’ ella renda caldo maggiore - fig. 
largheggiare o in fatti o in parole, 
o scialacquare prodigamente, sciu- 
pare — sbraciare a uscita, consumare 
senza risparmio. 

Perprùsciun, i — p. p. sbraciato. 

Perprùsciun, (t') 1 - sm. 2. d. sbracia- 
mento , sbraciata, lo allargamento 
della brace accesa, perchè renda 
caldo maggiore — fig. mostra di voler 
far gran cose — sfarzo, scialo ecce- 
dente — millanteria, spacconata. Voce 
dell'uso comune. 

lara (0) 1- sm.2.d. sbracio, 
sbraciata, sbraciamento , pomposa 
mostra, o apparenza di voler fare o 
dire gran cose, detto dallo sbraciare 
che colla paletta si fa del fuoco con 
far venir ipo e scintillare la brace. 

Perprùscm, 1 p. pr. sbraciante, che 
sbracia. 

Pers, a — sf. 4. d. persa, persia, maio- 


PER 
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rana, pianta di grato odore, detta|Perscèsc e perscièsc, i — sf. 2. d. pappa 


per altro nome majoràna. 

Persaa, avv. per quanto, secondo che, 
a misura che. 

Persahighùi, avv. per convenienza, per 
cerimonia, giusta la convenienza sol- 
tanto. 

Perscendèt, ia — perscennòt, 1a — t° fà- 
lun, i — sf. 2. d. salutazione, salute, 
saluto — salutazione angelica, l’Ave 
Marta, parole con cui î angelo (Ga- 
briello salutò Maria, allorchè le an- 
nunziò che sarebbe Madre di Dio. 

Perscendèt (me) e me percennèt = sa- 
lutare, riverire. v. me fàll- mescen- 
dèt — sberrettare, salutare altrui col 
trarsi la berretta, me hièk fèssin. 

Perscendèt, (mòss me) mòss me fal 


«voce dell'uso» pane cotto in acqua 
o in brodo, o simili — panata — pan- 
cotto, panbollito — soffiar nel panbol- 
lito, far la spia. 

Perscèsc i màz, 1 - sm. £. d. pappone, 
accr. di pappa - zuppone, zuppa 
grande — pappone, sm. vale mangio- 
ne, pappolone, gran mangiatore, 
grsksuur. 

Perscèsc i vòghel, i — sf. 2. d. pappina, 
dim. di pappa, piccola pappa — mi- 
nestrina delicata e gustosa — panina 
fresca, «nell'uso zuppa all’inglese» 
quel gelato fatto d' uova, zucchero e 
latte, e poi messo in forma con pez- 
zetti di pan’di spagna — zuppetta, 
dim. di zuppa, zuppa piccola. 


mescendèt — insalutare, non salutare. |Persciòrt, avv. per sorte, a sorte. 
Perscendèt, (meu) salutarsi, riverirsi.{ Persciùm, avv. per molto. 
Perscendèt (me) pràp - risalutare, sa-| Persciùmhèr, avv. per molte fiate, per 


lutare di nuovo. 


più volte, più volte, sovente. 


Perscendèts, 1- sm. 2. d. salutatore, | Persciùmmòtt, avv. per gran pezza, 


chi o che saluta. 


lungamente. 


Perscendètscim, me scendèt — avv. sa-| Persciùmmbtt — viva, voce d’ applauso 


lutevolmente, con salute. 


a chicchessia. 


Perscendètscm, i p. pr. salutante, che| Persciùrr, (me) me scterpik me sciùrr, 


saluta. 

Perscendètscm, (1 paa) 1-add.m. 2.d. 
insalutante , che non saluta. 

Perscendètun , i - p. p. salutato, ri- 
verito. 

Perscendètun, (t') 1- t' perscennètun, 
i1-t' fàlun, 1- sm. 2: decl. salutare, 
l'atto del salutare, salutazione, sa- 
lato, il salutare. 

Perscendètun, (ipaa) 1 — add. m. 2.d. 


me làgh me sciùrr — scompisciare, 
pisciare addosso, o bagnar di piscio 
checchessia — aver gran voglia e sti- 
molo d' orinare — scompisciarsi dalle 
risa, o per le risa, ridere smodera- 
tamente, «modo basso.» 

Persciùrrscm, i — p. pr. scompisciante, 
che scompiscia. 

Persciùrrscm, (1) 1- add. m. 2. d. pi- 
scioso, imbrattato di piscio. 


insalutato, non salutato — andarsene | Persciùrrun, i = p. p. scompisciato, im- 


snsalutato hospste, partire d’ un luogo 
senza dir addio e furtivamente. 
Perscèsc e perscièsc, 1 — ii 2.d. zup- 
pa, pane intinto nel brodo o nel 
vino, ed anche in altri liquori — mi- 
nestra fatta di pane messo nel brodo 
— fig. mescolanza, confusione, cosa 
molto intrisa — far la zuppa nel pa- 


brattato d’orina. 


Persciùrrun, i- sm. 2. d. scompiscio- 


ne, « voce bassa» erroraccio, mar- 
ròne, strafalcione, gabim 1 màz. 
Perscka? avv. per cosa? a qual pro- 
posito? a qual fine? 
Persckrùem, avv. per iscritto, in iscrit- 
to, in carta. 


niere, far cosa inutile, affaticarsi|Perscpeit, avv. per fretta, prestamente, 


invano. 


subitamente. 


+ e-_e-—- 
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Perscpìrt, (i)i-i divòem, 1- 1 mir, i|Persebèt, avv. per via di, per mezzo, 
- add. m. 2. d. spiritale, di spirito, | col mezzo, coll’ ajuto ec. 
spirituale - vitale, di vita — attenente | Persèdst, per t° dùter hèr — avv. secon- 


a spirito, religioso, divoto. dariamente, nel secondo luogo - se- 
Perscpìrt, (t ) 1- sf. 2. d. spiritualità,|  condario - di bel nuovo , di nuovo. 

divozione, coltivamento di religione | Persèdàt-her, avv. per la seconda vol- 

— qualità di ciò ch'è spirito — reli-| ta, di nuovo. 

giosità, qualità di ciò che è religio-|Persèdàtin (me bàà) me pertrii, me 

so, pietà — scrupolosa esattezza nel-| bàà pràp — rifare, far di nuovo. v. 

l'osservare regole e precetti. me godìtt perserìsct. 


Perscpìrtscim, perpirscim, me scpirt — |Persèdàtin, (me beghiìss) me pelciùe 
avv. spiritualmente, con ispiritualità |  pràp - rapprovare, approvar di nuovo. 
— spiritalmente, in maniera spiritale. | Persèdàtin, (meu dùk) me paa perse 

Perscpìrtsem, (1) i-1 scpirscm, 1-1| dsti her -rapparire, di nuovo ap- 
mir, 1-1 devòcm, î — add. m. 2.d.| parire, farsi vedere di nuovo. 
spirituale, di spirito, senza corpo, | Perserù, (1) u-1 rlisct, 1- i perserisct, 
incorporeo — attenente a spirito 0 a] i-— add. m.2. d. recente, nuovo, no- 


religione - divoto, dato alla spiri-| vello, di poco tempo fa, di fresco. 
tualità — rel:yi0so, pio, che ha reli-[Perserlì!, perserlisct, rlisct — avv. re- 
gione — scrupolosamente esatto. centemente, novellamente, di recen- 


Persdòfar, avv. per ogni guisa, per] te, di fresco. 
affatto. Perserlisct, avv. novellamente , di no- 

Persdòfarsèn e durgnajes - avv. per] vello, di nuovo, di fresco — novis- 
cosa del mondo, per verun modo. sime, ultimamente. | 

Persè e psè — perchè, particella inter-|Persesì, avv. percòme, in che modo, 
rogativa, e vale per qual cagione?| in che guisa. 
— talora si usa senza l’interrogazio-|Persèt, (me) scoppiare. v. me kersèt. 
ne, e vale lo stesso — è anche par-| e suoi derivati — me persèt, sì dice 
ticella risponsiva, e vale per cagione| pure in lingua Epirotica, per crepa- 
che, per questa cagione che — invece| re, schialtare, scioppare, more 


di perciocchè, o per amor di che -| delle bestie, non delle persone, se- 
invece d’acciocchè — invece di per] menchè per dileggio. 

la Le cosa, laonde, perciò — invece | Persìper, prep. sovra, sopra, di sopra 
di enchè, quantunque, avvegnachè, — stare sopra sé, star pensoso, s0- 


ancorchè — invece di che — perchè no, | speso, in: dubbio. 

e perchè sì, « modi bassi » e sono|Persìper, avv. a galla, sulla superficie 
modi che si usano per rispondere] per lo più di un liquido — addosso, 
altrui, quando altri non vuole o non| in sul dosso, sopra la persona. 


sa rispondere il perchè. Persìper, 1- priàsct, a - fàccie, ia — s/. 
Persè e psè — qguare, voce latina; perchè| 4‘. decl. superficie, il di fuori di cià 
— non sine quare, non senza perchè. | scuna cosa, permì. 


Persè e psè - quia, cong. perchè, per-|Persìper, (1) 1- add. m. 2. d. super 
ciocchè, per quella causa — stare all ciale, ch'è nella superficie. 
quia, tornare al quia, e simili, vale | Persiper, (t') 1- priasct, a — sf. f. di 
stare in cervello, acquietarsi, ridurs1| superficialità , qualità di ciò che 
alla ragione. superficiale. 


Persebèt, avv. per cagione, per moti-|Persìiper, permì, priàsct, fàccie — arr. 


vo, stantechè, perciocchè. . superficialmente, in superficie. 


ni 
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Persodnèsser, avv. temporalmente, a 
tempo — provvisoriamente. ved. per 
pàk mòtt. 

Perstcdim, meglio psct).ùm, 1- percìm, 
1- sm. 2.d. zibaldone, mescuglio, 
raccolta di varie cose, poste insieme 
alla rinfusa e senz’ordine. 

Persùt, 1 — sm. 2. decl. prosciutto. ved. 
bersùt — cavarsi la sete col prosciut- 
to, vale far cosa credendo che gli 
torni utile, la forma invece tale che 
gli sia di danno. | 

Perseìt, (me) friggere. v. me ferkùe, e 
suoi derivati. I 

Pertaksiràt, per nafàk t cè:a — avo: per 
disgrazia, disgraziatamente -— acci- 
dentalmente. 

Pertàsc, avv. per adesso, per ora, per 
al presente, presentemente. 

jDert àrzunit, avv. per l’ avvenire, , pel 
tempo avvenire, massennbi. 

Pert ghiat, avv. per lunga, in lunga, 
lungamente — per lungo, avv. per lo 
verso della lunghezza della cosa. 

Pert' già), avv. per quanto dura la 
vita — vivente, add. vivamente, avv. 
con modo vivace e fiero, arditamen- 
te, con veemenza, con forza. 

Pert’ ho), avo. per minuto, per lo mi- 
nuto. 

Pert' kèc, avv. disgraziatamente,' sgra- 
ziatamente, sfortunatamente, mala- 
mente, cattivamente. 

Pert mir, avv. buon pro, prosit — duon 
pro ti faccia, e simili, si dice per 
augurare altrui bene, rallegrandosi 
di qualche sua felicità — dare :! buon 
pro, dare il mirallegro. 

Pert' mirin tèm, avo. per lo ben" di 
‘me, ch’ è una specie di giuramento, 
e vale per il bene mio — per la vita 
mia, per ièten tem. 

Pert' nnie, avv. per rapporto, per in- 
teso, per fama. 

Pert' paa cuituem, avv. per la non pen- 
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per transito, per passo, di pas- 
saggio. 

Pert' sctrèmun, per sctrèmt — avv. ob- 
bliquamente, per torto, tortamente. 

Pert trètt, avo. in terzo, per la terza 
parte. i 

Pert’ vertèt, avv. in verità, in vero, in- 
vero, veramente. 

Pert' zzuur, avv. attraverso, per fian- 
co, diagonalmente, obbliquamente, 
per mezzo. 

Pertè e pertèi, tè e tèi — oltre, oltra, 
prep. che si usa senza preposizione 
o colla preposizione a, e vale dopo, 
di più, di là da, più che - eccetto, 
contro; fuorchè — tuttavia, ancora - 
alquanto più — sopra — fuori — in ol- 
tre, oltre a ciò — oltre a questo, ol- 
tre a ciò, oltre a che, oltre di che, 
e simili, accennano esservi altre cosa 
sopra quelle già ricordate. 

Pertè e pertèi e tè — avo. oltre, oltra, 
che vagliono molto lontano, discosto 
— innanzi, avanti — coll’ aggiunta 
della particella colà, vale intorno, vi- 
cino a quel luogo — d' oltre in oltre, 
vale fuor fuora, da banda a banda 
- essere oltre, essere avvanzato in 
età — oltre, è modo di cacciar via, e 
vale via di qua, scpor, hàid. 

Pertè e pertèi, tèi - avo. in oltre ed 
inoltre, oltre, di più. 

Pertè o pertèi àrzun, (1) i-i per t' 
àrzun, i — add. m. 2. d. venturo, che 
dee venire, ch'è per venire — futuro, 
che ha da essere, che ha da venire, 
che sarà — fn futuro, avv. nel tempo 
avvenire — sm. tempo de’ verbi , il 
quale esprime un'azione che sarà 
fatta, o una cosa che avverrà — 1 fu- 
turi, gli uomini che verranno, i po- 
Steri. 

Pertè o pertèi-bièsck, a - sm. 4. decl. 
oltramontano, chi è di patria oltra- 
montana. i | 


sata, improvvisamente, inaspettata-|Pertè o pertèi-bièsck, a — add. m. 4. d. 


mente — fuor d'ogni pensiero. 


oltramontano, d' oltre i monti. 


Pert' sckùem, avv. transitoriamente,|Pertè o pertèi-biescken — avv. oltra- 


» 
bal 
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monti, lo stesso che oltremonti, di 
là da' monti. 
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i - add.m. 2.d. superluudabile, ol- 
tre modo laudabile. 


Pertè- bèssimin, avv. oltra o sopra ogni|Pertè-malzìi, (1) ia - i pertèi-bièsck, 


credere. 

Pertè-bòrgin (me bàà) vet - trafare, 
far più che non conviene. 

Pertè-bukkurìi , 1a — sf. /. d. soprab- 
bellezza. v. permìbukkurli. 

Pertè-bùkkuur, (fort i) i — add. m. 
2. decl. soprabbellissimo, sup. di so- 
prabbello, vale più che bellissimo. 

Pertè-bùkkuur, (1) 1- add. m. 2. d. 
soprabbello , sup. di bello, bellissi- 
mo, fort i bùccuur, 1. 

Vertè-dèet, (i) i -— add. m. 2. d. oltre- 
marino e oltramarino, d’oltre mare, 
e d'oltremare — transmartno, che è 
di là del mare. 

Pertè- dèetin, avv. oltramare e oltre- 
mare, di là del mare. 

Pertè-durgnaje, (1) ia-i permì — dgr- 
gnaje, ia — add. m. 4. d. oltramonda- 
no, che non è di questo mondo, ce- 
leste, i cielit. 

Pertè--ègher, (i) i- add. m. 2. d. ol- 
traselvaggio, più che selvaggio. 
Pertè-essàpin, avv. oltrenumero, infi- 
nitamente, indeterminatamente, sen- 

za numero. 

Pertè-fort (i), i-ifort, i- add. m. 
2. decl. oltrepossente, che eccede in 
possanza, aggiunto di gagliardìa, di 
forza tragrande. 

Pertè-gismèrt, avv. oltremagnanimo, 
che non ha limite nella magnanimità. 

Pertè-i màz, i — add. m. 2. d. oltrami- 
surato, smisurato — stragrande, più 
che grande. 

Pertè -i mir - i permì- mir; i - add. m. 
2. decl. soprabbuono, più che buono 
— arcibonissimo, sup. più che bonis- 
siMO. . 

Pertè-kiènun, (i) i:-- add. m. 2. d. fu- 
turo. v. 1 pertè -àrzun. 

Pertè-ksmètin, pertèi essàpin — avv. 
oltre ogni stima, inestimabilmente, 

, sopra ogni credere. 

Pertè-livdùescm, (i)i-ipermi-lauvd, 


a — add. m. 2.d. tramontano, oltra- 
montano, abitatore de' paesi d’ oltra- 
monte - detto di luogo, vale ch'è 
dalla parte del nord, settentrionale. 

Pertè-màssen, o pertèi màssin — avv. 
oltramisura e oltremisura, smisura- 
tamente, fuor di misura. 

Pertò-mrekuXdescm , (i) i - add. m. 
2.d. oltramaraviglioso e oltremara- 
viglioso, più che maraviglioso — ol- 
tramirabile, più che mirabile. 

Pertè-natàr, (1) a-1 permì-natùr, a 
— add. m. 4. d. oltranaturale, sopra- 
naturale. 

Pertè- natàren, permìinatàren — avv. ol- 

‘ tranatura, più che naturalmente. 

Pertè-nèvoiscim, pertèi iticàan — avv. 
superfluamente, con superfluità , di 
soperchio — superfluo, avv. soperchia- 
mente, soperchievolmente. 

Pertè- pagùem, (i) 1- add, m. 2. d. ol- 
trapagato, pagato oltre il dovere, di 
soprappiù, strapagato. 

Pertè-pelcidescm, (1) i — add.m.2.d. 
oltrapiacente, assai piacevole. 

Pertè- plòtt, (1) a- pertèi 1 mir, 1- 
add. m. 2.d. traperfetto, di là di per- 
fetto — plusquamperfetto, «voce gio- 
cosa,» più che perfetto, perfettissi- 
mo, fort plott. 

Pertè- plòtt, (1) a — add. m. 4. d. stra- 
fine, traperfetto, di là dal perfetto. 

Pertè-rand, (i) a - add. m. 4.d. oltra- 
gravoso, eccessivamente gravoso. 

Pertè-sahat, avv. ottrotta, oltr’ ora, 
tempo quando altri non è in ufficio. 

Pertè-sceit, (1) 1- add. m. 2. d. so- 
prassato. v. permì-scènt. 

Pertè--sckùem, i — p. p. oltrapassato e 
oltrepassato — persturo, che dee pe- 
rire, 

Pertè--trèten, (me daa) sterzare, divi- 
dere in terzo o a proporzione. 

Pertè-trèten, avv. sterzatamente, per 
terzo, o a tre a tre. 
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Pertè - trèten, (me daa) sterzare, divi- 
dere in terzo o a proporzione. 

Pertè--ùin, (me dal) traghettare, pas- 
sare di là del fiume. 

Pertè- ùin, (me schùe) tragettare, pas- 
sare al di là dal fiume. 

Pertè-udutin, avv. oltremodo e oltra- 
modo, smoderatamente, fuor di modo, 
sopra modo. 

Pertè — vertèt, avv. certamente, per ve- 
rità, in verità. 

Pertè--zzùer, e pertezzùur — avv. tra- 
versalmente, a traverso, trasversal- 
mente, in maniera traversa. 

Pertè- zzùur, (me) e me pertèzzùur — 
intraversare, porre a traverso, attra- 
versare — fig. far nascere ostacoli, 
impedimenti — impedire — opporsi — 
contraddire — andare a traverso, tra- 
versare, passare a traverso — snérec- 
ciare, collegare, commettere insieme, 
unire in treccia — fig. avviluppare. 

Pertè-zzuur (me) pràp - rintrecciare, 
di nuovo intrecciare, di nuovo attra- 
versare, intraversare di bel nuovo. 

Pertè-zzuurun, i p. p. intraversato, 
attraversato, intrecciato. 

Pertè-zzuurun, (i) i - add. m. 2. decl. 
trasverso, che attraversa, traversale, 
che va per traverso, obbliquo, schin- 
cio, traverso. 

Pertè, (me ciùe) me bòàit pertèi — ol- 
treportare, portare oltre, trasportare 
da lungi. 

Pertè, (me pagùe) me laa pertèi — ol- 
trapagare. v. me pagùe- pertè. 

Pertè, (me sckùe) me dàl pertèi - ol- 
trapassare, oltrepassare, passare ol- 
tre, inoltrarsi, avanzarsi — passare, 
morire — vincere alla prova, avanza- 
re — oltrandare, andare o passare ol- 
tre — oltrare, andar più oltre. 

Pertèrr, (me) disseccare, render secco, 
rasciugare, asciugare, asciuttare. 

Pertèscitscm, (1) 1 - add.m.2.d. ven- 
dibile, da vendersi, vendevole. 

Pertèselùe, (me) abbruciacchiare, ab- 
brustolire, meglio me perzàle ec. 
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Pertetròtt, a — sf. 4. d. triente, la terza 
, parte di una cosa qualunque. 

Pertèvertèt, avv. per certezza, per cer- 
to, certamente. 

Pertèzzùer, avv. a traverso, traversal- 
mente, obbliquamente. i 
Pertèzzuur, (me) intrecciare. ved. me 

pertè-zzuur, e suoi derivati. 

Pertièter, avv. per altro, quanto al ri- 
manente. 

Pertrì (me sciummùe) triplare, molti- 
plicare per tre. 

Pertrihèér e per trìi hèr (me bàà) rin- 
tergare, replicar tre volte alcuna cosa 
— triplicare, replicare tre volte. 

Pertrihèr, avv. triplicatamente, con tri- 
plicità, in modo triplicato, triplice- 
mente. 

Pertribèr, (bàmun) a — p. p. triplicato, 
'rintergato. 

Pertrihèr, (bàmun) a — add. m. 4. d. 
triplicato, rintergato, triplice, repli- 
cato tre volte, izzànun pertriber. 

Pertrihèr, (t' bàmun) a — t' zzànun per- 
trihèr, a — sf. 4. d. triplicazione, il 
replicare per tre volte — triplicità, 
qualità di ciò ch'è triplice. 

Pertrìi, (me) «voce di varii signifi- 
cati» come, rifare, ristaurare, rin- 
‘“novare, rinovare, novare, rinnovel- 
lare, rinovellare, iterare, instaurare, 
restaurare, ristorare, resarcire, rein- 
tegrare, racconciare, rimoderare, ri- 
parare, racciarpare, suscitare, rav- 
vivare, rimodernare, ricostruire, ri- 
formare, reedificare, redificare, rie- 
dificare , rifabbricare , ringiovanire, 
ringiovenire, irringiovanire e simili. 

Pertrì, (me) rinnovare e rinovare, tor- 
nare a fare di nuovo, ricominciare, 
ripigliare a fare — rinfrescare, ridur- 
re di nuovo alla mente — rinnoverare 
nella mente uria cosa ad alcuno, rin- 
frescargliene la memoria — novare, 
vale far di nuovo — rimodernare, vale 
ridurre all’ uso moderno -— ricostrut- 
re, vale costruire di nuovo — riforma- 
re, dare nuova e miglior forma. 
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Pertrìi, (me) me bàA merahmèt - re- 
a riedificare, edificare di nuo- 
vo, reedificare — rifabbricare, fabbri- 
care di nuovo. 

Pertrìi, ( meu) ) meu bàà pràp è irli — rin- 
giovanire , e ringiovenire , ritornar 
giovane, irrigiovenire, fusi giovane 
di nuovo — ringiovenire, att. ridur 
giovane, rinnovare. ; 

Pertrìi (me) brùmin — rimpastare, im- 
iste di nuovo. 

Pertrìî (meu) brùmin, meu ciùe bru- 
min, meu frssm brùmin - levitare, 
il rigonfiare, e il levare in capo, 
che fa la pasta mediante il fermento. 

Pertrìiditt, a, es — sm. f. decl. triduo, 
corso di tre giorni, e dicesi propria- 
mente di una divozione che si fa tre 
giorni alla fila in onore di quel Santo. 

Pertriim, 1- pertrìmun, 1-p. p. rinno- 
vato, rinovato, ricostruito, riedificato, 
rifabbricato, rifatto, ringiovanito ec. 

Pertrìim , (1) 1-t pertrimun, 1 - sf. 
2. decl. riforma, il riformare, cioè il 
dare nuovo ordine, e nuova forina a 
checchessia — emenda, correzione de- 
gli abusi e simili — legge che ordina 
la correzione di abusi e simili. 

Pertrìim, (t') 1- sm. 2. d. rinnovamen- 
to, rinnovazione, rinnovata, il rin- 
novare - rinnovellamento, rinnovel- 
lazione, il rinnovellare — redificazio- 
ne, riedificazione, l’edificar di nuovo 
— ristauramento, restauramento, ri- 
sarcimento, rifacimento, restaurazio- 
ne, il restaurare, restauro, ristauro 
— progresso. | 

Pertrìis, 1 — sm. 2. d. rinnovatore, chi 
o che rinnova -— rinnovellatore, chi 
o che rinnovella — restauratore, chi 
o che restaura, ristauratore — rico- 
struitore, chi o che ricostruisce = ri- 
facitore, chi o che rifà — novatore, 
promovitore di nuove cose, ma si 
prende in cattiva parte —- rifabbrica- 
tore, chi o che rifabbrica — riforma- 
tore, chi o che riforma ec. 

Pertrìlsem, 1- p. pr. rinnovante, che 
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rinnova — rinnovellante, che rinno- 
vella — restaurante , che restaura - 
ricostruente, che ricostruisce — rifab- 
bricante, che rifabbrica — riformante, 
che riforma — rifacente, che rifà — 
redificante, che redifica ec. 

Pertrìiscm, (1) i — add. m. 2. d. rinno- 
vativo, atto a rinnovare — rinnova- 
bile, che si può o che si ha da rin- 
novare. 

Pertrìiscme, ia — sf. 4. d. rinnovatrice, 
che rinnova — rinnovellatrice , cHe 
rinnovella — restauratrice, che restau- 
ra = ricostruitrice, che ricostruisce 
— rifabbricatrice, che rifabbrica — ri- 
facitrice, che rifà ec. 

Pertrliviett, 1 — sm. 2. d. triennio, corso 
di tre anni. 

Pertriiviett, (1) 1 — add. m.2.d. trien- 
nale, appartenente a triennio, di 
triennio — che dura tre anni — frien- 
ne, d’ogni tre anni, 0 che ricorre 
ogni tre” anni. 

Pertàp, (me) masticare. v. me perciàp 
- (Ara e biascicare e biasciu- 
care, è proprio il masticar di chi 
non ha denti, che non può rompere 
il cibo ch’ egli ha in bocca - biasciar 
le parole, "slenlare a pronunziarle, 
come fanno i vecchi e sdentati. 

Pertsp (me) me br — ruminare, 
rumare, rugumare, cigrumare , far 
ritornare alla bocca il cibo mandato 
nello stomaco per masticarlo ; ed è 
proprio degli animali dal piè fesso. 
che hanno. un solo ordine di denti - 
fig. riconsiderare o riandar col pen- 
siero. 

Pertsp (me) pràp, me perciàp per s 
dsti her — rimasticare , masticar di 
nuovo — fig. rivolger più volte nella 
mente — SIRENA fig. rivelare e 
proferir le parole compitandole sot- 
to voce. 

Pertàps, 1- perciàps, i — sm. 2. d. ma- 
sticatore, chi o che mastica — rumi- 
natore, chi o che rumina, che ruma, 
che ruguma - digrumatore , chi o 
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che digruma - biasciatore, che bia- 
scia. 

Pertspscm, ì — perciàpscm, i- p. pr. 
masticante, che mastica - ruminan- 
te, che rumina — rumante, che ruma 
- rugumante, che ruguma — digru- 
mante, che digruma - biasciante, 
che biascia — come sost: si dice delle 
bestie dal piè fesso che han la pro- 
prietà di ruminare. 

Pertspscm, (i) i-i perciàpscm, i- 
add.m.2.d. ruminante, che rumina. 
che mastica, rugumale - digrumale, 
il primo stomaco degli animali ru- 
minanti, mulla. 

Pertàpun, ì — perciàpun, 1 — p.p. ma- 
sticato, ruminato, rumato, rugumato, 
digrumato, biasciato. 

Pertàpun, (t') i- t° perciàpun, i — sf. 
2. decl. masticazione, il masticare — 
masticamento, biasciamento — rumi- 
nazione, rugumazione, quell’ azione 
per cui il bruto dal piè fesso, e che 
È un solo ordine di denti, il pasto 
che una volta inghiotti, di poi ri- 
gurgitando , alla bocca rimanda, e 
di nuovo co’ denti trita per ringhiot- 
tirlo. 

Pertàpun, (tui) 1-tui perciàpun, i -— 
ger. biasciando, masticando, rumi- 
nando, rumando, rugumando, di- 
grumando. 

Perune, preì vetit, nghiat vetit — a sè, 
vicino a sè. 

Pervàar, (me) permettere, meglio me 
làn, c suoi derivati. 

Pervàar (iòss me) mòss me làn, mòss 
me zan ìgen o tesfirin — impedire, 
porre ostacolo o impedimento, intra- 
versare, contrariare, opporsi. 

Pervacchùi e per vacchii — avo. per ven- 
tura, a caso, a sorte, accidental- 
mente, paa ditun, apansee. 

Pervàrs, 1- ciarts-ùrzen, 1 = sm. 2. d. 
prevaricatore, chi o che prevarica. 

Pervàrscm, 1- ciàrtsem-ùrzen, i — p.p. 
prevaricante, che prevarica. 

Pervàrun, (me) me dal prei ùzet, me 
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ciart urznìimet, me dàl prei feet — 
prevaricare, trasgredire , uscir dei 
precetti e de’ comandamenti — devia- 
re, scostare dalla retta via, e si usa 
metaforicamente. 

Pervàrun, i- dàlun prei fees — p. p. 
prevaricato. | 

Pervàrun, (0) 1-t dàlunit prei urznì- 
mèsc — sm. 2. d. prevaricamento, il 
prevaricare, prevaricazione, trasgres- 
sione, azione di prevaricare. 

Pervàg, a — pervàzz, 1- sf. 2. d. cornì- 
ce, ornamento de’ quadri ec. — orna- 
mento di fabbrica e di edifizio che 
sporge in fuori. -v. cercìv = telajo. 

Pervàgen, (me vuu) me sctii pervàz- 
zin — corniciare, fornire di cornìce, 
adornar di cornice — tncorniciare, 
mettere la cornice a un quadro o 
simile. 

Pervenèer, (me) e me pervenerun - 
amareggiare, render amaro — fig. af- 
fliggere, attristare, tormentare, ad- 
dolorare, disgustare, disturbare, in- 
quietare, sconsolare e simili — ama- 
reggiarsi, rifl. att. sdegnarsi, attri- 
starsi - amarificare, amaricare - ama- 
rezzare, Vale pur amareggiare - prov. 
poco fiele amarezza molto miele — 
amarizzare, rendere amaro, lo stesso 

che amareggiare. 

Pervenèer (meu) si giàrpen — inser- 
pentire, invelenire, arrabbiaro a gui- 
sa di serpente. 

Pervenèrscm , i — p. pr. amareggiante, 
che amareggia. 

Pervenèrun, i — p. p. amareggiato, ama- 
ricato — afflitto, attristato, disgusta- 
to, addolorato, inquietato , sconso- . 
lato, contristato. 

Pervenèrun, (1) i- sm. 2. d. amareg- 
giamento, lo amareggiare, o l'esser 
amareggiato, e dicesi tanto al pro- 
prio, che al figurato — afflizione, do- 
lore, disgusto, amarezza, affanno. 

Pervèt e per vèti — avv. per sè, quanto 
a sè, di suo volere — talora vale da 
per sè, prei vetvetit. | 
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Perviàm, (1) 1- add. m. 2. d. segoso, 
che ha del sego sopra di sè, impia- 
stricciato di sego, che ha quantità 
di sego. 

Perviètt, 1, It — sm. 2.d. annuale e an- 
novale, tutto il corso dell’anno - 
anniversario d’un defonto in capo 
all'anno della sua morte. 

Perviètt, (1) i — add. m. 2. d. annuale, 
che si rinnuova o accade ogni anno, 
annuario. 

Perviètt, avv. annualmente, d’ anno in 
anno. 

Pervièà, (meu) sbracciare, scoprire le 
braccia, nudandole d’ogni vesta, 
rimboccando le maniche della cami- 
cia od altro sino al gomito — disbrac- 
ciarsi, sbracciarsi. 

Pervièiscm, i — p. pr. sbracciante, che 
sbraccia. 

PervièAun, i — p. p. sbracciato, disbrac- 
“ciato. 

- Perviè) un, (1) 1 —- add. m. 2. d. sbrac- 
ciato, che ha rimboccato le maniche 
fino al gomito e nudato quella parte 
del braccio. i 

Pervièàun, (t°) i- sm. 2. d. sbraccia- 
mento, lo sbracciarsi. 

Pervìsc, (me) me berbùe — contraffare 
e contrafare, fare come un altro, 
imitare alcuna cosa, o una persona 
per lo più ne gesti e' nel favellare 
- falsificare, parlandosi di metalli, 
monete, scritture ec. — np..trasfor- 
marsi, travestirsi — scontraffare , lo 
stesso che contraffare — schernire, 
ghignare, sghignazzare, sbeffeggiare, 
sbeffare, dileggiare, beffare, e simili. 

Pervisciun , 1- perbùgun, i — perciè- 
sciun, i — p. p. contraffatto, scontraf- 
fatto, dileggiato, schernito, sbeffatto. 

Pervisciun, (1) t-i perbùcun, i-1i 
ercièsciun, 1- add.m. 2. d. contraf- 
io scontraffatto, falsificato — brut- 
to, stroppiato della persona .— biz- 
zarro, composto di cose contrarie — 
travestito. 

. Pervisciun, (t°) i--t' perbùsun, i-t 
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percièsciun, i — sm. 2. d. contraffaci- 
mento, contraffazione, il contraffare 
— contraffattura, l’atto e l’effetto del 
contraffare, imitazione fatta per l'ap- 
punto — dispreggio, dileggio. 
Pervisctàar, 1- perbuetàar, i - pervi- 
scès, 1- sm, 2. decl. contraffacitore, 


. chi o che contraffà — contraffattore, 


imitatore, che contraffà — chi disub- 
bidisce, chi contravviene alla legge 
— irrisore, schernitore, sbeffeggiato- 
re, dileggiatore. 

Pervisctàarscim, me {' pervìsciun — avv. 
contraffattamente, in modo strano e 
contraffatto. 

Pervisctàarscm, i = p. pr. contraffacen- 
te, che contraffà, e che contravviene 
alla legge. 

Pervlùe, (me) sboglientare, far quasi 
bollire — fig. agitare, perturbare, com- 
movere — rifl. att. accendersi , com- 
moversi. 

Pervlùe, (me) scottare, dare una breve 
cottura alla carne, onde non prenda 
il mucido — fare leggiera arsione col 
fuoco sulla pelle dell’ animale vivo, - 
me diegh - essere eccessivamente cal- 
do — fig. recare grave danno, nocu- 
mento gagliardo, travaglio, o dispia- 
cere eccessivo — risentire gran dolo- 
re — np. abbruciarsi, scottarsi lieve- 
mente la carne toccando fuoco, o 
cose — la soglia scotta, dicesi di chi 
sta ritirato per debiti o per delitti, 
e non può uscire senza manifesto 
pericolo. 

Pervlùem, i — p. p. sboglientato, scot- 
tato, bruciato. 

Pervlùem, (t') 1- sbogliatamento, quasi 
bollimento , lo sboglientare -— sbo- 
glientimento , ardore cocente, die- 
ghsii e màz — scottamento, lo scot- 
tare, scottatura, lo scottarsi o la 
parte scottata — primo grado di cot- 
tura, appena levato il primo bollore. 

Pervàù, (me) e me pervùàm, me per- 
vùit e me pervuitun, me posctnùe e 
me pòsctun, me ùl e me ùlun, me 
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ùll crset e me permès —- umiliare, 
prosternare, chinare, prostrare, pie- 


gare, inclinare, deprimere, assogget-| 


tare, sottomettere, soggiogare, ab- 
bassare, sottoporre, abbattere, sob- 
barcare, avvilire, invilire, scaponire, 
reprimere e simili — umiliare, fare 
umile, rintuzzare l’ orgoglio, abbas- 
sare, mortificare, deprimere — fig. 
mitigare, addolcire, rammorbidire — 
sottoporre una cosa ad un’altra - 
presentare umilmente — np. umiliar- 
si, divenir umile, abbassarsi, conce- 
pire basso sentimento di sè mede- 
simo - dar segni di profondo os- 
sequio. 
Pervùù (me) come sopra ec. — abbas- 
sare, far andare o recare in basso 
— scemare l' altezza, sbassare — chi- 
nare, inclinare, piegare - fig. umi- 
liare, avvilire — abbassare le armi, 
meglio porle giù, darsi vinto — ab- 
bassar la voce, parlar più piano — 
abbassare la potenza, l'orgoglio, ec., 
rintuzzarlo ec. ec. 
Perviù (me) come sopra ec. — depri- 
mere, tener sotto, abbassare, com- 
prumoro - sottoporre, porre sotto, sob- 
arcare — soggtogare , sottomettere, 
assoggettare, abbattere, atterrare, 
reprimere — avvilire, far vile, depri- 
mere, abbassare, invilire, far dive- 
nir vile — scaponire, vincere l'altrui 
ostinatezza, umiliare. 
Pervùù, (me) me ùl — inchinare, chi- 
nare, abbassare — inchinare a uno, 
riverirlo , fargli riverenza, me bàà 
temenàa — chinare, piegare al basso, 
declinare - volgere, piegare, abbas- 
sare — chinare il capo e senza par- 
lare, dir di sì - inchinarsi, chinarsi, 
rift. att. abbassarsi, piegare in basso 
tutta la persona - far atto di rive- 
renza — condiscendere, compiacere. 
Pervùùm, 1- pervùitun, 1 - posctnùem, 
1 - ùlun, i — p. p. umiliato, abbassa- 
to, depresso, avvilito, abbattuto, chi- 
nato, inchinato, piegato, scaponito. 
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tun, i-i posctnùem, i-i ùlt, 1-1 
pervàùmsem, i-ì pervùit, i — add. 
m.2.decl. umile, umiliato, vicino a . 
terra, depresso, poco elevato, basso 
— fig. che non sortì natali nobili - 
che ha umiltà, modesto, dimesso, 
contrario di superbo - che riconosce 
da Dio ogni sua forza e gode nel 
confessarlo - abbattuto, abbassato, 
invilito — aggiunto di stile, basso — 
detto di veste, di panno, e simili, 
vale vile, di poco prezzo. 


Pervùùm, (i) i-1 ùlt, 1- forti pervùi- 


tun, i- add. m. 2. d. dimesso, umile, 
basso, negletto, pina pusillani- 
me — tralasciato, abbandonato, i là- 


. nun — levato d’ impiego - condonato 


— sommesso, sottomesso — voce som- 
messa, piana, umilc. 


Pervàdm, (fort 1) 1 - forti pervùitun, 


i — add. m. 2. d. umilissimo, molto 
umile. 


Pervàdm, (t') 1-t pervùitun, ì - { per- 
- vùitun, 1- t° pervùit, 1-— t' pervùut, 


i4-t' posctoùem, i-t ùlun, 1- sf. 
2. decl. umiltà , virtù per la quale 
l’uomo si reputa da meno di quel 
‘ch'è; o per la quale deprime i mo- 
vimenti de suo orgoglio — sottomis- 
sione, rispetto — umiliazione, umilia- 
mento, l umiliarsi, sommessione - 
abbassamento , mortificazione — atti 


‘e parole che esprimonòd sommessio- 


ne -— sottomissione, atto del sotto- 
mettersi. i 


Pervàiùm (t') i, come sopra ec. - sf. 


2.decl. bassezza, bassamento, e lo 
stato di ciò ch’ è basso — scadimento 
di stato o di ricchezze; depressione, 
avvilimento e simili — ignobilità di 
natali -— cosa vile e ignobile — abito, 
o atto che inspira il disprezzo — ab- 
bassamento. 


Pervùùm, (me t) avo. umiliatamente, 


con umiltà, a modo di chi è umiliato. 


Pervààmscim, me t' pervùit — avv. umil- 


mente, bassamente - sommessamen- 
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te, a voce bassa, sotto voce — con 
umiltà, con sommissione, 
mente, ‘ modestamente. 

Pervàùmsem, i — pervùitscn, i - ùlscm, 
] — posctnùescm, 1- p. pr. ‘umiliante, 
che umilia. 

Pervùùmsem, (1) 1-i pervùitsem, i- 
1 ùlscm, i-i posctnùescm, i — add. 
m.2.d. umiliativo, atto ad umiliare 
— umile, depresso, sottomesso, som- 
messo. 

Pervu)nècm e per vuAundetien — avv. 

er grado, di buona voglia, di vo- 
aa spontaneamente, per ciefin. 

Perzièà , (me) accompagnare, andar 
con uno, tenere o far compagnìa ad 
uno, far corte, seguitare altrui per 
onore = andar con “alcuno, per assi- 
curarlo, scortarlo — accoppiare una 
persona, o una cosa ad un'altra — 
congiugnere insieme, unire — con- 
giungere in matrimonio — paragona- 
re, metter del pari — Dio l’ accom- 
pagni, &otàn t' perzièàt — saluto a 
chi parte cc., accompagnarsi, np. 
in tutti 1 significati, farsi compagno, 
accoppiarsi, unirsi ec. 

Perziè), (me) istradare, fare altrui la 
strada, incamminarlo ec. — instrada- 
re, inviare, avviare, sì al prop. come 
al figur. — guidare, accompagnare al- 
cuno per mostrargli cammino a lui 
ignoto — condurre, menare — gover- 
nare, reggere, maneggiare, regolare 
— scortare, accompagnare per sicu- 
rezza, far la scorta — scortare, vale 
pure abbreviare, accorciare, contrario 
di allungare — convogliare, accompa- 
gnare chicchessia per maggior sicu- 
rezza, o per fare onore. 

Perziè) ao nùssen — ricorteare, il 
tornare della sposa novella a casa 
dello sposo — corteare, far cortèo, far 
codazzo, seguitare in compagnia di 
altre persone la sposa la prima volta 
ch'ella esce impalmata, corteggiare, 
convogliare, accommiatare. 

Perzièà, (me) pràp, o per s' duti hèr, 
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o opèt, o perscrisct - raccompagna- 
re, accompagnare di nuovo, accom- 
pagnare uno che si è già accompa- 
gnato — riaccompagnare, di nuovo ac- 
compagnare. 

Perziè}.s, 1- prìis, 1 - sm. 2. d. accom- 
pagnatore, chi o che accompagna - 
guidatore, chi o che guida — scorta- 
tore, chi o che stona ec. 

Perzièàscm, i-— p. pr. accompagnante, 
che accompagna — istradante e in- 
stradante, che istrada — scortante, 
che» scorta — convogliante, che con- 
voglia — corteante, che cortèa. 

PerzièAun, i - p. p. accompagnato, Istra- 


dato e instradato, scortato, convo- 
gliato, ricorteato, corteato, corteg- 
giato. 


Perziè} un, (t )i- sm. 2. decl. accom- 
pagnamento, l’atto e l'effetto d’ac- 
compagnare — corteggio , seguito — 
onoranza di defunti — « in musica » 
suono che accompagna uno stromen- 
to o la voce di chi canta — scienza 
degli accordi — ciò che fa riscontro 
ad un ornamento che gli sta appres- 
so 0 di prospetto, e che francesca- 
mente e pazzamente dicesi anche qui 
pendant — accompagnatura, accompa- 
mento, Cene _ compagno, ser- 
vitore — qua unque cosa sia dipen- 
dente da un’altra, o le sia di co- 
modo, di corredo, di fornimento © 
simile, e per ciò che malamente si 
dice pendant. 

Perzièàun, (t') i - sm. 2. decl. istrada- 
mento, avviamento, Incamminamen- 
to, instradamento — convoglto, krùsc, 
accom pagnatura che segue checches- 
sia per maggior sicurezza, 0 per fare 
onore ad lcund — convoglio funebre, 
t perzià) un. v. CIUSC — associazione. 
accompagnamento de cadaveri alla 
sepoltura — corfeggio, lo stesso che 
corteggiamento , seguito di persone 
che accompagnano ‘aluna per ceri- 
monia 0 per dimostrazione d'onore. 
o d'ossequio, 0 di stima. 
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Perzièàunit-nùss, (t') a — sm. 4.d. ri- 
cortèo, il giorno che la. sposa novella 
torna a casa dello sposo, accompa- 
gnamento, cortèo, codazzo di perso- 
ne che accompagnano la sposa quan- 
do va a marito. 

Perz)ùe (me) e me perzeXùe, 0 me 
perzu)ùe — abbruciacchiare, legger- 
mente abbruciare, che si dice anche 
abbrustolare, abbrustolire e abbro- 
stolire, abbrostire e abbrustire. ved. 
me kauriss — abbronzare, leggermen- 
te abbruciare — il primo abbruciar 
del fuoco nella guperficie delle cose 
— il diseccare che fa il sole violen- 
temente e render bruna la pelle di 
chi si espone ad esso, meu nzìi n° 
dil — abbronzarsi, rifl. att. abbru- 
ciarsi — inaridire. 

PerzAùe, (me) abbrustiare, tor via con 
fiamma la peluria che rimane agli 
uccelli dopo levate le penne — abbru- 
scare, dicesi di caffè , cacào ec. — 

| strinare, mettere alquanto alla fiam- 
ma gli uccelli pelati per tor via quel- 
la peluria che riman loro ‘dopo le- 
vate le penne. 

PerzAùem, i — abbruciacchiato, 
abbrustolato , abbrustolito e abbro- 
stolito, caurìssun — abbronzato, ab- 
brustiato, abbrustito, abbruscato, 
Strinato. i 

Perz} ùem, (i) i — add. m. 2. d. abbru- 
ciaticcio, leggermente abbruciato in 
parte, abbrustiato, abbrostolito, ab- 
bruscato, abbronzato. 

Perz)ùem, (1) 1 — sm. 2. d. abbruciac- 
chiamento, l’atto e l’effetto dell’ab- 

bruciacchiare - abbrustolimento, l'at- 

to e l’effetto di abbrustolire, abbru- 

SCamento, abbrustolita, leggiero ab- 

rustolimento. | 

Perzlie, (me) me permùt, me fAicc — 
Scacazzare, mandar fuora gli scre- 
menti, che si avrebbero a mandare 
in un tratto e in un luogo, in più 


n e in parecchi luoghi — fig. si 
ice dello spendere, e gittar via il 
ROSSI 
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| . 
denari in cose frivole e vane — con- 
ciar alcun che scacazzando — sconca- 
care, bruttar di merda — rifl. att. 


bruttarsi di merda, o di cacca, e ta- 


lora aver grandissimo stimolo d'an- 
dar del corpo, ron la poter ritene- 


. re = incacare, imbrattar di sterco = 


smerdare. v. me permùt ec. 


Perzìiem, 1 — p. p. scacazzato, sconca- 


cato, incacato, smerdato. 


Perziiem, (t') 1- sm. 2. d. scacazza- 


mento, lo scacazzare, scacazzio. 


Perzìies, 1- sm. 2. d: sconcacadore e 


sconcacatore, chi o che sconcaca, 
chi scacazza. e Fa 


Perzìiscm, i- p. pr. scacazzante, che 


scacazza — sconcacante, che sconcaca 
— incacante, che incaca. 


Perzùn, 1- permnli, ia — perinnàt, 1 


per t' kèc, 1- sm. 2. d. dispetto, offe- 


sa volontaria fatta ad altrui a fine - 


di dispiacergli, ingiuria schernevole, 
onta, fastidio, rincrescimento — fare 
una cosa per dispetto a uno, farla 
per recargli onta e dispiacere. 


Perzùn e per zùn — avv. a dispetto, per 


dispetto, dispettosamente, dispettiva- 
mente, con modo dispiacevole, a mal 
grado, sprezzatamente, disprezzata- 
mente, con disprezzo, per violenza, 


| per forza, sforzatamente. 
Perzùnscm, (i) 1- meglio 1 paa hèir, 


1 - add. m. 2. decl. dispettoso, che si 
compiace di far dispetti, di costumi 
scortesi, dispreggiante, altiero - quan- 
do una donna, un fanciullo, o chic- 
chessia a un tratto di amorevolezza 
o di cortesìa risponde con uno sgar- 
bo, gli si dice: brutta e dispettosa! 
o brutto e dispettoso, 1 paa hèir. 


Percacòn e per gacòn, per adètin — avo. 


per l’ ordinario, ordinariamente, per 
costumanza, per pratica. 


Perzabnàt e per sahnàt — avo. a arte, 


secondo le regole dell’arte — ad arte, 
e a bell'arte, ingegnosamente, a bella 
posta, .postafàt, astutamente, scier- 
risct. 
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Persàn, (me) «voce di varii signifi- 
cati » come, cacciare, discacciare, 
scacciare, mandar via, perseguitare, 
inseguire, espellere, sbandire, sban- 

, deggiare, rincacciare, respingere, 
sbandare, debellare, fugare, infugare, 
espugnare, rigettare, escludere, ri- 
buttare, rifiutare, sopprimere, estur- 
bare, mandar via con violenza, per- 
seguire ec. 

Pergàn, (me) me citt o me gitt, me 
sctil priàsct, me Kermùe, « voce dis- 
usata » cacciare, mandar via, dis- 
cacciare, scacciare — escludere, man- 
dare o cacciar via — rincacciare, ri- 
sospingere indietro per forza, far 
fuggire, incalzare, rincalciare — inse- 
guire, dar dietro a chi fugge; non 
ba esempio classico ma è d'uso co- 
mune — espellere, mandar fuori, scac- 
ciare — espugnare, vincere per forza, 
prendere un luogo fore e-munito — 
fugare e infugare, mettere in fuga, 
far fuggire. 

Percàn (me) prei cièrzasc, me citt prei 
strofuàit — snidare e snidiare, cavar 
dal nido — snidare il nemico, cacciar- 
lo dal luogo ove stava fermo e si- 
curo — uscir dal nido, me dal prei 
furìkut — fig. uscir dal proprio luogo. 

Persàn (me) mìgat —- moscare, cacciar 
le mosche - spargere di mosche. 

Pergàn (me) n’abìss, meglio n° pòzz 
— nabissare, cacciar nell’abisso — ro- 
vinare, fracassare, mandar sottoso- 
pra, profondare, immergere. 

Percàn (me) n scpèA - rintanare, ri- 
cacciare nella tana — rintanarsi, rifl. 

‘ att. nascondersi nella tana, meu 
mscel n’ scpèà. 

Percàn (me) pràp- ricacciare, scac- 
ciar di nuovo, rincacciare — manda- 
re, sospingere. 

Pergàn (me) prei konàkut - disallog- 
giare, cacciar dall’alloggio o dagli 
alloggiamenti, dal luogo che altri oc- 
cupa, parlandosi di soldati — dislog- 
giare, cacciare il nemico dall’allug- 
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giamento, dal luogo che occupa — 
detto di una passione, vaje cacciarla 
da sè —- disalbergare, vale lasciar 
l'albergo, l'alloggio, partire. v. me 
làn konàkun. 

Persàns, i - sm. 2. d. fugatore, chi o 
che mette in fuga, che scaccia — de- 
bellatore, chi o che debella — espu- 
gnatore, chi o che espugna —- scac- 
ciatore, chi o che scaccia. 

Pereàns-kèc, 1- sm. 2. decl. scaccia- 
mali, scacciatore di mali. 

Pergànscm, i+ p. pr. cacciante, che 
caccia — discacciante, che discaccia 
— scacciante , che scaccia -— rincac- 
ciante, che rincaccia - debellante, 
che debella - fugante, che fuga - 
inseguente che insegue ec. 

Pergànscm, (i) 1- add. m. 2. d. dis- 
cacciativo, atto a discacciare, o ad 
essere discacciato, espulso. 

Pergànun, i — p. p. cacciato, discaccia- 
to, scacciato, rincacciato, inseguito, 
fugato, debellato, espugnato. 

Pergànun, (1) i — add. m. 2. d. discac- 
ciato, scacciato, fugito. 

Percànun, (t') 1-t citun, i — t' scpor- 
run, i- sm. 2. decl. cacciamento, il 
cacciar Via — discacciamento, il dis- 
cacciare — scacciamento, lo scaccia- 
re, scacciata - debellamento, debel- 
lazione, il debellare — fugamento, il 
fugare — fugazione, il mettere in fuga. 

Pergànun, (t ) i — sf. 2. d.. persecuzio- 
ne. v. ndièk, a. 

Perecìt, (me) e me percgìt — friggere. 
v. me ferkùe, e suoi derivati. 

Perecìts, 1 -— peregìts, i — sm. 2.d. frig- 
gitore. v. ferkùes. 

Pergiàrm, (me) me perflàk, me zeemùe 
- accalorire, lo stesso che accalora- 
re, riscaldare, suscitare calorosamen- 
te — inanimire, incoraggiare, incitare 
— fare ardere d’ amore — infervorare, 
dare altrui fervore, me nzèe — rifl. 
att. infervorarsi, pigliar fervore. 

Pergiàrmscim, zeemùescim — avv. in- 
fervoratamente, con fervore. 


Pai 


PER 


Persiàrmscm, i - zeemùescm, i — p. pr. 


infervorante, che infervora —- accalo- 
rante, che accalora. 


Persiàrmscm, (i)i-i zeemùescm, i — 


add. m.2.decl. infervorativo, atto ad 
infervorare — ignito, infocato, acceso, 
infiammato — risplendente a guisa di 
fuoco — tgnifero, ignito, infocato, ac- 
ceso, che reca fuoco — igneo, che ha 
qualità di fuoco — fig. detto delle per- 
sone focose, biliose, ardenti, che 
sono di natura ignea. 


Persiàrmun, 1 -— zeemùem, i — p. p. ac- 


calorito, accalorato, infervorato. 


Persiàrmua, (i) 1-1 zeemùem, i — add. 


m. 2. d. infervorato, infervorito, vo- 
glioso, ardente, desideroso di far 
checchessia. 


Pergiàrmun, (t') 1-t' zeemùem, i- 


sm.2.d. accaloramento, l'atto e l’ef- 
fetto dell’ accalorare — infervoramen- 
to, eccitamento a fervore, a pietà. 


Pergie, (me) «voce che si presta a 


varii significati» come, rammesco- 
lare, mèscere, commescere, mischia- 
re, meschiare, mescolare, mestare, 
mescugliare , confondere, raccomu- 
nare, frammischiare, framescolare, 
trameschiare, tramischiare, trame- 
scolare, tramestare, intramischiare, 
immischiare, commischiare, permi- 
schiare, commescolare, promiscuare, 
intrugliare, guazzabugliare, ingara- 
bullare, ingarbugliare, scompigliare, 
scombuzzolare, scombujare, commuo- 
vere, agitare, perturbare, disturbare, 
disordinare, disorganizzare, sconcer- 


tare, scominare, sgominare, avvilup- 


pare, scompaginare, e altri simili. . 


Perzìe, (me) me sctii bàsck, me bàà 


gui — mescolare, confondere, mettere 
insieme confusamente cose diverse, 
mischiare, mèscere — confondere, me- 
scolare insieme senza distinzione, e 
senza ordine — convincere altrui con 
tali ragioni da chiudergli la bocca — 
turbare le idee sì che appajano con- 
fuse — frammischiare, mischiare, me- 


” 
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‘scolare una cosa coll’ altra, frame- 


PER 


scolare, tramescolare, tramestare, 
tramischiare, mettere una cosa tra 
altre, confonder mescolando — inlra- 
mischiare, immischiare, commischia- 
re, permischiare, promiscuare, me- 
scolare una cosa con altra e senza 
ordine, disordinare. 


Pergle, (me) me psctièà - disordinare, 


perturbare e confonderl’ordine, scom- 

igliare — uscir dell'ordine consueto 
in qualsivoglia cosa — disordinarsi, 
rifl. att. uscir dell'ordine dovuto e 
consueto. 


Pergìe, (me) me turbuQùe — scompi- 


gliare, scominare, disordinare, con- 
fondere, e perturbar l'ordine, man-- 
dare a male, e dicesi di trattati, di 
negozii stabiliti ec. -- sconvolgere, 
sconcertare, scommuovere, Commuo- 
vere, sollevare — scombujare, disper- 
gere, dissipare, disordinare, porre 
disordine, mettere sossopra, scom- 
bussolare, «voce bassa » es.: Pietro 
ha scombussolato ogni cosa. 


Perele (me) bàrkun - gorgogliare, il 


romoreggiar degl’ intestini o per aria 
o per altra cagione — l’ uscir dell'ac- 
que di luogo stretto — il rumore che 
fanno 1 liquidi bollenti. 


Perzìe (me) bàsck — incorporare, me- 


scolare e unire insieme più materie 
formandone un sol corpo — trarre a 
sè checchessia e convertirlo nella 
propria sostanza — confiscare. 


Pergìe ( me) fiàl - ciurmare, dare ad 


intendere una cosa per un'altra, come 
fa il ciurmatore — stiracchiare, cavil- 
lare, sofisticare, far ‘interpretazioni 
sofistiche — cinguettare, parlare, fa- 
vellare non proferendo bene le pa- 
role, come fanno i fanciulli. 


Pergìie (me) fort - sconfondere , met- 


tere in gran disordine — disorganiz- 
zare, turbare, guastare una cosa or- 
ganizzata = disordinare, perturbare e 
confonder l’ ordine. 


Pergìe meu) me gind — intrupparsi, 
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mettersi fra la gente - ficcarsi in com- 
pagnia di altri senza esser ricercato. 

Pergie ( meu) n° pun t' huit — ingerirsi, 
intromettersi, impacciarsi negli affari 
degli altri. 

Persie ( (meu) mòtt — rabbruscarsi, tur- 
barsi il tempo. 

Pergie (me) mir — infruscare, mesco- 
lare, e confondere talmente le cose 
che in niun modo si discerna l'una 
dall’ altra — ingarabugliare e ingara- 
bullare. 

Pergie (mc) pràp — riconfondere, con- 
fondere di nuovo — rimesticare, me- 
sticare di. nuovo — rimescere, mesce- 
re di nuovo — rimescolare, confonde- 
re insieme, di nuovo mescolare. 

Pergle (me) pun — mesticciare, tratta- 
re una faccenda copertamente ed alla 
*peggio, ingerirsi in una cosa senza 
bisogno ec., es.: ma che diavol me- 
sticcia quell’imbroglione ? 

Pergie (me) sciòket — disturbare, re- 
car disturbo alla società, frastornare, 
perturbare, sommovere. 

Perìe (me) vecnen me ui — innacqua- 
re, mettere l’acqua nel vino per tem- 
porarlo. 

Pergìe (me) zeen, me ciue zeen gis- 
lùss, me bia raràfin — congiurare, 
far congiura , cospirare con una 0 
più persone contro lo stato, o contro 
il principe - stringere lega, confede- 
rarsi — conspirare — scommuovere, 
commuovere, sollevare — ribellare, 
far partire ATTRA dall’ obbedienza del 
principe o della repubblica, e solle- 
varlo lor contro — ribellarsi, rift. att. 
partirsi dalla ubbidienza, lasciare un 
partito per darsi ad un altro — tu- 
multuare,. far tumulto, scompigliare. 

Pergiem, 1- p. p. rammescolato, me- 
scalato; mischiato, confuso, uomi 
schiaio permischiato, scompigliato, 
scombussolato , scombujato, imbro- 
gliato, intrigato, disordinato, disor- 
ganizzato, scominato cc. 


PER 


td, permisto, confuso, mescolato, ri- 
mescolato: turbato — disordinato, sen- 
za modo e misura - insolente, lican- 
zioso -— disadatto, poco atto, male 
ordinato -— dato a vita licenziosa - 
, eccessivo, grandissimo. 

Percìem, (i paa)i — add. m.2.d. 1 
misto, non misto, sincero, oa 
schietto, senza mescolanza di sorta 
— mero, non mescolato, puro, schiet- 
(o, pretto. 

Perciem, (6) 1- sm. 2. decl. mescola- 
mento, il mescolare, mescolanza e le 
cose mescolate e confuse, mescolata, 
mescolatura, mescolo, mescuglio, 
mesculio, lo stesso che mescuglio - 
mischiamento, mescuglio, mischian- 
za, meschianza, mischiata, mischia- 
to, miscuglio, mischiatura, il mi- 
schiare — permischiamento, mistione, 
permischianza, permistione — confu- 
sione, disordina delle cose per non 
essere a loro luogo — turbamento del- 
l'animo, vergogna, rossore, scorno, 
conii dazione: màarre — il caos. 

Pergìem,.(t) 1 - sm. 2. decl. perturba: 
mento, il perturbare, perturbazione, 
scompiglio, scombujamento , scom- 
bussolio, vale il gran rimescolare e 
metter sossopra checchessia — scom- 
paginamento, l'atto e l’ effetto del- 
lo scompagina:e, del confonder l'or- 
dine, scompaginazione, sconvolgi- 
mento. 

Perziem, (t')1- pscti.ìm, i - ngatrim, 
i- sm.2.d. disordinamento , disor- 
dine, atto e qualità contro l'ordine, 
o contro quello ch'è secondo il di- 
ritto, e che è bene ordinato, disor- 
liana, confusione - disordine, per- 
Lutbamiento e guaslamento» d° didini 
o d'armonìa fa le parti formanti un 
tutto ben ordinato, confondimento di 
cose ben ordinate - mancanza di re- 
gola nel vivere ordinato — male, dan- 
no — cattiva condizione — colpa, di- 
fetto, azione contro il retto vivere ec. 


Pergiem, (1) 1- add. m. 2. d. mistura- Perciem, (L)i- sm. 2. d. sollevamen- 


PER 
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to, sollevazione, sommossa ec. ved.|Pergiescm, 1- p. pr. meschiante , che 


t’ perciemit-zee, u. 
Perglemit-zèe, u, (t) taràff, i — sf. 
2. decl. ribellione. il ribellarsi, sol- 
levazione di sudditi contro il sovra- 
no, di cittadini contro le leggi sta- 
bilite, di vinti contro il vincitore — 
sollevazione, sollevamento, il solle- 
vare — sedizione, tumulto, agitazio- 
ne, sconvolgimento, sommossa - ri- 
-voluzione, ribellione, o sollevazione 
del popolo - cambiamento violento 
del governo politico di uno Stato — 
ogni cambiamento nelle cose umane 
— battibuglio, parapiglia — un bdatti- 
. buglio dell’ottanta, un gran parapi- 
glia, una granae confusione di per- 
sone o di cose — subbuglio. 
Pergìes, 1- taraffgìi, ia - sctis-kèc, i 
- turbuQùes , 1- sm. 2. d. ribello e 
ribelle, chi si è ribellato, che sta in 
ribellione, ribellante, fellone — rivolu- 
zionario, chi fa rivoluzione — solle- 
vatore, chi o che solleva — sciduttore, 
chi o che seduce — subornatore, chi 
o che suborna — sovvertitore, sovver- 
sore, che sovverte, perturbatore, dis- 
ordinatore , ciurmatore, caporione, 
imbroglione, imbrogliatore, raggira- 
tore, cianfruglione, pasticcione, ser- 
mesta, sicofanta e sicofante, fara- 
butto, pelagatti, pelamatti, pelaman- 
telli e simili. 


Persìes, 1- sm. 2. d. mesUcatore, chi 


o che mestica, chi mescola — mesta- 
tore, chi o che mesta — mescitore, 
chi o che mesce - confonditore, chi 
o che confonde, chi o che reca con- 
fusione — pertùrbatore, chi o che per- 
turba ec. ec. 

Percìescim, percìsct — avv. mischiata- 
mente, mescolatamente, alla rinfusa, 
senza ordine — disordinatamente, fuor 
dell'ordine, smoderatamente, inordi- 
natamente, in modo inordinato - 
scompigl'atamente, all’ avviluppata, 


alla confusa, alla spartita, senza or- 
dine e filo. 


meschia — mescolante, che mescola 
— mescente, che mesce - frammi- 
schiante, che frammischia — confon- 
dente, che confonde —- commescolan- 
te, che commescola insieme ec. 


Pergìescm, i — p. pr. ribellante, che ri- 


bella — sollevante, che solleva — tu- 
multuante, che tumultua -— congiu- 
rante, che congiura — cospirante, che 
cospira ec. 


Pergiescm, (1) 1- add. m. 2. decl. mi- 


schiante, che: mischia — miscibile, 
che si può mescolare - mescolabile, 
che può mescolarsi, e far corpo con 
altra cosa ec. 


Pergiescm, (1) i -— add. m. 2. d. subor- 


nante, che suborna — ribellante, ri- 
bello, che si ribella. 


Perglescim, (1paa) i — add. m. 2. decl. 


incommistibile, che non si può me- 
scolare con altro — incommiscibile, 
che non si può e non si dee mi- 
schiare insieme. 


Persim, 1- psclieAim, i — sm. 4. d. mi- 


scuglio, mischio, mescolanza confusa 
di cose; aggregato composto di diffe- 
renti parti eterogenee, mesculìo — m4- 
schia, qualunque moltitudine confusa 
insieme per qualsiasi ragione — mi- 
schia, vale pur contesa, quistione, 
riotta, disputa, combattimento — mi- 


‘ sto, mistura, mescolanza, mistione, . 


mestura, mescolamento, mischiamen- 
to — confusione, scompiglio, pertur- 
bamento, scommovimento, scommo- 
zione, sconvolgimento, disordine, 
gazzabuglio, parapiglia, farragine e 
farraggine, cioè mucchio confuso, e 
mescolanza di molte cose — mistura 
di biade diverse, ferrana. 


Pereìm i max, i- sm. 2. decl. rapajo, 


«voce dell'uso» e vale ritrovo, 0 
opera d' inchiostro, o cosa qualun- 
que dove sia confusione e disordine 
grande, e se parlasi di ritruovo o 
pratica tra diverse persone, intendesi 
che ci sia disonestà, es.: quella casa 
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di Gigi è un porto di mare, chi va, 

. chi viene, donne, uomini, insomma è 
un gran rapajo — quella commedia è 
un rapajo, ec. 

Persìm 1 zee, u- sf.3.d. sedizione, 
turbolenza, commozione di popolo 
turbato. v. t' pergìemit-zèe. 

Persìsct, perciscim - avv. mescolata- 
mente, non da per sè, confusamen- 

, permischiatamente, permiscua- 
ment — a catafascio, alf'astellatamen- 

, alla rinfusu — a rifascio , dicesi 
di cose diverse poste mescolatamente 
e senz ordine — tumultuosamente, tu- 
multuariamente, con tumulto — sedi- 
ziosamente, con sedizione — pertur- 
batamente, con perturbazione. 

Percìsct, (me fol) ciaramellare — avvi- 
luppar con parole senza conclusione, 
o con parole acconce a trarre altri 
in inganno — ciangolare , chiacchie- 
rare molto e senza conchiudere - 
cinguettare , ciancicare, linguettare, 
scilinguare, tartagliare, cianciugliare, 
pronunziar male, biasciar le parole. 

_Percìsct, (1 folunit) sm. 2. d. ingergo, 
mistèro, rigiro di cosa oscura 0 mi- 
steriosa, { folunit mscèhun. 

Peremetim, i — meglio pecmetim, 1- 
sf. 2.d. infiammazione, rossore che 
apparisce in alcune parti del corpo 
per soverchio calore, o per ingorga- 
mento di sangue. v. t' perflàkun. 

‘Pergmetùe, (meu) meu pesmetùe — in- 
fiammarsi, essere preso da infiam- 
mazione, sorta di malattia — produr- 
re infiammazione. 

Peremetùem, i- pesmetùem, i - p. p. 
infilano, 

Per:metùem, (t') i-t' pesmetùem, i — 
sm.4.d. infiammamento, - infamma- 
zione, rossore per soverchio calore 
nella pelle. 

Peremetùescm, 1- pesmetùescm, 1 p. 
pr. infiammante, che infiamma, che 
accende. 

Peremetùescm, 


1- add. m. Aa 


1-1 pesmetùescm, 
infammativo , che 
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PÉS : 


infamma — infiammatorio, che pro- 
duce infiammazione — infiammabile, 
che può infiammarsi. 

Persòtin e per &ot - per Dio, avv. di 
giuramento e di confermazione di 
detto o di fatto — talora è avv. di 
priego e di scongiuro — talora vale 

per amor di Dio, ed è modo di pre- 
gare. 

Pès, add. com. num. indedi. nome nume- 
Li cinque, che è la metà di dieci, 
che viene subito dopo il quattro. 

Pès, (me sciummùe per) quintuplica- 
re, moltiplicare per cinque. 

Pès-cint, ia — pèscint, ia — sm. e add. 
cinquecento, nome numerale, cinque 
centinaja - tl cinquecento, s'intende 
il secolo XVI, cioè dall'anno 1401 
a tutto il 1500. 

Pès-cint-mìi, e pescinimìi — add. com. 
numerale, centomila e centomilia, 
cento volte mille, mille volte cento — 
numero indeterminato riferente gran 
quantità, 

Pès-mii, e pèsmùi — add. com. num. în- 
decl. cinquemila, cinque volte mille. 

Pès- i 1), € pèsmztt — add. quin- 
‘ dici, nome numerale composto di cin- 
que e dieci — quindecimo. 

Pès-mzèt-mìi, e pèsmzètmli — quin- 
dicimila, numerale dinotante quin- 
dici migliaja. 

Pès-zèt, e pèszèt — add. com. num. cin-0 
quanta, cinque decine. 

Pès-rèt, e pèszèt, a — sf. 4. decl. cin- 
quantina, somma di cinquanta unità. 

Pès-zèt (i), e i pèszèt, 1- add. m. 
num. 2. decl. cinquantesimo, ordina- 
tivo di cinquanta — pèszet, sm. quello 
spazio di cinquant'anni nella quale 
cadeva l’anno Santo. 

Pès-zèt (1) e dg, e 1 pèszèt e du, i — 
add. m. num. ord. 2. decl. cinquanta- 
duesimo, ciriquanta e due — cinquan- 
tadue. 

Pès-zèt (i) giàsct, e i pèszète giàsct, 
i — add. m. 2. d. num. cinquantasei, 
cinque decine e sei unità. 


PÈS 
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PES 


Pès-zèt (i)e gni, ei pèszète gni, 1-|Pescàfesc, ia — sm. 4. decl. quintenario 


add. m. 2. d. num. cinquantuno, nu- 
mero ordinale di cinque decine, e 
una unità. — 

Pès-zet (1) ekàter, ei pèszèt e kàtr, 
1- add. m. 2. decl. num. cinquanta- 
quattresimo, numero ordinale di cin- 
que decine, e quattro unità, cin- 
quantaquattro. 

Pès-rèt (i) e pès, ei pèsrèt e pès — 
add. m. 2. d. cinquantacinque, nu- 
mero di cinque decine e mezzo. 

Pès-zèt (i) e tètt, ei pèsrèt e tètt- 
add. m. 2. d. num. cinquantottesimo, 
numero ordinale di cinque decine, e 
otto unità, cinquantotto. 

Pès-zèt (1) etrìi, e i pèszète tri — 
add. m. 2. d. num. cinquantatreesi- 
mo, numero ordinale di cinque de- 
Cine, e tre unità. 

Pèsc, i - sm. 2. d. rène, pl. 1 e, arnio- 
ne, ciascuno dei dwe organi secretorj 
dell’ orina, situati nella regione dei 
lombi — le reni, tutta la regione lom- 
bare esterna — la deretana parte del 
corpo dalle spalle alla cintura — dar 
le rèni, fuggire. 

Pèsc, (i) i - add. m. 2.d. renale, di 
rene, appartenenti alle reni. 

Pèsc, ia — bàarre, a - rand, a — sm. 4. d. 
peso , gravità. v. bàrr — grande im- 
portanza, carico, o incarico, cura — 
valore, pregio — condizione onerosa 
= comprare o vendere una cosa a peso 
d’oro, cioè a prezzo eccessivo ec. ec. 

Pèsc, ia bàarre, a- rand, a- sf. 4.d. 
salma, soma, peso, carica o collo di 
mercanzia - noja, fastidio, peso mora- 
le — spoglia, pesanza, peso, gravezza. 

Pèsc, ia, meglio bàarr, a — sf. 4. decl. 
soma, carico che si pone ai giu- 
menti, carico, e peso semplicemente 
— met. suggezione, aggravio, gravez- 
za qualunque, quantità grande di 
checchessia — a .some, in gran quan- 
tità — levar le some, far bagaglio, 
partire — pareggiare le some , far le 
cose pari — pésc, carico. v. bàarr. 


e quinario, raccolta di cose in nu- 
mero di cinque — quinarto, verso di 
cinque sillabe. 

Pescgièsc e pesc-gièsc, i- pesckèsc, 
1- bascisc, 1- t’ falun, 1- zuontii, ia 
— màscd — ruscfèt, i — sm. 2. d. sot- 
tomano, dono straordinario fatto ol- 
tre gli stipend]) e le paghe ordinarie, 
o come dicesi incerti. 

Pescgièsc, i, come sopra ec. - regalo, 
donativo, presente, dono dato, o per 
premio o per testimonianza d’affetto 
— cosa di regalo, cioè squisita, ec- 
cellente - a regalo, a dovere — pre- 
sente, la cosa che si presenta, re- 
galo — gram. tempo presente. 

Pescgièsc-krail, 1- sf.2.d. regalia, 
diritto del re per via del quale gode 
l’ entrate de’ benefizj vacanti, i su- 
premi reali diritti, diritti fiscali. 

Pescgièsc, 1- pesckèsc i vòghel, i — sm. 
2. decl. regaluccio, dim. di regalo, 
piccolo regalo, piccolo presente. 

Peschiir, i — sm. 2. d. mappa, tovaglia 
per coprire gli altari o la tavola o 
mensa, tovagliuolo — mappa, vale 
pure carta geografica o topografica. 
ved. maràm. 

Pescìm, i — meglio pùn e màz, ia — sf. . 
4. decl. importanza, ciò perchè una 
cosa è di qualche rilievo, di qualche 
momento, di qualche stima o conto, 
o di considerazione — Î' importanza, 
cioè il perno, il fondamento princi- 
pale di un negozio, d' una faccenda 
— uomo d'importanza, personaggio 
ragguardevole. 

Pescìne, a — lechèen me pèsckt - sf. 
4. decl. pescina , pescherìa , ricetto 
d’ acqua, per tenervi dentro ì pesci. 

Pèscint — cinquecento. v. pès-cint. 

Pèscite, (me ciart) direnare, sfilar le 
reni-slombare, guastare i lombi —- 
fig. indebolire. 

Pesciùe, (me) me terecit, me màt — pe- 
sare, mettere checchessia in blancia 
o stadèra per conoscerne il peso — il 


PES 


tendere de’ corpi verso il centro della 
terra, gravitare — avere autorità — va- 
lere, esser valente — 1mportare — rin- 
crescere, dispiacere — pesar le parole, 
parlare assai cautamente — pesare 
uno, è il conoscerlo sntus et in cute 
— fare a pesa e paga, farsi pagare 
sul tamburo, e vale subitamente, al- 
l'istante — ponderare, pondereggiare, 
pesare — diligentemente esaminare e 
considerare - bilanciare, pesar con 
bilancia — equilibrare, adeguare —- 
bilicare, metter in bilico — fig. esa- 
minar bene prima di decidersi, pen- 
sare. 

Pesciùem, i- terezìitun, i- màtun, i — 
P- p. pesato , ponderato, pondereg- 
giato, bilanciato, bilicato. 

Pesciùem, (t') i-t' terecìtun, i- t' mà- 
tun, 1- sm. 2. d. pesamento, il pe- 
sare = ponderazione, il ponderare — 
il gravitare — bilanciamento, il bilan- 
ciare — esame — pesatura, l'alto e 
l’effetto del pesare. 

Pesciùes, 1- teregits, i — màts, i- bag- 
daar, i — sm. 2. decl. pesatore, chi o 
che pesa — ponderatore, chi o che 
Ra — bilanciatore, chi o che bi- 
ancia — esaminatore. 

Pesciùescim, me pèsc, me teregìi — avv. 
pesatamente, con giudizio, accorta- 
mente — ponderatamente, considera- 
tamente, maturatamente, me mèn. 

Pesciùescm, i — teregitsem, i- màtscm, 
ì — p. pr. pesante, che pesa — ponde- 
rante, che pondera — bilanciante, che 
bilancia. 

Pesciùescm, (i) i-i tereritsem, 1 — 
meglio 1 ràndesem, i — add. m. 2. d. 
pesante, che pesa, grave — fig. im- 
portante, di considerazione — uomo 
pesante, vale .uggioso, nojoso ec. 

Pesciuesdsrgnàa, ia - sm. /. d. pesa- 
‘mondi, saccentone, satrapo, chi su 
tutte le cose di più alto momento dà 
la sua sentenza. 

Pèsck e pèsch, u - sm. 3. d. zool. pe- 
sce, nome collettivo di tutti gli ani- 


( 1000 ) 


PES 


mali vertebrali, a sangue rosso e fred- 
do, ovipari, per lo più squamosi che 
respirano per mezzo di branche, na- 
scono e vivono nell’acqua, e vi nuo- 
tano coll’ajuto delle pinne o alette 
- duo:lecimo segno, o costellazione 
dello zodiaco — pesci grossi, detto di 
ersone di fama ec., ovvero grandi 
in delitto, o in altro — 1 pesci grossi 
stanno al fondo, vale che il meglio 
viene al fine — chi dorme non pigha 
pesci, chi non è operoso non può far 
fortuna — sano come un pesce, vale 
sanissimo, di perfetta salute — 1 pe- 
sci grossi mangiano t piccini, i grandi 
fanno impunemente soprusi e sover- 
chierle a chi è di bassa condizione 
— il pesce grosso divora tl piccolo, il 
più potente opprime il meno potente 
— non è nè carne nè pesce, dicesi di 
chi partecipa di due religioni, o sette 
o dottrine tra loro contrarie, per 
modo che non si sa a quale vera- 
mente appartenga ec. ec. 
Pèsck, u e pèscque, u- sm. 3. d. ca- 
tràme, ragia nera, cavata fuori per 
via di fuoco dal legno del pino, che 
serve a spalmare le navi ed altro - 
varietà d' asfalto — bitume, nome ge- 
nerico di certe sostanze di diversa 
consistenza, molto odorose, friabili, 
elettrizzabili mediante il fregamento, 
che si liquefanno al fuoco quando 
son solide ed infiammabili — asfalto, 
bitume solido, frangibile, nero, com- 
bustibile come la pece cui s’ assomi- 
glia, e che galleggia. alla superficie 
delle acque del. Mar morto, e in al- 
cuni monti — resina, smalto ec. 
Pèsck, (me zàn) me pesckùe — pesca- 
re, tendere insidie a’ pesci 0 con reti, 
o con àmi o con altro, per pigliarli 
— fig. cavar dall'acqua cosa che vi 
stia, 0 vi sia caduta - pescare pel 
proconsolo, alfaticarsi indarno e per 
altrui utilità — pescare a fondo, sa- 
pere con fondamento — pescare poco 
a fondo, sapere superficialmente ec. 


PÉS 


(1001 ) 


PES 


Pòsck i màz, i — sm. 2. decl. pescione, |Pèsct, (e) a - add. f. 4. decl. quinta, 


acer. di pesce, pesce grande. 

Pèsck i vòghel, i — sm. 2. decl. pescia- 
tello , . pescatello, pesciolino, pe- 
scetto, pescino, pesciarello, piccolo 
pesce. 

Pèsck i zzaat, i — sm. 2. d. baccalà e 
baccalare, o gado asello, merluzzo, 

, sorta di pesce dell'Oceano, che si 
sala e secca al vento — baccalà, nome 
appellativo dato dal popolo a chi 
nelle cose di religione o è indiffe- 
rente, o è al tutto miscredente — 
merluzzo, pesce salato che ha la ma- 
scella inferiore più lunga. della su- 
periore, e si trasporta in mille parti 
del mondo, detto anche baccalà — 
stoccofisso, pesce salato e seccato al 
fumo e all’aria, e duro a mangiare, 
simile al baccalà. 

Pesckagìli, ia — pescktaar, 1 — sm. 2. d. 
pescatore, chi o che pesca; che eser- 
cita l’arte del pescare, pescadore. 

Pesckerìi, ia — sf. 4. d. peschiera. ved. 
. piscine. 

Pesckèsc, i 1 -— bascìsc, 1 — mèscd, i — r8- 
sfèt, 1- pèsegièsc, i ) - sf. 2.d. man- 
cia, i che si dà dal *uperiore al- 
l’ inferiore, o. nelle allegrezze o nelle 
solennità o -in certe altre occasioni, 
per segno di cortesìa, di amorevo- 


ezza o di satisfazione — dono fatto. 


a chicchessia per segno di amore- 
volezza e cin sce, 

Pesckèsc, i, come sopra ec. — strena o 
strenna, ‘donativo che si fa a capo 
d'anno - regalo o mancia qualunque 
— befàna »— a strenna — strina, 
freddo penetrante, stridori. 

Pesckèsc, i — sm. 2. d. palio, panno, o 
drappo che si dà per premio a chi 
vince nel corso - qualunque premio 
che si ottiene dopo la fatica — pre- 
mio, mercede che si dà altrui in ri- 
compensa del suo bene operare, o in 
contraccambio di servigj fatt. 

Pesckùe, (me) pescare. ved. pèsck 
(me zan). 


nome numerale ordinativo di cinque. 

Pèsct, 1- sm. 2. d. quinto, la quinta. 
parte di una quantità o continua 0 
‘discreta. 

Pèsct, (i) i - add. m. 2. decl. quinto, 
nome numerale ordinativo di cinque. 

Pèsct, (n' ©) avv. quinto, in quinto 
luogo. 

Pèsct- lèem, (1)1- add. m. 2. d. quin- 
togenito, il figlio nato il quinto per 
ordine, quintonato, ; 

Pesctèt, (me) e me psctèt, me pusctà- 
tun — appoggiare, accostare una cosa 

‘ all'altra per lo ritto, alquanto a pen- 
dio, acciocchè l’una sia sostenuta 
dall’ altra, rappoggiare, lo stesso che 
appoggiare — dare appoggio ad al- 
cuno, sostenerlo, ajutarlo — appog- 
giare un pugno, un colpo, e simili, 
darlo, menarlo — appoggiarsi, rifl. 
att. valersi di una cosa per appog- 
giarvisi e reggervisi — appoggiarsi 
sulla fede, sull'autorità, ec., d'uno 
scrittore ec., servirsene a sostegno 
di ciò che si dice — soffolgere, aj- 
pos giare, sostentare, sostenere. 

Pesctèts, 1 e psctètes, 1 — pusctèts, 1 — 
sm.2i d. appoggiatore, chi o che ap. 
poggia. 

Pesctètsem, 1 psctètscm, i — pusctèt- 
8cm, 1 p. pr. appoggiante, che ap- 
poggia, che rappoggia. 

Pesctètun, 1 - psctètun, i — pusctètun, i 

— p. p. appoggiato, rappoggiato. 

Pesciètun, i — psctàtua, ì — pusctètun, i 
- sm. 2. d. appoggio, cosa cui l’uomo 
sì appoggia — appoggiatojo e appog- 
giatorio, ciò che serve di appoggio, 
sostegno, ajuto, favore — spalliera, 
dove sedendo si appoggiano le spalle 
- appoggiamento , appoggio, quel 
delle scale posto ai lati, perchè vi si 
appoggi chi le monta, appoggiatoJo. 

Pesctètun, (t) 1 — sm. 2. d. appoggia- 
mento, l’ appoggiare. v. pescletun. 

PesctièÀ, (me) attorcigliare. v. me per- 
drèz, e suoi derivati. 


PES 


(1002). 


PES 


Pesctùe, (me) liberare..v. me psctùe, | Pesmzét, (i) 1- add. m. 2. d. quinde- 


e suot derivati. 

Pesmetìm e pegmetìm, i — sf. 2. d. in- 
fiammazione. v. peremetim — resipo- 
la, infiammazione superficiale e par- 
ziale della cute accompagnata quasi 
sempre da febbre. 

Pesmetìm e pesmetim, 1- sertAèk, u —- 
iznìm i màz, i- sf. 2. d. esacerba- 
zione, atto d’esacerbare o d' esacer- 
barsi, esacerbamento, lo esacerbare, 
esasperamento, l'esasperare, esaspe- 
razione, lo stato di chi è esasperato. 

Pesmetùe, (me) e me peemetùe, me 
sertàùe, me sert}lss, me egherzzùe, 
me iznùe fort — esacerbare. ved. me 
ngaa, e suoi derivati — infuriare, far 
dare nelle furie, dar nelle furie, me- 
nar furia < aizzare, stimolare altrui 
acciocchè infur) contro alcuno - muo- 
vere, eccitare, infondere il furore 
poetico — infuriare, muoversi con 
gran furia e rumore, e dicesi del 
mare, del vento ec. — infiammare, 
eccitare. 

Pesmetùem e pegmetùem, i — sert).ùem, 
i-sertÀissun, i-iznùem-fort, i — 
p. p. infuriato, esacerbato. 

Pesmetùem, (i) i e i peemetùem, i — 
i sertàÀùem, 1- i sertàissun, 1 — add. 
m. 2. d. infuriato, furibondo, furen- 
te, esacerbato. 

Pesmetùem, (t') 1-t' peemetùem, i — 
t' sertÀissun, 1 — sm. 2. decl. infuria- 
mento, l’ infuriare e l’ infuriarsi. 

Pesmetùes e pegmetùes, i — sertàisses, 
1-sm.2.d. infuriatore, chi o che 
infuria. 

Pesmetùescim e pesmetùescim , sert- 
Àlsct — avv. infuriatamente, furiosa- 
mente, con gran furia, esacerba- 
tamente. 

Pesmetùescm e pesmetùescm, i — sert- 
Àùescm, i — p. pr. infuriante, che in- 
furia — esacerbante, che esacerba. 

Pesmetùescm,- (1) e i petmetùescm, i 
- 1 sertÀùescm, i — add. m. 2. d. in- 
furiativo, atto a muovere la furia. 


- 


cimo, nome numerale ordinativo, e 
vale decimoquinto , quintodecimo, 
quindecimo, cinque oltre la decina. 

Pesmièt, i — sm. 2. d. quindecimo, la 
quindecima parte. 

Pesmzetditt, a, es — sf. 4. d. quindena, 
lo spazio di quindici giorni alla fila. 

Pesmzetmii — quindicimila, numerale 
dinotante quindici migliaja. 

Pesmzetviètt, a — sm. 4. d. quindennio, 
spazio di quindici anni — quinquelu- 
stre, di cinque lustri, cioè di venti- 
cinque anni. 

Pessènd, i pès-sèn, i — sm. 2. decl. 
quinario, v. pescàfesc. 

Pessìm, i- mund, i- mundìm, i-t 
munnùem, i-gastp, i — sf. 2. decl. 
passione, il patire, patimento, pena, 
travaglio — passione, complesso dei 
patimenti e travagli patiti da Gesù 
Cristo nell'opera di redenzione ,-0 
parte del Vangelo in cui sono nar- 
rati, 0 predica che sovra essi si fa 
il venerdì Santo - afflizione d'animo. 

Pessìm, i, come sopra ec. — sm. 2. d. 
pàssio, parte del Vangelo, in cui si 
narra la passione di Cristo - fig. 
passto, vale una lettera, o altra scrit- 
tura o narrazione lunga e uggiosa - 
i santi pass}, la scrittura santa - 
passibilità, qualità e stato di ciò chè 

passibile — settimana di passione, set: 
timana santa, iàva e màz. 

Pessùe, (me) me mundùe e me mun- 
nùe, me zan gacepin — passionare, 
dar passione, affliggere con passio- 
ne, 0 patir passione — patire, sofîin- 
re, sopportare. 

Pessùem, ì - mundùem, i — p. p. pati- 
to, passionato. 

Pessùescm, i - mundùescm , i — p. pr. 
passionante, che passiona. 

Pessùescm, (i) 1-1 mundùescm, 1 - 
add. m.2.d. passibile, atto a paure, 
disposto a patire, che patisce con 
rassegnazione, paziente — passione- 
vole, soggetto a passione. 


PES ( 1003 ) PET 


Pestèt e pesctèt, i — sctreje, ia — vend i 
fort, 1- sm. 4. d. asilo, rifugio sacro 
reso inviolabile dalle leggi o dalla 
consuetudine — luogo dove chicches- 
sia sì ritiri in sicuro e non possa 
essere catturato — ricovero dove uno 
trovi protezione, difesa, ajuto, edu- 
cazione — rifugio e rifuggto, rifugio, 
luogo o persona a cui si ricorre per 
iscampo — rifuggita, luogo dove si 
può fuggire, il ricoverarsi. 

Pesviètt, a — sm. 4. decl. quinquennio, 
spazio di cinque anni. 

Pesviètt, (1) a — add. m. 4. d. quin- 
quenne, che ha l’età di cinque anni. 

Pestàm, a — sm. /. d. meglio psctssm, 
e suoi derivati. 

Peszet — cinquanta. v. pes-zet. 

Pètk, u, «voce di varii significati,» 
come vestiario, abito, veste, vesta, 
Vestito, vestimento, vestire, vestitu- 
ra, tonica, tunica, mantello, indu- 
mento, roba-e simili — vestimento 
« pi, m. vestimenti,. f. vestimenta » 
complesso delle vesti che servono a 
coprire il corpo dell’ uomo per biso- 
gno o per ornamento — abito, vestia- 
ro, vestizione. 

Pètk, u e pètk, a - sf. 4.d. vesta, e 
veste, abito, vestimento, ciò che s’in- 
dossa per bisogno o per ornamento 
— qualunque cosa che cuopra chec- 
chessia — è più bella la veste che la 
sposa, maa mir pètku se nùss, vale 
quando gli ornamenti sono più vi- 

‘ stosi 0 più ricchi del soggetto ec. ec. 

Pètk, u, come sopra ec. - sm. 3. decl. 
vestito, veste, vestimento — la spesa 
e mantenimento del vestire — nascere 
vestito, esser avventurato — abilo,.ve- 
stimento — foggia, e modo di vestire 
— l'abito non fa sl monaco, l' appa- 
renza esteriore non è indizio delle 
qualità intrinseche — pigliar l'abito, 
farsi religioso, chierico — far l'abito, 
assuefarsi ec. ec. 

Pètk, u— sf. 3. decl. tonaca e tonica, 
quella che usano i religiosi claustrali 


= tunica, veste talare, tonaca — bùc- 
cia, o membrana - indumento, vale 
‘vestito, veste, vestimento. 


Pètk-bàrz, a — sf. 4. decl. biancherìa, 


ogni sorta di panno lino di color 
bianco, già curato e ridotto per l’uso 
della famiglia — lingerìa, biancherìa, 
come lenzuola, camice, salviette e 
simili. Fuggi questa voce usata dal 
Salvini, come tutta francese. 


Pètk - giààn, a — sm. 4. decl. paraguai, 


voce popolare e vale un’ampia veste 
da coprir quasi tutta la persona, e 
celare così ì panni di sotto un po’ 
miseri. 


Pètk e giàmes — sf. 4. decl. gramaglia, 


abito lugubre, e ‘que’ panni lugubri 
co quali si velano i catafalchi o si 
addobbano le Chiese in occasione di 
mortor]. _ 


Pètk -kùccie, ia — sf. 4. decl. porpora, 


panno o ‘drappo tinto di porpora, o 
di rosso. | 


Pèik-ngùsct, a — sm. 4. decl. tiracùlo, 


abito stretto e corto, e meschino. 
Voce dell’ uso. 


Pètk- perfund, i — sf. 2. d. sottoveste, 


veste che si porta sotto la soprav- 
veste. 


Pètk- prift, i — sf. 3. d. zimarra, veste 
. lunga sino ai piedi con bavero e lun- 


ghe maniche — veste talare de’ preti, 
de' Sacerdoti e chierici. 


Pètk=vèr, a — sm. 4. decl. teristrio, ve- 


ste muliebre da estate. 


Pètk-e vòghel, a — sf. 4. d. vesticciuo- 


la, dim. di veste, veste piccola. 


Pètkat, (me ciùe) succignere e succin- 


gere, legare sotto la cintura 1 vesti- 
menti lunghi per tenerli alti da ter- 
ra — fig. disporsi a fare una cosa — 
sobbarcolarsi, alzarsi il manto e le 
vesti, fissandole alla cintola, come 
fa chi si accinge a qualche fatica. 


Pètkat e mèscs — sm. 4. decl. pl. para- 


menti sacri, parati sacri che servono 
nella celebrazione della Messa. 


Pètl, a — meglio pètuà, a = sf. 4. decl. 


PÈT 


(1004 ) 


PET 


frittella, vivanda di pasta quasi li-|Pevètscm, (1) e i pvètsem, 1 > add. m. 


quida, fritta nella padella con olio 
o strutto — macchia d’unto sui panni 
«modo basso, » 

Pètudavet, (dièle) sf. 2. d. quinquage- 
sima, domenica vicino a quaresima. 

Petrosèl, meglio maghdanòss, i -— sm. 
2. decl. prezzemolo. 

Pevèt (me) e me pvèt - domandare, 
ricercar notizia di alcuna cosa da 
altrui con parole, interrogare — chie- 
dere, cercare, andare in traccia — 
domandare uno, chiamarlo — doman- 
darsi, chiamarsi così o così — non è 
da domandare, dicesi di cosa nota 
per sè - domandare Iddio e il dia- 
volo, far ogni possibil ricerca + d:- 
mandare, lo stesso che domandare — 
dimandare per amor di Dio, chiede- 
re limosina. | 

Pevèt, (me) chiedere, domandare con 
parole o in iscritto una cosa. 

Pevèt (me) e me pvèt — interrogare, 
domandare per sapere qualche cosa, 
o. per conoscere l'altrui sentimento 
- investigare, interpellare, esplorare, 
rintracciare. v. me ha\akàt. 

Pevèt ( me) come sopra ec. - consul- 
tare, chiedere consiglio — esaminare 
il partito da prendersi ne’casi dubbj 
— far consulta, me cuvendùe bàsck 
— interpellare, richiedere uno del suo 
parere. | 

Pevèts, 1- pvèts, 1 — sm. 2. d. dimanda- 
tore, chi o che dimanda - domanda- 
tore, chi o che domanda - chiedito- 
re, chi o che chiede - interrogatore, 
chi o che interroga - consultatore, 
chi o che consulta — interpellatore, 
chi o che interpella. | 

Pevètscim, me t’ pevèt — avv. interro- 
gativamente, con interrogazione. 

. Pevètscm, 1- pvètscm, 1 = p. pr. diman- 

dante e domandante, che dimanda o 

che domanda - interrogante, che in- 

terroga — consultante, che consulta — 
chiedente, che chiede — interpellan- 
te, che interpella. 


2. decl. domandativo , interrogativo, 
atto ad interrogare, che interroga — 
punto inlerrogativo, punto (?) che 
ponesi alla fine de’ periodi che con- 
tengono interrogazione. 

Pevètan , i- pvètun, i — p. p. doman- 
dato, dimandato, interrogato, chie- 
duto, consultato, interpellato. 

Pevètun (t')e t pvètun, i - sm. 2. d. - 
domandamento, dimandamento , di- 
manda, domanda, interrogazione, 
proposizione con cui 8’ interroga O sì 
‘ chiede qualche cosa, chiedimento — 
cosa dimandata - dimando; domando, 
vale dimanda, interrogazione, que- 
sìto — esigenza , bisogno, ciò ch'è 
richiesto — interpellamento, interpel- 
lazione, l’interpellare, interrogazione. 

Pevètun, (0) 1- t pvètun,.i — sf. 2. d. 
‘Interrogazione, domanda che si fa 
interrogando, interrogativa, interro- 
gato — postulazione, «domanda, pre- 
ghiera. 

Pevètunit-gisgtaar, (0) 1- sm. 2.d. 
costituto, l'esame o le interrogazioni 
fatte al reo costituito avanti al giu- 
dice, e le sue risposte — costituisti — 
essere al costituisti, esser in fin di 
morte, tui hiek. 

Pevià), 1- opangie, la — sm. 2. d. pi- 
viale, paramento, o ammanto sacer- 
dotale, usato nelle funzioni sacre. 

Pezii, ‘(fort) ia, fort tamahciàar, i — 
fort horriàt, i = fort serràff, i — fort 
Isctrèit, i-fort 1 sctrengùescm, 1 — 
sm. e add. 2. d. spilorcio, sordido, 
avarissimo , preso da spilorcerìa — 
arpa, uomo crudele per avarizia — 
arpia, perciud — mostro favoloso, 
alato, con faccia di donna, orecchie 
d’orso, corpo d’avoltojo, mani e 
piedi armati d'’artigli. 

Pezìi, come sopra ec. — sf. 4. d. mi- 
gnòlla,. « voce bassa » spilorcio — 
spizzèca, « voce bassa» parimente 
spilorcio — taccagno, spilorcio, gretto, 
avaro, misero = lesinajo, spilorcio, 


PEZ 


avaro, lesinante — squartapiccioli, spi- 
lorcio, avarissimo. 

Pezùi, (fort 1) ia, come sopra ec. — 
add. m.4.d.traavaro, molto avaro, 
avarissimo, squartapiccioli, spilorcio, 

.. arpia, avarone ec. 

Pezìi, ( meu bàà 1) inavarire, divenir 
‘avaro, inavarare. 

Pezliàèk, u- tamàh, i- serraffnli, ia — 

‘ horratài, ia -— serraffAèk, u- sctreit- 
Àèk, u — sf.3. d. spilorcerìa, grande 
avarizia — miseria sudicia — gretlez- 
za, vale meschinità in tutto, spilor- 
cerìa — taccagnerìa, vale grettezza e 
spilorcerìa — lesinerìa, avarizia sor- 
dida, spilorcerìa — pidocchierìa, in 
oggi vale tapinità, grettezza, estrema 
avarizia — quantità di pidocchi. 

Pezìi)ekun, (me bàà ) avarizzare, met- 
tere ad atto e sfogare la passione 
dell’ avarizia. 

Pegmetìm, i — sf. 2. d. flussione, afflus- 
so di umori verso una parte, causata 
da irritazione — enfiagione dolorosa 
della guancia, ma senza suppurazio- 
ne — irritazione, irritumento, cosa 1r- 
ritante, e l’effetto di essa — provo- 
camento all’ ira e alla còllera — inci- 
tamento, v. pesmetim ec. 

Pegmetim i eèmers — sf. 4. d. cardite, 
infiammazione del cuore. 

Pesmetùe (me) pràp — rinacerbire, esa- 
cerbare di nuovo. 

Pècul e pésuà — avv. penzolòne e pen- 
zolòni, o maniera delle cose che pen- 
zolano — spenzolone e spenzoloni, a 
modo di cosa che spenzola, che sta 
pendente — di peso — avv. tolto sulle 
braccia, alto da terra, o simile. 

Pèeul (1) e i pègu) 0 1 pèsul, 1 — add. 
m.2.d. appeso, appenduto, sospeso, 
impiccato, pendente, ché pende - 
pendulo e pendolo, che pende - pen- 
sile, che pende, che sta sospeso — 
penzolo, pendente, che sta sospeso. 

Pègul, (me nnèi) me peculùe e me 
pesu%ùe — penzolare, star pendente, 
O sospeso in aria, penzigliare — pen- 
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dolare, pendere, star sospeso o ap- 
piccato a checchessia che sostenga, 
ciondolare, dondolare — sbonzolare, 
penzolare, spenzolare. 

Pèiagh, u- deeti màz, i — sm. 2. d. pe- 
lago, universale congregazione d'’ ac- 
que — alto mare — fig. abisso, pòzz — 
intrigo, imbroglio. 

PeXumb e pelum, i - sm. 2. d. colom- 
bo. v. piùm. | 

Pianèt, a — pètk — mèsc, ia — sf. 4. decl. 
pianèta, veste che mette il Sacerdote 
sopra gli altri paramenti quando ce- 
lebra la messa. vr, 

Pianèt, a — ll, ie Bà, 1-ovià, 1- sf. 
4. decl. pianèta, globo opaco celeste, 
che gira periodicamente intorno al 
sole dal quale ha luce - sole, astro 
qualunque. 

Pianèzz, a- piit, a -dèejun, 1-sm. 
2. decl. ubriaco. v. dèejm ec. 

Pianèzz, a-t piit, a— sf. 4. d. sbòr- 
nia, ubbriachezza — avere, prendere 
la sbornia, e simili, essere briaco, 
ubriacarsi : frasi dell'uso volgare. 

Pianfòrt, 1- mugìk, a- cia) ghi, ia — 
sm. 4.decl. piano-forte e pianforte, 
strumento musicale a tasti e corde, 
con martelletti, il cui suono sì può 
rendere più dolce o. più forte anche 

. colla pedaliera — gravicembalo e gra- 
vicembolo, strumento musicale a cor- 
da e-a tasti, costruito con le. mede- 

- sime regole del pianforte. 

Picigb, a- pi, 1- sf. 4. decl. fregna, 
parte naturale della femmina. 
Pièk, (me) arrostire, far cuocere senza 
ajuto d'acqua sullo schidione, in sul- 
la gratella, in sulle brace, o simili 

— tostare — inaridire, seceare. 

Pièk, (meu) maturare, il venire dei 
frutti a perfezione — infracidare, par- 
landosi di letame — pervenire al suo 
termine; parlandosi di tumori, apo- 
steme ec. — far senno — metter cer- 
vello — ridurre a maturità — dar fine 
o compimento — suppurare, venire a 
suppurazione, © 


, 
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Pitk (me) e me pièk rachlin — lam- 
biccare, far uscir pel lambicco — di- 
stllare, stillare, cavare l’ umore da 


qualunque cosa per forza di caldo o|. 


col mezzo d'alcuni strumenti fatti 
per ciò — versare a goccia a goccia 
— rift. att. lambiccarsi sl cervello, sot- 
tilizzare, ghiribizzare — stillarsi il 
cervello, ‘vale fantasticare, ghiribiz- 
zare, affaticar l'intelletto, mulinare 
— distillarsi l'ingegno, o il cervello, 
far forza d'ingegno quanto uno può 
affine di riuscire in checchessia. 

Pièk, (meu) abboccarsi, trovarsi con 
alcuno per trattare checchessia, in- 
contrarsi, imbattersi, intopparsi — 
meu pièk, vale pure, maturarsi, il 
suppurare de’ tumori — arrostirsi, 
parlandosi di carne, pane e simili. 

Pièk (me) mir — stagionare, condurre, 
per opera del tempo o per cura del- 
l’uomo, a perfezione, parlandosi di 

. frutta, biade, vino, legno ec. — con- 
servare diligentemente — np. ridursi 
a perfetta cottura, parlandosi di vi- 
vande e simili. 

Pièk (me) per s’dsti hèr - ridistilla- 
re, distillare di nuovo. 

Pièks, 1- sm. 2.d. maturatore, chi o 
che matura — distillatore, chi o che 
distilla — stillatore, chi o che stilla 
— stagionatore, chi o che stagiona. 

Pièkscim, me t’pièkun — avv. matu- 
ratamente, con maturità, considera- 
tamente, con consiglio, me ksci) - 
stagionatamente, a perfetta cottura. 

Pièkscm, i — p. pr. maturante, che ma- 
tura — distillante, che distilla — stil- 
lante, che. stilla — stagionante, ec. 

Pièkscm, (i) i — add. m. 2. d. maturan- 
te, che matura — maturativo, che ma- 
tura, ch'è atto a maturare — atto a 
Iromuovere suppurazione — suppura- 
bile, atto alla suppurazione —- distil- 
latorio, che distilla. 

Pièkun, i- p. p. arrostito, maturato, 
maturo, fatto, stillato, lambiccato, 
distillato, stagionato, abboccato. 
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Pièkun, (i) i- add. m. 2. d. maturo, 

giunto a maturità — arrostito, girato, 

cotto nello schidione, lambiccato, 
stillato, stagionato. 

Pièkun, (fort 1) j - add. m. 2. d. stra- 
maturo, molto maturo — strafatto, ag- 
giunto di biade, di frutta e simili, 
che per troppa maturità si guastino 
o abbiano perduto il sapore. 

Pièkun, (i paa) i - add. m. 2. d. 1m- 
maturo, non maturo, e dicesi pro- 
priamente delle frutta ed altre cose 
non ancor giunte alla loro perfezio- 
ne — donzella fanciulla ec., immatu- 
ra, vale noù ancora da marito — mal- 
maturo, non ancor maturo. 


| Pièkun, (t°) i — sm. 2. d. arrostimento, 


arrostitura, l'atto e l’effetto dello 
arrostire — girato, vivanda cotta ar- 
rosto - maturamento, maturazione, il 
maturare — maturezza, qualità di ciò 
che è maturo — maturità, grado o 
stato di ciò ch’è maturo — età per- 
fetta — saviezza di opere. 

Pièkun, (t ) i- sm. 2. d. abboccamen- 
to, l'abboccarsi, unione, congresso, 
convegno, conferenza di due o più 
persone per trattare insieme — ri- 
scontro di battaglia + suppurazione. 
v. t' mlezun. 

Pièkun-perpàr, (1) a — add. m. 4. d. 
primaticcio, che matura prima del 
tempo solito, e dicesi di frutti, e in 
generale di ciò che viene innanzi 
tempo — precòce, che previene il 
corso ordinario della maturità. 

Pièkun, (t' paa) 1- sf. 2. d. immatu- 
rità, stato delle frutta o d’ altre so- 
stanze che non sono ancora giunte 
alla maturezza — acerbezza — fig. 
tempo non opportuno per fare o ul- 
timare una faccenda. 

Pièp, i- meglio plep, 1 — sm. 2. d. bot. 
pioppo e pioppa, albero infruttifero, 
che ha il tronco molto alto, diritto, 
con la scorza quasi bianchiccia, di 
media grossezza, i rami diritti a gui- 
sa che danno alla pianta una figura 
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piramidale, o di cipresso: fa ne' luo- 
. ghi umidi e paludosi, e ce n’è di 
più specie, ed il suo legno leggiero 
e tenero segasi in tavole per farne 
‘casse, armadi e varii lavori di le- 
goajuolo e di ebanista. 
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spetezzamento, lo spetezzare, lo sco- 
reggiare, il trullare. 


Pièsch, a e pièsk, a - sf. 4. decl. bot. 


persica, lo stesso che pesca, persi- 
co, lo stesso che pesco, albero noto, 
che fiorisce nel febbrajo o nel mar- 


Piepèn, 1- sm. 2. d. bot. mellone, pian-| zo, ed è originario della Persia, don- 
ta originaria dell'Africa e dell'Asia! de trasse il nome di persico. 
del genere de’ cocomeri, ha il frutto | Pièscim, avv. particolarmente e parti- 
di forma simile alla zucca lunga, e| ’ cularmente, con particolarità — singo- 
nel rimanente di colore e sapore si-| larmente e singularmente, con singo- 
mile a quello del cetriuòlo, ma più| . larità — partitamente, separatamente. 
scipito — fig. sciocco, scipito, di gros- | Pièscm, i -— vètem, i — sm. 2. d. parti- 


so ingegno — popone, frutto di una 
pianta cucurbitacea, detto anche mel- 
lone. | 

Pièrguà, a — perivòlt, a — sm. 4. d. per- 
gola, ingraticolato di pali, o di stec- 
coni, 0 d'altro, a foggia di palco, o 
di volta, sopra il quale si mandano 
le viti. 


Pièscm, 1 — vètem, 1 — 


colare, individuo, persona privata, 
a differenza di persona pubblica o 
d’ alto grado. ! 
‘sm. 2. d. singo- 
lare, particolare, eccellente, raro, 
unico —- numero che importa una cosa 
sola — piésem, add. particolare, che 
appartiene ad un solo, speziale, con- 


Pièrk (me) duurt, me raa scplàkt e| trario di comune, ed universale - 
dores - meglio me beghìss — applau-| parziale. 

dere, o applaudire, far segno di festa |Pìess, a - bìss, a — sf. 4. decl. propina, 

e d’allegrezza o d'approvazione colj porzione di denaro, che, oltre i’ as- 

. picchiar le mani, e con simili atti.| segno, si distribuiva a chi era pro- 

Pièrz (me) e me pòrz — scoreggiare,| fessore da chi prendeva la laurea 


tirar delle coreggie o peti — spetez- 
zare, trar peta, spesseggiare le peta 
— trullare, tirar coregge, spetezzare 
— carminare, risolvere la ventosità 
del ventre. 


Pièri, a- pòrz, a — sf. 4. d. coreggia, 


peto «pl. peti m. e peta f.» quel 
romore che fa il vento ch'esce per 
le parti da basso — scoreggia « voce 
d’uso » — trullo «voce bassa» peto. 


Pièrzafècc, 1- porzàfècc, 1- sm. 2. d. 


trullatore, chi trulla - carminativo, 
add. che dissipa i flati, che carmina. 


Pièriscm, i — porzàscm, i — p. pr. sco- 


reggiante, che scoreggia , che tira 
peti — spetezzante, che spetezza — 
trullante, che trulla — carminante, 
che carmina. i 


Pièrzun, i — pòrzun, 1 — pp. scoreggia- 


to, spetezzato, trullato, carminato. 


dottorale — onorario che si dà al giu- 
dice dato ch'egli abbia la sentenza, 
sportula — tangente, « nell’uso » por- 
zione, scotto, parte che altri dee 
dare per una spesa fatta in comune 


, — tangente, vale che tocca, che spetta 


per diritto o per patto, spettante. v. 
hìss, porzione. 


Piess, a- hìss, a — sf. 4. decl. parteci- 


pazione dla atto di par- 
tecipare, il participare - parte, o por- 
zione avuta — scollo, parte del paga- 
mento che tocca a ciascuno di co- 
loro che mangiano in un convito co- 


. mune — rata, parte di checchessia, 


che tocca ad alcuno — pro rata, pro- 

orzionatamente — quota, « voce del- 
È uso » porzione che tocca a ciascu- 
no nel ripartire qualche cosa = por- 
zione, rata, scotto. 


Pièrzun, (V)i-t pòrzun, i - sm. 2. d. |Piess, a - sm. /.d. paragrafo, una del- 
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le 


le leggi — ciascuna delle parti prin- 
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v. hisstàar. 


cipali, nelle quali si divide un di-|Piesstàarscem, i p. pr. partecipante, 


scorso o una scrittura. | 

Piess, (me hiî n’) partecipare. v. me 
màrr plessen - compartecipare e com- 
participare, partecipare insieme. 

Pìess-còrp, i- sm. 2. d. membro. v. 
gismiùr, a. | 

Piess-gnegnèn, i- hiss-ndognèn, 1 — 
sf. 2.d. stregua, quella rata che tocca 
altrui nel Rep cena, il desinare 
o simili altre spese fatte in comune. 

Piess-hae, (gni) ia — sf. f. d. pietan- 
za, vivanda servita: a mensa — fare 
pietanza, dar da mangiare. 

Piess-lèter, a - gni zopp-lètr, a — sm. 
4. decl. tòmo «coll’o largo» divisio- 
ne o parte di un lungo scritto — vo- 
lume, libro, o parte distinta di libro 
— quantità di fogli legati insieme — 
volume, vale pure mole, grandezza, 
viluppo, Gul , giro, rivolgi- 
mento — fascicolo, complesso di scrit- 
ture o d’atti che si rapportano ad 
una stessa materia — parte d'un’ ope- 
ra che si distribuisce prima che sia 
stampata per intero. 

Piess prèi s’ dalunit - sm. 2. d. levan- 
te, parte del cielo dalla quale nasce 
il sole — tutte le coste asiatiche ri- 
spettivamente all'Europa — vento che 
spira da levante, detto anche Euro. 
v. Oriènt. 

Piess prèi miesnates — sm. 4. d. norde, 
settentrione. v. Nord. 

Pìess t màrr, (e) a - add. f. 1. d. ge- 
nitale, che appartiene o che concor- 
re alla generazione. 

Pìess e vòghel, a — piesseg, a — sf. 4. d. 
particella, dim. di parte, piccola por- 
zione, particciuola, particola, parti- 
cula — gramm. particella, voce che 
serve di legatura al discorso. 

Piess-gèmer, a —- sm. 4. d. pl. precor- 
dj, le parti immediatamente vicino 
al cuore, come sono il principio dei 

grossi vasi, Il pericordio ec. 


Da 


che partecipa. 

Piesstàarscm, (1) ì — add. m.2.d. par- 
tecipe, che ha parte, che partecipa 
di checchessia, partecipevole — par- 
tecipabile, a cui sì può partecipare, 
che può parteci parsi — compartecipe, 
insieme partecipe. 

Piessat-zunnùescme, ia — t màrr, a e 
nièrit — sf. 2. decl. pl. pudende e pu- 
denda, le parti sessuali sì dell’uomo 
che della donna — parti vergognose. 

Piestàar, 1- histàar, i -— sm. 2. d. ere: 
de, v. mirascìi. 

Pie), a e piel, a - fmìi, ia — sf. 4. decl. 
pròle, sòbole nata o discendente per 
generazione - progenie, stirpe, schiat- 

ta - figliuolanza, tutti 1 figli di un 
padre o di una madre, filiazione. 

Pieà (me) e me pìel - figliare, far fi- 
gliuoli, dicesi delle bestie , e delle 
piante - partorire. v. me dierg ec. - 
procreare — generare, dar l' essere 
naturalmente - aver figliuoli — parto- 
rire, produrre, cagionare — prolifica- 
re, far prole, generare. 

Pie), (me) dispregnare, lo stesso che 
spregnare, sgravidare, sgravar dalla 
pregnezza - disgravidare, liberarsi 
dalla gravidezza o col partorire o 
collo sconciarsi — sgravidare, spre- 
gnare, sgravarsi del parto. 

Pie)s, 1- sm. 2. d. procreatore, chi 0 
che procrea - generatore, chi o che 
genera. | 

Pie)scim, avv. generativamente, in mo- 
do generativo. ; 

Pie)scm, i — p. pr. figliante, che figli 
— parturiente e partoriente, che par- 
torisce — generante, che genera - pro. 
lificante, che prolifica — spregnante, 
che spregna - sgravidante, ec. 


Pie)scm, (1) 1- add. m. 2. d. prolifi- 


co, che feconda, che fa molta prole, 
atto a far prole — prolatore = gene- 
rativo, alto e acconcio a generare. 
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Pìe\scme, ia — sf. 4. decl. partoritrice, 
che partorisce — procreatrice, che 
procrea. 

Pieàun, i — figliato, partorito, generato, 
prolificato. 

PieXun, (t') 1- sf. 2. decl. figliatura, 
tempo del fighiare, e il figliare stesso 
— il parto medesimo, o la cosa po 
torita — procreamento, procreazione, 
il procreare. 

PieXun, (V) 1- sm. 2. decl. disgravida- 
mento, il disgravidare — sgravidanza, 
uscimento del parto, lo ‘sgravidare, 
lo sgravarsi del parto. 

Pigàn, i — sf. 2. d. bot. ruta, pianta le- 
gnosa, d'acutissimo odore, e di sa- 
pore amaro e spiacevole, e si ado- 
pera in medicina, massime esterna- 
mente sulle parti affette da paralisi, 
o sul ventre nelle coliche ventose. 

Pu, (me) bere e bevere, prendere per 
bocca vino 0 acqua, o altro liquore |P 
per cavarsi la sete — fig. prendere 
entro sè — bersi una cosa, credere il 
falso per vero — bere l’amore cogli 
occhi, innamorarsi guardando — bere 
bi centellini, a sorsi ec. ec. 

, (me) me dèejun — imbriacare ec. 

ir me dèejm, e suoi derivati — avvi- 
nazzare, dare a bere troppo vino ad 
alcuno, sì che quasi s'imbriachi - 
rifl. att. avvinazzarsi, empirsi di 
vino, quasi inebriarsi, 0 cuocersi, in- 
cl uechetarii diven brillo « modo 
basso ed in gergo. » 

Pii (me) duhàn — pipare, trar col mez- 
zo della pipa per bocca il fumo del 
tabacco, o altra cosa combustibile 
- fumare. 

Pii (me) fort, me pii scium - strabe- 
re, bere amo dsiatamicnio — sbevere, 
Sera bevendo e straviziando. 

1 (me) gin o giun— tettare, sugge- 
re il latte dalla tetta, poppare, zin- 
nare. v. me ZzIz7, e suol derivati. 

Pi (me) kaa gni pik, kaa gni pik - 
sorsare, bere a sorsi — sorbecchiare, 
sorbire, prendere a sorsi — sorbire, 
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prendere un sorso, inghiottire — zin- 
zinare e zinzinnare, bere a zinzini, 
a piccioli sorsi — bere a zinzini, vale 
ochissimo per volta — centellare, 
a a centellini, cioè a piccoli sorsi 
vi volta. 
, (meu) meu dèejun — ubbriacarsi. 
v. meu dèejm ec. 

Pii (me) per scnèt - propinare, far brin- 
disi, bevere alla salute d'alcuno, in- 
vitare a bere — propinare, vale anche 
dare, porgere medicine, o veleni. 

Pii (me) prore - sbeucchiare, bere spes- 
so a centellini, chiacchierando tra gli 
amici, sbevacchiare, lo stesso che 
sbeucchiare — bere spesso, ma poco 
per volta - sbombazzare, sbombetta- 
re, bere spesso. 

Pi (me) scium burnòtin — stabaccare, 
pigliare spesso tabacco da naso, es.: 
quel vecchio stabacca assas. 

(me) scium — trincare, bere assai, 
strabere, sbevere. 

Pii (me) scpèsc — bevucchiare, bevere 
frequentemente. 

Pii (me zàn me) e me pil - dissetare, 
cavare, e cavarsi la sete. 

Piie, ia « voce di varil significati, » 
come bevanda, bibita, beùta, bevùta, 

ozione, bevitùra, bevimento, poto, 
èva, beveràggio, liquòre, lattata e 
simili. 

Piie, ia, lis-sm.f.d. liquore, sostan- 
za fluida e liquida — liquori, sono 
generalmente tutte le bevande spiri- 
tose come rum, acquavite, ‘rosolj ec. 
- beùta — bevùta. 

Piie-bàsck, a = sf. 4. decl. combibbia, 
bevuta fatta con altri all’osterìa. 
Piie-èlb, i — sf. 2. d. orzata, bevanda 
fatta di orzo cotto — lattata, bevanda 
fatta con mandorle peste e zucchero. 

Piie- portugà), 1- sf.2.d. aranciata, 
bevanda fatta con sugo d'arancio e 
zucchero. 

Piim, i- pimun, 1 - p. p. bevuto e beu- 
fo, sor Ito. 

Piim, (V) 1-t' pimun, 1- sm. 2. decl. 
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‘bevanda, ciò che si hee per disse- 

tarsi, per rinfrescarsi, per ristorarsi, 

per medicina, bibita, bevuta, beuta 

— beveraggio, bevanda non ordinaria 

per qualità o per altre circostanze —- 

+ mancia che si dà per lo più a per- 
sone mercenarie — veleno, hèlm. 

Piim, (t') 1-t pimun, i — sm. 2. decl. 
. bevimento, il bere, bevitura, bavi- 
zione, poto, pozione, bevanda. 

Piim- scium, (t)a — t pimunit-scium, 
a — sf.2.d. beverìa, l' assai bere, 
quasi sbevazzamento, imbriachezza, 
imbriacatura, imbriacamento, ubbria- 
chezza, vinolenza, vinosità. 

Piis, 1- sm. 2. d. bevitore, chi o che 
bee, chi o che ha soperchio diletto 
nel bere, che bee assai — trincatore, 
chi o che trinca, che. beve molto, 
beone, bevone. 

Piis-duhàn, i - fumatore, chi fuma il 
tabacco. 

Piis, (fort) 1- piis- scium, a- sm. 2. d. 
trincone, che trinca = trinca, lo stes- 
so che trincone, trincatore, bevitore 
solenne — trincos, voce scherzevole — 
fare trincos, bere. 

Piiscm, i — p. pr. bevente o beente, che 

. bee o che beve. 

Piiscm, (i) 1- add. m. 2. d. bevone, 
che bee assai - vinolento, bevitore 
soverchio, amator del vino. 

‘Piiscm, (i) 1- add. m. 2. d. potabile, 
da potersi bevere, piihet — e dicesi 
di qualunque cosa ridotta a bevanda. 

Piisem-duhàn, 1 — p. pr. fumante, che 
fuma tabacco — pipante, che pipa 
tabacco, 

Piiscm-scium, a — p. pr. trincante, che 
trinca. 

Piistàmel, i — sm. 2. d. galattòfago, be- 
vitore di latte e mangiatore di lat- 
ticinj, haas-bs]mèt. 

Piisùi, it — sm. 2. d. bevilacqua, aste- 
mio, che non bee vino. 

Piit, a — sm. e add. 4. d. briaco , alte- 
rato dal vino, o da altri liquori, av- 
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— cotto, diciamo cotto, o cotto come 
una monna, a uomo briaco e avvi- 
nazzato. 

Piit, (fort) a- fort pianèzz, a-sm, 
4. decl. trinca, beone, chi beve assai, 
trincone — (rinco, ebro nell’ ultimo 
grado — ubbriacone, acer. di ubbria- 
co — colui che ama bevere fino a per- 
dere la ragione - avvinato, imbria- 
cone, avvinazzato. 

Piit, (t') a — pianèzz, a — sf. f.d. vino- 
lenza, il soverchio bere - vinosità, 
vizio di chi è dedito al vino - ub- 
briachezza, imbriachezza « voce poco 
usata » Imbriacatura, atto del far di- 
venir briaco. v. t° dèejmun. 

Pik, a, « voce nell’idioma Epirotico di 
varil significati » come, sorso, goc- 
cia, gocciola, stilla, centellino, zio- 
zino, spruzzo, punto, apoplessia, ac- 
cidente ec. 

Pik, a-cirk, a, « voce poco usata» 
sorso, quella quantità di liquore che 
si beve in un tratto senza raccorre 
il fiato — fig. piccolo ristoro — stilla, 
gocciola sottile d’ umore che cade, 
od è per cadere — gocciola, e goccia, 
piccolissima 0 minima parte d’acqua 
o d'altra materia liquida, simile a 
lagrima — fig. piccola quantità — so- 
migliarsi come due gocciole d'acqua, 
somigliarsi perfettamente — cascar la 
gocciola, sopravvenire |’ apoplessiìa. 

Pik, a — sm. 4. d. punto, segno che si 
fa con penna, o con matita e simili 
— segno di posa nella scrittura - il 
confine della linea matematica — ca- 
pitolo o parte di discorso — soggetto 
di quistione - capo o parte d’ istru- 
zione — passo di scrittura — segno 
musicale di tempo — ora, istante, at- 
timo, momento di tempo — mettere 1n 
punto, cioè all'ordine — qui sta il 

punto, qui consiste la difficoltà — in 
buon punto, opportunatamente — dare 
nel punto, colpir nel segno —- punti 
cardinali, nord, est, sud, ovest ec. 


. vinazzato, ebro, ebrio. v. dèejm ec.|Pìk, a — sgiue, i — sm. 2. d. favo. ». fèl. 


. » 
se 
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Pik, a — sm. 1. decl. spruzzo. v. scter- 
ik, a, . 

Pik, a - sf. 4. d. apoplessia e apople- 
sìa, malattia che consiste per lo più 
in una emorragla ‘0 congestione san- 
guigna nel cervello; e si manifesta 
per una repentina sospensione di mo- 
vimenti volontari, del senso, e delle 
facoltà intellettuali, sussistendo pur 
sempre la respirazione e la circola- 
zione — accidente, caso repentino di 
malattia, di morte — colpo apopleti- 
co, accidente impensato che si tira 
dietro conseguenze funéste e sventu- 
re — accidente, vale pure avvenimen- 
to causale — la varietà grammaticale 
di numero, di persona, ec. nelle pa- 
role — le specie apparenti dell’ Euca- 
ristia, fi&r-t' bùks. 

Pik, (me raa) accidentare, si usa nella 
imprecazione : fu possa accidentare, 
t'ràft pik. 

Pìk, (gni) a - sm. 4. d. jota. v. jot — 
àpice, un minimo che — dpice, il som- 
mo grado di gloria, di felicità — il 
An ultimo della cima de’ corpi di 
orma acuta, mèje. 

Pìk e vòghel, a- pike, a — sf. 4. decl, 
stilluzza, piccola stilla — gocciolino 
e gocciolina, piccola goccia. 

Pikat (me vuu) o me vendùe pikat, 
me pikùe -— punteggiare, puntare, 
porre 1 punti alla scrittura, cioè di- 
videre una scrittura in periodi, mem- 
bri e incisi, ponendo a loro luogo i 
punti e le virgole ed altri segni or- 
tografici. 

Pikùe, (me) me rièz — gocciare e goc- 
ciolare, cascare a goccia a goccia — 
fare stillare, far cadere un liquore a 
goccia a goccia, sgocciolare — stilla- 


re, versare a goccia a goccia — stil-| 


lar le parole, parlar troppo lentamen- 
“te — uscire a goccia a goccia — sco- 
lare, andare all’ingiù, o cadere a 
basso a poco a poco 1 liquori, o al- 
tre materie liquide, me cu) ùe — gron- 
dare, il cadere dalla gronda le acque, 
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ed anche di tutte le cose liquide che 
si versin come a gronde; come gron- 
dare il sangue e simili, 


Pikùe, (me) saldare, riunir le aperture 


e fessure, o cose disgiunte che prima 
erano unite, e dicesi specialmente di 
metalli, di ferite — insaldare — fig. 
terminare — saldare ragioni, conti, ve- 
dere il debito e credito e pareggiarli. 


Pikùe (me) miscin n' he) — pillottare, 


far gocciolare lardo od olio bollente 
sopra gli arrosti, mentre sì girano 
-— fig. maltrattare, tormentare — adu- 
lare, piaggiare. 


Pikùem, i — p. p. puntato, punteggiato, 


saldato, gocciolato. 


Pikùem, (1) add. m. 2. decl. puntato, 


punteggiato, saldato, gocciolato. 


Pikùem, (t') 1- sm. 2. d. punteggia- 


mento, punteggiatura, puntatura, pun- 
tazione, il punteggiar le scritture — 
la pena di chi manca al suo officio, 
appuntatura — gocciamento, il goc- 
ciare, gocciolatura - saldatura, sal- 
damento. 


Pikùes, i — sm. 2. d. punteggiatore, chi 


o che punteggia -— puntatore, chi o 
che punta - saldatojo, strumento per 
saldare, 


Pikùesem, 1- p. pr. puntante, che pun- 


ta — punteggiante, che punteggia. 


Pilàff, 1- sm. 2. d. pilào, sorta di vi- 


vanda che si fa di riso, cocendolo. 
con butirro 0 grasso, e con carne. 


Pilàti, it- sm. 2. d. Pilato, nom, prop. 


— frase: mandar da Erode a Pilato, 
mandar alcuno da una persona ’ad 
un altra con apparenza di giovargli; 
ma senza concludere - mandare 0 
andare a parlare a Pilato, uccidere . 
o morire — far come Pilato, cioè la- 
varsi le mani di una data faccenda! 


Pilòtt, a + terecitaar, i- teresigìr 1 gie- 


mìis 0 1 bàrks — sm. 4. d, pilota e pi- 
loto, colui che sta alla prora dellà 
nave e osserva 1 venti, le coste e le 
profondità del mare, e ne istruisce 
il nocchiero. i 
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Pip, i- mùgu), i — sf. 2. d. puca, pol- 
òne, o ramicello di pianta che serve 
a innestare — snnesto, nesto, ramo in- 
nestato o che s’ innesta; quella ope- 
razione con la quale, inserendo ad 
un albero un ramicello d'altro albe- 
ro, oppure impiastrandovi un pezzo 
di scorza, si oltiene che la pianta 
su cui si fa l’ innesto, si converta in 
quella specie a cui appartiene il ra- 
mo o la scorza — tnsito, l'innesto a 
spacco o a corona. 

Pìpez, a — sf. 4. decl. buccina, tromba. 
v. burhi. 

Pìpez, (me raa) buccinare, suonar la 
i — manifestare con pubblicità, 
vociferare. 

Pipezii, ia — sm. f. d. buccinatore, chi 
ea - colui che manifesta i fatti 
altrui, mbaits-fial. 

Piràmid, a-stà), a-dèscm, 1- sf. 
2. decl. piramide, solido la cui base 
è un poligono, di più facce triango- 
lari, la cui cima termina in un sol 
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merosi, forti, per la massima parte 
frondosi, le foglie dure, molto stret- 
te, lunghe circa tre dita, un poco 
scanalate, contenute a due a due in 
una guaina corta e cilindrica, 1 coni 
ovatobislunghi, della lunghezza delle 
foglie, rotondati alla base, per lo 
più accoppiati. Fiorisce nel maggio, 
ed è indigeno ne’ paesi freddi del- 
l'Europa, e ve ne ha di molte spe- 
cie, pigna, pina. 

Pisces, (berzzàm e) sm. 1. d. pignolo, 
pinocchio, frutto o seme del pino. 

Pisch e pisck, a-t pisckùem, i — sm. 
2.decl. pizzico, lo stringer la pelle 
o la carne altrui in un tratto o con 
due dita, o fra l'indice e il police 
— pizzicolto, lo stesso che pìzzico in 
tutti I suoi significati — pizzico, quel- 
la quantità che si piglia con tutte e 
cinque le punte delle dita congiunte 
insieme, come si fa nel sale, del 
pepe, e simili — pulcesecca, vale piz- 
ZICO e pizzicotto. 


punto — edifizio sontuoso degli anti-|Pisckàm, a- piskàt, a — sm. 4. d.. pi- 


chi Egiz)j, ill cui fondo serviva di 
tomba ai loro re. 
Pirk, a — sf. 4. d. torre. v. cuà ec. 
Piròn, 1- sm. 2.d. forchetta, piccolo 


golìo, il pigolare continuo — strillo. 
v. brittm, a - zirlo, voce acuta e 
tronca che fa il tordo — zirlare, me 
piskàt, mandar fuori il zirlo. 


strumento d’argento, o d’altro me-|Piskàm e tarmèzvet — piskàt e cògha- 


tallo, o di legno o d’osso con più 
rebbj, col quale s' infilza la vivanda 
per mangiare con pulitezza — parlare 
in punta di forchetta, cioè squisita- 
“mente, leccatamente, affettatamente 


vet — vikàm e sepennìivet — sm. 1. d. 
passerà]jo, canto di una moltitudine 
di passere unite insieme — confuso 
cicaleccio di più persone - chiacche- 
rio di più donne raccolte. 


- forchetta, piccola forca — legno bi- | Piskàt, (me) me vikàt, me Dbrìitt fort, me 


forcuto. 

Piròn i màz, 1— sm. 2. d. forchettone, 
forchetta grande, e ha due soli rebbj 
per tener fisse le grosse vivande che 
debbon tagliarsi col trinciante. 

Piròn, (gni) 1- sf. 2.d. forchettata, 


bertìt — gridare. v. me bertèt ec. — 
strillare, metter urli, stridire e stri- 
dere, gridare acutamente così del- 
l'uomo, come d’altro animale — ran- 
golare, aprir la gola gridando sfor- 
zatancente — cigolare. v. me krìss. 


quanto cibo sì pas prendere in una|Piskàt (me) fort, me vikàt o me ber- 


volta colla forchetta. 
Pisc, ia - gezeen, 1- sm. 2. decl. pino, 
- pianta conifera sempre verde che ha 
il tronco diritto, che si eleva molto, 


tèt fort — sgolarsi, gridare a tutta 
gola, gridare così forte che quasi la 
gola st guasti. Voce di uso - stril/a- 
re, gridare a tutto potere. 


e diviene assai grosso, i rami nu-|Piskàt (me) si brètat, me vikàt si bre- 
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tecòcat, me bàà ganin t' bretecòca-|Piskàtun, i — vikàtun, i — p. pr. strilla- 


vet — gracidare, il mandar fuori la 
voce che fanno i ranocchi, e dicesi 
anche di certo gridare della gallina, 

. dell’ òca, e d'altri uccelli. 

Piskàt (me) si cièn — gagnolare, gri- 
dar per dolore, proprio del cane — 
gridar per fame, proprio de’ cagno- 
lini — mandar fuori semplicemente la 
voce, proprio della volpe - gua:re, 
quasi metter guai, o dolersi e ram- 
maricarsi, e dicesi de’ cani quando 
sono percossi - qualunque abbajare 
de’ cani, me lèh. | 

Pikàt (me) si mìzza, me bàà cànin e 
màzzes — gnaulare e gnagulare , il 
mandar fuori che fa il gatto la sua 
voce, miagulare. v. me miagu).ùe. 

Piskàt (me) si sòrat, me bàà gànin e 
sòravet —- gracchiare, mandar fuori la 
voce che fa la gracchia, o cornac- 
chia, e qualche altro uccello — fig. 

‘ parlare invano — parlar assai e sen- 
za bisogno — sparlare di altri — par- 
lar tanto da stancar chi ascolta — 
garrire, parlandosi di uccelli, stri- 
dere per timore del falco o altro. 

Piskàt (me) si eòget, me hàà cànin 
scpenìlivet — pigolare, il mandar fuori 
la voce che fanno i pulcini e gli al- 


to, gridato. 

Piskàtun, (t') i — sm. 2. d. stridimento, 
lo stridere, stridio, stridòre, strido, 
voce che si manda fuori stridendo - 
strillo, lo strillare. 

Piskavìzz e piscavìzz, a — sulùk, u- 
scescùgnes, a — sf.4. decl. mignàtta, 
sanguisùga, succiasangue, verme ne- 
riccio bislungo, che sta ne’ fossi, 
bruno, punteggiato di nero con istri- 
sce giallicce, ed al di sotto con mac- 
chie dell’ istesso colore, e si usa in 
medicina per attaccarla a varie parti 
del corpo umano, da cui succhia il 
sangue — mignatta, fig. dicesi di chi 
indebitamente esige, o per vie ille- 
cite cava denaro da altri, o la roba 
— uomo spilorcio. 

Piskùe, ca e me piscùe — pizzicare, 
serrare colle dita la superficie della 
pelle — ferir col becco, propr. degli 
‘uccelli -— indurre pizzicore — mordi- 
care in modo che induca a grattare 
— pinzare e appinzare, che è il mor- 
dere delle vespe, delle api, zanzare, 
mignàlte ec. — pizzare, pizzicare, 
pungere, mordere — pizzicottare, dare 
altrui dei pizzicotti — bezzicare, bec- 
care. v. me zòkàt. 


tri piccoli uccelli — e si dice anche |Piskùem, 1 - p. p. pizzicato. ‘ 
generalmente di tutti gli uccelli — fig. |Piskùem, (1) i -— sm. 2. decl. pizzico, 


lagnarsi senza motivo o bisogno. 


pizzicotto. v. pìsch. 


Piskàt, a- piskàm, a- piskàtme, a -|Piskùescm, i- p. pr. pizzicante, che 


brìtme, a - t' vikàtun, 1- sàa -nàlt, 1 


pizzica. 


sm. 2. d. grido, suono alto di voce|Pismetìim, i - sm. 2. d. orgàsmo, stra- 


umana ec. v. bertèt, a. 

Piskàtes, i- vikàts, 1- sm. 2. d. urlò- 
ne, chi nel parlare alza molto la 
voce, chi urla molto. Voce di uso — 
strillone, voce di uso, colui che pub- 


ordinario impetuoso movimento ge- 
nerale della macchina animale, o di 
qualche sistema o parte di essa; il 
quale si mantenga tale per un certo 
determinato tempo. v. pesmetìm ec. 


blica ì numeri usciti del lotto — gri- | Pissiz, a — sf. 4. d. pisside, vaso nel 


datore. I 
Piskàtscm, i = p. pr. strillante, che 


quale si conserva il SSmo Sacra- 
mento. 


strilla — stridante, che strida — fred. |Pistd},, a - zub, a — sf. 4.d. pistòla. v.. 


do eccessivamente, fort tofet. 


kubùrr, a. 


Piskàtscm, (1) ì — add. m. 2. d. stride- [Pitàl, 1- sm. 2. d. pitàle, vaso per uso 


vole, che strida, strillente. 


delle necessità corporali. 
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Pitòn, lo stesso che fitòn, 1- mungi- 
stàar, 1- sm. 2. d. pitone, lo stesso 
che fitdne e fittòne, spirito, che en- 
trando nei corpi umani, indovina. 

Pitonèss e fitonèss, a — mgnistàar, a — 
a d. pitonessa 0 fionissa, sacer- 
otessa di Apollo nel tempio di Dello 
- femmina che predice il futuro. 

Pitt, a — sf. 4.decl. tòrta « coll’o stret- 
to. » ved. lachnuur — sfogliata, torta 
fatta con sfoglie di pasta, lachnuur 
— lattemele, baka)ava — vivanda soa- 
ve fatta con fior di latte sbattuto, e 
fior di farina, zucchero ec., detta 
anche panna montata. 

Pittùur, a — hie, ia, figùur e fugùur, a 
- sf. 4.d. pittura, ‘dipintura, arie 
del dipingere — opera dipinta. 

Pittùur, 1- ngiges, 1- sckrùes-figuur, 
a-sm.f. decl: pittore, chi o cho di- 
pinge, dipintore. 


Pittùurisct, avo. pittorescamente , in 
modo pittoresco, da pittore. 
Pittuurùe (me) e me pitturùe, me 


sckrùe Send — pitturare, dipingere 
— dipingere ornati, fiorami, figure ec. 
nelle stanze. 

Pittuurùem, i -— pilturùem, i — p. p. pit- 
turato. dipinto. 

Pittuuràem (i ) add. m. 2. d. pitturato, 
dipinto — gente dipinta, gli ipocriti. 

Pittuurùem, (t') i — sf. 2. d. dipintura, 
l'atto e l'effetto del dipingere. 

Pittuurùes, i — sm. 2. d. dipingitore, di- 
pignitore , chi o che dipigne o di- 
pinge. 

Pittuurùescm, i — p. pr. pittorante, che 
pittora — dipingente, che dipinge. 
Pi, meglio big, 1 — sm. 2. decl. punte- 

ruolo, strumento tondo, appuntato e 
sottile per far buchi. v. big, lesina. 
Pigavèngh, u- pùsct, i — sm. 2. decl. 
pivo, bardassa, cinèdo — pigo, aman- 
te, damo, damerino, cicisbèo = dru- 
doi amante disonesto, vago — fantajo, 
chie s'innamora di fantesche, o at- 
tende ad amori bassi e sporchi - ba- 


guscione, giovanetto , che fa altrui|Placighìt (me) e me placìt — 
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copia di sè impudicamente, bertone, 
zanzero ec. 

Pià, i — sm. 2. decl. conno, pòtta, fica, 
« voci discneste » parte vergognosa 
della femmina. 

Placigagii e placikagli, ia — placigìi, 1a 
- grabitciaar, 1- prùes, 1 -— sm. 2.d. 
predatore, chi o che preda —- saccheg- 

. giatore, chi o che saccheggia — de- 
predatore, chi o che preda - deva- 
statore, chi o che devasta, saccheg- 
gia, distrugge — abbottinatore, chi o 
che abbotiina: 

Plàcigh, a -t' prùem, 1- sm. 2. d. bot- 
tino, preda che 1 soldati fanno nei 
paesi nemici — ricetto d'acque o d’im- 
mondizie — cesso, cenèff — stivaletto 
dei soldati che fascia sino al collo 
del piede, dis)èk — recipiente dove 
si versano 1 latti da fare il butiro 
— dare il bottino, saccheggiare ec. ec. 
— sacco, saccheggiamento — dare sl 
sacco, saccheggiare — andare a sacco, 
esser saccheggiato — saccheggio, de- 
predazione intera d'una città, d'una 
terra, fatta per lo più da gente armata. 

Plàcigh, a - t prùem, 1- grabitcli, ia — 
sf. . d. rappresaglia, ‘presa o riten- 

. zione per forza di cosa d'altri, in 
compenso di violenza o danno ol 
ferto — « nell’ uso» piccola vendetta 
— spoglia, preda di spoglie — trruzio- 
ne, scorrerìa per danneggiare, quale 
(uoo.i i nemici in paese straniero — 
incursione. 

Placigh, (me bàà) me prùe, me grabit 
- saccheggiare, dare il sacco, porre 
0 ineviora a sacco, fare il sacco, far 
preda violentemente, invadere un luo- 
go, per rubarvi e danneggiarvi cose 
e persone — depredare, predar con 
guasto, saccheggiare — predare, torre 
‘- per forza, con violenza, far preda, 
far bottino — spogliare predando — 
rappresagliare, far rappresaglia so- 
pra checchessia, disertare checches- 
sia per rappresaglia. 

— devasta— 
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re, dare il guasto — saccheggiare. v. | Plagùem, 1- varrùem, î- z:èrun, i — 


Passo (me bàà) — abbottinare, far 

ottino, saccheggiare. 

Placighagitscm, i — prùescm, i — grabit- 
ciarscm, i — p. pr. saccheggiante, che 
saccheggia — depredante e predante, 
che preda - tin ec. 

Placighitun, 1- prùem, i- grabitun, i 
— p. p. saccheggiato, abbottinato, de- 
predato, predato, devastato. 

Placighìtun (i) i--i prùem, i- add. 
m.2.d. saccheggiato, abbottinato, 
depredato, predato, devastato. 

Placighìtun, (t') i-t' prùem, i-sm. 
2. decl. saccheggiamento, il saccheg- 
giare, saccheggio, sacco - abbottina- 
mento, il mettere a bottino, l'abbot- 
tinare — l’abbottinarsi, il ribellarsi 
«meglio» ammutinarsi — depredamen- 
to, depredazione, l'atto e l’effetto 
del predare - predamento, il predare. 

Plàff, 1- ciù), a - cèregh, a — sm. /.d. 
sàrgano e sargina, panno da coverte 
di carri, muli e simili. 

Plàff, i - bsrd, a — sf. 4. d. sciablacca, 
coperta di panno o di pelle, che si 
stende sopra la sella del cavallo, o 
per riparo o per ornamento - schia- 
vina, coperta da letto di panno gros- 
so = carpìla, coperta da letto villosa, 
con pelo lungo — coltre, coperta di 
letto — drappo nero per coprire la 
bara dei morti — coltròne, iergàn — 
coperta da letto ripiena di bombagia 
O cotone. 

Plàff 1 scia)es — sf. 4. d. soprassella, 
coperta della sella. 

Plàgas, «voce latina» t màrr t'ligat — 
dire plagas di uno, sparlarne, dirne 
il peggio che si può, dirne corna. 

Plàgh, a-vàrr, a-t zzèrun, 1- sf. 
2. decl. ferita, fedita, percossa, ta- 
glio, o squarcio fatto nel corpo con 
arme o altro. v. vàarr — piaga — fa- 
glio, ferita che si fa nel tagliare. 

Plagùe (me) me varrùe — piagare, far 
piaga, ferire, vulnerare, impiagare - 
np. ferirsi, farsi male da sè. 


|Plak, (fort 1) 


p. p. piagato, impiagato, ferito. 

Plagùem, (i) 1-1 varrùem, 1-1 3z3è- 
run, i — add. m. 2. d. piagato, impia- 
gato, ferito. 

Plagùem, (t') 1-t varrùem, 1-t'zzè 
run, 1 sf. 2. d. impragatura, l’im- 
piagare, ed il luogo impiagato. 

Plagùes, 1- varrùes, 1- sm. 2. d. im- 
piagatore, chi o che impiaga, che 
piaga. i | 

Plagùescm, i- varrùescm, i - p. pr. 
piagante , che piaga -— impiagante, 
che impiaga. | 

Plagùescm, (i) 1-1 varrùescm, i - 
add. m. 2. decl. vulnerabile, che può 
esser ferito. Voce d’ uso. 

Plagùescm, (ipaa)i-i paa varrùescm, 
1- add. m. 2.d. invulnerabile, che 
non può esser ferito. 

Plàk, a — e mòceme, ia —.sf. f. d. vec- 
chia, colei ch'è nell'età della vec- 
chia — la necessità, il bisogno ec., fa 
trottar la vecchia, la necessità, co- 
stringe a operare anche chi non vor- 
rebbe, o chi poco può. 

Plàk, u-i mòccm,i-vièter, 1- sm. 
2.decl. vecchio, ch'è nell’età della 
vecchiaja, sene — vecchiardo, vec- 
chio, ma in senso cattivo — vegliar- 
do, lo stesso che vecchiardo, meglio 
vecchio. 

Plàk, (I) u-imòcem, 1-1 vièter, 1 = 
add. m. 2. d. vecchio, antico, che è 
di più tempo avanzato, contrario di 
nuovo -— detto di persona, che ha 
molta età, contrario di giovane — se- 
nile, di vecchia età, da vecchio — 
sene, vecchio, senile — passatetto, vaie 
persona che sia in là cogli anni, e 
si dice più di donna che d' uomo - 
longevo, di lunga età, vecchio, antico. 

u - forti mòccm, 1- fort 

i vièéter, 1- scium-viett, a - add. 

m. 2. decl. annoso, che ha molti 

anni — vecchione, si dice di uomo di 

venerando aspetto per anlica età — 

vecchissimo, molto vecchio =. decre- 
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chiezza. 

Plàk e kèccie, ia — sf. e add. 4. d. vec- 
chiaccia, pegg. di vecchia, vecchia 
decrepita. 

Plàk i kèc,1- sm. e add. 2. decl. vec- 
chiaccio, pegg di vecchio. 

Plàk, (maa 1) u- add. m. 2. d. senio- 
re, il più vecchio — uomo principale, 
magnate, senatore. 

Plàk, (pàk e) a- plàke, a — sf. e add. 
4.decl. vecchiarella, dim. di vecchia. 

Plàk, (pàk 1) 1- plàkg, i- sm. e add. 
2. decl. vecchiarello, dim. di vecchio 
— vecchiuccio, che ha del vecchio - 
vicchiericcio, che è alquanto vecchio, 
vecchietto, vecchino. 

Plàk, (meu) meu sctsg n’ mòtt, meu 
bàà 1mòccem, meu vietrue — invec- 
chiare, divenir vecchio — in signifi- 
cato attivo, far divenir vecchio — far 
comparir vecchio, dare l'apparenza 
di cosa vecchia — înveterare, ri/l. alt. 
invecchiare, farsi vecchio. 

Plàk, (me fiXùe meu) invecchiuzzire, 
incominciare a divenir vecchio. 

Plàkscm, 1 p. pr. invecchiante, che 
invecchia. 

- Plàkun, i1- p. p. invecchiato, inveterato. 

Plàkun, (t )i- sm. 2. decl. invecchia- 
mento, lo invecchiare, e lo stato di 
chi è vecchio. | 

Plàngh-scpli, ia — sm. 4. decl. avère, 
nome, e vale facoltà, ricchezze, ciò 
che l’uomo possiede — sostanza e su- 
stanza, facoltà, avère, rendita. 

Plànz, i — sf. 2. d. trippa, pancia, ven- 
tre — trippa, è una vivanda fatta del- 
lo stomaco di vitello, e condita con 
salsa, cacio e burro. Voce dell’ uso 
comune — ventresca, èpa, panza, 
pèccia. 

Plànz imaz, i — sm. 2. d. trippòne, uomo 
di gran pancia. Voce dell uso — trip- 
paccia, accr. di trippa, trippa grande, 

Plànzgli, 1a — sm. 4. d. trippajo , colui 
che va vendendo la trippa pei gatti. 

Plàss, a e ciàame ia, « voci di varii si- 
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pito, vale giunto ad una estrema vec- 
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gnificati » come fessura, spaccatura, 
crepa, crepatura, fenditura, scoppia- 
tura, spacco, screpolatura, screpolo, 
fesso, cretto, frana, schianto e si- 
mili — spaccatura, spaccamento, fes- 
sura, sfessatura, crepatura — fendi- 
tura, lendimento — fesso, piccola aper- 
tura in lungo — fessura, piccolissima 
e stretta apertura — spacco, vano della 
cosa spaccata — crelto, fenditura, che 
si fa ne’ muri o per debolezza o per 
antichità — frana, spaccatura prodot- 
ta dagli scoscendimenti delle monta: 
gne — schianto, apertura, fessura, rot- 
tura - subito scoppio, rumore, o fra. 
casso, e si dice comunemente dei 
tuoni — di schianto, sull'atto, tpso 
fatto. Voce di uso comune. 

Plàss, (me) avv. a scoppiacorpo, col 
verbo mangiare, è lo stesso che man- 
giare a crepapelle, mangiare ecces- 
sivamente. 

Plàss, (me) me zòff, me persèt - schiat. 
tare, crepare per non potersi conte- 
nere — scoppiare. v. me kersèt ec. - 
scoppiare, si usò e si usa comune- 
mente anche per morire — crepare, 
spaccarsi, fendersi da per sè, scop- 
piare — morire ad un tratto, e dicesi 
per dispregio o per ischerzo — crepar 
di fatica, o simili, faticar soverchia- 
‘mente e con pena — crepar di sdegno, 
o di dolore, di voglia ec., essere di 
soverchio adirato, addolorato ec. 

Plàss, (me) meu ciàa — crepolare, fen- 
dersi minutamente in più luoghi - 
screpolare, aprirsi, spaccarsi, fender- 
si, crepolare, crepacciare, comincia- 
re a crepare. 

Plàss-c@mer, a — sm. 4. d. crepacuore. 
v. mu}àn. 

Plàssun, 1- p. p. schialtato, crepato, 
scoppiato, screpolato, crepolato, spac- 
cato. 

Plàssun, (1) 1- add. m. 2. d. crepato, 
fesso, crepolato, spaccato. 

Plàssun, (fort 1) 1- add. m.. 2. d. tra- 
fesso, fesso, sfesso. 


PLAÀ 

Plàssun, (0) 1-t ciamun, i-sm. 2.d. 

crepamento , il crepare, crepatura, 
spaccatura, fessura, fenditura ec. 

Plecenti, ia, lis — sf. 4. dec. vecchiaja, 

età dell'animale, che nell’ uomo è 

tra la virilità e la decrepitezza — vec- 


(1017) 


PLÈ 


via in ispazzando — fig. gente o roba 
vilissima - immondezza, immondizia, 
bruttura, schifezza, spazzatura — fig. 
oscenità di coscienza, di vizj ec. 

Plehèe-bèrr, 1 — sm. 2. decl. pecorino, 
pecorile, sterco di pecora. 


chiezza, età senile, vecchiaja — lun-|Pleheemgli, ia — sm. 4. d. pattumajo, 


ghezza di tempo — antichità — stato 
di cosa vecchia o logora —- al pl. per- 
sone vecchie. 

Pleccnìi, ia - t' nghiat ièt, a - t' ietuem- 
scium, a — sf. 2. decl. longevità, lun- 
ghezza di vita, il più durevole che 
possa sperarsi secondo l'ordine di 
natura. Neologismo dell’ uso. 

Pleccnìi, ia — sf. 4. decl. decrepità, vec- 
chiezza esirema — travecchiezza, ul- 


tima vecchiezza, decrepità = decre- |. 


pitezza, età decrepita , età che se- 
guita alla vecchiezza ,- e che dagli 
anni 70 dura fino alla morte. 

Pleccnìi — scehèr, i- sciuraa, ia — sm. 
4.decl. municipio, magistrato che 
amministra un comune. 

Pleccnùe, (me) giudicare. v. me gikùe, 
.@ suoi derivati. 

Plehèe, i, it - sm. 2. d. letàme, paglia 
infracidata sotto le bestie e mesco- 
lata col loro sterco — sterco solo d’es- 
se bestie — stabbro, letame che si fa 
col letto delle bestie intriso de’ loro 
escrementi — luogo nel quale all’aper- 
to si chiudono con una rete le bestie 
da lana per ingrassarle. 

Plehèe, i — sm. 2. d.‘concìme, acconciì- 
me, letame per Î' ingrasso delle terre 
— fime, fimo, letame, sterco — puc- 
ciume, pattùme, letame, spazzatura, 
e mescuglio di cose infracidate — stal- 
latico, letame, concio — sterco, fecce 
che si mandano fuori dal ventre del- 
l'animale per le parti posteriori — 
ingrasso, letàme, concìme, tutto ciò 
che si adopera per rendere al ter- 
reno infiacchito la forza e la ferti- 
lità perduta. Voce d'uso comune. 

Plehèe, ei — sf.2. d. spazzatura, spaz- 
zatume, immondizia che si toglie 


chi raccoglie e “porta via le spazza- 
ture — letamajuolo, chi raccoglie il 
letame. | 

Pleheenizz, a — pleheemie, ia - sm. /. d. 
mondezzajo, a sterquilinio — 
letamajo, luogo dove si raduna il le- 
tàme — sterquilinto e sterquilino, luo- 
go dove si ammassa il letàme — mer- 
dajo, luogo ove si raccoglie lo sterco. 

Pleheenùe, (me) me plehnùe, me per- 
plebnùe, me sctii plèbein — letama- 
re, sparger il letàme ne’ campi, le- 
taminare, concimare — stabbiare, fare 
stare le greggie nei campi la notte 
per ingrassarli — stallare, fare stab- 
bio — alletamare, ingrassare. 

Pleheenùem, i - plehnùem, i — p. p. le- 
tamato, stabbiato, concimato, alleta- 
mato, ingrassato. 

Pleheenùem, (t') i-t' plehnùem, i- 
sm. 2.d. letaminamento, il letamina- 
re, letaminatura — concimatuca, l'atto 
ed il risultamento del concimare — 
stabbiatura, ingrasso. 

Pleheenùes, 1- plehnùes, 1 — sm. 2, d. 
concimatore, chi o che concima. 
Pleheenùescm, i — p. pr. letamante, che 
letama - concimante, che concima — 

stabbiante, che stabbia. 

Plèhmie, ia- cu) -càsct, a — sm. 4. d. 
fenile e fienile, luogo dove si ripone 
il fieno — pagliera. 

Plèp, 1 — sm. 2. decl. piòppo, e 81 dice 
anche popolo, ma è pretto latino. v. 
piùp. 

Plèsct, a — sf. 4. d. zool. pulce e puli- 
ce, insetto senz ali, bruno, avente 
sei piedi e saltante, che si nutre del 
sangue umano e di altri animali — 
pulce acquatica, insetto piccolissimo 
che vive nell’ acque termali — pulce 
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di mare, insetto acquatico — mettere 
un pulce nell'orecchio, dire una cosa 
che dia da pensare. , 

Plesctaar, i — sm. 2. d. pulciajo, nido 
di pulci — luogo sucido, povero. 
Plesctgiiscm; (i) i- plott me plèsct, a 
- add. m.4.d. polcioso, che ha molti 

pulci addosso. © 

Plesctìt, (me) spulciare, tor via da dos- 
so le pulci — donna che sta a spul- 
ciare hi gatto, zitellona che invecchia 
in casa, senza maritarsi, 

Plesctitsem, i p. pr. spulciante, che 
spulcia. 

Plesctitun, i — p. p. spulciato. 

Plor, i — sm. 2. d. vomere. v. plùer. 

Plòtt, a — sm. 4. d. perfetto, perfezione, 

. bontà — perfetto, dicesi dagli ascetici 
di colui che persevera nel menare 
una vita spirituale. 

Plòtt, a - mùsciun, i — sm. 2. d. pieno, 
pienezza — compimento — il ripieno 
di una vivanda — pieno di sè, molto 
vano — pieno d'anni, vecchio ec. ec. 
- colmo, grado massimo di checches- 
sia — intero, il lutto. 

Plòtt, (i) a — add. m. 2. decl. perfetto, 
che‘non manca di nulla, intero, com- 
piuto nel suo genere - perfezionato 
- affatto finito — venuto a maturità, 
o al più alto grado di vigore — sf. 
perfezione — ricolmo, colmo, ripieno 
— plenarto, pieno e compiuto in ogni 
sua parte — indulgenza plenaria, 
nniess-plòtt, remissione di tutte le 
colpe e di tutte le pene per esse me- 
ritate — inlero, che non gli manca 
alcuna delle sue parti, perfetto. 

Plòtt, (fort) a — sup. perfettissimo, pie- 
nissimo, molto perfetto — plusquam- 
perfetto, «voce giocosa » più che per- 
fetto, perfettissimo. 

Plòtt, avv. pieno, pienamente, afferma- 
tivamente. 

Plòtt, (t') a - sf. 4. d. perfezione, qua- 
lità di una cosa perfetta — lo stato 

più perfetto della vita cristiana e re- 


igiosa — fine, compimento. 
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Plòtt, (t°) a — t' mùsciun, i — sf. 4. d. 
pienezza, stato e qualità di ciò ch'è 
pieno, compimento. 

Plòtt (me bà4) perfezionare, dar per- 
fezione — perfettare, condurre a per- 
fezione, perficere - perfezionarsi, rifl. 
att. divenire, farsi perfetto. 

Plòtt me arsàje, ia — add. m. 4. d. sen- 
tenzioso, pieno di sentenze. 

Plòtt me guur, i — add. m. 2. d. petro- 
SO, pietroso, pieno di pietre — sas- 
soso, pieno di sassi. 

Plòtt me hùcm, i - sm. 2. d. plenipo- 
tenziario. v. huccm plòtt. 

Plòtt me mòl, a- piòtt me pem, a — 
add. m. 4. d. pomoso, pieno di po- 
ma, pomifero. 

Plòtt me pùn, a- me sciùm-pùn, a - 
add. m. 4. decl. affaccendato, che ha 
gran faccende, grandi affari. 

Plòtt me t' kèc, ia — add. m. 4. d. em- 
pio, scellerato, senza religione. 

Plòtt me voi, it — add. m. 2. decl. oleo- 
so, olioso, che ha in sè olio o ma- 
teria simile all’ olio. | 

Plòtt me zzenìi, ia — add. m. 4. d. piat- 
toloso, pieno di pidocchi, di piat- 
tole, e di altre lordure. 

Plòtts, 1- sm. 2. d. perfezionatore, chi 
o che perfeziona. 

Plòtiscim , me t’ plòtt — avv. perfetta- 
mente, interamente, compiutamente 
- ottimamente — pienamente, appieno 
— plenariamente, in modo plenario. 

Plòttscim, (fort) perfettissimamente, 
avv. sup. di perfettamente. 

Plòttscm, i p. pr. perfezionante, che 
perfeziona — perfettante, che perfetta. 

Plòttscm, (i) 1- add. m. 2. d. perfet- 
tivo, che perfeziona — perfettibile, 
atto a perfezionarsì — perfezionativo, 
che perfeziona. 

Plòttun, i - mùsciun, i = p, p. perfezio- 
nato, perfettato. 

Piòttun, (1) 1-1 mùsciun, i — add. m. 
2. decl. perfetto, che non abbisogna 
che gli s’aggiunga niente, intero, 
compiuto, perfezionato. 
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Plòttun, (t°) i-t mùsciun, i-t' ma-|Plùbuunùes, i — sm. 2. d. polverizzato- 


rùemit-kreit -— sm. 2. d. perfeziona- 
mento, il perfezionare. 

Plùer, 1- plòr, 1 - sm.2.d. vòmero. v. 
ùm, i. 

Plùhuu, ni — sf. 2. d. polvere e polve, 
terra arida, e tanto minuta e sottile, 
che si leva in aria al minimo moto, 
al minimo vento - qualunque cosa 
tritata minutamente — polvere da spa- 
rare. v. barùt — polvere da scritto, 
quella con cui-si prosciuga uno scrit- 
to, detta anche polverino = buttare la 
polvere negli occhi, ingannare, far 
travedere ec. ec, 

Plùhuu i crèes — sf. 4. d. fòrfora e fòr- 
fore, polvere escrementizia secca, 
bianca € sottile, che si genera nella 
cute del capo sotto i capelli — forfo- 
raggine, porrigine che si genera sulla 
testa dei fanciulli. 

Plùuhuu-sciùm, a - e sciùm- plùbuu, 
ni — sm. 2. d. polverìo, quella quan- 
tità della polvere che si leva in aria, 
agitata dal vento o da “altra cosa - 
polverone, gran quantità di: polvere 
sollevata dal vento o da gran gente 
che cammini, o da cavalli, o da carri 
in moto. 

Plùbuunin, (me bàd) polverizzare, far 
polvere checchessia, o spargere pol- 
vere sopra checchessia, me dèrz plu- 
hunin permì —- polverare, impolvera- 
re, gettar della polvere sopra chet- 
chessia, spargere di polvere. 

Plùhuunin, (me bàà si) sfarinare, dis- 
fare in farina, o ridurre in polvere 
a guisa di farina — ri/l. att. sfarinar- 
si, disfarsi diventando quasi come 
farina. 

Plùhuunùe, (meu) impolverare. v. plu- 
huunin (me bia). 

Plùhuunùem, i — p. p. polverizzato, pol. 
verato, impolverato, asperso di pol- 
vere, sfarinato. 

Piùhuunùem, (t’) ìî - sm. 2. d. polve- 
rizzamento, il polverizzare, e la cosa 
polverizzata, polverizzazione. 


re, chi o che polverizza. 

Plùhuunùescm, i p. pr. polverizzante, 
che polverizza - polverante, che pol- 
vera - impolverante, clre impolvera. 

Plùbuunùescm, (1) 1 — add. m. 2. decl. 
polverizzabile, atto ad essere polve- 
rizzato.. 

Plùhuunùescm, (i) i — add. m. 2. decl. 
polveroso, pieno di polvere, asperso 
di polvere. 

Plùm e plùmb, i-sm. 2. d. piombo, 
metallo azzurrognolo ,. lucentissimo 
appena tagliato, intaccabile dall’un- 
ghia, e molto arrendevole al mar- 
tello, ed è uno de' più pesanti fra i 
metalli, da' mineralogisti è chiamato 
metallo imperfetto e lebbroso — an- 
dar col calzar di piombo, procedere 
lentamente — aver il cul di piombo, 
esser torpido — uscir di piombo, uscir 
del perpendicolo - a piombo, perpen- 
dicolarmente. 

Plùm, (meu bàA si) impiombarsi, np. 
diventar pesante come piombo — di- 
ventar tardo al moto. 

Plumnùe, (me) me plumbùe, me plu- 
minùe - impiombare, fermar con 
piombo, come i ferri nelle muraglie, 
o altro — incastrar piombo o foglie 
d’ oro ne’ denti carizi. 

Plumnùem e plumbùem, 1 - pluminùem, 
1 — p. p. impiombato. 

Plumnùem, (i) i — add. m. 2. decl. im- 
piombato, che ha in alcun modo a 
sè aggiunto del piombo. 

Plumnùem, (t) 1- sf.2. d. impiomba- 
tura, l'atto e l’effetto dell’impiombare. 

Plumnùescm, i- p. pr. impiombante, 
che impiomba. 

Pluràal, 1 — sciùm, a — sm. 2. d. plura- 
le, numero del più - aggiunto che si 
dà da’ grammatici al numero del più. 

Pluràal, (0) 1-1’ sciùm, a - sf. 2. d. 
pluralità, maggioranza, il numero 
maggiore de’ voti. 

Pluràal, (me bàà) me pluralizzùe, me 
bàà sciùm - pluralizzare, ridurre a 
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plurale il singolare, recare una cosa|Poèt, a — vièrsctàar, i — sm. 2. d. poeta, 


al numero del più. 
Pò, possì, sì — avv. che afferma, con- 
trario di no, esprime desiderio, 0 
sdegno, o ironìa, 6 maraviglia — usasi 
in luogo di così, In maniera, tanto, 
finche: tuttavia — sì e sì, e questo e 
questo — che sì, modo minaccioso — 
sì bene, modo affermativo più effica- 
ce che il solo sì — talora il si è parti- 
cella riempitiva, e coll’articolo espres- 
‘so o sottinteso fa le veci di nome — 
lingua del sì, favella italiana — paese 
del sì, ltalia — st, senz’accento, è 
pron. indeler. di terza persona d'en- 
trambi i generi, che accompagna il 
verbo così dietro, come davanti, e 
vale sé, a sè — dà talvolta al verbo 
significato passivo, 0 neutro passivo 
- è anche particella riempitiva, posta 


per proprietà di linguaggio , o per 
leggiadrìa, o per maggiore espres- 
sione. 


Pocingh, a-bor}.dk, u- sf. 3. d. va- 
gliatura, mondiglia che si cava in 
vagliando — crivellatura, ciò che re- 
sta nel crivello dopo aver crivellato 
- mondalura, buccia, scorza, quello 
che si toglie via nel mondare — mon- 
diglia, parte inutile e cattiva che si 
leva dalle cose che si mondano - 
conviglio, nettatura delle biade — ri- 
mondatura, rinettatura, scarto ec. 

Podàgher, ra - bùtt, a - sf. 4. d. poda- 
gra, gotta de’ piedi. v. gùtt, a. 

Podàgher, (me) a — add. m. 4. d. po- 
dagroso, podagrico, di podagra, che 
patisce di podagra, gottoso, che ge- 
nera podagra. 

Poèm, a - vièrsc, la — sf. 4. d. poema, 
poetica narrazione divisa per canti, 
rappresentante una sola azione ma- 
ravigliosa, e con intrecci di episodj. 


Poèmat, (me bàà) poemizzare, far 
poemi, me bàd viérsciat. 


Poesìi, 1a — vièrscie, la — sf. 4. d. poe- 
sia, componimento poetico — inven- 
zione poetica — arte del poeta. 


facitof di poemi e di poesie. 
Pogàcc, ia e pugàccie, ia — sf. f. decl. 
. focàccia , pane schiacciato e messo 
a cuocere in forno o sotto la brace 
schiacciata — render pan per focac- 
cia. render la pariglia — succeneric- 
cio, detto di pane, cotto sotto la ce- 
nere calda, succenerino = stiacciata, 
vale focaccia — passimata, pane cotto 
sotto la cenere — pizza, specie di 
focaccia, di caciuola — màzzero, pane 
azzimo, 0 mal lievito e sodo. 

Pokròv, a — lenzòl, i — meglio ciersciàff, 
la — sf. 4.d. telo, «coll’e stretta » 
pezzo di tela o drappo , che cucito 
con altri somiglianti compone len- 
zuola e simili. ved. ciarsciàff — telo 
« coll'e largo » dardo, scgètt. 

Polèm, i- hàXk, u- sciummìg, a — so- 
garli, ta — ca} apaXèk, u — sf.3. decl. 
turba, moltitudine confusa, non fitta 

- popolo minuto, popolazzo, volgo, 
plebe, plebaglia, popolaccio, popo- 
laglia, calca, folla, torma -— moltitu- 
dine confusa di qualunque cosa. 

Polèmik, a- die, ia — sf. 4. decl. pole- 
mica «voce greca » arte della guer- 
ra, talim — oggi parte della teologìa 
che tratta delle controversie, e che 
risponde alle difficoltà fatte dagli er'e- 
tici — qualsivoglia contesa in iscritto, 
riguardante la politica, le scienze, le 

‘» arli ec. 

Polìigam, 1- bùrr me dissaa graat, o 
grue me dissaa bùrrat — sm. 4. decl. 
poligamo «voce greca » colui che ha 
più mogli, o colei che ha più mariti. 

Poligamii, i ia - curvnli).èk, u — sf.3, d. 
poligamia, «voce greca » stato di 
un uomo che ha più mogli, o d'una 
donna che ha più Dani. 

Polìst, 1- meglio màg-magaar, i — sm. 
2. dol asinello, dim. i asino, asi- 
netto, asino di mediocre grandezza e 
di poco pregio — asinino, dim. d’asi- 
no, asino piccolo. 

Politik, a- pascia)èk, u- sundìm, 1 = 


POL 


sf.2.decl. politica, « voce greca » la 
scienza e l’arte di governare uno 
stato, e di regolare le sue azioni con 
gli altri Stati — ragione di stato — 
politica « nell'uso » modo astuto con 
che altri si conduce per arrivare al 
suo intento. 

Polìtik, u- pascialii, ia — sm. 4. d. po- 
litico, colui che sa la politica, sta- 
tista — « nell’ uso » uomo accorto, sa- 
gace, destro, e si prende in buona 
e cattiva parte — politico, add. colui 
che regola gli affari .di uno Stato, 
che s’ occupa di politica. 

Politik, (fort) u - sm. 3. d. politicone, 
acer. di politico, in senso di accor- 

to, astuto, fort scièrr. 

Polizìi, ia — t'kcigrun, i- gabitàek, u 
— sf.2.d. polizia « voce greca» la 
vigilanza del magistrato civile, per 
la quale si preveggono e si evìtano 
1 delitti e sì mantengono le città si- 
cure e tranquille — l'ordine col quale 
sì governa una città e sono ammi- 
nistrate le comuni bisogne — nettez- 
za, politezza. 

Polìzz, a — temesàcc, 1- sf. 2. d. poliz- 
za; breve scrittura — carta con la fir- 
ma della persona, che riconosce un 
obbligo qualunque verso un'altra’ per- 
sona - conto d: debito — polizza di 
saldo, il ricevuto. 

Pònc, i- plie me èer t limònit — sm. 
2.d. ponce, è la voce inglese punch 
italianizzata, ed è una bevanda dr 
rum, zucchero e acqua bollente, ag- 
graziata con odore di scorza di li- 
mone. 

Pontificà), i — sm. /. d. pontificale. v. 
mesc e mMàz. 

Pontificà), (me bàà) pontificare, cele- 
brare il pontificale, cur Papa o Ipe- 
sckvi knòn mescen e màren. 

Pòp, 1- sm. 2. d. prete greco — prift, 
prete latino. I 

Poporzizz, a — sf. 4. d. vescìca. v. ka- 
kùsc, ia. 


Pòpu) e popul, 1 -— hàXk, u— polèm, i 
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- sm. 2. d. popolo, universalità degli 
abitanti d’una terra, d’una città, di 
una provincia, di un regno, che par- 
lano un medesimo linguaggio, e vi- 
vono sotto le medesime leggi - ag- 
gregato di persone appartenenti a un 
municipio, a una parrocchia — mol- 
titudine di persone o d’ animali 0 
d’ altre cose — a pien popolo, al co- 
spetto di molta gente. 

Pòpuà, ie pòpul, 1- polem, i - voghli- 
me, a- gindie, ia — sf. £. d. popola- 
zione, il popolare, popolo — cin nu- 
mero di persone che popolano un 
paese, che lo abitano — wudetor:o, 
quantità di persone che ascoltano una 
predica o simili — udienza, adunan- 
za di persone per ascoltare discorsi, 
prediche, e simili. 

Pòpui, (i)i- add. m. 2. d. popolare, 

Da OA che è della parte del po- 

polo, che si riferisce a popolo — ac- 
cetto al popolo — farsi popolare, con- 
ciliarsi l'affetto del popolo — popola- 
resco, a uso del popolo. 

Pòpuà, (i paa) 1- add. m. 2. d. spo- 
polato, dicesi di luogo, terra, o città 
o con punti o con pochi abitanti. 

Pòpui, (t' paa) 1- sf. 2. d. spopola- 
zione, lo spopolare — stato d'un pae- 
se spopolato. 

Pòpu?., (me mùsc me) me sctii pò- 
puàin — popolare. v. me popo ùe ec. 

Pòpuà i kèc, i -— sm. 2. d. popolazze, 
plebe, il popolo più vile e minuto, 
pro infima plebe, volgo, ple- 

aglia, popolaghia, gentaglia e simili. 

Pòpuà-sciùm, a — e sciùm-pòpuà, i 
— add. m. 2, decl. popolato e popula- 
to, luogo abitato da molto popolo - 
popoloso, numeroso. | 

PopuXlm, a- voglìm, a — sf. 4. d. po- 
polaglia, pegg. di popolo, cioè po- 
polo minuto, plebaglia. 

Pòpu)in, (me farùe) spopolare , di- 
struggere la popolazione per guerra, 
incendj, pesti, o altro flagello — di- 
popolare, disfare, o torre la popola- 


POP 
zione — np. diminuirsi la popolazio- 
ne, o rimanere senza abitanti. 

Pdpudin, (me trasùe) dispopolare, vo- 
tar di popolo le città, le provincie ec., 
spopolare. 

PòpuXùe, (me) popolare, metter po- 
polo in un luogo, che l’abiti, o an- 
dare il popolo ad abitarvi. 

Pòpuàùem, i — p. p. popolato. 

Pòpuiùem, (1) 1 - add. m. 2. d. popo- 
o abitato da molto popolo. © 

PòpuXùes, 1 — sm. 2. d. popolatore, chi 
o che popola. 

Pòpuàdùescim, me popuà — avv. popo- 
larmente, col popolo, a maniera di 
popolo — a furia di popolo. 

PòpuXùescm, i — p. pr. popolante, che 
popola. 

Por, porsà - avv. nonostante, quantun- 
que, benchè, affinchè - peraltro. 
Por, pure, particella riempitiva , che 
aggiunge una certa forza per mag- 
gior evidenza - nondimeno, nonper- 
tanto — tuttavia — anzi — pur pure, 
così replicata suol denotare permis- 

sione 0 concessione — por. v. ma. 

Porès, i e porèe, 1-t' zànun, î- ver- 
ghìi, ia — sm. 4. decl. prediale, tassa 
che si paga de’ poderi, de’ terreni e 
sulle entrate patrimoniali — matrico- 
la, tassa che paga l'artefice per po- 
ter esercitar la sua arte. 

Poresgìi, ia — sm. £. d. proventuale, co- 
lui che ha il carico di riscuotere i 
proventi — esattore, riscuotitore del 
pubblico. 

Porfid, i--guur, i- mermèr, i - sm. 
2. decl. pòrfido e pòrfiro, pietra du- 
rissima di color rosso, con minutis- 
simi schizzi bianchi, portata dal- 
l’Egitto, e nella durezza supera ogni 
altra pietra. 

Porosìi, ia-t’ porosìtun, i- sf. 2. d. 
commissione e commessione, il com- 
mettere, ordine, comando, incum- 
benza - peccato di commissione, quello 
il quale consiste in alcuna mala ope- 
ra: opposto al peccato di omissione, 
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che consiste nel non fare ciò che è 
comandato — incumbenza e incomben- 
za, commissione, carico dato a qual- 
cuno — incarico, uffizio o incumben- 
za di fare — raccomandazione, il rac- 
comandare ad alcuno cosa o persona 
o a bocca o per lettera — raccoman- 
dazione dell'anima, le orazioni pre- 
scritte dalla Chiesa per pregare Iddio 
per li moribondi — fare o mandare 
raccomandazioni , salutare, mandar 
saluti - lettera di raccomandazione, 
quella ‘colla quale si prega alcuno 
ad usar favore a persona la quale 
er lo più è la presentatrice di essa 
pra commendatizia. 

Porosìt, (me) me lut, me bàà rigian - 
raccomandare, pregare altrui che vo- 
glia avere a cuore e proteggere quello 
che tu gli proponi, dare in prote- 
zione, in cura ein custodia — dare, 
o mandar salute, mandare a saluta- 
re — raccomandarsi — np. implorare 
l'altrui protezione — incaricare, dar 
carico, 0 l’incarico, la cura, l’in- 
combenza di fare una faccenda, di 
trattar un negozio ec. 

Porosìt, (me) incombensare, dare una 
incombenza, dare altrui commissione 
che faccia una tal cosa. È voce del- 
l’uso comunissimo —- commissionare, 
commettere, dare commissione, è bar- 
barismo — commettere, dare ad alcu- 
no il carico di far checchessia — rac- 
comandare -— dare in custodia — ordi- 
nare, commettere, imporre. 

Porosìt, (me) ricapitare e recapitare, 
indirizzare al suo luogo, consegnare, 
e far pervenire alcuna cosa in mano 
di chi la debba avere, dar recapito. 

Porosìt (me) pràp - ricommettere , di 
nuovo commettere. 

Porosìtes, 1- rigià), 1-lùts, 1-sm. 
2. decl. raccomandatore, chi o che 
raccomanda -— commettitore, colui che 
commette - commissario, dicono 1 na- 
viganti quegli che comanda , e so- 
prantende all’ azienda. 
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Porosìtscm, i p. pr. raccomandante, 
‘che COSE È — incaricante, che 
incarica — commettente , che com- 
mette ec. 

Porosìtun, i — p. p. raccomandato, inca- 
ricato, incombensato. 

Porosìtun, (1) 1- add. m. 2. d. racco- 
mandato, incombensato. 

Porosìtun, (t') i — sm. 2. d. raccoman- 
damento, raccomando, il raccoman- 
dare, raccomandazione — espedizio- 
ne, spedizione —- ambasciata — rica- 
pito , indirizzo, avviamento. v. po- 
rosìi. 

Porsàa, avv. quando. v. saa. 

Porsè, avv. purchè e purechè, ha forza 
di se, ma ha maggior efficacia - quan- 
d’ anche. 

Porsì, si, ezè — avv. e cong. comecchè 
e comechè, benchè, tuttochè, avve- 
gnachè, quantunque, comunque. 

Portugà), 1 - sm. 2. d. portogallo, «voce 
d’ uso» melarancio, albero che pro- 
duce le melarance - melarancia, Put. 
to del melarancio, sorta d’ agrume 
simile alla mela, di color rancio — 
fare melarancie, fare smorfie. | 

Portugà)-tzàrbet, i - sm. 2. d. melan- 
golo, albero che produce quella spe- 
zie d’agrume, che oggi si chiama 
arancio forte - melangola, frutto del 
melangolo. 

Pòrz, a — sm. /.d. peto. v. pièrz. 

Pòrz, (me) scoreggiare. v. me pierz cc. 

Porzàfecc, 1 — sm. 2. d. svesciatore, chi 
o che petezza. 

Porzasakul, i - sm. 2. d. turbine. ved. 
drezli-èrevet. 

Pos, vèc, jasct — avv, e prep. eccetto, 
eccettochè, eccetto che, fuorchè, sal- 
vo, se non, toltone, eccettuato ec. 

Pòsct,. ultscim — avv. basso, bassamen- 
te — parlar basso, parlar piano. 

Pòsct, pòscter, perfùnn e perfùnd - 
avv. laggiù, laggiùe, là giù, laggiu- 
so, luogo basso e inferiore al luogo 
dove uno parla — sceso, avv. giù a 
basso — giù e giùe, avv. di luogo, 
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contrario di su, e vale abbasso, a 
fondo — e si dice anche quaggiù, co- 
staggiù, e simili — mandar giù, man- 
dar d’alto in basso — inghiottire par- 
landosi di cibi — atterrare, ul 
dosi di città, castelli, case ec. = tol- 
lerare, parlandosi di affronti, d’ in- 
giurie e simili — cader giù, cader 
vinto — cader in bassa fortuna, fal- 
lire ec. ec. 


Pòsct, pòscter, perfùnd, nnèn, nand - 


prep. sotto. v. pèrfun ec. 


Pòsct, a — sf. f.d. posta, uffizio pub- 


blico dove si ricevono, spediscono e 
distribuiscono le lettere, il denaro ec. 
- luogo prefisso o assegnato per fer- 
marsìi e posarsi - luogo nelle stalle 
destinato ad ogni cavallo - luogo do- 
ve si mutano i cavalli viaggiando - 
tempo prefisso e determinato - aggua- 
lo — occasione, opportunità — traccia, 
vestigio, orma, pedata, pesta — posta 
ferma, punto accordato — a È edi 0 
bella posta, a bello ‘studio, determi- 
natamente — a fua posta, a tuo pia- 
cimento - per le poste, in furia, fret- 
tolosissimamente ec. ec. 


Pòsct, a — sm. £. d. procuccino, procac- 


cio, chi porta lettere, involti e si- 
mili, da città a città, da un paese 
all’altro, facendo la strada per lo 
più a piedi. 


Pòsct, i - perfùnd, 1- pòscter, 1- pòsc- 


tem, i- kzzè), i — sm. 2. d. basso, 
profondità, luogo basso, parte infe- 
riore, contrario di altezza — voce la 
più profonda della musica vocale, 
contrario di soprano -— strumento mu- 
sicale di corde, detto anche bassetto. 
- luogo del mare ove l’acqua è bassa 
- parti da basso, parlandosi d’ani- 
mali, le parti vergognose, le parti 
genitali ec. 


Pòsct, (i) i-i pòscter, i-i ùlt,1-1 


pervùum, i-i pòsctem, i — add. m. 
2. decl. basso, profondo , inferiore, 
contrario d'alto - chino, chinato — 
abbietto, umile, infimo — spregevole, 
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codardo — voce bassa, poca voce, che 
poco si sente — ora bassa, ora tardi 
— basso prezzo, poco prezzo — gente 
. bassa, plebe. 

Pòsct, (1) a — add. m. 4. decl. postale, 
della posta de’'cavalli o delle lettere, 
o relativo ad essa. 

Pòsct, (t') i, it- uz t' pòsct, i1- rugh 
t' pòsct, 1 — sf. 2. d. discesa, discen- 
dimento , luogo per il quale si di- 
scende — scesa, china — pendenza, de- 
clività, pendìo, proclive, luogo de- 
clive, pendice, pendente, che pende 
o piega all’ingiù — sdrucciolo, sen- 
tiero, che va alla china -— scesa, chi- 
na, via 0 luogo per lo quale si cala 
da alto a basso, contrario di salita 
- china, terreno che scende all’ in- 
giù, scesa contrario d' erta — a china 
e alia china, all'ingiù — ripidezza, 
ripidità, diripata. 

Pòsct, (me bàà V) scarpare, ridurre a 
scarpa, a pendio. . 

Posctafàtt, me hiir, me càsct, me vu)- 
nèccm -— avv. deliberatamente e dili- 
beratamente, liberamente — esplicita- 
mente, espressamente, in modo di- 
chiarato e preciso — a posta, a bello 
Studio. | 

Posctaje, ia — sm. {. d. sciallo, specie 
di drappo, variamente bordato, che 

- li montagnuoli dell'Albania portano 
sulle spalle. 

Posctbailòe, 1- ndènbailòg, i vecil- 
bailde, i — sm. 2. d. sottoambasciato- 
re e sottambasciatore, ajutante del- 
I’ ambasoiatore, che opera in vece o 
in ajuto dell’ambasciatore. , 

Posctcomùn, i — uràt, a sm. {. d. post- 
comune e postcomunio, orazione che 
dicesi nella messa dal sacerdote dopo 

| essersi comunicato. 

Pòsctem, (i) i--i mràm, i-1 mrapèn, 
1 - add.m.2.d. ultimo. v. mbràm (i). 

Pòscteme, (e) ia e mbramie, ia -e 
mramie, ja — add. f. 4.d. ultima, che 
in ordine tiene il luogo estremo - 
ultima ora, morte. 
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Pòscter, (1) 1-1 pòsct, 1-1 màa i pòsc- 

‘ter, 1- màa 1 vògher, 1 — add. m. 
2. decl. inferiore, più basso — fig. 
meno degno, di minor pregio e stima 
— minore, insufficiente, non propor- 
zionato — inferiore, sost. colui che è 
al disotto d’un altro per condizione 
o dignità, che dipende. 

Pòsctmièscter, i - ndermiescter, ì — sm. 
2. decl. sottomaestro, maestro secon- 
dario, 1 dgt-miescter. 

Pòsctinùe, (me) umiliare, abbassare, 
deprimere ec. v. me pervuu ec. 
Pòsctipàr, 1- nnèr ipàr, i - sm.2.d. 
sottopriore, chi sostiene le veci del 

priore. 

Posctvecilàrg, i-1 dst-vecil-àrg, i —' 
sm.2.d. sottoprovveditore, chi am- 
ministra, chi ajuta o surroga il prov- 
veditore — sottospenditore, che fa le 
veci dello spenditore. 

Posì, avv. come. v. si = posì ai, come 
quello — posì une, come 10. 

Posì, gàati, metamìn — quasi, avv. di 
similitudine, come, poco meno che, 
a un dipresso, circa, Intorno - a 
quella maniera che — è quasi freddo, 
Asct posì ftoft, o àsct gaati toft. 

Possàcem, 1- barath, i - testiir, 1 - cen, 
i-t mir, i - sm. 2. d. indulto, di- 
spensa della legge e specialmente 
dalle astinenze della quaresima, con- 
cessione, permissione — privilegio, 
grazia o esenzione fatta ad una per- . 
sona o ad un luogo — esenzione, pri- 
vilegio che dispensa da un obbligo. 

Possàccm, (me zàn) privilegiare, ac- 
cordare ad altri un privilegio — far 
particolar grazia, o esenzione a luo- 
go, 0 a persona — esentare, far esen- 
te, liberare da un obbligo — np. farsi 
esente, dispensarsi dal fare — esen- 
zionare, dare esenzione, far esente 

.- dispensare , liberare alcuno dagli 
impedimenti delle leggi della Chiesa. 
bòt, a - sf. £. d. coppella, vasetto per 
lo più di cenere di corna, che serve 
agli orefici per cimentarvi l'argento 
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e l’oro - argento 0 oro di coppella, 
argento o oro fino — fig. oro di cop- 
pella, dicesi a persona eccellente e 
perfetta — crogiuolo, vasetto di terra 
cotta o di platino, dove si fondono 
1 metalli. 

Potàar, i- ustuur, 1- m. 2. decl. cam- 
pajo, colui ch’ è preposto alla custo- 
dia de’ campi - guardaboschi, custo- 
de de’ boschi — guardamacchie, guar- 
diano delle macchie o dei boschi. 

Potàss, a — sf. 4. d. potassa, protossi- 
do di potassio; sostanza salina che 
principalmente si ricava dalle ceneri 
del legno. 

Potèer, 1- sciamàt, a- e sciamàt, i — 
cart, a- kallàb, a — e badanàùje, ia 
- sono due voci quasi disusate, sf. 
4.decl. baruffa, confuso azzuffamen- 
to e per lo più di gente bassa, o 
d' animali — zuffa, baruffa, contesa 
di parole acri e ingiuriose — combat- 
timento breve ma accanito — tafferu- 
glio, rissa, quistione di molte per- 
sone in confuso, litigio confuso di 
Cui si ignora 0 non si vuol dire la 
cagione ed i particolari, tafferugia. 

Potter, i-egiurm, i -— sm. 2. d. tumul- 
to, romore, e fracasso di popolo sol- 
levato e commosso —- chiasso, rumo- 
re, strepito, schiamazzo e stiamaz- 
ZO = sedizione. i 

Potòer, e bàà ) me rreptùe - schias- 
sare, far del chiasso — schiamazzare, 
fare strepito — sbaccaneggiare, fare il 
baccàno. 

Potènt, a — sf. 4. d. patèna. v. patèn. 

Potur, i, it - sm. 2.d. bicchiere. ©. ga- 
stàar, ia — calice. v. kAlscéit. 

Praa - dunque, congiunzione che serve 
a trapassare alla conclusione di un ra- 
gionamento - interrogativamente può 
anche esser principio di discorso, 
per es.: e fia dunque vero? ec. — 
perciò — però — sicchè, sì che — avv. 
così che, per la qual cosa, di modo 
che - sicchè bisogna partire, praa 
duhet me sckùe. . 


ROSSI. — Voeabolario Kpirotico=Italiano. 
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Praa, (me) riposare, meglio me pu- 


sciùe. 

Pràan, (me) riposare. v. me pusciùe ec. 
— cessare. v. me lan, e suoi derivati. 

|Pràan, (paa) paa daa - avv. continua- 
mente, con continuazione, sempre, 
del continuo, senza intermissione. 

Pràgh, u — sf.3. d. soglia, la parte in- 
feriore dell’ uscio, dove posano gli 
stipiti — braghu 1 dères — liminare, e 
limitare, soglia dell’uscio, della porta. 

Prah, (me) riposare, meglio me pu- 
sciùe — requiescere, essere In requie. 

Prabun, Ù paa) 1- add. m. 2. d. in- 
stancabile, indefesso, che non si stan- 
ca — infaticabile e infatigabile, che 
non cura fatica, che non si stanca. 
v. lòzun (i paa). 

Prait, (me) refiziare. ved. knàcc (me) 
me buk'- quiescere, quietare, riposa- 
re, stare In riposo — mitigare, raddol- 
cire — trattare — ristorare — riposare. 
v. me pusciùe, e suoi derivati. 

Praitim, i-t pràitun, 1 — sf. 2. d. re- 
quie, riposo. v. puscìm 

Pràmie, ia — aksciàm, ì — sf. 2. d. sera. 
v. mbramie. 

Pràmie, (i) ia i mbràmie, ia -— i mrà- 
mie, ia — add. m. 1. d. serale, della 
sera, ed anche d'ogni sera. 

Pràmie, ia — sf. /. d. serata, lo spazio 
della sera in cui si veglia. 

Pràmie, (gizz da avv. seralmente, 
ogni sera, tutte le sere. 

Pràmie e kèccie, ia — sf. f. d. seratac- 
cia, pegg. serata piovosa e burrasco- 
sa — 0 anche sera in cui vadan male 
le cose ad alcuno, p. es.: lasciami 
stare, perchè per me è una serataccia. 

Prandài, avv. per lo passato, per lo 
tempo passato — per questo. 

Pràngh, a-sciul, 1- sf. {. d. spran- 
ga, legno, o ferro che si conficca at- 
traverso per tenere insieme unite le 
commessure — traversa, legno messo 
a traverso per impedire o per ripa- 
rare — sbarra. v. sciul. 

Pràngh, e panch, a- tysmràk, u- can 
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dàn, a — sm. £. d. ceppo, strumento, |Pràp me bàà merahmèt — risarcire, ri- 


nel quale si serrano 1 piedi ai pri- 
gionieri. 


staurare, racconciare — fig. rifare, ri- 
storare. v. merahmèt (me béà). 


Pràngh, (me sctii n°) me vuu n'ts-|Pràp me bàà mikun - riamicare, ricon- 


mrék o n° gandana -— inceppare, met- 
tere, porre in ceppi — porre ostacoli, 
difficoltà a una data cosa. 

Prannài e prannéi — avv, v. parandài. 

Prannevèr, a — sf. 4. d. primavera. v. 
prendevèr. 

Pràp, avv. di nuovo, da capo, un’altra 
volta — primieramente — nuovamente 
- di fresco, poco fa - di bel nuovo, 
un'altra volta. 

Pràp, c è pràp- rieccolo, modo stera- 
tivo di eccolo, ecco di bel nuovo 
quella tale persona : e così rieccola, 
rieccogli ec.: modo usitatissimo. 

Pràp, avv. di ricapo, di nuovo, per di 
nuovo. 

Pràp diftim, i — sf. 2. d. rimostranza, il 
rimostrare, motivo e ragione addotta 
per far conoscere altrui ciò che si 
pretende, o persuaderlo di chec- 
chessia. 

Pràp dobitun, i — sf. 2. d. riconquista, 
nuova conquista, il riconquistare. 
Pràp me armatìss — riagguerrire, ag- 

guerrire di nuovo, riarmare. 

Pràp me èàrz - ritornare, tornare di 
nuovo, rivenire. 

Pràp meàrt mènden » rinsavire, ritornar 
savio — risensare, ripigliar il senso. 
Pràp me bià — riprodurre, produrre di 
nuovo — rifare, fare di nuovo — ridi- 
ventare, diventar di nuovo + ridive- 

nire, divenir di nuovo. 

Pràp me bàà bacàrin — ristimare, sti- 
mar di nuovo. 

Pràp me bàà ciàrin — riprovedere e ri- 
provvedere, provveder di nuovo — ri- 
fornire, di nuovo fornire. 

Pràp me bàà fmìit — rifigliare, di nuovo 
figliare. 

Pràp me bàà me dut — risignificare, si- 
gnificare di nuovo — di nuovo notifi- 


ciliare, far nuovamente aimico — rifl. 
att. riamicarsi, farsi di nuovo amico. 

Pràp me bàà me kàter ciòsciat — ri- 
squadrare, squadrar di nuovo.— os- 
servar di nuovo con attenzione. 

Pràp me bàA mil, o mi) — risfarinare, 
ridur di nuovo farina, ritritare il 
tritume. | 

Pràp me bàà mir - ribeneficare, bene- 
ficare di nuovo, beneficare in con- 
traccambio - risomministrare, di nuo- 
vo somministrare. | 

Pràp meu bàà pùA — rinselvarsi, ritor- 
nar selva, diventar di nuovo selva, o 
bosco o macchia - rientrar nella selva. 

Pràp me bàà ràjen —- risottomettere, di 
nuovo sottomettere, di: nuovo assog- 
gettare, di nuovo far soggetto. 

Pràp me bàà tumire, o pràp me bàà 
maa t' mir — rimigliorare, migliorare 
di nuovo. 

Pràp me bàà viit - risolcare, solcar di 
nuovo. 

Pràp me bàit, pràp me ciùe — ricon- 
durre, riportare, di nuovo condurre, 
rimenare, 0 riportare checchessia a 

uel luogo ove prima sia stato, e 
bi debba rimanere. 

Pràp me baragùe, pràp me bàà bara- 
bàr — ripareggiare, da capo pareg- 
giare. 

Pràp me beghnìss - ripiacere. v. pel- 
cige (me) pràp. , 

Pràp me biert, pràp me hup o me 
trètt — riperdere, perder di nuovo, o 
perder dopo di aver acquistato. 

Pràp me blee — ricomprare, comprar di 
nuovo. 

Pràp me bumbuAùe o me murmurùe — 
ritonare, tonar di nuovo. 

Pràp me hslmetùe - ricondire, condir 
di nuovo. 


care — di nuovo far sapere-- riprote- |Pràp me ciàrt, pràp me prisc - rigua- 


stare, protestar di nuovo. 


stare, guastar di nuovo. 


PRÀ 


Pràp me ciertùe o ciortùe, pràp me 
bertèt o me vikàt — riammonire, am- 
monire di nuovo, riprendere, rim- 
proverare di nuovo. 

Pràp me cièzz - ritosare, tosar di nuovo. 

Pràp me cil o me cèl — riaprire, aprire 
di nuovo — riforbire, forbir di nuovo, 
ripulire, rinettare. 

Pràp me cindrùe — ripugnare, di nuo- 
vo pugnare, di nuovo far resistenza, 
di nuovo combattere. 

Pràp me ciùe — rialzare, di nuovo al- 
zare —. rifl. att. rialzarsi, alzarsi di 
nuovo — ridestare, destare di nuovo 
- surgere, di nuovo surgere, alzarsi 
— rilevare, alzare di nuovo, fevar su, 
rizzare — rispedire, spedire di nuovo. 

Pràp me ciùe pèssu) — risollevare, sol- 
levar di nuovo. 

Pràp me daa hisset - ripartire, distri- 
buire le parti, scompartire - andar- 
sene di nuovo. 

Pràp me dal - riuscire, uscir di nuovo, 
aver il suo effetto, 

Pràp me dàl dritten — raggiornare, farsi 
giorno di nuovo. 

Pràp me dal pertè o pertèi — rivarcare, 
varcar di nuovo. 

Pràp me dàl got — rifavorire, tornare a 
favorire, favorir di nuovo. 

Pràp me dàsct - riaffezionare, riami- 
care, far nuovamente amico, riama- 
re, amar di nuovo. 

Pràp me dàsct — ribisognare, bisognare 


da capo. 

Pràp me dèk - rimorire, di nuovo 
morire. 

Pràp me dereitùe — ridirizzare, dirizzar 
di nuovo. 


Pràp me dèrz: - riversare, versar di 
nuovo — e voltare a rovescio o sot- 
tosopra, me kzz3e bysprap — rispan- 
dere, di nuovo spandere. 

Pràp me dèsc - rispogliare, di nuovo 
spogliare. 

Pràp meu dèsct — rivalersi, valersi di 
nuovo — rivalersi di una cosa, servir- 
sene, farne uso. 
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Pràp me diftùe, pràp me kalzùe - ri- 
mostrare, mostrar di nuovo, far co- 
noscere. 

Pràp me diit — risapere, saper le cose, 
o per relazione, o per fama. 

Pràp me dire —- risudare, di nuovo su- 
dare. 

Pràp me dir - rinettare, nettare di 
nuovo — ripulire, pulire di nuovo — 
ripurgare, purgare di nuovo o bene. 

Pràp meu dùk - ricomparire, di nuovo 
comparire — riapparire, di nuovo ap- 
parire — rifigurare, figurare di nuovo. 

Pràp me fàl — ripremiare, premiare di 
nuovo. | 

Pràp me fàl mescendèt — risalutare, di 
‘nuovo salutare, rendere il saluto. 

Pràp me fik - rispegnere, di nuovo 
spegnere - rovinare, impoverire, man- 
dare in precipizio ec., parlandosi di 
persona. 

Pràp me fiXùe, prop me nìss — riprin- 
cipiare , principiare di nuovo, rico- 
minciare. 

Pràp me forzùe, pràp me ndàl- riaf- 
fermare, di nuovo affermare. 

Pràp me frssm — rienfiare, di nuovo 
enfiare — risoffiare, soffiar di nuovo 
—e soffiare semplicemente. 

Pràp me fscii, pràp me raa me fsciss 
— rispazzare, di nuovo spazzare, di 
nuovo pulire, di nuovo nettare. 

Pràp me fèe o fide — rioffendere, offen- 
dere di nuovo. 

Pràp me ghegùe — rirallegrare , ralle- 
grare, e rallegrarsi di nuovo. 

Pràp me ghisceXùe — risolleticare, sol- 
leticare di nuovo - e solleticar sem- > 
plicemente. 

Pràp me gnibe, me boiatiss pràp —- ri- 
tignere, di nuovo tignere — ritingere, 
tingere di nuovo. Voce dell’uso co- 
mune -— ricolorire e ricolorare, di 
nuovo colorire e colorare — rifl. att. 
colorarsi e colorirsi di nuovo. 

Pràp me godìt — riordinare, ordinar di 

‘ nuovo, rimettere in assetto, rasset- 


tare, raggiustare — ristabilire, stabi- 
é@ 


PRÀ 


lire di nuovo — riassettare, di nuovo 
assettare — rifabbricare, fabbricare di 
nuovo. 

Pràp me goghecùe - risbadigliare, sba- 
digliar “di nuovo. 

Pràp me gràh kàlin — rispronare, spro- 
nar di nuovo - raddoppiar le spro- 
nate. 

Pràp me grìi — ritrinciare, trinciare di 
nuovo in minute parti. 

Pràp me groksùe — ripappare, pappar 
di nuovo, mangiar di nuovo avida- 
mente. 

Pràp me hièk pusctèten, o hòcm » ri- 
sospendere, sospendere di nuovo, 
parlandosi di ecclesiastici proibirci 
per castigo di celebrare la messa, di 
confessare ec. 

Pràp me hièk rrsciàn — ristrascinare, 
di nuovo strascinare. 

Pràp me holùe — riaguzzare, aguzzare 
di nuovo. 

Pràp me 1k- riscappare, scappar di 
nuovo, rifuggire. 

Pràp meu iznùe - risdegnarsi, sde- 
gnarsi di nuovo = riadirarsi, adirarsi 
di nuovo. 

Pràp me kaperzàe — rivalicare, di nuo- 
vo valicare. 

Pràp me kerkùe — risag 
saggiare, rigustare, 

Pràp me kciùr per ciefin — rivagheg- 
giare, vagheggiare di nuovo — ri- 
sguardare, guardar di nuovo. 

Pràp me kiait — ripiangere. ved. kiaa 
(me) pràp. 

Pràp me kpùt — ritroncare, troncare di 
nuovo, 

Pràp me krìss — riscoppiare, scoppiar 
di nuovo. 

Pràp me kuAùe -— ricolare , colare di 
nuovo = riscolare, scolare di nuovo. 

Pràp me hzzòe - rirendere, rendere di 

“muovo, rendere dopo aver preso e 
usato. Voce .d'uso comune. 

Pràp me kzzze — ristituire. ved. kex- 
ze (me). 

Pràp me largùe prei ùzet — risviare, 


ggiare, di nuovo 


( 1028 ) 


PRÀ 


sviar di nuovo, trarre dalla via, al- 
lontanare più o meno dalla via del 
dovere, o delle virtù — np. sviarsi, 
uscir di via, lasciare il retto operare. 

Pràp me lùt o prop me zzàn uràten = 
ripregare, di nuovo e con maggiore 
efficacia pregare — dipregare, lo stes- 
so che ripregare. 

Pràp me le - riungere, 
nuovo. 

Pràp me màrr - ritogliere e ritorre, di 
nuovo torre o pigliare quello ch' è 
stato suo. v. màrr (me) prap. 

Pràp me màrr perdùer — riusare, riu- 
sar di nuovo. 

Pràp me màrr fràsm — rispirare, at- 
trarre l’aria nei polmoni e riman- 
darla di nuovo. 

Pràp me màrr nùssen, pràp meu mar- 
tùe — risposare, sposar di nuovo. 
Pràp me maXkùe — riscomunicare, di 
nuovo o - rimaladire, v. 

ma)kùe (me) pràp. 

Pràp me mbàit, La me nnàl] — rite- 
nere, di nuovo tenere + risostenere, 
sostenere di nuovo. 

Pràp me merendùe — rischierare, di 
nuovo schierare. 

Pràp me mfsciaa o fsciaa — risospira- 
re, di nuovo sospirare. 

Pràp me miel - riseminare, di nuovo 
seminare. 

Pràp me mì — rivangare, vangar di 
nuovo. 

Pràp me mlèz — riunire, di nuovo unire. 

Pràp me mscèA — riserrare. ved. mùl 
(me) pràp. 

Pràp me muguàùe — ripullulare. ved. 
bum (me) pràp.  - 

Pràp me mùit — ripotere, poter di nuo- 
vo = rivincere. v. mùIiL (me) pràp. 
Pràp me mundùe o me munnùe - ri- 
tormentare, tormentare di nuovo. 
Pràp me mutùe — riturare, di nuovo 

turare. 

Prop me msuhsrlìss, pràp me vuu ms- 
hùrin - risuggellare, suggellar di nuo- 
vo — risigillare, sigillare di nuovo. 


ungere di 
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Pràp me mèt n’ ui — risommergere, som-|Pràp me pàss dròen — ritemere , di 


mergere di nuovo, affogare di nuovo. 

Pràp me nnerùe — rionorare, di nuovo 
onorare. 

Pràp me nme o ndie - risentire o udir 
di nuovo — riudire, di nuovo udire. 

Pràp me nnròz o ndràz — rispremere, 
spremer di nuovo. 

Pràp me nt o ndun - riordire , ordir 
di nuovo, tornar sull’ istessa orditu- 
ra — ritessere, di nuovo tessere, me 
bàà pràp vèkun. 

Pràp me nghermùe, pràp me zan eò- 
rin — risforzare, sforzare da capo - 
rifl. att. sforzarsi da capo, di nuovo. 

Pràp me ngià) -— rivivere, rivivisce- 
re, tornar a vivere, risurgere. ved. 
gnà) (me), e suoi derivati. 
ràp me ngrèh — ritirare, tirare di 
nuovo. 

Pràp me ngùt - risollecitare, sollecita- 
re di nuovo. 

Pràp me ngùzz — ristuzzicare, stuzzicar 
di nuovo. 

Pràp me nkzz8e — risovvertire, sovver- 
“tire di nuovo. 

‘ Pràp me nkzzòe — ritradurre, tradurre 
di nuovo. | 

Pràp me paa - rivedere, di nuovo ve- 
dere — fig. rècere, vomitare; è del- 
l’uso comune — rivedere una scriltu- 
ra, un libro ec., considerarlo per la 
correzione:-— a rivederla, a rivederci, 
maniera che si usa nell’ accomiatarci 

da alcuno. 

Pràp me paa hànder - risognare, so- 
gnar di nuovo. 

Pràp me pagùe vètem — rivendicare, di 
nuovo vendicare. 

Pràp me paitùe - riplacare, di nuovo 
placare — ripacificare ec. 

Pràp me pakùe — riscemare, scemare 
di nuovo — ridiminuire, di nuovo di- 
minuire. 

Pràp me palùe — ripiegare, piegare di 
NUOVO. 


Pràp me pàss — ripossedere, di nuovo 


possedere. 


nuovo temere. | 

Pràp me perbìi — risorbire, sorbire di 
nuovo. 

Pràp me perdrèz - ritorcere, di nuovo 
torcere — forcere un argomento, o si- 
mile, ribatterlo, confutarlo. 

Pràp me perdùer - rimaneggiare, ma- 
neggiar di,nuovo — ritoccare, di nuo- 
Vo toccare. 

Pràp me pervuu, pràp me ùll — riumi- 
liare, umiliar di nuovo, far diven- 
tare umile. 

Pràp me pergàn - repulsare, dar re- 
pulsa - riscacciare, scacciar di nuovo 
— mandare, respingere — sospignere. 

Pràp me pesciùe — riposare, posar di 
nuovo — fig. considerare di nuovo, 
esaminar diligentemente. 

Pràp me pièk — ristillare, di nuovo 
stillare. 

Pràp me pie - ripartorire, di nuovo 
partorire, rifigliare. 

Pràp me pikùe — risaldare, saldare di 
nuovo — e gocciolare di nuovo e goc- 
ciare di nuovo. 

Pràp me plagùe e pràp me varrùe - 
ripiagare, piagar di nuovo, 

Pràp me plebnùe - riletamare, letama- 
re di nuovo. 

Pràp me plumbùe — ripiombare, di nuo- 
vo piombare. 

Pràp me predikùe — ripredicare, pre- 
dicare di nuovo. 

Pràp me pree - ritagliare, di nuovo ta- 
gliare. 

Pràp me pree pàret — riconiare, di nuo- 
Vo coniare. | 

Pràp me prèk - raguzzare, aguzzar di 
nuovo. 

Pràp me prèk — ritoccare. v. pràp me. 
perdùer. 

Pràp me premtùe - ripromettere, pro- 
metter di nuovo. 

Pràp me pril — riguidare, guidare di 
nuovo in un luogo - ricondurre, di 
nuovo condurre, andar avanti di 
nuovo. 
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Pràp me pritt — raspettare, aspettar di 
nuovo - riattendere, attendere, o 
aspettar di nuovo. 

Pràp me prosemùe e pràp me fol kèc 
-- rimormorare, di nuovo mormorare. 

Pràp me provùe — riprovare, di nuovo 
provare — non approvare, rifiutare. 

Pes me prùe — risaccheggiare, sac- 

eggiare di nuovo. 

Pràp me pruu, o pràp me ciùe - ri- 
menare, menar di nuovo, ricondur- 
re, condur seco checchessia tornan- 
do al luogo onde altri s'è partito 

Pràp me psctieà — riavvoltare e ravvol- 
tare, avvoltare di nuovo. 

Pràp me psctùe — riliberare, liberar di 
nuovo. 

Pràp me psctàsm — risputare, sputare 
di nuovo. 

Pràp me punùe - rioperare, 
nuovo — rilavorare, lavorar di nuovo 
— ricoltivare, coltivar da capo un 
luogo già stato coltivato. 

Pràp me pusciùe — riposare, posare di 
nuovo — pigliar di nuovo riposo. 
Pràp me pvèt - ridomandare, di nuovo 

domandare. 

Pràp me pùzz —- ribaciare, baciar: di 
nuovo — rifl. att. baciarsi di nuovo. 

Pràp me raa - risonare, di nuovo sonare. 

Pràp me raa burn — ritrombare, di 
nuovo trombare. 

Pràp me raa mrap - riseguitare, segui- 
tar di nuovo checchessia — riseguire, 
seguir di nuovo. 

Pràp me raa n’ fund — riprofondare, di 
nuovo profondare, rientrar nel pro- 
fondo. 

Pràp me raa n’ mend - risovvemire, di 
nuovo sovvenire, ricordarsi. 

Pràp me raa sclin — ripiovere, di nuo- 
vo piovere. 

Pràp me raffsciùe — ripianare, pianare 
di nuovo — rispianare, di nuovo spia- 
nare. 

Pràp me raa t pàkt — risvenirsi, sve- 
nirsi di nuovo, cadere in un nuovo 
svenimento. 


ORE di 
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Pràp me rahatùe — ritranquillare , far 
di nuovo tranquillo. 
Pràp me riè: — rispandere, 

spandere o versare. 

Pràp me rràh - ripercuotere, di nuovo 
percuotere, vibrare da capo, ribattere. 

Pràp me rrèp o rièp - riscorticare, di 
nuovo scorticare. 

Pràp me rùit - riserbare e riservare, 
servar di nuovo 

Pràp me rzùe - riprecipitare, preci pi- 
tare di nuovo. 

Pràp me scerbàe —- riservire, servire dì 
NUOVO. 

Pràp me scetìt — ripasseggiare, passeg- 
giare di nuovo. 

Pràp me scikiùe o pràp me kcisr sctrèm 
— risbirciare, sbirciare di nuovo. 
Pràp me scioscìt — rivagliare, di nuovo 

vagliare. 

Pràp_ me scit — rivendere, 
vendere — rispacciare, 
NUOVO. 

Pràp me sciummùe —- risommare, som- 
mar di nuovo. 

Pràp me sciuur — ripisciare , 
di nuovo. 

Pràp me scigt n' ui — rituffare, di nuo- 
vo tuffare. 

Pràp me sckrùe - riscrivere, di nuovo 
scrivere — rispondere a lettere — far 
rescritti — copiare, trascrivere. 

Pràp me sckrùe nigàmt — risoldare, sol- 
dar di nuovo — di nuovo incaparrare 
soldati dando loro soldo. 

Pràp me sckùe — ripassare, di nuovo 
passare. 

Pràp me sckùe per uz - riviaggiare, 


di nuovo 


di nuovo 
spacctare di 


pisciare 


viaggiar di nuovo, rimettersi in viag- 
gio, ‘rimettersi in via, camminar di 
nuovo. 


Pràp me scnòsc — risanare, sanare di 
nuovo, render sano. 

Pràp me scpiegùe — rispiegare, spiegare 
di nuovo. | 

Pràp me scprag — rivuotare, vuotar di 
nuovo. 


Pràp me sctii perpara — ripresentare, 


. 


PRÀ 
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di nuovo presentare — rappresentare, | Pràp me vièA - rivomitare, di nuovo 


chiaramente mostrare. 

Pràp me sctii n°’ zee — risotterrare, di 
nuovo mettere sotto terra. 

Pràp me sctrii n’ èer — riventilare, nuo- 

. vamente Ventilare. 

Pràp me sctùe — risoggiugnere c risog- 
giungere, soggiugnere di nuovo. 
Pràp me sctùe vetvetit — risommettere 
e risottomettere, di nuovo sottomet- 

tere, pràp me bàà ràjen. 

Pràp me sctsp — ripestare, pestar di 
nuovo. 

Pràp me sctss — rispingere, rispignere 
e respingere, spignere di nuovo, spi- 
gner indietro, sospignere — risospi- 
gnere, di nuovo sospignere, risospin- 
gere. © 

Pràp me sdazz — riscalzare, scalzar di 
nuovo. 

Pràp me sdrsp — ricalare, di nuovo ca- 
lare — riscendere, scendere di nuovo. 

Pràp me sghiz, o me gsghiez - riscio- 
gliere, di nuovo sciogliere — riscior- 
re, di nuovo sciorre. 

Pràp me’ sit — ristacciare, stacciar di 
nuovo. 


Pràp me sterpìk — rispergere, asperge- 


re, cospergere, bagnare di nuovo - 
spruzzare. | 

-Pràp me studiùe, pràp me knùe - ri- 
studiare, studiar di nuovo. 

Pràp me tnùe — ritentare, di nuovo 
tentare. 

Pràp me trakuXùe, pràp me zokàt - 
ripicchiare, picchiar di nuovo = fig. 
rifarsi da capo — ripercuotere altrui. 

Pràp meu trèm, pràp meu driz — ritre- 
mare, tremar di nuovo. — 

Pràp me tròscit — ritritare, tritar di 
nuovo. 

Pràp me turbuQùe - riturbare, di nuo- 
vo turbare. 

Pràp me vandùé si perpara — ripristi- 
nare, rimettere nello stato primiero, 
ristabilire, rimetter su. 

Pràp me vèsc — rivestire, di nuovo 
vestire, 


vomitare. 

Pràp me vigitùe, pràp me paa - rivi- 
sitare, visitar di nuovo — e anche 
render la visita. 

Pràp me vorrùe — riseppellire, seppel- 
lir di nuovo. 

Pràp me vuu, pràp me miel — ripian- 
tare, di nuovo piantare. 

Pràp me vuu hudùtet — riterminare, 
porre 1 termini di nuovo. 

Pràp me vuu n hùcm, pràp me sctrùe 
— risoggettare, di nuovo assoggettare. 

Pràp me vuu n° vend - riporre e ripo- 
nere, mettere di nuovo, rimettere, e 
collocare la cosa dov’ ella era prima. 

Pràp me vuu sciùAen - risolare, ri- 
metter nuova suola. 

Pràp me vuu tebsciir — ristuccare, stuc- 
car di nuovo. | 

Pràp me zee - riscaldare, rendere a 
cosa raffreddata il calore che prima 
aveva. 

Pràp me zièrr giumin -— risvegliare, di 
nuovo svegliare. 

Pràp me zàn -— riconcedere, concedere 
di nuovo. 

Pràp me zàn uhaan - riprestare, di 
nuovo prestare. 

Pràp me zàn ùin — ritemperare, di nuo- 
vo temperare — ristemperare, stem- 
perare di nuovo, dar una nuova 
tempera. 

Pràp me zzaa — ristecchire, rasciuga- 
re, divenir secco, riseccare. 

Pràp me zzan - ripetere e repetere, 
tornare a dir di nuovo, replicare — 
ridire, dir di nuovo, dir più d’una 
volta, replicare, repetere. 

Pràp me z3èr — ripugnere e ripungere, 
di nuovo pugnere. 

Pràp me zzIzz — risucciare, succiar di 
nuovo. 

Pràp me 3zz%e - rirompere, rompere e 
rompersi di nuovo. 

Prap me gghiez = riscegliere , sceglier 
di nuovo, scegliere fra lo scelto, sce- 
glier con diligenza. 


PRÀ 


Pràpet e pràpte, bsspràpa — avv. s0s- 
sopra e sottosopra, a rovescio , al 
contrario - sottosopra, considerato tut- 
to insieme, a far tutti i conti — sot- 
tosopra, in fretta, con prescia ec. 

Prarùe, pae) indorare, dorare, inaura- 
re, distendere o appiccar |’ oro sopra 
checchessia — prender colore volgen- 
te a quello dell'oro — fig. palliare, 
dare una vaga apparenza, parlandosi 
di cose per sè stesse brutte — indo- 
rarsi - rifl. att. vestirsi di color d'oro. 

Prarùe (me) me sèrm — inargentare, 
argentare , coprire checchessia con 
foglie o lamine d' argento. 


Prarùem , i — p. p. indorato, dorato, 
inaurato. 
Prarùem (i) me sèrm - add. m. 2. d. 


inargentato, coperto con foglia d’ar- 
gento — argentato. 

Prarùem me sèrm, i — p. p. inargenta- 
to, argentato. 

Prarùem, (t ) 1- sm. 2. d. indoramen- 
to, doramento, indoratura, l'atto del- 
l’indorare — fig. apparenza vana di 
bene, palliamento. 

Prarùem (0°) me sèrm, 1- sf. 2. d. ar- 
gentatura , l’ operazione dell’ argen- 
tare. 

Prarùes, 1 — sm. 2. d. indoratore, met- 
tiloro, colui che indora o inargenta 
checchessia come vasi, sedie, cor- 
nici, candelieri ec. 

Prarùes, i — sm. 2. d. inargentatore, chi 
o che inargenta — argentatore, colui 
che inargenta. 

Prasctù, e per asctù — perciò, congiun- 
zione, per questo, per questa o quella 
cagione, per la qual cosa — percioc- 


chè, congiunzione che rende ragione |Pràee, a — sm. 


del detto di sopra - imperciocchè, 
erchè, acciocchè, affinchè. — 
Prà), a-dàlff, a- sf. 4. d. favola, nar- 
razione di cose finte, per ricreare, 
O per ingannare, o per deridere — 
fatto immaginato e raccontato per in- 
sinuare una verità morale sotto il ve- 
lame della finzione — fandònia , di- 
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scorso o credenza non vera, 0 mista 
di vero e di falso - bugia, chiacchie- 
rata vana — fiaba, chiacchiera, fròt- 
tola, inezia, baja — trovato, o rac- 
conto non vero — frascherìa, bagat- 
tella, bazzecola — cosa leggiera e da 
sullo — dicerìa, voce o notizia incerta 
che corre per le bocche della gente. 

Prà), a e }àll, a — sf. 4. decl. utopìa, 
luogo che non esiste, paese imma- 
ginario — governo ideale , ad imita- 
zione della. repubblica di Platone — 
utopia « nell'uso » qualunque dise- 
gno apparentemente ottimo, non el- 
fettuabile — paradosso, proposizione 
assurda, perchè contraria alla opi- 
nione comune — orco, chimèra o be- 
stia immaginaria, come befana, bi- 
liorsa, e sì fatti — e vale anche Dio 
dell'Inferno, e l’ Inferno stesso, o la 
morte — essere in bocca all'orco, es- 
sere in grave pericolo. 

Prà), a e Xàff, a — sf.4.d. pl. panzà- 
ne, fole, fàvole, baggiane, chracchie- 
re per dare ad intendere una cosa 
per un'altra — pappolata, favola, cosa 
sciocca — baggianata, cosa frivola e 
sciocca da non farne veruna stima — 
novellata, racconto di più cose favo- 
lose — sballatura, racconto di cosa 
falsa e lontana dal vero —- romanzo, 
narrazione favolosa in versi; o in 
prosa —- baja, canzone e simili. 

Prààat, (me zàn) me praQùe, me fol 
pergàe — sfrottolare, dir frottole, dire 
fandonie — woaellare: raccontar no- 
velle — chiacchierare — favolare, rac- 
contar favole — romanzeggiare, com- 
por romanzi — fig. inventar fole. 

. d. ludibrio. v. per- 
kieXan, 1. 

Pra)isct, tui pra) ùe - avv. facetamen- 
te, favolosamente. 

Pra)gii, la- )affgl, ia - gactuur, i — 
okagii, 1a — sm. 4. d. favolajo, «voce 
poco usata » narrator di favole — fa- 
volatore, chi o che favola — raccon- 
tatore di favole = scrittore di favole 
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— favoleggratore, chi 0 che favoleggia 
— compositore e raccontatore di fa- 
vole — fraschtere, uomo leggieri che 
fa che dice frascherìe — novelliere e 
novelliero e novellieri, colui che rac- 
conta le novelle, novellatore, e colui 
che le scrive — e colui che reca o 
porta novelle. 

Pra)gii, ia - daffgli, ia — sm. 4. d. uto- 
pista, proponitore di cose ottime in 
sembianza, ma affatto inapplicabili - 
scaricamaracoli, chi narra cose incre- 
dibili — parabolano, ciarlone, chiac- 
chierone — romanziere, che compone 
romanzi — favolone, favolatore, rac- 
contator di novelle, fiabe e bugie — 
paradossista, che fa paradossi. 

Pra) ùe, (me) me béà Xàff, me bàà 
òchen - favoleggiare, favolare, rac- 
contar favole -— far beffe — perdersi 
in cose frivole e vane — facetare, dir 
facezie — paradossare e paradosseg- 
giare, far paradossi — frottolare, far 
frottole, far baje ec. 

Pra\ùem, a — p. p. sfrottolato, novella- 
to, favolato, paradossato, frottolato, 
favoleggiato. 

PraXùem, (t°) i - sm. 2. d. favoleggia- 
mento, narramento di favole — no- 
vellamento, racconto di novelle. 

Pra)ùes, i - sm. 2. d. favolatore. ved. 
pradegli ec. 

PraXùescim, avv. favolosamente, con 
modo favoloso, fintamente. v. pra- 
Àisct, 

PraXùescm, i — p. pr. frottolante, che 

- frottola — favolante, che favola — fa- 
voleggiante, che favoleggia — sfrotto- 
lante, che sfrottola — paradossante, 
che paradossa ec. 

PraXùescm, (i) i - add. m. 2. d. favo- 
loso, che ha della favola, che tien 
di favola - paradossico, che ha del 
paradosso, che contiene paradossi. 

Pree, (me) tagliare, dividere, separa- 
re, 0 far più parti di una quantità 
continua con istrumento tagliente, 
spartire, fendere, spaccare, incidere, 
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recidere — trinciare, parlando di vi- 
vanda — detto di panni, quando il 
sarto stacca dalla pezza il panno per 
far vestiti — detto di persone, vale 
uccidere - detto de’ cadaveri, vale far 
notomìa — ha una lingua che taglia 
e cuce, dicesi di chi è assai maldi- 
cente — tagliare un liquore, mesco- 
larlo con un altro ec. ec. 

Pree, (me) me kput - amputare, ta- 
gliare, o tor via tagliando un mem- 
bro malato, o parte di esso dal ri- 
manente del corpo, precidere — di- 
mozzare, tagliare un albero al pe- 
dale, alquanto alto da terra — moz- 
zare, tagliare una parte dal tutto, sì 
che questo rimanga imperfetto - moz- 
zare un discorso, abbreviarlo — mo03- 
zar le lunghe, troncare ogni ritardo 
— smozzare, render mozzo — troncare, 
scorciare, scortare — raffilare ec. 

Pree, (me) me grii — trucidare, ucci- 
dere crudelmente con molte ferite, 
tagliando a pezzi ec. 

Pree, (me) macellare, ammazzare le 
bestie bovine come vitelli, buoi, pe- 
core, porci e simili per cibo dell’uo- 
mo — macellare la carne d' una don- 
na, far traffico d’essa — mattare, uc- 
cidere, ammazzare, simile al macel- 
lare — scannare, tagliar la canna del- 
la gola, me pree ciàff. 

Pree (me) bàrin me scàt — sarchiare, 
ripulire il campo dall’erbe salvatiche 
tagliandole col sarchio. | 

Pree (me) bìstin — scodare, tagliar la 
coda a un cavallo o ad altro animale. 

Pree (me) bùgat — slabbrare, « voce 
dello stil burlesco, » tagliar le labbra. 

Pree ( me) ciùscen o schegnin — smus- 
sare, tagliar l'angolo o il cantone di 
checchessia. 

Pree (me) cràet — decapitare, mozzare 
il capo — decollare, tagliare la testa 
— scapezzare, tagliare il capo — giu- 
stiziare; eseguire sopra i condannati 
dalla giustizia la sentenza che li 
condanna a morte = scapare , levar 


Ab 
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via la testa ai pesci che si debbono 
insalare. 

Pree (me) dèeit — svenare, tagliar le 
vene — uccidere — svenarsi, rifl. att. 
tagliarsi le vene. 

Pree (me) drùnt — legnare, far legne 
— e anche bastonare. 

Pree (me) fèrrat o zzèrrat — dispruna- 
re, togliere 1 pruni, sprunare. 

Pree (me) fèi fèra — affettare «coll'e 
stretta » tagliar in fette, o in pezzi 
come fette — dar le pieghe ai panni 
— conciar cuoi e pelle — affettare «col- 
l'e larga » bramare con ansietà — 
usare soverchio studio nei modi, o 
nelle parole, o nelle vesti. 

Pree (me) fitilin — smoccolare,. levar 
via la moccolaja o smoccolatura - 
bestemmiare. Voce dell’uso comune. 

Pree (me) fort — stratagliare, oltre 
modo tagliare. 

Pree ( me) fstin — scannare, 
canna della gola. 

Pree (me) ghiòben, me gobit - taglieg- 
giare, metter taglia al paese conqui- 
stato, imporgli gravezze d’ogni ma- 
niera quasi per prezzo di riscatto. 

Pree (me) gni zopp — smozzicare, ta- 
gliare alcun membro o pezzo di chec- 
chessia. 

. Pree (me) grim grima - tagliuzzare, 
minutamente tagliare, tagliare in mi- 
nutissime parti. 

Pree (me) ho) e me prebh hoX - as- 
sottigliare, far sottile. 

Pree (me) hùnden - dinasare, taglia- 
re, spiccare, levare il naso — snasa- 
re «voce dello stil burlesco,» taglia- 
re il naso ad alcuno. 

Pree (me) lìsset romur}.àk - scorona- 
re, tagliare gli alberi a corona — e 
levare altrui la corona di testa — sca- 
pitozzare, tagliare gli alberi a coro- 
na — e far capitozzo. 

Pree (me) màjen — cimare, tagliare le 
cime dei rami, svettare. ved. màjen 
(me pree) — fig. tagliar il capo — e 
tagliar la cima, e scemar il pelo al 


tagliare la 
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anno lano colle forbici - spuntare, 
leva via la punta. 

Pree (me) mòàjen crìvet — tarpare, ta- 
gliar le punte dell’ ali agli uccelli - 
e ultri volatili — fig. indebolire alcu- 
no, 0 togliergli le forze. 

Pree (me) màlin, o psàin - disbosca- 
re e diboscare, levar via, tagliare, 
0 diradicare il bosco — cacciar dal 
bosco, parlandosi di fiere. 

Pree (me) mètin — sezionare, fare la 
sezione di un cadavere. Voce di uso 
comune tra’ medici. 

Pree (me) nièrin — ghioghottinare, me- 
glio guillottinare, decapitare colla 
ghigliottina. 

Pree (me) pàk — intaccare, fare in su- 
| perficie piccol taglio, fare tacca - fig. 
offendere, pregiudicare. 

Pree (me) pàret - monetare, batter la 
moneta, ridurre a moneta — coniare, 
improntar la moneta o le medaglie 
del loro conio — contare una novella, 
inventarla di pianta — contare una 
cosa qualunque, farla in su due piedi 
o simili. 

Pree (me) pàret kàlbet — falsare, con- 
traffare per ingannare — corrompere 
la sincerità di una cosa con cattivi 
ingredienti, falsificare. 

Pree (me) per giàss — intercidere, di- 

. videre, tagliar in mezzo. 

Pree (me) prei perfundit — succidere e 
soccidere, tagliar dalla parte di sotto 
— fig. toghier via. 

Pree (me) pò) in - dimacchiare, disfa- 
re la macchia, disbocare. 

Pree (me) rànzat e ràgnat — soccidere 
e succidere, potare le radici di un 
albero, . 

Pree (me) rèmat e ghèmat — scapez- 
zare, tagliare i rami d’un albero in- 
fino al tronco — tagliare la sommità 
di checchessia — e dare scapezzoni - 
e tagliar il capo. 

Pree (me) schèit o schègnet — smargi. 
nare, tagliare i margini de’ libri. Voce 
di uso comune. 
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Pree (me) tà?.at — spannocchiare, ta- 
gliar la pannocchia al gran turco. 
Pree (me) triscà)at — scornettare, re- 
cidere dalle viti o da altri alberi le 
false buttate che vengono specialmen- 

te nel pedale. 

Pree (me) zùnghet - saeppolare , ta- 
gliare alle viti per ringiovanirle il 
pedale sopra il saèppolo. 

Preem, i- prèmun, i — p. p. tagliato, 
amputato, reciso, troncato, scortato, 
scorciato, mozzato, trucidato , ma- 
cellato, mattato, scannato. | 

Prèem, (1) i-1 prèmun, i - add. m. 
2. d. tagliato, reciso, troncato, am- 
putato, mozzato, macellato, mattato 
— ben tagliato di corpo, ben propor- 
zionato — smusso e smussato, che ha 
tagliato il canto, che non va per 
diritto. 

Preem, (t') i-t prèmun, i- sm.2.d. 
tagliamento, tagliatura, il tagliare — 
la parte tagliata — modo di tagliare 
— amputazione, l’ amputare — taglio 
- adi il tagliare, il far uccisione, 
carnificina, strage — ferita - squarcia- 
tura - mozzamento , troncamento, 
scannamento, decapitamento ec. 

Preemie e màz, ia — sm. 4. d. squarcio, 
taglio grande - apertura - brano di 
checchessia — fig. brano, passo di 
poesia, di scrittura, d’eloquenza ec. 
— strage. v. vrassìl e marz. 

Preemie e vòghel, a — sf. 4. d. tacca, 
piccolo taglio — piccola macchia - fig. 
vizio, magagna - uomo di mezza tac- 
ca, nè ricco nè povero — bella tacca 
d'uomo, bella statura — persona, 0 
cosa della stessa tacca, della stessa 
qualità. 

Pres e prèess, i — sm. 2. d. tagliatore, 
chi o che taglia — scannatore — tru- 
cidatore, chi o che trucida. | 

Preescizesc, ia — sm. 4. decl. tagliacan- 
toni, spaccamontagne, squarcione, 
bravazzo e simili. 

Prèescm, i —- p. p. tagliente, che taglia 
= mattante, che matta — scannante, 
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che scanna -— macellante, che ma- 
cella — trucidante, che trucida. 


Prèescm, (1) 1 — add. m. 2. d. taglia- 


bile, che può esser tagliato in pezzi 
senza stritolarsi — macellabile, che 
può macellarsi, o da macellarsi. 


Preesculèt, a - prèesscès, a — sm. 1. d. 


tagliaborse, quegli che per rubare 
taglia altrui la borsa. 


Prèesdrùù, ni — sm. 2. decl. taglialegna, 


colui che con accetta atterra alberi 
e fanne legna — preesdruu, meglio 
ciaassdruu, ni — spaccalegna e spac- 
calegne, operajo che a prezzo spacca 
legne da ardere con accetta ec., da 
far catasta ec. 


Prèesgùur, 1 — sm. 2. decl. tagliapietre, 


scarpellino, chi taglia le pietre. 


Prèeshècur, i — sm. 2. decl. taghaferro, 


scarpello d’ acciajo finissimo per ta- 
gliar ferro. 


Prdeskòss, 1 — sm. 2. decl. tagliaricotte, 


chi è da nulla, non buono a nulla. 


Prèesnier, i- sm. 2. d. scannauomini, 


detto di persona chi tira a far turpe 
e ingordd guadagno. 


Prèesparie, ia — sm. /. decl. monetiere, 


che batte la moneta, coniator di mo- 
neta — presso Dante sì trova usato 
monetiere, per falsatore di moneta. 


Prèdik e prèzik, u- predikìm, 1 — sf. 


2. decl. predica, annunzio fatto al 


popolo della parola. di Dio, il pre- 


‘ dicare, e le cose predicale — fig. av- 


vertimento o riprensione — far la pre- 
dica a uno, insegnargli come dee 
governarsi — panegtrico, elogio di ‘ 
santi o dì uomini insigni recitato in 
pubblica adunanza — discorso, accor- 
do di parole e di frasi, con cui si 
esprime il proprio pensiero - sermo- 
ne, pubblico ragionamento, e pro- 
priamente spirituale — ragionamento, 
discorso fondato sopra una serie di 
giudiz) apparentemente e realmente 
giusti — concione, discorso fatto in 
pubblico — orazione. 


Predikatàar e prezikatàar, i- predica- 
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tuer e predicatùur, i — sm. 2. d. pre- 
dicatore, chi o che predica — pane- 
girista, chi fa panegirici - sermoci- 
natore, sermonatore, chi o che ser- 
mona, sermoniere, oratore — evange- 
lizzatore, chi o che evangelizza. 

Predikatàar i vòghel, 1 - sm. 2. d. pre- 
dicatorello, dim. e vilif. predicatore 
di poco sapere. 

Prèdik i vòghel, 1 -— sm. 2. decl. predi- 
chino, dim. di predica, piccola pre. 
dica — predichetta, piccola e breve 
predica — predicuccia, predica corta 
e di poca dottrina e frutto — predi- 
cozza, predica piuttosto lunga. 

Predikim, i — sf. 2. d. predicazione, il 
predicare, predica, discorso. 

Predikùe (me) e me prezikùe — pre- 
dicare, annunziare e spiegare pub- 
blicamente il Vangelo, la parola di 
Dio al popolo, e riprenderlo de?’ vizj 
- pregare altrui con gran circuito dì 
parole — lodare, dir bene — ammoni- 
re, riprendere, avvisare — predicare 
al deserto, esortare invano — evange- 
lizzare, esporre, dichiarare, e pre- 
dicar l’evangelo — vangelizzare, pre- 
dicare il vangelo, o semplicemente 
predicare — conctonare, far concione, 
parlar in pubblico - sermoneggiare, 
sermonare, far sermone, parlare a 
lungo. 

Predikùem e prezikùem, i — p. p. pre- 
dicato, evangelizzato, vangelizzato, 
concionato, sermonato, sermocinato. 

Predikùem, (t) i-t’ prezikùem, i — 
predikim, i- predicamento, il pre- 
dicare — predica. 


Predikùes, 1- e prezikùes, i — sm. 2. d.. 


predicatore, quel sacerdote che ri- 
conosciuto sufficiente dai Superiori, 
annunzia dal pupo la parola di Dio. 
Prefàz, i — sm. 2. d. prefazio, orazione 
che si dice dal Sacerdote nel mezzo 
della Messa — preambolo, prefazione 
— piantare uno sul bel del prefazio, 
lasciarlo sul meglio di checchessia. 
Prefaziòn, 1-t' fiXùem, i- film, i- 


= 
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t' nissun, ni — sf. 2. decl. prefazione, 
discorso preliminare che si mette al 
principio d’ un’ opera o di un libro 
per dichiarare lo scopo dello scrit- 
tore e l’ importanza dell’opera stessa. 

Prèfet, (e) a — add. f. 4. dl acuta © 
aguta, assottigliata finamente in pun- 
ta, aguzza, appuntata. 

Prefèt, 1-1 par, 1 — sm. 2. d. prefetto, 
preposto, ch'è sopra gli altri, chi 
tien ragione o grado di dignità - co- 
lui che presso i Romani governava 
una provincia; titolo ora fra noi ri- 
messo su — colui che sopravveglia ‘al 
buon procedere di una cosa o comu- 
nità — e ne collegi o ginnasj quei 
che sorveglia ad una camerata - pre- 
pie nel foro Divino, Papa: lo disse 

ante. 

Prèfun, (me) raffilare, affilare. v. me 
prèh, e suoi derivati. 

Prèh, (me) arrotare, assottigliare il ta- 
glio de ferri alla ruota — affilare un 
ferro sulla rota — affilare, assottiglia- 
re il taglio ai ferri taglienti, dare il 
filo — raffilare, assottigliare il filo 
della lama, a mano sulla pietra a 
olio, o cote — pareggiare che fan i 
sarti ed 1 calzola) con forbici o con 
coltello i loro lavori. 

Prèh (me) calèmin — temperare la 
penna, cioè acconciarla ad uso di 
scrivere. 

Prèh (me) màjen, me hoXùe n° màje 
o n’ ma] — acuire, aguzzare, rendere 
acuto, appuntare, dare il filo — fig. 
acuire lo spirito, renderlo più pron- 
to, più penetrante — acuire la penna, 
vale scrivere con parole, frasi e con- 
cetti da pungere altrui — aguzzare, 
far aguzzo, appuntare, far la punta 
- fig. render più sottile, più pene- 
trante — aguzzare 1 suoi ferruzzi, avv. 
assottigliar |’ ingegno — aguzzarsi, 
rifl. att. ingegnarsi, studiarsi — aguz- 
sarst tl palo in sul ginocchio, dan- 
neggiar sè stesso facendo una qual- 
che cosa — appuntare, vale aguzzare. 
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Prèh (me) trasc — stagliare, tagliare 
alla grossolana — stagliare conti, com- 
putare all’ ingrosso, affine di saldar 
partite. 

Prebend, ia e prèndie, ia — sm. 4. d. 
grembo, parte del corpo umano dal- 
l'ombelico fino al ginocchio — sinuo- 
sità, seno — utero — seno, parte del 
corpo umano che è tra la fontanella 
della gola ed il bellico - mammelle 
della donna - centro, mezzo — ani- 
mo, cuore — capacità — parte di mare 
che si stende dentro terra — piega- 
tura della veste atta a contenere qual- 
che cosa - qualunque cavità o pie- 
gatura. | 

Prèhs, i- prèfs, i — sm. 2. d. arrotìno, 
arrotatore, colui che affila raso], 

coltelli, forbici ec. — fig. arrotino, 
vale uomo interessato, che cerca in 
ogni cosa il suo vantaggio — affila- 
tore, chi o che affila. 

Prèhscm, i- prèfsem, 1- p. p. arro- 
tante, che arrota — affilante, che af- 
fila — raffilante, che raffila. 

Prèhscm, (i)i-i prèfscm, 1- add. m. 
2. decl. arrotabile, che può arrotarsi. 

Prèhun, i- prèfun, i- p. p. arrotato, 
affilato, raffilato. 

Prèhun, 01) 1-1 prèfun, 1- add. m. 
2. decl. affilato, acuto, molto taglien- 
te — volto affilato, vale asciutto, scar- 
no, magro — naso affilato, diritto — 
tagliente, di sottil taglio bene affila- 
to, atto a taghiare — per met. aggiun- 
to a lingua, maledica, pungente. 

Prèhbun, (paki) i- add. m. 2. d. affi- 
latetto, alquanto aflilato. 

Prèhun, (t') 1-t prèfun, 1- sm. 2.d. 
arrotamento, l’arrotare — arrotatura, 
l’atto dell'arrotare — affilamento, l’af- 
filare — affilatura, assottigliatura del 
filo de’ raso] o d'altri ferri da taglio 
— raffilatura, il raffilare — e ciò che 
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gli, dei ec., indica il muoversi da 
un luogo verso un altro: da Scuttari 
vado a Scopia, prei Sckòdret po sckòi 
n’ Scup — il luogo di nascita, o di 
origine : Pietro da Venezia, Pietri 
prei Venedikut —1l venire da qual- 
che luogo: vengo da Roma, po vii 
prei Romet — luogo dove è scritta una 
lettera : ho avuto lettera da Roma, 
kam pass lètren prei Ròmet - suffi- 
cienza e potenza a fare: ci monto 
da me, lo porto da me, po hspi prei 
melet, po cidi prei meiet — punto di 
tempo: da mattina, da sera, prei 
nàtiet, prei mbramiet ec. ec. 

Prèi, preposizione che denota vicinan- 
za, accostamento, o indirizzamento 
a.qualche parte: vado verso casa, po 
sckoi prei scplis o prei sepiet - mi 
avvicino verso la Chiesa, po affroi 
prei kìscet ec. ec. 


‘[Prèi a ndèri zèta — avv. dal principio 


al fine, dall’a sino alla zeta, o dal- 
la alla zeta. 

Prèi-athères, avo. da allora innanzi, 
da quel tempo in poi. 

Prèi-bàrket (me dàl prei), sbarcare. 
v. bàrks (me dall prei). 

Prèi-bssprapa, avv. da rovescio, a 
rovescio, dalla parte contraria. 

Prèi-ciùsc mòtti — avo. da lungo tem- 
po, da gran tempo. 

Prèi-crèet, deri kàmesc - avv. dal capo 
a piè, da capo a piè. 

Prèi-dòret diàzzt — avv. da man de- 
stra, a man destra. 

Prèi-diepit, avv. dalla cuna, dall’ in- 
fanzia, prei voglimit. 

Prèi-gat, avv. da beffe, per beffe — da 
burla, per ischerzo. 

Prèi gni àn n’teter àn, o àn per àn — 
avv. da banda a banda, da una parte 
all'altra, da una superficie fino al- 
I’ altra, e lo stesso che fuor fuora. 


si leva nel raffilare — taglio, parte|Prèi-gni ànet - avv. da banda, da una 


tagliente di coltello, spada e simili. 
Prèi, prep. da, dal, dallo, dalla, dalli, 
dagli, dai, da’, dalle, di, delli, de- 


parte, da un lato. | 
Prèi - gnimèn, pertevertèt — avv. daddo- 
vero e da dovero, da senno — real- 
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mente, effettivamente — in verità, ve- 
ramente. 

Prèi-gizz àn — avv. da ogni parte, da 
per tutto, da tutte le parti. 

Prèi- gizz ànet — avv. ondunque, da 
qualunque parte, dovunque. 

Prè:-gizzmòn, avv. ab eterno, da eter- 
no, nell’ eternità. 

Prèt-kamèsc, avv. da piè e dappiò, 
dalla parte più bassa. 

Prèt-ktù — da lì, o di lì, da quivi - 
avv. locale così di moto come di 
stato, e vale quivi, in quel luogo ec. 

Prè:-ktù, avv, indi, da quivi, da qui, 
da quel luogo, da quel tempo. 

Prèéi-ktà, deri atiè — avv. da qua 
fino là. 

Prèi-ktù perpara - avv. da indi in- 
nanzi, da quel tempo innanzi. 

Prèilàg, 1 - kapigìk, u — sf. 3. d. porti- 
cella, dim. di porta, piccola porta, 
porticina, portella, porticciuola. 

Preilàg, 1- kaipgik, u — sm. 3. d. spor- 
tello, piccolo uscetto in alcune porte 
grandi — ed anche l’entrata delle bot- 
teghe tra l'un muricciuolo e l'altro 
- la imposta degli armadj — uscio 
della gabbia da uccelli — apertura 
delle carrozze e simili. 

Prèilàggii, ia — kapigli, ia — meglio de- 
ragli o deretaar, i — sm. 2. d. guar- 
daportone, dicesi di colui che sta di 
guardia alle porte dei palazzi dei 
grandi signori, vestito a livrea, con 
una mazza in mano a grosso pomo 
o palla d’argento, armato di spada 
sospesa a larga tracolla di panno. 
Voce d'uso — portiere, portonajo, por- 
tinajo, portinaro. 

Prèilàcin, (me cil) sportellare, aprir 
lo sportello. 

Pròi- motit, avv. da gran tempo, da 
lungo tempo. 

Prèi-ndgi, avv. per di là, per indi, 
da quel luogo. 

Prèi- nèltit, avo. da alto, da alti, dal 
cielo, dal luogo sublime. 

Prè:- priàsct, avv. ab estra, e ab extra, 
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modo latino: dal di fuori, d'altra 
parte — ad estra, nell’ estrinseco. 

Prèi s' dàlun, i-sm. 2. d. levantino, 
nativo de’ paesi del levante — detto 
anche di persona, che facilmente si 
leva in ira, stizzoso. 

Prèi s’dàlunit — avo. da levante, da est, 
da dove spunta il sole — dalle regio- 
ni, le quali rispetto a noi sono dalla 
parte donde si leva il sole, come 
Asia minore, la Siria, la Persia ec. 

Prè! s' làrgut - avv. da lontano, dalla 
lontana - da lunga, da lungi, di lon- 
tan paese — da gran tempo. 

Prè: schègnet dsrgnàas - avv. da fini- 
bus terrae, da lontano. 

Prèi s' mbràmit — avv. da sera, verso 
sera, in tempo di sera. 

Prèi s' mrèndet — avv. di drento , di 
dentro, da dentro. 

Prèi ssperit, prei sìperit — avv. dal- 
l’insù, dalla parte di sopra, d'alto. 

Prèi t dàlunit e dilit — sm. 2. d. est, la 
parte dell’ orizzonte ove il sole sem- 
bra levarsi, oriente.” 

Prèi t' f)ùemit, prèi t' nìssunit — avv. 
da principio, e dal principio, in prin- 
cipio, nel principio, n° t' fiXuemit — 
da capo, di nuovo, un’altra volta, 
pràp. 

Préi t' nissunit dèri t' maruemit — dal- 
l'a sino alla zeta. v. prèi a dèri zèta. 

Prèi t' pàrit ndèri t' mbràmit — avv. 
dal primo all'ultimo, minutamente. 

Prèi t° perenduemit — avv. dalla calata 
del sole, dalla parte dove tramonta 
il sole. 

Prèi t° prennuemit e dilit — sm. 2. decl. 
occidente. v. occidènt. 

Prèi t' pòsctit — avv. dabbasso e d’ab- 
basso, dalla parte di sotto, da piè 


e dappiè, o dappiede, dalla parte 
inferiore. 
Prèi t'riut — avv. da giovane, in età 

giovanile. 


Prèi vèr, 1- sm. 2. d. ombaco, luogo 
volto a tramontana ove batte poco il 
solo — bacio, piaggia voltata a tra- 
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montana, contrario di solatio — bacào, | Prèks , i- perdùers, i -— sm. 2. d. toc- 


add. sito dove poco batte il sole. 

Prèi vèrit — avv. a bacio, si dice di 
luogo dove non batte il sole. 

Prèi vètit e prèi vetivètit — avv. di per 
sè, separatamente, mpose + da lui a 
sè, da solo a solo, a solo a solo - 
da per sè, nel pi. da per loro, senza 
compagnia, separatamente, daascim. 

Prèk, (me) toccare, accostare la mano 
od altra parte del corpo, o una cosa 
ad un’altra, sicchè le loro estremità 
o le loro superficie si congiungano, 
tangere — toccare tl cuore, commuo- 
verlo — foccare uno stromento , suo- 
narlo — toccare con mano, certificarsi, 
chiarirsi ec. ec. 

Prèk, (me) me perdùer, me màrr per- 
dùer - palpare, passar leggermente 
la mano sopra la superficie dei corpi, 
o per conoscerne le esterne qualità, 
O per carezza, o per altro, toccare, 
brancicare — fig. andar al tasto, bran- 
colare — accertarsî, certificarsi d’una 
cosa — adulare, lusingare — accarez- 
zare — fastare, toccare leggermente, 
toccare per cercare la cosa, o le qua- 
lità di essa — fig. cercar di conosce- 
re, tentare. | 

Prèk, (me) me perdùer butisct — de- 
mulcere, toccare gentilmente, li- 
sciare. 

Prèk (me) cadalèe — sottoccare, piana- 
mente toccare. 

Prèk (me) prore, me perdùer scpesc, 
O paa praan — toccheggiare, toccar 
leggermente, ma spesso — palpeg- 
giare — branciare, palpare con tutta 
la mano aperta — tasteggiare, tocca- 
re 1 tasti di uno strumento. 

Prèk, (tui) tui perdùer - avo. branco- 
lone e brancoloni, al tasto, branco- 
lando - tastone e tastoni — andar ta- 
stone, o a tastone, andar brancolan- 
do, al tasto — fig. far checchessia 
caso o a vanvera. | 

Prèkdòr, a — sm. 4. decl. toccamano, il 
dar la mano di- sposo 0 di sposa. 


catore, chi o che tocca — palpatore, 
chi o che palpa — adulatore, lusin- 
ghiere — tastatore, chi o che tasta — 
palpeggiatore, chi o che palpeggia. 

Prèkscm, i - perdùerscm, i = p. pr. toc- 
cante, che tocca — palpante, che pal- 
pa — tastante, che tasta — palpeggian- 
te, che palpeggia — tangente, che 
tocca. 

Prèkscm, (i) 1-1 perdùerscm, i — add. 
m.2.d. toccabile, ch'è soggetto al 
tatto — tangibile, che si può toccare, 
che cade sotto il senso del tatto — 
palpabile, che si può palpare, che 
ha corpo. 

Prèkscm, (i paa) 1 - add. m. 2.d. im- 
palpabile, ridotto a tale sottigliezza 
che non è palpabile — intangibile, 
che non si può toccare — che non 
cade sotto il senso del tatto - invio- 
labile, che non si può violare. 

Prèks-deel, i — sm. 2. decl. toccapolsi, 
chi conosce dal toccamento dei polsi 
i moti del sangue. 

Prèkun, i — p. p. toccato, palpato, ta- 
stato. — 

Prèékun, (e paa) a - add. f. 4. d. in- 

| tatta, inviolata, incorrotta, integer- 
rima. 

Prèkun, (ipaa) 1- add. m. 2. d. in- 
tatto, non toccato, inviolato, incor- 
rotto. 

Prèkun, (t') 1- sm. 2. d. toccare, toc- 
camento, il toccare — toccata, l’ atto 
del toccare — preludio musicale = toc- 
cato, tatto - toccheggiamento, il toc- 
cheggiare — palpeggiamento , l'atto 
del palpeggiare — palpamento, il pal- 
pare — tastamento, il tastare — tasta- 
ta, vale toccamento, toccata di stru- 
inenti musicali da tasto — tasteggia- 
mento, il tasteggiare uno strumento 
— tastatura, l'ordine de’ tasti negli 
organi, clavicembali ec. - tastiera, 
ordine di tasti, registro. 

Prèkun, (t') 1- sm. 2. d. tatto, uno 
dei cinque sensi pel quale sì sento- 


“ 


PRÉ 


no certe proprietà generali dei corpi, 
come l'estensione, la temperatura, 
la consistenza ec. — tasto, senso del 
talto — toccamento prolungato che si 
fa colla mano, per diletto o esame — 
andare a tasto, servirsi del tatto in- 
vece della vista — fig. operare a caso 
— dare un tasto, far parola_ec. ec. 

Prèkun, (t') i- sm. 2. d. tocco « pl. 
tocchi collo stretto » tatto — un 
di battaglio nella campana — dare un 
tocco, dare un cenno. 

Prèkun, (tui) avv. a tastone — andare 
a tastone, è proprio de' ciechi, o di 
chi va al bujo, che si fa la strada 

__ col tatto. 

Prelàt, i- &otnùi, ia — sm. 4. d. prela- 
to, chi ha ragguardevole dignità ec- 
clesiastica, come Cardinale, Vescovo, 
Abate e simili — superiore, maggiore 
— prelato, add. i par, i — posto sopra 
altre persone a comandar loro — pre- 
lata, e pàr, a — sf. colei che in un 
monastero è capa delle altre donne. 

Premtìim e premptim, i- bèss, a — sf. 
4. decl. promessione e promissione, 
promessa , lo assicurare a bocca o 
per iscritto di fare o di dire una 
cosa — quel che s'è promesso - ob- 
bligazione, mallevadorìa — stare alle 
promesse, mantenerle — ogni promessa 
è debito, vale ricordare altrui che 
mantenga quel che ha promesso. 

Premtimtàar, 1 — sm. 2. d. promessivo, 
che dà o fa promessa - promissore, 
chi o che promette, promettitore. 

Premtùe (me) e me premptùe — promet- 
tere, obbligarsi. v. bèssen (me zàn). 

Premtùem, i- p.p. promesso. , 

Premtùem, (t') i — sm. 2. d. prometti- 
mento, il promettere, promessa. 

Premtùes, 1- sm. 2. decl. promettitore, 
chi o che promette. 

Premtùescm, 1 p. pr. promettente, che 
promette. 

Prèmun, i — p. p. tagliato. v. prèem ec. 

Prèmun (1) fé), fèia — add. m. 4. d. 
affettato «coll’è stretto» tagliato a 
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fette — affettato « coll’e larga » vale 
chi usa negli atti, nelle parole, e ne- 
gli abiti soverchio artificio, o in tutte 
queste cose, o in parecchie di esse. 

Prènd, ia e prènn, ia - sm. /.d. ve- 
nerdì, sesto giorno della settimana 
— mancare a uno più d'un venerdì, 
vale ch'egli è scemo di cervello. 

Prennèi e prendèi - prep. perciò. ved. 

ràsctù. 

Prennit (t') e dilit — sm. 2. d. occiden- 
te. v. occidènt. 

Presèvòie, ia, it — sf. sf. 2. rete. v. rèet. 

Prestèer, i- giàrpen fort helmùescm, 
1 — sm. 2. d. prestere, serpente vele- 
nosissimo, detto anche dispa — tur- 
bine ìgneo, tifone. 

Priàsct, a — sf. 4. d. esteriorità, quella 
parte di una cosa che apparisce al 
di fuori, l’ esteriore, l’ esterno — su- 
perficie, il di fuori di ciascuna cosa, 
e dicesi anche permì in luogo di 
priàsct — fuori. 

Priàsct, (i) a-i priasctem, i -— add. 
m.4.d. esteriore, quel ch’ è di fuori 
— estrinseco, esterno, che è fuori, 0 
vien da fuori —- che non appartiene 
direttamente alla cosa di cui si parla 
— esterno, esteriore, ch'è di fuori - 
culto esterno, è quello che si rende 
a Dio per mezzo delle cerimonie e 
de segni di fuori. 

Priàsct, (i) a-iasct, a-e permie, ia 
— add. f. 4. decl. superficiale, che è 
nella superfice — esterno — fig. che 
non s°' interna — che non cerca l’ in- 
timo senso. 

Priàsct, prep. fuora. v. iasct. 

Priàsct, priasctscim, iasct — avv. este- 
riormente, di fuori, dalla parte di 
fuori — esternamente, dalla parte 
esterna, per di fuori — estrinseca- 
mente, dalla parte esteriore — super- 
ficialmente, in superficie. 

Priàsct, (me citt) esternare, far cono- 
scere la propria volontà — meglio ma- 
nifestare - un. manifestare quello che 
si ha nell'animo — meglio aprirsi. 
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Priàsct, (me dàl) me dèrz — trabocca-|Prift i kèc, 1- sm. 2. decl. malprete, 


re, versar fuori per la bocca, il che 
avviene di vasi, misure o alue cose 
simili, quando son piene di super- 
fluo — sportare, sporgere in fuori — 
rigurgitare, ringorgare, ringurgitare, 
andare e venire, parlandosi di per- 
sone e d’acque — sfogare, uscir fuora 
— Versare, spargere. v. me derz. 

Priasct (me dal) me «òrrt — erompere, 
uscir fuori con impeto — traboccare, 
mandar fuori impetuosamente -— uscir 
dall’alveo parlandosi dell'acque d'un 
fiume - uscir dall’ equilibrio — tra- 
boccar ne’ vizj, abbandonarvisi. 

Priàsct, (me dall) evacuare, cacare. ©. 
me zie, e suoi derivati. 

Prift, (meu bàà) impretarsi, 
prete. 

Prift, i — sm. 2. d. prete, vale vecchio, 
seniore, chi è promosso al sueono: 
zio — sacerdote secolare — chierico 
non ancora promosso al presbiterato 
— tl gran prete, il Papa — aver 1 male 
del prete, non poter dire, per certi 
riguardi, ciò che si ha in cuore — 
erra il prete all'altare, prov. per 
iscusare qualche difetto mediocre, 


farsi 


mostrando essere facile l’errare anco 


in cose di maggior Importanza ec. ec. 
Prift, (1)i — add. m. 2. d. pretajo, che 


SI compiace ne' preti, che volentieri 


tratta con esso loro — pretino, da 
rete. 
Prift- famuli, 1a —- sm. 4. d. parroco 


e paroco, sacerdote che ha la cura 
e la direzione spirituale della par- 
rocchia — curato, sacerdote che ha 
cura d’anime -— pievano e piovano, 
prete, rettore della pieve — provosto 
e proposto , titolo d’ onore dato a 
certi curati, prevosto - _ arciprete, cu- 
rato che ha preminenza su’ curati 
d’ altre parrocchie — prete primario, 
quel canonico della cattedrale che ha 
cura d’anime della parrocchia di 
detta cattedrale, con questo nome 
chiamavsi ancora altri parrochi. 
ROSSI. — Vocabolario -Epirotico-Italiano. 


prete tristo — pretazzuolo, prete di 
poco conto — prelaccio, pegg. di pre- 
te, delto per dispregio o dispetto. 

Prift i rit, u- sm.3. d. pretino, prete 
giovane. 

Priftnèsc, la — sf. 4. d. pretessa, femm. 
di prete, sacerdotessa. 

Prifinii, ia — priftmiXèk, u — pretarla, 
chericheria, clero, mollitudine dì 
preti — pretismo, stato e condizione 
di prete, 

Priftniin, (me lan) spretarsi, 
l’abito di prete. 

Priftnìisct, avv. alla pretesca, da prete, 
secondo l’uso o costume dei preti. 

Priftnìiièkun, (me làn) schericarsi, 


depor 


spretarsi , spogliarsi degli abiti di 
prete. 

Prighiùe, (me) vigilare, meglio ciùe 
(me nnèit). 


Pri, (me) me dàl perpàra, me sckùe 
perpàra — precedere, andare avanti 
— antiandare, andar avanti — scorta- 
re, guidare, perducere e perdurre, 
condurre. 

Prìi (me) màar, me sckùe e me vòit 
màar — prosperare, felicitare, andar 
di bene in meglio, mandar di bene 
in meglio — avanzarsi in felicità. 

Pri (me) ) perpàra, me dal perpàra, 
me sckùe perpàra — antecedere, an- 
dare innanzi, precedere — anteces- 
sare, andare avanti, avanzare — an- 
tiessere. 

Prìi (me) perpàra, come sopra ec. — 
guidare. v. me perziè). 

Prìtmun, i — p. p. preceduto e precesso. 

Prìindia, at, àvet — sf. 4. d. pl. parent, 
dicesi il padre e la madre — 3 pri- 
mo parente, Adamo, e così-1 prim 
parenti, Adamo ed Eva — genitori — 
congiunti — consanguinei. 

Priindiavet, (mòss me ghiàà) me dàl 
cOpià — tralignare, imbastardire, de- 
generare, essere 0 diventar dissimile 
da’ genitori — per sim. si dice anche 
delle piante. 
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Priindie e prìpnie, ia — sm. fd. geni-|Priiscm, (i) i - add m. 2.d. progres- 


tore, colui che genera, padre, bàb 
— genitrice, s/. colei che genera, ma- 
dre, nàn. 

Prìindie, (1 paa) la — meglio ietìim, 1 — 
sm.2.d orfano, pupillo. v. ietim cc. 
Prìis e priiss, i — kalaùss, i — sm. 2. d. 
an pedotto e pedotta, guida, co- 
ui che precede altrui per vie dubbie 
e pericolose — guida, scorta, quegli 
che scorge altrui avanti al cammino, 
e mostra la via, che s'ha a fare — 
guida, la rotaja di ferro delle ferro- 
vie — il libro ove sono indicati e de- 
scritti i monumenti e 1 luoghi prin- 
cipali d'una città — guida, è il nome 
di var) strumenti, ordigni che ser- 
vono comecchessia di norma agli ar- 
tisti — nel plur. guide, sono le redini 
de' cavalli da tiro. degghina. 

Prìis, i, come sopra ec. — guidatore, 
chi o che guida - conducitore, chi 
o che conduce - guida, capitano, 
maestro — regitore di popoli. — men- 
sore, colui clic precedeva ne’ viaggi 
la legione romana e preparava gli 
alloggi a soldati — precursore , cli 
precorre - per antonomàsia si dà que- 
sto titolo a S. Gio: Battista — ante- 
cursore, che va, che corre innanzi — 
battistrada, colui che va innanzi a 
cavallo, per l'occorrenze di chi va 
in carrozza, e specialmente de' Si- 
gnori — duce, vale guida, scorta, du- 


sivo, che ha virtù di andare avanti, 
D'che va avanti. 


Prisc. (me) sfare, disfare. v. me ciart 


— sfarsi, rifl pass. consumarsi, strug- 
gersi — sfarsi di una cosa, alienare 
da sè, disfarsene — disiani sfracel- 
larsi, dissolversi — liquefarsi, strug- 
gersi - disfarsi di una carica, off 
cio ec., rinunziarle — disfarsi di:chec- 
a venderlo. 


Prìsc, (me) me ciàrt - scomporre, gua- 


stare Il composto, disordinare - scom- 
porsi, rifl. att. turbarsi , alterarsi - 
dissestare, levar di sesto, scompor- 
re, disordinare - discommeltere, scom- 
mettere, vale disfare opere di legna- 
me o d'altro che fossero commesse 
insieme, 


Prìsc, (mé) me ciàrt — sconcertare, ca- 


var di concerto, disordinare, sconcia- 
re, guastare, scombinare, sgominare, 
scompaginare, scommettere — scial- 
tare, rovinare, guastare, mandar ma- 
le un lavoro, una persona — scompt- 
gliare, disordinare, confondere e per- 
turbar l'ordine — distruggere, demo- 
lire, sterminare — falsare, falsificare, 
adulterare, scancellare, violare, con- 
travvenire — corrompere, contaminare, 
putrefare, decomporre — dinovare, 
guastare per troppo uso, ridurre in 
male stato di nuovo , frustrare - 
sconnettere , disgiungere, disumre, 


ca, capitano e conduttore di eserciti. |  sguarnire, “fornice ec. 

Priis- fini, i ia — sm. f.d. pedagogo, chi{Prìsc, (me) me ciàrt —- corrompere e 
guida i fanciulli e gl’istruisce, detto] corrumpere, contaminare, guastare - 
anche pedante. depravare — violare, torre la virgi- 

Prùs-kèc, 1- kalauss-kèc, 1- sm.2.d.| nità — fig. corrompere alcuno, indurlo 
malaguida, cattiva guida. con donativi, lusinghe, o altri mezzi 

Priis-mràp, a — sm. £. d. retroguida,| simili a fare a Ùo pro, quello che 
ufficiale o sottoufficiale posto alla| non conviene — corrompersi, rifl. alt. 
coda della schiera, e che ne diventa| spargere il seme generativo. 
capo quando questa fa delle spalle|Prisc (me) o me ciàri basckarìn - 
fronte. scomunare, guastar la comunanza, 

Prìiscm, i — p. pr. precedente, che pre-|_disunire, dividere. 
cede — scortante, che scorta — gui-|Prìsc, (me) me ciàrt bukkuriin - dis- 
dante, che guida. ornare, tor via gli ornamenti. 
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Prisc (me) o me ciàrt ciefin -— scom- 
piacere, non far piacere, contrario 
di compiacere, disgustare — scompia- 

- cersi di fare una cosa, farla contrag- 
genio — scontentare, rendere sconten- 
to — rift. att. non contentarsi, non 
soddisfarsi, attristarsi. 

Prisc ( me) dèeit, me pree dècit - sner- 
vare e Ra tagliare, e guastare 
i nervi — fig. debilitare, spossare. 

Prìsc (me) dèngat, me ciart dèngat, 
o me cil — sballato: aprire 0 dist 
le balle, contrario d'imballare — rac- 
contare cose lontane dal vero. 

Prìsc (me) flokt, me ciart flòket — scar- 
ruffare, guastare l’acconciatura dei 

capelli, turbarne l'ordine, o simili. 

Prìsc (me) ghiùhen — imbarbarescare, 
rendere barbara una lingua coll’uso 
di voci e modi aiar 

Prìsc (me) mgbsrin, me cil lètren — 
disuggellare, rare il suggello, apri- 
re, dissuggellare, disigillare. 

Prìsc (me) e me ciart pèscet — slom- 
bare, guastare i lombi — fig. indebo- 
lire, snervare. 

Prìsc (me) e me ciart rahat)èkun - 
discomodare, disagiare, incomodare, 
scomodare. 

Prìsc, (me) me ciart scenneten — inde- 
cimire, guastarsi la salute, consu- 
marsi per afllizione. 

Prìsc (me) e me ciart virginìin, me 
bàà hoor, me marr desin, me na 
rùe vàigen — disverginare, svergina- 
re, togliere altrui la virginità, va 
le vergini — sverginar cheechetai - 
per dimibit SI dice dell’ incominciare 
‘ad usarlo. 

Prìsc (me) e me ciart gidet 0 mùurt 
— dismantellare, smantellare, demo- 
lire le mura, o le fortificazioni di 
una città, fortezza ec. 

Prìsces e prìscs, i - clartes e ciarts, 1 
— sm. 2. d. disfattore, disfacitore, chi 
o che disfà, 
disordinatore, chi o che disordina — 
scompositore, .chi o che scompone - 
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sconcertatore, chi o che sconcerta — 
scommettitore, chi o che scommette, 
discommettitore - seminator di scan- 
dali e discordie — guastatore, distrug- 
gitore, sterminatore e simili — cor- 
rompitore, corrottore, corruttore, chi 
o che corrompe. 

Prìscescim, ciarlescim, percìsct — avo. 
sconcertatamente, in modo sconcer- 
tato, disordinatamente, senz’ ordine, 
smoderatamente — corroltamente, con 
corruzione. 

Prìscescm, 1- ciartescm, i — p. pr. 
disfacente, che disfà — scomponente, 
che scompone - scommettente, che 
scommette — sconcertante, che scon- 
certa — disordinante, che disordina 
— sciattante, che sciatta — frustrante, 
che frustra, dicesi di colui che lo- 
gora e consuma vestimenti, abili e 
simili. 

Prìscescm, (i) 1-1 ciartescm, i — add. 
im. 2. decl. disfattibile, che può esser 
disfatto — corrottibile e corrutubile, 
atto a corrompersi, corruttevole, cor- 
rompevole, corrottivo — corruttibile, 
sm. la parte di noi soggetta a cor- 
ruzione, 

Prìscescm, (i paa) i paa ciartescm, 1 
— add. m. 2. decl. incorrottibile, non 
corrottibile. 

Prìsciun, i- ciartun, i — p. p. disfatto, 
sfatto, disordinato, scomposto, scon- 
certato, scommesso, disordinato, di- 
strutto, corrotto — corrotto, vale pia- 
gnisteo, sm. pianto, lamento che sì 
fa sopra 1 morti, giàmm - dolore e 
pianto g generale. 

Prìsciun, Ci ) 1-1 ciartun, 1 — add. m. 
2. decl. disfatto, sfatto, distrutto, lo= 
goralo, guasto = esser di calza disfat- 
ta, è nell'uso per essere di tale di- 
licatissima salute, che tutto faccia 
male - sganganato, sgangherato, sbra- 
cato, rotto. Voce di uso comune. 


contrario di fattore — |Prìsciun, (1) 1-1 ciartun, 1 — add. m. 


2. decl. sganganato, schangherato, 


sbracato, rotto, «è dell'uso comu- 
i) 
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ne » — disordinato, senz’ ordine, sen- 
za modo e misura — sconnesso, scom- 
posto, sconcertato. sciattato, sciatto 
- falsificato — violato ec. 

Prìsciun, (i paa) i-1 paa ciartun, i 
- add m, 2. d. incorrotto, -inviolato, 
non corrotto, IUIO sano, aggiu 
sato. 

Prisciun, (V)1=t ciartun, isf. 2 d. 
disfacitura, Jieneno l'atto del 
disfare — disordinamento, ilisonlinon: 
za, disordine, il disordinare, il gua- 
stare — corrompimento, corrozione e 
corruzione, il corrompersi. putrefa- 

zione — depravazione, violazione — 
scomponimento, scomposizione, l'at- 
to e l'effetto dello scomporre, scom- 
postezza — sconcertamento, sconcer. 

, lo sconcertare — scommettimento, 
l’atto e l'effetto dello scommettere, 
scommettitura = sciallezza cc. 

Prìtt, a-t' prittun, i — sf. 2. d. parata, 
riparo che si fa a checchessia per 
difesa — comparsa di soldati schie- 
rati ed in armi — far la parata, prov- 
vedere del bisognevole — mettere în 
parata, esporre - pranzo, convilo ec., 
di parata, vale solenne e squisito. 

Prìtt, a-t prittun, 1 - sf. 2. d. espet- 
taliva, aspettativa, espettazione, l'a- 
spettare, lo stare a speranza di buo- 
na riuscita. 

Pritt, a-t' prìttun, i — sf. 2. d. imbo- 
scata, agguato, insidia - il luogo dove 
stanno le persone in agguato per sor- 
prendere ed assalire nr nemico — la 
gente che sta in agguato — imbosca- 
mento — agquato, msida O inganno 
che si tende al nemico per coglierlo 
alla sprovvista ed opprimerlo con mi- 
nor pericolo — luogo dove si tende 
l'agguato e si spia il nemico - fig. 
chi agguata, o chi sta in agguato — 
mettere. agguato, porre insidie al ne- 
mico — ordinare agguati, fig. cercar 
d’ ingannare — gualdana , schiera, 
gente armata che va in agguato, o a 
fare imboscate — barricala. 
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Prìtt, a - t' prìttun, 1- sf. 2. d. trincèa, 
trincèra o trincièra, alzamento di ter- 
reno condotto a foggia di bastione, 
nel recinto del quale dimorano i sol- 
dati per difendersi dall’ artiglierie, 
e dalle sorprese del nemico - trince- 
ramento e trincieramento, il trince- 
rare — terrapieno, bastione fatto di 
terra o ripieno d' essa — lerralo, ri- 
paro fatto di terra — terrapieno. 

Prìtt, (me) aspettare, stare a bada, 
attendere senza muoversi da un luo- 
go, finchè non sia giunta la tal cosa, 
la tal persona, espettare — slare a 

speranza. o in timore d alcuna cosa, 

a si crede possa accadere — indu- 
giare, soprastare — spettare — aspet- 
tarsi, rifl. pass. aspettare, attendere, 
apparlenersi, convenirsi, doversi - 
chi la fa l'aspetti, cioè chi fa male 
altrui aspetti di riceverne altrettanto 
— aspetta! dicesi a chi fa qualche 
male, come per minacciarlo - aspel- 
tar le novelle dal muto, aspettare in- 
vano — aspettar la palla al balzo, 
aspettar l'occasione per far un bel 
colpo — aspettar il corvo, aspettare 
chi non viene ec. ec. 

Prìtt, (me) attendere , aspettare |’ ar- 
rivo o la venuta di checchessia - 
stare in aspettativa di qualche ! fa- 
vore o grazia — dar opera, impie- 
garsi In “checcliessia — stare attento, 
por mente, badare, osservare - te- 
mere — indugiare, dillarire — attende- 
re uno, trattarlo: orrevolmente, usar- 
gli delle attenzioni — attendere a' fatti 
suoi, badare alle proprie cose senza 
impacciarsi delle altrui. 

Prìtt, (me) me bàà pritten — agguata 
re, insidiare il nemico euendosi ID 
luogo nascoso, e di là osservando le 
sue mosse per assaltarlo alla sprov- 
veduta — imboscare, far agguato, na 
scondersi per offendere il nemico con 
inganno e vantaggio — tmpostare, 
spianare per far fuoco — far la posta 
a uno, aspettarlo in qualche luogo. 
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be (me) fermarsi, rifl. att. arrestar- 
, fermar il piede — spettare, aspet- 
ne attendere, accogliere, trattare 

Prìtt (me) kec — trattare male, portarsi 
malamente con alcuno. 

Prìtt (me) me t maz - convitare, chia- 
mare a convito, a banchetto. 

Prìtt (me) mir — trattare, dar da man- 
giare e da bere onorevolmente — trat- 
tarsi , rift. att. governarsi, vivere, 
portarsi così o così — accogliere, ri- 
cevere con dimostrazione d'affetto, 
far buona accoglienza, far buona 
cera. 

Prìtt, (paa) paa dittun — avv. all im- 
provviso, improvvisamente, Inaspel- 
tatamente. v. appanges. 

Prìu-dritt, a — sm. 4. decl. paralume, 
ventola da lume. 

Pritt-èer, a — sm. 1. decl. paravento, 
usciale con che si chiudono le porte 
per difendere le stanze dal vento. 

Prìtt— =tòp, a — sf.4.d. batterìa, è una 
quantità. di cannoni coi loro attrezzi 
@ munizioni, posta.in un luogo ac- 
concio per battere il nemico o una 
piazza —- un numero determinato di 
cannoni, artiglieri, carri e cavalli per 
dette artiglierie. 

Prìttat, (me bAA) terrapienare, terra- 
pianare , fare terrapieni, fortificare 
con terrapieni — trincerare e trincea- 
re, riparare, o difendere con trincea. 

Prìuèss, a, « voce di vari significati» 
demelii, 1a — sf. 4. decl. negligenza, 
negghienza, pigrizia, trascuraggine, 
trascuranza, Incuria, Incuranza, in- 
crescenza, inerzia, infingardaggine, 
trascurataggine , pigrezza , Ignavia, 
trascuratezza. indiligenza, poltrone- 
ria, infingardìa, infingarderia, infin- 
gardezza, trascuramento , trasanda- 
duo spensieratagg gine, spensiera- 
tezza, torpòre, torpedine, vigliacche- 
rìa, indugiamento, tardanza, dilazio- 
ne, indugio, lentezza, tardità, e si- 
mili — vanìim, 1. 
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2. decl. pigrizia , lentezza nell’ ope- 
rare che vien piuttosto dal non vo- 
lere — negligenza, trascuraggine, dis- 
attenzione, mancanza di cura, d° ap 
plicazione , d' esattezza, incuria = 
trascuranza , trascuratezza, trascu- 
raggine passata in Vizio — incuranza, 
«voce dell'uso» negligenza — tner- 
zia, lo stare senza far nulla — qua- 
lità di chi potendo fare, non fa, o 
fa poco e male - indugio, dilazione. 
v. vanim. 

Prìttèssen, (me lan) spoltronirsi, spol- 
trirsi, spoltrarsi, spoltronire, e spol- 
trire, lasciar la poltronerìa - sdarsi, 
annighittirsi, impigrirsi, cessar dal- 
l' operaziona per infingardaggine. 

Prìttèsset, (me zièrr prei) spoltronare, 
cavar di poltroneria. 

Prìtts, 1- sm. 2. d. aspettatore, chi o 
che aspetta — espettatore — attendi- 
tore, chi o che attende — agguatato- 
re, chi pone agguato, 0 sta in ag- 
guato. 

Prìttscm, i p. pr. aspettante, che 
aspetta — attendente, che. attende — 
agguatante, che agguata. 

Prìttùe, (me) me nnéit ncòt — poltro- 
neggiare, vivere poltronescamente, 
in ozio vizioso, poltroneggiare — im- 
poltronire. ved. demèl (meu bàà ) - 
poltrire, poltreggiare, vivere in ozio 
ed in mollezza — neghtttire, trascu- 
rare, postergare, mettere in non cale 
— tmpigrire, divenir pigro. 

Prìttùe, (me) mòss me raa mràpa, me 
lan per sod nèsser — trascurare, usar 
trascuraggine, o negligenza, trasan- 
dare, mettere in non cale — negli- 
gentare, trascurare, essere negligen- 
te — indugiare, tardare , differire, 
procrastinare, temporeggiare, dila- 
zionare, ritardare e simili. ved. me 
vanùe, e suol derivati. 

Prìttùe (me) me zzàn uràt - dispre- 
gare, trascurare di pregare, non aver 

voglia alcuna di far preghiera. 


Pritèss, a - demeAli, ia = vanim, 1 — sf. Prìttùem, i 1 — p. p. trasandato , trascu- 
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rato, poltroneggiato , impoltronito, maritarsi insieme, e si chiamano im- 
neglizentato, neglettato, indugiato ec.|  pedienti, o sciolgono anche il ‘ma- 
v. vanuem. trimonio stesso, e si dicono dari- 


Prìttùem, (i) i -— add. m. 2. d. trascu- 
rato, detto di persona, disatiento, 
negligente — trasandato, trascurato — 
infingardo, cioè pigro per mala vo- 
lontà, poltrone, tardo, pigro, lento, 
negligente. 

Prìttùem, (i paa) i — add. m. 2. d. sol- 
lecito, che opera senza indugio, ac- 
curato, diligente — lesto, destro, pre- 
sto, attento, atteso. | 

Prìttoem, (0) i-sm. 2.d. trascura- 
mento, trascuranza, trascuratezza, il 
trascurare, trascuraggine, negligen- 
za. v. prittess. 

Prìttùes, (i) i--i demòl, i - add. m. 
2. decl. pigro, lento, tardo nell’'ope- 
rare, neghittoso, infingardo, poltro- 
ne, scansafatiche, sm. sbucciafati- 
che, sbuccione, add. cioè chi sotto 
un pretesto o sotto un altro, cerca 
di scansare fatica. ; 

Prìttùescim, me prittèss, demelìsct - 
avv. pigramente, con pigrizia, lenta- 
mente, freddamente — negligentemen- 
te, con negligenza, trascuratamente, 
Infingardamente. 

Prìttuesem, i — p. pr. poltroneggiante, 
che poltroneggia — trascurante, che 
trascura — negligentante , che negli- 
genta — trasandante, che trasanda ec. 

Prittùescm, (i) 1 - add. m. 2. decl. ne- 
ghittoso, che fugge la fatica, tardo, 
lento, pigro, trascurato — negligente, 
che trasanda le cose, e non tien 
cura — midollone, sm. persona lenta 
nell’ operare — ninnolino e ninnolone, 
nell’uso comune vale uomo lento e 
impacciato, che non leva le mani di 
nulla — fiaccone, add. uomo indolen- 
te, che va freddo a far checchessia. 

Prittun, a- t' prìttun, a-t zanun, 1 — 
sm. 4. decl. impedimento, Impaccio, 
ostacolo, cosa che impedisce — impe- 
dimenti del matrimonio, quegli osta- 
coli che impediscono due persone di 


menti. 

Prittun, 1 — p. p. aspettato, atteso, spet- 
tato, accolto. 

Prituun, (i) i — add. m. 2. decl. atteso, 
aspettalo. 

Prìttun (paa) avv. improvvisamente, 
all'improvviso, inaspettatamente. 
Prìttun, (i paa) ni — add. m. 2. d. in- 
aspettato, non aspettato — Imprevve- 
duto, non preveduto, improvviso, In- 

Opinato, non pensato, subitaneo. 

Prìttun, (0) 1- sm. 2. decl. aspetto, lo 
aspettamento, aspettanza, l'aspettare 
— aspettazione, l'aspettare con buona 
riuscita — aspettativa, speranza fon- 
data su qualche probabilità — atten- 
dimento, l'attendere — accoglienza, 
maniera di ricevere alcuno che viene 
a noi — fare buona o cattiva acco- 
glienza, ricevere con dimostrazione 
d'affetto, di stima e simili, o del 
contrario — fare accoglienza, acco- 
gliere con cortesia, con garbatezza 
e simili — trattamento, maniera di 
trattare 0 di portarsi. con alcuno. 

Prìttun, (V paa) 1 — sf. 2. d. improvvi- 
sala, componimento poetico od altro 
fatto all'improvviso - sorpresa, il sor- 
prendere — fare una sorpresa, fare 

. una visita inaspettata e gradita. Voce 
di uso comune. 

Prittun, (0) 1- sf. 2. d. inaspettazio- 
ne, arrivo di cosa inaspettala, ciù 
ch'è inaspettato — inaspeltatezza, ar- 
rivo Improvviso di cosa inaspettata. 

Prittun-kèc, (1) i- add. m. 2. d. mal- 
accolto, raccettato con mala acco- 
glienza. 


Prìttunat, (me bàà t) asserragliare, 


abbarrare , chiudere con serraglio, 
meglio che barricare o far le bar- 
ricate. 


Prittgiarm, 1 — sm. 2. d. parafuoco, ar- 


nese che si mette dinanzi ai foco- 
lari per impedire che il fuoco che 
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vi arde soverchiamente ne riscaldi|Prodigh, u — sm. 3. decl.-prodigo, il fi- 


o che troppo vi s’accostino 1 fan- 
ciulli. | 

Pri), 1- sm. 2. d. aprile, secondo mese 
astronomico, e quarto dell’anno ci- 
vile, detto così quasi apra la terra 
a produrre erbe, biade e germi d'ogni 
frutto — fig. giovanezza — tempo feli- 
ce — aprile dolce dormire, vale che 
in quel mese si dorme bene — aprile 
or piange or ride, or piove, or è bel 
tempo — aprile porta 1l barile, vale 
che il piovere di aprile è vantaggio 
so ai frutti e alle biade e all'uva — 


Professiòn, 


gliuol prodigo del vangelo. 

j- premtìim, = iack l- 
sf. 2. decl. professione, solenne pro- 
messa d’ osservanza che fanno 1 re- 
golari. 


Professiòn. (me bàà) me premtùe, me 


bàà kùsctin, me kusctùe - professa- 
re, far voti solenni in religione. 


Profèt. a — sm. 4. d. profeta, quegli che 


antivede e annunzia il futuro, a ciò 
ispirato da Dio — vaticinatore, chi o 
che vaticina — predicitore, chi o che’ 
predice. 


aprile piovoso, mag 
fruttuoso. 


Prìì, (i) 1- add. m.2.d. aprilante, 


gio veneroso, anno | Profèt, (1) a — add. m. 4. d. profetico, 
di profeta — profetale, di profeta. 
Profèt irrèeiscm, 1- profèt-rrenz, a — 


Proceme, a — sf. 4. 


Procession, 


di aprile — terzo dì aprilante, qua- 
runta di durante. e vale come è il 
terzo giorno di aprile, così ce n° è 
de' simili quaranta alla fila. 
Probàtik, a — leechièn, i-— lecièn, 1- sf. 
2. decl. probatica, quel bagno, men- 
zionato nella Sacra Seriana. nel 
quale si mondavano le pecore Jesi: 
nate al sacrificio, e si bagnavano gli 
uomini infermi, per curarsi dalle 
malattie. 


Re a-— fial, a-sm.l.d. proble- 


, proposizione, la quale si può 
impegnati, e difendere con buone 
rag'oni — questione per cui sì chiede 
ragione di cosa SS 
d. berretta, coperta 
del capo fatta in varie loggie e di 
varie materie, dicesi per lo più di 
quella de’ preti e cardinali. 


Processiòn, i — sf. 2. decl. processione, 


lunga fila di ecclesiastici e popolo 
insieme in ordinanza, che vanno at- 
torno cantando salmi o litanie o al- 
tre orazioni in lode di Dio — la pro- 
cessione dello Spirito Santo, la pro- 
duzione eterna dello Spirito Santo, 
il quale procede dal Padre e dal 
Figliuolo. 

(me bàd) processionare, 
andare attorno facendo processione. 


Profetizùe, 


Profetizùe (me) 


sm. 2. d. seudoprofeta e pseudopro- 


. feta, falso profeta. 
Profetèss, a — profetèsc, ia — sf. 4. decl. 


profetessa, femm. di profeta. 

(me) me zzàn l'àrzumt, 
me Lalzue per t àrtyn — profetare, 
profetizzare, profetezzare, profeteg- 
giare, predire, antivedere, annunzia- 
re il futuro per ispirazione divina — 
profeteggiare, dicesi di profeta non 
vero, che non sia ispirato dalla di- 
vinità - profetizzare, vale anche sem- 
plicemente indovinare. 

come sopra ec. — Va- 
ticinare, indovinare, profetizzare, pre- 
dire, annunziare quello che ha da 
essere. 


Profezii, 1a — sf. 4. d. profezia, predi- 


zione di cose future per ispirazione 
divina — cosa predetta da profeta 
vero o bugiardo — dottrina o scienza 
profetica. 


Progràm, a- kalzim, i- sm. 2.d. pro- 


gramma, cpl. programmi, voce del- 
l’uso» scritto che contiene l'argo- 
mento d' un’opera che si è per dare 
alla luce — avviso al popolo di rap- 
presentazioni teatrali — programma 
ministeriale, quello in cui il mini- 
stro dichiara la condotta politica, 
alla quale intende di attenersi, 
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Progrèss, 1-4 riisct, 1- gacòn irii, u 
— sm.3. d. progresso, avanzamento, 
processo — ogni avanzamento nel be- 
ne o nel male - profitto. 

Pròn, 1- prùe, a -— crùe, a — gùrre, a — 
cèsme, ia — sf. 4. d. fontana, acqua 
viva che derivando da un'altura, 
inalzasi sul terreno da cui scaturi- 
sce — opera architettonica con cui 
adornasi un luogo da cui scaturisca 
l’acqua — fig. abbondanza — princi- 
pio, origine, cagione. v. cròn, fonte. 

Pronòm, i- sm. 2. d. pronòme, parte 
del discorso che fa le veci del nome. 

Pròon, a-ciflèk, u— cisgflèk, basctine, 
a-sf.4.d. villa, possessione con 
casa da abitarvi r padroni, e la casa 
stessa di campagna — contado — vil- 
laggio, catun. 

Pròon, (me nnèit n’) villeggiare, stare 
in villa a diporto. 

Propagand, a - kuven-sceit, i, it — sf. 
2. decl. propaganda, nome che si dà 
in Roma alla Congregazione ordinata 
alla propagazione della fede. 

Proposiziòn, 1- cuvènd, i — sf. 2. decl. 
discorso che afferma o nega qualche 
cosa — verità da dimostrare — qui- 
stione da risolvere — detto approva- 
to, massima — assunto, argomento, 
proposta. 

Propòst, a- fial, a-sf.4.d. propo- 
sta, quel che si propone per trattare. 

Pròr, a- baX-giemii, ia — perpar- 
bàrk, a — sf. 4. decl. prora, la parte 
dinanzi della nave, colla quale si 
fende l'acqua, opposto alla poppa. 

Pròr, 1- scpèsc, 1- sf. 2. d. frequenza, 
il frequentare, reiterazione di una 
cosa che si fa o accade spesso — 
gran concorso 0 moltitudine di per- 
sone. 

Pròr, (1) 1-1 scpèsc, 1- add. m.2.d. 
frequente, spesso, che si fa o accade 
spesse volte - detto di luogo, vale 
abbondante di persone, numeroso, 
molto popolato — frequentato, usato 
frequentemente — detto di luogo, dove 
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capiti e passi molta gente — frequen- 
tativo, che indica frequentazione. 

Pròr, (me hbàà) me bàà scpèsc, me 
sckùe scpèse — frequentare, spesseg- 
giare, tornare spesso alle medesime 
operazioni, 0 ai medesimi luoghi, e 
persone — fare, o trattare di fre- 
quente. 

Pròre, scpèsc, paa pràan — avv. fre- 
quentemente, con frequenza — conti- 
nuamente, di continuo — sovente — 
spesso = soventemente. 

Pròs, a — sf. 1. decl. prosa, favellare o 
scrivere sciolto, cioè non legato dalle 
regole del verseggiare - porca o ajuo- 
la dove si trapiantano le ortaglie. 

Proscìimim. 1- mormorim, i- t' folun- 
kèc, i — sf. 2. d. mormorazione, mor- 
moramento, il mormorare, il dir male 
di altrui, detrarre a' suoi pregi, ed 
anche sparlarne scoprendo le sue ma- 
gagne. 

Proscìimim, 1, come sopra ec. — detra- 
zione, il dir male d'altrui - maldi- 
cenza, 11 dir male — diffamazione, il 
diffamare, biasimo. 

Proscm, 1- sm. 2. d. boschetto, meglio 
cabell. 

Proscmùe, (me) me murmurùe. me fol 
kèc — detrarre, dir male d’ alcuno, o 
nuocere con discorsi offensivi alla 
fama altruì — detrarre, vale anche 
sottrarre, diffalcare, levare alcuna 
parte da altra — susurrare, mormo- 
rare, dir male d’altrui - nell'uso far 
molto schiamazzo per lite insorta. 

Proscimùe (me) o me murmurùe me 
càà t ùlt - sommormorare, mormo- 
rare sotto voce. 

Proscmùem, i- murmurùem, i — p. p. 
detratto, mormorato, susurrato, spar- 
lato. 

Proscmùem, (t')1-t murmurùem, i — 
t' folun-kec, 1- sm. 2. d. mormora- 
mento, il mormorare - basso rim- 
bombo di cosa percossa = maldicen- 
za — detrazione — sparlamento, lo 
sparlare di alcuno. 
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Proscmùes, i — murmurùes, i - fols-kec, 
1 - ghiuh-kèc, i - sm. 2. d. mormo- 
radore e mormoratore, chi o che 
mormora — detrattore, chi o che de- 
trae, maldicente — involatore, scema- 
tore — sparlatore, chi o che sparla. 

 Prosemùesem, i - murmuruescm,; i — 
p. pr. normominia, e 
detraente, che detrae — sparlante, che 
sparla. 

Proscmùescm, (i) i — i murmurùesem, 
1- add. m. 2. decl. mormorevole, che 
mormora, di mormorazione. 

Prosèlet, i- sciòcc, 1- ksctèo-irii, u — 
sm. 3, d. proselito, chi niovellanente 
si è convertito alla religione catto- 
lica — seguace, settatore di chec- 
chessia. 

Prosodìi. ia — sf. 4. d. prosodìa, legge 
e regola per pronunciare brevi e (une 
ghe “le sillabe — libro che insegna le 
dette regole. 

Protestànt i- sm.2.decl. protestante, 
colui che professa la religione rifor- 
mata secondo la conv Augu- 
stana. v. luteràn. 

Protonotaar, i-i par-sckrivàn, i- sm. 
2. decl. protonotario, grado di pre- 
.minenza della Curia Romana, e spe- 
cialmente di coloro che ricevono gli 
atti de pubblici coucistor), e gli spe- 
discono in forma. | 

Protoplàsct, 1-1 par-criues , l- sm. 
2.decl. protoplaste, primo formatore, 
cioè Dio. 

Protoplàsct, (i) i-i par-criùem, i - 
add. m. 2. d. protoplasto, primo for- 
mato nella sua specie, e propr. 
Adamo. 

Protoprindie, ia-i par-prindie, la - 
sm.4.d. protoparente, primo padre, 
cioè Adamo. 

Pròv, a- t kcièrun, i- sf. 2. d. prova 
e pruova, esperimento, cimento - 
testimonianza, ragione, confermativa 
— gara — prodezza — saggio — bozza 
tipografica — operazione per -cui SI 
verifica se un calcolo sia ben fatto 


( 1049 ) 


PRO 


— a tutta prova, atto a resistere a 
qualunque prova — dure una cosa a 
prova, darla altrui acciocchè ne fac- 
cia esperimento prima d'acquistarla. 

Pròv, a-t'kciùrun,-i — sm. 2. d. tenta-. 
tivo, prova, “lorzo: industria, espe- 
rienza — sperimento , sperienza, ec. 

Pròv, (me bàà) sperimentare, fare spe- 
rienza, provare, cimentare — guarda- 
re, osservare — esperimentare, cono- 
scer per mezzo dell'uso, far prova. 

Providenzie, la — arsùie, 1a — sf. 4. d. 
providenza, provvidenza e providen- 
zia, ragione nella mente divina, su- 
prema sapienza secondo la quale Dio 
ordina e dirizza tutte le cose al fine 
loro — providenza, il vedere e cono- 
scere alcuna cosa che dee essere, 
innanzi ch'’ella sia. 

Provincià), 1-1 par-frètnevet — sm. 
2. deel. provinciale, dicono 1 frati a 
quello che tra So è il primo capo 
della provincia , I par menlecetit — 
abitatore in provincia, a differenza 
« di chi abita nella metropoli. 

Di incià ia — menlecièt, i - zee, u - vi- 
lajèt, 1- sf.2.d. provincia. v. nahìe. 

Provùe, (me) me kcigr, me paa, me 
dA — provare, far prova, cimen- 
tare, esperimentare - mostrar con ra- 
gioni e autorità — addurre prove = 
esercitare — provarsi, ri/l. pass. eser- 
citarsi, cimentarsi — provarsi una ve- 
ste, iodossarsela per vedere se stia 
bene — provarsi di fare, svudiarsi, 
dare opera di fare — pròvati! o prò- 
vati un po’! atto di minaccia. 

Provùe, (me) tentare, fare prova con 
certo tal quale sforzo, cimentare, spe- 
rimentare — toccar legg germente uno 
per farlo volgere a sè, o per avver- 
tirlo di clicschossia — toccare, 0 rico= 
noscere colla tenta — importunare, in- 
stigare — allettare, cercar di corrom- 
pere, e di subornare — esaminare - 
assaggiare — esser tentato da_qualche 
cosa, averne grandissima voglia — — CI- 
‘mentare, porre al cimento. 
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Provùe (me) attentare , tentare, pro- 
vare — commettere un attentato 


attentarsi, np. arrischiarsi, pigliar|' 


ardire e animo — esperimentare. co- 
noscere per via d’ esperienze - far 
prova. 

Provùem, i - kciàrun, i — p.p. provato, 
tentato, cimentato, sperimentato, at- 
tentato. 

Provùem, (1) 1-1 kciàrun, 1 — p. p. spe- 
rimentato , esperimentato , provato, 
tentato, cimentato — attentato, vale 
delitto o misfatto non consumato, ma 
solo attentato — l'innovazione di fatto, 
la quale si fa da uno de' collitiganti, 
pendente la lite. 

Provùem, (t') 1-tkcigrun, i - sm. 
2. d. esperimento, esperienza, prova, 
opera mediante la quale si fa prova 
se una cosa è o non è, se È così o 
così, se è in tali o tali tempi, con- 
dizioni ec. 

Provùem, (t') 1-t'kcigrun, i- sm. 
2. decl. provamento, il provare, di- 
mostramento, segno — provanza, pro- 
va — far provanza, far prova, espe- 
rimentare — tentamento, tentativo, il 
tentare, il cimentare — cimento, far 
cimento di una cosa, provarla. 

Provùes, 1-kciùrs, i -—:sm. 2. d. pro- 


vatore, chi o che prova — sperimen- 


tatore, chi o che sperimenta. 

Provùescim, me pròv — provatamente, 
con prova, chiaramente, per più 
prove — esperientemente, con espe- 
rienza. 

Provùescm, i1- kcigrscm, i - p. pr. pro- 
vante, che prova — sperimentante, 
che sperimenta — attentante, che at- 
tenta — esperimentante, che esperi- 
menta. 

Provùescm, (i) i - add. m. 2. d. espe- 
ribile, che può esperimentarsi — pro- 
vativo, che prova, atto a provare - 
sperimentale, di sperienza — tentabi- 
le, che SÌ può provare. 

Prozùe, (me) me bàà mir - giovare. 
v. vielt, e suoi derivati. 
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Prùe, (me) saccheggiare ec. v. plàcigh 
(me bàà) ec. — saccomettere, mette- 
re a sacco. 

Prùe, (me) me dàl:got, me psctùe, me 
ruit - guarentire, garentire, guaran- 
tire, garantire, difendere, protegge 
re, salvare, cautelare, guardare, pre- 
servare. ; 

Prùe, a — sm. 4. d. rigàgno e rigàgnolo, 
piccolo rivo - acqua piovana che 
scorre nella parte più bassa delle 
strade — bere a’ rigàgnoli, stare al 
detto altrui, e non cercar le cose 
in fonte. 

Prùe, a — sm. 4. d. torrente, fiume che 
nasce, non da sorgente, ma per su- 
bite pioggie, sicchè cresce e scema 
in brevissimo tempo - fig. corso del- 
l’umana vita — fossato, piccolo tor- 
rente — canale in cui scolano le ac- 
que de’ campi. 

Prùe, a — sm. 4. d. rio, rivo, rivolo - 
fiumicello, fossatello, acqua piccola 
che esce di vena — ogni canaletto si- 
mile a rio — ruscello, piccolo rivo 
d'acqua — torrentello, dim. di tor- 
rente, piccolo torrente. 

Prùem, (t ) 1- grabitcii, 1a — hainùi, ia 
— sf.4.d. scorrerìa, scorsa che fanno 
gli eserciti in un paese nemico per 
dargli il guasto. 

Prùgnun, (me) umiliare, abbassare. v 
me pervuu, e suoi derivati. 

Prugnun, (me) me ùl- inclinare, in- 
chinare, abbassare: — pendere verso 
un lato — avere attitudine o disposi- 
zione a checchessia - muoversi verso 
l'orizzonte, parlandosi di pianeti. 

Prùgnun, i - p. p. inclinato, piegato, 
abbassato. 

Prùgnoun, (i) 1-1 ngrèhun, i1- add. 
m.2.d. inclinato, disposto, propen- 
so, trasportato, inchinevole, prono, 
proclive e simili. 

Prùgnun, (t') 1-t'ngrèhun, 1- natàr. 
a — sf. 4. d. inclinazione, propensio- 
ne, instinto. v. tabiàt, 1. 

Prùgnun, (t')i- t'ùlun, i-sm.-2. d. 
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inclinamento , stato della cosa chie 
piega o pende, inclinazione, pro- 
clività. 

Prùgnuscm, (i) 1- add. m. 2.d. incli- 
nevole, inchinevole, pieghevole, na- 
turalmente inclinato, o disposto — in- 
clinabile, che può essere inclinato. 

Prùrzen, i- rilesct, i-rènd, i- sf. 
2. decl. serie, ordine e disposizione 
di cose fra loro correlative — proge- 
nie, schiatta. 

Prùsc, ia — sf. 4. d. brace. v. gàzz. 

Prùtk e purtèk, a — sf. 4.decl. verga, 
meglio zzùper. 

Pruu, (me) me bàit - vale portare in 
qua — recare, condurre da luogo a 
luogo, ma si dice di quelle cose che 
si avvicinano dove noi siamo, v dove 
d'essere facciamo ragione — appor- 
tare, portare, arrecare, trasferire 
una cosa da un luogo in un altro — 
riferire, dar contezza d'alcuna cosa 
— gestare, vale portare, condurre. 

Pruu (me) me ciùe — menare, condur- 
re da un luogo ad un altro, quasi 
a mano 0 per forza — menare a spas- 
so uno, cuculiarlo con dirgli parole 
di lode non meritate — menare un pu- 
gno, e simili, 0 menare, assol. vale 
percuotere — menar buono, approva- 
re, concedere, far buono — saper di 
barca menare, sapersi ajulare — sa- 
persi menare, sapersi governare, es- 
sere accorto ec. ec. 

Pruu (me) perpara, me vuu o me citt 
perpara — presentare. v. perpàra (me 
Sch). 

Pruu (me) tiner, me bòit tinegìsct — 
tralugare, trasportare nascostamente 
— rifl. att. fuggire, o sottrarsi nasco- 
stamente. 

Pruum, i- bàitun, 1- ciuem, 1 -— p. p. 
portato, recato, condotto, menato. 

Pruum, (t)i- sf. 2. d. recatura, por- 
tatura, il portare — recamento, il re- 
care — menamento, il menare. 

Pruus, 1- bàits, 1- ciues, 1- sm. 2.d. 


recatore, chi o che reca — portatore, 
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chi o che porta — arrecatore, chi o 
che arreca — menatore, chi o che 
mena. 

Pruuscm, i — p. p. recante, che reca. 

Psàlm, 1- sm. 2. d. salmo, canzona sa- 
cra, come I componimenti di David 
e simili — ogni salmo finisce in glo- 
ria, vale quando alcuno spesso ri- 
piglia il ragionamento di quelle cose 
che gli premono - la lingua batte 
dove il dente duole — alla fin del sal- 
mo st canta il gloria, a giudicar di 
checchessia bisogna aspettare la fine. 

Psalmìst, 1- sm. 2. d. salmista, com- 
ponitor e compositore di salmi, pro- 
priamente David — il volume de’ sal- 
mi, o saltèro — salmografo, salmista 
o scrittore di salmi. 

Psalmòd, 1- sm. e add. salmòdo, can- 
tor di salmi. 

Psalmodìi, ia — sf. 4. decl. salmodia, 
canto di salmi — il modo e l’ordine 
del cantarli. 

Psàls, i — sm. 2. d. salmeggiatore, chi 

0 che salmeggia. | 

Psàlscm, i- p. pr. salmeggiante , che 
salmeggia. | 

Psaltèer, 1 - sm. 2. d. saltèro e saltèrio, 
il volume e l'opera de’ salmi di Da- 
vid — dire 1l sl 
contenuti nel salterio davidico — pic- 
colo libretto su cui 1 fanciulli impa- 
rano a leggere — decacòrdo, antico 
strumento musicale — salterio o arpa 
di trenta corde d'ottone accordate 
all’ unisono, o ottava. 

Psalùe, (me) me knùe psàlm, me psà- 
lun — salmeggiare, leggere, o can- 
tar i salmi — sa/meggiare d' alcuno, 
celebrarlo, cantare le lodi di esso. 

Psàlun, i — p. p. salmeggiato. 

Psàlun, (V) 1- sm. 2. d. salmeggia- 
mento, il salmeggiare. 

Psctièà , (me) « voce di varii sigmfi- 
cati» come inviluppare , involgere, 
avviluppare, avvolgere, rattorcere, 
rinvolgere, rinvoltare, intricare, 1m- 
pacciare, impedicare, implicare, com- 


-_ 


erto, recitare i salmi 


PSC 


plicare, ingarbugliare, ravviluppare, 
ravvolgere, naspare, ca voliare. invol- 
tare, involtigliare, rabbuffare, scom- 
pigliare, diivndinure disorganizzare, 
imbrigare, imbrogliare e ili 

Psctiè), (me) avviluppare, far vilup- 
po di checchessia, far confusione — 
avvituppare la Spagna, sconcertare 
ogni cosa — avviluppar frasche e vio- 
le, dir menzogne sopra menzogne — 
avvilupparsi, rifl att. imbrogliarsi — 
implicarsi — avvilupparsi il cuore, fig. 
sbigottirsi ec. 

Psctiò)., (me) implicare, avviluppare, 
intrigare — fig. impacciare, occupare, 
imbarazzato — implicar contraddizio- 
ne, dire o contenere cose cotraddit- 
torie — np. implicarsi, confondersi, 
imbroghiarsi, turbarsi — imbrigare, 
imbrogliare, intrigare — complicare, 
ravviluppare, avvolgere insieme, in- 
viluppare — intrigare, avviluppare i in- 
sieme, intralciare. 

Psctièà (me) fiàl, me bàà scium fiàl 
- nona e sofisticare, far sofi- 
smi, sottilizzare, cavillare = sofisma- 
re, lo stesso che soffisticare — stirac- 
chiare, vale cavillare, sofisticare. 

Psctièà (me) flokt - scarmigliare, scom- 


ca avviluppare, solari 1 ca-| 


pelli — scapigliare, scompigliare i ca- 
pelli, sparpagliandoli — schermiglia- 
re, arrulfare, scompigliare i 1 capelli. 
Psctièà (me) n'lèter — incartare, rin- 
voltare in carta. Voce di uso comu- 
nissimo — incartocciare, accartoccia- 
re, avvolgere in guisa di cartoccio. 
Psctièà (me) pènin n'sctièàs, anna- 
spare — avvolgere il filato dei fusi in 
sul naspo per fare la matassa. 
Psctiè) (me) si dò dò — rabballinare, 
avvolgere insieme checchessia con- 
fusamente. 
.PsctièXim, 1 - sm. 2. d. « voce di varii 
significati» e vale intrigo, invilup- 
po, maneggio , viluppo , garbuglio, 
IMpiccio, impaccio, pasticcio, imbro- 
glio, briga e simili. 
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Psctièàim, 1-0 psctièàun, 1- ngater- 
rìim, 1 — sf. 2. decl. imbroglio. ved. 
ngatrrim. 

Pscliè). im, i — sm. 2. d. intrico e intri- 
go, intrigamento e intricamento, av- 
viluppamento - imbroglio, abbindo- 
lamento, raggiro, briga - garbuglio, 
ravviluppamento, confusione, intrigo 
— mettere in garbuglio, ingarbuglia- 
re, scompigliare - pasticcio , opera 
Tatta alla peggio o per ignoranza 0 
per malizia — fare un pasticcio, con- 
fondere ogni cosa, abborracciare ec. 

Psctièàim, (= labetint; i 1-sm. 2.d. la- 
berinto e labirinto, sm. luogo pieno 
di vie tanto dubbie e tanto intrigate 
che chi v*entra dentro non trova 
modo di uscire. l laberinti famosi 
dell’ antichità furono quattro, quello 
di Egitto, di Creta, di Lenno e di 
Clusio — fig. imbroglio, intrigo, invi- 
luppo, confusione grande e malage- 
vole a sbrigarsi — scompiglio — avvi- 
luppamento — confusione. 

Psctiè.s, i- psctieXùes, i -— sm. 2. d. 
inviluppatore, chi o che inviluppa - 
avviluppatore, chi o che avviluppa, 
imbrogliatore, intrigatore — implica- 
tore, intrigatore - implicatore, chi o 
che implica, che avviluppa — impac- 
ciatore, chi o che impaccia. 

Psctie)ùe, (me) me psctièà — impac- 
ciare, involgere, inviluppare, intri- 
gare, dare impedimento al muoversi, 
all operare ec. — occupar luogo, 1n- 
gombrare — impacciarsi, rifl. att. pi- 
gliar cura 0 briga, intromettersi, 0 
ingerirsi ne' fatti d’ alcuno. 

PsctieXùem, i — psctità un, i — p. p. av- 
viluppato, inviluppato, avvolto, in- 
trigato, implicato, impacciato ec. 

Psctieddem , (i) 1-i pscuièàun, 1- 
add. m. 2. I, ‘avviluppato, inviluppa- 
to, ravvolto, intrigato, implicato, im- 
brogliato, ravviluppato. ec. 

Psctie) ùem, (i paa) 1-1 paa psctiè- 
)un, icaddom 2.d. distrigato, spe-. 
dito, senza impacci — disviluppato. 


PSCO 
PsctieXùem, (t') 1-t' psctièàun, i — 
sm.2.d. inviluppamento, |’ invilup- 
pare, inviluppo — avviluppamento, 
l'avviluppare - scompiglio, confusio- 
ne — avviluppatura, stato di cosa av- 
viluppata — ravviluppamento, il rav- 
viluppare — imbrogliamento, intriga- 
mento — complicazione — intrigo, ma- 
neggio — Impacciamento. 
PsctieXùes, 1 — sm. 2. d. brigatore, chi 
o che briga. v. psctièàs. 
PsctieXùescim, i-— psctiè)scim — avv. 
inviluppatamente, con inviluppo, in 
modo inviluppato — avviluppatamen- 
te, scompigliatamente — imbrogliata- 
mente, intrigatamente. 
PsctieXùescm, 1- psctiè).scm, i — p. pr. 
inviluppante, che inviluppa — avvi- 
luppante, che avviluppa — intrigante, 
che intriga — imbrogliante, che im- 
broglia — implicante, che implica. 
Psctièàun, (t)i- psctièàim, i — sm. 
2.d. batutfo e batuffolo, massa di 
cose rabbatuffolate — piccolo fagotto 
di cenci, od altro, ravvolto malamente 
e senza cura - luffo, batuffolo, cosa 
ravviluppata e ravvolta insieme senza 
ordine, e dicesi di lino, di stoppa, 
di bambagia, di panni e simili cose. 
Psctim, 1-t psciùem, i — scelbìm, i — 
sf.2.d. liberazione, liberamento, il 
liberare — scampo — rilasciamento di 
checchessia stato ritenuto, o seque- 
strato — guarentia e guarentigia, sal- 
vezza, salvamento, franchigia, pro- 
tezione, promessa, cautela — scampo, 
salute, salvezza da pericolo. 
Psctùe, (me) me scptùe, me pusctùe, 
me zièrr, me lirùe — liberare, dare 
libertà, salvare — affrancare, esimere 
da un aggravio, da una spesa, da 
un incomodo e simili — francare, far 
franco, esentare — liberare, assicura- 
re, campare, scampare — valere, aver 
forza. 
Psctùe (me) come sopra ec. - delibe- 
rare, diliberare, deliverare, liberare 
— np. diliberarsi, spedirsi, spacciarsi 
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— evitare, sfuggire, scampare — sal- 
vificare, far salvo — salvare. 

Psctuem, 1- scptùem, 1- pusctùem, 1 - 
lirdem, 1-p.p liberato, francato, 

. scampato, deliberato , salvato. 

Psctùem, (t') i-t scptùem, 1- t-pu- 
sciùem, 1- t'lirùem, 1 — sm. 2. decl. 
liberamento, il liberare — salvamen- 
to, il salvare — francamento, il fran- 
care, l’ esentare — evitazione, lo evi- 
tare — scampamento, lo scampare. 

Psctùes, i-scptùes, 1- pusctùes, 1 — 
sm. 2. d. liberatore, chi o che libera 
— evitatore, chi o che evita - fran- 
catore, chi o che serve di scampo -— 
scampatore, chi scampa. 

Psctùescim, scptùescim, pustùescim, 
me psctim — avv. liberamente, con 
libertà. 

Psctùescm, i - scptùescm, 1 - pustùescm, 
1 — p. p. liberante, che libera — fran- 
cante, che franca — evitante, che evi- 
ta — esentante, che esenta - scam- 
pante, che scampa, 

Psctàs (me) sputare, mandar fuori sa- 
liva, catarro, o altra cosa per bocca 
- fig. mandar fuori checchessia con 
impeto — sputar fondo, stare in sul 
grande, ostentare gravità, parlare 
sentenziosamente - spufarsi nelle ma- 
ni, affaticarsi ben bene — sputar sen- 
tenze, profferire sentenze con affet- - 
tazione, e dove non occorre. 

Psctss, (me) spurgare, far forza colle 
fauci di trar fuori il catarro dal petto 
— spurgarsi, ri/l. alt. gettar fuori ca- 
tarro — scolparsi — espettorare, cac- 
ciar fuori, espellere le materie che 
imbarazzano la trachèa, 1 bronchi e 
le vescicole polmonari. 

Psctàs (me) screare, tirar su ed espel- 
lere con forza catarro o altri umori 
dal petto o dal gorgozzule. 

Psctss (me) kelbàgin — sornacchiare, 

| sputar sornacchi, far sornacchi — sca- 
racchiare, fare scaracch) o sputi ca- 
tarrosi — scombavare, imbrattar di 
bava. 
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‘ Psctàs (me) prore, o scpesc — sputac- 
chiare e sputacciare, sputar sovente, 
ma poco alla volta — sputar per dis- 
prezzo addosso altrui. 

Psctàvm, a — sm. 4. decl. sputo, sciliva 
che si caccia fuori della bocca — la 
materia che si sputa, e l’atto dello 
sputare. i 

Psciòsm, a - sf. 4. d. saliva e sciliva, 
umore acquoso che continuamente si 
spreme dalle glandole della bocca, 
e che mescolandosi al cibo, lo dis- 
pone ad essere digerito dallo sto- 
maco. 

Psctàsm , 1- p. p. sputato, screato, 
spurgato. 

Pscissm, (1) i - sm. 2. decl. sputato, 
imbrattato di sputi — pretto sputato, 
vero e patente, simigliantissimo: mo- 
do basso. 

Psctàsm, (1) i — sm. 2. d. spurgo, l’at- 
to dello spurgarsi, dello sputare, 
materia che si spurga — il rivota- 
mento di un fosso, canale e simili 
dalle materie. È 

Psciòvs, 1 - sm. 2. d. sputatore, chi o 
che sputa. 

Psctàvscm, i — p. pr. sputante, che 
sputa. 

Psctà4s - bibeer, i — sm. 2. d. sputape- 
pe, dicesi di persona e massima- 
mente di donna salamistra, e linguac- 
ciuta, e acutamente mordace. 

Psctsss-giùg, i - sm. 2. d. sputasen- 
tenze, colui o colei che parla sen- 
tenziosamente, e con affettata gravità. 

Psctàss - mènd, ia — sm. 4. d. sputasen- 
no, vale persona che mostra affetta- 
tamente d' esser savia. 

Psctss-romur)àk, u - sm. 3. d. spu- 
tatondo , vale persona che sta sul 
grave in checchessia , e parla sen- 
tenziosamente e con sonanti parole. 

Pscidz-sciecer, 1- sm. 2. d. sputazuc- 
chero, persona che parla dolci parole, 

Psè — perchè ec. v. persè ec. 

Psè e maz, i — sm. 2. d. percheone, un 
gran perchè. Voce da scherzo. 
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Psèud, rrenz, a —- pseudo, voce greca 
che vale menzogna, falsità, e si pre- 
pone a certi nomi per indicare che 
la qualità che essi esprimono è falsa, 
e che non conviene alla cosa o per- 
sona di cui si parla, come pseudo- 
Kesctèén, pseudocristiano , falso cri- 
stiano, krescten-rreenzaar — pseudo- 
turk, pseudoturco, falso turco, turk- 
rreenzaar ec. ec. 

Publikàn, 1- sm. 2. d. pubblicano e pu- 
blicano, gabelliere, appaltatore di 
gabelle o entrate pubbliche, ed ap- 
paltatore di altre cose. 

Pùcer, a — sf. 1. decl. ulcera, ulcere e 
ulcero, piaghetta cagionata da umor 
acre e maligno — pano, tubercolo im- 
maturo nella cute, non alto ma largo 
e simile a una pustula — tubercolo, 
piccolo tumore, e propriamente quello 
che ha luogo in certe affezioni del 
polmoni —- pustula. v. drèz, a. 

Pùcerat, (me bià) ulcerare, produrre 
ulceri, fare ulcerazioni. 

Pugàcc, ia - sf. 4. d. schiacciata, . sorta 
di focaccia fatta con pasta lievitata, 
ben bene schiacciata colle mani. +. 
pogàce ec. | 

Pul, a- pùll, a — sf. 4. decl. petecchie, 
macchiette rosse e nere che vengono 
nelle febbri maligne — petecchia, uo- 
mo avaro, «modo basso» 

Pùl e pùll, a — sf. 4. d. gallina, uccello 
domestico, femmina del gallo — chi 
di gallina nasce convien che ruspi, 
vale che i figlivoli somigliano 1 ge- 
nitori nel costume — lutte di gallina, 
vale cosa squisita, e quasi a tro- 
varsi impossibile — gallina che schia- 
mazza ha fatto l'uovo, chi troppo 
s'affatica a scusarsi, è il colpevo- 
le ec. ec. 

Pùl, (eògh) a — sm. 4. decl. pollastro, 
pollo giovane — pollastrello , piccolo 
pollastro. 

Pùl, (me) e me pùul - me zan, me 
lee — generare, me puul , partorire, 
meglio me pièà. 
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Pulagli, ia- pultaar, 1 — sm. 2. d. pul- 
lario, custode, o guardiano dei polli. 
Pulalii, (i) ia — add. m. 4. d. picchiat- 
tato, Sg di più colori — va- 
riegialo, picchiettato, screziato, ser- 
peggiato a onde, taccato — pezzalo, 
1 làrm, manto di cavallo macchiato 
a pezzi grandi di più d’un colore. 

Pulas, 1 - sm. 2. decl. tetto. v. lepde, 
 mvldemit e SCpùis, 

Pulcinèll, a — gastùer, i — sm. 2. decl. 
pulcinella, personaggio ridicolo in- 
trodotto da' Napoletani nella comme- 
dia, come da’ Bergamaschi l' arlec- 
chino, e da' Veneziani il pantalone. 

Pulegher, a — sf. 4. d. porzana, galli- 
na salvatica. 

Pulgrèk, a- sf. 4.d. gallina paduana. 
sono più grosse dell’ordinarie, ed 
hanno poca cresta, con gran ciuffo 
In testa. 

Pulligrii, ni — sm. 2. d. pellegrino. ved. 
hagli. 

Pulmisìir, i — sf. 2. decl. gallina di Fa- 
raone, d’Egitto, venuta dalla Barbe 
ria, detta anche meleagrida. 

Pùlp, a — sf.4.d. polpa, meglio tu, a. 

Pulpit, 1 sm. 2. d. pulpito, luogo rile- 


vato da predicare, pergamo, ° bigon- 


cia, cattedra, tribuna. 

Pùlt, 1- sf. 2. d. montagna sopra Scu- 
tari nel Albania. 

Pulumb, i = pelumb, 1-sm. 2. decl. co- 
lombo. v. pàùm, 1. 

Pùn, a, es — sf. 4.d. «voce di varii si- 
gnificati » e vale opera, atto, fatto, 
azienda, faccenda , azione, effetto, 
affare, impresa, travaglio, lavoro, 
fattura, fatica, manilaltura: opera- 
zione, operato, lavorìo, lavoro, im- 
p'eso, Esercizio , negozio, cOmpito, 
maneggio, mena, ingerenza, bisogna, 
cagione, motivo, pretesto e simili. 

Puùn, a- 6 iamie ia-t bàmun, i- 
vèper, a — sf. 2. d. opera, ogni cosa 
fatta o da farsi — azione, atto qua- 
lunque - lavoro d’una gior nata — rap- 
presentazione teatrale per lo più in 
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musica — dare opera a, mettersi a 
fare — mettere in opera, mettere in 
esecuzione ec. ec. 

Pùn, a — sf. 4. decl. faccenda, cosa da 
(ursi o da compirsi — cosa qualun- 
que — affare, negozio fatto — fattura, 
operazione — dar faccenda, dar da 
fare — far faccende. aver che fare, 
operare assai = far faccende, spac-. 
ciare molte mercanzie ec. | 

Pùn, a — sm. 4.d. affare, il soggetto di 
quel che si fa, o s'è fatto, o è da 
farsi, faccenda, negozio, maneggio — 
importanza, tilico: e simili — perso- 
na di mal affare, persona di mala 

ualità — qui sta-l’affare, qui è il 
difficile. 

Pùn, a-t bàmun, i-tbàam, i - sm. 
2. decl. atto, azione d'un agente, ef- 
fetto dell’ azione, attualità dell’ azio- 
ne — dicesi particolarmente de’ moti 
virtuosi dell’ animo, come atto d’eroi- 
smo, atto di fede — operazione, opera 
- gesto — costume, maniera - cenno 
- lezio, atto affettato — contratto, ob- 
bligo scritto — caso, avvenimento — 
ciò ch'è posto ad effetto — uflizio, 
stato, esercizio, ministero — mettere 
in alto, mettere in operazione, 0 prin- 
cipiare a fare — mettersi in allo, ap- 
parecchiarsi, mettersi in punto — in 
atto, avv. attualmente ec. ec. 

Pùn, a-t bàmun, i- fràt, 1-sm.2.d. 
effetto. v. t' bààùmun — dare effetto, 
abbadare, dare retta — mettere ad e/- 
fetto, effettuare — |’ effetto è, il fatto 
sta — fare effetto, piacere — lavoro, 
opera fatta, o che si fa, o da farsi 
— fattura, fiomento: opera — mant- 
fattura, opera di inanila tore. lavoro 
lavorìo — il lavorare, e prezzo del la- 
vorìo — operazione, l'operare, e l’ope- 
ra che resta fatta. 

Pùn, a-t bàmun, i-ràngh, 1- sm. 
2. decl. negozio, negativo di ozio, 
faccenda, qualunque ‘allaro: traffico, 
rescperìi, allascverèse -— luogo Ove sì 
negozia, si traffica e si 09 bot= 
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tega — non è è negozio, non fa per noi 
_ far negozio, negoziare — ingerenza, 
lo ingerirsi, ingerimento, incumben- 
za, ufficio carico , appartenenza, 
l'aver che fare in checchessia. 

Pùn, (me ciàrt) me prisc pùnen - in- 
validare, fare invalido, nullo, di niun 
valore, annullare — guastare. 

Pùn, (me hîî n°) rifl. att. ingerirsi, 
intromettersi, impacciarsi degli affari 
altrui. 

Pùn, (me sctit n°) impiegare, porre, 
cullocaà mettere, applicare una per- 
sona o una cosa a qualche uso o 
servigio — mettere denaro a frutto — 
dare da carica, impiego ec. 

Pun e kèccie, 1a — sm. 4. d. fattaccio, 
fatto, o azione sconcia, disonesta, 
abbominevole — baronata, bricconata 

-— lavoraccio, lavoro cattivo. 

Pùn e marz, ia — sf. 4. d. importanza, 
ciò per cui una cosa è di qualche 
rilievo, di qualche momento, di qual- 
che conto, o degna di stima o di 

considerazione _ importanza, faccen- 

da o cosa d'importanza — operona, 
opera grande — operone, opera gran- 
de e nobile. 

Pùn-e par, a — sf. 4. decl. originale, 
scrittura, o opera di pittura, o scul- 
tura, o cosa simile, che è la prima 
ad esser fatta, e dalla quale vengo- 

no le copie — «voce nell’ uso » uomo 
stravagante, bizzarro. 

Prùn - nad. a — sf.4.d. sizio, opera 
penosa e loi - essere dii stare 
al s1z10, essere o stare a un lavoro 
o ufficio di gran fatica ec. 

Pùn-e voghel, a — sm. 4. d. fattarello, 
dim. di fatto, faccenduola, affaruc- 
cio, azioncella, operazioncella - sto- 
riella curiosa di cosa avvenuta — ope- 
ruccia, operetta, opera di poco conto. 

Pùn- fini. ia — sf. 4. decl. monellerìa, 
azione, cosa da monello — ragazzata, 
cosa degna di ragazzo. 

Pùn-bhò}, e pùn fort e mir, ia — sm. 
4. decl. capolavoro, lavoro principa- 
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le, lavoro perfettissimo — capo d'ope- 
ra «a noi non è buono, » meglio ca- 
polavoro. 

Pùn-mbàar - frase Albanese che vale 
buon lavoro, e si dice a chi sta fa- 
cendo qualche cosa. 

Pùn, (paa) a — sm. 4. d. nonesercizio, 

il non stare esercitato in una data 
cosa — esser senza affari. 

Pùn-paa ur, a — sm. 4. decl. illecito, 
cosa illecita, malvagità, 

Pùn- pergìescme, ia — sm. 2. d. imbro- 
glio, cosa imbrogliata - intrigo, ma- 
neggio, inviluppo, briga e simili 

Pùn (i pa). a — add. m. 4. d. disoc- 
cupato, che non è occupato — par- 
‘landosi di persona vale sfaccendato, 
scioperato — inoperante, che non ope- 
ra — inoperoso, ozioso, non operante. 
Voce dell'uso comune. i 

Pùn, (t paa) a — sf. 4. d. disoccupa- 

. zione, lo stato di una persona disoc- 
cupata, senz’ affari. 

Pùn- plòtt, a — sm. 4. decl. perfeziona- 
mento, atto od effetto del perfezio- 
nare. v. plòtt (t). 

Pùn-trdà, i — sf. 2. d. epilessìa, mal 
caduco, mal inaestro, brutto male. 
Malattia nervosa cerebrale, primitiva 
o secondaria, che si manifesta per ac- 
cessi più o meno frequenti, ne’ quali 

i ha perdita di cognizione, e mo- 
iménl convulsi dei muscoli — con- 
vulsione. 

Pùnes, (me zièrr prei) disimpegnare, 
togliere a uno l’impiego, l'ufficio — 
disimpegnare, trarre dall’ impegno — 
rifl. att. uscire e sbrigarsi da un im- 
pegno — nell’uso disimpegnare, vale 
uscir bene in una prova qualunque 
- disoccupare. v. lan (me) pàa pun 
- scioperare, levar chicchessia delle 
sue faccende, facendogli perdere il 
tempo. 

Pùns, 1 e pùnz, i — sm. 2. decl. ponzio, 
governo di Pilato. 


Puntùer, 1- puntùur, 1-ergàt, 1- sm. 


2. d. operajo-e operiere, quegli che 


PUN © 
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lavora per opera — operario , voce|Punùe (me) me fercc — impennellare, 


meno usata di operajo. 

Puntùerscm, (1) i — add. m. 2. d. ope- 
rante, uomo operoso, da fatti — ope- 
roso, che opera, affaticante, che at- 
tende con molta cura alle faccende 
che ha tra mano — vacctio, diligente, 
operoso, pronto e simili. 

Punùe, (me) me fetigùe — lavorare, 
operare, ma dicesi più d'opere di 
mano che d' intelletto — lavorare +! 
podere, l'orto, tl campo ec., colti- 
varlo — coltivare e cultivare, eserci- 
tare l'agricoltura, fare o far fare i 
lavori necessarj a render la terra più 
fertile, ed a ridur migliori.i suoi 
frutti — coltivare uno, stargli attorno 
per guadagnare la benevolenza — col- 
tivar un'arte, una scienza, le lette- 
re ec., attendervi, studiarle ec. 

Punùe, (me) me bàà pùn, me vepe- 
rùe - operare. v. me veprùe ec. — tra- 
vagliare, lavorare, coltivare ec. 

Punùe, (me) fatigare. v. me mùndue, 
e suoi derivati. 

Punùe ( me) bàsck — collaborare, è voce 
dell'uso che significa lavorare insiem 
con ‘altri ad opere letterarie — coope- 
rare, operare insieme, giovare, aju- 
tare coll’ opera. 

Punùe (me) fort, me punùe si hamà) 
— sfacchinare, lavorare affaticandosi, 
« è dell'uso comune. » 

Punùe (me) kec — misfare, mal fare e 
malfare, arrecar danno, commetter 


malc, danneggiare — cattiveggiare, | 


tener mala vita — abusare, usare ma- 
le, partendosi dal modo debito. 

Punùe (me) marrìsct - goffeggiare, ope- 
rar golfamente, dare in goffezza — 
scioccheggiare, fare scioccherie, far 
cose da sciocchi — vale anche far 
cose vergognose ec. 

Punùe (me) mbràpsct — forfare, far 
quel che non conviene, commettere 
un delitto, peccare — ingannare. : 

Punùe (me) me dà)t — scarpellare, la- 
vorar le pietre collo scarpello. 
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adoperare il pennello, dare delle pen- 
nellate. 

Punùe (me) me mènd - diligentare, 
eseguire con diligenza, rendere esat- 
to — destreggiare, portarsi con avve- 
dutezza, procedere sagacemente, con 
cautela e prudenza, tenendo mezza- 
na via, andando ritenuto — usar modi 
destri in far checchessia. 

Punùe (me) me sciatin — zappare. ». 
me miih, e suoi derivati. 

Punùe (me) me eòrt — stintignare, fare 
le cose a stento, un po’ per volta, o 
per difficoltà, o per gretterìa, o per 
malavoglia. Voce dell’ uso comune. 

Punùe (me) paa cièfin, me punùe pàk 
— lavoracchiare, lavorare alla meglio, 
tanto per non istare ozioso. 

Punùe to; scium, me punùe fort - 
strafare, fare più che non conviene, 
dare nell’ eccesso. 

Punùem, i- p. p. lavorato, coltivato, 
operato, travagliato, fatigato — lavo- 
rato, sm. terra lavorata, tok c pu- 
nùem. 

Punùem, (1) i- add. m. 2. d. lavorato, 
coltivo, terre coltivate. 

Punùem, (i paa) i- batà), 1- add. 
m. 2. d. incolto, non coltivato. 

Punùem, (t') i - sf. 2. d. lavorazione, 
il lavorare i campi, coltivazione, la- 
voro, lavoramento — coltivamento, 
coltivatura, coltura, l'atto e l’effetto 
del coltivare — coltivazione, arte di 
ben coltivare la terra - operazione, 
l’operare. 

Punùem (i) me dòr, a — add. m. 4. d. 
manufatto, fatto a mano, che è opera 
delle mani — lavorerio, sm. opera di 
mano, lavoro — fattizio, add. fatto a 
mano, fatto con arte, artifiziale. 

Punùes, 1- puntùer, i- veprùes, 1 — 
sm. 2. d. lavoratore, chi o che lavo- 
ra, contadino — lavoratore, dicesi 
anche di chi lavora molto — coltiva- 
tore, coltore, chi o che coltiva = tra- 
vagliatore, chi o che travaglia — coo- 
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peratore, chi o che coopera — ope- 
ratore, fattore, attore, facitore, che 
fa, che opera. 

Punùes-bàsck,-1- sm. 2. d. cooperaJo, 
operajo in compagnia. 

Punùes-kèc, 1 - sm. 2. decl. guastame- 
stieri, chi si pone a far cosa che 
non sa — guastacavoli, chi guasta i 
nostri disegni. 

Punùescm, i — p. pr. lavorante, che la- 
vora — sm. garzon di bottesa — ope- 
rajo — coltivante, che coltiva — tra- 
vagliante , che travaglia, operante, 
all'aticante — cooperante, che coopera, 
che ajuta l'operazione. 

Punùescm, (i) i - add. m. 2. d. lavo- 
ratio e lavorativo, atto ad essere la- 
vorato, coltivato — giorno lavorativo, 
giorno di lavoro — coltivabile che può 
essere ridotto a coltura — coltivo. 

Punùescm, (1) 1-1 bàscm, i-i pun- 
tùerscm, i — add. m. 2. d. agente, che 
agisce, operante, facente — sm. tutto 
ciò che agisce — chi tratta i negozj 
altrui - gramm. opposto di paziente, 
cioè il soggetto. 

Punùesem, (i) i-i puntùersem, i - 
add. m. 2 d. attivo, che ha virtù c 
principio d'operare, o che opera al- 
cuna cosa — sost. colui che si è dato 
alla vita attiva - Jn grammatica è ag- 
giunto dei verbi e dei participii espri- 
menti l’azione fatta dall’agente so- 
pra un paziente — vita attiva, dicesi 
quella di chi esercita molto il corpo, 
ed è contrario di sedentaria — vita 
attiva, presso gli ascetici consiste 
nelle sr} nd di pietà. 

Punùescm, (i) i-i bàscm, i — add. m. 
2. decl. fattivo, che fa, che opera — 

-  faccente, laccendiero:. operoso , 1n- 
defesso. 

Punùescm, (1 paa) i-1 paa bàsem, i — 
add. m. 2. d. infattibile, che non può 


farsi, o recarsi ad atto. 
Pùp, a - mràp giemii, ia — sf. 4. decl. 
poppa, parte deretana delle navi, 


barche e simili — avere il vento in 


( 1058 ) 


PÙS 


poppa, andare prospere le cose — 
poppa, mammella, ricettacolo del lat- 
te nella femmina. 

Pùpel, a — sf. 4. d. piuma, 
pènnul 

Pùple, a — sf. 4. d. bùbbola o ùpupa, 

uccello poco più grande di un mer- 

lo, con cresta di penne in capo, di 

color cenerino — (tremare come una 

bubbola, tremare grandemente a ver- 
ga a verga — menzogna, favola - dare 

bùbbole, dare a credere ciò che non è. 

Pùpul, a — sf. 4. d. dorso e dosso, me- 
glio scpin, o cràh. 

Purgatuer e purgatuur, 1- burgatuur, 
i — sm. 2. d. purgatorio, luogo dove 
l'anime patiscono pena temporale 
per purgarsi da loro peccati, e an- 
dar poscia all'eterna gloria del Pa- 
radiso, secondo la fede cattolica - fig. 
qualunque pena e travaglio grande. 

Purpur, a - zobe-kùccie, ia -- sf. 4. d. 

> pòrpora, panno, o drappo tinto di 
pòrpora. rosso. 

Purrìì, ni — sm. 2. d. porro, pianta del 
genere delle cipolle, che si coltiva 
negli orti, c di s sapore molto forte — 
predicare at porri, predicare inutil- 
mente, gettar via il fiato — piantare 
un porro a uno, dargli ad intendere 
Il falso. 

Purrìi reghèr, 1 — sm. 2. d. porrandello, 
porro selvatico. 

Pus e pùss, i - sm. 2. d. pozzo. v. bo- 
nàar — pozzo di o Palio si dice 
di cosa tanto abbondante che mai 
non viene a fine — pozzo secco, per- 
sona bisognosa. 

Pùsch, a — dd anche pusch e ghiat. a 
— sm. 2. d. schioppo e stioppo, sorta 
d'arme da fuoco - archibuso e ar- 
chibugio, arma da fuoco — carabina, 
snoluuso di grandezza tra la pistola 
ed il moschetto — fucile « voce del- 
l'uso» archibugio - moschetto, arma 
da fuoco, un po più corta e più 
grossa dell’archibugio. 

Pusch, (.me raa me) me vraa me pùsck 


penna. Db. 
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‘- moschettare, uccidere con colpo di 

moschetto — archibugiare, uccidere 
con archibugiate un delinquente — 
schioppettare — fucilare, «voce del- 
l’uso » uccidere col fucile, meglio mo- 
schettare. 

Pùsch, (scium) a — sf. 4. d. moschet- 
terìa, quantità di moschettate, o di 
moschettieri — schioppetterìa; quan- 
tità di schioppetti — archibuserìa, 
quantità di colpi d'archibuso o di 
simili altre armi da fuoco - molti- 
tudine d’ archibusieri. 

Puùsch e vòghel, a — sf. £. d. v. pistòà. 

Pùsches, (t rali sf.4.d. archibu- 
sata, colpo di palla lanciata da ar- 
chibuso — fucilata «voce dell’ uso » 
colpo di fucile, meglio archibugiata 
— scarica di più fucili insieme — mo- 
schettata, colpo di moschetto - schiop- 
pettata, lo scaricare lo schioppo. 

Puschtàar, 1 — sm. 2. d. schioppettiere, 
soldato armato di schioppo, scoppet- 
tiere — fabbricatore di schioppi — mo- 
schettiere, soldato armato di mo- 
schetto — archibugiere e archibusie- 
re, soldato armato d' archibugio — 
colui che lavora gli archibugi — fu- 
ciliere, soldato armato di fucile, cioè 
d’archibugio — carabiniere, soldato a 
piedi o a cavallo armato di carabina 
« voce dell’ uso » — soldato destinato 
particolarmente a prendere i malfat- 
tori — paladino - valoroso - marzia- 
le, guerresco, bellicoso — imbercia- 
tore, chi o che imbercia, che coglie 
il segno — bersagliere, chi tira al 
bersaglio. i 

Puscìm, 1- sm. 2. d. voce che vale ri- 
poso, requie, quiete, pausa, posta, 
sosta, lena, posatezza, tranquillità, 
vacanza, inazione e simili. 

Puscìm, i-lezìm, i — sm. 2. d. riposo, 
il riposare, quiete di corpo e d'ani- 
mo per cessazione di fatica o d'af- 
fanno —- quiete, tranquillità - persona 


grandemente amata — luogo ove al-| 


cuno è sepolto. 


Puscìm, i-lezim, i- rahatli, ia — sf. 
4. decl. quiete, Mi , Cessazio- 
a 


ne dal moto o dalle fatiche — riposo, 
calma, tranquillità — pigliar quiete, 
cessare, acquietarsi — requie, riposo, 
posamento, quiete, cessamento da fa- 
tiche, travagli, e noje — riposo eter- 
no de’ giusti — dire un requie, reci- 
tare il versetto requiem aeternam in 
suffragio di qualche anima. 


Puscìm, 1- t' nnàlun, i — sf. 2. d. pau- 


sa, fermata, o riposo che si fa o 
camminando, o cantando, o discor- 
rendo — posa, quiete, riposo, e fer- 
mezza — pausa, fermata — sosta, ‘vale 
quiete, posa — lena, respiro, respi- 
razione — riposo, posa — a basta lena, 
avv. con ogni possibil forza. 


Puscìm, i-lezìim, 1 - sf. 2. d. vacan- 


za, intermissione, cessamento, riposo 
— tempo durante il quale una carica, 
un uffizio, un impiego, un benefizio 
non è occupato — il tempo che nelle 
scuole cessano le lezioni. 


Puscìm, i-lezìm, i — sf.2. d. inazio- 


ne, cessazione d'ogni azione ester- 
na — lo stato-di chi non fa nulla. 


Puscìm, (i paa) i — add. m. 2. d. irre- 


quieto. v. rahat (1 paa). 


Pusciùe, (me) me noèit, me marr frèsm. 


— riposare, prender riposo, cessar 
dalla fatica e dall’operare — fermare, 
restare, cessare — posar di nuovo - 
morire — fig. giacere, esser sepolto — 
riposarsi sopra uno, riporre in lui 
ogni fiducia — disistancarsi, rinfran- 
carsi dalla stanchezza, riposarsi. 


Pusciùe, (me) me nnèi — quiescere, 


quietare, quetare, riposare, stare in 
riposo — pausare, far pausa, cessar 
dall’ operazione, quietarsi, fermagsi 
— posare, por giù il peso, o la cosa 
che si porta -— dar riposo, far ripo- 
sare, ristorare — quietare, sedare — 
sedere - giacere o stare, dormire — 
posarsi, ri/l. att. riposarsi, fermarsi, 
quietarsi, rimanere dal parlare, ta- 
cere — acchetare — quietare. 

i @ 
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Pusciùem, i — p. p. riposato, quetato e |Pusct, 1 picavèngh, u — sm. 3. d. zàn- 


quietato, pausato, posato. 

Pusciùem, (i) i1- add. m. 2. d. ripo- 
sato, quieto, ch'è in riposo, o che 
ha avuto riposo — posato, seduto, 
adagiato. 

Dascinemi (U) 1-sm.2.decl. riposa- 
mento, il riposare, riposo, riposata, 
formata. pausa = posata, posamento, 
il posare. 

Pusciùes, i sm. 2. d. riposatore, chi 
o che fa riposare, chi o che dà ri- 
poso — colui che riposa, che prende 
riposo — posatore, chi o cho posa. 

Pusciùes-cadal, 1 — sm. 2. d. posapia- 
no, persona cha fa tutto lentamente 
— segno così espresso sopra cassette 

| contenenti cose fragili perchè si po- 
sino piano. 

Pusciùescim , avv. riposatamente, con 
riposo, quietamente, ad animo ripo- 
sato, quietamente, con requie — po- 
satamente, con agio, placidamente. 

Pusciùescim, (t' paa) t' paa daam cuur 
— avv. incessantemente, senza ces- 
sare, senza restare — infaticabilmen- 
te, senza stancarsi, senza esser vinto 
dalla fatica, o senza risparmio di 
essa. 

Pusciùescm, 1 p. pr. riposante, che 
riposa — posante, che posa — quie- 
scente, che si riposa. 

Pusciùescm, (1) 1 — add. m. 2. d. ripo- 
sevole « voce poco usata, » riposato, 
quieto, pieno di riposo. 

Pusciùescm, (i paa) 1- add. m. 2. d. 
incessante, che non cessa da un at- 
to, da un'operazione ec. -- infatica- 
bile e infatigabile, che non cura fa- 
tica. che non si stanca, infaticato e 

_ Infatigato — indefesso, che non cessa 
— instancabile, che non si stanca. 

Pusciùescm, (t° paa) i — sf. 2. decl. in- 

stancabilità, astratto d'instancabile — 
incessanza, assiduità, continuazione, 
perpetuità, continuità — infaticabilità, 
stato e qualità di colui che è infe: 
ticabile. 


r 


zero, giovane di sollazzo, bardassa, 
bagascio, bagascione, drudo di me- 
retrice — damerino, inclinato a fare 
all'amore, vagheggiatore, vago — ber- 
tone, drudo, amante di donna da 
partito — forlante, persona di male 
affare — mignone , favorito, e dicesi 
di giovanetti più che altro = sodo- 
mitico e sodomito, che ha il vizio 
della sodomia. v. picavengh. 

Pusctèd e pusctèt, la — hàcm, i — sm. 
2. decl. potestà , autorevol potere - 
facoltà di comandare -— patria (2 
stà, l'autorevole potere che ba il 
dre e la madre sopra 1 figliuoli. 

Pusctèd e pusctèt, ia - bsicm, i — sm. 
2. decl. autorità, facoltà e podestà 
data da Dio, o dagli uomini, 0 dalle 
leggi di comandare. d’ obbligare al- 
n a fare o a non lun uslché cosa 
— testimonianza sii - esempio 
di autorevole scrittore — contegno no- 
bile, maestà, gravità — fare autorità, 
servir di testo, di regola — di pro- 
pria aulorità, “arbittariamianmo - le 
autorità, per officiali, e ministri pub- 
blici di primo g grado, è brutto galli- 
cismo, è inelegante. 

Pusctèdie, ia — sf. 4. d. giurisdizione, 
potere ec. v. hùcm. 

Pusctèt, (i paa) ia--i paa hùcm, i - 
add. m.2.d. spodestato, cui fu tolto 
il potere, che è senza potere — in- 
competente, che ha incompetenza. 

Pusctèt, (t' paa) ia-t' paa hscm, i — 
sf. 2. d. incompetenza, inabilità del 
giudice a dar giudizio di checchessia 
per mancanza di giurisdizione. 

Pusctèt- plòtt, a — sm. 4. d. plenipoten- 
ziario. v. hàccmplott. 

Pusctèt-&ot, 1- hàccmeòt, i — sf. 2.d. 

onnipotenza, qualità di chi è onni- 
potente, il ch'è solo proprio di Dio. 

Pusctèten, (me biek ) spodestare e spo- 
testare. v. hàccm (me màrr). 

Pusctèten, (me zan) aulorizzare, dare 
autorità, dar potere. 
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Pusctìm, 1- psctim, 1 — sf. 2. decl. sal-|Pùzz (me) per t kèc, me pùzz pròre 


vezza. v. scelbìim. 

Pusctùe, (me) scampare, difendere, sal- 
vare e liberare dal pericolo — libe- 
rarsi da pericolo, salvarsi — scappa- 
re, fuggire. v. me psctùe ec. 

P'isctiescim , avv. ‘onnipotentemente, 
con onnipotenza. 

Pusctùescm, (| ) i — add. m. 2. d. ouni- 
potente, chi può tutto, onnipossente 
- sm. 0: 

Pusim, i, v. meglio puscim, 1- sm. 2.d. 
ripone ec. . 

Pùss, 1- bonàar, i — sm. 2.decl. pozzo. 
ul. pùs. a 

Pussit, (me zierr prei) spozzare, cavar 
fuori dal pozzo. 

Put, a-bùl, a- fuguur e figuur, a — 

sm.f.d. simalacto e simulacro, im- 

magine perfetta od imperfetta d' un 

oggetto — statua — idolo — spettro — 
ombra di morto e simili. 

Putàrgh e putàrk, a — sf. 4. d. pottar- 
ga e pottargo, idiotismo comune per 
bottarica, salume fatto delle uova e 
del sangue del muggine, salate e 
seccate al sole o al fumo, e com- 
presse fra due tavole, che dicesi da 
noi boltarga e più comunemente pot- 
targa — caviale, uova del pesce sto- 
rione che vengono salate e messe in 
alcune botti, ni Moscovia, d'Amburgo 
e di Costantinopoli. 

Puzzulàn, a- ràne, a- gàll, 1- sf. 2.d. 
pozzolana, materia terrosa, cacciata 
fuori dai Vulcani, che forma un ce- 
mento della maggiore solidità; il suo 
colore è rosso bruno o rossiccio, e si 
adopera con la calce per murare, 

Pùz:, (me) baciare e basciare, appres- 
sar le labbra chiuse a checchessia, 
e d’ordinario premendovele supra, 
poscia aprirle con qualche forza, in 
segno d'amore o di riverenza — chi 
due boche bacia l’ una convien che 
gli sputa, non si può avere verace 
affetto per due persone — np. baciar- 
si, darsi scambievolmente de’ baci. 


- sbaciucchiare, dare spessi ed amo- 
rosi baci, più che altro celatamente . 
- sbaciucchiarsi. 

Pùz: (me) pràp -— ribaciare, baciar 
di nuovo. 

Pùzz (me) ) pròre - baciucchiare, dafe 
piccoli e spessi baci. 

Pùzzs, 1- sm. 2. d. baciatore, chi o che 
bacia. | 

Pùzzscm, 1- p. pr. baciante, che bacia. 

Pùzzs-dor, a — sm. f. decl. baciamano, 
il baciare la mano in segno dì ri- 
verenza. 

Pùzzs-pluhùù, ni — sm. 2. d. baciapol- 
vere, baciapile, graffiasanti, che per 
vana mostra di divozione bacia la 
terra ec. 

Pùzzs-scelt, 1- sm. 2. d. baciasanti, 
bacchettone, che bacia tutti 1 santi 
che gli capitano tra le mani. 

Pùzzun, (t) i- purzme, a - sf. 4. d. 
bacio, l'atto del baciare — appiccar 
baci, baciare — seminare baci, bacia- 
re e ribagiare in più luoghi — bacio 
di Giuda, bacio di traditore. 

Pùzzun, (t°) 1 - sm. 2. d. baciamento, 
l'atto del baciare, il baciare, bacio. 

Pùi, a — sf.4. d. bolletta, piccolo chio- 
dino di var) metalli, col capo roton- 
do a guisa di bolla. 

Pùi, a- sf. 4. d. empitiggine , impe- 
tiggine e impitiggine, male cutaneo 
in forma di ti gal forforacee pruri- 
e, 

Puialìi, (1) ia sold: m.4.d. moscato 
e moscado, manto di cavallo sparso 
di macchiette bianche e nere. 

Puiàg, a - scindèrr, a — sf. 4. d. tavo- 
letta per soffittare, per far le soffitte, 
o soffitto. 

Pvet, (me) dimandare, interrogare ec. 
v. me pevèt, e suoi derivati. 

Pàch e pòk. a-sf £.d. zeppa, conio 
piccolo, bietta — metler seppe, semi- 
nar zizzania, cagionar, dissensioni 
con calunnie e maldicenze. 

Pàch e pòk, a — sm. 4. d. conio, stru- 
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mento di metallo o di legno, ch'è 
tagliente da un capo, e verso l’altro 
va ingrossando , e pigliando forma 
piramidale, onde percosso ha forza di 
penetrare, e di fendere, cùneo, bietta 
— conto, luogo dove si batte moneta 

Pàchat e pùkat, (me sctii) inzeppare, 
mettere zeppe, coprir di zeppe — fig. 
ficcar per forza, introdurre quasi a 
modo di zeppa — inzeppare uno di 
cibo, e simili, dargliene da mangiare 
a crepapelle — inzeppare un pugno, 
un calcio ec., a uno, darglielo, me- 
narglielo. 

Pùzz, 1- sm. 2. d. abisso, luogo pro- 
fondissimo, o senza fondo — fig. ec- 
cesso — cosa impenetrabile al nostro 
intelletto — abisso degli eterni consi- 
gli. v. kezzèi. | 

Pò), a- bièsch, a — sf. 4. decl. foresta, 
selva grande, boscaglia molto estesa 
e con grandi piante — luco, bosco 
sacro agli Dei, nel quale non si ta- 
gliava mai albero — bosco, selva, 
macchia. v. biesch. 

Pò), (meu bàà) imboschire , divenir 

+ boscho, foresta, selva, macchia. 

Pò), (me hiî A rifuggirsi 
nelle selve, imboscarsi in un bosco. 

Psi, (i) a - add. m. 4. decl. silvano e 
selvano, di selva — silvestre e silve- 
stro, di selva, selvatico. — 

Pà) me pisc, ia - sf. 1. d. pineta, sel- 
va di pini. 

Pù).it, ( me dal prei) smacchiare. uscir 
dalla macchia, dal bosco, dalla sel- 
va, dalla foresta. 

P)àmm, a — padàm, a — sm. 4. d. pal- 
mo, spazio di quanto si può disten- 
dere la mano dall'estremità del dito 
grosso a quella del mignolo, spanna 
— a palmo a palmo, dicesi dell’ ac- 
quistare terreno in guerra, e vale a 
poco per volta. 

Piàmm, a —- sf. 4. d. spanna, la lun- 
ghezza della mano aperta e distesa 
dalla estremità del dito mignolo a 
quella del dito grosso - piccola quan- 
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tità di checchessia — fare spanna di 
una cosa, mostrarla in pubblico. 
Piàss, 1 — sm. 2. decl. v. meglio sarà1, 

palazzo. 

P)ùm, e peXùmb, 1 - sm. 2. d. colom- 
bo e colomba, uccello domestico no- 
tissimo, detto anche piccione. Ne 
sono di varie maniere, come grosso, 
bastardello, terragnolo, e simili — ti- 

.rare a' suot colombi, farsi 11 male da 
sè stesso — pigliare due colombi a una 
fava, ingannare con un sol tratto 
due persone —.trattando un negozio 
condurne a fine due — essere come 
passere e colombi, essere in perfet- 
tissimo accordo. 

P)ùm-iègher, i- sm. 2 d. colombel- 
la. v. lapatàn, 1. 

Piùm-irli, u — sm. 3. d. pippione, co- 

‘ lombo giovane di nido — soro, scioc- 
co — tremare 1 pippioni ad alcuno, 
aver gran paura, «modo basso » — 
il pippione ha 1 bordoni, dicesi di chi 
è stimato balordo, ma è altrimenti. 


Q 


Q, q, lettera consonante, la decima- 
sesta dell'alfabeto italiano, e si mette 
sempre innanzi alla vocale u, quan- 
do unita ad altra vocale forma dit- 
tongo-, cioè una sillaba sola, come 
acqua, questo, quattro. Gli albanesi 
non hanno nessuna voce che cominci 
colla qg, solo una voce sì trova nel- 
l'idioma che ba la 9g, ed è questa: 
pèscque, kàtrame, che può esser sur- 
rogata benissimo dalla &, che tiene 
quasi lo stesso suono della 9g, e in 
vece di pèscque, si può dire benis- 
simo péèsckue, e così viene eliminata 
del tutto dalla lingua Epirotica que- 
sta lettera. 


R, r, sf. lettera consonante di suono 
aspro, e nelle voci dove è raddop- 
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piata e frequentata, accresce mag- 
giore asprezza, la decimasettima del- 
l’alfabeto italiano : nelle ricette vale 
recipe, cioè prendi, mèrr. 

Raa, (me) «voce di varii significati,» 
oltrechè si unisce ancora a formare 
vari verbi, come, cadere, casca- 
re, Incorrere, incappare, giacere, af- 
frontare, aggredire, investire, suo- 
nare, conlingere, gettarsi, Soccom- 
bere, bussare e simili. 

Raa, (me) me rzùe, me rrzùe, me ur- 
zùe, me rresùe - cadere, venire da 
alto a basso senza ritegno, portato 
dal proprio peso, lo stesso che ca- 
scare — fig. intervenire, venire, suc- 
cedere, incorrere — mancare — pec- 
care, prevaricare — cadere di mente, 
della memoria, dimenticare — cadere 
dell'amore, della grazia, dell'affezio- 
ne di uno, perderla — cadere malato, 
morto, ammalarsi, morire — cader dal 
suo asino, errare nelle cose più fa- 
cili èc. ec. 

Raa (me) come sopra ec. — cascare e 
cadere pe medesimi sentimenti, modi 
e locuzioni si usano — cadere da alto 
— cascar da’ vezzi, o simili, abbon- 
dare di affettazione femminile — ca- 
scare il fiato, le braccia, 0 simili, 
perdersi d'animo, rimanere sbalor 
dito — cascar di fame, di sonno, e si- 
mili, avere gran fame, gran sonno cc. 
— cascare sn piè come le gatte, aver 
fortuna ec. ec. 

Raa (me) diacère «voce plebèa » me- 
glio giacere. v. raa (me nai). 

Raa, (me) bussare, picchiare, battere. 
v. me trakuXùe. 

Raa, (me) sonare, render suono. ved. 
me kembue ec. —- dacchè m'’ avete 
fatto sonare, fatemi anche ballare, 
dacchè m'avete fatto pagare, fatemi 
godere, 


Raa, (me) me ci?.ùe, me bàà vachiin 


— conlingere, avvenire, accadere, suc- | 


eedere, incontrarsi, abbattersi, in- 
contrarsi a caso. 
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Raa (me) anmikun — osteggiare, attac- 
car il nemico coll’ oste, o esercito 
— assaltare, assalire. 

Raa (me) àscien, o hàscien — negare. 
v. me muhùe ec. — dinegare — dis- 
confermare — disconfessare — disdire 
e simili. 

Raa (me) apaneèe — soprassalire, as-. 
saltare, assalire all’ improvviso. 

Raa (me) bòren— nevare, nevicare e 
nevigare. v. me rèsc. 

Raa (me) brèscen — grandinare. ved. 
brèsc (me raa). 

Raa (me) bràm - brinare. ved. brim 
(me raa). 

Raa (me) burìin - trombettare, sonar 
la trombetta, strombettare — fig. di- 
vulgare, o spargere alcuna cosa, rt- 
dicendola per tutto — vendere alla 
tromba. 

Raa (me) cialghiin, me raa dsegenin, 
sciarchiin — ceterare e.cetrare, sonar 
la cetera — cetereggiare, sonar la 
cetera. 

Raa (me) ciàren prei bùndet — mocic- 
care, lasciarsi cadere i mocci dal 
naso — smoccicare, lo stesso che mo- 
ciccare, mandar fuora mucci — pian- 
gere sì di vena che le lacrime ti co- 
lino giù dal naso come mocci, e ti- 
rar su, «è dell'uso. » 

Raa (me) dilin - tramontare. ved. me 

erendùe. 

Raa (me) dissaa her — raccoccare, rei- 
teratamente accoccare, e dicesi pro- 
priamente di colpo d'armi da mano. 

Raa (me) èeren — olezzare, gettare, o. 
spirare odore, odorare. 

Raa (me) èkkurin — massellare, batte- 
re il ferro caldo all’ uscir della fab- 
brica, distenderlo, ripiegarlo più vol- 
te sotto il martello, e quasi rimpa- 
starlo per renderlo più dolce e pur- . 
gato. 

Raa (me) fiàl — contraddire, dir contra 
o il contrario, opporsi — disdire, ri- - 
trarre la parola data — dir contro al 
detto di prima. 


RAA 
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Raa (me) flamma - costipare, raffred-|Raa (me) me arsàje, me mùit me ar- 


darsi, pigliar il raffreddore. 

Raa (me) flòkt - decalvare e dicalva- 
re, render calvo —- scalvare, rendere 
calvo — svettare, parlandosi d’alberi. 

Raa (me) fort kumònat - scampanare, 
fare un gran suonare di campane — 
trambussare, urtare fortemente. 

Raa (me) gislsss, me raa hgrssc — as- 
salire, dar l'assalto ad un luogo 
forte — assaltare, andare alla volta di 
checchessia con animo risoluto d’of- 
fendere, investire con impeto - fig. 
tentare, subornare, sovvertire. 

Raa (me) grùsctat — scappellottare, 
dare degli scappellotti. 

Raa (me) iligh — ammalare, inferma- 
re. v. meu lighsctùe ec. 

Raa (me) kèc - immiserire, divenir o 
render misero — impoverire, divenir 
povero, venire a povertà - far po- 
vero, render povero — miscadere, in- 
contrar male, accader male — misav- 
venire, avvenir male, succeder male, 
incontrar male. | 

Raa (me) kéèc cialghiin — trimpellare 
e strimpellare, suonare con mal gar- 
bo, e dicesi per lo più di strumenti 
da corda. 

Raa (me) kzzc), me raa n° pùzz — in- 
nabissare e. inabissare, cacciar nel- 
l’abisso — rifl. pass. piombar nel- 
l'abisso, sommergersi nel profondo. 

Raa (me) kumònat — sbattagliare, far 
frastuono col battaglio, e dicesi delle 
campane — sonar le campane. 

Raa (me) kùnder - sfavorire, contra- 
rio di favorire, dire o far contro a 
qualcuno — opporre, contraddire, re- 
pugnare, contrariare. 

Raa (me) laghsctiin — cadere la guaz- 
za, la rugiada. 

Raa (me) maa kèc -— peggiorare, an- 
dar di male in peggio. 

Raa (me) màar — avvantaggiare, farsi 
ricco, arricchire, prosperare. 

Raa (me) màrr — arrossire, divenir ros- 
so in viso per modestia o vergogna. 


sàje - confutare, ribattere con ra- 
gioni le opposizioni d’ un altro, ab- 
battere ragionando l’ altrui sentenza, 
cercar di vincere co’ ragionamenti, 0 
simili — convincere. 

Raa (me) me briènat — scorneggiare, 
tirare delle cornate — coyneggiare, 
menar in qua e in là le corna - coz- 
zare, il percuotere, e ferire che fanno 
gli animali cornuti colle corna — coz- 
zar col muro, co' monti, o simili, ten- 
tare cose Impossibili, o contrastare 
con chi è più forte. 

Raa (me) me cacièpin, o me schepin - 
beccare, pigliar il cibo col becco - 
cogliere — beccarsi busse, percosse, ri- 
ceverle, toccarle — rimbeccare, bez- 
zicare, percuotere col becco, riper- 
cuotero, ribattere indietro — fig. stare 

“a tu per tu — dare pronta risposta e 
pungente a chi ha voluto motteggiar 
te — bezzicare, pizzicare, percuotere, 
e ferir col becco. 

Raa (me) me ciechicin — martellare. v. 
cekicin (me raa me). 

Raa (me) me cre t' pòsct — mazzacu- 
lare, capitombolare, far capitomboli, | 
cadere col capo all’ ingiù — tombola- 
re, cadere col capo all’ ingiù — to- 
mare, cadere o andare a capo all’in- 
giù alzando il piede all’ aria. 

Raa (me) me daàt- scalpere, battere 
con scarpello, portando via parte 
della cosa battuta. 

Raa (me) me fàccien per zee — get- 
tarsi, prostrarsi boccone a terra. 
Raa (mc) me fèrce — scopettare, net- 
tare con la scopetta. | 
Raa (me) me fiàl - objettare, opporre 

con parole, me raa kunder me fiàl. 

Raa (me) me fièt - dormire — andar a 
letto. v. me fiet ec. — cucciare, porre 
giù disteso — coricarsi, mettersi 2 
giacere. 

Raa (me) me gherbui — rastrellare, 
adoperare il rastrello, e fig. rubare. 

Raa (me) me gisl - bombardare, trarre 
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colle bombe a checchessia — bombar- 
dare una città, una fortezza ec., sca- 
ricarle contro bombe, cannoni, e si- 
mili, affine di distruggerla , 0 for- 
zarla a sottomettersi. 

Raa (me) me gùurt — lapidare. v. me 
guurue, e suoi derivati. 

Raa (me) me hinzz - orticheggiare, 
prose o pungere altrui col- 
’ ortica. 

Raa (me) me kàmbet — scalpeggiare, 
percuotere co’ piedi, scalpitare — ra- 
spare, il percuoter de’ cavalli o altri 
animali la terra co’ piè. 

Raa (me) me mòllat — melare, tirare 
le mele ad uno — farsi melare, farsi 
fischiare. 

Raa (me) me pàft scpàtes — piattona- 
re, percuoter col piano della spada, 
o d’altre simili arme. 

Raa (me) me pènin— imbastire, cu- 
cire con gran punti de’ pezzi d'una 
veste per vederne l' effetto, o perchè 
servano di guida a * piccoli che ad 
essi vengono sostituiti. 

Raa (me) me rèsp — raspare, 
rare la raspa. 

Raa (me) me rrfejat — fulminare, per- 
cuotere col fulmine - trovasi anche 
intransitivo, p. es.: sl cielo fulmina 
— fig. battere con ispessi tiri di can- 
none — lanciare scomuniche - adirarsi 
oltre misura - lanciare con violenza, 
impetuosamenle — muoversi con mas- 
sima velocità e prestezza. 

Raa (me) me sapùn — insaponare, sof- 
fregare una cosa con sapone — impia- 
strar con sapone — lavar con sapone 
- fig. adalare, sojare, 0 simili. 

Raa (me) me sctrugh - piallatare, la- 
vorar di pialla, pulire e far disci 1 
legni con la pialla. 

Raa (me) me tebsciir — ingessare, im- 
piastrar con gesso. 

Raa (me) me tèrfurk — rebbiare, per- 
cuotere coi rebbi della forca, e per 
estensione bastonare, o simile. Voce 
dell’ uso comune. 


adope- 
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Raa (me) me topùss - mazzicare «voce 
uscita d'uso,» battere o percuotere 
con mazza — battere il ferro caldo. 

Raa (me) me zzùe, me zaan me zzùe 
— inciampare, porre il piece in fallo, 
o percuoterlo in alcuna cosa nel cam- 
minare — intoppare, inciampicare. 

Raa (me) me zzùper — vergheggiare, 
percuoter con verga. 

Raa (me) me sgengli - spronare, pun- 
gere le bestie da cavalcare collo spro- 
ne o colla staffa perch’ elle cammi- 
nino — fig. affrettare, sollecitare. 

Raa (me) mièguà -— annebbiarsi, rifl. 
att. offuscarsi il tempo per nebbie. 

Raa (me) mir — avvantaggiare, accre- 
scere, aumentare — avere, e pigliar 
vantaggio, avanzarsi, prosperare. 

Raa (me) mnòt- notare, natare. ved. 
mnòt na raa). 

Raa (me) mortajen - impestare, men 
usato che appestare, infondere la pe- 
ste, il veleno pestilenziale in chec- 
chessia. 

Raa (me) mrapa — accudire — invigi- 
lare — aver cura, attender a chec- 
chessia — assistere, prestar assisten- 
za o alta o favore - instare, atten- 
dere, procurare, intentare, interes- 
sare. 

Raa (me) n’cutèzz o n’cucciàk - appal- 
lajare, l'andare che fanno i polli a 
dormire, e dicesi anche d'altri uc- 
celli. 

Raa (me) n’ dert — cadere in guai, in- 
contrare miserie. 

Raa ( me) n’ dòr — arrendersi, np. darsi 
in mano al nemico, confessarsi vinto 
— assoggettarsi, soggeltarsi e sugget- 
tarsi, rendersi soggetto. 

Raa (me) n dor t'fortit — riluggire, 
ricorrere per trovare sicurtà e sal- 
vezza — rifugiare, ricoverarsi. 

Raa (me) n'eresìì, o n neverit — ere- 
ticare, cader in eresia, divenir ere- 
tico, «è voce poco usata. » 

Raa (me) n° fai — offendere. v. me The, 
e suoi derivati. 
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Raa (ine) n fallàk — frustare, battere, 
percuotere con verghe o bastoni — 
punire colla pena del bastone. 

Raa (me) n fund - sprofondare, cade- 
re nel profondo — fig. impoverire, ro- 
vinarsi. 

Raa (me) n’ furik, o n’cierz, o n° strò- 
fu) — accovacciarsi, accovacciolarsi, 
entrare nel covacciolo, porsi nel covo, 
covare, me cil. 

Raa (me) n' giàk — uccidere, ammaz- 
zare, cadere In sangue. 

Raa (me) n' ghiuhi — ‘genuflettere, ge- 
nuflettersi , rifl. att. inginocchiarsi, 
piegare a terra tutto e due le 9INoc- 
chia in atto di sommissione o di ado- 
razione, ginocchiarsi — ginocchiare, 
« voce. poco usata » — inginocchiare, 
fare che uno si inginocchi. 

Raa (me) n'kòker t' scpines — supi. 
nare, porsi a giacere supino. 

Raa (me) o'lak- i incappare , 
nel laccio, nelle insidie. 
Raa (me) n° mènd - rammentare , ri- 

_cordare, ridurre a memoria, ram- 
menibrare e rimembrare, membrare 
- rammemorare, lo stesso che ram- 
mentare — rammemorarsi, rammen- 
tarsi, ricordarsi, richiamare alla me- 
moria, risovvenirsi. 

Raa (me) n' mkàt — peccare. ved. me 
mkatnùe, e suol derivati. | 
Raa (me) n' ràffesc — avvallare, cala- 
| re, discendere a basso, in pianura. 
Raa (me) n'scègn — imbroccare. ‘dar 
nel brocco o i. segno — azzeccare, 
Investire, colpire - fig. dar nel segno 

- indovinare. 

Raa (me) n'sckeA — approdare, acco- 
starsi alla proda, venire a riva, 

Raa (me) n't zzaat, me raa n° gall - 

 arenare, sprofondarsi nell’ arena — 
incagliare, fermarsi senza potersi più 
movere, e dicesi delle navi che dan- 
no in secco, il che si chiama anche 
arenare — sospendere gli affari, 1 
trattati ec., già Incominciati. 

Raa (me) pergiòss, meglio me daa per 


cadere 
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gigss — dimezzare, dividere, partir 
per mezzo — {cnderd dividere per lo 
lungo, spaccare — mediocreggiare, 
star sul mediocre. 

Raa (me) permòss — buttarsi o gettarsi 
colla faccia a terra. 

Raa (me) pix — cadere, esser colpito 
di colpo apopletico. 

Raa (me) pòsct — scapitare. perdere o 
metter del capitale in un impresa, 
in un negozio, andarne col peggio - 
perdere di sua virtù o efficacia, dis- 
capitare. 

Raa (me) posct — scadere, venire in 
peggiore stato — decadere, scadere, 
andar in decadenza, scemar di gran- 
dezza, cominciar a venire di pro- 
spero in cattivo stato — decumbere. 
cascar giù. 


Raa (me) pràp - ricadere, cadere di 
nuovo — tornare infermo — peccare di 
nuovo — riammalarsi — ricascare. ca- 


scare di nuovo — risuonare e risona- 
re, sonare di nuovo. 

Raa (me) pràp fial — ricontraddire, di 
nuovo contradilire. 
Raa (me) pràp iligh - riammalars, 
ammalarsi di nuovo. i 
Raa (me) pràp me fiet, me fiet pràp 
— ridormire, dormire di NUOVO. 
Raa (me) pràp me pèen — rimbastre, 
imbastire di nuovo. 

Raa (me) pràp me zzùe — rinciampa- 
re, inciampare di nuovo. 

Raa (me) pràp moòt — rinuotare, nuo- 
tare di nuovo. 

Raa (me) pràp n° fai — rioffendere, 
offendere di nuovo. È 
Raa (me) pràp n'ghiuhi — ringinoc- 
chiarsi, inginocchiarsi di nuovo. 
Raa (me) pràp n mkàt — ripeccare, 

ci di nuovo. 
Raa (me) pràp piscman, meu peennùe 
pràp — ripentirsi, pentirsi di nuovo. 
Raa (me) pràp sciin — ripiovere, pio- 
vere di nuovo. 
Raa (me) pràp ukò) - 


ricircondare, 
circondare di nuovo. i 
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Rua (me) pràp sràsc — riassaltare, as- 
saltare di nuovo — riassalire, assa- 
lire di nuovo — rinvestire, di nuovo 
investire. 

Raa, (me nnèi) giacere, stare col corpo 
disteso — fermarsi in letto — infer- 
mare — usar carnalmente. 

Raa (me) rrfèjat, me sckrèp rrfejat — 
folgorare, lampeggiare, balenare, ca- 
dere dal cielo la saetta, la folgore — 
vibrar fulmini - fig. far checchessia 
con gran prestezza e celerità. 

Raa (me) scègn o n' scééi — colpire, 
dare nel segno -— cogliere, colpire, 
investire, percuotere, dare dove l’uo- 
mo ha diritta la mano. 

Raa (me) scgètt — saettare, gettare o 
scagliare, o tirare sactta — ferire con 
saetta — fig. gettar o scagliar chec- 
chessia — fulminare — dare nel genio, 
piacere, ferire la fantasia. 

Raa (me) sciin — piovere, cader l’ac- 
qua dal cielo — piovere a bigonce, 
versare in gran copia — piovere a 
ciel dirotto, o a flagello, cioè dirot- 
tamente — cadere a similitudine di 
pioggia. — 

Raa (meu) sciòcc me sciòcci — tras- 

| saltarsi, assaltarsi scambievolmente. 

Raa (me) scium scin — strapiovere, 
strabocchevolmente piovere. 

Raa (me) scpèit — affrettare, sollecita» 
re. v. me scpeitùe, e suoi derivati. 

Raa (me) scplàk — schialfeggiare, da- 
re schiaffi — schiaffare, dare altrui 
schiaffi, schiaffeggiare - colafizzare, 
dare delle ceffate, schiaffeggiare. 

Raa (me) t'pàkt - pasmare, venir 
meno, cadere svenuto — disvenire, 
venir meno, perdere il sentimento, 
le forze, gli spiriti — misvenire, ve- 
nir meno, perder gli spiriti — aver 
cattivo successo, venir mal fatto —- 
stramortire, tramortire. v. meu mè- 
kun, e suoi derivati. 

Raa (me) ukò) ukòia pètkut, me 
kzzse schèit pètkut — orlare , fare 
l’ orlo. 
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Raa (me) ukòd) ukò}a, me rezzùe 
rèr: rèzri — assediare, fermarsi con 
esercito intorno a luoghi muniti, a 
fine di prenderli — fig. essere sempre 
attorno ad alcuno per conseguitr chec- 
chessia Importunatamente sollecitan- 
dolo — dicesi di folla di gente che 
si presenti all’ ingresso d’ alcun luo- 
go — vallare, circondare, e dicesi pro- 
prio del circondar con fossi o altri 
ripari alloggiamenti d'eserciti 0 mu- 
raglie — attorniare, circondare, cigne- 
re, cingere e simili. 

Raa (me) vàll o và2 — fiottare, tempe- 
stosamente ondeggiare, ed è proprio 
del mare, dei laghi ec. — fig. bor- 
bottare come fanno certe persone 
malcontente. 

Raa (me) zàmt — cadere i denti, ri- 
manere sdentato, senza denti. 

Raa (me) gèmer, me marr frssm — 
palpitare, frequentemente muoversi, 
ed è proprio quel battere del cuore, 
accompagnato da apprensione, da 
difficoltà di respiro, da abbattimento | 
di forze e ‘da deliquio. | 

Raa (me) sràsc, o gislàss — assaltare, 

“dare l' assalto a un luogo forte, sa- 
lire per forza sulle mura d’ una for- 
tezza, assalire. 

Raa (mòss me) mrap — trascurare, tras- 
andare. v. me prittùe. 

Raa (mòss me) n scègn - sberciare, 
non imberciare, non cogliere il se- 
gno, il bersaglio — sbalestrare, tirare 
fuor del segno colla balestra per er- 
rore o per ignoranza — fig. non dar 
nel segno nel dire, o far checchessia 
- mandar via, allontanare = tirare, o 
scagilare. 

Raam o ràmun, 1- p. p. caduto, ca- 
scato, sonato. 

Raam, (i) o iràmun, 1- add. m.2.d. 
caduto, cascato, rovinato — sonato - 
ha tanti anni sonati, vale che la tal 
persona ha già passato que’ tanti 
anni d'età.» 

Raam, (t') o t'ràmun, i — sm. 2. decl. 
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cadimento, il cadere, caduta — fallo, 
peccato - calata, discesa — cascamen- 
to, il cascare, cascata, caduta — so- 
namento , il sonare, v. t' kembùem. 

Raam, (t') ot’ ràmun, i — sm. 2. decl. 
tracollo, il tracollare, caduta — fig. 
rovina, disgrazia — dare il tracollo, 
rovinare — dare tl tracollo alla bi- 
lancia, farle perdere l’ equilibrio. 

Raamit (t’) fort — sm. 2. decl. sonìo, il 
sonare forte e continuato. 

,Rabìni, it- i pari fees i clùtavet — sm. 


2.d. rabbino; maestro, dottore nella |° 


legge ebraica. 

Rachigli, ia — sm. f. decl. acquavitajo, 
colui che vende l’ acquavite. 

Rachùi, ia, lis — sf. 4. d. acquavite, li- 
quore spiritoso che si cava dal vino 
stillato, e da altro. 

Rachìi e fort, a-bàsc, i- sm. 2. d. 
lambiccato, quintessenza o spirito ot- 
tenuto per mezzo di lambicco. 

Rachìt, a — sm. /. d. vimine e vime, ma 
meno usato, vermèna di vinco con 
Cui sì tessono ceste, panieri ec. 

Rachitid, i — dèrgie èstanevet — sf. 4. d. 
rachitide, rachitismo, malattia per 
cui le ossa perdono/della loro natu- 
rale durezza, e si curvano in modo 
VIZIOSO. 

Radìff, 1- nicàm, 1- soldèt, i - sm. 2.d. 
coscritto, ciascuno dei giovani com- 
pagni nella coscrizione. Voce di uso 
comune. 

Radiffin, (me ciùe) ingaggiare, ascri- 
vere alla milizia per denaro — fare 
un accordo con pegno —- mandare uno 
a far il soldato in sua vece pa- 
gandolo. 

Radìt, (me) me bàà mukajèt, me ciaà- 
tiss, me kcisr — procurare e proccu- 
rare, Cercare, procacciare, ingegnarsi 
d'avere per sè, o far avere ad al- 
trui — difendere l'altrui cause - ba- 
dare, cons!derare, aver cura, guar- 
dare, custodire — attendere, dare ope- 


Radìt, (me) me bàà mukajèt, me 
munnùe, me cia).tiss, me kciùr — 
procacciare, provvedere, trovar modo 
d'avere, o di far avere, cercare, pro- 
curare, industriarsi, ingegnarsi, slu- 
diarsi, mettere studio — procurarsi 
cosa di cui s' abbia bisogno o si vo- 
glia far uso — procacciar fama a uno, 
renderlo famoso. 

Radìt, (meu) meu cia).tiss, meu mun- 

nùe — np. procurarsi, adoperarsi, in- 

gegnarsi, industriarsi, sforzarsi, pro- 
cacciarsi, acquistarsi e simili. 

Radìts, i - vecil, i — sm. 2. d. procura- 
tore, quegli che agita e difende le 
cause e altri negazj — procacciatore, 
chi o che procaccia. 

Radits, 1 -— sm. 2. decl. galoppìno, per- 
sona, che per istrappar da vivere, 
si dà attorno dalla mattina alla sera 
esercitando sua arte ec., ed anche 
in servigj vili e minuti. Voce del- 
l'uso comune. 

Raditscm, i — p. pr. procacciante, che 
procaccia - proccurante, che proc- 
cura — coltivante, che coltiva. 

Raditscm, (1) 1 — add. m. 2. d. procac- 
cevole, che attende a procacciare, 
industrioso — procaccievole, che pro. 
caccia, Industrioso, d' assai. 

Radìtun, i — p. p. procurato, procaccia- 
to, industriato. 

Radìtun, (t') i1- sm. 2.d. procaccia- 
mento, il procacciare, provvedimen- 
to, provvisione, procaccio — fare pro- 
caccio, procacciare — proccurazione, 
il proccurare — facoltà di fare chec- 
chessia invece d'altri per mezzo di 
autorità concessa — proccura. 

Rae, a, es - sm. 4. d. zool. lombrico, 
verme lungo, cilindrico, anellato, 
senza gambe, bocca semplice, quasi 
terminale, priva di tentacoli, a san- 
gue rosso — lombrichi, sono i bachi 
che si generano nel corpo de’ bam- 


bini. 


ra — coltivare, parlando di piante o|Rae, a — sf. 1. d. zool. verme solitario, 


di terreni. 


che ha il corpo lunghissimo, piatto, 


LÌ 


RAF 


sottile, articolato, ha nella testa quat- 
tro boccucce ed un doppio giro d’un- 
cini, nasce e vive negli intestini del 
corpo umano ed è perniciosissimo. 

Ràfesc e ràffesc, i — sf. 2. d. pianura, 
luogo piano e spazioso — piano, pia. 
nura, luogo piano, superficie piana 
— disegno d'un’ impresa - ciascuno 
degli ordini ge' quali dividesi per 
l'altezza la casa - bassura, luogo 
basso, opposto di altura — spianata, 
luogo spianato — spiano, luogo piano. 

Ràfsc, (i) 1- add. m. 2. d. spianato, 
ridotto in piano. 

Rafsciùe (me) e me raffsciùe, me bàà 
ràffesc — spianare, ridurre in piano, 
fare piano, pareggiare - fig. dichia- 
rare, interpretare — dire apertamente 
— atterrare, parlandosi di edifiz), 
spiantargli — spianare «0 pane, ridur- 
re la massa della pasta in pani. 

Rafsciùe, (me) pianare, fare piano, 
adeguare, pareggiare — pianeggiare 
— appianare , ‘spianare, far piano — 
appianare gli ostacoli, diminuirli, 
comporh — dispianare, lo stesso che 
Spianare — erpicare, spianare e tritar 
coll’ erpie la terra de' campi lavorati. 

Rafsciùde (me) pràp — rappianare, ap- 
pianar di NUOVO — far piano, jappia- 
nare, spianare — riappianare, appia- 
nare di nuovo. | 

Rafsciùem e raffsciùem, i — p. p. pia- 
nato, spianato, appianato, dispiana- 
to, erpicato. 

Rafsciùem, (i) 1- add. m. 2.d. spiaà- 
nato, pianato, appianato, dichiara- 
to, palese. 

Rafsciùem, (0) 1- rafscim, 1- sm. 2.d. 
spianamento , lo spianare — fig. di- 
chiarazione, spiegazione, interpreta 
zione - spianazione, spianatura, spia- 
nata, spianamento, la parte spianata 
di checchessia - pianatura. i 

Rafsciùes, i — rafsctaar, i - raffscgli, ia 
-— sm. 2.decl. spianatore, chi o che 
spiana — spianatore di pane, fornajo 
— gran mangiatore di pane. 
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Rafsciùescm e raffsciùescm, i — p. pr. 
spianante, che spiana — pianante, 
che piana — appianante, che appiana. 

Ràft e ràfft, a — serghùi, 1a — sm. 4. d. 
capitello, merlo, piccolo cornicione 
fatto con tavole che gira attorno at- 
torno nell'interno delle camere orien- 
tali — capitello , la più alta parte e 
la più ornata delle colonne, su cui 
posano gli architravi — cornicione, 
membro principale di architettura, 
che si pone sopra il fregio. 

Ràft, a - sm. 4. d. merlo, parte supe- 
riore delle muraglie non continuata, 
ma interrotta a distanze eguali — 
merlo, uccello. v. melign. 

Ràft, (me vandùe) me bàà ràft — mer- 
lare, fare i merli, guarnire di merli 
la sommità d’ una muraglia, d'una 
torre ec. — far capitelli - far corni- 
CIONI. 

Ràft-kàal, 1- sm. 2. decl. fornimento, 
tutto il guarnimento e gli arredi da 
cavallo o altro — ciò che fa di biso- 
gno per qualche particolare impresa 
o affare - addobbo, arredo di came- 
ra, takàm — fine, compimento. 

Ràfun, (me) battere, percuotere, 
gellare. v. me rràh ec. 

Ràgn, a- rànz, a — sf. 4. d. radice, lo 
stesso che radica, estremità inferiore 
della pianta, fitta nel terreno, dalla 
quale ne trae il principale nutrimen- 
to, e cresce in un senso opposto a 
quello del sovrastantele fusto, barba 
— fig. cagione, origine, principio — 
dicesi anche radìce del cuore, della 
lingua, radìce de’ monti, e simili — 
radice 0 radica, si dicono anche delle 
unghie, de’ denti, de' capelli, degli 
orecchi ec. - dare alla radìce, tor 
via ogni cagione — mettere radìce, ra- 
dicare — barba, radìce di qualunque 
pianta. 

Raàgn e rànz, a - meglio bùngh, u- 
sf.3.decl. ròvere e ròvero, pianta 
che ha il tronco che si eleva a molta 
altezza e che diviene assai grosso, 


fla- 


RAH 


ma non riesce ben diritto; 1 frutti o 
ghiande molto grosse. v. bùngh. 
Rahàt, 
quillo, stato tranquillo, tranquillità, 
calma, quiete, pace — tenere in tran- 
quillo, tranquillare — in tranquillo, 

avv. tranquillamente. 

Rabàt, (1) 1-1 rahàcm, i — add. m. 
2. decl. tranquillo, quieto, placido, 
pacato, fermo, in bonaccia, in ri- 
poso, parlando d' acque correnti, 
marine e simili — fig. benigno, pia- 
cevole, giojoso — placido, quieto, mi- 
te, piacevole, mansueto, non Sa 

Rahù, (i) i-i rahàcm, a — add. 

2. decl. quieto e queto, che ha a 
te, che non fa romore, che tace, 
cheto + fermo — placido, tranquillo, 
riposato — pacifica, savia, parlandd 
di persona - cheto, che sta zitto, che 

“ non fa romore, tacito, quieto — acqua 
cheta, uomo che opera con somma 
accortezza e malizia — l’acque chete 
rovinano t ponti, le persone taciturne 
fanno più danno de’ ciarloni, e mi- 
nacciatori — cheto com' olio, cioè sen- 
za fiatare ec. ec. 

Rabàt, (1 paa) 1-1 paa rahàem, i - i 
paa rahàtcm, 1- add. m. 2. d. irre- 
quieto, che non ha requie, inquieto. 
v. rakatÀèk (1 paa). 

Rahàt, (mòss me lan) me pervenèer, 
me bisdiss — molestare. v. me mer- 
£ìt, e suoi derivati. 

Rabatìi, ia, lis- rahatàèk, u- rahmét, 
i - puscim, = sf. 2. d. tranquillità, 
stato di ciò che è in quiete e libero 
di turbamenti — calma di mare —- 
quiete d'animo — placatezza,' tran- 
quillità, calma, placidezza, conten- 
tezza. 

Rabatii, ia, come sopra ec. — sm. 2. d. 
agio, stato di chi gode ciò che è di 
comado. di utile e di diletto — co- 
modità — tempo, spazio di tempo — 
avv. aver agio, aver tempo a suffi- 
cienza — dare agio, dare opportunità 
-— a bell’aqio, a suo agio, comoda- 
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mente — fare agio, compiacere — pren- 
der agio, sollevarsi, ricrearsi. 


i- Aa 1- sm.2.d. tran-|Rahatùi, in ralia fici u-butli e bu- 


zi, lia — sf. 4. d. placidezza, affabi- 
lità e dolcezza che si manifesta nelle 
parole, negli atti e nei portamenti — 
calma, tranquillità, quiete — posatez- 
Za, placidezza di temperamento o di 
maniere — quiete. 

Rabatim, 1- rahatAèk, u- puscìm, i — 
bonazz, a — sf. 1. d. quiescenza, sta- 
to di riposo — calma, bonaccia o tran- 
quillità di mare o d’aria - calma 
perfetta, calma morta, cessazione in- 
tera di vento — fig. calma, vale tran- 
quillità così d'aria, come di spirito 
— concordia — quiete. 

Rahàts, i rabatùes, i- pusciùes, 1 — 

| paitimtàar, i — sm. 2. d. tranquillato- 
re, chi o che tranquilla — placatore, 
chi o che placa. 

Rabatscim, rahatisct, me t rahàt — avv. 
pacatamente , tranquillamente, con 
tranquillità, placidamente , quieta- 
mente, con quiete. 

Rahatùe, (me) me bàà rahàt, me pa- 

ciùe, me shbùt — tranquillare e tran- 

quillizzare, render quieto e tranquil- 
lo, abbonacciare, sedare — rifl. pass. 

vale soggiornare dandosi piacere e 

buon tempo, riposarsi — chetare e ac- 

chetare, calmare, acquietare, porre in 
quiete — acchetare tumulti, risse ec., 
sedarle, farle cessare -— np. acche- 
tarsi, cessare di dolersi — racquetare 

e racquietare, quietare, racchetare. 

Rahatùe, (me) me sbùt, me bàà rahàt 
- pi dg mettere in calma, 
tranquillare — mitigare, temperare, 
riconciliare — Jlibomacorarsi: rift. alt. 
calmarsi, tranquillarsi, acquietarsi, 
placarsi, pacificarsi. 

PE (me) me bàà rahàt, me sbut, 

» pacilùe, me pusciùe _ calmare: 
dii quietare — fig. acche- 
tare, appaciare — np. riposarsi, paci- 
ficarsi, rasserenarsi — n. ass. dimi- 
nuire, scemare, cessare — pacificare, 


RARO 


placare, rappattumare, chelare, se- 
dare, rabbonire, imbonire, tab bonae: 

- ciare, tranquillizzare e simili. 

Rabatùe, (me) me sbùt, me bàà rabàt 
— attutare, attutire, mitigare, calma- 
re, lenire, abbonire, ammorzare, quie- 
tare, sedare — fig. calmare, acqueta- 
re, rintuzzare, raffrenare, e dicesi 
delle passioni violente, o proprie 0 
altrui - rifl. att. cia quietarsi, 
ammorzarsi — altulire, propriamente, 
vale fare star cheto contro sua vo- 
glia uno che favelli, o colle minacce, 
o colle busse, 

Rahatùe (me) mir, me bàà fort rahàt 
— adagiare, dare altrui 1 suoi agi e 
le sue comodità, accomodare altri 
agiatamente —-dare agio, sovvenire, 
soccorrere di agi — operare lentamone 
te e con [redlezza — adagiarsi, rifl. 
att. prendere i suoi agi € coinvii: 
mettersi in istato agiato e comodo 
— agiatamente sedersi - coricarsi o 
sdrajarsi — posare a proprio agio — 
acctomodarsi, 

Rahatùem, i — p. p. tranquillato, tran- 
quillizzato, chetato, acchetato, cal- 
mato, quietato, abbonacciato, sedato, 
attutato ec. 

Rahatùem, (i) i - add, m. 2. d. calmo, 
ch'è in calma, quieto , tranquillo, 
tranquillizzato , placido, racchetato. 
v. rahàt (1). 

Rabatùem, (i paa) 1 — add. m. 2. decl. 
implacato, non placato — implacabile. 

Rabatùem, (t) 1-tsbùtun, 1- sm. 
2. decl. tranquillamento, il ‘tranquil- 
lare — abbonacciamento, lo abbonac- 
ciare, il ritornare in bonaccia, il 
ridursi in calma. 

Rahatùes, 1 — sm. 2. d. tranquillizzato- 
re, chi tranquillizza. 

Rabatùescim, rabatisct, rabatscim - avo. 
chetamente, quietamente, senza ro- 
more, pian piano — agiatamente, co- 
modamente, con agio, con comodità 
_ quetamente. 

Rabatuescm, i — p. p. tranquillante, che 
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tranquilla — acchetante, che accheta 
- calmante, che calma — mitigante, 
che mitiga — quietante, che quieta. 

Rahatùescm, (i) i-irabàtscm, i - add. 
m.2.d. calmante, sedante, tranquil- 
lante, che calma, e dicesi delle me- 
dicine che hanno virtù di sedare le 
convulsioni, gli spasimi, e simili 
angoscie dell’ ammalato. 

Rabatùescm, (i paa) 1-1 paa rabàt- 
sem, i - add:m. 2.4. implacabile, 
che non si può placare - inesorabile 
— ostinato, parlandosi di odio, inì- 
micizia e simili — immitigabile, che 
non può mitigarsi, implacabile. 

Rahat? èk, u — sf. 3. decl. quiete, tran- 
quillità. v. rabatù. 

Rahatàèk, (ipaa) u — add. m. 3. decl. 
inquieto, senza quiete, travagliato, 
commosso, tribolato. 

Rahat}èk, (U paa) u — sf. 3. decl. in-. 
quietezza, qualità e stato di ciò ch'è 
inquieto. 

Rahat}èkun, (me lan) inquietarsi, rtl. 
att. alterarsi, fare atti di stizza, di 
sdegno ec. — perdere la quiete, la 
tranquillità, la pace, il riposo e 
simili. 

Ràie, ta — nder-hàcm, 1 sm. 2. decl. 
suddito, quegli che è sotto signorìa 
di principi, o di repubbliche aristo- 
cratiche — vassallo , suggetlo, servo 
- ligio, ch'è posto sotto potestà al- 
‘trui — dipendente, che dipende. 

Ràie, (1) ia — add. m. 4. decl. suddito, 
sottoposto , soggiogato , soggetto € 
suggetto, dipendente, subordinato. 

Ràien, (me bàd) me sctrùe, me sctù 
iene om. me bàà per vetin, me 
mMùit, me sctùe vetvetit — sottoporre, 
porre sotto — soggiogare, sottomette- 
re — soggiogare, vincere, superare, 
mettere sotto la sua podestà — sotto- 
mettere, far soggetto — ri/l. att. sotto- 
mettersi, farsi soggetto. 

Raia}èk, u = sf. 3. decl. sudditanza; la 

valità di chi è suddito, sudditezza. 
Voce di uso comunissima — vassallag- 


RAM 
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gio, servitù dovuta dal vassallo al|Rànd, (forti)i - add. m. 2. d. gravac- 


signore. 

Ramazàn, i-e ramàdan, i — sm. 2. d. 
ramadàn « voce turca » gran digiuno 
dei Turchi, che dura il mese dello 
stesso nome, tutta una luna intera. 

, Ràmet, a — sm. 4. d. bronzo, meglio tu- 
màk o tùcc. 

Ràmun, ì — p. p. cascato. v, raam ec. 

Ràmun-n' ghiùh, (i) i - add. m.2.d. 
genuflesso , inginocchiato, piegato 
colle ginocchia a terra. 

Ràmunit (1) n° dor, a — sf. 4. d. resa, 
arrendimento, il rimettere una piaz- 
za, una città, un esercito, 0 sè stesso 
in podestà del nemico — cessione —- 
resa di conti, meglio rendimento di 
conti. 

Ràmunit (t°) n° mènd, ia — sf. 4. d. ri- 
cordanza, atto della memoria che si 
ricorda — ricordazione, il ricordare, 
) ricordarsi , ricordo - menzione — 
memoria. 

Ràmunit (6) n' ghiùh, i — sm. 2. d. in- 
ginocchiamento , lo inginocchiarsi, 
genuflessione — inginocchiata, |° atto 
d’ inginocchiarsi = inginocchiazione, 
l'inginocchiarsi - inginocchiatura, pie- 
gatura o curvatura di una gamba in- 
ginocchiata, o simile ch’ è inginoc- 
chiato. 

Ràmunit (t) pràp n'fài, t kzzsemit 
pràp n° fài — sf. 2. d. ricaduta, il ca- 
der di nuovo nella colpa o nell’ in- 
fermità — recidiva, ricaduta in una 
colpa o in una malattia, ricascata — 
reincidenza, ricaduta, ricascata, re- 
cidiva, specialmente dicesi di colpa 
o delitti — ricadimento. 

Rand, i - sm. 2. d. gravàme, peso, ca- 
rico, aggravio — grave, cosa che ab- 
bia gravità - parlare in sul grave, 
cioè sul sodo, da buon senno - stare 
in sul grave, mostrare gravità — gra- 
ve di età, vecchio — stare grave, es- 
‘ser gravemente ammalato. 

Rànd, (e) a — add. f. 4. decl. pesante, 


grave, onerosa. 


cio, molto grave, smisuratamente 
grave — pesantissimo, grevissimo. 

Rànd, (1) i-1 rànn, i - add. m. 2. d. 
pesante, che pesa, grave — fig. im- 
portante, di considerazione — onero- 

so, pesante, gravoso, molesto, inco- 

oli — poderoso, pesante, di gran 
pondo — pondo, peso, gravezza — gra- 
ve, greve — peccalo grave, peccato 
mortale — grave ds sonno, che ha 
gran sonno. 

Rànd, (lèter) a — sf. /. d. gravatòria, 
lettera papale che interdice checches- 
sia sotto gravi pene. 

Rànd, (me ken) gravare, esser grave, 
esser pesante, aggravare — incolpare, 
accusare = porre imposizioni — detto 

- di malattia, aggravarsi, peggiorare - 
rendere più grave, più difhcile — fig. 
esser di noja, di fastidio. 

Rànd, (fort me t') avv. gravissima- 
mente, sup. di gravemente. 

Rànd, (me t’) avo. gravemente, con 
gravezza, gravosamente, greve, gre- 
vemente — pesantemente, con pesan- 
za, con gravezzà — fig. considerata- 
mente. 

Rànd, (t)i-t rànn,i-sf.2.d. gra- 
vezza, pesatezza, peso, gravità — ag- 
gravio = imposizione, gabella — ma- 
lattia, indisposizione in generale - 
noja, travaglio — briga, incumbenza 
— fare gravezza, o gravezze, porre 
dei balzelli, o delle imposizioni. 

Rànd, (V)i-t rànn, 1- sf.2. d. gra- 
vosità, qualità di ciò che è gravoso, 
gravezza — gravidazione — pesantez- 
Za — pesanza, peso, gravezza — pon- 
derosità, qualità e stato: di ciò ch'è 
pondéroso, pesantezza — gravazione, 
il gravare, gravezza. 

Randim, i-trànd, 1- sm. 2. d. ag- 
gravio, ciò che aggrava — ingiuria, 
affronto, torto — imposizione, gra- 
vezza. 

Randue, (me) pesare, gravitare, il ten- 
dere de corpi verso il centro della 
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terra, il premere de’ corpi -contro al- 
t#i corpi, che si oppongono alla ten- 
denza loro verso il centro della terra. 

Randùe, (me) me bàà t rànd — one- 
rare, caricare, aggravare — esecutare, 
gravare i beni di alcuno, staggirli, 
eseguire contro esso ciò che ordina 
la legge, e dicesi dei debitori che 
non pagano il loro debito — oppres- 
sare, Opprimere, aggravare, anga- 
rare. 

Randùe (me) maa fort — aggravare, 
rendere più grave o pesante — spin- 
gere In giù con peso, con violenza 
— in senso morale, far credere più 
grave una cosa di cui si parla — ag- 
gravarsi, rifl. att. divenir più grave 
— peggiorare nella malattia — detto 
d’età, esser fatta grave e molesta 
per gli anni. 

Randùe, (me) gravitare, pesare, ag- 
gravare colla sua gravità , premere 
col proprio peso — aggravezzare, sot- 
toporre a gravezza. 

Randùe (me) pràp fort - raggravare, 
di nuovo e grandemente aggravare, 
accrescere, far maggiore — rifl. att. 
parlandosi di malati o di malattie, 
vale peggiorare, farsi più grave, riag- 
gravare, 

Randùem, i- rannùem, i — p. p. onera- 
to, caricato, aggravato. gravato, gra- 
vitato, raggravalo, oppressato. 

Randùem, (1) i-1 ranpùem, i — add. 
m.2.d. gravato, grave, greve e grie- 
ve, aggravato, oppresso. 

jgandùem, (t')i-t' rannùem, i - sf. 
2. decl. gravità, qualità di ciò ch'è 
grave, o sia pesante, o la tendenza 
naturale dei corpi verso di un centro 
— grav:tà assoluta, dicesi il peso as- 
solutamente dei gravi, cioè conside- 
rato senza comparazione con altri 
corpi — fig. contegno grave, autore- 
vole presenza — serietà — considera- 
zione, assennatezza — gravità speci- 
fica, è quella che ha un corpo in 
comparazione di altro corpo di pari 
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mole — gravitazione, pressione d’ un 
corpo sur un altro. 

Randùem, (t) 1-t rannùem, i — sm. 
2. decl. aggravamento, l’aggravare — 
la cosa che aggrava — aggravazione, 
aggravio — gravamento, peso, gravez- 
za, 0 piuttosto l effetto che fa il peso 
d'aggravare il corpo — angherìa, im- 
posizione - gravamine — gravame. 

Randùes, 1 - rannùes, i — sm. 2. d. que- 
gli che aggrava -— oppressore , chi 
o che opprime. ! | 

Randùescm, i1- rannùescm, i — p. pr. 
aggravante, che aggrava — gravante, 
che grava — gravitante, che gravita 
— onerante, che onera — pesante, che 

esa. 

Randùesem, (i) i-i rannùescm, i — 
add. m. 2. d. gravoso, grave, che ha 
gravezza, gravevole — gravativo, che 
grava — gravatorio, che grava, che 
reca aggravio — gravifico, che cagio- 
na gravezza. 

Ràne, a-gàll e ca, i sf. 2. d. are- 
na, rena, sabbia — lido del mare — 
anfiteatro - renella — portare arena 
al lido, o seminare nell’ arena, affa- 
ticarsi senza pro. 

Ràne, a — gàll, 1 — sf. 2. d. rena, sabbia 
minuta, e propriamente quella del 
mare, de’ fiumi e de’ deserti — fon- 
dare, seminare, 6 zappare in rena, 

‘0 nell'arena, modi avverbiali che 
vagliono operare intorno a una cosa 
senza frutto — quattrini come rena, sì 
dice a chi spende denari senza ri- 
sparmio, o a chi ne possiede molti. 

Ràne, a- cà), i — sf. 4.d. sabbia, are- 
na grossa mista con terra — arena 
umida - arena che si sparge sullo 
scritto ancor fresco, perchè non si 
facciano scorbj — seminare sn sabbia, 
operar senza frutto, perdere il tempo 
e la fatica — lido: ma è poetico. 

Ràne-ho), a — sf. f.d. litta, minutis- 
sima arena che si trova presso ai 
fiumi e torrenti. 

Ràne-tim, a — sf. 4. d. renella, rena 
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minuta di mare, renischio — materia 
che viene da' reni, simile alla rena, 
che cagiona il malore detto anch'esso 
renella. | 

Ràngh, a — sf.4.d. funzione. v. funziòn. 

Raàngnifeer, i — sctag si drèni — sm. 2.d. 
rangifero, animal quadrupede, simile 
al cervo, con tre ordini di corna. Si 
trova nella Norvegia, e serve a titar 
carri, ed è atto a potersi cavalcare. 

Rànn, 1 - sm. 2.d. peso, proprietà dei 
corpi, per cui tendono al centro; gra- 
vità, gravezza, e la cosa stessa che 
pesa — carico, fascio, soma. v. rànd, 
e suoi- derivati. ‘ 

Rànn, (i) 1- add. m. 2. d. insoppor- 
tabile, insopportevole, da non po- 
tersi sopportare — insoffribile, che 
non sì può soffrire. 

Rànnìm, i — sf. 2. d. oppressione, l'op- 
primere, l'essere oppresso. 

Rànz, a — sf. /. d. pianta, nome gene- 
rico d’ogni sorta d'alberi e d’erbe, 
ed altri vegetabili -— parte di sotto 
del piede - disegno di un edifizio, 
di un giardino, di una città ec., e 
il suolo che debbono occupare — cep- 
po d'una famiglia, albero genealo- 
gico, schiatta, discendenza — orma, 
pedata — di pianta, interamente — rt- 
far di pianta checchessia, ricomincia- 
re a farlo. 

Rànz, a — sf. £. d. radica ec. v. ràgn. 

Rànzat, (me bà&) me sctii ràgnat — at- 
tecchire, il venir innanzi, crescere, 
barbicare delle piante — allignare, far 
radice — barbicare, lo appiccarsi che 
fan le piante colle loro barbe o mi- 
nute radici. 

Rànzat (me bàd) pràp - rallignare, 
allignare di nuovo — ribarbare, met- 
ter nuove barbe, e dicesi delle piante. 

- Ràpp, a — dérgh e kalit — sf. 2. d. rap- 
pa, malattia del cavallo per lo più 
ne’ piedi — crepaccio, fenditura nei 
piedi del cavallo. 

Ràsct i crèes — sm. /.d. cranio, cassa 
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nere il cervello e cervelletto — calva- 
ria, la volta del cranio umano. 

Raskà), i-sm.2.d. pàmpano e pam- 
pino, la foglia delle viti — tralcio di 
vite con le foglie — fig. vana appa- 
renza, inutilità — andarsene sn pam- 
pani, molte foglie e pochi frutti — 
assai pampani e poca uva, grandi esi- 
bizioni e pochi effetti. 

Rasckà}, i- sf. 2. d. pàmpana, lo stes- 
so che pàmpano — a pampana, e a 
tutta pampana, alla grande, sfoggia- 
tamente — a pampana, vale con tutto 
suo agio, e senza pensieri. 

Raskà), (paa) i — p. p. spampanato. 

Raskà), (i paa) 1- add. m. 2. decl. 
spampanato, a cui son tolli i pam- 
pani — detto di fiore, troppo aperto, 
quasi disfatto — spiattellato, chiaro 
e aperto - disorbitante, enorme. 

RaskàX, (me hièék) spampanare, levar 

“via 1 pampani, spampinare. 

RaskàX, (t bièkun ) i — sf. 2. d. spam- 
panatura, spampanamento, l' atto e 
l’effetto dello spampanare — spam- 
panata, l'atto di spampanare — spam- 
panazione, lo spampanare, spam- 

anata. 

RaskàX, (hièks) 1- sm. 2. d. spam- 
panatore, chi o che spampana. 

Rasòi, ia, it — sm. 2.d. cavolo, sorta di 
cavoli cappucci conservati nell'acqua 
salata e adoperati a diversi usi. 

Ràss, a - sf. 4. d. lastra, pietra non 
molto grossa e di superficie piana, 
da lastricare e da altri lavori — ogni 
lamina larga e molto grossa, a pro- 
porzione della sua larghezza — man- 
giarsi le lastre, fare il bravo, lo spac- 
camontagne — lavagna, pietra tenera 
nera che trovasi nelle montagne a 
filoni, e che ridotta in lastre si ado- 
pera a coprire tetti, o a disegnarvi 
sopra — ardesia, pietra che più co- 
munemente si dice lavagna. 

Ràss, i- cialghiigii, ia — sm. /. d. so- 
natore, chi o che suona. 


ossea semisferica, destinata a conte-|Ràss, i — sm. 2. d. zeppatore, chi o che 
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zeppa — pigiatore, chi o che pigia -|Ràve, a- sf.4.d. orma, pedata, l’im- 


calcatore, chi o che calca. 

Ràss, (m e) Zeppare, stivare, inzeppa- 
re, riempiere — pigiare, calcare, pre- 
mere e aggravar cosa sopra cosa — 
un pigia pigia, è nell’uso per folla 

, grandissima — inzeppare, metter zep- 
pe - ficcar per forza, empiere affatto 
- stivare, strettamente unire insieme, 
stipare — costipare, ristringere — adu- 
nare in massa —- calcare. 

Ràss (me) pràp — ricalcare, calcare di 
nuovo, di nuovo zeppare. 

Ràss i dères — sm, 4. d. picchiotto, ar- 
nese per lo più di ferro, pendente 
dalla porta, a uso di picchiare per 
farsela aprire. 

Ràss- vòrr, is 2. d. lapida, pietra, 
e PALA quella che cuopre la se- 
poltura od altro vuoto. 

Ràssat, (me sctrue) lastricare, coprire 
il suolo di lastre — coprire con lastre 
1 tetti. | 

Ràsscm, i- rrzùescm, 1- urzùescm, i 
— p. p. cascante, che casca — caden- 
te, che cade — sonaate, che sona. 

Ràsscm, (1) i-1rrzùescm, i — add. m. 
2. decl. cascaticcio , cascatojo, che 
facilmente cade - fig. debole, facile 
ad innamorarsi — vecchio cascatojo, 
‘uomo di vecchia età ed infermiccio 
- foglie cascaticcie, quelle cadute. 

Ràssun, ì — p. p. zeppato, inzeppato, 
stivato, stipato , costipato , pigrato. 

Rassun, (i ) 1- mùsciun fort, i — add. 

m.2.d. zeppo, pieno interamente, 
a può capire, stivato , pieno 

eppo. - 

Rasun, (6) 1- sm. 2. d. zeppamento, 
zeppatura, lo zeppare — inzeppamen- 
to, l’ inzeppare, intrusione fatta per 
forza — inzeppatura, l’azione d’ in- 
zeppare. 

Rastiel, i — sm. 2. d. rastrello. v. gher- 
bùe, oi. 

Ratafii, 1a — rachli, 


la — sf. 4.d. ratafia, 


liquore fabbricato colle ciriege, albi- 


cocche o altre frutta. 


pressione che fa il piede andando 
sulla neve. 

Ravencenli, ia — sm. 4. d. rabarbaro, 
rebarbaro , reobarbaro e rabarbero, 
pianta indigena della China , della 
Persia e della Moscovia, di color 
gialliccio, le cui radici sono amaris- 
sime e medicinali e purgative — ipe- 
caquàna, radice medicinale di un al- 
bero del Brasile, che eccita il vo- 
mito ed è è purgativa. 

Rasìi, ia, lis- ragim, 1- beghnìi, 1a — 
sf. Ad. d. aderenza, stato dî una cosa 
che aderisce ad un'altra, apparte- 
nenza — inclinazione, desiderio, vo- 
glia — adesione, | aderire, aderimen- 
to, persuasione , acconsentimento, 
condiscendenza, risegnazione, com- 
piacenza, concordia e simili. 

Ragìi, ia - ragim, i- beghnìi, ia -t 
pelcidem, 1-t beghnissun, 1- sm. 
2. decl. assenso, atto con cui la vo- 
lontà aderisce all’ oggetto, l’ assen- 
tire — assensione, assenso, Consenso, 
consentimento — accordo, reciproca 
corrispondenza delle parti — prestare 
il consenso, dare 4l consenso, ‘0 si- 
mile, consentire. 

Racìi, ia - ragìm, i, come sopra ec. - 
delerenza. condiscendenza, il confor- 
marsì all’ altrui parere e ‘volontà, 0) 
per istima 0 per rispetto — consentli- 
mento, il consentire, consenso, con- 
formità di parere e di volontà — ac- 
cordo e ‘corrispondenza delle parti 
dei corpi ec. 

Ragli, ia — sf. 4. d. risegnazione, ras- 
segnazione, conformazione al volere 


alti: e singolarmente al divin be- 
peplacito. 
Ragìi, (meu bàà) me beghnìss, me 


pelcize — assentire, consentire, pre- 
star consentimento — approvare, ap- 
plaudire, condiscendere, acconsenti- 
re, convenire, accettare — suffragare, 
votare — concedere, permettere, me- 
nar buoni gli altrui detti. 
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Ragli, (meu bàà) me ken ragli, come 
sopra ‘ec. — aderire, ‘stare attaccato, 
appoggiato — favorire, e seguitare 
una parte o una opinione, accostarsi 
a quella, inchinarvi — condiscendere 
all’ altrui voglie, acconsentire, asse- 
condare — acquiescere, appagarsi, e 
proprio stare al detto altrui, acque- 
tarsi per via di persuasione, prestar 

" l'assenso — applaudire, condiscen- 
dere. 

Racìi (meu bàà) come sopra ec. = de- 
ferire, conformar la sua opinione a 
quella d'altri, per venerazione ed 
istima — cedere, condiscendere — de- 
ferire, vale anche rimettere ad altro 
tempo. 

Raclì, (moss meu bàà) disaccettare, 
non accettare, disaccordare — scon- 
sentire, non acconsentire — discon- 
sentire, contrario d'acconsentire. 

Raslicm, (i) 1- add. m. 2. decl. assen 
tato, lo stesso che assentito, 

Racìim, i — p. p. assentito, aderito, per- 
suaso, condisceso, consentito, accet- 
tato, approvato. 

Rasìim, 1-t'beghnìssun, i- t' pel- 
Cigem, i — sm. 2. d. assenso, assen- 
timento, l'atto dell’ assentire — ap- 
provazione, approvamento, l’ appro- 
vare — consentimento, consenso, ac- 
consentimento, persuasione e simili. 
v. ragli. 

Raclin, (me bààa) me mùsc mènnen, 
me sctii mir n vèsc — persuadere, 
trarre nella propria opinione quella 
d’ altrui, indurre altrui con parole a 
credere, o a fare checchessia — ine 
durre, muovere a fare —- commuovere, 
muovere l’ altrui affetto o volontà — 
commuovere a sè, attrarre, persua- 
dere, 5 

Racìts, 1- ragiis, 1- sm. 2. d. applau- 
ditore, chi o che applaudisce — ap- 
plausore, che applaude, chi condi- 
scende — consentitore, chi o che con- 
sente ec. 

Racìitscm, i-ragliscm, i- p. pr. as- 
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senziente, consenziente, che consen- 
te — condiscendente, che condiscen- 
de — applaudente, che applaudisce — 
approvante, che approva — aderente, 
che aderisce. 

Raslitsem, (i) i-i ragiiscm,.1 — add. 
m. 2. d. condiscendente, che condi- 
scende — indulgente — condiscendivo, 
atto a condiscendere — aderente, che 
aderisce — condescensivo ec. 

Ra, me t° ra). — avv. raramente, ra- 
damente, di rado — d? raro, avv. rare 
volte. 

Rà), i- sm. 2. decl. raro, rarità. 

Rà), (i) i - add. m. 2. d. raro, rado, 
contrario di spesso, di fitto, di denso 
— poco, scarso — lento — singolare, 
prezioso, eccellente, pellegrino — pre- 
libato — raro come 1 can gialli, di- 
cesi di° cosa rarissima e radissima. 

Ràà, (i) i - add. m. 2. d. straordina- 
rio, fuor dell’ ordinario — infrequen- 
te, rado, raro. 

Ra), (fort i) add. m. 2. d. radissimo, 
sup. di rado — di radissimo, molto di 
rado, radissime volte. 

Ràà, (pak i) 1- add. m. 2. d. raretto, 
raruccio, alquanto raro — rariccio, 
anzi raro che.no. 

Ra), (0) i- sf. 2. d. rarità, radezza, 
astratto di raro — cosa rara, pelle- 
grina, singolare, straordinaria = scar- 
sezza, 0 poco numero — rarezza — 
singolarità. eccellenza, rarità. 

RaXùe, (me) rarefare, far divenir raro, 
indur rarefazione — rarificare, far di- 
venir rado, diradare, dilatare — di- 
vepir raro — diradare, far più di 
rado — far meno spesso o meno den- 
so — divenir rado — dilargare, dira- 
dare, scemar il numero. 

RaXùe (me) psàin, bièschen, màlin — 
disboscare, diboscare, levar via, ta- 
gliare, o diradicare il bosco - sbo- 
scare, disboscare, spogliare di piante 
i boschi. 

Ra} ùem, i p. p. rarefatto, rarificato, 
diradato. 
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RaXùem, (0) i — sf. 2. d. rarefazione, 
azione di rarefare o rarelarsi — stato 
di ciò ch'è rarefatto — rarezza. 

Ra? ùescm, i — p. pr. rarefaciente, che 
rarefà — diradante, che dirada. 

Rcorie, ia — sf. 4. d. cicoria. v. sckorie. 

Réb, e rèbb, a- vesvèss, i — sm. 2. d. 
cricchio, ticchio, capriccio, umore. 
v. ciel - rumore o suono che fanno 
alcune cose nel fendersi, — ticchio, 
«voce bassa» capriccio, ghiribizzo 
— toccare il ticchio ad alcuno, fargli 
venir capriccio. 

Rebclisem, (i) 1-1 cieftllisem, 1-1 
vesveselìiscm, 1 — add. m. 2. d. per- 
maloso, sdegnoso, che ha o piglia 
per male ogni cosa. 

Rebet, a — sf. 4. d. mutria, viso arci- 
gno, broncio, viso di chi vuol mo- 
strare stizza ed arroganza. Voce del 
popolo, e di uso comune — lubegine, 
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in gioventù — nuova, ch' è fatta no- 
vellamente di fresco — di poco tempo. 

Rèe ia, «le due ee aperte » reet, ia — ‘ 
rèje, ta - niègu), a e mièguà, a — 
sf.4.d. nube, nuvolo = fig. ciò che 
offusca la vista — ‘n nube, in confu- 
so, senza ordine — vedere una cosa 
in nube, non vederla ben distinta. 

Rèe, ia, come sopra ec. — sf. 4. decl. 
nuvola, vapore densamente stretto, 
che adombra-l’aria e muovesi qua 
e là, nugola e nugolo. 

Rèe e vòghel, a — sf. 4. decl. nubecula, 
nuvoletta, dim. di nuvola. 

Réé, na—e réén, na-e rrèn, a- nge- 
gnìm, i — sf. 4. d. bugia, menzogna, 
falsità di parole, il dire una cosa 

. falsa per vera - mendacio — arnese 
con bocciuòlo e piattellino che serve 
di candeliere per segno d’onore ai 
prelati nel dir la Messa. 


aver le lubegine, aver le patarne,|Réé, na - rrèn e rrèen, a — sf. 4. decl. 


aver le lune, cioè dar segni di tri- 
stezza ed anche di stizza. 

Recàm e rekàm, 1- nùmer, 1- sm. 2.d, 
abbaco, le figure de' numeri — tavola 
di Pittagora — arte di fare i conti — 
libretto dove s'impara a fare i conti 
- aver poco àbbaco, non saper fare i 
conti, essere scarso d' intendimento. 


menzogna, bugia, falsità, il non dire 
il vero — nell’ uso si confonde spesso 
con bugia; ma nel fatto la menzogna 
è quando si dice il falso deliberata- 
mente e per reo fine; la bugia è 
quando si dice il falso o senza sa- 
perlo, o per ricoprire qualche man- 
canza, 0 per altro fine di poco conto. 


Recàss e rekàss, i — sm. 2.d. pèndolo,.| Réè, na — rren, a — sm. 4. d. falso, fal- 


il pendolo dell’oriolo, che misura il 
tempo colle sue vibrazioni — essere 
sn pendolo, cioè coll'animo sospeso. 
Rècip, i- mèrr - sm. 2.d. rècipe, vale 
‘prendi, mèrr — sost. ricetta — Dio mi 
quardi da rècipi di medici, da cetere 
di notaj, e da spacci d'usuraj, det- 
tato che accenna gl’ingordi guadagni 
a che uccellano questa razza di gente. 
Rèd, i, « voce viziata » meglio rènd, 1 
— rènn, i — zèn, i - sm. 2. d. ordine, 
disposizione, collocamento di ciascu- 
na cosa a suo luogo. v. ùr;en. 
Rèe, ea - eree, a — sf. 4. d. giovane, 
chi è nell'età della gioventù. 
Rèe, (e) ea — add. f. 4. decl. giovane, 
ch'è sul for dell’ esser suo, che è 


sità, ciò ch'è falso; ciò che non è 
vero, secondo i diversi suoi signifi- 
cati + falsità, vizio di chi dice una 
cosa e ne fa un’altra con animo d in- 
gannare — cosa falsa — falsificazione. 

Réé e maz, ia — sm. 4. d. bugione, bu- 
gia grande. 

Rééiat (scium) e plòtt me rèe, ia — 
sm. 4.decl. nugolajo, molta quantità 
di nuvoli. 

Rééit (me) e me rrèit, me ngégnun, 
« voce poco usata » bugiare dir bu- 
gie — forare — menzognare, dir men- 
zogne — mentire, non dire il vero, 
dire bugia — mentire per la gola, 
mentire sfacciatamente - falsare, con- 
traffare, corrompere la sincerità di 
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checchessia — far veder falsamente — 
dimostrar falso — falsificare, contraî- 
fare |per ingannare — dimostrare ìl 
falso di qualche cosa ali in 
forma altrui, farsi credere un’ altra 
persona, prendendo la sua forma 
e modi. 

Rèeits e rrèits, i- rènz, a — renzàar, i 
-— sm. 2. d. bugiardo, ch dice bugie, 
chi ha in costume di dir bugie — 

mentitore, chi o che mentisce - far 
rimaner mentilore uno, convincerlo di 
menzogna — menzognatore, « voce 
poco usata » chi o che dice menzo- 
gne — falsatore, chi o che fa falsità. 

Rèeitscim e rrèitscim, me t' rrèit — avv. 
bugiardamente, con bugia - falsa- 
mente, con falsità, contro verità — 
mendacemente, con mendacia — men- 
titamente, con mentita — menzogne- 
ramente, con menzogna. 

Réeitscm, A ì — p. pr. men- 
zognante, che menzogna — falsante, 
clio falsa, falsità — lalsificante, che 
falsifica. 

Rèeitsem, (1) 1-1 rrèitscm, i- add. 
m. 2. d. falsidico, che dice il falso, 
mendace, fallace, falsifico, mendacio. 

Réeitun, 1- rrèitun, i - p. p. mentito, 
menzognato, falsato, falsificato. 

Réeitun, i) i-1 rrèilun, I - add. m. 
2. del. mentito, falso, bugiardo. 

Rèeitun, (t') i-t rrèitun, i — sm. 2.d- 
mendacio, finta, falsità, falso, men- 
zogna — menlita, accusa, 0 rimpro- 
vero di menzogna — dare una men- 
lita ad uno, stcusselo di menzogna, 
dargli del mentitore — toccarsi una 
mal essere accusato di imenzogna. 

Rèenim, i — sf. 2. d. rovina, distruzio- 
ne ec. v. rièenim ec. 

Rèenz, a — renzàar, i -— rrèiscm, 
2. decl. menzognere. v. rrènz. 

Rèesct, i — sf. 2. d. filza, più cose in- 
filzate i insieme in chieschicsgia. come 
perle, coralli ec. — fig. ordinanza - 
fascio di scritture, per lo più pub- 
bliche, unite e legate i Insieme a modo 
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di libro per riporsi negli archivj — 
filza di bugie, di fandonie, o simili, 
numero grande che altri ne dica, o 
faccia l’ una dietro l'altra. 

Réesct, i - rènd, 1- zèn, 1- sf.2.d. fila, 
numero di cose 0 di persone l’una 
presso l’altra dirittamente ordinate, 
come fila di soldati, di ecclesiastici, 
di cacciatori o simili — alla fila, 
in fila, avv. un dopo l’altro, succes- 
sivamente, e dicesi di tempo, di cose 
e di persone. 

Réesct, 1 - e rrèsct, i- tù(f-nigamvet — 
sf.2.d. schiera. v. tub. 

Reesctùe ( me) e me rrèsctùe, me riesct 
- filzare, mettere in filza — infilzare, 
forare ci ut. facendolo rima- 
nere nella cosa che il fora e infilza 
- trafiggere, traforare - porre in filza, 
dir favellando assai cose — affollare 
esempi, parole ec., nel discorso con 
intenzione di persuadere altrui — le 
parole o le chiacchiere non s' infilza- 
no, vale confortare altrui a cessare 
di chiacchierare, o di scherzare, per- 
chè attenda, o lasci attendere, a' fatti. 

Réesctùe (me) come sopra ec. — infi- 
lare, passare checchessia con filo, 
infilzare — infilare alla turchesca, im- 
palare — infilar le pentole, esser ri- 
finito dalla fatica, stanco — infilare 
uno, passarlo da banda a banda con 
arme appuntata — non n'infila una, 
non ne fa una bene -— affilare, met- 
tere a filo — affilarsi, ri/l. att. porsi 
io fila — schierare, ordinare in ischie- 
ra, me merendùe. 

Rèesctùem, i — rresctùem, 1 - riesctùem, 
1 — p. p. filzato, infilzato, infilato, al- 
filato, schierato. 

Kèesctùem, (6) i-t' rrèsctùem, 1- 
rrèésctun, 1-— rresct, i sf. 2. i infil- 
zatura, l'atto e l effetto dell’ infil- 
zare — filza di cose, serie di più cose 
infilzate l'una nell’altra — infilzata, 
filastrocca, filatessa, serie di più cose 
dette una dopo l’altra. Voce di uso 
comune. 
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Rèesctùem, (t') 1, come sopra ec. + 
infilatura, l'atto di infilare, e lo stato 
della cosa infilata — schieramento, lo 
schierare, ordinare, 

Rèet e rèt, 1- pregivòi, ia, it — sf. 2. d. 
rete, strumento di fune o di filo tes- 
suto a maglie, per pigliar fiere, pe- 
sci e uccelli; ve ne sono di diverse 
maniere, con diverso nome - sorta 
di cuffia tessuta a maglia — qualun- 
que intrecciatura di filo di ferro, di 
rame, d'argento ec, — recinto fatto 
di corde per custodirvi di notte a 
cielo scoperto le pecore - ometo —- 
tendere le reti al vento, faticare in- 
utilmente — rete nuova uccel vecchio 
non prende, gli uomini pratici non 
danno nelle reti, nè si lasciano in- 
gannare — rete, fig. vale inganno, in- 
sidia,“ agguato o- simili. 

Rèet, i — sf. 2. d. rezza, rete di refe di 
minutissime maglie nella quale si 
fanno lavori d’ago — rete da pesca- 
re, detta altrimenti iraversaria — re- 
sta di cipolle, agli e simili = retone, 
rete divisa in due parti, per pren- 
dere anguille. 

Réet, i — sm. 2. d. giacchio, rete tonda 
da pescare, che s' apre, e avvici- 
nandosi al fondo si riserra e cuopre 
e rinchiude i pesci — gittar tl giac- 
chio tondo, fig. non aver riguardo a 
niuno, coufondere il reo con l’in- 
nocente. | bui 

Rèet, i — sf. 2. d.lungagnola, sorta di 

‘rete lunga e bassa che si tende agli 
animali terrestri — discorso lungo e 
nojoso -— dare lungagnole; tenere a 
bada, ‘dar parole — strascino, sorta 
di giacchio aperto da pescare - e 
sorta di rete da pigliar gli uccelli — 
reet, nugola, meglio ree, ia. 

Réèet i màz, 1- sm. 2. d. sagèna, spe- 
zie di rete grande atta a pigliare 
molto pesce — misura lineare russa, 
corrispondente a metri 1, 13. 

Rèet i vòghel. i — sm. 2. deel. reticino, 
piccola rete, reticello, reticella, re- 
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ticola — cuffietta tessuta a maglia — 
lavoro traforato di refe, di seta o 
d'oro, fatto con ago o con piombini 
— retina, | umore vitreo dell'occhio. 
Rèet, (gni) 1-— sf. 2. decl. retata, una 
gettata di rete, e la presa del pesce 
chiuso nella rete ogni volta i 81 


getta o che si trae — giacchiata, una . 


gettata di giacchio, ed una presa di 
pesci col giacchio, fig. dicesi pure 
di altre cose, come sarebbe dell’ ar- 
restare più persone a un tratto, del- 
l'andare molte persone a un teatro 
e simili. 

Rèet i mir, i - sm. 2. d. retino, piccola 
reticella di nobile materia, come seta, 
filo d'oro, di perle ec. 

Rèet, (posì) 1-e si rèt, i- add. m. 
2. decl. retiforme, che è fatto a guisa 
di rete — reticolare, lo stesso che re- 
ticolato e reticulato, intrecciato a gui- 
sa di rete, intrecciamento a modo di 
rete, reticolamento. 

Rèetin, (me ngrèhb) aretare, tirare la 
rete sopra disegni o pitture. 

Refeie, ia — sf. 4. d. saetta. v. rrfèie. 

Refetoor, 1- od t' hanghrunit bùken -— 
sm.4.d. refettorio, luogo dove i clau- 
strali si riducono insieme a mangia- 
re, e così il luogo destinato a simil 
uso ne' seminar), collegj e simili, 

Refim, 1- sf. 2. d. confessione. v. rfim, 
e suoi derivali. 

Relmùe, (me) scavare, meglio v. me 
bià gròpen, e suol derivati. 

Règ, 1 — sm. 2. d. re. v. krail ec. 

Règ, 1- cràil e kràil-merèt, i — padi- 
scaa, ai- perendii, ia-daulèt, 1 — 
sm. 2. decl. regnante, re, monarca, 
principe, stalista, sovrano, che ha 
sovranità e superiorità sopra chec- 
chessia — chi esercita il potere su- 
premo in una monarchìa — chi è su- 
periore in grandezza, in istatura, in 
abilità, in grado ec. — sovrano, add. 
che sovrasta in possanza, in gran- 
dezza, in ingegno, o in qualsivoglia 
altra cosa = eccellente, singolare. 
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Règ (me) e me règiun — tannare, dare 
il tanno, ‘parlandosi di cuol —.con- 
ciare, dare il concio, ridurre le pelli 
o le cuoja ad uso di vesti, calzari, 
e di molte altre cose, usando la 
concia. 

Règies, 1- tabàk, u — sm. 2. d. concia- 
tore, colui che acconcia le pelli — 
chi o che concia —- colui che accon- 
cia ì panni, godits-zohe, a. 

 Règiescm, i— p. pr: conciante, che con- 

- cia le pelli. 

Reginèsc, ia — sf. f. d. reina, 
v. regnèsc. 

Reginìi, i la — sm. 4. d. regno. v. regnìi. 

Règiun, i — p. p. conciato, tannato. 

Règiun, (t') 1- sm. 2. d. conciamento, 
il conciare — conciatura, acconcia- 
mento — atto del conciar le pelli - 
conciazione , concia, il conciare le 
pelli, il cuojo — luogo dove si con- 
ciano le pelli, tabahàn. 

Regnèsc , ia — krailizz, a — sf. 4. decl. 
reina, femm. di re, regina — princi- 
pale in dignità. v. crailizz. 

Regali, ia - sm. /. d. regno, una o più 
provincie governate da re — corona 

— triregno, la corona ‘papale — regno, 
per antonomàsia s intendeva in Ita- 
lia il regno di Napoli, che era il solo 
regno che fosse in Italia. > 

Regnìi, (1) ia - add. m. 4. d. regnico- 
lo, di regno, nato nel regno. 

Regnùe, (me) regnare, governare, me- 
glio v. me sundùe, e suoi derivati. 

Regòss, a-asser, a — sf. 4. d. matta, 
stuoja, e propriamente quella che la- 
voravano, e In cui dormivano, e ora- 
vano 1 monaci — sloine, stoina, quella 
stoja di giunco marino che si pone 
alle finestre, invece di persiane, e 
per riparare e il caldo estivo — stoina, 
piccola stoja da tenere sotto a’ piedi 
per lo più di giunco marino. v. àsser. 

. Règul e règuà, 1- canùn, 1- mnùr, a 

| — essàp, i - urgnìm — sf. 2. d. regola, 
norma, modo e dimostramento della 

via dell’operare — tutta la quantità 


regina. 
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de’ frati dello stesso ordine — regola 
aurea, regola del tre - di buona re- 
gola, secondo ogni buona ragione. 

Réègul e règuì, i- scèsct, 1- sf. 2. d. 
norma, strumento col quale i mura- 
tori, scarpellini, legnajuoli e simili 
artefici aggiustano e dirizzano l'ope- 
re loro, oggi dicesi squadra — fig. 
statuto, ‘regola — modello, ordine. 

Règul (me) e me règuì -— avv. rego- 
ima secondo regola - regolata 
mente, con regola, ordinalbimentee 
sistematicamente, in modo sistema- 
tico — moderatamente, con modera- 
zione. 

Règul, (ipaa)i-ipaa règu), i- add. 
m.2.d. irregolare, lo stesso che in- 
regolare, che non ha regola, irrego- 
lato e inregolato, fuori di regola, fuor 
d'ordine — vale anche caduto in ir- 
regolarità , incapace di ricevere gli 
ordini sacri, o d'amministrare 1 sa- 
cramenti — sregolato, contrario di re- 
golato — stravolto, disordinato. 

Règul, (paa) e paa règuà - avv. sre- 
golatamente, senza regola — irregola- 
tamente, con irregolarità — disondi: 
natamente, senza regola. 

Règul, (t' paa) i-t' paa règu), 1- sf. 
2. decl. irregolarità, astratto di irre- 
golare, in tutti i sensi — sregolatez- 
za, smoderatezza - disordine — dis- 
solutezza: 

Règul, (t paa) 1-t paa bowl 1 - sf. 
2. decl. anomalia , irregolarità nella 
coniugazione de vil. 0 | declinazione 
de’ nomi; onde tali verbi e tali nomi 
si dicono anòmali 0 irregolari — 1r- 
regolarità di una malattia nei suoi 
periodi — irregolarità della forma nei 
fiori, negli animali ec. 

Regulìm, io sf. 2.d. moderazione, mo- 
deratezza, osservanza di convenevoli 
modi-in tutto — virtù per cui l’uomo 
tempera le proprie passioni e loro 
pone modo, temperanza, t' percuòrm 
— il sian e, il dar regola e tem- 
peramento alle cose. 
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Regulim, (t paa) i-— sf. 2. d. smode-| stro, precettore — moderatore, chi o 


razione, smoderatezza, smoderanza, 
contrario di moderazione. 

Regulit (me dal prei) sregolare, usci- 
re di regola. | 

Regulùe (me) e me regu)ùe - regola- 
re, dar regola, ordinare, restrigner 
sotto regola, prescriver modo, mi- 
sura ec., di operare, reggere, gui- 
dare, dirizzare, dirigere, moderare, 
temperare — np. regolarsi, moderarsi, 
temperarsi — prender norma — rego- 
larizzare. 

Regulùe, (me) sistemare, «voce del- 
l’uso» ordinare, dar sesto — stiste- 
malizzare, formar sistema — modera- 
re, modificare, temperare — np. tem- 
perarsi, correggersi, moderarsi — mo- 
dulare, regolare il canto o il suono 
— dirigere, addirizzare, indirizzare, 
«e nell’ uso » reggere, governare, re- 
golare, guidare. 

-Regulùem, i- reguàùem, 1 — p. p. re- 
golato, sistemato, moderato. 

Regulùem, (1) i- i reguXùem, i — add. 
m.2. decl. regolato, che procede con 
regola - che vive sotto una regola. 

Regulùem, (1 paa) i - add. m.2. decl. 
irregolato , e inregolato , sregolato, 
senza regola, non regolato. 

Regulùem, (t') 1-t regu) ùem, 1- sm. 
2.d. regolamento, ordinamento fatto 
con regoia, e gli ordini che si danno 
o leggi che si scrivono — regolazio- 
ne, azione del regolare, regolamento 
— regolazione propria, o simile, il far 
di suo capo, il non voler aspettare 
consigli altrui. 

Regulùem, (t' )1-t reguXùem, 1 — re- 
gulim, i — sf. 2.d. regolarità, qualità 
di ciò ch'è regolare — osservanza, 
puntualità nel mettere ad atto le 
regole. 

Regulùem, (t’ paa) i — sf. 2. d. srego- 
latezza, qualità astratta di ciò ch' è 
sregolato. 

Regulùcs, 1- reguXùes, 1- sm. 2. decl. 
regolatore, chi o che regola — mae- 
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che modera —- modulatore, chi o che 
modula. | 

Regulùescim e reguXùescim, reguAisct 
— avv. regolarmente. v. règu) (me). 

Regulùescm, 1- reguQùescm, i - p. pr. 
regolante, che regola — moderante, 
che modera - modulante, che mo- 
dula. 

Regulùescm, (1) i-i reguXùescm, ì — 
add. m. 2. d. regolare, di regola, che 
serve a regola — conforme ad una 
regola fissa — composto di ordini re- 
ligiosi, parlandosi di clero — sm. re- 
ligioso claustrale, teguXùescm. i. 

Regulùescm, 1 — sm. 2. d. religioso, co- 
lui che vive sotto qualche particola- 
re ordine, o religione - qualunque 
prete così regolare come secolare. 

Rèk, a — sm. £. d. rivo, acqua piccola 
che esce di vena, ruscello, rigagno, 
piccolo fiume, torrente, rio. 

Religion, 1- fee, ea, ees — sf. 4. d. re- 
ligione, legame tra l’uomo e Dio, 
credenza e culto della Divinità e modo 
di adorarla, venerazione ed amore 
che a lui si tributano — sistema di 
dogmi e di pratiche relative all’ ado- 
razione della Divinità — ordine, e re- 
gola di religiosi, e collettivamente 
tutti 1 religiosi di un ordine — scru- 
polosa esattezza — religiosità. 

Religiòn, (me) me fee, me scpirt — 
avv. religiosamente , piamente, con 
religione — fedelmente, scrupolosa- 
mente, con lealtà. 

Religiòn, (me) i- me fee, a — add. m. 
4. decl. religioso, pio, che ha relìi- 
gione, 1 perscpirtscm, 1. 

Religion, (1 paa) i--i paa fee, u-1 
paa scpirt, i- add. m. 2. d. irreli- 
gioso, che non ha religione, empio. 

Religiòn, (paa) paa fee, paa scpirt —- 
avv. irreligiosamente, senza religione, 

Religiòn, (t') i-t'scpirt,i- sf. 2. d. 
religiosità, qualità di ciò ch'è reli- 
gioso, pietà — scrupolosa esattezza 
nell’ osservare regole e precetti. 
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Religidn, (t paa) it" paa fee, u-t' 
paa scpirt, 1 — sf. 2. d. irreligiosità, 
lo stesso che Inreligiosità, qualità e 
stato di ciò ch'è inreligioso. 

Reliquiaar, i - sm. 2.d. reliquiario, re- 
liquiere e reliquiero, vaso o custodia 
In cui tengonsi e conservansi le reli- 
quie de’ Satili.. 

Reliquie, ia — agnus Der, sf.4.d. reli- 
quia, ogni cosa che resta d'un santo, 
morto che sia — avanzo di qualunque 
cosa si sia — santuario, reliquia di 
santi o arnese sacro — santuario, vale 
luogo o chiesa dove si conservano 
le reliquie, o simili — add. santo, 

Rèm, a — sf. 4. decl. propaggine e pro- 
pagine, ramo della pianta coricato 
sotterra acciocchè germogli — frasca, 
ramicello fronzuto d'un albero — fig. 
uomo leggiero , instabile, o donna 

‘vana — frasche, pl. vincigli — ciance, 
futilità — bugie dette per ingannare 
— ramo. v. ghèm, a. 

Rèm e Leotia la — gyhèm e keccie, ia 
— sm.4.decl. ramaccio, pegg. di ra- 
mo, ramo tristo e cattivo, 0 secco. 

Rèm me flèt, a —- ghèm me duscl u- 
sf. 3. decl. fronda, ramoscello o vir- 
gulto con foglie — caule fogliuto — fig. 
piccola parte di checchessia. 

Rèm, (plòtt me) a-scium-rem, a — 
add. m.4.d. ramato, disteso i ra- 
mi, che ha rami - e anche ch'è di 
rame, o fornito di piastra di rame 
- ramacciuto, fornito di molti rami 
— ramoruto, ramoso, pieno di rami 
— ramifero, — 

Rèm 1 z7aat, 1 — sm. 2. decl. stecco, ra- 
moscello sfrondato e secco — spina — 
dentelliere, stuzzicadenti — qualun- 
que fuscello aguzzo 0 appuntato. 

Rèmat, (me citt) ramificare, produr 
rami — np. spandersi in rami, o dis- 
tribuirsi in rami, diramare. 

Rèmat, (me pree) disramare, lo stesso 
che diramare, spogliare, privare dei 
rami, troncare, spiccare 1 rami — di- 
ramarsi, rifl. alt. spogliarsi de’ rami 
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- distendersi, dilatarsi, diffondersi - 
diramarsi de’ fiumi, e simili, disgiu- 
gnersi, separarsi, dividersi come in 
rami. 

Rèmat, (me vuu) rameggiare, ficcare 
inmatcellii in terra d' ‘albero a soste- 
gno di piccole piante. 

hèmb, a — sm. f. d. remo, v. rrèm, a. 

Rèmbes, a — sf. 4. decl. rapina, meglio 
grabli e grabitcì. 

Rèmbàe, (me) rapire, torre con vio- 
lenza o contr'a ragione, trarre per 
forza — predare, depredare, spoglia- 
re, rubare, trarre, pigliare, prende- 
re = « ‘embe » è voce quasi disusa- 
ta, meglio. v. me grabìt. 

Rènd, i e rènn, i- prurzèn, 1- résct, 
ì — sf.2.d. fila. v. rèesct — serie. or- 
dine e disposizione di cose fra loro 
correlative — progenie, schiatta. 

Renegùe fèen, (me) me raa hàscien 
fees krìsctit, meu bàà turk, me lan 
fèen — apostatare. ved. dàl prei fees 
(me) — rinnegare e rinegare , ribel. 
larsi dalla religione, apostatare - le- 
varsi dall’ >bbedienza e divozione - 
ribellarsi da uno per aderire ad 
un altro. 

Renegùem, i - dàls-fee, ia — sm. 4. d. 
rinnegato, quegli che ha rinunziato 
ad una religione per abbracciarne 
un’altra, segnatamente alla religione 
Cosma - apostata, colui o cole che 
ha apostatato dalla religione - chi- 
unque abbandona una dotirina. 

Renegùem, i-dàlun prei feet — p. p. 
rinnegato e rinegato, apostatato. 

Renegùem, (t') 1-t lànunit-fee, ea - 
‘ nderrùemit e fees — sf.4.d. apo 
stasìa, rinnegamento o abbandono 

ubblico della “religione vera per ab- 
i un gn falsa — il rinne 
gare, rinnegamento — l’ apostatare. 

Renegùes, i — dàlsfee, a-sm.I. d. vio- 
negatore, chi o che rinnega — apo- 
stata. 

Renegùescm, i — p. pr. rinnegante, che 
rinnega — apostata. 


i REN 


Rènz e rrènz, a - renzaar e rrenzaar, 
i - sm. 2. d. mendace, bugiardo. v. 
réeits, i - mentiero, mentitore — men- 
zognere. v. rrènz, a. 

Rèp, a- rich, a e rìk, a — sf. 4. decl. 
rapa, pianta ortense, la cui radice 
carnosa serve di cibo — aver il cuor 
di rapa, mancar di spirito — confet- 
tare la rapa, far cortesia e benefizio 
a chi nol vale — voler cavar dalla 
rapa sangue, voler da uno quel che 
non può dare — rapa, uomo di poco 
senno ec. 

Rèp e ghèr, a — sm. {. d. rapino, rapa 
salvatica, che nasce da per tutto lun- 
go le vie di campagna. 

Rèp e maz, ia — sm. 4. d. rapo, rapa 
grossa e più pastosa delle comuni. 

SOLD: a — sf.4.d. procella, meglio v. 
ortùn, a. 

Repòs, prep. che indica inferiorità di 
sito ec. v. meglio poòsct. 

Rèpscim, avv. orribilmente, con orrore, 
spaventevolmente , orridamente, or- 
rendamente, con orrore. 

Rèpscm (i) e i rrèpsem, i - add. m. 
2. decl. orribile, orrido, orrendo, che 
reca, che porta orrore, formidabile. 
spaventoso , spaventevole - abbomi- 
nevole, ignominioso. 

Rèpscm, i- rrèpscm, i — sm. 2. d. or- 
rore, movimento dell'animo accom- 
pagnato da fremito, e cagionato da 
qualche cosa di terribile, di spaven- 
tevole, di scellerato ec. — agitazione 
dell'animo alla vista di oggetti Ve- 
nerabili — oscurità, e tenebrosità - 
abbominazione. 

Rèpscm, (t) 1-t rrèpscm, ed 2.d. 
orribilità, orribilezza, qualità di ciò 
ch° è orribile — orrore, spavento, ec- 
cessiva paura — azione orribile, igno- 
miniosa, abbominevole — cosa orri- 
bile -— orridezza, orridità, qualità 
astratta di ciò ch'è orrido = orrore 
— deformità orribile - detestazione ec. 

Rèpt, (me) me furìi - avv. furiosamen- 

te, con furia. 
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Reptim e rreptim, 1- gciùrm, i — kelz- 


. mente, 
Reptim, i- gciùrm, 1-— sm. 2. d. romo- 


Republìk, 


RES 


zitme, a-—usctìim, i —- sm. 2. d. bus- 
so, rumore, scoppio, fracasso, stre- 
pito, schiamazzo, fragore, rimbom- 
bo, rombo, tafferuglio, parole minac- 
cevoli — botta, colpo in terra, stra- 
mazzone — a Busso: avv. abbondante- 
in gran copia. 


re. v. rrèptim. n 


Reptùe (me) romoreggiare. v. me rrep- 


tue, e suoi derivati. 

a - sundìm, i — sf. 2. d. re- 
pubblica, republica e stroppiatamen- 
te repubrica, la cosa pubblica, il go- 
verno politico — stato di cui il go- 
verno non è l’arbitrio di uno o di 
pochi, ma sta il governo in mano a 
tutte le classe de' cittadini — repub- 
blica democratica, quella in cui il 
popolo ha la somma del governo — 
repubblica aristocratica, quella i in cui 
le magistrature sono occupate da' no- 
bili o da pochi ottimati — repubblica 
letteraria, università degli studiosi e 
dei letterati. 


Republikàn, i — sm. 2.d. repubblicano, 


chi vive in repubblica, repubblicista 
— chi ama, chi parteggia la repub- 
blica - add. vale di repubblica, o ap- 
partenente a repubblica — vivente in 
repubblica, o in forma di repubblica. 


Resàje, ia, es — scràp, a — sf. 4. d. 3ool. 


vipera, spezie di serpe che ha 1h6 
scudi al ventre, e 39 paja alla coda; 
è di color grigio, con due ordini di 
macchie brune, disposte ad angoli 
lungo il dorso: il suo morso è ve- 
lenosissio e riesce innocuo ove sol- 
lecitamente vi si applichi dell’ am- 
moniaca liquida -— fig. persona ira- 
conda, maligna. 


Rèsc, (me) nevicare, nevare, neviga- 


re, cader neve dalle nubi. 


Resciàn, 1- rrsciàn, 1 — sm. 2. d. retti- 


le, qualunque animale vertebrato, a 
sangue freddo, e che va con la pan- 
Cia per terra. 


RES 


Resciàn, (me hièk) me ngreh eciàgh, 
me sciaghit — strascinare. v. rresciàn 
(me biék), e suoi derivati. 

Rèsciun, i — p. p. nevato, nevicato, ne- 
vigato. 

Rèsciuo, (1)1- add.m.2. d. nevicato, 
coperto di neve -— canuto — nevalo, 
rinfrescato colla neve - nevoso, co- 
perto di neve - candido, bianco qual 
neve. 

o: (t) 1- sm. 2. d. nevicamen- 

o, il nevicare. 

Rèscp, a-lim, a -— sf. 4. d. raspa, spe- 
zie di lima, che serve per levare i 
colpi dello scarpello alle statue di 
legno e marmo, e ve ne sono di più 
Jurie e di più grandezze. 

Rescpèer, i - treghetaar, i i «voce poco 
o niente usata, » mercadante, mer- 
cante e mercatante, chi mercanteg- 
gia — fare orecchie di mercante 0 di 
mercadante, far le viste di non sen- 
tire, a guisa che fa il mercadante, 
quando i prezzo della mercanzia non 
gli piace. 

Rescpèer, i — sm. 2. decl. mercantiere, 
dedito al mercanteggiare. 

Rescpèer, i — sm. 2. di ° negoziante, che 
negozia — trafhicatore, chi o che trat 
Hoa — commerciante. 

Rescpèer, (meu bàà i) anna 

«_—divenir mercatante. 

Rescpèer i maz, 1- sm. 2. d. mercan- 
tone, mercante grosso. 

Rescpèer 1 tèsciavet-vietra — sm. 4. d. 
rigattiere, rivenditore di vestimenti 
e di masserizie usate. 

Rescpèer i vòghel, i - sm. 2. d. mer- 
cantuccio, mercantuzzo, mercante di 
poco conto, mercantuolo. 

Rescperesc, ia — sf. 4. d. mercantessa, 
femm. di mercante, mercantatessa. 

Rescperli, ia, lis — treghtii, ia « voce 

uasi disusata, » mercatura, l’arte 
di mercatantare — arte, professione 
di chi mercanteggia. 

Rescperìi, ia — sm. /. d. commercio e 

commerzio, il trafficare, lo scambiar 
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merci o denari in grosso o a minu- 
to — congiunzione, accoppiamento - 
modo di Lralinio nella società civile 
— avere o lenere commercio con una, 
avere con essa che fare — commercio 
letterario o epistolare, carteggio, lo 
scrivere lettere l’ uno all'altro. 

Rescperli, 1a — sm. 4. d. traffico, il traf- 
ficare, il mercanteggiare comprando 
0 vendendo per cagione di lucro - 
negoziamento, negoziazione, il nego- 
Ziare, maneggio — negozio, (aGsonio 
Luanda: ali.e - incelta, il comprare 
mercanzie per poi rivenderle a più 
caro prezzo — fare incetta di animi, 
di amicizie, procacciarsele, cattivar- 
segli — per incetta, avv. a bello stu- 
dio ec. ec. — venderìa, mercato, traf- 
fico — millanterìa, ostentazione. 

Rescperli, ia — sf. /. decl. mercatanzìa, 
arte con la quale, per vendite, com- 
pre e permutazioni, l’uomo cerca 
trarre utile in nai modi leciti, il 
mercatantare, l’arte del mercante - 
gli effetti e roba, che si mercatanta, 
e si traffica, merci. 

Rescperìi e kèccre, ia — sm. 4. d. mer- 
ciMONIO, mercatura, e più propria- 
mente traffico illécito: Voce dell'uso. 

Rescperlisct, avv. mercantilmente, con 
uso mercantile, alla maniera de’ mer- 
canti, mercatantilmente. 

Rescperùe, (me) bàà alascverèsc, me 
cia asctiss, me treghiùe, « voce quasi 
disusata » mercantare, mercatantare, 
trafficare, fare il mercante — contrat- 
tare, fare il mercato dì checches- 
sia —- e anche stiracchiare il prezzo 
d'un opera fatta. 

Rescperùe, (me) come sopra ec. — mer- 
canteggiare, fare il mercante, mer- 
catantare — contrattare, fare 11 mer- 
cato di checchessia — mercatantare, 
fare il mercatante, trafficare a fine 
di guadagno — mercare, fare it mer- 
cante, tralficare, mercantare — con- 
trattare, vendere e comprare — mer- 
cataré fare il prezzo della mercan- 


» 


RES 


‘zia — trattare di vendere o di com- 
prare, contrattare — merciare. 

Rescperùe, (me) me bàà rescperiin, 
come sopra ec. — trafficare, negozia- 
re, esercitar la mercatura ed il traf- 
fico — negoziare, fare o trattar ne- 
gozj} mercanteschi o d’altra maniera 
— contrattare, trattare di vendere, di 
comprare o d’impegnare e simili — 
toccare, palpare, maneggiare — com- 
merctare, esercitare il commercio o 
la mercatura, mercanteggiare, traf- 
ficare. 

Rescperùem, i- p. p. commerciato, traf- 
ficato, negoziato, contrattato, mér- 
canteggiato, mercatato, mercato, mer- 
ciato. 

Rescperùem, (t°) i — sm. 2. d. negozia. 
mento, il negoziare. v. rescperìì. 
Rescperùes, i- sm. 2. d. negoziatore, 
chi o che negozia, negoziante. ved. 

rescpéer. 

Rescperùescm, 1 — p. p. negoziante, che 
negozia — trafficante, che traffica — 
commerciante, che commercia - mer- 
cante, mercatante, mercanteggiante, 
che mercanteggia ec. 

Rescperùescm, (1) 1- add. m. 2. decl. 
negoziabile, da potersi negoziare — 
commerciabile, atto ad essere com- 
merciato, trafficato, che si può com- 
merciare o trafficare. 

Rescpondùe, (me) « voce poco intesa» 
meglio me pergièg, me zan gevapin, 
me kzzbe fiàlen — rispondere.-v. me 
pergieg, e suoi derivati. 

Rescponsoor, 1 — sm. 2. d. responsorio, 
passi per lo più tratti dalla Sacra 
Scrittura che diconsi frammezzo alle 
lezioni dell’ ufficio divino. 

Rescpùe, (me) raspare. ved. raa (me) 
me rèscp, 

Rèsct (me) e me rièsct, me rresciùe 
— filzare. v. me reesciùe. 

Rèsct, 1 — sf. 2. d. riga, linea. è. vii. 

Rèsct-z:3muÀ, a — sf..4. d. abbottona- 
tura, bottonatura, quantità ed ordine 
di bottoni sur un vestito per affib- 
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Resìlscm, (i paa 


RES 


biarlo — dottoniera, ordine di bottoni 
di una veste, meglio bottonatura, se- 
rie di bottoni e occhielli messi in 
opera per abbottonare ed ornare un 
vestito — parte del vestito dove è tal 
serie di bottoni e occhielli. 


Resìt, (me) me ciàrt, me prisc, me 


raa siperin — cancellare, chiudere con 
cancello, ch'è il proprio significato 


“e si trova di rado — per simil. vale 


cassar la scrittura, e questo è il si- 
gnificato più comune — scancellare —- 
cassare, cancellare - annullare, to- 
gliere vigore ed autorità, o simile — 
delère, cancellare, distruggere — de- 


. rogare, togliere o diminuire l' auto- 


rità — dipennare e depennare, cancel- 
lare, dar di penna — fig. annientare, 
abbolire, annullare, abrogare - espun- 
gere, scancellare, cassare affatto. 


Resìt (me) come sopra ec. - saldare, 


riunire e ricongiungere le aperture e 
fessure — fig. ultimare, terminare — 
saldare © conti, vedere il debito 6 
credito e pareggiarlo. 


Resìts, i- ciarts, 1- priscs, 1 — sm, 


2. decl. derogatore, chi o che dero- 
ga, chi scancella, chi cassa, chi sal- 
da conti ec. 


Resìtscim, (paa) avv. incancellabilmen- 


te, indelebilmenie, da non potersi 
cancellare. 


Resìtscm, î — p. pr. scancellante, che 


scancella — cancellante, che cancella 
— cassante, che cassa — saldante, che 
salda ragioni o conti. 


Resìtscm, (1) i — add. m. 2. d. delebile, 


che si può scancellare, distruggere 
— scancellaticcio, che si può scan- 
cellare, che facilmente si scancella. 
1] paa ciartsem, 
i — add. m. 2. d. indelebile, da non 
potersi cancellare — incancellabile, 
che non si può cancellare - insalda- 
bile, che non può saldarsi. 


Resìtun , i- ciàrtun, 1- prisciun, 1 - 


. p. cancellato, scancellato, cassato, 
derogato, dipennato, saldato ec. 
o , 


RES 


Resìtun, (1) 1 - add. m. 2.d. cancella- 
to, scancellato, saldato, cassato, an- 
nullato, derogato. 

Resìtun, (i paa) i — add. m. 2.d. par- 
landosi di debito, che non è ancora 
pagato — detto di scritto, che non è 
cassato, scancellato ec. 

Resitun, (U) i-t'ciàrtun, i-t pri- 
sciun, i — sm, 2. decl. cancellamento, 
cancellatura, cancellazione, risultato 
del cancellare — frego tirato sulla 
scrittura per cancellarla — scancella- 
mento, scancellatura, scancellazione, 
o il luogo scancellato. 

Resìtun, (t') i - sm. 2. d. cassamento, 
l'atto e l’effetto del cassare — cassa- 
tura, effetto e risultato del cassare, 
cassazione, l'atto del cassare — sal- 
damento, l'operazione e l'effetto del 
saldare - saldo delle ragioni e dei 
conti — far saldo, saldare, e pareg- 
giare 1 conti. 

Retòr, i-i par, i- sm. 2. d. rettore, 
chi regge, chi governa — capo d'uni- 
versità, seminario, licèo, collegio, 
parocchia ec. 

Retòrìi, ia — i parlièk, u — parli, 1a — 
sm.4.d. rettorato, uffizio e dignità 
di rettore, rettorìa. 

Retrik, a- die per me fol mir — sf. 
f.decl. rettorica e retorica, arte del 
ben dire a fine di persuadere, istrui- 
re, dilettare e commuovere — libre 
ove si insegnano le regole della ret- 
torica, trattato di rettorica. 

Retòriken, (me msùe) rettoricare, in- 
segnare la rettorica, trattare della 
rettorica. 

Rezim, i — sm. 2. d. precipizio. v. rzìm. 

Rèzt, a- meglio zèit, a — sf. 4. d. de- 
<ìna e diecìina, somma che arriva al 
numero di dieci. 

Rézt, 1- meglio zèit, i — add. m. 2. d. 
diece e dieci, nome numerale, e vale 
dieci unità. 

Rèztmii meglio zèitmii, ia — add. mf. 
4. decl. diecimila, dieci volte mille. 

Rèzz, 1- sm. 2. d. cerchio, figura geo- 
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metrica, ch'è contenuta da una sola 
linea, ed ha un punto nel mezzo, 
ch'è ugualmente distante dai punti 
della linea suddetta chiamata’ circon- 
ferenza — ciò che cinge, circonda e 
attornia qualsivoglia cosa — giro delle 
mura — crocchio, circolo o capan- 
nello o radunanza di persone discor- 
renti insieme — corona, ghirlanda - 
giro — circolo — legame piegato, di 
legno o di ferro, che tiene insieme 
botti, o tini, o altri vasi di legno 
simili — persona o cosa di primo cer- 
chio, eccellente, di ottima qualità - 
scrittore del primo cerchio, scrittore 
di primo ordine o grado ec. ec. 

Rèzz, 1- sf. 2. d. cerchia, cinta di mura 
di una città o castello — circuito e 
cercutlo, spuzio di luogo in tondo, 
giro, circonferenza — rotondità — cir- 
cutto di parole, perifrasi — circolo € 
circulo, figura piana, che è conte- 
nuta da una sola linea curva detta 
circonferenza, tutti 1 cui punti sono 
egualmente distanti dal centro — par- 
te di una provincia o di uno stato 
— molte provincie, principati, e città, 
che compongono insieme il corpo po- 
litico dell’ impero — circolo vizioso, 
argomento VIzioso, in cui si suppone 
prima ciò che si dee provare, e si 
adduce dopo in prova la stessa sup- 
posizione. 

Rèzz, 1- sf. 2. d. circonferenza , linea 
che termina circolare, il contorno di 
un circolo — giro — cinta — circo - 
ghièra - procircuito — cerchiatura - 
periferla — spera — sfera — spira — me- 
ridiano, quel cerchio che divide l’uno 
e l’altro emisfero in due metà, sicchè 
l’una è verso l'oriente, e l'altra ver- 
so l occidente. 

Rèzz, i — sm. 2. d. orbe, cerchio, cir- 
colo, e specialmente lo spazio che 
percorre un pianeta in tutto il suo 
corso — cerchio di ruota — orde, vale 
anche mondo, l’orbe cattolico — in- 
torno — contorno. v. perciàrk. 
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Rèzz, perciàrk — avv. attorno, in giro, 
in cerchio, in circonferenza — andare 
attorno, andare or qua or là — stare 
attorno a uno, stargli alle costole — 
attorno attorno, per tutto, in giro — 
torno, lo stesso che intorno — torno 
torno, così replicato, vale in giro, 
intorno intorno, circolarmente — a 
torno , in cerchio, in giro — or qua 
‘or dà. 

Rèzz-carèt, 1- rèz:-còcc, i — sm. 2. d. 
prepuzio, la pelle che cuopre la pun- 
ta del membro virile. 

Rèzzet, (me vendùe o me vuu) incer- 
chiare, accerchiare, cinger di cer- 
chio, me scui rèzzin — cerchiare, 
cingere con cerch) botti e simili ar- 
nesi. 

Rè:zgli, ia- cazzagli, ia — sm. 4. decl. 
cerchiajo, colui che fa i cerchi da 
botti, o simili. 

Rezzim, i- rèzz, i-t'rezzùdem, 1-4 
perciàkun, i -— sm. 2. d. serchiamen- 
to, il cerchiare — cerchiatura, l'atto 
di cerchiare — circolamento, il circo 
lare, circolazione e circulazione — cir- 
condamento , il circondare, circolo, 
circuUItO. 

Rezzim, 1- t' rezzùem, i — sm. 2. decl. 
assedio, lo accamparsi che fa un 
esercito intorno ad una piazza per 
conquistarla, e tutte le operazioni 
necessarie a CIÒ — circonvallazione, 
tutto il giro del primo trinceramento, 
col quale gli assedianti cingono la 
piazza che vogliono assediare. 

Rezz-imaz, i - sm. 2.d. girone, acer. 
di giro, giro grande — girone di vento, 
turbine, fortuna — girone. d' acqua, 
vortice. 

Rezz-pree (me) circoncidere. ved. bàà 
ssnèt (me). 

Rezz-preem, i -— sm. 2. decl. circonciso. 
v. SENÈt, 1, 

Rez:-preem, (i) i-i ssnét, i- add. 
m. 2.d. circonciso, chi fu circonciso 
. — popolo circonciso, gli ebrei. 

Rezz-preem, (i paa) 1-1 paa ssnèt, 
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1 — add. m. 2. decl. incirconciso, non 
Circonciso, 

Rezz-preem, (t') 1- rezz-prèsie, ia — 
t' bàmun-ssnèt, i- sf. 2. d. circon- 
cisione e cuisine. l'atto del 
circoncidere, circoncidimento — gior- 
no in cui dai cristiani sì celebra la 
circoncisione di Gesù Cristo — circon- 
cidimento, l’atto o l’ operazione del 
circoncidere. 

Rè:z=rèzz — avv. in giro. v. perciàrk. 

Ressùe, (me) me raa ukò) ukòdàa, me 
raa rèsr rèzzi — me perciàrk , me 
si) rèzg rèzzi — attorniare, circon- 
dare, accerchiare — girare attorno, 
andar d' intorno — muovere in giro — 
circonvallare, cingere, munire di cir- 
convallazione — assediare. v. raa (me) 
uko} uko}a — circondare, chiudere, 
e strignere intorno, accerchiare — 
porre intorno — circondare un luogo, 
andare intorno per esso. 

Rezzùe (me) come sopra ec. — INci- 
gnere e incingere, cingere, circon-' 
dare — rigirare, ricircondare, rattor- 
niare, contornare, contorniare, cer- 
chiare, circolare, avvolgere. 

Re:zùe (me) come sopra ec. — vallare, 
circondare, e propriamente con lossi 
ed argini di terra, o con murao al- 
tri ripari g gli alloggiamenti d’eserciti 
_ iincdraro - campeggrare, assedia- 
re, travagliare il nemico coll’ esercito 
messo a campo, 0 simile — andare 
attorno col campo, cioè coll’ esercito 
. = porre gli accampamenti — uscir in 
campo coll'esercito — stare a campo, 
on. spiccare, far bella mostra di sè 
— assidere, assediare, porre assedio 
- fare sedere, porre a sedere — se- 
dere accanto. 

Rezzùe (me) me kùàat — torrionare, 
fornire, guarnire 0 munire un luogo 
di I 

Rezzùe (me) pràp — ricircondare, cir- 
bia di nuovo — raccerchiare, ac- 
cerchiar di nuovo. 

Rezzùem, ì — p.p. circondato, attornia- 
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to, assediato, accerchiato, circonval- 
lato, cinto, rattorniato, vallato, cer- 
chiato, contorniato, contornato, cam- 
peggiato, trincerato. 

Re:zùem, (i) i -— add. m. 2. d. circon- 
cinto, circondato, cinto intorno. 
Rezzùem, (i paa) i -— add. m. 2. d. in- 

circoscritto, non circoscritto. 

Rezzùem, (U) i1- sm. 2. d. attornia- 
mento, lo attorniare —- accerchiamen- 
to, ] accerchiare - recinto, cerchio 
di mura e simili — assediamento, l’as- 
sediare — circondamento, il circon- 
dare, circondazione, circolo, circuito 
— cerchiamento, il cerchiare. 

Rezzùes, i - sm. 2. d. assediatore, chi 
o che assedia — circondatore, chi o 
che circonda. 

Re:zùescim, avv. circolarmente e cir- 
cularmente, a maniera di circolo, in 
circolo. 

Rezzùescm, i p. p. attorniante, che 
attornia — circondante, che circonda 
— assediante, che assedia — accer- 
chiante, che accerchia — circonval- 
lante, che circonvalla ec. 

Rèe, a — rées, a — sf. 4. decl. raggiera, 
riunimento di più raggi che si span- 
dono a mo'di stella - quella parte 
dell'ostensorio ch'è fatta a foggia 
di raggi — radiazione, trasmissione 
di raggi. 

Rès, a — drìtt, a — sm. 4. d. raggio, filo 
di luce,.che esce da corpo lucido, 
radio — linea luminosa che arriva al- 
l'occhio — razzo o razza d'una ruota 
- linea, che partendosi dal centro 
di un cerchio va retta fino alla cir- 
conferenza. 

Rée, a - sckelzim, i-dritt,a- sm. /.d. 
splendore, soprabbondanza di luce 
scintillante ristretta insieme — sostan- 
za splendida - fig. gloria, fama — ec- 
cellenza, fasto, magnificenza. 

Rèc, (me) a--1i rèe, a - add. m. 4. d. 
raggiato , fatto a guisa di raggi — 
raggioso, « voce poco usata » che ha 
raggi — radiale, che attiene a raggi 
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o deriva da raggi — pieno di raggi — 
radiante, che radia, che tramanda 
raggi. 

Rèe, 1- bagdàme, a — sf. 4. d. bandel- 
la, spranga di lama di ferro, da con- 
ficcare nell’imposte d’usci o di fi- 
nestre, che ha nell'estremità un anel- 
lo, il quale si mette nell’ ago dell’ar- 
pione, che regge la imposta. 

Re, 1- bagh? àme, a — sm. 4. d. gan- 
ghero, due pezzetti di ferro o d'altro 
metallo, ciascuno piegato in mezzo 
a guisa di un anello, che, inanel- 
lati insieme, servono per congiun- 
gere i coperchj delle casse e degli 
arinar) e simili arnesi; confitto nelle 
imposte, serve, girando sul cardine, 
ad aprire e chiuder porte, finestre ec. 
— uscir de’ gangheri, uscir fuora di 
cervelto, arrabbiarsi, turbarsi, uscir 
fuor di sè. 

Rèr, i- baghààme, a — sm. 1. d. car- 
dine, arpione, è quel ferro ingessato 
o impiombato nel muro, su cui si 
girano le imposte delle porte e delle 
finestre — significa anche altre cose 
che facciano ufficio di sostenere a 
guisa di perno — parte principale del 
cielo, detto polo. 

Réèe, i - sm.2.d. strumento su cui gi- 
ran le imposte delle finestre, degli 
usci, cardine, ganghero, bandella, 
Imposte ec. 


| Rèe, 1- sf. 4. d. stanghetta, meglio ca- 


mìzz, a - ferretto lungo ch'è nella 
toppa di alcune serrature, il quale 
mosso da molla, serve per chiuderle 
- saliscendo e saliscendi, stanghetta 
di ferro, o una bietta di legno, che 
essendo impernata da un capo nel- 
l'imposta, e inforcando 1 monachetti 
dall'altro, serra uscio o finestra; così 
detto dal salire e scendere ch'e’ fa 
nel serrare e nell’aprire — nell’ uso 
comune, luogo montuoso e pien di 
scese e salite. 

Rèe, 1- sciùl, i- vàrgh, 1- sm. 2. d. 
chiavistello, catenaccio, strumento di 
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ferro lungo e tondo, il quale, ficcan-|Resìk, ù - pericul e pericu, 1- sm. 2.d. 


dosi dentro a certi anelli confitti nel- 
l’imposta dell’uscio, le tien congiunte 
e serrate, ha un manico dall’ uno 
de' lati, bucato e schiacciato, nel 
quale è il bancinello per ricevere la 
stanghetta della toppa — bactare il 
chiavistello, non volere, o non poter 
più tornare in un dato luogo - ro- 
dere i chiavistelli, avere ira ecces- 
siva — catorcio e catorchio, chiavi- 
stello. 

Rèe, (me) me sckelete e me schelz- 
3ge, me cìtt rècen, me ndritt, me 
scdritt, me scnrìt, me scndritt — rag- 
giare, radiare, mandar raggi, span- 
dere raggi — illuminare, e percuotere 
co' raggi — fig. risplendere, spandere 
lume e chiarezza — radiare, raggiare 
« voce dell'uso, » cancellare, cassare. 

Recegòi e recigòi, ia, it-gehèer, i — 
hèlm, 1- sm. 2. d. arsenico, veleno 
minerale corrosivo. 

Resegòivet, (ditt e) — sf. f. d. rogazio- 
ne, preghiera, orazione — le Roga- 
zioni, sono processioni che si fanno 

. tre dì continui avanti l' Ascensione 
per impetrare da Dio buona ricolta. 

Regegùe, (me) attoscare, attossicare, 
« voce poco usata » v. meglio me £e- 
herùe, e suoi derivati. 

Resegùe (me) e me regikùe, me vòit 
o me sckùe n°’ recìk, me hîî n're- 
gìk — perigliare, correr pericolo, es- 
porre a pericolo - np. porsi a peri- 
colo, cimentarsi — periclitare, mettere 
in compromesso — pertcolare, correre 
pericolo — andar a male o in rovina 
- rovinare, mandare e andare in pre- 

“ cipizio, in rovina. 

Rèset, (me hiek) sbandellare, levar le 
bandelle - sghangherare , cavar dai 
gangheri , sconnettere — scardinare, 
svellere dai cardini. 


Règet, (me vuu) gangherare, metter 


ne’ gangheri, o piuttosto armar chec- 
chessia di gangheri - unire per via 
di ganghero una cosa a un’altra. 


ROSSI. — Voeabolario Epirotico-Italiano, 











pericolo e periculo, periglio, stato in 
cui v'è qualche cosa di sinistro da 
temere -— male o rovina che sovrasta, 
rischio — esserci pericolo, esser pro- 
babile — essere a pericolo di, correre 
pericolo di. 

Resìk, u — sm. 3. decl. rischio e risco, 
« voce usata per lo più da’ poeti» pe- 
ricolo, cimento di buono o cattivo 
esito in un’impresa — andare a ri- 
schio, correre a rischio, mancar poco 
che non accada qualche sinistro — 
ristco, voce meno nobile e meno usa- 
ta che rischio. 

Regik, u-sm.3.d repentaglio, rischio, 
cimento — a repentaglio, avv. a ri- 
schio, a pericolo — azzardo e azardo, 
cimento, rischio, pericolo, caso for- 
tuito, sorte — meglio risico, rischio, 
che azzardo — cimento, prova, espe- 
rimento — pericolo, rischio, periglio, 
ventura = azzardo, cimento, rischio, 
pericolo. 

Recìk, (i paa) u-1i paa pericùà, 1- 
add. m. 2. d. sicuro, fuori di peri- 
colo, senza sospetto. 

Regikim, i — sf.2. d. pericolo, rischio, 
cimento. v. regìk. 

Regikùe, Sat pericolare. v. me rege- 
gùe — arrischiare, mettere in. cimen- 
to, in pericolo, ed in arbitrio della 
fortuna, arrisicare, risicare, arrisca- 
re = arrischiarsi, rifl. att. aver ardi- 
re, me guzue, avventurarsi, atten- 
tarsi — chi non rischia, non acquista, 
maniera proverbiale facile ad inten- 
dersi — arrischiare un uovo, per qua- 
dagnare un bue, è da saggi arrischia- 
re il poco per guadagnar molto - 
impericolosire, mettere in pericolo, 

ericolare-, correr pericolo, entrare 
in pericolo. 

Regikùe, (me) azzardare, meglio arri- 
schiare, fare una cosa all’impensata 
— avventurare — abbandonare al caso 
— np.azzardarsi, avventurarsi,-esporsì 
a rischio, a pericolo = avventurare, 
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mettere in avventura, arrischiare —|Regi}, (me bàA) infamare, dar cattiva 


felicitare, render felice — rischiare, 
arrischiare. 

Rezikùe, (me) compromettere, mettere 
In compromessa, o in pericolo ciò 
che si ha sicuro in mano — compro- 
mettersi, per esporsi a rischi o si- 
mile, si usa da tutti; ma non è da 
invaghirsene. 

Resikùem, i - regigùem, i p. p. peri- 
colato , periclitato , perigliato, arri- 
schiato, azzardato, avventurato, ri- 
schiato. I 

Regikùem, (1) add. m. 2. d. arrisicato, 
colui che si espone a’ rischi senza 
timore — arrischiato, pieno di rischi 
— uomo che senza paura si mette a 
qualunque rischio. 

Regikùem, (t') i- recik, u — sm. 2. d. 

‘ pericolamento, il pericolare, perico- 

bo, periglio — arrischiamento, l’arri- 
schiarsi, cimento, arrischio, azzardo. 

Regikùescim, regikisct, me regik — avv. 
pericolosamente, con pericolo = peri- 
gliosamente, con periglio. 

Regikùescm, i — p. pr. pericolante, che 
pericola — periclitante, che periclita 
— perigliante, che periglia — arri- 
schiante, che arrischia — azzardante, 
che azzarda = rischiante, che rischia. 

Regikùescm, i- sm. 2. d. pericolone, 
uomo casoso, che per tutto vede il 
pericolo. 

Resikùescm, (1) i — add. m. 2. d. peri- 
coloso, pieno di pericoli, e inducente 
pericolo — che è in pericolo, che cor- 
re pericolo, che può pericolare — pe- 
ricltante, pericolante, periglioso — 
azzardoso , rischioso , pericoloso, e 
dicesi di persona che si mette senza 
gran considerazione ne’ pericoli — ri- 
schioso, pieno di rischio, risicoso — 
a pieno di rischj. 

Resin (me hiek) prei dèret —- scatenac- 
ciare, levare il catenaccio da’ suoi 
anelli affine di aprire un portone - 
strascinare, o agitare cateno facendo 
assal romore. 


fama, vituperare, denigrare, difama- 
re, disonorare, contaminare, svergo- 
gnare e simili. 

Resìi (me bàà) vàigen, me ciart cì- 
chen — strupare « voce corrotta » stu- 
prare, commettere stupro con alcuna 
— sverginare, torre altrui la virginità, 
violare le vergini. 

Resi, (me) avv. infamati..ucnte, vi- 
tluperosamente - svergognatamente, 
sfacciatamente, disonoratamente, con 
disonore. 

Resì), i- perkiè)., a- màrr e maz, ia 
— sm. 4. d. vituperio e vitupero, gran 
disonore, vergogna, scorno, smacco. 

Regiààik, a — hièks-kèc, 1- sctus-kèc, 
i — sf.2.d. ruffiana. v. kadòscie, ia. 

Re: àn, 1- hièks-kèc, i — scWis-kèc, 
i - sm. 2. d. ruffiano, v. kadòsc, 1 - 
infamatore, difamatore, disonoratore, 
vituperatore, stupratore, svergogna- 
tore, sverginatore. 

Resi} àn, i - sm. 2. d. monuerino, nome 
di vilipendio, come ruffiano o simili 
— lenòne, dicesi per onestà in vece di 
ruffiano. i 

Reci)àn, (meu bàd) ruffianeggiare, fare 
il ruffiano. 

Rèem, i- miràg, i-miràss, i — sf. 
2.d. legittima, parte d' eredità che 
i genitori debbono per legge asse 
gnare ai figli. v. miràs, eredità. 

Recmetaar, i miràsscii, ia — hisstaar, 
i - sm. 2. d. reditiere, erede — reda- 
tore, chi o che reda. v. mirasch. 

Regmie, ia — sf. 4. d. eredità. v. miràs. 

Resmin, (me màrr) redare, succedere 
nell'avere di chi muore, divenendo- 
ne padrone. v. miràgin (me marr). 

RGm, i- refim, i-rrfim, i-— sf. 2.d. 
confessione, affermazione di ciò che 
altri domanda — dichiarazione de pro. 
pri peccati al sacerdote — sacramento 
della penitenza — manifestazione — il 
confessarsi - la preghiera detta anche 
confiteor — confessione, | altare posto 
sopra 1 sepolcri de' martiri — dire una 
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cosa ‘in confessione, o sotto sigillo di 
confessione, dirla con patto espresso 
che non sarà rivelata. 

Rise (me) e me refbe, me rrfge, me 
dscmùe - confessare, manifestare, 
palesare i proprii errori + palesare — 
protestare — dichiarare apertamente — 
far quietanza — stare a udire i peccati 
altrui per assolvernelo, ufficio pro- 
prio de’ sacerdoti - confessarla giusta, 
dire la cosa com'ella è — confessar- 
si, np. dire al sacerdote i suoi pec- 
cati, perchè ne dia l’assoluzione - 
accusarsi — parlare sinceramente — 
riconciliarsi, confessarsi de’ peccati 
leggieri commessi nelle poche ore 
scorse dopo la confessione onde po- 
ter degnamente comunicarsi. 

Rfie, (moss me) sconfessare, contrario 
di confessare, negare. 

Rise (me) pràp, me rrfàe per s duti 
her — riconfessare, di nuovo confes- 
sare, di nuovo riconciliare. 

Rfsem, i- rrfsem, i — p. p. confessato, 
e confesso, riconciliato. 

Rfsem, 1- refsem, i — sm. 2. decl. con- 
fessato, colui che s'è confessato dei 
suol peccati, peniténte. 

Rfsem, (i) 1-1 rrfsjem, i- add. m. 
2. decl. confessato, confesso. 

Rizem, (6) i-t'relsem, 1- sm. 2. d. 
confessamento, il confessare. 

Rfàes, i - refses, 1- rrfses, 1- sm. 2.d. 
confessatore, confessore e confesso- 
ro, colui che confessa, e s'intende 
del sacerdote che ascolta i peccati 
altrui per assolverne — chi confessa 
la propria fede — santo non martire. 

Rfses, 1- refses, i -— rrfges, i- sm. 2. d. 
penitenziere e penitenziero, confes- 
sore che ha facoltà di assolvere dai 
casi riservati — direttore, quel sacer- 
dote sotto la cui direzione altri si 
mette per le cose dell'anima, detto 
anche direttore spirituale. 

Rfescm, i - refsescm, i-— rrfsescm, i — 
p. pr. confessante, che confessa. 

Rgàt, 1 - puntuer, i — sm. 2. d. giorna- 
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liere, operajo, opera, colui che lavo- 
ra a giornata — mercenario e merce- 
najo, chi serve a prezzo. 

Rgàt, (me sctlìi) mettere opere a lavo- 
rare, a coltivare campi, vigne ec. 
Ricc, 1 sm. 2. decl. zool. riccio, porco 
spino, spinoso, animale mammifero 
carnivoro il cui dorso è coperto tutto 
di spine — tor a pettinare un riccio, 
mettersi a impresa malagevolissima 
o non riuscibile — :strice, animale 
quadrupede mammifero, grosso come 
una lepre e col dorso coperto di lun- 
ghissime aste pungenti, dette penne. 

Ricètt, a - dor- ecìm, 1 - sf. 2. d. ricetta, 
prescrizione in iscritto per compor 
le medicine, e da usarle — ricetta da 
lussuria, persona brutta o lorda, detta 
anche contro le lentazioni. 

Rich e rik, a — sf. f. decl. ànitra. ved. 
rose, a. 

Rich e rìk, a — sf. 4. d. rapa. v. rèp — 
ràvano e ravanello, radice di forte 
sapore che mangiasi con lesso. 

Ricin, 1-— sm. 2. d. ricino, pianta eso- 
tica del cui seme si trae un olio pur- 
gativo di grande uso in medicina. 

Ricòpie, ia — sf. 4. decl. ricopia, copia 
dopo altra copia. i 

Ricopiùe, (me) me sckrùe pràp - ri- 
copiare, di nuovo copiare. 

Ricopiùem, 1 p. p. ricopiato. 

Ricopiùem, (t°) i — sf. 2.d. ricopiatu- 
ra, l'atto ed il risultato del rico- 
piare. 

Ricopiùescm, 1 = p. pr. ricopiante, che 
ricopia. 

Rièp (me) e me rrèp — scorticare, tor 
via la pelle, staccare con violenza 
in tutto o in parte la pelle, e dicesi 
d’uomini e di bestie, pelare — fig. 
cavare astutamente i denari ad altrui 
— torre rapacemente le sostanze al- 
trul — opprimere con troppe gravez- 
ze — tanto a chi tiene, tanto a chi 
scortica, prov. tanto pecca, ed è pu- 
nito, chi fa il male, quanto chi lo 
consiglia, e vi acconsente. 

o 


RIÈ 


Rièp (me) e me rrèp — scojare e scuo- 
Jjare, levare il cuojo, scorticare — di- 
pellare, levar la pelle, scorticare — 
spellare, staccare e anche stracciare 
la pelle. 

Rièps, 1- rrèps, i — sm. 2. d. scortica- 
re, chi o che scortica — scorticatojo, 
coltello tagliente da scorticare, z71k. 

Rièps-catundaar, i - rrèps-katunnàar, 
1- sm. 2.d. scorticavillani, segavene, 
scorticatore, angariatore de’ villani:. 

Rièpscm, i -— rrèpscm, i — p. pr. scorti- 
cante, che scortica — spellante, che 
spella — scojante, che scoja. 

Riepùn, i - rrèpun, i — p. p. scorticato, 
scojato, dipellato, spellato. 

Riès, a- eent, a — sm. /. d. vasellame, 
vasellamento , quantità di vasi di 
qualunque materia per uso di tavo- 
la, di cucina e simili. 

Rièsct, a — sf. 4. decl. infilzatura. ved. 
reesctùem (t’). 

Rièsct, (me) me rresctùe — schierare, 
infilare. v. me meredùe, e me ree- 
sctùe, e suoi derivati. 

Rièt, 1 — sf. 2.d. rete, v. meglio rèet. 

Rièz, (me) me bunùe «voce poco usata 
di riet, » scaturire, propriamente il 
primo scoppiare, o uscir dell’acque 
dalla terra o da' massi, zampillare — 
fig. trarre origine, derivare — sgor- 


gare, uscir fuori ‘che fa l’acqua con] 


forza e in copia, sboccare, traboc- 
“care — uscir fuori in abbondanza - 
risultare, provenire; derivare, venir 
per conseguenza. 

Rièz, (me) me dal - derivare e diri- 
Vare, nascere, avere, o trarre prin- 
cipio o origine, procedere, discen- 
dere, dipendere, venire - sgorgare, 
scaturire — emanare, trar sua origine, 
essere generato, prodursi, uscir fuo- 
ri, spargersi — produrre, pubblicare, 
metter fuori — emergere, uscir fuori 
dell’acqua, venire a galla. 

Rièz, (me) me dàl, me lee, me pul - 
originare, trarre origine, nascere, pro- 
cedere, esser cagione — dare origine, 
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attribuire l’origine — prendere origine 
— scorrere, surgere e sorgere, fluire, 
stillare, esalare, trapelare, risultare, 
ridondare, meare, influire, ruscella- 
re, rifluire, rampollare, il surgere, e 
lo scaturire che fa l’acqua dalla ter- 
ra, spandere, spargere, spicciare, 
gocciare, digocciare, digocciolare, 
gocciolare , sgocciolare, scolare, il 
cadere a basso a poco noco i li- 
quori o altre materie liquide — pro- 
cedere, derivare, nascere. 

Rièz (me) pràp- rifluire, scorrer di 
nuovo — riscorrere, di nuovo scorrere. 

Rièzs, i - sm. 2. d. originatore, chi o 
che dà origine. 

Rièz:scim, me t'rièz - avo. original- 
mente, per origine — sgorgatamente 
— derivatamente, in modo derivativo. 

Rièzscm, i — p. pr. scaturiente, che sca- 
turisce - sgorgante, che sgorga - ema- 
nante, che emana — derivante, che 
deriva — originante, che origina — ri- 
sultante, che risulta. | 

Rièzun, i- dàlun, i - p. p. scaturito, 
sgorgato, emanato, sparso, originato, 
nato, derivato, proceduto, risultato. 

Rièzun, (i) i- i dàlun, i - add. m.2.d. 
derivativo, che deriva, che trae ori- 
gine, e dicesi di qualunque cosa che 
da altri derivi — e dicesi sost. di voce 
che derivi da un’altra — originario, 
che ha origine, che prende arigine 
- che dà origine — emergente, che 
deriva, che nasce. 

Rièzun, (t') i-— sf. 2. d. derivazione, 
origine, il derivare - originazione, 
originamento, origo, principio , na- 
scimento, etimologia — procedenza, 
procedimento, il procedere — + ala 
za, azione di una cosa che influisce 
su un'altra - scorrimento di cosa 
fluida -— andazzo universale di una 
malattia — risultato, risultamento, il 
risultare. i 

Rièzun, (t') i — sm. 2. d. spandimento, 
lo spandere - spargimento, lo spar- 
gere = scolo, lo scolare, esito delle 
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cose liquide, flusso, scolazione, sco- 
latura, la materia scolata —- colamen- 
to, atto del colare, e la materia co- 
lata, colatura — gocciolamento, il goc- 
ciolare — gocciamento, il gocciare. 

Rièzumit-ui, (t') it — sf. 2. d. sorgiva, 
sorgente, acqua di vena che scatu- 
risce dal terreno. v. gùrre, a. 

Riffàn, a — sf. 4. decl. riffa, « voce del- 
l’uso» specie di lotto tra privati, il 
cui premio non è denaro, ma qua- 
lunque cosa di alcun valore - col- 
letta, o lotteria in favore di alcuno 
— nell'uso vale forza fatta altrui, so- 
verchierìa. | i 

Riffàn, (me sctii) mettere a riffa, fare 
a riffa. 

Rigiàa, ia, das — t'lùtun, 1- arguà), i 
— sm. 2. decl. memoriale, supplica in 
iscritto — segno di memoria — ricordo 
— instanza. v. davàa - intercessione, 
l’intercedere, priego - supplica. ». 
arguà) -— mediazione, intercessione, 
interposizione — preghiera - supplì- 
cazione, 

Rigiàan, (me bàà) me lùtt — supplica- 
re, pregare umilmente e affettuosa- 
mente, o a voce o per iscrittura — 
domandare al principe o grazia o giu- 
stizia per mezzo di supplica - do- 
mandare, chiedere. 

Rigiàan, (me bàà) me lùtt fort — in- 
stare e istare, fare instanza, insiste- 
re nella domanda o preghiera — per- 
sistere a voler fare una cosa - in- 
tercedere. v. me lùt. 

. Rigiàan, (me bAà fort) impressare, pres- 
sare, prontare, fare grande istanza e 
premura. 

Rigià), 1- duaagli, 1a -lùts, 1- sm. 
2. decl. supplicatore, chi o che sup- 
plica, supplicante - interceditore, chi 
o che intercede — intercessore, che 
intercede — avvocato — patrocinatore 
- difensore — protettore — tutelare e 
simili, a 

Rii, sciuk — mos fol — sta, detto così 
assolutamente, è maniera colla quale 
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si chiede silenzio, o attenzione dal- 
l’uditore — rr, vale anche in alba- 
nese, sta fermo. 

Rii, (meu bA& i) ringiovenire e ringio- 
vanire, ritornar giovane — ingiovani- 
re, Ingiovanirsi, farsi giovane. 

Ri, (1) u- add. m.3. d. giovane, fan- 
ciullo, v. dial-irn, u. 

Rii, (i) u-irlisct, i - add. m. 2. decl. 
nuovo, quel ch'è fatto novellamente, 
di fresco, non visto prima, inusitato, 
di poco tempo, non ancora adope- 
rato — semplice, inesperto, mal pra- 
tico, soro — strano, stravagante — ve- 
ste nuova, vale non mai portata in- 
dosso — il giorno nuovo, il giorno se- 
guente — stagione nuova, primavera 
— nuovo nato, neonato — nuovo di 
zecca, noVISSIMO ec. ec. 

Rii, (1)u-1 riisct,1-irisct, i — add. 
m.2.d. moderno, nuovo, novello, 
ch'è secondo l’ uso presente o che 
è de tempia noi vicini — t moderni, 
gli uomini che vivono al tempo no- 
stro, o che son vissuti nel tempo a 
questo vicino — alla moderna, avv. 
come s’usa ora. 

Rii, (1) u-i riisct, 1-1 risct, i = add. 
m. 2.d. novello, recente, recentemen- 
te fatto, sorto, apparìito, nato ec. — 
sopravvegnente, susseguente — gio- 
vane — novizio — stupendo, maravi- 
glioso — il più giovane rispetto a un 
altro del medesimo nome — età no- 
vella, fanciullezza — di novello, no- 

. vellamente, di fresco — la prima volta. 

Rii, (1) u-i rilsct, 1- add. m. 2. d. 
recente, nuovo, novello, moderno, di 
poco tempo fa, di fresco — novellino, 
nuovo, fatto, o trovato da poco tem- 
po in qua — primaticcio, onde cavolo 
novellino. 

Rui, (t')u- dielmnìi, ia — sf. 4. d. gio- 
vanezza, giovenezza e giovinezza, età 
giovanile, quella che segue all’ado- 
lescenza — azione da giovane — sol- 
lazzo giovanile - poco senno , come 
di giovane — giovanaglia, moltitudine 


RII 
di giovani — gioventù, quella parte 
della vita che è tra l’infanzia e l’età 
virile — giovanezza — fig.la prima età 
o il primo tempo di checchessia - 
quantità, e moltitudine di giovani — 
1 figlioli e 1 nipoti. 

Riigh, a- scii-i vòghel, i- sf. 2. d. 
pioggerella , pioggetta , pioggiolina, 
dim. di pioggia, piccola pioggia — ac- 
quarella e acquerella, piccola pioggia. 

Riisct, 1 — sm. 2.d. progresso, avanza- 
mento, processo — ogni avanzamento 
nel bene o nel male - nel numero 
del più, azioni, portamenti, modo di 
procedere. 

Rilsct-n° fee, a — sm. /. d. catecumeno, 
nuovo discepolo nella fede, cristiano 
convertito da altra religione, non an- 
cor battezzato. 

Riisct, (i) i — add. m. 2. d. nuovo, mo- 
derno, novello, recente. v. rii (1). 
Risct, avv. recentemente, novellamen- 
te, di recente, di fresco — moderna- 
mente, all’uso moderno, al modo 
d’oggidì - novellamente, di novello, 
di nuovo, di fresco — nuovamente, 

di nuovo, poco la. 

Rilset, (V) i-trii, u= sf. 3. d. mo- 

dernità, qualità di ciò ch'è moder- 
no — novellinità, qualità di ciò ch'è 
novellino — novità. v. erèe, a (UV). 

Riit, (me) me sctùe, me maznùe — esa- 
gerare, amplificare. v. me levdùe ec. 
- esaltare, innalzare con lodi — le- 
vare in alto — magnificare, aggrandir 
con parole, esaltare, grandemente lo- 
dare, eroicizzare, sublimare — magni- 
ficare in peggio, esagerare in peggio, 
tirare al peggiore. 

Rut, (t) sf.2. d. gioventù. v. dielmnìi. 

Riits, i1- sctùes, 1 — maznùes, 1 — sm. 
2. decl. esageratore, chi o che esa- 
gera — amplificatore, chi o che am- 
plifica = magnificatore, chi o che ma- 
gnifica — esaltatore, chi o che esalta. 

Riitscim, me t' riit — avv. grandemente, 
eccedentemente, magnificatamente, 
«voce poco usata» magnificamente, 
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Rittscm, 1 — p. pr. esagerante, che esa- 
gera — amplificante, che amplifica - 
esaltante, che esalta. 

Ritscm, (1) 1- add. m. 2. d. esagera- 
tivo, atto ad esagerare, che dà in 
esagerazioni - amplificativo, che am- 
plifica, atto ad amplificare. 

Riitun, i- sctùem, 1- maznùem, 1 - 
p. p. esagerato, amplificato, magni- 
ficato, esaltato. 

Riitun, (t') 1-t sctùem, 1-t max- 
nùem, i- t ciùem, 1- sm. 2. d. esal- 
tamento, aggrandimento, innalzamen- 
to — esaltazione, ingrandimento, ac- 
crescimento — magnificamento — esa- 
gerazione, l’atto e l'effetto dell’esa- 
gerare — discorso che esagera, così 
in bene come in male — amplificazio- 
ne, l’amplificare. 

Rikùe, (me) stillare, meglio me pikùe 
e me ries. 

Rime, a — viersc, la — sf. 4. decl. rima, 
consonanza o armonia della desinen- 
za di due o più versi — rispondere 
per le rime, rispondere risentitamente. 

e i-sm.2.d. rimpunto - rim- 
punto della luna, il punto più oscuro 
della notte, quando la luna si trova 
sotto l'orizzonte nel punto opposto 
alle piante de’ nostri piedi. 

Ripp, a-brèk i kèc, 1- sckàmp, 1- 
rzìim, i - sm. 2. d. scoscio, sconscen- 
ent: precipizio. 

Rit (meu) me mil, me sctùe me mil - 
immillare, al crescere a mi- 
gliaja, multiplicarsi per migliaja. 

Ritràtt, 1 — bagerèt, 1- fuguur, a — sce- 
meitsr, a — sm. 4. d. ritratto, figura 
umana dipinta o scolpita, somiglian- 
te alcuna particolar persona, e ca- 
vata dal naturale — racconto storico 
di qualche fatto — copia — risulta- 
mento. 

Ritt (me) e me rit, o me rrit, me 
sctùe — aumentare, accrescere, asg- 
grandire, aggiungere cosa a cosa in 
altezza, in lunghezza, in volume, i 
numero ec. — crescere di pira - 


= 
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crescere di numero — ingrandire, far | Rittun, 1- sctùem, i — p. p. aumentato, 


grande, accrescere — divenir grande, 
salire in grande stato. 


- Ritt (me) come sopra ec. — accresce- 


re, aumentare , far maggiore — ag- 
| giungere — ingrandire - allevare, qua- 
si far crescere alcuno fisicamente c 
moralmente — aggrandire, accrescere, 
far più grande - magnificar: con pa- 
role - aggrandirsi, np. farsi grande, 
ingrandirsi — pavoneggiarsi, tenersi 
grande — aggiungere e aggrugnere, 
mettere qualcosa di più, accrescere. 
Ritt, (me) allevare, far crescere gover- 
nandoli — nutrire — alimentare, ralle- 
vare — ammaestrare, costumare, edu- 
care, coltivare — avvantaggiare, ac- 
crescere, aumentare, migliorare, pro- 
sperare. i 


Ritts, i- sctùes, i- sm. 2. d. aumenta- 


tore, chi o che aumenta = ingrandi- 
tore, chi o che ingrandisce — accre- 
scitore, chi o che accresce - aggran- 
ditore, chi o che aggrandisce = ag- 
giungitore e aggiugnitore, chi o che 
aggiugne = allevatore, che alleva — 
allevatore delle anime, missionario, 
ovvero catechista e padre spirituale. 


accresciuto, ingrandito, aggrandito, 
avvantaggiato , aggiuntato, allevato. 


Rittun, (1) 1- add. m. 2. d. cresciuto, 


grande. v. imàz. 


Rittun, (t) 1-1’ sclùem, 1 - sm. 2: d. 


aumentamento, l'aumentare, aumen- 
tazione, aumento — accrescimento, 
l'atto e l'effetto dell’accrescere, o 
accrescersi — amplificazione rettorica 
— lo accrescersi, stato di ciò che va 
crescendo — iperboleggiamento, ag- 
grandimento fatto con parole. 


Rittun, (t°) i-t’ sctùem, 1- sm. 2. d. 


amplificamento, amplificazione, l’am- 
plificare - ingrandimento, l’ ingran- 
dire - aggrandimento, l'atto e l’effet- 
to dell’aggrandire — aggiugnimento 
e aggiungimento, l’atto e l’ effetto 
dell’aggiugnere — allevamento, l’ al- 
levare + allevata, il far gli allievi dei 
bestiami, allattandoli, custodendoli — 


. allevatura, il risultamento di allevare. 
Rittun, (t ) i-t sctùem,1- sm. 2. d. 


incremento, accrescimento - progres- 
sione, il progredire, progredimento 
— avanzamento — promozione, innal- 
zamento a carica, a dignità, ad onori 


— innalzamento. 
Rittunit-ui, (t°) it--t Isciuemit-ùit n° 
fùsc, t' dàlunit uin n°’ fusc, t màrru- 


Rittscim, me t' ritt — avv. accrescitiva- 
mente, a modo di chi accresce. 
Rittscm, 1- sctùescm, i p. pr. aumen- 


tante, che aumenta — accrescente, 
che accresce — aggiugnente, che ag- 
giugne. 

Rittscm, (i) 1-1 sctùescm, 1 — add. m. 
2. decl. aumentativo , che ha forza 
d’ aumentare — accrescitivo, che ac- 
cresce, che ha forza o virtù di ac- 


crescere — gramm. accrescitive, sì di-| 


cono quelle particelle o quelle desi- 
nenze o quelle forme le quali servo- 
no a far esprimere più che il posi- 
tivo — progressivo, che va avanti. 


Rittuà), 1- sm. 2.d. rituale, titolo d’un 


libro che insegna 1 riti, le cerimo- 
nie, le preghiere e istruzioni, e altre 
cose spettanti all'amministrazione dei 
sacramenti e le funzioni de’ parrochi. 


nit uin fùscen — sf. 4. d. piena, ec- 
cessivo crescimento d’ acque ne’ fiu- 
mi, ne torrenti ec., cagionato da 
pioggie o da neve sciolta — fig. fu- 
rore o inondazione di popolo o di 
altra cosa simile, siasi ideale o reale 
— andarsene colla piena, esser tra- 
sportato dalla furia o moltitudine del 
popolo. 


Rizz, a - sm. 4. d. « voce poco usata» 


per fazzoletto, v. meglio fazolett. 


Rmàt, a- donòme , a - sf. 4. d. flotta, 


unione propriamente di navi mercan- 
tili che navigano di conserva — il 
nome di flotta, si dà anche abusi- 
vamente ad una squadra di navi ar- 
mate, sotto uno stesso comandante, 


RMAÀ 
detto per lo più ammiraglio, meglio 
armata. 

Rmàt e voghel, a — sf. 4. d. flottiglia, 

iccola flotta, flotta di piccoli legni; 

di uso comune, benchè d'origine 

spagnuola, meglio armatella che flot- 
tiglia. 

Rmàkt, a = dor e stemànght, a - sf. f. d. 
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vare, pigliar prigione, far servo - 
cattivire, render cattivo — inschiavi- 
re, rendere schiavo — fare ostaggio. 
Robnli, ia — rrobnùi, ia — sf. 4. d. schia- 
- vitù, stato .e condizione d'uno schia- 
vo — cattività, forzata servitù, schia- 
vitudine — tristizia, scelleratezza. 
Rogàs, 1 — sm. 2. d. v. meglio rotaar, 1. 


sinistra, mano o parte opposta alla|Rogh, (me) me hàk, me paghtsr — avo. 


destra — a sinistra, avv. dalla parte 
sinistra. 

Rne, a — sf. 4.d.v. meglio, àrn, a. 

Rnùe, (me) rappezzare, v. meglio me 
arnùe, e suoi derivati. 

Rnùe (me) kpùzzat — rattacconare. v. 
me arnùe kpùzzt. 

Rnùe (me) e me urnùe, me iettùe gia), 
me nghiat iètten, me gedit — cam- 
pare, vivere, quasi che il vivere non 
sia altro, com'è, che un campar 
dalla morte che tutti ci aspetta - li- 
berare, salvare, trarre di pericolo — 
fuggire, schivare o simile — pascere, 
nutricare. 

Rnùem, i — iettùem, i - urnùem, i-p.p. 
campato, vissuto, e Visso, vivuto. 
Rnùescm, 1- iettùescm, i- urnùescm, 

1 — p. pr. campante, che campa. 

Ròb, 1- rròb i gànun, 1- sm. 2. decl. 
schiavo e stiavo, quegli ch'è in in- 
tera potestà altrui avendo perduto la 
libertà — fig. dipendente da’ voleri di 
uno, ligio ad esso— cattivo, prigio- 
niero — stadico, quegli che da un po. 
tentato sì consegna nelle mani del. 


I’ altro per sicurtà di mantenere il| 


patto convenuto , staggio, statico, 
ostatico — ostaggio, persona che si dà 
da una nazione in potere di un’ altra 
per sicurtà dell'osservanza. di un 
trattato, di una convenzione —- man- 
cipio, servo, schiavo — mammalucco, 
schiavo cristiano, o nato da cristia- 
no, presso gli Egiz) - caucasiano o 
circasso. 

Ròb-psctùem , i- sm. 2. decl. liberto, 
schiavo fatto libero. 

Ròbin (me bàà) me zàn rròbin = catti- 


mercenariamente, con salario. 

Rogh, u- bàk e àk, u- paghtàr, a- 
pàgh, a - paghìm, i - sf. 2. d. mer- 
cede e mercè, premio, guiderdone, 
paga, ricompensa — merito 0 cosa 
meritoria — ajuto, misericordia, pietà, 
compassione, carità. 

Rogh, u- meglio ciràa, 1a, ds — sm. 4.d. 
porto, portatura, condotta, recatura, 
nolo, la spesa per pagare il porto 
di una cosa - magazzinaggio, quel 
tanto che si paga per aver riposto le 
mercanzie nel magazzino. Voce del- 
l’uso comune. v. ciraa. 

Roghtaar, i roktaar, i — sm. 2. d. mer- 
cenajo, chi serve per mercede. 

Roghtarisct, avv. venalmente, mercena- 
riamente, per mercede. 

Rogn, a — ròise, a- sògie, la — karù\, 
1-rois, 1- sf. 2.d. guardia, l'atto 
del custodire, custodia — persona che 
guarda, custode, guardatore — astan- 
te che nell'ospedale assiste in certe 
ore assegnate gli infermi — pattuglia 
— impiegato del convoglio sulle strade 
ferrate — numero di soldati che sono 
di guardia — essere di guardia, essere 
attualmente in sentinella — quegli 
sbirri che di notte girano per la 
città, vigilando alla sicurezza pub- 
blica — custodia, cura, guardia, go- 
verno — sentinella. v. card. 

Rogun, (me laa ) mercedare, dar mer- 
cede. 

Ròis, a — stràs, a — sf. 4. d. guarnigio-' 
ne, quella quantità di soldati che 
stanno per guardia di fortezza, o al- 
tri luoghi muniti, detto anche pre- 
sidio — ronda, guardia notturna che 


ROI 
si fa da’soldati passeggiando le mura 
della fortezza e visitando le senti- 
nelle — soldati che fanno la ronda - 
andare in ronda, andare in volta. 

Rbis, 1- sctraseltaar, i — sm. 2.d. cu- 
stode, colui che custodisce — custo- 
ditore, chi o che custodisce —- ascol- 
ta, quegli che fa la guardia, ed è 
lo stesso che sentinella — fare l’ascol- 
ta, fare la guardia - andare all’ascol- 
ta, dicesi delle monache, le quali 
vadano una per volta a dire il lor 
bisogno al superiore. 

Rbis, 1- sm. 2. d. gaetone, guardia che 
si fa in mare dalle ore quattro alle 
otto della sera; dall’ arabo hagiaton, 
che vale veglia notturna. 

Rdis-dèr, a — meglio deragìi, ia, ovvero 

. deretàar, 1-sm. 2. d. guardaportone, 
portiere, dicesi di colui che sta di 
guardia alle porte de’ palazzi de' gran 
signori, vestito a livrèa, con una 
mazza in mano a grosso pomo e 
palla d’argento, armato di spada so- 
spesa a larga tracolla di panno. Voce 
dell’ uso. 

Ròis-bièsck, a — sm. £. decl. guardabo- 
schi, v. meglio potaar. 

Ròis-fest, a — sm. f. decl. guardafeste, 
colui che osserva scrupolosamente le 

- feste. | 

Ròis-hàje, ia — sm. /. d. guardavivan- 
de, moscajuola, gabbia fitta di fil di 
ferro, per custodirvi le vivande e di- 
fenderle dalle mosche. 

Ròis-kìsc, 1a — sm. f. d. tempière, so- 

rastante alla custodia del tempio. 

Ròis-ligie, 1a — sm. 4. decl. tesmotèta, 
conservatore delle leggi. 

Ròis-mràp, a — sf. £. d. retroguardia e 
rietroguardia, parte deretana del- 
l’esercito, retroguardo. è ° 

Ròis-muhèr, 1 - msbsrdaar, 1 - sm. 2.d. 
guardasigilli, custode del sigillo — 
ministro che sigilla le patenti dei 
principi e le leggi. 

Rbis-scehèr, i-— sf. 2. decl. pattuglia, 
guardia di soldati, che per impedire 
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disordini .ed insidie, scorre di notte 
le vie della città. 

Ròis-scpli, ia — sm. 4. d. casiere, 
diano, custode della casa. 
Rbis-tèsc, ia — sm. £. d. guardaroba, 

colui che ha cura della guardaroba. 

Ròis-uz, a = sm. 4. d. guardavia, chi è 
deputato a invigilare sul buon as- 
setto delle strade ferrate. 

Rbòis-zii, ia — meglio ciobàn, 1 — sm. 
2. decl. guardacapre, guardiano di 
capre, barìi. 

Ròk, (me) afferrare. v. me kap ec. 
Rokùlue, (me) rivolgere, meglio v. me 
kzzze, e suoi derivati. i 
Ròm, a-sf.4.d. Roma, il nome di 
questa città dà luogo ad alcuni modì 
proverbiali — promettere Roma e toma, 

promettere grandi cose ec. 

Romàk, u — sm. 3. d. romano. 

Romurààk, u-rotuààk, u — sm. 3. d. 
ritondo, ritondità — forma o figura 
rotonda - tondo, ‘spera, globo — cir- 
colo, circonferenza. 

RomurAàk, u — rotuX dk, u — sf. 3. decl. 
tondezza, rotondità , la forma delle 
cose che sono tonde — ritondezza, ri- 
tondità, rotondità, forma o figura di 
ciò ch'è rotondo — ritondato. 

Romurààk, (1) u-irotu)àk, u — add. 
m.2.d. ritondo, rotondo, senza niun 
angolo, composto in giro — orbicola- 
re, ritondo, fatto in cerchio = orbt- 
colato, di figura rotonda. 

Romurààk, (me bàà) rotondare, far 
divenir rotondo, ridurre in figura ro- 
tonda — rifondare, dar forma ritonda 
— rotondeggiare, dar a una cosa ro- 
tondità regolare — inclinare al roton- 
do, avere tanto o quanto di roton- 
dità, ritondeggiare. 

Romurààk, (kisc) a — sf. 4. d. rotonda, 
edifizio sacro di forma rotonda. 

Romur)akscim, avv. rotondamente e ri- 
tondamente, con rotondità. 

Romur)àkscm, i = p. pr. ritondante, che 
ritonda — rotondante, che rotonda - 
rotondeggiante, che rotondeggia. 


guar- 
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Romur)àkun, i- p.p. rotondato, ro- 
tondeggiato, tondato. 

Romurààkun, (t') i — sm. 2. d. riton- 
damento, l'atto e l’effetto del ri- 
tondare. 

Rònne — sm. 4. d. rònne, una delle tre 
abbreviature che si pongono in fine 
della tavola dell'alfabeto. dopo l’ulti- 
ma lettera; e sono u, c, r, cioè et, 
con e il ron, e nel latino rum —- 
dall’ a al ronne, è lo stesso che dal- 
l'a alla 3. 

Ròse e ròsse, a — rlik, a = sciòte, a — 
sf.4.d.ùànatra e anitra, uccello ac- 
quatico, di grave corpo, e domesti- 
co, e ce ne sono di varie sorte e di 
varj nomi — trarre all'ànatre, essere 
in grave pericolo. 

Ròse e ghèr, a — sf. 2. d. marigiana, 
aAnitra salvatica. 

Rosmarin, i — resmàrin, i - sm. 2. d. dot. 
rosmarino, ramerino, arbusto sempre 
verde, che abbonda d'olio, e d'un 
odore aromatico grato : serve per 
cucina. i 

Rosò), i-rosolii, ia — sm. 4. d. roso- 
lio, liquore composto d' acquavite, 
zucchero e droghe diverse. 

Rospli, ia — sf. 4. d. sgualdrina, vile 
donna di mondo -— signora, dicesi co- 
munemente per donna di mondo, 
puttana. v. cùrv, a. 

RospiiXèkun, (me bàà) squaldrineg- 
giare, usar modi da sgualdrina, o 
fare vita da sgualdrina. v. me cur- 
venùe, e suot derivati. 

Rotàar, 1- ssmeciaar, 1- sceghèrt, 1 — 
sm. 2. decl. garzòne, servitore negli 
ufficj specialmente di campagna - 
fante, servitore, garzone, o in gene- 
rale uomo di vile condizione e di 
piccola qualità - fanciullo, 0 perso- 
na, e creatura umana — fante, il sol- 
dato d'infanterìa — lesto fante, uomo 
furbo — scherza co’ fanti, e lascia sta- 
re 1 Santi, prov. sì parli e si scherzi 
delle cose degli uomini, ma non delle 
sacre. 
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Rotàar, (me bàà sì) fanteggiare, far 
cosa da fante, ossia da servo o da 
serva. 

Ròte, a — rotovil, a, « voce poco usata» 
sf. 4.d. ruota e rota, strumento ri- 
tondo di più e varie specie e mate- 
ric, e che serve a diversi usi, gi- 
rando o volgendosi in giro — sorta 
di supplizio - adunanza di dottori 
legali che giudicano le cause con or- 
dine vicendevole — giro, circonferen- 
za, volta — essere nel colmo della ruo- 
ta, esscre in grandissima prosperità 
— la più cattiva ruota del carro è 
quella che più cigola, chi ha più di- 
fetti è sempre quel che più parla — 
è gentile come una ruota da carro, 
vale uomo rozzo e di sgarbate ma- 
niere. 

Ròte, a — sf. 4. decl. rùzzola, strumento 
tondo a modo di girella, di ruota 
che con gran forza di braccia si fa 
rotolare per le strade — tròttola, tròt- 
tolo, pezzetto di legno di figura co- 
nica, con un ferruzzo in cima, col 
quale baloccansi i fanciulli scaglian- 
dola mediante una cordicella, sì che 
cade ritta e gira. 

Ròte e màz, ia — sm. £. d. ruzzolone, 
pietra grande. 

Ròte-mulîi, ni — sm. 2. decl. rubeccio, 
ruota dentata del molino. 

Ròtu), 1- sm. 2. d. ròtolo e ruòtolo. 
volume che si avvolge insieme ugual- 
mente dai due capi —- ròtolo, panno 
o drappo avvoltolato, tondo — andare 
a ròtoli, vale un’ impresa qualunque, 
la quale precipiti e rovini miserabil- 
mente. Frase di uso comune. 

Ròtui, (me bàà) tondare. v. romur- 
Aak (me bàà), e suoi derivati. 

RotuXàk, u — sf.3.d. rotondità, qualità 
di ciò ch'è rotondo. 

RotuXàk, (me bàà) ritondare. v. ro- 
mur)àk (me bià), e suoi derivati. 

RotuXùe, (me) me sieà — rotolare, 
spingere una cosa per terra facen- 
dola girare — rotolarsìi, ri/l. att, vol- 


ROT 


tolarsì — rotolare le scale, cadere giù 
per le scale rotolando. Voce dell'uso 
comune. 

RotuQùe, (me) ruzzolare, gettar per 
terra la ruzzola facendola girare — 
rivoltolare checchessia per terra - 
ribaltare, andar sossopra — dar la 
volta, mandar sossopra — ribaltarsi, 
np. andar sossopra di cocchi, car- 
rozze, carri cc., rovesciarsi, meu 
kzzze bysprapte — rivolgere, rivolta- 
re, mettere sossopra. 

Rotu7ùe, (tui) avv. rotolone e roto- 
loni, rotolando, a modo di chi rò- 
tola: è di uso camune — es.: andò 
rotoloni giù per le scale. 

RotuQùe (me) ssut — volgere lo sguar- 
do, gli occhi verso alcuna cosa. 
Rotu7.ùem, 1 — p. p. rotolato, ruzzolato, 

ribaltato. 

Rotu2ùem, (t ) i — sm. 2. deel. rotola- 
mento, l'atto e l'effetto del rotolare. 

RotuXùescm, i — p. pr. rotolante, che 
rotola — ruzzolante, che ruzzola — ri- 
baltante, che ribalta. 

Rogaar e rugaar, ia - cunòr-{di, la — 
sm.4.d. rosario, recitamento in se- 
rie ordinata di paternostri ed avem- 
marie — strumento per contare 1 pa- 
ternostri e l’avemmarie del rosario, 
mentre si vanno recitando. 

Rocàarin e rusàrin (me zzàn) me zzàn 
cunòren e &òjes — recitare o dire 1l 
rosario della Madonna. 

Ròegn, a — sm. 4. d. tributo, v. meglio 
haràcc. 

Ròsgh, a — roze, a- sm. 4. d. tribolo, 
pianta spinosa, i cui frutti spinosi 
diconsi pure triboli — spina — pianto 
che si fa a' morti. 

Rra (me) e me rràh, me rràfun, me 
rrèh — battere, dar percosse, busse, 
picchiate — percuotere, c picchiare 
checchessia — batter la cassa, suonar 
il tamburo = batter lore, suonar le 
ore — batter moneta, coniare — battere 
sl nemico, meglio vincerlo, superarlo 
— battere una fortezza, oppugnarla - 
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battere sl grano, le biade ec., cuvarle 
dalla paglia e dal guscio hattendole 
con coreggiato, 0 con altro — in un 
batter d'occhio, avv. in un istante, 
a un tratto ec. ec, — ribuffare, dar 
botte, percosse, sorbottare. 

Rràh, (me) e me rràhun me sckòp +. 
bastonare, percuotere con bastone — 
fig. pungere, e censurare con parole 
- bastonarsi, darsi a vicenda basto- 
nate — verberare, percuotere, basto- 
nare — pulsare, percuotere, battere — 
percuotere, dar colpi o percosse, bat- 
tere, bussare — un. urtare, imbatter- 
st, dar di cozzo, dar d’urto — az- 
zuffarsi, venire a battaglia. i 

Rràh (me) bàsck-dssènent — trabatte- 
re, battere, percuotere insieme due 
cose — capitare, frequentare, abbat- 
tersi. i 

Rràh, (me) me rrèh -— flagellare, per- 
cuotere con flagello, con staffile, o 
con verghe - fig. mandar travagli, - 
travagliare - flagellarsi, ri/l. att. darsi 
la disciplina , disciplinarsi — afflig- 
gersi, darsi dolore — diverderare, bat- 
tere qua e là in più parti — crocchia- 
re, dare altrui delle busse — percus- 
sare, percuotere — zombare. 

Rràh (me) e me rrèh bdzzen — scu- 
lacciare, dare, batter colle mani in 
sul culo — farsi sculacciare, farsi met. 
tere in beffa e vituperio. 

Rràh (me) dèren, me zokàt, me tracu- 
Xùe — picchiare, bussare gli usci ec. 
v. me trakuXùe, e suoi derivati. 

Rràh (me) fort, me rrèh fort, me rra- 
fun fòrt — macolare, battere altrui 
così forte che gli vengano fuori 1 li- 
vidi — sorbottare, dar busse sopra 
busse, forbottare. 

Rràb (me) kàmt — vergheggiare, balte- 
re, bastonare le piante de’ piedi con 

. verghe o bastoni a colpevoli come 
praticano 1 Bascià turchi. 

Rràh (me) me arbii — bacchettare, pu- 
nire uno percuotendolo colle bacchet- 
te dello schioppo. 
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- Rràh (me) me kàm t' perpares - zam- 
pare, percuoter colla zampa. 

Rràh (me) me kAm zèen - zampeg- 
giare, percuotere il terreno colle 
zampe. 

Rràbh, Gar) me rrèh me sckop — shac- 
chiare, bacchiare, battere e percuo- 
tere checchessia con bacchio, perti- 
ca, bastone, battocchio — sbacchtare 
una cosa nel muso a uno, offrirgliela 
quasi raccomandandosi che l’accetti 
— sbacchtare, si dice di usci, porte, 
finestre e simili, che, essendo aper- 
te, o per vento o per altro girano 
su cardini e battono forte contro il 
telajo o gli stipiti, es.: come sbac- 
chia quella porta! 

Rràh, (me) me rrèh me tapùss — maz- 
zapicchiare, percuotere con mazza- 
picchio. 

Rràh, (me) me rrèh me 3zùper — sver- 
gheggiare, percuotere con verghe, lo 
stesso che vergheggiare. x 

Rràh (me) pràp, me rrèb per s' dati 
her — ribattere, di nuovo battere — 
ripercuotere, percuotere di nuovo — 
ribastonare, bastonar di nuovo, e 
render bastonate. 

Rràh (me) prore, me rrèh scpèsc — 
sbattere, spessamente battere. 

Rràh (me) scplàk - schiaffeggiare, dare 
schiafh. 

Rràh (me) cèmer - palpitare, quel bat- 
tere frequentemente che fa il cuore 
per ut passione — pulseggiare, 
palpitare, battere, detto del cuore. 

Rràhss, 1- dòr-rràhss, 1-— sm. 2. decl. 
percussore, che percuote — percuo- 
titore, chi o che percuote — battitore, 
chi o che batte — picchiotto degli 
usci, delle porte — bastonatore , chi 
o che bastona - flagellatore , chi o 
che flagella - zombolatore, chi o che 
zombola. 

Rràhsscm, i = dor-rràhsscm, i = p. pr. 
percotente, che percuote - percus- 
sante, che percuote — picchiante, che 
picchia — battente, che batte — flagel- 
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lante, che flagella - vergheggiante, 
che vergheggia — bastonante, che ba- 
stona. 


Rràhssem, (i) i- dor-rràhbsscm, i- 


add. m. 2. d. percuziente, che per-. 
cuote — <A pulsativo, che pul- 
sa, che percuote — percussente, per- 
cotente, che percuote — percussivo, 
che ha virtù di percuotere — flagel- 
lante, che flagella. 


Rràhun, i- rréhun, 1- ràfun, 1 - p. p. 


bastonato, pulsato, battuto, verbe- 
rato, percosso, macolato, flagellato, 
bacchettato. 


Rràbun, (i) battuto, flagellato, per- 


cosso, macolato. 


Rràhun, (tt) i-t rràfun, i — sm. 2.d. 


bhattimento, il battere — percuotimen- 
to, il percuotere — palpitamento - per- 
cossa, battitura, 0 da che si dà 0 
sì tocca, e per lo più senza ferita - 
percussione, percotimento , percoti- 
tura, l'atto del percuotere. 


Rràhun, (t') i-t'rrèbun, i-t ràfun, 


i- bottie, ia — sf. 2. d. battitura, il 
battere, percossa, colpo, busse — sta- 
gione LL uale si batton le biade 
- fig. dvaglio castigo — botta, bot- 
to, colpo, percossa, l’impetuoso ur- 
tare d'un corpo violentemente gitta- 
to — botta — risposta, replica pronta 
a qualsiasi proposta — colpo, vale 
saio , battitura, botta, ferita - 
‘atto d'adoprare qualunque arma al 
fine di offendere, e i varii modi di- 
consi colpi di costola, di piatto, di 
punta, di sciabola, di spada, di ta- 
glio, di traverso -— colpo, accidente 
impensato -— detto arguto, motto, bot- 
tata — guadagno — fare un bel colpo, 
fare un gran guadagno — dare un 
colpo al cerchio, e uno alla botte, 0 
al tino, tirare innanzi più faccende 
a un tratto — colpo di maestro, di 
cesi quando l’uomo fa o dice qual- 
che cosa con maestrìa e sagacità - 
di colpo, avv. a un tratto — a colpo 
sicuro, senza pericolo di sbagliare ec. 
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Rràhun, (t') i, come sopra ec. - fla-{Rrèh, (me) me rràh — sorbàre, percuo- 


gellazione, il flagellare, pena del fla- 
gello — patimenti di Gesù Cristo alla 
colonna - flagellamento, il flagellare. 
Rràhunit permì dòres (t°) — sf. 4. d. 
palmata, percossa che si dà o si tocca 
sulla palma della mano. 

Rràbunit-cèmer, (t) a — sf. 4. d. pal- 
pitazione, il palpitare, moto violento, 
sconcertato , frequente e convulsivo 
del cuore, accompagnato da oppres- 
sione, da difficoltà di respiro, da 
abbattimento di forze e da deliquio 
- batticuore, palpitazione di cuore 
per eccessiva paura — palptto, il pal- 


pitare, ciascuno dei moti che fa il|- 


cuore nella palpitazione cagionata da 
affetto soave, da tenerezza e simili. 
Voce dell'uso comune. 
Rràhunit-dèl, (t°) i- sf. 2. d. pulsa- 
zione, il pulsare, battuta di polso 
che si sente in alcune parti del corpo 
nel libero corso delle arterie e vene 
pulsatili — battito del cuore o d' ar- 
teria. 

Rrèe, na — rrèn, a — sf. 4. decl. bugia, 
menzogna, falso. v. réé, na ec. — men- 
tsta, accusa, o rimprovero di men- 
zogna — dare una mentita ad alcuno, 
accusarlo di menzogna, dargli del 
mentitore — smpostura, arte d'imporre 
in altrui stima o credenza di sè per 
titoli e parlari non veri — menzogna, 
inganno, calunnia — orpello, orpella- 
mento, delusione, finzione, ricoperta, 
scusa. 

Rrèe, (me citt n’) sbugiardare , con- 
vincere di bugia. 


tere, colpire, menare, e simili; è di 
uso comune, sorbare una bastonata 
-— zombolare, lo stesso che zombare, 
percuotere, dar delle busse. Voce 
dell’ uso comune. 


Rrèhun, (0) 1-t'rràhun, i-t° ràfun, 


1- sm. 2. d. zombolamento, lo zom- 
bolare, zombatura - zombamento, lo 
zombare. 


Rrèit, (me) mentire, bugiare, menzo- 


gnare ec. v. me rèeit ec. — zarabul- 
lare, ingarbugliaro, indurre in in- 
ganno con ragiri, me masctrùe — il- 
ludere, deludere, ingannare — orpel- 
lare, ascondere o mascherare la ve- 
rità — orpellare una persona, ingan- 
narla, darle a credere una cosa per 
un’ altra. 


Rrèit, (me) me masctrùe, me AA hill 


— ingannare, fare artifizio per trarre 
altrui in errore, far fraude o ingan- 
no, mostrare una cosa per un’altra. 


Rrèit, (me) me masctrùe, me béà hill 


- deludere, illudere, ingannare alcu - 
no con mancare alle promesse fat- 
tegli. 


Rrèit, (me) me rrèeit — soppiantare — 


e supplantare, ingannare, rovinare, 
far cadere con frodi e calunnie uno 
da un grado, per entrare in suo luo- 
go — truffare, vale trarre uno in er- 
rore e inganno con lusinghe, arti- 
fizj, menzogne, affine di vantaggiarsi 


dell'inganno e dell’ errore di lui — 


sottrarre con male arti, me masctrùe. 


Rrèit (me) fort - arcimentire, mentire 


sfacciatamente — stramentire, mentire 


Rrèeiscim, me rree — avv. bugiarda- 
mente. v. reeitscim. 

Rrèeiscm, (i) e irrèiscm, i — add. m. 
2. decl. bugiardo, falso, non vero. v. 
i rrenzaar. Rrèit (me) vet — sbagliare, errare, me- 

Rrèeiscm, (i) i-1rrèiscm,1- add.m.| glio v. me gabùe, e suoi derivati. 
2. decl. surrettizio, aggiunto di scrit- |Rrèits, 1- rrènz, a- rrenzaar, 1 — sm. 
tura falsa, o di grazia che siasi in-| 2.decl. bugiardo. v. rèeits — truffato- 
giustamente ottenuta per essere stata| re, chi o che truffa — ingannatore, 
esposta alcuna cosa non vera. chi o che inganna —- deluditore, chi 


e più che mentire. 

Rrèit (me) pràp — rimentire, mentir di 
nuovo — rabbugiare, dir nuove bugie, 
oltre le già dette. 
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o che delude - delusore, colui che 
delude, 

Rrèitscm, i — p. pr. garabullante, inga- 
rabullante, ingarabugliante, che in- 

‘ garabuglia — orpellante, che orpella 
— illudente, che illude - deludente, 
che delude — soppiantante, che sop- 
pianta — truffante, che truffa — ingan- 
nante, che inganna. 

Rrèitun, i — p. p. garbullato, ingarabul- 
lato, ingarabugliato, illuso, deluso, 
ingannato, orpellato , truffato, sop- 
piantato. 

Rrèitun, (i) i-i masctrùem, i — add. 
m.2.d. deluso, illuso, ingannato. 
Rrèitun, (V) 1- masctrim, i = sf.2. d. 
finta, finzione, fingimento, fintaggi- 
ne, simulazione — far finta, far vista 
— delusione, inganno preso, speranza 
fallita — orpellamento, inorpellamen- 

. to, specioso inganno, finzione — in- 
gannamento, inganno. 

Rrèitunit (t') pràp, a— sf. 4. d. rimen- 
tita, di nuuvo mentita, 

Rrèen, a — sf. 4. d. menzogna. v. réé, 
e suoi derivati. 

Rreenìm e rrenìm, 1- sf. 2. d. rovina 
e ruina, il rovinare e la materia ro- 
vinata — gran masso caduto dall'alto 
— fig. sommo danno, e per lo più ir- 
reparabile — sterminio, disfacimento, 
disordine — colui che guasta — scon- 
fitta — furia, violenza — rupe — frana 
— andare in rovina, perdere tutto il 
suo, andare in malora ec. 

Rreenìm e rrenìm, i — sf.3. d. distru- 
zione, il distruggere, rovina totale, 
disfacimento — aver lo spirito della 
distruzione, dicesi specialmente dei 
fanciulli che tutto sciupano; è modo 
comunissimo — esterminto, rovina in- 
tiera, distruzione, sterminio — male 
disperato, senza riparo — soqquadro, 
rovina, scompiglio — metlere a sog- 
quadro, o simili, mettere sossopra, 
mettere in rovina. 

Rreenìm e rrenìîm, i — sm. 2. d. fiacco, 
rovina, distruzione, strage — presa 
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copiosa, grande, p. es.: st fa gran 
fiacco d’uccelli — un fiacco .di basto- 
nate, bastonate in gran numero - 
fiacco, add. vale stanco, debole, spos- 
sato — sptantamento, atterramento, 
ruina, eversione — spianto, rovina - 
dare lo spranto, finire, consumare, 
distruggere — atterrazione, dirocca- 
zione, sconfitta, disfacimento, rovi- 
nio, desolazione e simili. 

Rreenìm i maz, i - sm. 2. d. subbisso 
e subisso, rovina grande — fig. gran 
quantità - cosa maravigliosissima. 

Rreenìm, (me t’maz) rreenisct — avv. 
rovinosamente, con gran rovina; fu- 
riosamente, precipitosamente, impe- 
tuosamente. 

Rreenùe (me) e me rrenùe, me prisc, 
me ciart creit, me battìss, me farùe, 
me rzùe, me màrr n' ciàflf — rovina- 
re, atterrare, far cadere — cadere pre- 
cipitosamente o con impeto d'alto in 
basso — mandare in precipizio, o IN 
esteriminio, impovertre, sciupare - 
far capitar male — sventare, guasta 
re, parlandosi di negozj ed imprese 
- atterrare, abbattere, gettare a terra 
- fig. rovinare, conquidere, reprime- 
re, Vincere, superare, rintozzare - 
atterrare uno, dargli morte - atter- 
rarsi, rifl. att. empirsi di terra - 
porsi in terra con le ginocchia, in- 
ginocchiarsi — sdraiarsi, assidersi n 
terra. 

Rreenùe (me) come sopra ec. — abbat 
tere, gettar giù, mandar a terra d'un 
colpo, far cadere, atterrare, e dicesi 
delle persone e delle cose, rovescia: 
re, soggiogare, reprimere, indeboli- 
re, infiacchire, abolire, annullare - 
buttar giù, calare — abbattersi, rifl. 
att. capitare per caso — darsi caso - 
avvenir per caso. checchessia ad al 
cuno. 


Rreenùe (me) come sopra ec. - demo. 


lire, atterrare, rovinare, distruggere. 
e dicesi propiamente delle fabbriche. 
di editizj, mura ec. — distruggere; 
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ridurre al niente, disfare, consumare 
— evertere, vale abbattere, atterrare, 
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Rreenùescim, avv. rovinevolmente, in 
guisa rovinevole. | 


ruvinare — sfracellare, sfasciare, fra-|Rreenùescm, i- rrenùescm, 1- p. pr. 


*cassare, conquassare, sconquassare. 

Rreenùe (me) come sopra ec. - subbis- 
sare e subissare, mandare precipito- 
samente in rovina — rovinare, spro- 
fondare, andare in precipizio — s09- 
quadrare, rovinare, metter a soqqua- 
dro, metter sottosopra, mettere a ro- 
vina — esterminare, sterminare, pro- 
sternare, spiantare, annientare, svel- 
lere e simili. 

Rreenùe (me) kù)at — storrare, demo- 
lire le torri di una città ec. 

Rreenùem e rrenùem, i- ciàrtun, 1- 
prisciun, 1- rzùem, 1:— p. p. rovina- 
to, atterrato, abbattuto, demolito, di- 
strutto, everso, subbissato e subis- 
sato, soqquadrato, esterminato, an- 
nientato. 

Rreenùem, (1) 1-i rrenùem, 1-i pri- 
sciun, 1-1 ciàrtun, 1-1 rzùem, 1 — 
add. m. 2. d. rovinato, rotto, fracas- 
sato = perduto, ridotto in cattivo sta- 
to — abbattuto, indebolito — povero, 
spiantato — distrutto, demolito, at- 
terrato. 

Rrceenùem, (0) 1-t'rrenùdem, 1-0 
rzùem, 1-t' ciàrtun, 1- sm. 2. d. ro- 
vinamento e ruinamento, il rovinare, 
ruina — atterramento , atterrazione, 
I’ atterrare - abbattimento, l' azione 
o l’effetto di abbattere, rovina — abo- 
lizione, annullazione — battimento, 
assalto, zuffa, combattimento — spos- 
satezza — demolizione, l'atto di de- 
.molire — distruzione, distruggimento 
- subbissamento, il subbissare — ever- 
stone, rovinamento, rovesciamento. 

Rreenùes, 1- rrenùes, i- rzùcs, 1- sm. 
2. decl. distruggitore, chi o che di- 
strugge, distruttore — rovinatore, chi 
o che rovina — abbattitore, chî o che 
abbatte — atterratore, chi o che at- 
terra — esterminatore, chi o che ester- 
mina — sterminatore, chi o che ster- 
mina. 


rovinante, che rovina — atterrante, 

. che atterra — abbattente, che abbatte 
- distruggente, che distrugge - de- 
molente, che demolisce - subbissan- . 
te, che subbissa - soqquadrante, che 
soqquadra. 

Rreenùescm , (1) 1-1 rrenùescm, i - 
add. m. 2. d. rovinevale, rovinoso, 
che apporta rovina, ch'è in istato 
di rovina — impetuoso, furioso — di- 
struggibile, che si può distruggere 
- distruggitivo, atto a distruggere — 
cistruttibile, che può distruggersi — 
distruttivo, atto a distruggere. 

Rrèm, a — sf. 4. d. remo. v. terplòtt ec. 

Rrènz, a - rrenzaar, i-sm. 2. d. men- 
zognere e menzognero , bugiardo, 
mentitore, mendace, falso, mentiero. 

Rrènz, (1) a-i rrenzàar, i-i rreiscm, 
1 - add. m. 2. d. mentito, falso, bu- 
giardo — finto, simulato, falsato. 

Rrenzàar, 1- rrènz, a - rrèisem, i- sm. 
2. d. impostore, spacciatore di men- 
zogne, di bugie o di false dottrine 
per ingannare, ingannatore, calun- 
niatore — voltafaccia, « voce dell'uso» 
il mancar bruttamente ad una pro- 
messa fatta - fare un voltafaccia, 
mancar di parola — voltafaccia, chi 
si volta sempre laddove trova il suo 
conto — soppiattone, falsario, menzo- 
gnere. 

Rrenzaar, (1) 1-1 rrènz, a- i rrèisem, 

-1- add. m. 2. d. bugiardo, falso — in- 
ventatore, finto — fallace — chi dice 
bugie — fare bugiardo uno, convin- 
cerlo di bugia - bugiardone , fort 
rrenzaar. 

Rrèp, 1 - sm. 2. decl. coreggia, meglio 
ved. rèp. 

Rrèp, (me) me rrépt, «è voce viziata» 
scorticare, spellare, scojare, dipel- 
lare. v. rièp (me) — scalfire, levare 
alquanto di pelle penetrando leggier- 
mente al vivo. 
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Rrèp (me) zziun, me rriep zziun - sco- 
ticare, lo stesso che scotennare, le- 
var via la cotenna, cioè la colica 
o pelle al porco. 

Rrèpscim, mnèerscim — avv. tremenda- 
mente, con maniera tremenda — or- 
ribilmente, con orrore, spaventevol- 
mente — orridamente, orrendamente, 
crudelmente — terribilmente, con ter- 
ribilità. 

AERCE (i)i-i mnèersem, i-i fài- 
ghscm - fort, 1 — add. m. 2. decl. tre- 
mendo, che apporta tremore — terri- 
bile, che reca terrore — orrsbile, che 
apporta orrore, spaventevole — terro- 
re, spavento. 

Rrèpscm, (1) i-i tremnscm, i — add. 
m. 2. d. formidabile, spaventoso, tre- 
mendo, che. reca terrore, orrendo. 

Rrèpsem, (t') 1-t' mnèerscm, i — sf. 
2. decl. terribilità, terribilezza, qua- 
lità di ciò ch'è terribile — orribilità, 
qualità di ciò che è orribile — orro- 
re, spavento, eccessiva paura = azio- 
ne orribile — orridezza, qualità astrat- 
ta di ciò ch'è orrido, orridità. 

Rrepsckatundaar, i-gaàumciaar, i — 
gacpciaar, 1- sm. 2. d. scorticavil- 
lani, segavene, scorticatore, angaria- 
tore de’ villani. 

Rreptìm, i- usctim, i - bumbulim, i — 
bumbu}ìm, i- murmurìm, i - sm. 
2. decl. fragòre, strepito grande, ro- 
mor grande, fracasso, chiasso, fra- 
stuono, croscio, strepito — rombo, il 
fragore che s’ode per l’aria dopo il 
fulmine, dopo lo sparo d'’artiglie- 

. rte ec., qualsivoglia ronzio 0 romo- 
re — zonfo, lo stesso che rombo — 
strepito, romore grande e scomposto 
— suono strepitoso — frùscio, quel ro- 
more che fanno più persone in uno 
stesso tempo con le scarpe, o vesti 
— rumore prodotto. dal soffregarsi 
d'un oggetto in mezzo d'altri — mor- 
morto, romore sordo e confuso che 
viene. dal mare agitato, dalle cor- 
renti, dal vento forte, da molte per- 
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sone quando parlano insiame e si- 
mili = biasimo — rammarico. 

Rreptìm i kàmvet — sm. 4. d. scalpiccio, 
stropicciamento di piedi in andando. 

Rreptùe, (me) me bàA poteer — stre- 
pere, fare strepito, romoreggiare - 

| streptdire, riempir di strepito — stre- 
pire, strepitire, fare strepito — strept- 
tare, fure strepito — strepstare di chec- 
chessia, farne romore — rombare, far 
rombo o ronzo - fig. fare strepito, 
ronzio, romore o grave sibilo, frul- 
lare, ronzare - romoreggrare, far ro- 
more o tumulto, batter le mani, far 
segni d'applauso, rumoreggiare - 
ronzare, il romore proprio delle zan- 
Zàre, vespe, mosconi, api e simili 
che fanno volando. 

Rreptùe (me) fort — sbraitare, far gran 
rumore, gran fracasso gridando - 
sbrattare contro alcuno, sparlarne in 
mal modo e corampopulo. Voce di 
uso assai antico. 

Rreptùe (me) me kàmt - scalpicciare, 
dicesi di quel romore che si fa fre- 
gando le scarpe in terra, chi cam- 
mina anche leggiermente, e con so- 
spetto. 

Rreptùe (me) paa praan — strepiteg- 
giare, strepitare frequentemente, fare 
qualche strepito. 

Rreptùem, i — p. p. strepito, strepidito, 
romoreggiato, ronzato. 

Rreptoem, (0) 1- sm. 2.d. strepita- 
mento, lo strepitare, strepito — ron- 
zamento, ronzo, ronzìo, il ronzare - 
romoreggiamento, il romoreggiare - 
rombazzo, fracasso, frastuono. 

Rreptùescim, avv. strepitosamente, con 
istrepito, con fragore. 

Rreptùescm, i— p. pr. strepente, che fa 
strepito — strepidante, che strepita - 
romoreggiante, che romoreggia. 

Rreptùescm, (1) 1- add. m. 2. d. fra- 
goroso, rimbombante, che fa fragore 
— fragoso, « voce poco o nulla usata» 
— romoroso, pieno di romore — stre 
pitoso, che fa o rende strepito. 
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Rrèscm, (i) i-i rrèiscm, i - add. m.|Rrèg, a - sm. 4. d. splendore. v. rèe, 


2. decl. bugiardo, rrenzàar (1) 

Rrèsct, avv. filatamente, ordinatamen- 
te, con ordine, per filo — in fila, alla 
Gila, uno dopo l’altro, di seguito. 

Rrèsct, (me èzz) sfilare, camminare in 
fila, in ordinanza — sfilarsi, ri/l. att. 
uscir di fila, disunirsi, sbandarsi, 
scappare — sfilare la corona, dire 
senza riguardi tutto ciò che sì sa. 

Rrèsct, i- rèsct, i- rènd, 1- rènn, 1- 
merènt, i — sf. 2. d. schiera, numero 
di soldati in ordinanza — fig. ogni 
ordinata moltitudine - brigata di per- 
sone — « schiera, in compagnia, in 
truppa, me tùff, me tub — ordinanza, 
maniera con cui si schierano i sol- 
dati — la schiera stessa in ordinanza. 

Rrèsct, 1- rènd, 1- rènn, l= sf. 2. decl. 
alia così chiamai nell’ uso comu- 
ne un lungo ordine di cose fra loro 
simili, come una sfilata di stanze, 
una sfilata d'alberi, e così di esempj, 
di cittadini, di case ec. 

Rresctùe, (me) me merennùe — schie- 
rare. v. me merendùe — postare, còl- 
locare le schiere, i soldati, le sen- 
tinelle a’ loro posti — spiare: dis- 
porre per ordine — infilare, ec. v. me 
reesctùe, e suoi derivati. 

Rresctùe (me) nigàmt — squadronare, 
fare squadroni, ordinare squadroni 
= np. squadronarsi, schierarsi ec. 

Rresciùe (me) pràp — rischierare, 
nuovo Ag di nuovo inGilare, 
nuovamente infilzare ec. 

Rresit, (me) cassare ec. v. me resìt, 
e suol derivati. 

Rresit (me ) pràp, me resìt per s' duti 
her — ricancellare, cancellar di nuo- 
‘vo, di nuovo cassare, nuovamente 
saldare ec. 

Rrèzz, 1- sm. 2. d. circuito, cerchio ec. 
v. rézz, e suoi derivati. 

Rrèzz=-scekuà,1- ruguàim, 1 - sm. 2.d. 
mondo. v. dugnaa. 


di 


e suoi derivati. 

Rregùe, (me) atterrare, abbattere ec. 
v. me rrènue, e suol derivati. 

Rrfè}at, (me raa) me sckrèp mot — fol- 
goreggiare, cadere dal cielo la fol- 
‘gore. 

Rrfèje, la — refèje, ila 4.d. saetta, 
folgore — saetta folgore, Gions= 
freccia — raggio ardente di sole — in- 
dice dell’oriuolo che mostra le ore 
— dispetto, stizza. Voce dell'uso co- 
mune — candeliere dove si tengono 
le quindici candele la settimana san- 
ta — correre, volare, o simili come 
una saetta, vale correre, volare ec. 
velocissimamente — far saetta a uno, 
fargli stizza e gelosia; è di uso co- 
mune — quel Gana è proprio una . 
saetta, vale che è o troppo vivace e 
fiero, 0 troppo tristo — che ti pigli 
una saetta, 0 simili, è modo d'im- 
precazione ec. ec. 

Rrfèje, ia — refèja, ia — sm. e f. 4. d. 
folgore, saetta, fulmine, violenta sca- 
rica di elettricità , la quale si fa 
dalle nuvole alla terra, o da nuvola 
a nuvola — fig. cosa distruggitrice, 0 
di gran potenza e fortezza — folgore 
di querra, vale prode e invittissimo 
capitano. 

Rrféje, ia — refèja, ia — sm. f. d. ful- 
mine, la saetta che viene dal cielo 
— la materia elettrica quand’ ella si 
sprigiona dalle nube producendo una 
luce e un forte tuono. 

Krfim, i — sf. 2.d. confessione. v. rfim. 

Rrfse, (me) confessare. v. me rfùe ec. 
— professare, palesamente mostrare 0 
confessare di avere un costume, 
un opinione, un sentimeno o simile. 

Rrgiànt, 1 — sf. 2.d. lega, composizione 
di rame e d° argento — unione di due 
o più metalli fra loro, e il composto 
che ne risulta — essere di una lega, 
esser d’accordo — argento. 


Rrezzùe, (me) circondare ec. ved. me|Rrisct, 1 - sm. 2. decl. verso, versetto, 


rezzùe, e suoi derivati. 
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Rrit, (me) me rritt t' màz, me bàà 


mà? - conferire, dar cariche, bene-| 


fizj e simili — promuovere e promove- 
re, conferir grado o dignità maggio- 
re di quella che alcuno abbia — dar 
moto, cominciamento, vigore, 0 inci- 
tamento — ajutare, proteggere, favo- 
rire, me dal got. 

Rrit, (me) me rritt, me sctùe — au- 
mentare, accrescere, ingrandire ec. 
v. me ritt, e suoi derivati. 

Rrit (me) giaan e ma - aumentare, 
accrescere l'avere, l’asse, il capita- 
le, gli interessi, la roba, le sostan- 
ze e simili. | 

Rrit (me) pòpuàin — popolare. v. me 
popuXde, e -suoi derivati. 

Rrit (me) pòpuàin pràp - ripopolare, 

opolare di nuovo. 

Rrit (me) pràp — riaccrescere, accre- 
scere di nuovo. i 

Rriz, a - davàa, ia — davli, ia — ciart, a 
— sf. 4. d. lite, controversia, discor- 
dia, dissensione, rissa — piato, liti- 
gio — muover lite alla sanità, star 
bene e voler medicarsi — muover lite, 
cominciare a litigare. 

Rrizzen, (me bàà) litigare, meglio ». 
eciaghìt (meu) n° per sarài. 

Rrmùe, (me) me hàngher - rosicare, 
rodere leggermente, ed a poco a poco 
— rosicchiare, leggermente rodere, lo 
stesso che rosecchiare. v. me breh, 
e suoi derivati. 

Rrmùem, i- hànghrun, i- hrèhun, i — 
p. p. rosicato, rosecchiato. 

Rrnùe, (me) me ngbhiat ièten — vivere, 
campare. v. me iettùe. 

Rrnùem, i - p. p. vissuto, vivuto e visso. 

Rrnùem, (t°) 1- sm. 2.d. vivimento, il 
vivere — campamento. 

Rrnùes, 1 - già), a — sm. 2. d. vivente, 
che vive, chi è in vita. 

Rrnùescm, i — p. pr. vivente, che vive. 

Rròb, a — sf. 4. d. suppellettile, arnesi, 
masserizie ec., takàm — fig. capitale 
di cognizioni acquistate. 

Rrsciài e rsciài, ia, it — sf. 2. d. Pen- 
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tecoste e Pentecosta , festa solenne 
degli Ebrei in memoria del «decalo- 
go — festa solenne de’ Cristiani in 
memoria della discesa dello Spirito 
Santo sugli Apostoli — aver più lin- 
gue della Pentecoste , ‘dicesi di ua 
uomo che parla in più maniere. 

Rrsciàn, i- sm. 2. d. rettile. v. resciàn. 

Rrsciàn, (me hièk) me hièk rresciàn, 
me cciagle, me gciàghit, me ngreh 
eciàgh — strascinare, tirarsi dietro al- 
cuna cosa senza sollevarla da terra 
— rifl. att. strascinarsi, andare stra- 
sciconi e a stento — strisciare. 

Rrsciàn (me èzz) me hiek rresciàn - 
strascicare, strascinare, camminare 
a stento — slrisciare, camminare fre- 
gando e stropicciando il terreno come 
fa la serpe. 

Rrsciàn, tui hièk rresciàn — avv. stri- 
Scione e striscioni, strisciatamente 
— camminare striscioni, camminare 
stropicciando e fregando il terreno. 

Rrscine, a — rscine, a — sf. 4. d. ragra, 
succo resinoso che scola dalle inci- 
sioni fatte nel tronco di certi pini, 
e particolarmente dal pinus sylve- 
stris — fig. fraude, tristizia, inganno, 
astuzia — la ragia è scornata, l'in- 
ganno è scoperto — résina e resina, 
umor vischioso colante da certi al- 
beri che si addensà all'aria. 

Rrscit (me) inciampare. v. me zaan 
me zziùe. 

Rrscit, (me) e me rscit, me zaan me 
zzùe — sdrucciolare, scorrere senza 
ritegno, e dicesi del piede di chi 
cammina, quando, posto sopra cosa 
lubrica, scorre senza ritegno — scen- 
dere velocemente - fig. trascorrere in 
qualche fallo — scivolare, « voce di 
uso» sdrucciolare — smucciare, sdruc- 
ciolare, scorrere, sfuggire — squilli. 
re, squittire, scivolare, sdrucciolare. 

Rrscit, (me) e me rscit — sguisciare, 
guizzare, sguizzaro, lo scappare che 
fanno ì pesci di mano a chi gli ten 
presi, o il saltar dei pesci fuor del- 
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fig. sì dice di qualunque cosa che 
scappi o schizzi via. 

Rrscit (me) pràp, me rscit per s'duti 
‘her - riscivolare, sdrucciolare di 
nuovo. 

Rrscit, (tu) avv. sdrucciolone e sdruc- 
cioloni sdrucciolando. ‘’ 

Rrscit (tui) me bsz: — avv. a scortica- 
culo, si dice dello scendere da un 
dirupo, o dondecchessia strascinan- 
dosi sul deretano. 

Rrscitscim, rscitscim, me t' “si _ 
avv. sdrucciolosamente, lo stesso che 
sdrucciolevolmente, in modo sdruc- 
ciolevole. 

Rrscitsem, 1- rscitscm, i-- p. pr. sdruc- 
ciolanie, che asd — scivolante, 
che iva - smucciante, che smuc- 
cia — sguisciante , guizzante, SQuiz- 
zante, che sguizza —- inciampante, 
che inciam 

Rrscitsem, (i vi 1-1 rscitscm, i — add. 
m.2 d. sdruccevole, sdrucciolevole, 
che facilmente sguiscia di tra le mani 
— sdrucciolativo, lo stesso che sdruc- 
ciolevole, lubrico, sdruccioloso, che 
sdrucciola, che scorre — fig. perico 
loso, facile a far cadere in fallo — 
sdrucciolo, che scorre facilmente e 
Velocèmente: che può fare sdruccio- 
lare — volubile. 

Rrscitun, i-rscitun, i-— p. p. sdruc- 
ciolato, scivolato, smucciato, inciam- 
pato, sguisciato, sguizzalo. 

Rrscitun, (U)i-t tecilut. 1-sm.2.d. 
sdrucciolamento , lo sdiucoidlare - 
fig. trascorso di costumi ec. — sci- 
volata, lo stesso che sdrucciolamen- 
to — inciampamento, inciampo, lo in- 
campare — fig. ostacolo a progredire 
nel bene - inciampata, nella: (rase da- 
re o fare un’inciampata, per cadere. 

Riesice, 1- rsicc, i — sm. 2. d. mintice, 

strumento che attrae, e manda fuor 

l’aria, e serve per soffiar nel fuoco, 

o dar fiato a strumenti di suono 

come l’òrgano, e simili — fig. istiga- 
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zione, e istigatore — olre e otro, pelle 
tratta iena. dall’animale, e per lo 
più da becchi, e da capre, che, ben 
tonciata, e cucita nelle aperture, 
serve per portarvi entro, olio, vino, 
e altri liquori - gonfiar l'otro, fig. 
vale mangiare e bere lautainente, far 
tempone. “ gozzovigliare. 

Rrsice i voghel, I - sm. 2. d. otricello, 
otrello, piccolo otre, otricino. 

Rrùe, (me) radere, levar il pelo col 
rasojo, e per similitudine, dicesi di 
qualunque arma taglientissima - net- 
tare, raschiare, war Via — scancel- 
he tasehiando — radersi, rift. att. 
levarsi via il pelo col rasojo — pe- 
lare, sbarbare, o sverre i peli — sbar- 
bare, cuill'usos ràdere la barba — 
tosare. v. me cièzz, e suoi derivati. 

Rrùe (me) creit crset — zucconare, to- 
sare o radere i capelli della zucca, 
cioè dalla testa, fin presso alla pelle. 

Rrùem, i — p. p. raso, sbarbato, pelato. 

Rrùem, (i) i — add. m. 2. d. sbarbato, 
raso, privo di barba. 

Rruem, (i paa) i- add. m. 2. d. 
tonso, non tosato. 

Rrùem, (t') i -— sm. 2. d. radimento, il 
radere = raditura, il radere una volta 
la barba — rasura. 

Rrùes, i — sm. 2. d. rasiere, quegli che 
rade, v. meglio berbèer. 

Reuesemi i p pr. radente, che rade. 

Rrùescm, (i) i- add. m. 2.d. rade- 
vole, atto a radere. 

Rrùm e rùm, i — sm. 2. d. rum, liquore 
spiritoso tratto per distillazione dalle 
canne di zucchero. È 

Rrùm i cumònes - ciachice 1 kumona- 
vet — sm. 4. d. battaglio, quel ferro 
attaccato dentro nella campana, che 
quando è mosso, battendo in essa, 
la fa sonare, battocchio, 

Rrùm - i dères — sm. 4. d. battente, il 
martello .0 la campanella con cui si 
picchia alle porte delle case. 

Rrzin, 1-t hièkun, 1-t rrzùem, 
sf. 2. d. sottrazione, il sottrarre, ope- 
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razione aritmetica, per cui levasi da 
una somma maggiore altra minore. 

Rrzùe, (me) me hièk — sottrarre, trar 
di sotto, cavare, tor via — cavar bel- 
lamente di mano - sottrarsi, rifl. att. 
liberarsi - sottrarsi da una persona, 
o cosa, allontanarsene o evitarla — 
detrarre, sottrarre, diffalcare — levare 
dal tutto — offendere la fama altrui 
— difalcare, e diffalcare, detrarre, 
scemare dal numero - defalcare, di- 
falcare, sbattére da un conto una data 
quantità di denaro. | 

Rrzùe (me) prei essàpit, me hièk prei 
hessàpit — scomputare, sbattere o de- 
falcare una quantità da un conto ec. 

Rrzùem, i- hièkun, i — p. p. sottratto, 
detratto, difalcato, e diffalcato. 

Rrzùem, (t')i-v hièékun, i — sm. 2.d. 
sottrarmento, il sottrarre, sottrazione 
— detrazione, scemamento, diminu- 
zione — difalcazione, il difalcare — di- 
falco, il levare alcuna quantità da 
quantità maggiore, dicesi massima- 
mente, da coloro che fanno i conti. 

Rùb, 1- scièch, a — sm. 4. d. rubbio e 
rugghio, sorta di misura delle biade 
ch’ è otto in nove staja. 

Rubricisct, 1 -— sm. 2. d. rubricista, chi 
insegna le rubriche, o le fa osser- 
vare — rubricatore, colui che forma 
le rubriche. 

Rubrìk, a- règuà, a — gacòn i kiscs - 
sf.4.decl. rubrica, brevissimo com- 
pendio, o sunto di libro, o di capi- 
toli di libro, detto rubrica — rubri- 
che, regole per celebrare la liturgìa 
e l'officio divino registrate al prin- 
cipio del breviario e del messale, 
così dette perchè scritte per lo più 
con tinta rossa. 

Rùe, (me) vivere «voce viziata » v. 
meglio me rnùe, e suoi derivati. 
Rùff, a — sm. 4. d. reuma e rema, spe- 
zie di flussione alla gola e alla tra- 
chea, onde proviene la tosse, catar- 
ro — affezione di muscoli, consistente 
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Rùffes, (1) 1- add. m. 2. d. reumatico, 
infermo di reuma. 

Rùgh, a- ùz, a — sf. 4. d. strada, spa- 
zio di terreno, di maggiore “o minor 
lunghezza, preparato e renduto pia- 
no e sodo con sassi distesi e calcati, 
destinato dal pubblico per andare da 
luogo a luogo - mezzo 0 modo o di- 
rezione per giungere a qualche fine 
— strada maestra, quella che condu- 
ce da luogo principale ad altro luogo 
grande — strada battuta, quella ove 
di continuo passano molta gente - 
strada ferrata, quella formata da duc 
guide di ferro sulle quali scorrono 
veicoli tratti dda macchine a vapore 
- strada comunale, quella che con- 
duce da villaggio a villaggio — strada 
del cielo, il retto operare — fare la 
strada, andare avanti — uscir fuori 
di strada, essere in errore — gettarsi 
alla strada, assassinare, rubare 1 
passeggieri per le strade ec. cc. 

Rùgh, a- ùz, a — sf. 4. d. via, strada 
per uso di trasferirsi da luogo a luo- 

| g0 — Viaggio, cammino — fig. qual- 
siasi luogo, onde si penetri con chec- 
chessia, modo, guisa, maniera, av- 
viamento, indirizzo — via lattea, gran 
zona lucida composta di miriadi di 
stelle, che per essere infinitamente 
distanti dalla terra, sembrano vicine 
le une alle altre — via di mezzo, par- 
tito di mezzo fra li due estremi — 
dar via, esitare — tener la via, 0c- 
cuparla — ingannare la via, far che 
paja più breve — aprir la via, far 
luogo — via di qua, parti — or tira, 
orsù, hard — via via, subito subito, 
così così — andar via, partire cc. ec. 

Rùgh, a-ùz, a -— sm. /. d. cammino, 
il camminare, il far viaggio — luogo 
per dove si cammina, strada, e il 
camminare stesso, viaggio — mefllersi 
a cammino, cominciare a far viaggio 
-— di cammino, senza fermarsi, senza 
indugio. 


nella infiammazione del loro tessuto.' Rùgh, a -— ùz, a — sm. f. decl. viaggio, 
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l’andar per via da un luogo ad un al- 
tro; il tempo che s' impiega nel viag- 
gio, cammino — andare a buon viag- 
‘gio, fare prospero e felice viaggio - 
dare il buon viaggio, ùz mbaar, au- 
gurarlo felice — fare un viaggio e due 
servizj, e simili, maniera proverbia- 
le, che vale colla stessa operazione 
condurre a fine due negozj ec. ec. 
Rugh, a - rugh e màz, ia- ure giààn, 
a = sf.4.d. piazza. v. miedanèk. 
Rugh, a — sf.f.d. piega. v. meglio rùz. 
Rùgh, (me citt n°) me vuu n’ùz- stra- 
dare, mostrare altrai la strada, met- 
terlo in via, far la strada — fig. av- 
viare — stradare la maleria, disporla. 
Ruùgh-blcem, i- sm. 2. decl. volgo, v. 
meglio hà}k, e suoi derivati: 
Rugh e mat, ia- rùgh e giààn, a - ur 
e gidàn, a — sm.f. d. stradone, stra- 
da grande - viale, vale stradone, o 
strada diritta e lunga fra alberi da 
una parte e l’altra, ombrosa, amè- 
na, piana, e grata al passeggio — 
quello spazio che negli orti, giardini 
e simni si lascia incolto per comodo 
di passeggiarvi. 
Ruùgh-e vòghel, a — sf. 4. d. straduzza, 
piccola strada. v. rughin. 
Rùgh-sckeXune, a — sf. £. decl. trita, 
via praticata, battuta. l 
Rùghet, (me citt prei) sviare, trarre 
dalla via — allontanare più o meno 
dalla via del dovere o della virtù. 
Rùghet, (mel dall prei) me dàl prei 
ùzs — forviare e fuorviare, uscire 0 
andar fuori di via, di sqrada — fig. 
uscir di proposito. | 
Rughin, a — sm. 2. decl. sentiero, sen- 
tiere e sentieri, strada, via — fig. sì 
dice anche di cose morali, scienti- 
fiche ec. — tornare in sentiero, torna- 
re sull'argomento — rivoltella, viot- 
tola che esce dalla strada comune — 
tramite — semita — violtolo, viuzza 
stretta — viottola, piccola via, via non 
maestra - viella, viella, viuzza e viuz- 
30, via angusta, straduzza. 


Rughin, a — sf. 4. d. scorciatoja, tra- 
gilto, via più corta — scorcione, stra- 
da più corta della comune. 

Rughtaar, 1- uztaar, i — sm. 2.d. viag- 
giatore, chi o che viaggia. 

Rughe, a — ùzes, a - rughin, a - sf. 4.d. 
straduzza e straduccia, straduccola, 
straducciuola , stradello , stradella, 
stradetta, piccola strada — stradella 
cieca, vicolo senza riuscita. 

Rùit, a-ròdis, a - sf. 4. decl. vigilia, 
il vegliare, me nneit ciùem — “senti- 
nella di notte. 

Ruùit, (me) me kcigr, me dal sòt - cu- 
stodire, conservare, guardare, tener 
d'occhio — custodire una cosa, averne 
cura — allogare, dare il luogo a chec- 
chessia, porre e accomodare in un 
luogo — porre al servizio d’altrui - 
dare ad affitto, o a mezzo le pos- 
sessioni e l'entrate, o le case a pi- 


gione — allogare una fanciulla, darle. 


marito — allogare 1 denari, dare a 
cambio denaro. 

Rùit, (me) come sopra ec. — preserva- 
re, mettere al sicuro da un male 
presente o futuro — allontanare i pe- 
ricoli, difendere, guardare, conser- 
vare, servare, serbare e riservare, 
salvare, scampare, liberare, riser- 
vare, tutelare, scansare, cautelare, 
mantenere, osservare e simili — con- 
servare, mantener nel suo essere. 

Rùit (me) sccherin — pattugliare, l'an- 
dare attorno un drappello di soldati 
o sbirri per la città specialmente di 
notte, in tempi di sospetto. 

Rùit (me) vèndin, me dal eòt ‘vènnit 
— presidiare, guarnire di presidio una 
piazza, una città e simili. 

Rùites, 1- sm.2.d. guardia. v. rògn 
e ros. 

Ruùits, 1- dàls-g0t, 1-— sm. 4. d. custo- 
ditore, chi o che custodisce — allo- 
gatore, chi. o che alloga — preserva- 
tore, chi o che preserva — osserva- 
tore, chi o che osserva - serbatore, 
chi o che serba — servatore, chi @ 


RUI 


che serva — conservatore, chi o che 
conserva. 

Ruitscim, me t'rùit — avv. riservata- 
mente, con riservazione, custodita- 
mente, con custodia, con accuratez- 

‘ za — guardingamente, cautamente, 
osservatamente. 

Rùitscem, i — p. pr. custodiente, che cu- 
stodisce — allogaute, che alloga — pre- 
servante, che preserva — serbante, 
che serba — servante, che serva — 
conservante, che conserva. 


(1110 ) 


RÙZ 

Rùttun-kèc, (1) 1- add. m. 2. d. mal- 
difeso, non ben difeso — malcusto- 
dito, non tenuto in custodia. 

Rùsc, 1 sf. 2. d. uva, fratto della vite 
del quale si fa il vino, e ve n' ha 
di più specie, sì nere che bianche 
— uva di volpe, erba putida, buona 
contro la peste e contro i veleni - 
uva spina, pianta spinosa non molto 
grande, che fa coccole simili agli 
àcini dell'uva — uva_passa, uva di 
Corinto — coglier l'uva, minchionare. 


Rùitsem, (i) i -— add. m. 2.d. serba-|Rùsc me èr, a - sm. f. d. moscadello 


bile, da potersi serbare - serbevole, 
serbatojo, da potersi conservare — 
conservativo, che conserva, alto o 
acconcio a conservare — conservevole, 
conservabile, atto ad essere conser- 
vato, di lunga durata — preservativo, 
che preserva, atto a preservare — 
sm. rimedio che preserva da qualche 
malattia — osservativo, degno d'esser 
osservato. 

Rùitun, i- p. p. custodito, allogato, 
preservato, conservato, serbato, ser- 
vato, mantenuto, difeso. 

Rùitun, (i) i - add. m. 2.d. conserva- 
to, custodito, tutelato, preservato, 
riservato, 

Ruùitun, (i paa) i - add. m. 2. d. incu- 
stodito, non custodito, senza custodia. 

Ruùitun, (1) i - sm. 2. d. custodimen- 
to, l'atto e l’effetto del custodire - 
cautela, precauzione, accortezza, cu- 
stodia, cura, guardia, governo — di- 
fesa, la cura che si pone per salvare 
alcuna cosa, difensione, difendimen- 
to — difesa, vale anche riparo che si 
fa all’ingiurie, ai pericoli, ai danni, 
agli incomodi proprj o d’altrui. 

Rùitun, (t°) 1 — sm. 2. d. preservamen- 
to, preservazione, il preservare — ri- 
servamento, l'atto e l’effetto del ri- 
servare — riservazione, riservatezza, 
riserbatezza, riserbazione, il riser- 
bare, il ritenersi, riserva — osserva- 
mento, l'osservare, osservanza, pun- 
tualità, attenta considerazione. 


e moscatello, uva così detta dal sa- 
pore che ha di moscado — vino fatto 
di cotale uva — frutte che hanno un 
odore simile al moscadello , come 
pere, fràgole, poponi, ciriege e simili. 

Rùsc iègher, 1 — sf. 2. d. lambrusca. v. 
larùsck. 

Rùsc 1 zzàrbet, 1- sm. 2. d. agresto, 
uva acerba — il liquore che si cava 
dall’agresto premuto — rendere agre- 
sto per uva acerba, render la pari- 
glia. j 

Ruùsciàt, 1- rsscfèt, i — sf. 2. d. buona- 
mano, mancia, regalo, dono. 

Rùsp, i — sm. 2. decl. ruspo, zecchino, 
moneta d’oro di diverse nazioni, che 
vale circa dodici lire italiane. 

Rùss, a e rùs, a- sf. 4. d. vèrtebra, 
ciascuno dei 24 ossi che compongo- 
no la spina dorsale. 

Rùss e scpìines, e rug e scpines — sf. 
4.decl. vertebra, l' osso della spina 
del dorso, che è a guisa di nodo, 
bucato nel mezzo, e vi passa di den- 
tro la midolla spinale — fil delle reni 
— osso sacro, quello ch’ è nella parte 
inferiore della spina dorsale, e le 
serve quasi di base. 

Rùss, (i paa) a — add. m. 4.d. inver- 
tebrato, che non ha vèrtebre. 

Rut, a — sf. 4. d. ruta, pianta medici- 
nale d’acutissimo odore e di sapore 
amaro. 

Rùz, a — sf. 4. sca: raddoppia- 


mento di panni, drappi, carta o sì- 


RÙZ 
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mili in loro stessi — riga che si im-|Rùzàn, (i) i -— add. m. 2. d. aggrinza- 


prime nella cosa piegata — parte ri- 
piegata delle falde del vestito — falda 
o tesa di cappello — ruga, grinza 
della pelle, e propriamente della fac- 
cia — crespa, grinza della pelle — pl. 
pieghe che si fanno per ornamento 
alle vesti, alle maniche e simili nel- 
l’unirle — grinza, ruga, crespa della 
pelle e specialmente sul volto e sulle 
mani — piega del panno. 

Rùz, (me) aggrinzare, ridurre in grin- 
ze — crespare, raggrinzare — ridurre 
crespe, accrespare, increspare, rin- 
crespare — rugare, formare le rughe, 
arrugare, corrugare — raggrinzare, 
far grinze, riempier di grinze — np. 
raggrinzarsi , riempirsi di grinze, 
farsi grinzoso — raggrinzire, lo stesso 


che raggrinzare — riggrinzire, render| 


grinzoso - increspare, ridurre crespe, 
far crespe — raggrinzare — frappare, 
far le frappe a’ vestimenti. 

Rùz (me) bùgat — digrignare, mostrare 
i denti arrotandoli propriamente dei 
cani, 

Rùz (me) cerpìkt — accigliare, incre- 
spar le ciglia per tristezza, medita- 
zione ec. — aggrottare — aggrottar le 
ciglia, tener le ciglia in quella po- 
situra che si fa nel mostrarsi grave 
e pensoso o corruccioso. 

Rùz, (meu) aggrinzarsi, ridursi in 
grinze, corrugarsi — aggrinzirsi, ren- 
dere grinzosa la faccia. 

Rùz (me) pràp+ rincrespare, di nuo- 
vo increspare. 

Rùzat, (me bièk) crespare, disfar le 
crespe di una cosa increspata; con- 
trario d'increspare — screpolare, le- 
var le crespe. i 

Rùzscm, 1 — p. pr. aggrinzante, che ag- 
grinza — crespante, che crespa — ru- 
gante, che ruga - raggrinzante, che 
raggrinza - increspante, che increspa. 

Rùzun, i — p. p. aggrinzato, crespato, 
accrespato, increspato, rugato, arru- 
gato, raggrinzato, raggrinzito. 


to, pien di grinze, di crespe, grin- 
ZOSO, Crespo — riccio, ricciuto, crespo. 
Rùzun, (tt ) i — sm. 2. d. crespamento, 
| raggrinzamento, il raggrinzare — rin- 
grinzimento, l'atto di ringrinzire, e 
lo stato della cosa ringrinzita — in- 
crespamento, l' increspare, increspa- 
‘tura, raggrinzatura — riccialezza. 
Rùzunit-ba, (1) 1- sm. 2. d. malpi- 
glio, increspamento della fronte e 
del volto, con che si esprime natu- 
ralmente dispiacere o dolore che sì 
sente di checchessia; ed anche mala 
intenzione verso altrui. 
Rùs, a — sf. 4. d. spina dorsale. v. rùss. 
Rùge, a- cunoor, a — sf. 4. decl. corona. 
v. cunòr. 
Rùcaare, ia — cunoor, a = sm. /.d. ro- 
sario. v. rocaar. 
Rusalèm, i — sf. 2. d. Gerusalemme. v. 
meglio Terusalèm. 
Rugulim, i — sf. 2. d. repubblica. v. me- 
glio republik. 
Rzim, i-rrzim, 1- rezim, 1- sckàmp, 
i- brègh, u-ripp,a-sckrèp,i-sm. 
2. del. greppo, luogo dirupato, sco- 
sceso — balzo, luogo scosceso — rupe, 
altezza scoscesa e diroccata di mon- 
te, di scoglio — dirupo, precipizio di 
rupe — vallone, o abisso tra dirupi, 
o sotto di essi, dirupata, dirupato, 
dirupinato, dirupamento, luogo di- 
rupato — dirupato, add. scosceso, tra- 
rupato, pieno di dirupi — dirspata, 
scoscendimento di ripa, precipizio, 
burrone — precipizio, luogo dirupato 
‘dal quale si può agevolmente preci- 
pitare - caduta grandissima — anda- 
re, o mandare a precipizio, vale an- 
dare, o mandare in perdizione, in 
rovina, e si dice di roba, d’onore, 
di persone e simili — a precipizio, 
precipitosamente — grotta, luogo di- 
rupato e scosceso. 
Rzim, i, come sopra ec. — burrone, luo- 
go scosceso, dirupato e profondo - 
trarre dal burrore, cioè di dubbio, 
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di incertezza — ripa — scoglio — balza|Rzùem, (t') 1-t'urzùem, i - sm.2.d. 


e simili. 

Rzim-i kèc, 1 — add. m. 2. d. straripe- 
vole, molto dirupato, scosceso, re- 
pente — strarupevole, molto dirupato, 
discosceso. 

Rzùe, (me) e me rrzùe, me urzùe, me 
raa, me zsde ciàffen — precipitare, 
cadere da un precipizio, o in ma- 
niera precipitosa _ giltare una cosa 
con furia e loviuosamente da alto in 
basso — mandare in rovina — fare una 
cosa senza considerazione — precipi- 
tarsi, rifl. att. furiosamente cadere — 
a incontro a un pericolo con 
poca considerazione — perdere il bene 
acquistato — cadere, cascare. v. me 
raa, e suol derivati. 

Rzùe (me) e me rrzùc, me urzùe, me 
ciàrt, me prisc — era disfare 
c spiantar rocche, o rovinare gene- 
ralmente — atterrare, rovinare, di- 
struggere, rovesciare, ‘ribaltare — di- 
rupare, geltar da rupe, precipitare - 
np. diruparsi, precipitarsi, scendere 
o gettarsi con impeto da rupe o da 
altro luogo scosceso — slramazzare, 
cadere senza sentimento a terra. 

Rzùe, (me) me rrzùe prei pòsclit, me 
hièk prei vendit, me citt, me màrr 
hscm — dispodestare, spodestare, pri- 
vare della podestà — sbalzare, levar 
alcuno da una carica — far saltare — 
deporre, privare alcuno di dignità ec. 
- detronizzare, cacciar dal tronq — 
privar del trono — esautorare, priva- 
re dell'autorità, disautorare , disau- 
torizzare. 

Rzùe (me) pràp — ricadere. ved. raa 
(me) ) pràp. 

Rzùe (me) t° pòsct, me urzùe t pòsct 
— mazzucolare, cadere giù in preci- 


pizio, lo stesso che mazziculare, 
idmiclara: 
Rzùem, i- rrezùem, 1- urzùem, 1- p. p. 


precipitato, dirupato, diroccato, stra- 
o caduto, sbalzato, spodesta- 
o, deposto ec. 


precipitamento, precipitazione, il pre- 
cipitare — soverchia Îretta e impru- 
denza nell’operare — diroccamento, 
Il diroccare, atterramento, da: 
mento, listrozione _ sai cascata. 

Rzùemit-perserisct, ( )i-sf.2.d. ri- 
cascata, il ricascare, ricaduta. 

Rzùes, i- urzùes, i — sm. 2. d. precipi- 
tatore, chi o che precipita —- diroc- 
catore, chi o che dirocca. 

Rzùescim, rrezùescim — avo. precipita- 
tamente, precipitosamente, con modo 
precipitoso, in maniera precipitosa. 

Rzùescm, i- rrzùescim, 1- urzùescm, i 
— p. pr. precipitante, che precipita 
— dirupante, che dirupa — diroccan- 
te; che dirocca. 

Rzùescm, (1) 1-1 rrzùescm, 1-1 ur- 
zùescm, i - add. m. 2. d. preci pitoso, 
che ha precipizio, che manda in pre- 
cipizio — fig. che opera con furia e 
senza considerazione — preciprtevole, 
che precipita, o fa precipitare — la- 
bile, lubrico. 

Rzii, ia, iis = sf. 4. d. vite, pianta sar- 
mentosa, originaria dell'Asia, il cui 
frutto dicesi uva. 

Rzii-barz, a — sm. 4. d., rorastro, vite 
bianca. | i 

Rèb, a — sm. f. d. puntiglio. v. garàg 
— stranezza, stravaganza. 

Ribet, a - sf. 4. d. suda. « voce del- 
l’uso» viso arcigno, ‘cello — broncio. 

Rèp, i — sf. 2. d. coreggia , striscia di 
cuojo — cintura di cuojo — staffile — 
frusta — peto — zona, fascia da cin- 
ger le vesti, o il contorno di chec- 
chessia — lunga, strisciuola di cuojo 
colla quale gli strozzieri tengono le- 
gati gli uccelli — guiggta, la parte di 
sopra della pianella, o dello zòccolo, 
fatta per ordinario d'una o più stri- 
sce di cuojo — quelle strisce di pelle 
con le quali si allacciano i sandali. 

Rèp, (me raa me) scoreggiare , per- 
cuotere colla scoreggia — tirar delle 
‘coregge o peti. 


R8P 
Ròp | sgenglis — sf. £. d. pòsola, quel 
sovatto che per sostenere lo strac- 
cale s'infilza ne' buchi delle sue estre- 
mità e s! conficca nella sella da ca- 
valcare, e da cui pendono le staffe. 
Ryscfèt, 1 -— sf. 2. d. mangerìa, guada- 
gno illecito. 
Ryscfetlìi, ta — sm. 4. decl. mangiadoni, 
chi si lascia corrompere da doni, 0 
subornare con donativi. 


Ss 


S, s, sf. lettera consonante, diciottesi- 
ma dell'alfabeto italiano, il cui suo- 
no è 0 aspro, come in sera, sacco ec., 
ed avanti c, f, p, t, in principio di 
parola; o dolce, come in rosa, sposa, 
ed avanti le altre consonanti — s, si 
mette in luogo del non avanti il ver- 
bo nell'idioma Epirotico : come, t0 
non voglio, une sdue — 10 non mag- 
gio, une spo haa — t0 non vengo, une 
svin -— s'asct me uz, illecito. 

Sa e saa — avo. e dinota quantità, tem- 
po, paragone ec. — per quanto tempo, 
per saa moti — quanto vale, saa àsct 
10 sono buono quanto lu, une iam 
imir saa al — a quanto è da me, saa 
Asct prei méjet ec. ec. 

Saa e saa tierat — cccelcra, cetera, nota 
d’abbreviatura o reticenza che si fa 
da chi scrive, ch'è il latino et cae- 
tera, e vale e altre cose, e il resto 
ch'è inutile specificare. 

Saa 1 fort — sup. vale fortissimo, cioè 
quanto è forte. 

Saa mui — avv. a tutta possa, a tutta 
possanza, con ogni sforzo, di tutta 
forza, a tutt'uomo, a tutta pruova 
e simili, 

Sabah, ai, it — sf. 2. d. alba, aurora. 
v. sbàrzunit-drìt (t'). 

Sàbaot e sàbaoth , lehovah — Signore 
delle virtù, degli eserciti celesti. 
Sàber, i- sf. 2. decl. pazienza, tolle- 
ranza ec. v. durim ec. — sopporta- 
zione, sopportamento, il sopportare, 
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sopporto, tolleranza, flemma, mode- 
razione. 

Sàber, (1) 1-1 sàberlìiscm, i — add. e 
sm.2.d. paziente. v. durùescm (1). 

Sàber, (me bàà) pazientare, tollerare. 
v. me durùe, e suoi derivati. 

Sàber, (me bàà) me durùe - compor- 
tare, sofferire, tollerare, sopportare 
- aver forza di poter fare —- compor- 
tarsi, np. procedere, condursi bene 
o male, portarsi così o così - non 
potersi comportare per ira, per gau- 
dio ec., non potersi frenare. 

Sàber, (moss me bàà) mòss me durùe, 
meu ifnùe, meu scer)iss — spazien- 
tarsi, «voce di uso» perdere la pa- 
zienza — spasienlirsi, « voce di uso» 
perdere la pazienza, fare atti e dir 
parole d'ira e di sdegno — impazien- 
tare, perdere la pazienza — impazien- 
tirst, perdere la pazienza, rinnegar 
la pazienza, adirarsi alquanto, dare 
in impazienza, 

Sàber, (paa) i - paa durùem, i — p' p. 
Sspazientito, Impazientto. 

Sàber, (i paa}-i paa durùescm, | — 
add. m. 2. d. impaziente, contrario 
di paziente, intollerante, mal soffe- 
rente cc. 

Saberliiscm, (i) i durdesem, i — add. m. 
2. d. flemmatico, paziente, posato, 
mogerato, che difficilmente s'adira. 

Sàberliiscm, (paa) paa duruescin - avv. 
impazientemente, contrario di pazien- 
temente — insopportabilmente, incom- 
patibilmente, insoffribilmente. 

Sàblii, ia-scpaat, a — ialagàn, 1 — s/. 
2. decl. scimitarra, spada corta con 
taglio o còstola a guisa di coltello, 
ma rivolta la punta verso la còstola, 
e detta anche storta. 

Sacàt, i - sakàt, i — sm. 2. d. storpio e 
stroppio, lo storpiare o stroppiare in 
senso d'impedire — impedimento, dis- 
ordine che tronchi una operazione 0 
sciupi una cosa. 

Sacàt, (me bàa) me sakàtun = storpia- 
re e stroppiare, guastar le membra - 


SAC 


stornare, impedire - alterare le parole 
e pronunziare erratamente — sconcia- 
re, guastare — contrariare, impedire 
che altri faccia il piacer suo. 
Sacàt, 1- sakàt, 1- sm. 2. d. stroppia- 
to, persona a cui per malattia, o 
per rottura, o per altro, sì sono torte 
o raccorciate le gambe per modo che 
non possa usarle. 

Sacàts, i — sakàts, i — sm. 2. d. storpia- 
tore, chi o che storpia — stroppiato- 
re, chi o che stroppia. 


Sacàtscim, sakàtisct, sakàt — avv. stor- 


piatamente, stroppiatamente, in ma- 
niera stroppiata, con istroppiatura, 
troncatamente. 

Sacàtscm, i - sakàtscm, i — p. pr. stor- 
piante e stroppiante, che stroppia. 
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tura — pgce greca, la pece di miglior 
qualità — essere macchiato d'una sles- 
sa pece, avere 1 medesimi difetti o 
colpe — chi tocca la pece s imbratta, 
chi pratica i viziosi diventa anch'egli 
vizioso o simile. 


Sachizz, a — saghizz, a - sakizz, a — sf. 


4. decl. scure e scura, strumento di 
ferro di forma piatta, triangolare, ta- 
gliente da un lato con lungo manico 


| -— prov. gettare il manico dietro alla 


scure, sprezzare il meno, perduto il 
più — darsi la scure in sul piè, pro- 
cacciare il proprio danno, quando 
cercando di scusarsi, si accusa, o cer- 
cando difendersi, offende sè stesso. 


Sachizz, a — sf. 4. decl. accetta. v. su- 


paat, a. i 


Sacàts-diàl, i1- sm. 2. d. storpiagiova-|Sacramènd, i = sciacramend, i — sacra- 
ni, chi mette i giovani per mala via.| mènn, i e sacramènt, i — sciagramen, 
Sacàtun, i- sakàtun, i — p. p. storpiato| i- sakramen, i - sm. 2. d. sacramen- 


e stroppiato. lo, segno d’una cosa santa 0 sagra 
Sacàtun, (i) i-1 sakàtun, i — add. m. 


— segno sensibile di visibile forma 
2. d. stroppiato e storpiato, che ha| d’invisibile grazia instituito da Gesù 
Cristo — e per eccellenza s° intende 
l'Eucaristia — miracolo, o altro segno 
sacro fatto da Dio = dicesi di cosa 
ch'è con tutti 1 sacramenti, quando 
è perfetta ed eccellente nel suo ge- 
nere 


qualche membro guasto. 

Sacàtun, (0) i-t sakàtun, i - sakat- 
).èk, u- sm.3. decl. storpiamento e 
stroppiamento, lo storpiare — storpia- 
tura e stroppiatura, lo storpiare, e 
la cosa storpiata — alterazione nella 
pronuncia o nello scrivere. 

Sàceme, a-sciasme, a — sm. 4. d. pl. 
migliarini, pallini piccolissimi di 
piombo, per uso di caricare archi- 
bust, migliaròle - migliaròla, la quan- 


Sacramènd, (1) 1 - add. m. 2.d. sacra- 


mentale, di sacramento, altenente a 
sacramento — grazia sacramentale, 
quella che si ottiene mediante i Sa- 
cramenti — sacramentato, dicesi del 


tità più minuta dei pallini da schiop-| Nostro Signore ch'è presenzialmente 

o- munizione, dicesi la polvere el nell’ostia consacrata. ” 

il piombo, con cui si caricano ar-|Sacramènd i martèsses — sm. 2. d. Sa- 

chibusi, e bombarde, e strumenti si-|  cramento del matrimonio. 

mili — munizione, assolutamente s'in-|Sacramènd i pennèsses — sm. 4. d. Sa- 

tende il piombo ridotto in pallotto-| cramento della penitenza. 

line per caricare l' archibugio da|Sacramènd, (me) avv. sacramentalmen- 

caccia. te, a forma, o per mezzo di sacra- 
Sachès, i- sakès, ì — sf. £. decl. pece,| mento, sagramentalmente. 

gomma rèsina detta anche ràgia di|Sacramendàt (me zàn) me sakramen- 

pino, che cola dalle incisioni fatte| tùe, me kungùe - sacramentare e sa- 

nell’albero chiamato pinus picea, e| gramentare, amministrar i sacramen- 

diviene nera e tenace mediante cot-| ti, e particolarmente agli ammalati 
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— np. ricevere 1 Sacramenti, e spe- 
cialmente | Eucaristia - far giura- 
mento, giurare. 

Sacramendùem, i - kungùem, 1 — p. p. 
sacramentato. i 

Sàcre, a - sciàcre, a — scekrìm, 1 — sf. 
2. decl. sacra e sagra, dedicazione, 
consacrazione di Chiese, campane ec. 
— oggi sagra si dice la festa annuale 
della consecrazione delle Chiese — fe- 
sta religiosa in generale. 

Sacrestàn, 1- kisctaar, i — sm. 2. d. sa- 
grestano, ch'è preposto alla cura 
della sagrestia. 

Sacrestii, ta — od ku vìscet prift per me 
zzan Mèscen - sf. 4. decl. sacrestia, 
luogo nelle Chiese ove si ripongono 
gli arredi sacri e.si parano i Sacer- 
doti.— fig. cose sacre — entrar in sa- 
grestia, ragionare di cose sacre in 
mezzo a discorsi profani. 

Sacrific, 1- sacrifizz, i - scekrìm, i — 
kurbàn, i — sm. 2. d. sacrificio e sa- 
crifizio, culto, o venerazione o of- 
ferta, che per mezzo de’ Sacerdoti, 
si fa a Dio per placarlo o ringra- 
ziarlo o lodarlo — vittima offerta dai 
Turchi o dai Gentili ai loro Dei — 
KA voto — il sacrifizio dell’ altare, la 

essa. I 

Sacrific e sacrifizz, i- kurbàn, i — sm. 
2.decl. olocausto, sacrificio a Dio di 
tutta la vittima -— offerta a Dio di 
tutto sè stesso. 

Sacrificùe, (me) me zzàn mèscen, me 
fal, me pree kurbanin, me sciugrùe, 
me scekrùe — sacrificare e sagrifica- 
re, offerire in sacrificio, fare olocau- 
sto, immolare - dedicare, consacrare 
- far sacrifizio, celebrare — togliere, 
rimuovere, abbandonare, reprimere, 

e simili — celebrar la Messa - sacri- 
ficare una cosa ad alcuno, privarsene 
per amor di lui. 

Sacrificùem, i- scekrùem, i - p. p. sa- 
crificato e sagrificato. 

Sacrificùoem, (t') 1-t scekrùem, i - 
scekrim, i — sm. 2. d. sacrificamento 
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e sagrificamento, l'atto di sacrifica- 
re, sacrificazione, sacrifizio, 

Sacrificùes, i- scekrùes, i- fals, i — 
sm. 2.d. sacrificatore, chi o che sa- 
crifica — sagrificatore, chi o che sa- 
grifica. 

Sacrificoescm, i- scekrùescm, i- fàl- 
scm, i - p. pr. sacrificante, che sa- 
crifica — sagrificante, che sagrifica. 

Sacrilèg, 1- mkat imàz, i — sm. 2. decl. 
sacrilegio e sagrilegio, lo stesso, ma 
meno usato, che sacrilegio, violazio- 
ne, ovvero usurpazione della cosa 
sagrata, delitto che si commette circa 
le persone sacre, profanazione, em- 
pietà. 

Sacrilèg, (me) sacrilegscim — avv. sa- 
crilegamente, con sacrilegio, con pa- 
role ed atti sacrileghi. 

Sàcrileg, (1) i-i sàcrilegscm, i -— add. 
m.2.d. sacrilego, che commette sa- 
crilegio, che profana le cose sacre 
— empio, profanatore così delle cose 
sacre come delle persone. 

Sàder e sàdre, a — ef. 4. d. scure. ved. 
sachizz. 00 | 

Saffet, i — sm. 2. d. sbirro. v. kulùk. 

Saffit, bàsc, 1 — sf. 2. d. quintessenza, 
estratto che si crede la parte più 
pura delle cose. 

Sàffli. avv. puramente , sinceramente, 
schiettamente, ‘semplicemente. 
Sàffit, (1) it-ischiett, 1-1 paa per- 
giem, 1- add. m. 2. d. mero, non me- 
scolato, puro, schietto, pretto - schiet- 
to, puro, non mischiato - uomo schiet- 
to, fig. sincero — andare schietto, pro- 
cedere con sincerità — alla schietta, 
schiettamente, senza frode — pretto, 
puro, schietto, non mischiato — puro 
e prello, somigliantissimo, stessis- 

simo. 

Saffii-aar, (1) 1- add. m. 2. d. oro pu- 
rissimo e senza lega d'altro metallo. 

Saffràn, 1- sm. 2. d. bot. zaffarano e 
zafferano, pianta indigena del Le- 
vante; detta anche croco — quantità 
indeterminata di stami dei fiori di 
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tal pianta, che, spolverizzati danno 
tinture di un bel giallo, o servono 
ad uso di cucina. 

Safftiàn, i — sm. 2. decl. marrocchino, 
sorta di cuojo di becco o di capra 
concio colla galla e colorito sulla 
parte del fiore — bdazzana, pelle di 


castrato assai morbida che serve al 


varj usi e specialmente a coprir li- 
bri — cuojo , grossa pelle d’ animali 
per lo più concia per varii usi — (0- 

-  majo, parte di sopra della scarpa. 

Sàgg, 1- sm. 2. decl. testo. v. cachù!. 

Sagiàk, u- tri-kàm, a-sagg, 1- sm. 
2. d. trepiede, trepiedi, trepiè, trep- 
piè, treppiede e treppicdi, strumento 
triangolare di ferro con tre piedi, 
destinato a collocarvi su caldaja, te- 
gami o simili stoviglie, adattandovi 

. Il fuoco sotto, o per riscaldare l'ac- 

ua, 0 per cuocer vivande ec. 

Sachlam (1) e i saghXàm, — 1 sakt, 
- add. m.2. decl. genuino, 0A 
non alterato, sincero. Voce di uso 
comune — positivo, certo, puntuale, 
esatto, veritiero, schietto, ingenuo, 
semplice, sicuro, sano, puro, per- 
fetto — indefettibile. 

Saghlàm, (fort) add. m. 2. decl. inte- 
gerrimo — onestissimo. 

Saghlam}èk e sagh) am2èk, u — t'sàkt, 
i — sf. 2. decl. ingenuità, candidezza, 
veracità, puntualità, esaltezza, giu- 
slezza, sicurezza, schiettezza, stiet- 
tezza. 

Sahàn, 1- sahàn, a — sf. 4. d. zuppiera, 
vaso di majolica o d'altro per por- 
tar in tavola la zuppa, e qualunque 
altra minestra e vivanda — catinella. 

Sahàt, 1- sm. 2. d. orologio, oriuolo e 
oriolo, strumento che mostra, e mi- 
sura l'ore, e ne sono di diverse sor- 
te, come a sole, a polvere, a acqua, 
a mercurio, a ruote, a pendolo, a 
ripetizione ec., da torre, da tavoli- 
no, da tasca — avere sl cervello a 
oriuoli, esser volubile, stravagante, 
e girellajo, tolto dal continuo. girar 
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delle ruote dell’ orologio — gli va 
mal’ l'orologio, dicesi d'uomo che 
non ha seco il cervello, che è paz- 
zereccio — sveglia, svegliarino. 

Sahàt, i — sf.2. d. ora «coll’o stretto» 
ciascuna delle ventiquattro parti in 
che è diviso il giorno naturale — a 
buon' ora, presto” — di buon ora, per 
tempo - alla buon'ora, sia pur così 
- andare alla mal’ora, cader in sven- 
tura, ire in perdizione — va alla 
mal ora, va al diavolo, modo impre- 
cativo — mandare alla mal’ vra, man- 
dare al diavolo, cacciar da sè — ul- 
lima ora, il punto di morte — in 
buon’ ora, di grazia ec. ec. 

Sahàt, 1- sf. 2. d. otta, lo stesso che 
ora — a olla, a tempo opportuno —- 
a bell’otta, proprio a tempo — a otta 
a olta, a ora a ora, di quando in 
quando — ogni otla, ogni .volta — al- 
cun’ otta, alcuna volta ec.’ 

Sahatcli, ia-sahacli, ia — sm. 4. decl. 

; orologiere, oriolajo e orologiaro, chi 
fa gli orologi, maestro di ‘orioli. 

Sabàto i dilit — sf. 2. d. meridiana, oro- 
logio a sole. Voce di uso comunissimo. 

Sahàtit, (cienìi i) sm. 2. d. mostrino, 
piccolo quadrante degli orologi da 
tasca che segna il registro. 

“abidìss, (me) me hàà nneer, me bàà 
duaa o itaat — tributare, rendere al- 
trui tributo di lodi, omaggio, onore, 
ossequio, rispetto, vassallazgio, O SI- 
mile — rispettare, ossequiare, onora- 
re, riverire e simili. 

Sabidissem, i p. pr. tributante, 
tributa lodi cc. 

Sahidissun, 1 — p. p. tributato, ossequia- 
to, rispettato, onorato ec. 

Sahighîi, i 1a - niergli, 1a - scerbesZ ek, u 
e la — nnéer, la — sf. 4.d. cor- 
tesia, disposizione. -d’animo a far be- 
neficio € grazia, senza alcun proprio 
comodo — e-il benefizio, e la grazia 
stessa — atto e costume d'uomo si- 
gnorile ed uso alle corti — donazio- 
ne, liberalità — cortesta, quell’atto di 
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riverenza o di affetto con cui ci di- 
chiariamo o servitore o affezionato 
e simili di colui a cui si scrive, il 
che si fa nel sottoscrivere la lettera 
- far cortesia, far piacere — tn cor- 
tesia, di grazia ec. ec. 

Sahighli, a — ndeer, ia — itàat, 1— nier- 
gli, a — sf.f.d. galanterìa, bel mo- 
do, gentilezza nel tratto e nel pro- 
cedere, garbo, garbatezza , grazia, 
leg ggiadria, gentilezza, bel modo di 

“attare colle persone — trattamento, 
maniera di trattare 0 di portarsi con 
alcuno — complimento, omaggio, 0s- 
sequio, onore, rispetto, etichetta, ce- 
rimonia , tratto, modo di portarsi 
colle persone, creanza, civiltà, con- 
venienza, garbo, educazione, civiliz- 
zazione e simili. 

Sahighli e màz, ia - ndèer e màz, ia — 
niergìi, e màz, 1a — sm. /. d. sovros- 
sequio, sovracculto, ossequio grande 
e speziale che si dà a qualche 0g- 
getto creato, superiore agli altri 
per qualche particolare qualità O ri- 
guardo. 

Sahighli, (me) me nnèer, me niercìi — 
avv. cortesemente , graziosamenlte, 
con cortesia, ‘alla cortese — garbata- 
mente, bellamente, con garbo, civil- 
mente, con civiltà. 

Sabighii, (paa) paa ndeer, paa niergìi 
— avv. scortesemente, con iscortesia 
— sgarbatamente, con maniera sgar- 
bata, ,sgraziatamente — incivilmente, 
con maniera incivile. 

Sahigbùi, (i paa) ia --1 paa niergli, ia 
— i paa scerbès, 1-1 tràsc, 1- ma- 
2.6k, u- add.m. 3. d. scortese, con- 
trario di cortesa, incivile, sgarbato 
e villano in atti ed in parole — mal- 
creato, scostumato, malcostumato — 


sreverente, che non ha reverenza, ire|Saimènd, 


reverente, sgarbato, rozzo e simili. 
Sahighùi, (t paa ) ia-t' paa niereli, ia 
— t' paa-ndèer, ia — sf. £. d. scorte. 
.sìa, inciviltà, nali creanza, sgarba- 
tezza, sgraziataggine, sgarbataggine, 


Saldi , ia, lis — sm. 


Sàje, 
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.sgarbo, maniera incivile, mala grazia 


nel trattare. 


Sahighiin, (me bàà) me bdà nnèeren, 


‘ me sahidiìss, 


me nneerùe — riverire, 
rispettare, ossequiare. 
4. decl. onore. v. 


onorare, 


ndéer. 


Saidìss, (me) me bàa nneer —- onorare. 


v. me ndeerùe, e suoi derivati. 


Sà] e saje, ia- sf. 4.d. treggia, arnese 


senza ruote, il quale si strascica dai 
buoi, fatto per uso di trainare spe- 
cialmente su per luoghi erti, e sulla 
neve nell'inverno — iràino, treggia 0 
altro veicolo senza ruote, che si stra- 
scina — slitta, traino senza ruote ti- 
rato sul ghiaccio o sulla neve da ca- 
valli o da altri animali - ramazza e 
ramaccia, strumento tessuto di rami, 
col quale s’arramaccia. 

ignyi ia — sf. 4. decl. treggiata, 
tutto ciò che strascica in una volta 
la treggia — trdino, quel peso che ti- 
rano in una volta gli animali che 
tràinano — l'atto del trainare — im- 
paccio di gente, di salmeria, che al- 
tri si conduce dietro in viaggio; tre- 
no — traino, andatura del cavallo tra 
l’ambio e il galoppo, ravàn. 


Sàje (me sckùe me) me ngrèh gciàgh 


— trainare, tirare il tràino, un 
nare per terra — slittare, snai colla 
slitta — ramazzare, strascinare sopra 
la ramazza — ramazzarsi, rifl. alt. 
farsi strascinare sopra la. ramazza - 
arramacciare, strascinare checchessia 
all'ingiù in sulla ramaccia - fig. ti- 
rar giù, fare alla peggio — raccoglie- 
re diverse cose e unirle insieme — 
arramacciarsi, arrabbiarsi ec. 


Sajegìi, ia — sm. /. d. treggiatore, chi 


o che guida la treggia, la slitta. 
1- salménn. 1- saimént, 1- 
culùk, u-sm. 3, d. sgariglio e sghe- 
riglio, sgherro, uomo d'arme - sa- 
tellite, soldato che accompagna altrui 
— ministro che eseguisce ordini ti- 
rannicìi, sgherro, sbirro, birro, zaffo, 
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marabisso, uomo di mal affare. v.|Sàkt, (i) i-i saghàam, i-i besnik, 


culùk, gendarme ec, 

Sakàk, u — sf.3. d. strada. v. rugh. 

Sakàt, 1 — sm. 2. d. storpio. v.*sacàt, e 
suol derivati. 

Sakàt, (i dor) 1- add. m. 2. d. mon- 
co, privo di una mano, o senza mani 
o con mano storpiata - fig. manche- 
vole — stanco — sost. per uomo mon- 
co — moncherino, braccio senza mano, 
o con mano storpiata — la mano stes- 
sa staccata dal braccio. 

Sakatùe, (me) me bàà sakàt, me topa- 
)ùe — azzoppare, far divenir zoppo 
= np. divenir zoppo, azzoppire — dis- 
fanoore: tagliare le gambe « voce 

assa,» me pree kàmt. 

Sakatùem, i p. p. azzoppato, azzop- 
pito. | 

Sakatùescm, ì — p. pr. azzoppante, che 
azzoppa. 

Sakat)èk, u — sf.3. d. stroppiatura. v. 
t sacàtun. 

Sakès, 1- sm. 2. d. merdocco, impia- 
stro che s' usa a levare i peli, e 
che adoperasi dagli Ebrei, i quali 
son victati di usare rasojo. ved. al- 
tenbaàsc. 

Sakramènd, i- sm. 2.d. sacramento. 
v. sacramènd. . 

Sakrùe, (me) consacrare. v. me sce- 
crùe, e suoìi derivati. 

Sàkt, paa scigb, paa rren ici — avv. 
positivamente, certamente, indubita- 
tamente, senza dubitazione — indubi- 
tabilmente, in modo da non poter- 
sene dubitare, indubitantemente, in- 
fallantemente, infallibilmente, senza 
fallo — incontestabilmente. 

Sàkt, 1- saghlàm, i-idrèit. i- sm. e 
add. 2. d. vertitiere e veridiero, par- 
lando di persona, vale che dice il 
vero, che procede sempre con verità, 
o ch è secondo verità, verace, ge- 
nuino, schietto, ingenuo, sincero, ve- 
ridico, che dice il vero. | 

Sakt (fort) add. sup. stravero, veris- 
simo. 


u-1 besstaar, 1- i paa fial, a — add. 
m.4.d. incontestabile, che non ha 
bisogno di testimonj, che non può 
essere richiamato in dubbio nè con- 
traddetto, che non è da addursi in 
giudizio. Ma è voce francese — incon- 
trastabile, da non potersi contrasta- 
re, ch'è certo. 

Sàkt, (i) 1-i drèit, i-1 saghlàm, 1- 
i bèss, a - add. m. 4. d.-fidato, lea- 
le, sincero, da credergli, da fidar- 
sene sicuramente — assicurato all’al- 
trui fede — sincero, genuino, non 
adulterato — puntuale, molto diligen- 
te, esatto, preciso, fido, ch'è fedele, 
fidente; sicuro, Schietto e simili. 

Sàkt (me t°) avv. fidamente, con fi- 
danza, con sicurtà — sinceramente, 
schiettamente, semplicemente, pre- 
cisamente. 

Sàkt, (t')1- sakXék, u — sf. 3. d. esat- 
tezza, accuratezza, diligenza e cura 
nell’operare — schiettezza, qualità di 
ciò ch'è schietto, pulito, sincero ec. 
— sincerità, candicezza , ingenuità, 
stiettezza, precisione. 

Salàk, u -— istemanghèt, 1 — sm. 2. decl. 
mancino, che adopera naturalmente 
la sinistra mano in cambio della de- 
stra — mancino manritto, chi adopera 
egualmente l’una e l’altra mano - 
mancina 0 mano mancîna, la mano 
sinistra — a mancina, a sinistra. 

Salàk, (1) u- add. m.3.d. mancino, 
sinistro, contrario di destro — uomo 
tristo e furfante — sinistro, ch è dalla 
parte sinistra, chi è opposto al de- 
stro — cattivo, dannoso — a sinistro, 
o in sinistro, sinistramente, mala- 
mente — andare in sinistro, andare 
male, in rovina — sinistro, Ingiurioso. 

Salàm, i - misc-cràpun 1 zziut — sm. 
2. d. salame, carne di porco pesta, 
salata e insaccata, come salsicciotto, 
mortadella e simili — è un salànre, si 
dice di chiurique manca di sveltezza 
ed è zolico. 


SAL 


Salama)èk, u- selàmmaàecin — sala- 
maleche, e salamalecca, « voce bas- 
sa» usata per lo più in ischerzo, è 
formata dall ebraico e arabo, salem 
lecha, che vale pace e salute a voi — 
cerimonia, complimento. 

Saldàn, 1- scialdàn, i — sm. 2. d. can- 
deliere, candelliere e plebejamente 

. candellieri, arnese dove si ficca la 
candela per tenerlavi accesa — reg- 
gere sl candeliere, ajutare le amorose 
tresche di alcuno, e più largamente 
esercitare bassi ufficj in pro d’altrui. 

Sàlm, 1 - sm. 2. d. sàlmo. v. psàlm ec. 

Sàls, a - lesèt, i — sf. 2. d. salsa, con- 
dimento di più materie che si fa per 
aggiunger sapore alle vivande — garo, 
salsa piccante preparata con intestini 
di var) pesci, con sale, pepe, aceto, 
olio, prezzemolo ec. 

Saltèer, i — sm. 2. d. saltero e salterio, 
librettino su cui i fanciulli imparano 
a leggere - il volume e l'opera dei 
Salmi di David - alfabeto, è quel li- 
bretto con cui s'insegna a leggere 
a' fanciulli; che anche si chiama 
Abbiccì o Abbecedario - alfabeto, la 
serie ordinata delle lettere di una 
lingua — serie di cose disposte alfa- 
beticamente. 

Samàar, a, es — sm. /.d. basto, arnese, 
che a guisa di sella, portano le be- 
stie da soma, e sul quale si adatta 
il carico — metiere il basto a uno, 
soggettarselo — da basto e da sella, 
dicesi di chi è atto a più cose - ro- 
dersi s basti, dir male l’uno dell’al- 
tro ec. ec. — imbasto, lo stesso che 

. basto. 

Samàar, (i) a, es — add. m. 4. d. ma- 
lièere, bestia da soma, o cavallo da 
carico — somiere, animale che porta 
la soma, giumento. 

Samàar-bsspràp, a — sf. 4. d. basto — 
rovescio, dicesi di una valle chiusa 
tra due monti - chi non può batter 
l'asino, batte sl basto, chi non può 
vendicarsi con chi vorrebbe, lo fa 
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con chi può — gli asins si conoscono 
al basto, le qualità dell’animo si co- 
noscono dall'esterno. 

Samàren, (me vuu) imbastare, metter 
il basto. 

Samargii, 1a, lis — sm. /.d. bastajo, fa- 
citor di basti, bastiere. 

Samtìim, i-gimìm, i-t gimùem, i — 
sm. 2. d. gemito , pianto. v. vai. 
Samtùr, i- dabbudà, ia- saltèer, i — 
sm. 2. d. decacordo, salterio di dieci 

corde. 

Samùn, i — sf. 2. d. pagnotta, pane di 
piccola forma. 

Sandergli, ia — menscmnli, ia — sf. 4. d. 
sagacità, abito o disposizione vir- 
tuosa colla quale si sa discernere il 
vero dal falso, e giudicare bene e 
con prudenza delle umane operazio- 
ni, e operare altresì — trovato inge- 
gnoso, stratagemma - industria. v. 
miesctrì!. 

Sangiàk, u- sm. 3. d. regno, v. meglio 
regnìi. 

Sangiàk, u- gabit)èk, u- sunnìm, ì — 
sm. 2. d. governo, cura di chi gover- 
na — suprema amministrazione d'uno 
stato - il luogo dove si adunano 

uelli che governano — il complesso 
i quelli che governano uno Stato - 
utfizio di governatore — modo di go- 
vernare — tenor di vita, norma, re- 
gola, ajuto, assistenza, scorta. 

Sangiàk, u — sm. 3. d. alare, arnese che 
si tiene nel camino per tener sospese 
le legne - capifuoco, lo stesso che 
alare — essere tra gli alari e la pén- 
tola, essere in gran periglio. 

Sansckrit, 1- citàp, i — sm. 2.d. san- 
scrito, lingua sacra de Bramìni nella 
quale son composti i libri della re- 
ligione e delle leggi degli Indiani, 
e le principali opere della loro let- 
teratura. | 

Sanctificetur — personcina che ba appa- 
renza di buona e-di santa, es.: pare 
un sanlificetur — fare 1l santificetur, 
vale simulare bontà e- divozione. 


SAP 


Saptòre, a, es —- beccaccia, uccello di 
passaggio ; di colore e grandezza si- 
mile alla starna, con becco lungo e 
sottile. 

Sapùn, i — sm. 2. d. sapòne, mestura di 
varie sorte, composta comunemente 
d'olio, calcina e cenere, che s'ado- 
pera per lavare e purgare i panni, 
e per bagnar la barba innanzi di 
raderla — dar del sapòne altrui, lo- 
darlo adulandolo. i 

Sapùn, (1) i add. m. 2. d. saponàceo, 
che partecipa della natura e proprie- 
tà del sapone. 

Sapùn, (me bàà) fare il sapone. 

Sapùn, (me raa me) insaponare, sof- 
fregare una cosa con sapone che si 
va sciogliendo nell’acqua, per lava- 
re tal cosa e farla monda — fig. adu- 

. lare, sojare, o simili «modo basso.» 

Sapùn i eghièzun, 1- sm. 2. d. sapo- 
netto e saponetta, sapone più gentile 
e odoroso — saponetto liquido, sapone 
odoroso sciolto in spirito di vino. 

Sapungli, ia — sm. £. d. saponajo, colui 
che fabbrica o vende sapone. 

Sapùnit (duga) e) sf. 2. d. saponerìa, 
luogo dove si fabbrica il sapone. 

Sapùnit, (sclhium e) sf. 2.d. saponata, 
quella schiuma che fa l’acqua, dove 
sia disfatto il sapòne se venga agi- 
tata — fig. una lode impropria, o in- 
debita o adulatoria. | 

Saracine, a — cacigbet, 1- schigfèer, 1 — 
sm.2.d. sparviere, sparvieri e spar- 
viero, uccello di rapina che ha il 
becco incurvato e uncinato, detto pro. 
priamente rostro; le narici sono pa- 
tenti, sebbene nelle strigi siano co- 
perte di penne; ha i piedi corti e 
grossi; ciascuno ha quattro dita, tre 
delle quali sono dirette davanti, ed 
il quarto -di dentro, al disotto sono 
tuberose, e all'estremità munite di 
artigli. Alcumi hanno i piedi muniti 
di penne, ed altri nudi. Si pasce di 
animali già morti, divorando anche 
le ossa, che non digerisce, ma ri- 
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getta in pulle rotonde. La femmina 
suol essere più bella del maschio - 
fare come lo sparviere, dì per dì, 
prov. non pensare a vivere se non 
giorno per giorno — raddrizzare il 
becco allo sparviere, pigliare a rac- 
conciare negozj imbrogliati e peri- 
colosi e cose impossibili — moscado, 
maschio dello sparviere, detto così 
dal pigliar le mosche. 

Saraff, 1- saraffegli, ia — sm. 4. d. ban- 
chiere e banchiero, quegli che tien 
banco per prestare, contare ec., de- 
nari ad altrui, per dare lettere di 
credito su altre piazze, per far cam- 
biali ec. — nummulario — scontista, 
dicesi di colui che tiene un banco 
dove sconta cambiali e altri fogli di 
credito, pigliando per sua mercede 
un tanto per cento — banco, cut i 
pàrevet — lelonario, banchiere, cam- 
biatore di monete. 

Saraffit, (dugaj i) sm. 2. d. telonio e 
teloneo, banco di cambiatore — banco 
de’ gabellieri, cutii sarraffit. 

Saràgie, ia — sf. 4. d. glandola e glan- 
dula, corpo molle, granelloso o sof- 
fice, per lo più bianco, che in più 
parti degli animali si trova — glan- 
dula pineale, glandula in forma di 
piccola pina, ch'è nel cervello, e 
tenuta da alcuni per la sede del. 
l’anima. 

Saràgie, ia — sf. 4. d. scròfola o scro- 
pula, voce che si usa quasi sempre 
nel numero del più per significare 
certi ingrossamenti delle glandole lin- 
fatiche o conglobate dalla parte in- 
feriore della faccia e dalla superiore 
del collo. Sono lentissimi nel loro 
progresso, per lungo tempo non do 
lenti, e vengono assai tardi a sup- 
purazione, dopo la quale si aprono 
piaghe pertinaci che si chiudono tardi 
e con cicatrice deforme — gawin, 
glandole della gola. 

Saràgiat, (Ine mùesc me) ingavinare, 
empire di gavine. 
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Saragtiscm, (1) i — add. m. 2. d. glan- 
duloso, che ha glandule — scrofoloso, 
affetto dalla scrofola. 

Sarà] e sarà]e, ai, It - «pàùss» voce po- 
co usata - sm. 2. d. palagio, grande 
e magnifica casa, generalmente iso- 
lata, fatta per principi o gran per- 
sonaggi o ricchi signori, o per uffizi 
— palazzo, palagio, vasto e sontuoso 
edifizio di gran ricchi — la corte dei 
principi, e la famiglia stessa. 

Saraj, (1) add. m. 2. d. palatino, ap- 
partenente al palazzo reale. 

Saràj, ai — sm. 2. d. serraglio, palagio 
reale appresso 1 Turchi — luogo dove 
i principi orientali tengono serrate 
le donne — nome collettivo delle don- 
ne che vi sono chiuse — è proprio 
nome della casa degl' Imperatori ro- 
mani — la reggia detta così per an- 
tonomàsia. 

Saràj-kràil, 1- sf. 2. d. reggia e regia, 
abitazion reale - le persone compo- 
nenti la corte del re. 

Saràk, a — sf. 4. decl. sardella, piccolo 
pesce che ha la testa appuntata, la 
fronte -‘nericcia, le branche rigate e 
argentine, gli occhi grandi, la pu- 
pilla nera, e l'iride alquanto gialla 
mista di bianco. Abita nel mar del 
Nord, nel Baltico, ed anche ne’ porti 
del Mediterraneo. 

Saràngie, ia — sf. 4. d. cisterna, luogo 
a guisa di pozzo, per ricevere e con- 
servare l'acqua piovana — fig. luogo 
profondo - vasca — pozzo. 

Sarangie e màz, ia — sm. 4. d. cister- 
none , edifizio a modo di gran ci- 
sterna da raccogliervi e conservarvi 
l’acqua per uso di una città che ne 
manchi, o che non l’ abbia buona. 
E bellissimo quello di Livorno. 

Sarangie e voghel, a — sm. 4. d. cister- 
nino, piccola cisterna. 

Sarli (1) ia - add. m. 4. decl. ittèrico, 
che patisce d'itterizia — giallo per 
itterizia. 

Sarli)èk, u — sf. 3. d. itterizia, malat- 
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tia che procede da spargimento di 
fiele, e che sì manifesta col dare a 
tutta la superficie del corpo un co- 
lore giallo pendente al verde. 

Saraschièr e seraschièr, i- veglir, i — 
pàscie, la — sm. 4. d. seraschiere, ge- 
neralissimo di terra presso i Turchi, 
maresciallo -— Bascià_ e bassà, gover- 
natore di più provincie. 

Satàn, 1- dià), 1 — sm. 2. decl. sàtan e 
sàtana, nome del principe de demonj. 

Satanàss, 1-sceltàn, 1 — sm. 2. d. sa- 
tanasso, lo stesso che satana — dia- 
volo — fig. uomo crudele, feroce, pes- 
simo. 

Satanàss, (1) i - add. m. 2. d. satani- 
co, di satanasso, diabolico. 

Sàter, i — sm. 2. d. squartalo]jo, specie 
di coltello grosso e lungo, che serve 
a spezzar le bestie — gran cortella 
da macellari - mannaja; coltello gran- 
de, e principalmente quello che usa 
il boja a tagliar la testa — mettere 
snsieme il ceppo, e la mannaja, unire 
insieme cose disparatissime. 

Satratàer, i-lundragìi, ia — sm. 4. d. 
traghettatore, chi o che traghetta. v. 
lundregii. 

Satùur, ni — gll, 1— ovìt, i — sm. 2. decl. 
saturno, il pianeta più distante dalla 
terra, che porta il nome d'uno degli 
Dei del gentilesimo. | 

Satùur, (1) ni — add. m. 2. d. saturna- 
le, aggiunto de’ giorni e delle feste 
che ne' medesimi si facevano in ono- 
re di Saturno — saturnino, maligno. 

Savergàn, 1 — sm. 2. d. flabello, venta- 
glio che facevasi prima di foglie di 
mirto, di acàcia 0 plàtano; poi ad 
imitazione di quegli, con altre ma- 
terie, come piume ec. Ora si chia- 
mano così quei due ventegli di pen- 
ne che si portano in cima d'un'asta, 
uno di qua e uno di là ai lati del 
Papa, in certe cerimonie solenni. 

Savergàn, i - sm.2.d ventaglio, arne- 
se, per farsi vento quando si ha 
troppo caldo — ventola, arnese per 
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farsi vento, o per parar via le mo-|SàXde e sà)dem, vèc e vèt — avo. sol. 


sche od altri insetti — ròsta, che ser- 
ve per parare il lume di lucerna o 
di candela, affinchè non dia negli 
occhi — paramosche, spezie di ròsta 
con la quale ventolando si allonta- 
nano le mosche. 
SaXahane, a — sf. 4. d. altalena, è un 
giuoco -che fanno i fanciulli, i quali, 
sedendo sopra una tavola sospesa tra 
due funi pendenti da alto o in altra 
guisa, la fanno ondeggiare, ovvero 
mettendosi alle estremità di una ta- 
vola bilicata sopra un altra, e quindi 
facendola alzare e abbassare a guìsa 
di mazzacavallo — fare all’ altalena, 
trastullarsi ad esso giuoco. 
SaXahane, a — sf. 4. d. biciàncole, l’ al- 
talena fatta con un'asse sorretta alle 
estremità da doppia fune, e raccoman- 
data alla trave del palio. A Roma, 
vesto esercizio si chiama la pren- 
difendola, a Genova lo bdalsico, a Na- 
poli la salimpendola, .a Milano lido- 
ca, a Firenze l'altalena, a Pisa an- 


tanto, solo, solamente -— almeno. v. 
barè. 


Sbàrz, (1)1-indricm, i - add.m.2.d. 


chiaro, lucente, contrario d’ oscuro. 


Sbàrz, (me) me sbarzùe «meno usa- 


to, » imbiancare. v. me cierestìss - 
imbiancheggiare, biancheggiare, fare 
o dar chiari. 


Sbàrz, (me) me cierestìss, me sbarzùe 


— scialbare, intonicare, o imbiancare 
le muraglie ec. — scialbarsi, ri/l. att. 
imbellettarsi, lisciarsi — lucidare, 
chiarire — imbianchire, far bianco, 


— bianchire, biancare, far divenir bian- 


co — vn. restar confuso, rimaner con 
un palmo di naso — fordire, nettare, 
pulire, illustrare, lustrare, far lustro. 


Sbàrz, (meu) imbiancarsi, divenir bian: 


co — sbiancare, divenire di colore che 
tende al bianco — impallidire per pau- 
ra, spavento o simile. 


Sbàrz, (meu) meu zziim — incanutire, 


divenir canuto , imbiancare il pelo 
naturalmente — fig. invecchiare. 


ciscocolo. 

Sa)andìt, (meu) altalenare, fare all’al- 
talena — dondolare e sdondolare, man- 
dare in qua e in là una cosa sospesa 


Sbàrr (me) pràp, me sbarzùe per s 
dsti her — rimbiancare, irmbiancare 
di nuovo. 

Sbàrzs, i - sm. 2. d. imbiancatore, chi 


— fig. consumare il tempo senza far 
nulla — np. dimenare con istudiata 
affettazione la propria persona. 

Sadàt e salàt, a - sf. 4. decl. insalata, 
cibo di certe qualità di erbe, che si 
mangiano condite con sale, aceto e 
olio; e per lo più crude - l'erbe onde 
si fa l'insalata — tn tutte le insalate 
voler metter la sua erba, dicesi di chi 
vuol metter bocca in tutte le cose ec. 
Sa)àt-pergième, a — sf. £. d. minutina, 
insalata di più specie d’erbucce, sa- 
.porite e odorose — mescolanza, me- 
scolanzina, insalata di più sorte d'er- 


o che imbianca refe, seta, tele, lino, 
lana o simili lavandoli — imbianchi- 
no, colui che per mestiere imbianca 
le stanze, e qualunque altra mura- 
glia, biancheggiatore — lucidatore, 
chi o che lucida - schiaratore, chi 
o che schiara. 


Sbàrzscm, i-sbarzùescm, i- p. pr. 


imbiancante, che imbianca — scial- 
bante, che scialba. 


Sbàrzun, i - scierestissun, ì - sbarzuem, 


i — p. p. imbiancato, imbianchito, 
bianchito, biancato, sbiancato, scial- 
bato, incanutito. 


Sbàrzun, (i) i-i sbarzùem, i — add. 
m.2. d. imbiancato, imbianchito, im- 
pallidito, sbiancato, vale persona 
cui il colore naturale è smorto, pal- 
lido, sbiancito, # sbeet. 


be saporite. 

Saàt ( pàk) a — sf. 4. decl. insalatina, 
piccola insalata. 

Sa)àtgii, 1a —sm. f. d. insalatajo, ven- 
ditor d’insalata. 
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biancastro, che tende al bianco, bian- 
cagno - bianchetto, che ha alquanto 
del bianco. 


Sbàrzun, (t) i1-t' sbazùem, i «meno 


usato » — sm. 2. decl. imbiancamento, 
l’imbiancare, atto del divenir bian- 
co — palliamento, fraude, menzogna 
-— imbiancatura, atto del far divenir 
bianco, il lavare e far divenir bian- 
chi i panni lini — imbianchimento, 
lo imbianchire checchessia — bianchi- 
mento, l’atto del bianchire — scial- 
batura, lo scialbare, intonico , in- 
tonicato. 


Sbàrzun, (t)1- meglio Ubàrz, i — sf. 


2.d. bianchezza, qualità di ciò ch è 
bianco. 


Sbàrzunit-drìtt, (t°) a - V dàlunit-drìtt, 


a -— sf.4.decl. aurora, lo splendore 
uasi aureo, o chiarore lucido che 
di poco precede lo spuntare del sole, 
e segue all'alba — aurora boreale, lu- 
minosa accensione celeste che si 
scorge talora la. notte, accompagnata 
da archi e da irraggianti di vivida 
luce bianca, rossa e violetta, che 
sembra sollevarsi poco sull’ orizzon- 
te, dalla parte dell'uno o dell’ al- 
tro polo. 


Sbàrzunit-dritt, (0) a — sf. £. d. alba, 


quello spazio di tempo tra il mattu- 
tino e il levar del sole, così detto 
dallo imbiancar che fa il cielo quan- 
do il sole si approssima all'orizzonte 
— ora in cui l'alba apparisce — mat- 
tino — giorno = farsi l'alba, comin- 
ciare a farsi giorno. 


Sbèe, (me) me sbèet, me sgide, me 


zierr bòin — scolorare, torre o sce- 
mare il colore — un. e np. scolorarsi, 
perdere il colore, scolorire - impal- 
lidire a cagion di svenimento, di pau- 
ra ec. — sbaire, lo stesso che alli- 
bire, impallidire per cosa che ti fac- 
cia restar confuso e ammutolito — in- 
giallire, far giallo — un. divenir giallo. 


Sbèe, (meu) meu sbèet, me dal bòin, 
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meu sgige — sbiadire, dicesi de’ co- 
lori che divengono smorti, e come 
dilavati, che perdono la loro viva- 
cità — spallidire, impallidire, divenir 
pallido — illividire, far livido, empie- 
re di lividure. 

èe, (meu) abbairsi, impallidire per 
cosa che rechi sbigottimento, confu- 
sione — sbigottirsi. 

èe, (me) me bàà mavù — lividare, 


lividire, far divenir livido per batti- 


ture, empier di lividi - ingiallare, 
far giallo — vn. impallidire, divenir 
pallido, smorto, impallidirsi, intimo- 
rirsi, scolorirsi, scolorarsi, sbiadirsi 
— smortire, divenire smorto, pallido 
— smorire, diventar smorto. 


Sbèem, i- sbètun, i- sgigem, 1- p. p 


scolorato e scolorito, pallido, sparu- 
to, impallidito, sbaito, stinto, smor- 
to, ingallito, sbiadito, spallidito, li- 
vidito. 


Sbèem, (i) i-1 sbèet, 1-1 sbètun, i 


-—i sgigem, i — add. m. 2. d. pallido 
e palido, che ha pallidezza, smorto, 
sbiancato, bianco livido, proprio del 
volto, o per color naturale, o per 
malattia, o per subita paura, o altro 
accidente — sbattuto, scolorito, sco- 
lorato, sbiancato, sbiadìto, stinto, 
smorto, ‘smortito, smontato, smortic= 
cio, sparuto, livido, fosco, squallido, 
spunto, mortigno, di colore smorto 
e simili. 


Sbèem, (pak 1) 1- pak i sbèet, 1 — add. 


m.2.d. suppallido, pallidiccio, che 
ha del pallido - smorticcio, alquanto 
smorto, smortigno — pallidetto, al- 
quanto pallido — palliduccio, che ha 
del pallido — sparuto, d'aspetto sco- 
lorito, smorto e simili. 


Sbèem, (0) i-t sbèet, 1-t sbètun, 1 


— V' sgigem, 1 — sm. 2. d. scoloramen- 

to, scolorimento, discoloramento, lo 

scolorire, lo scolorirsi, perdita del 

colore naturale -nella pelle — palli- 

dezza, pallidità, pallore, pallidore, 

quella livido bianchezza che viene 
é 


SBÈ 


-(1124 )- 


SBÙ 


nel volto, quando, per subita paura|Sbluem, (i) i- add. m. 2.d. scoperto, 


o altro accidente, il sangue si ritira 


non coperto — palese, manifesto. 


alle parti interiori; è anche color|Sblùem, (t') 1 - t' scblùem, i - t scplùem, 


naturale — squallidezza, qualità di 
ciò ch'è squallido, scolorito, smunto 
— squallore, pallidezza eccedente, # 
sbèet-fort — smortore, qualità di ciò 
che è smorto, squallido — giallezza, 
mavì:, qualità di ciò ch'è giallo — 
disparutezza, lividezza, lividore, qua- 
lità e stato di ciò ch'è livido. 

Sbèescm , i- sbèetscm, 1- sgizescm, i 
— p. pr. scolorante, che scolora - sco- 
lorente, che scolorisce — impallidan- 
te, che impallidisce. 

Sberzize, (me) sbottonare, sfibbiare 1 
bottoni. 

Sberzzzem, 1 p. p. sbottonato. 

Sberzzzescm, i — p. p. sbottonante, che 
sbottona. ‘* 

Sbessetaar, (1) i — infido, infedele, sen- 
za fedeltà. v. bèss (1 paa). 

Sblùe, (me) me scblùe, me scplùe, me 
citt n’ dritt, me gitt n° meidàn, o asci- 
ciare, me calzùe t’ gizzàvet — sco- 
prire e scovrire, contrario di coprire 

— vedere o far vedere quello che non 
si vedeva prima, o non era cono- 
sciuto — accorgersi, venire a sapere 
— manifestare, palesare — intendere, 
sapere — scoprire, vale trovare, viag- 

| giando regioni ignote, come Colombo 
che scoprì l'America — scoprir paese 
o terra, veder nuova terra o nuovo 
paese — scoprire un altare, per rico- 
prirne un altro, prov. fare un debito 
nuovo per pagarne un vecchio — sco- 

© prirsi con alcuno, manifestargli i pro- 
pri pensieri, i disegni ec. ec. 

Sblùe (me) come sopra ec. — svelare, 
palesare, dichiarare, rivelare, mani- 
festare, pubblicare, scoprire, scoper- 
chiare, scoverchiare, me bhiek ca- 
pakun. 

Sblùem, i-scblùem, i-scplùem, i — 
. p. scoperto, scoverto, svelato, pa- 
esato, manifestato, dichiarato, sco- 

perchiato. 


1-sm. 2. decl. scoprimento e scovri- 
mento, lo scoprire, scopritura e sco- 
vritura — svelamento, lo svelare - pa- 
lesamentò , il palesare — manifesta 
mento, il manifestare, manifestazione. 

Sblùes, 1- scblùes, i- scplùes, i — sm. 
2. decl. scopritore, chi o che scopre 
— palesatore, chi o che palesa. 

Sblùescim, scblùescim, scplùescim, 
mba). faccie, asciciare, cele, sctrùe, 
n° miedàn — avv. scopertamente e sco- 
vertamente, alla scoperta, palese, pa- 
lesamente — svelatamente, manifesta- 
mente, chiaramente, pubblicamente. 

Sblùescm, 1- scplùescm, i —-p. pr. sco- 
prente, che scopre — svelante, che 
svela — palesante, che palesa — ma- 
nifestante, che manifesta. 

Sblùescm, (1) i1- scplùescm, i -— add. 
m..d. palesativo, che palesa, atto 
a palesare. 

Sbohèt = non può essere, non può sta- 
re, è Impossibile. 

Sbukkurùe, (me) deformare, meglio me 
scemptùe, e suoi derivati. 

Sbùt, (me) voce di varii significati, 
come mitigare, far mite, placare, ad- 
dolcire, addomesticare, addomesti- 
chire, addimesticare, domesticare, di- 
mesticare, disacerbare, disasprire, 
ammansare, ammansire, mansuefare, 
domare, indocilire, calmare, rabbo- 
nire, abbonire, rappaciticare, tran- 
quillizzare, acchetare, sedare, imbo- 
nire, quietare, pacificare, raddolcire, 
raddolcare, assuefare, avvezzare, al- 
lenire, mollificare, rammorbidare, 
rammorbidire, diliquidare, ammorhi- 
dare, ammorbidire, immorbidare, am- 
molare, ammollire, immollare, am- 
mollificare, mollire, imbietolire, inte- 
nerire, intenerafe, infrollire, frolla- 
re, dirompere, lenire, lenificare, dis- 
infiammare, sdurare, spetrare, mol- 
cere, molcire, temperare, implacidi- 


SBÙ 


re, familiarizzare, addocilire, render 
docile, trattabile ec. 

Sbùt, (me) addomesticare e addimesti- 
care, rendere domestico, tor via la 
salvatichezza, dimesticare, rendere 
civile e socievole, domesticare — dis- 
acerbare , levar l’acerbezza, addol- 
cire, mitigare, mollire, disasprire — 
ammansare, far mansueto, addime- 
sticare — ammansire, lo stesso che 
ammansare —- mansuefare, indurre in 
mansuetudine — domare, far mansue- 
to, e trattabile; ed è proprio delle 
bestie da cavalcare, da portar some, 
e da traino — calmare, abbonacciare, 
quietare — abbonire, calmare, render 
buono — imbonire, quietare, placare, 
tranquillizzare, pacificare, acchetare, 
sedare, accarezzare, me màrr me 
t mir. | 

Sbùt, (me) mollificare, far molle, ren- 
der molle - fig. rammorbidire e ram- 
morbidare , addolcire, disasprire — 
ammorbidire e ammorbidare, far mor- 
bido, tor via la durezza, mollificare 
— ammollare, far molle — lenificare, 
addolcire, rammorbidire - lenire, mi- 
tigare, raddolcire, calmare, placare 
— disinfiammare, torre via l’infiam- 
mazione — intenerire, far divenir te- 
nero — intenerare, ridurre tenero — 
sdurare, togliere la durezza, intene- 
rire — implacidire, render placido, 
mansuefare — familiarizzare, render 
familiare, addomesticare ec. 

ùt, (meu) np. mitigarsi, deporre l'ira 
o lo sdegno, placarsi, acchetarsi, 
rappacificarsi, quietarsi, tranquilliz- 
zarsi, calmarsi, addimesticarsi, am- 
mansirsi, raddolcirsi, indocilire, farsi 
docile, divenir docile, rabbonacciare, 
farsi bonaccio, divenir tranquillo, 
mansuescere, divenir mansueto, am- 
mollarsi, farsi molle, ammollirsi, in- 
tenerirsi, farsi tenero, familiarizzar- 
si, addomesticarsi ec. ec. 

Sbùt (me) pràp- rintenerire, intene- 
rire nuovamente. Da 


uo 
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Sbùt (me) eèmer- sollucherare e sol- 


lecherare, commuovere per effetto di 
tenerezza il cuore. 


Sbùts, i — sm. 2. d. mitigatore, chi o 


che mitiga — addomesticatore, chi o 
che addomestica — sedatore, chi o 
che seda o acquieta — ammansatore, 
chi o che ammansa, dimesticatore. 


Sbùtscim, avv. me t bùt — mansueta- 


mente, con mansuetudine — dimesti- 
camente, domesticamente, familiar- 
mente, con dimestichezza — tenera- 
mente, con tenerezza, mitemente. 


Sbùtscm, i- p. pr. mitigante, che mi- 


tiga — placante, che placa — addol- 
cente, che addolcisce — dimesticante, 
che dimestica - ammansante, che am- 
mansa - calmante, che calma — se- 
dante, che seda - ammolliente, che 
ammollisce, che intenerisce — mollifi- 
cante, che mollifica ec. ; 


Sbùtscm, (i) 1- add. m. 2. d. mitiga- 


tivo, atto a mitigare — addolcitivo, 
atto a addolcire —- addomestichevole, 
atto a addomesticarsi — mollificativo, 
atto a mollificare — sedativo, calman- 
te, sedante — lenitivo, lenificativo, ri- 
medio atto a lenificare — emolliente, 
che ammollisce, ammolliente — am- 
mollativo ec. 


Sbùtun, i- p. p. mitigato, addolcito, 


addomesticato, ammansito, calmato, 
sedato, placato, acchetato, sdurato, 
disasprito, disinfiammato, intenerito, 
ammollito, rammorbidito , raddol- 
cito ec. 


Sbùtun, (1) i-i bùt, 1- add. m. 2.d. 


manso, mansueto, mitigato, addol- 
cito, addomesticato, ammansito, ac- 
chetato, ammollito, tntenerito, ram- 
morbidito. 


Sbùtun, (t )1- sm. 2.d. mitigamento, 


il mitigare, mitigazione — addomesti- 
camento, l'atto e l'effetto di addo- 
mesticare, addomesticatura — intene- 
rimento, lo intenerire, il divenir te- 
nero — stato di ciò ch’ è divenuto te- 


. nero — fig. sentimento di tenerezza, 
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di compassione, e simili — mollifica 
mento, mollificazione, il mollificare 
- lenificamento, il lenificare — leni- 
mento, .il lenire — ammollimento — 
mansuetudine, mansezza ec. 

Sbèzz, (me) meu kzzze byspràp — rin- 
culare, arretrarsi, farsi o tirarsi in- 
dietro senza voltarsi — racculare, «vo- 
ce bassa» ritornarsi indietro, rincu- 
lare — dietreggiare, dare indietro, ri- 
tirarsi — arretrare, tirare indietro — 
arretrarsi, ri/l. att. farsi indietro, ri- 
tirarsi indietro — retrocedere, ritirarsi, 
tornare indietro — dare indietro — in- 
dietreggiare, farsi indietro, rinculare. 

Sbàz:scm, i - p. pr. rinculante, che rin- 
cula — racculante, che raccula — in- 
dietreggiante, che indietreggia — ar- 
retrante, che arretra — retrocedente, 
che retrocede. . 

Sbàzzun, i — p. p. rinculato, racculato, 
dietreggiato, arretrato, indietreggiato, 
retroceduto e retrocesso. 

Sbozzun. (0) ì - sm. 2. d. rinculamen- 
to, il rinculare — rinculata, retroce- 
dimento di chi rincula, il dare in- 
dietro — retrocedimento, il retroce- 
dere. 

Sca do e scka do? interrogazione, cosa 
vuoi? scka dò me bàà? cosa vuol 
fare? scka dò me zzanai? cosa vuol 
dire quello? ec. 

Scaa, u e schiaa, u- urùem, i - grècc, 
1 — sm. 2.d. greco, uomo nativo della 
Grecia — chi professa la fede greca 
scismatica — linguaggio della Grecia 
— vino così detto — uva colla quale 
si fa il detto vino — vento che soffia 
dalla Grecia, cioè tra levante e tra- 
montana. 

Scaik e sckaìk, u — sm. 3. d. mezzoter- 
mine, ripiego, modo scaltro e poco 
apparente da uscire d'un impiccio — 
sutterfugio, pretesto, scusa, scampo 
- parte di un sillogismo che serve 
ad unir le altre, affine di provarne 
la convenienza o il contrario. 


Scalabàlt, (i) i- add. m. 2.d. vile, di 
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poco pregio — igncbile — d'animo ab- 
bietto, codardo — rozzo, zolico. 

Scalmùe (meu) e meu scka)mùe - 
scalmarsi, scalmanarsi e scarmanar- 
si, riscaldarsi, affaticarsi, dibattersi. 

Scalmùem , i-sckaXmùem, i — p.p. 
scalmato, affaticato, riscaldato, di- 
battuto, 

Scalmùem, (1) 1- sckaAmùem, ì - add. 
m. 2. d. scalmato, scalmanato e scar- 
manato, riscaldato. 

Scalmùem, (UV) 1-t sckaXmùem, 1 - 
sf. 2.d. scalmatura, quel flusso che 
dai medici è detto passione celiaca, 
ossia escrezione di materie bianche, 
quasi chilose, e che chiamasi pure 
morbo scalinato. 

Scalmuescm, 1 - sckalmùescm, 1 = p. pr. 
scalmante, che scalma. 

Scàmp, i- sckàmp, 1- rrzìm, 1-sm. 
2.d. burrone. v. rzim — discosceso, 
luogo discosceso — add. detto di luo- 
go, scosceso, alpestre, erlo e roc- 
cIOSO. 

Scaporit, (me) razzolare, propriamen- 
te il raspar de polli — ruspare, raz- 
zolar co’ piedi come fanno le galline, 
i polli e simili per procaccrarsi il 
cibo, raspare — cantar bene e ruspar 
male, non corrispondere co’ fatti alle 
buone parole. i 

Scaporìtscm,.i — p. pr. razzolante, che 
razzola — ruspante, che ruspa. 

Scaporìtun, i — p. p. razzolato, ruspato. 

Scaporitun, (t') i — sm. 2. decl. ruspo, 
ruspamento, il ruspare — ruspa, il 
razzolare della gallina e de’ polli per 

‘ procacciarsi il cibo — razzolata, il raz- 
zolare — razzolìio, il razzolare fre- 
quente e continuato. 

Scarkùe, (me) scaricare, v. me sckar- 
kùe, e suoi derivali. 

Scatragiùsc, i - sm. 2. d. terzavo e ter- 
zavolo, padre del bisavolo, trisavolo 
— tritavo, il terzo avo, che anchesi 
dice tritavolo e terzavolo. 

Scatragigscie, la — sf. f. decl. terzava e 
terzavola, madre del bisavolo. 


SCC 


Sccigp, 1- sm. 2. d. albanese, favella 
degli Albanesi — composizione che si 
faccia in Albanese. 

Sccièp, (me citt) tradurre in albanese, 
traslatare in albanese. 

Sccigpie; ia — saracine, a - sm. £. decl. 
faleòne, uccello di rapina che ha il 
rostro uncinato, ed alla radice co- 
perto d’ una membrana cerosa; il 
capo coperto di folte penne. 

Sccispnli, ia — sf. 4. d. Albanìa, pro- 
vincia della Turchia europea. 

Scciùptaar, i- epirot, a — sm. e add. 
2. decl. albanese, dell’ albania, na- 
tivo dell'albania, indigeno. 

Scdasct, (me) mòss me dàsct - disvo- 
lere, non voler più quel che s'è vo- 
luto una volta — svolere, contrario di 
volere — rifiutare, ributtare, rigetta- 
re, ricusare, rinunziare , sdegnare, 
abborrire, spregiare. 

Scdasctscm, i — p. pr. svolente, che dis- 
vole - svolente, che svole. 

Scdasctun, i — p. p. disvoluto, svoluto, 
rifiutato, ricusato. 

Scdàzz, (me) scalzare. v. me dàzz, e 
suol derivati. 

Scdèsc, (me) me dèsc, me sdèsc, me 
Svèsc — svestire, divestire, spoghare, 
cavare, levare le vesti, disvestire — 
n svestirsi, spogliarsi — privarsi di 
checchessia — fig. deporre checches- 
sia che tolga la vera sembianza - 
denudare, dinudare, disnudare, nu- 
dare, ignudare, me bàà zulàk. 

Scdèsciun, i — dèsciun, i- svèsciun, 1 — 
p. p. svestito, divestito, spogliato, 
denudato, zulàkun. 

Scdèscm, i — p. p. svestente, che sve- 
ste - disvestente, che disveste. 

Scdescnìi, ia — sf. f. decl. spogliatura, 
lo spogliare — spogliamento. 

Scdesctaar, i — sm. 2. decl. spoghiatore, 
chi o che spoglia. 

Scdrez, (me) v. meglio me sctie) — dis- 
torcere, storcere. 

Scdricm, (fort 1) i- fort i ndricm, i — 
add. m. 2. d. tralucente, molto lucen- 
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te = tralucido, molto lucido, lucidis- 
simo. | 

Scdricm, (1) i-ndricm, 1- add. m. 
2.d. lucido, lucente, che riluce, e 
dicesi propriamente d'oggetti che ri- 
luciono di luce loro propria come il 

sole, il fuoco e tutto ciò ch'è atto 

a riflettere assai luce — terso, nitido, 
liscio — lucido intervallo, spazio di 
tempo nel quale il pazzo ricupera 
l’uso della ragione - lucido, vale 
pure celebre, famoso, illustre — mi- 
cante, risplendente, fulgente, fulgi- 
do, lucente, folgorante, splendente, 
folgoreggiante e simili — trasparente, 
che traspare. 

Scdricm, i- ndricm, i — sm. 2. d. luci- 
do, il lucidare, e lo strumento da 
lucidare — «voce dell’ uso» vernice 
lucida, propriamente da scarpe e sti- 
vali — la materia che dà il lucido, e 
l’effetto prodotto da quella — luc:fe- 
ro, apportator di luce. | 

Scdricm, (t') 1-t ndriem,i- sm.2.d. 
nitore, limpidezza, tersezza — cosa 
nitida, tersa — nitidezza, la qualità 
di ciò ch'è nitido. Voce di uso. 

Scdricme, (e) ia - e ndricme, ia — add. 
f.4.d. lucida, risplendente, tersa, 
nitida, fulgida, splendente. 

Scdriss, a — sf. 4. d. macchia, segno, o 
tintura, che sopra un fondo di co- 
lore, apparisce ‘d'un colore diverso. 

Scdritt, (me) me ndritt, me sckeleùe 
- lucere, risplendere - fig. dicesi della 
gloria, della virtù, della bellezza e 
simili, e vale spiccare, risaltare, es- 
sere rinomato — stllustrare, dar lu- 
stro, luce, chiarezza, splendore — far 
chiaro, bello — slluminare, ved. me 
ndritt ec. — lucidare, illustrare, ren- 
der chiaro — schiarire, far chiaro — 
mettere in chiaro checchessia, schia- 
rare - manifestare, dichiarare - schia- 
rirsi, schiararsi, np. farsi chiaro — 
divenir chiaro — fig. uscir di dubbio 
- luccicare, il risplendere delle cose 
lisce e lustre. | 
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Sedritt, (me) meglio meu dùk — traspa- 
rire e trasparere, lo ‘apparire che fa 
alla vista lo splendore o altra cosa 
visibile, penetrando per lo corpo dia- 
fano - tralucere — apparire attraver- 
so di checchessia. 

Scdritts, 1- ndritts, 1- sm. 2. d. luci- 
datore, chi o che lucida - illustra- 
tore, chi o che illustra — schiarato- 
re, chi o che schiara. 

Scdrittscim, ndriltscim, me t’ ndrit — 
avv. lucidamente, con lucidezza, con 
chiarezza — nitidamente, con nitidez- 
za — illustramente, chiaramente, ri- 
splendentemente, lucentemente ec. 

Scdrittscm, i— ndrittscm, i — p. pr. lu- 
cente, che luce — illustrante, che il- 
lustra - lucidante, che lucida — schia- 
rante, che schiara, schiarente — luc- 
cicante, che luccica, 

Scdrittscm, (i) 1-1 ndrittscem, i — add. 
m.2.d. lucente, che luce, risplen- 
dente — fig. famoso, celebre, glorioso 
— lucifero, che porta luce, che illu- 
mina — tlluminativo, che ha virtù 
d'illuminare — sllucente, che manda 
luce, lucente, risplendente, splen- 
dente, che risplende — luccicante, che 
luccica. 

Scdrittun, i - ndrittun, i — p. p, illustra- 
to, illuminato, lucidato, schiarato e 
schiarito, luminato. 

Scdrittun, (i) i-i-ndrittun, i — add. 
m. 2.d. schiarato, fatto chiaro, illu- 
minato, lucido, terso, nitido, 

Scdrittun, (0) 1-t ndrittun, i- sm. 
2. decl. illustramento, l'illustrare, la 
chiarezza e la luce stessa — :/lustra- 
zione, l' illustrare - dichiarazione, e 
svelamento, schiarimento — illumina- 
zione della mente — s//ustrezza, luce, 
splendore, e per traslato, nobiltà, 
chiarezza di natali o di fama. 

Scdrittun, (0) i-t ndrittun, i- t' ci- 
lun, 1- sm. 2. decl. lustramento, il 
lustrare — lustratura, operazione del 
lustrare, pulitura, lustrata — lucida- 
mento, il lucidare, lucidezza, qualità 
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di ciò che è lucido, lucentezza, lu- 
cenza, lucidazione, lucidità, il luci- 
dare — schiarimento, lo schiarire, il 
divenir chiaro. 


Scdrsp (me) e me sdròp, me sckùe 


posct, me sdièrgh, me ùl — disceu- 
dere, scendere, calare, venire a bas- 
so, descendere — fig. piegare, volge- 
re all’ingiù — trarre origine e nasci- 
mento — uscire dalla nave o barca e 
venire sul lido.— distendersi di su in 
giù - detto di luogo, essere inclina- 
to a pendio — smontare, contrario di 
montare; scendere — fig. cadere di 
suo stato — scadere, perdere di efli- 
cacia, parer men bello, o simili - 
smontare di colore, perdere il fiore e 
la vivezza del colore, scolorire, fare 
scendere, sbarcare - smontare le mac- 
chine, levare tutte le loro parti dal 
proprio luogo, contrario di montarle 
- dismontare, discendere, calare in 
basso - scendere da cavallo, scaval- 
care — scendere dalle navi in terra 
-— calate; mandar giù da alto ia ba» 
so, abbassare - diminuire, scemare 
— np. discendere, abbassarsi, venire 
da alto al basso — declinare - dimi- 
nuire il prezzo — scendere, andare In 
basso, calare, contrario di salire - 
venir per generazione, discendere, 
derivare — scendere, indursi, piegar- 
si, accomodarsi all’ altrui volere e 
simili — scemar di prezzo -— scendere 
sopra, andare addosso, assalire - 
chinare, piegare in basso, declinare, 
venir meno — acconsentire — discen- 
dere — detto del sole o simile, pie- 
gare il corso — chinarsi, r:i/l att. pie 
gare in basso tutta la persona, 10- 
chinarsi, umiliarsi. 


Scdrap (me) prei kàlit — scavalcare, 


scender da cavallo, discavalcare, 
smontare — fare scendere, o gittare 
da cavallo — levare una cosa di se 
pra l'altra — scavallare, scavalcare - 
scavallare o scavalcare alcuno, vale 
farlo cadere di grazia o di grado 
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d’alcuno, sottentrando in suo luogo|Scdùkscm, i — p. p. sparente, che spa- 


— scavallare, darsi a vita dissoluta. 

Scdràps, i - sdràps, i - sdièrghs, i — sm. 
2. d. descensore e discensore, che 
scende, che smonta, che cala — sca- 
valcatore, chi scavalca. 

Scdrpscm, i - sdrèpscm, i - sdièrgscm, 
ì — p. p. discendente, che discende 
descendente , che descende —- smon- 
tante, che smonta — dismontante, che 
dismonta — calante, che cala — scen- 
dente, che scende — chiriante, che 
china — scavalcante, che scavalca. 

Scdràpscm, (i) i - i scdr&8pscm, i — add. 
m. 2. d. discensivo, che ha forza di 
discendere - scendibile, che può scen- 
dersi, agevole alla scesa — descen- 
dente, che descende. 

Scdràpun, i - sdràpun, i- sdièrgun, i 
- ùlun, i - p. p. disceso , desceso, 
smontato, dismontato, sceso, calato, 
chinato, scavalcato. 

Scdrgpun, (1) i-i sdrèpun, i-1 sdièr- 
gun, i -— add. m. 2. d. desceso, smon- 
tato, sceso, disceso. 

Scdràpun, (t)i-t' sdràpun, i - t sdièr- 
gun, i--t'ùlun, i — sm. 2. d. scendi- 
mento, scesa, lo scendere, china — 
discendimento, descendimento, il di- 
scendere, e il luogo per il quale si 
discende - discesa — smontamento, 


l'atto e l’effetto dello smontare -| 


china, terreno che scende all’ ingiù, 
scesa, contrario d’erta, di salita — 
chinata, scendimento, scesa — calo, 
vale calata, scesa, l'atto del calare 
- diminuzione di peso, o di valore 
delle monete, e delle mercanzie. 

Scdràz, (me) v. meglio me ndràz o me 
sciròz -— spremere ec. 

Scdùk, (me) meu hùp, meu trett — spa- 
rire, torsi dinanzi agli occhi, uscir 
di vista altrui in un tratto, dile- 
guarsi, svanire, fuggire, celarsi, to- 


risce — disparente, che disparisce — 
svanente, che svanisce - scompa- 
rente ec. : 

Scdùkun, i-— hùpun, i- trèttun, i- p. p. 
sparito, dileguato, svanito, disparito, 
scomparito. 

Scedùkun, (U)-1-t hùpun, i-t' trèt- 
tuo, 1 — sm. 2. d. sparimento, spari- 
zione, lo sparire — svanimento , lo 
svanire — svanizione « voce poco usa- 
ta» lo svanire, sparizione — dilegua- 
mento, il dileguarsi, l'atto del dile- 
guarsi, 

Scèch, a - cùp, a — coscìcc, 1 — sf. 2. d. 
mina, metà di uno'stajo - misura 
unitaria per le grasce. 

Scèh, (me màt me) misurare le biade 
colla mina. 

Sceciéer, i — zakdar, 1 « voce poco usa- 
ta » sm. 2.d. bot. zucchero, pianta 
che ha 1 culmi in gran numero, li- 
sci, articolati; le foglie lunghe, pia- 
ne, con un nervo bianco — la materia 
dolcissima che si estrae dalle canne 
della pianta chiamata zucchero , 6 
dalle radici delle barbabietole — zuc- 
chero condito, zucchero raffinato e 
rassodato col cimento del fuoco — 
zucchero brutto, quello che non è 
ancora purgato — zucchero tn pane, 
zucchero raffinato, assodato e ridotto 
in forma di cono = essere un zucchero, 
essere cosa eccellente — sputar zuc- 
chero, vale spirante dolcezza — è una 
pasta di zucchero, vale uomo d'ot- 
tima natura. Voce di uso comune. 

Scecièer (me sctil) me scecierlìss — in- 
zuccherare, aspergere con zucchero e 
mettere zucchero sopra qualche cosa. 

Scecierit, (àn e) sf. 2. d. zuccheriera, 
vaso di porcellana od altro in cui sì 
tiene lo zucchero per l’uso quoti- 
diano della casa. | 


gliersi davanti, disparire — scompa-|Scecierlìiscm, i p. pr. inzuccherante, 


rire. 


che inzucchera. 


Scdùks, 1- sm. 2. decl. svanitore, chi|Scecierlìiscm, i — p. p. inzuccherato. 


o che svanisce. 


Scecierlìiscm, (1) 1- add. m. 2. decl. 


SCE ( 1130 ) SCÈ 


zuccheroso, che ha in sè del zuc- 
chero, dolce - zuccherato, condito 
di zucchero — fig. buono, che reca 


segnale, argomento — contrassegno - 
principio di prova, prova incompleta 
— delazione, accusa. 


piacere — inzuccherato, dov'è stato|Scéé i kèc, i-— scègn i kèc, i - sm. 2.d. 


messo dello zucchero - dolce, caro, 
amato. 


Scecrim, 1- scekrim, i-t' scekrùem, i 


malagurio e malagura, vale cattivo 
augurio — maluria, malaugurio - ne- 
fasto, ch'è di cattivo augurio. 


— t scecrùem, i - consakrim, i - sciu-|Scéè i kèc, (i) i-iscègnikè6, i — add. 


gurim, i — sf. 2. d. consagrazione. ®. 
consacrim. 

Scecrim, (me hièk) me zièrr scekrim 
- disacrare, distruggere ciò che con 
sacri riti si era consacrato — np. s0- 
lennemente disciorsi e liberarsi d'un 
obbligo contratto per mezzo di sacre 
cerimonie, 0 simile — sconsacrare. 

Scecrùe (me) e me scekrùe — consa- 
crare. v. me consacrùe ec. 

Scéé, 1- scègn, 1 — sm. 2. d. segno, ciò 
che serve naturalmente a far cono- 
scere e a dare indizio di checchessia 
— contrassegno — figura impressa, si- 
gillo — miracolo — cenno — volere, ar- 
bitrio — insegna di bottega — bandie- 
ra — segnacolo nei libri — vestigio. 
orma -- bersaglio, cifra propria d'ogni 
notajo nelle loro scritture - orina dei 
malati — macchia, lividore, rossore, 
cicatrice, o altra simil sorta di ve- 
Stig) — termine prefisso — statua o 1a- 
voro di pittura — pretesto, colore — 
segno del cristiano, quelle medaglie, 
o crocelline, o abitini benedetti, che 
soglionsi da buoni cattolici portare 
appesi al collo sotto le vesti — farsi 
il segno della croce, segnarsi o sia 
per divozione o per maraviglia — fare 
stare a segno, costringere a ubbidire 
— ridurre a segno, cioè all’ubbidien- 

. za ec, ec. 

Scéè, i- scegn, 1 — sm, 2.d. cenno, se- 
gno, o gesto che sì fa colla mano o 
col braccio, 0 col corpo, o con gli 
occhi, per far intendere ad alcuno 
checchessia senza parlare —- comando 
fatto per via di cenni — segno in ge- 
nerale — qualsivoglia indizio — far 

. cenno, accennare — indizio, segno, 


m.2.d. malauguroso, malaugurato, 
di malo augurio, malaguroso, mala: 
gurioso, di malaugurio — infausto av- 
venimento — ubbia, pensiero super- 
slizioso, o malauguroso. 


Scéè i mir, scègn i mir, i- sm.2.d. 


augurio, segno, fatto, indizio, o pre- 
sagio da poter dedurre un fausto av- 
venimento — e anche infausto avve- 
nimento, scegn-ikec — fare augur) a 
uno di checchessia, mostrar desiderio 
vivissimo che altri conseguisca al- 
cuna cosa — presagio buono, annuo 
zio di cose future desunte da certi 
buoni segni. 


Scéè i ròtes — scegn i ròts — sf. £. dec. 


rotaja, il solco, o l'affossatura che 
fa in terra la ruota — traccia, guida. 


Scèfun, (me) me kcir — vedere. ted. 


me paa, e suoi derivati. 


Scègh, a - scech, a - scèk, a — sm. 4.d. 


bot. melagrano e melagranato, arbo- 
scello originario dell’Africa, che ha 
lo stelo arboreo, molto ramoso; | 
rami opposti, spinosi, sottili, lisci, 
angolati, per lo più alquanto ross: 
le foglie opposte, lanceolate, lisci, 
rossicce nella gioventù ; i fiori di un 
bel rosso scarlatto, quasi sessili; ! 
frutti grossi, coriacei, alquanto rossi. 
molto sugosi; la scorza di questi 
pianta ha la virtù di espellere l 
tenia. 


Scègh, a = sf. 4. decl. melagrana e me- 


lagranata, melagrane, frutto del me- 
lagrano, buonissimo a mangiare, che 
racchiude in sè un gran numero di 
granellinì rossi vinati, detti chicchi, 
divisi in' una pellicola gialla in più 


luoghi. 
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Sceghèrt, i - sm. 2. d. manovale, quegli 


che serve al muratore portandogli le 
materie per murare — marangone, il 
garzone de legnajuoli che lavorano 
per opera — serviziario, persona di 
Servizio — smeciaar, servente, servi- 
giale, servitore — garzone, servitore 
di botteghe ed altri servigj di casa, 
giovane, fante, servo. 


Scègn, i- scéè, i — sm. 2. d. marchio, 


marco, segno, contrassegno — mira, 


segno della balestra, dell’archibuso, | 


e simili, nel quale s’affissa l'occhio 
per aggiustare il colpo — bersaglio, 
segno dove i tiratori dirizzan la mira 
per aggiustare il tiro d'ogni arme 
— brocca, segno, brocco, il mezzo 
del bersaglio — dare in brocca, col- 
pire nel segno — fessera, segno, con- 
trassegno. v. scéè. 


Scègn, 1-scéé, 1- sm. 2. d. accento, 


posa che si fa nel pronunziare la 
parola, fermandosi più sur una vo- 
cale che sull'altra — piccola linea che 
indica tal posa — modificazione della 
voce, nella durata o nel suono delle 
sillabe e delle parole onde si com- 
pone il discorso — voce, parola — tono 
di voce, pronunzia — strido d' ani- 
male -— nota, segno, marchio, con- 
trassegno, ricordo scritto — annota- 
zione — carattere — indice, catalogo 
- mal nome, taccia — nel pl. carat- 
teri musicali, voci — parole — a chia- 
re note, avv. chiaramente. 


Scègn, 1- mreku),,i — sm. 2. d. prodi- 


del 


gio, effetto di cosa maravigliosa e 
insolita nell'ordine consueto della 
natura — cosa insolita assolutamente 
— segno di cosa futura — fig. persona 
O cosa superiore 0 diversa da ogni 
altra della sua specie o qualità - 
endice, cosa che si serba per segno 
e memoria — segnaccento, piccolo fre- 
go che segna l'accento — lecco, segno 
cui cercano avvicinarsi coloro che 
giuocano alle pallottole, e alle pia- 
strelle, o alle morelle il ch' e’ può 
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con quella cosa ch’'e’tira - cosa 
ghiotta, attrattiva. 


Scègn, 1- scéé, 1- nisciàn, i -— sm. 2.d. 


sintoma e sintomo, segno che indica 
la sede, il carattere e la gravezza 
d'una malattia — circostanza che ac- 
compagni o prenunzj qualsivoglia al- 
tra cosa — scopo, mira, bersaglio, 
segno, segnale. 


Scègn, (me raa n') imberciare, tor di 


mira, o dare nel segno; imbreccia- 
re, imbroccare, imbrocciare, indovi- 
nare, colpire l'oggetto su cui è po- 
sta la mira. 


Scègn n’ftgr, a — sm. 4. d. sberleffe e 


sberleffo , taglio, sfregio sul viso — 
atto, o gesto che sì fa per ischer- 
nire altrui. 


Scègn i lìis — sm. 4. d. buttero, quel 


segno o margine che resta altrui 
dopo il vajuolo, o simili — il guar- 
diano, che stando a cavallo, ha cura 
delle mandrie de’ cavalli. 


Scègn 1 màz, 1- sm. 2. decl. notabile, 


cosa degna d'esser notata — persona, 
autore notabile o di grande autorità. 


Scègn i vàrres - sf. f.-decl. cicatrice, 


quel segno, che rimane sulla carne 
dalla ferita, o percossa rimarginata 
— scigrigna; quel segno che lascia 
sulla pelle o una frustata o staftilata 
data con forza, o una legatura trop- 
po stretta. 


Scegrà), i- scègn, i = sm. 2. d. segna- 


le, segno, contrassegno — dar segna- 
le, dar segno — segnacolo, lo stesso 
che segnale — soprassegnale, sopras- 
segno, segnale, segno. 


Scègnet, (me hiek) disaccentare, levare 


gli accenti — levare i segnali, i segni 
e simili. | 


Scègnèe, i - scègn 1 vòghel, 1 — sm. 2.d. 


segnetto, dim. di segno, piccolo se- 
gno, segnuzzo. 


Scègnin (me vandùe) marcare, mar- 


chiare, distinguere col marco o mar- 
chio — contrassegnare improntando — 
contrassegnare scritture o libri. 


+ 
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Scegnùe, (me) me bàà scègnin — se- 
gnare, fare qualche segno su chec- 
chessia, contrassegnare, notate — im- 

- prontare il sigillo o il bollo — far 
segno-di croce, benedire — np. farsi 
il segno di croce — rimarcare, per 
notare, o ricevere, 0 montare o im- 
prontare — contraddistinguere , con- 
trassegnare. 

Scegnùe, (me) me sckrùe perpara — 
predestinare, statuire, deliberare, de- 
stinare avanti — dicesi del prevedere 
che fa Iddio la salute degli uomini — 
e della scelta che fa Dio ab eterno 


di uno per operar cose grandi — pre- 


dire — predeterminare, 

‘ Scegnùe, (me) me bàà me diit — si- 
gnificare, dimostrare, palesare, espri- 
mere, inferire — fare intendere, man- 
dare a dire, avvisare — predire, pre- 
nunziare - fare piccolo cenno di i 
chessia. | 

Scegnùe (me) me cràc, me bàà cràcin 
— crociare, segnare altrui col segno 
della croce. 

Scegnùe (me) permì - me sckrùe mì — 
soprassegnare, far soprassegna o so- 
prassegno, segnare al di sopra. 

Scegnùem, i — sckrùem, i — p. p. segna- 
to, predestinato, contrassegnato, so- 
prassegnato, contraddistinto, marca- 
to, significato. 

Scegnùem, (1) i — add. m. 2. d. segna- 
to, distinto, improntato, 

Scegnùem, (t ) i — sm. 2. decl. segna- 
mento, il segnare, il notare chec- 
chessia con segni -— marchiatura, 
l'atto o l’effetto del marchiare, se- 
gnatura. 

Scegnùem, (t) 1-t' sckrùem, i - sf. 
2. d. predestinazione, ordine statuito 
ab eterno nella mente di Dio di quel- 
lo che ha da avvenire nel tempo. 

Scegnùes, 1 - sm. 2. decl. marchiatore, 
chi o che appone il marchio — se- 
gnatore, chi o che segna, chi o che 
indica, accenna = significatore, chi 
o che significa. 
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Scegnùescim, me scègn — avv. segnata- 
mente, con segno. 

Scegnùescm , i-— p. pr. segnante, che 
segna -— marcante, che marca — con- 
trassegnante, che contrassegna.. 

Scegnùescm, 1- sckrùescm, 1 p. pr. 
predestinante, che predestina. 

Scegnùescm, (1) ì — add. m. 2. d. pre- 
destinativo, atto a predestinare. 

Scèh, (me) nascondere. v. me fscèh, e 
suoi derivati. 

Sceheer, i e scehèr, i- giutèt e gis- 

tet, i «sono due voci antiche in oggi 

disusate, » sf. 2. d. città, cittade e 

cittate, grande adunamento di case 

abitate da popolo più o meno nume. 
roso, diviso in Vie, piazze, quartie- 

ri, rioni, e per lo più con cinto di 

mura e di fossi — cittadinanza - gli 

abitanti della stessa città - città capi- 
tale, quella in cui risiede il capo del 

Governo = capitale, sost. non è trop- 

po elegante, e in ogni caso è meglio 

metropoli — tn città e in oste, in pace 

e in guerra, domi mililiaeque — città 

affamata, tosto espugnata, città op- 

pressa da fame non può fare buona 
difesa. 

Scehèr, (i) 1- sceherignàn, i — add. e 
sm. 2. d. cittadino, colui che abita 
nella città — quegli ch’ è capace degli 
onori e de'beneficj della città — cit- 
tadini salvatici, erano per antico co- 
loro, che nati in città, vivevano in 
campagna — cittadini domestici, que- 
gli che stavano in città — ai salvatici 
s' imponeva una tassa di più — ctl- 
tadino, add. di città, cittadinesco - 
civile, cortese, 

Scehèr 1 kèc, 1- sf. 2. d. cittadaccia, 
città cattiva, pessima, brutta e simili. 

Scehèr i màì, 1- sm. 2. d. cittadone, 
città grande. 

Scehèr i vòghel, 1 — sf. 2. 4. cittadetta, 
piccola città, cittadella. 

Scehèr, (me hîi n°) meu bàà sceheri- 
gnàn — incittadarsi, passare a domi- 
ciliarsi dal contado in città — abban- 


SCE 
. donare il contado e fermare sua stan- 
za in città. 

Scehèr, (me msùe posì n’) incittadi- 
nare, far prendere altrui costumi e 
modi di cittadino — incittadinarsi, 
rifl. att. prendere o imitare i costu- 
mi e modi de’ cittadini. 

Scehèr, (me sctiì n') me béà sceheri- 
gnàn = incittadare, fare che uno di 
contado venga ad abitare in città - 
cittadinare, mettere abitatori nella 
cIttÀ. 

Sceherignàn, i- sceherlii, ia — sm. 4. d. 
cittadino, abitatore di città. v. sce- 
hèr (1) — civile, add. cittadinesco — 
abitante di città. 

Sceherlii, ia = sf. 4. decl. cittadinanza, 
adunanza di cittadini, ordine e grado 
di cittadino - civiltà, maniera citta- 
dinesca. 

Sceherliscm, i — p. pr. cittadinante, che 
cittadina ec. 

Sceherlìisct, avv. cittadinamente, a ma- 
niera di cittadino, civilmente, con 

: creanza — urbanamente, cortesemen- 
te, cittadinescamente, alla cittadina, 
da cittadino. 

Sceherlìss, (me) me bàà sceherignàn 
— cittadinare. v. scehèr (me sctii n') 
-— civilizzare, ridurre a vita civile — 
incivilire, rendere civile, ridurre a 
vita civile. 

Sceherlìss, (meu) civilizzarsi, farsi ci- 
vile — cittadinarsi, farsi cittadino + 
inurbarsi, entrare in città — incivi- 
lirst, divenir civile. 

Sceherlìssun, i — p. p. cittadinato, incit- 
tadinato, civilizzato, incivilito, gen- 
tile. 

Sceherlìssun, (t) 1- s/. 2. d. civiltà, 
costume e maniera di viver civile — 
civilizzazione, « voce dell'uso » atto 
del civilizzare — stato di chi è civi- 
lizzato — urbanità — educazione — in- 
civilimento, l’ incivilire. 

Scéit, i — scént, 1 — sm, 2. d. santo, co- 
lui che da Dio è eletto nel numero 
de’ beati, e dalla Chiesa tenuto e ca- 
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nonizzato per tale -— l'effigie d'un 
santo - chi mena una vita molto esem- 
plare — avere qualche santo in’ para- 
diso, aver buoni ajuti ‘o gagliardi 
protettori -per conseguir checchessia 
,- santi o santini, immaginette di santi 
— entrare in santo, entrare in Chie- 
sa, e dicesi delle puerpere che vi si 
fanno benedire dopo il parto — Santo 
Padre, il Papa — acqua santa, cioè 
benedetta — campo santo, cimitero ec. 

Scéit, (forti) i — sup. santissimo, mol- 
to santo. 

Scéit, (1) 1-i scènt, 1- add. m.2.d. 
santo, colui il quale è eletto da Dio 
nel’'numero de’ beati, e tenuto e ca- 
nonizzato dalla Chiesa per tale — a 
Dio stesso dassi anche tale epiteto 
— anime sanle, si chiamano quelle 
del purgatorio. 

Scéit sc’ Gioni, it — sm. 2. d. nom. prop. 

. Sangiovanni. 

Scéit sc’ Jocèff, it - sm. 2.d.nom. prop. 
Sangiuseppe. 

Scéit 1 maz, i — add. e sm. 2.d. san- 
tone, acer. di santo, detto per iro- 

“ nìa, ipocritone, ipocritaccio ec. 

Scéit-irrèiscm, i — add. e sm. 2. d. san- 
tocchio, chi è dedito alla santocchie- 

‘ rla, ipocrita ec. 

Scéit 1 vòghel, i — sm. 2. decl. santino, 
immaginetta di santo stampata in le- 
gno, in rame ec. 

Sceitàn, i1-drècc, i-dièma, 1- sm. 
2. decl. diavolo. v. diàà. 

Scéitie-Mrùi, 1a — sf. 4. d. nom. prop. 
Santamaria. 7 

Scéitte-rrèiscmie, ia — sf. 4. d. santes- 
sa, falsa divota, donna ipocrita, graf- 
fiasanti, spigolistra, bacchettona. 

Scéitnesc, ia — sf. 4. d. santarella, per- 
sona pia, molto religiosa e devota. 

Scéitnìli, ia — scentnìi, sa — sf. 4. d. san- 
tità, astratto di santo, qualità di ciò 
ch'è santo - santimonia — intera mon- 
dezza da peccato — titolo che si dà 
al Sommo Pontefice — virtù in con- 
creto, atti e opere virtuose e sante. 
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Scèitnì:, 


ed atti da persona santa e divota. 

Scéitnù e kècie, ia — scentnìi e rrèeisc- 
mie, la — sf. 4. d. santocchicrìa, SI- 
mulata pietà, ipocrisia. 

Scèitnìm, - sf. 2. d. santificazione. v. 
t’ scéitnùem. 

Scéitnisct, avv. santamente, con san- 
tità, a guisa di santo — piamente, di- 
votamente, religiosamente. 

Scéitnisct, (fort) santissimamente, avv. 
sup. di santamente. 

Scéitnù:, (me) me scentnùe — santifi- 
care, far santo o santa, mondar l'ani- 
ma dalle colpe, dalle macchie del 
peccato — ascriver nel numero dei 
santi — santificar le feste, astenersi 
ne! dì festivi da opere servili — on. 
santificarsi, farsi santo, divenir santo. 

Scéilnùe, ( me) me scentnùe -— canoniz- 
zare, dichiarure un defunto degno 
d'essere annoverato tra 1 Santi, il che 
si fa con molte solennità dal Papa. 

Scéitnùem, 1- scentnùem, i — p. p. san- 
Lificato, canonizzato. 

Scéitnùem, (t')i-t' scentnùdem, i - sm. 
2.d. santificamento, santificazione: 
il santificare — canonizzazione, il ca- 
nonizzare, l’atto solenne che fa il 
Papa nel dichiarare un defunto nel 
numero de' Santi, 

Scéitnùes, 1- scentnùes, i -— sm. 2. d. 
santificatore, chi o che santifica — 
canonizzatore, che canonizza. 

Scéilnùescim, avv. santamente. v. scéi- 
nisct. 

Scéitnùescm, 1- scentnùesm, i — p. pr. 
santificante: che santifica — canoniz- 
zante, che canonizza. 

Scéitnùescm, (i) 1-1 scentnùescm, i 
— add. m. 2. decl. sankificativo, atto a 
santificare. | 

Scèitnùescm, i — sm. 2. d. sup. santissi- 
mo, sacrosanto. 

Scéitnùescme, ia — sf. 4. decl. sup. san- 
tissima. 


Scéitnùescm-Sacramèn, i — sm. 2. decl. |Scekrùe, 


Santissimo Sacramento. 
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ia — sf. 4. d. santimonia, vita|Scéitscekrùem, (1) 1- add. m. 2. decl. 


Scéituaar, 


Scekrìm, 


Scekrùe, (me) me sakrùe, 
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sacrosanto e sagrosanto, sacro e san- 
to, quasi superlativo di sacro. 

1-— vend--scéit, 1- scentuer, 
1 - sm. 2. d. santuario, Chiesa tro 
luogo ove si conservano reliquie 0 
simili - Chiesa di gran freguenza di 
popolo per grazie e miracoli che si 
ottengono in essa — reliquia di santi 
O arnese sacro. 


Scèk, a- scièch, a — s/. 4. decl. meta- 


della, misura corrispondente alla se- 
dicesima parte d’ uno stajo — quar- 
tana, misura di grano, — ogni paese 
si può dire che ha sua misura par- 


‘ ticolare per misurare le biade ec. 
Scekrìm, it scekrùem, i — sf. 2. decl. 


dedicazione, l’atto di consacrare un 
tempio, un altare, una statua, un 
luogo all’ onore della Divinità, dedi: 
camento: dedica — l’annua festa che 
la Chiesa celebra in memoria della 
consacrazione d'un tempio — l'atto 
di dedicare un libro. 

1-t scekrùem, 1- sciacre, a 
— sf.2.d. sacra e sagra, dedicazio- 
ne, consacrazione di Chiese, cam- 
pane ec. — sacra, oggi vale la festa 
della consecrazione delle Chiese - 
scekrim; consacrazione. v. consacrim. 


Scekrim, (me hiek) sconsacrare e scon- 


sagrare, ridurre a uso 


profanare , 
profano. 
me scia- 
krùe, me sciukrùe, me sciugurùe, me 
sciugrùe, me consacrùe — sagrare € 
sacrare, dedicare al culto di Dio, 
consacrare — conferire il Sacerdozio, 
il vescovato — detto di Chiesa, vale 
renderla sacra mediante particolar 
cerimonia — venerar per santo — be- 
stemmiare, dire sconce parole per 
istizza — sacrarsi, rifl. att. consa- 
crarsi, dedicarsi, ricevere il sacer- 
dozio o il vescovado. v. me consa- 
crùue, consacrare. 

(me) me fal - dedicare, sa 
crare, offerire, e donare una cosa in 
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segno d’ossequio; e dicesi d’ opere 
d'ingegno, di libri, pitture, scultu- 
re, statue, ed anche templi ec. — np. 
offerirsi, dedicarsi, sacrarsi — sacri- 
ficare, offerire in sacrifizio — far sa- 
crificio — disprofanare, torre la pro- 
fanità, far quasi sacro ciò’ch' è pro- 
fano. | 

Scekrùem (me) pràp, me sciukrùe per 
s' dgti — riconsagrare e riconsegrare, 
consacrar di nuovo. 

Scekrùem, 1 - sciugrùem, 1 - sciukrùem, 
i — p.p. sacrato, consacrato , dedi- 
cato, sacrificato, disprofanato. 

Scekrùem, (i) i- 1 sciugrùem, i — sciu- 
kruescm , 1- add. m. 2. d. sacrato, 
fatto sacro, consagrato — solenne, 
grande - sm. luogo sacro che per ra- 
gione sacra gode immunità — ostia 
sacrata, l' Ostia dopo le parole della 
consecrazione, per essersi la sostan- 
za del pane convertita in quella del 
sacratissimo corpo di Cristo — detto 
di Sacerdote - detto anche di Mona- 
ca professa — sacro e sagro, dedicato 
a deità, opposto di profano. 

Scekrùem, :(t') 1-t seiugrùem, i — sf. 
2. decl. consagrazione, il consagrare 
— dedicazione, il dedicare - sacrifi- 
cazione, il sacrificare. 

Scekrùes, i- sciugrùes, i — sm. 2. decl. 
dedicatore, chi o che dedica. 

Scekrùescm, i- sciugrùescm, i — sciu- 
krùescm, i — p. pr. sacrante, che sa- 
cra — dedicante, che dedica - sacri- 
ficante, che sacrifica — disprofanan- 
te, che disprofana. | 

ScèkuX, 1- scècuà, 1-gnì faccie nièr, 

1- sm. 2.d. secolo, spazio di cento 
anni, spazio di tempo indeterminato 
— tutto il processo del tempo - qua- 
lunque tempo che paja soverchia- 
mente lungo — mondo, e le cose mon- 
dane - stato di vita mondana — se- 
colo mortale, la vita umana — e se- 
colo immortale, la vita eterna — per 
tulti i secoli, in sempiterno — uscir 
« da questo secolo, morire. 
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Scèku%, i + sm. 2. decl. mondo, v. du- 
gnàà, e suol derivati. 

ScèékuA, (1) i--i dsrgnàà, ia — add. 
m.4.d. secolaresco, di secolo, atte- 
nente a secolo, laico, mondano, pro- 
fano. 

Scèku, {grue) i-— sf. 2. d. mondana, 
femmina di mondo, meretrice. 

Scekuiàar e scecu?aar, i- seku)aar, 
i — sm. 2. decl. secolare, quegli che 
vive al secolo, e non milita sotto re- 
ligion claustrale — al femminino, fu 
detto secolara — non letterato — idio- 
ta, ignorante. ; 

Sceku)àar, (1) i-i scèkuà, i — add. 
m. 2. d. secolare, ciò che appartiene 
al secolo, o che deriva dal secolo, 
o che si fa di secolo in secolo — 
anno secolare, quello che compie il 
secolo - di secolo, attenente a se- 
colo ec., di mondo o della vita pre- 
sente - mondano, profano. 

ScekuXàar, (me bàà) secolarizzare, 
sciorre da' voti monastici un religio- 
so 0 una monaca, rendere secolare- 
sco, ridurre al secolo — np. secola- 
rizzarsi, farsi secolare, abbandonare 
la religione professata, me làn reli- 
gionin, me dal n’scekuà. 

Scekuàarisct, avv. secolarescamente, 
da secolare, con modo secolaresco. 

Scelbìm, i - scelbim-scpirt, i — sf. 2.d. 
salvazione, il salvare, salvamento, 
salvezza, salute eterna dell'anima — 
andare in salvazione, salvarsi. 

Scelbim, i — psctim, i — sf. 2. d. salvez- 
za, salvazione, salute, scampo, libe- 
razione di danno o pericolo - salute 
spirituale. 

Scelbim, (me) me psctim — avo. salva- 
mente, con salvezza, senza danno. 
Scelbùe, (me) me pusctùe, me psctùe, 
me scelbàe, « voce da non invaghir- 
sene » salvare, dar salute, trar di 
pericolo, liberare — conservare, di. 
fendere, guardare - custodire — sal: 
varsi, rifl. att. campare da un peri- 
colo — scampare dalle pene infernali 
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salvare la capra e 1 cavoli, far bene|ScemeXisct, me scemeltàr — avo. alle- 


a uno senza nocumento dell'altro. 
Scelbùem, i- pusctùem, i- psctùem, 1 
— p. p. salvato, scampato, liberato. 


Scelbùem, (ì)1 add: m.2. d. salvato, |ScemeÀbe, 


sost. opposto di dannato — salvo, fuor 
di pericolo, sicuro, salvato. 
Scelbùem, (t')1-t pusctùem, 1 - t' psc- 
tuem, i- sm.2.d. salvamento, il sal- 
Vasi. salvezza — a salvamento, senza 
danno, sano e salvo — salvazione. 
Scelbùem, (ditt1-) — sf. 2. d. Ascensio- 
ne, ascendimento, salita — il nome del 
giorno nel quale si celebra la festi- 
vità della salita di Gesù Cristo al 
cielo — prov. non lo camperebbe l’uo- 
vo dell'Ascensione, si dice di chi è 
in gran pericolo, e non c è mezzo 
da salvarlo. 
Scelbùes, 1-— sm. 2. d. Salvatore, chi o 
che salva, e per antonomàsia si dice 
di Gesù Cristo. 
Scelbùescm, ì - p. pr. salvante, che 
salva. | 
Scelbùescm, (i) i - add. m. 2. d. sal- 
vificante, che salva, che fa salvo. 
Scelbùescm, (i paa) i - add. m. 2.d. 
insalvabile, che non può salvarsi. 
Scelbuescme, i ia — sf.4. decl. salvatrice, 
che salva. 
Sceligh, a — scrap, a — sf. 4. d. vipera. 
\v. resaje. 
Scemeltàr, a ,a-scembeltàr, a - 0 scemeà- 
tr, a — sf 4.d. parabola, metafora. 
v. messèà, e suol derivati. 
Scemeltàr, a — sm. 4. d. simbolo, signi» 
ficanza di cose morali, mediante ì im- 
magine e proprietà di cose naturali 
— cosa per cui se n’esprime allego- 
ricamente un'altra - allegorìa, Ggu- 
ra, che sotto l’immagine d'un og- 
getto, ne adombra un altro - me- 
talora. 
Scemeltèr, a — scemeltàr, a — sm. /. d. 
immagine, figura, assomiglianza, ras- 
sembranza, it.dlitudise: comparazio- 


ne, somiglianza, esemplare e simili. |(Scemptùe, 


v. t ghiààm, i ec. 


goricamente, con allegorìa — simbo- 

licamente, per via di simboli - me- 

taforicamente, parabolicamente ec. 

( me) me sceme.tèrun - 
simboleggiare, e simbolizzare, espri- 
mere, significare con simboli — aver 
simiglianza, o natura conforme - al. 
legorizzare, dire o spiegare per via 
di allegorìa —- rassembrare, rassimi- 
gliare,. ° raffigurare e simili. ved. me 
ghiàà, e suoi derivati. 

ScemeXbe (me) perpara, me perghiàà 
perpara — prefigurare, figurar avanti, 
prevenire in figura. 

Scemerdem, i — p. p. simboleggiato, al. 
legorizzato. 

Séome)tescm, i — p. pr. simboleggian- 
te, che simboleggia - allogorizzante, 
che allegorizza - metaforeggianto, che 
metaforeggia -— metaforizzanie , che 
imetalorizza. 

Scemptim e scemtim, 1- sciumptim e 
sciumtim, 1—t' kècie, ia — t° paa hiè- 
scme, ia - sf. 4.d.-bruttezza, astrat- 
to di brutto, difetto visibile di pro- 
porzione, deformità, disconvenienza 
nelle parti di checchessia rispettiva 
mente al fine pel quale giudichiamo 
che abbia avuto T essere o debba 
servire — il contrario della bellezza 
- schifezza, lordura — abbominazio- 
ne, orrore — turpitudine, bruttezza di 
costumi — bruttura. 

Scemptìm, i, come sopra ec. — sf. 2. d. 
deformazione, mutazione in brutto, 
alterazione della forma comune ec. 
- sformazione, vale bruttezza, defor- 
mità -— disavvenenza, disavvenentez- 
Za — sconcezza — mostrosità, lo stes- 
so, ma men usato, che mostruosità, 
singolare deformità di corpo, qualità 
e stato di ciò che è mostruoso - ca 
rattere, vizio di ciò ch è mostruoso 
— cosa mustruosa — Sozzezza, SOZzU- 
ra, bruttura ec. 

(me) me sciumptùe , me 

scemtùe, me sciumtùe — deformare, 
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difformare, disformare, rendere de- 
forme — np. difformarsi, farsi defor- 
me — perdere la bellezza - abbrutti- 
re, fare brutto, render brutto, detur- 
pare — diventar brutto, farsi brutto 
— imbruttire, far divenir brutto — di- 
venir brutto — disabbellire, contrario 
d’ abbellire — disadornare, levar gli 
ornamenti, disabbellire — disadornar- 
si, scapitare in bellezza — bruttare, 
imbrattare, insozzare, sozzare, insoz- 
zire, macchiare, intridere, sporcare, 
lordare, insucidare e insudiciare, 
sconciare, sfigurare, sformare ec. 

Scemptùem, i- sciumptùem , i-— scem- 
tùem, i - sciumtùem, i — p. p. defor- 
mato, difformato, sformato, sfigura- 
to, abbruttito, imbruttito, disabbelli- 
to, disadornato, bruttato. 

Scemptùem, (i)-i paa hiisem, i-i 
sciumptùem, 1-1 kec, i - i scemtùem, 
1 — add.m. 2. d. deforme, fuor della 
comune e ‘debita forma — sproporzio- 
nato, brutto, sformato, bruttato, mal- 
fatto - brutto, che manca della pro- 
porzione convenevole, contrario di 
bello.-.sozzo, che ha sozzezza, de- 
forme, disadorno, disabbellito, sciat- 
to, sciamannato, scomposto, sconcio 
negli abiti e nella persona -- mostro. 

Scemptùem, (t') i1- t' sciumptùem, i — 
t' scemtùem, 1- tt sciumtùem, i- sm. 
2. d. bruttamento, l’atto. e l’effetto 
del bruttare — bruttizia, lo stesso che 
bruttezza. v. scemptim ec. 

Scemptùeme, (e) ia — e kecie, ia — add. 
:f. 4. decl. brutta, deforme, sformata, 
sproporzionata. 

Scemptùescim , sciumptùescim , scem- 
tùescim, me scemtim -— avv. defor- 
memente, con deformità — bruttamen- 
te, con bruttezza, bruttura — sozza- 
mente, in maniera sozza. 

Scemptùescim, (fort) fort scemtim 
bruttissimamente, avv. sup. di brut- 
tamente -— deformissimamente, avv. 
sup. di deformemente. 

Scemptùescm, 1- sciumptùescm, i 
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scemtùescm , 1 — p. pr. deformante, 
che deforma — difformante, che dif- 
forma - disadornante, che disadorna 
— sozzante, che sozza. 

Scemtàr, a — sceme}.tàr, a — nagiàt, i — 
sm. 2. d. esempio. v. nasihàt. 

Scèn, a - { pàmie, ia — s/. 4. d. scena, 
la parte del teatro dove gli attori 
agiscono dinanzi al pubblico — scena, 
commedia, o tragedia rappresentata 
da comici — aspetto, vista — mutazio- 
ne, vicenda — mutarsi la scena, fig. 
mutarsi la faccia delle cose, o degli 
affari — comparire in scena, venire al 
pubblico. 

Scendèt, ila - scennèt, ia — scnèd, ia — 
scenèt, la — sf. f. d. sanità, sanitade 
e sanitate, costiluzione di corpo sen- 
za dolore e senza impedimento d’ope- 
razione — sanità dell’aria, dell’ ac- 
qua, ec., salubrità di esse — in sa- 
nità, nel tempo della sanità - dare 
opera alla sanità, esercitar l’ arte 
della medicina. 

Scendèt, ia, come sopra ec. — sf. 4. d. 
salute, sanità, assicuramento o libe- 
razione da ogni danno o pericolo, 
salvezza — salute — salvazione, feli- 
cità eterna — redenzione -— il salvarsi, 
il meritare il paradiso —- bene, buono 
stato — ajuto, grazia, conforto — alla 
salute di, modo di augurare felicità, 
salute ec., ad alcuno. 

Scendèt, ia, come sopra ec. — sf. /. d. 
salubrità, astratto di salubre, e vale 
qualità di ciò che giova a conservar 
la salute - benestare e bene stare, 
sm. buona sanità, scendèt e mir. 

Scendèt, (me) me scennèt, me scenèt 
— avv. sanamente, con sanità — bene, 
perfettamente e senza passione — sa- 
lutevolmente, con salute, me scendèt 
- salubremente, con salubrità , in 
modo confacente alla salute — salu- 
brevolmente, salutiferamente, con sa- 
lute. 

Scendèt, (i paa) ia-i paa scenèt, ia 
- i ligh,u-1 paa cief, 1- add. m. 
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2.d. malato, infermo, che ha male 
— malandato — malaticcio , infermic- 
cio, alquanto infermo — malsano, non 
sano — acciaccoso , convalescente e 
simili — scendèt e ligh. 

Scendèt e kècie, ia — add. m. £.d. mal- 
cubato, di mala sanità. 

Scendèt e ligh, a — sf, 4. d. zinghinaja, 
abituale indisposizione di chi non è 
sempre ammalato, ma non è ben 
sano — malessere, sm. indisposizione 
di sanità, es.: oggi ho un certo mal- 
essere, che non so quel che sia. Voce 
dell’ uso comune. 

Scendòs, i - mièk, u - ecìm, i- sm. 2.d. 
sanatore, chi o che sana, chi o che 
guarisce — medico. 

Scendòsc, (me) me scennòsc, me zan 
scendeten — sanare, far sano, render 
sanità a chi era malato; risanare — 
guarire, restituir la sanità — dn. ri- 
coverar e ricuperare la sanità, rimet- 
tersi in sanità — guarire del fellone, 
del tristo, e simili, cessare di esser 
fellone, tristo ec. 

Scendòsc, (me) me scenòsc, me bhitk 
dèrgien, me largùe lenghim - smor- 
bare, levar il morbo, la malattia, 
l’ infermità, dismalare, guarire — np. 
liberarsi da un male — convalidare, 
validare, far valido — fortificare; cor- 
roborare. 

Scendòsc, (meu) meu senòse, meu bàia 

‘ 5maa 1 mir—- rinviolire, dicesi di chi 
essendo stato malato e rifinito, a poco 
a poco ripiglia il primiero fiore di 
sanità — sanarsi, guarirsi — sanifica- 
re, ricuperar la salute, la sanità — 
render la sanità, ridurre a sanità. 

Scendòsc, (meu) meu scennòse — cica- 
trizzare, fare la cicatrice, rimargi- 
narsi, cicatrizzarsi, farsi la cicatrice 
— rimarginare, rimmarginare, ram- 
marginare, ricongiungere insieme le 
parti disgiunte per ferite e tagli nei 
corpi degli animali e delle piante - 
guarirsi, sanarsi, risanarsi cc. 

Scendòsc (meu) prap — riguarire, gua- 
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rir di nuovo = risanare, render sano 
- fig. tornare l’animo nello stato suo 
naturale — ricuperar la sanità, rin- 
sanire. 

Scendòsc (meu) prei s° zimtunàse - 
sdoglirsi, liberarsi, guarir dalle do- 
glie, sdogliare - sbollarsi, guarir dalle 
bolle, meu senòsc prei kacùsciavet. 

Scendòsc, (i) 1-1 scendosciun, i-ì 
scnòsc, i-i scnosciun, 1-1 paa'{ 
kèc, 1- add. m. 2. d. sano, che ha 
sanità, senza malattia — sanato — sa- , 
lutifero, che conferisce alla sanità - 
per met. intero, senza magagna, ret- 
to, giusto — intemerato, inlegerrimo, 
inviolato, illeso, incorrotto, incon- 
cusso — vivace, I già) — giovevole, 
utile — sano e salvo, esente, libero 
da ogni danno o pericolo — sano di 
mente, savio, giudizioso, che ha in- 
tera la mente — sano come una la- 
sca, o simili, chi gode sanità per- 
fetta ec. ec. 1 

Scendòsc, (i) i - 1 scendòsciun, i — add. 
m.2.d. salubre, che ha, apporta, o 
indica ‘salubrità — che giova alla sa- 
lute — salutare, salutifero, salutevole, 
utile alla salute - rubizzo , prospe- 
rato. 

Scendòsciun, i — scenòsciun, 1 — scennò- 
sciun, i — p. p. sanato,. guarito, sa- 
nicato, sanato, dismalato, risanato, 
cicatrizzato, rimarginato, rinviolito, 
convalidato. 

Scendòsciun, (i) 1-1 scenòsciun, 1 - 
add. m. 2. decl. sanicato, libero dal 
male, che ha ricoverata la salute - 
guarito — dare il ben guarito, ralle- 
grarsi con chi abbia ricuperata la 
sanità — salutifero, che apporta sa- 
lute — ch'è vantaggioso alla salute 
del corpo e dell'anima, salutare - 
salutevole, che reca salute, salubre. 

Scendòsciun, (t ) i-t scnòsciun, i- 
t' scennòsciun, i - sf. 2. d. sanazio 
ne, il sanare, guarigione, guarimen- 
to, il guarire, sanità — salubrità, qua: 
lità di ciò ch'è salubre — risanazio- 
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ne, risanamento — validità — forza —|Sceplàk e scplàk, a - paravèsc, ia - sciu- 


vigore. 

Scendòscm, i — senòscm, i — scennòscm, 
i — p. pr. sanante, che sana — sani- 
ficante, che sanifica, sanicante — gua- 
rente, che guarisce — risanante, che 
risana. 

Scendòscm, (i) i-i senòscm, i — add. 
m. 2. d. sanativo, che ha virtù di 
sanare — sanatorio, che sana — sana- 
bile, atto a sanarsi — guaribile, che 
può guarirsi — sanitario, che riguar- 
da sanità — risanabile, da potersi ri- 
sanare. 

Scendòscm, (i paa) 1-1 paa senòscm, 
i - add. m.2.d. insanabile, da non 
potersi sanare — incurabile, da non 
potersi curare, senza rimedio — in- 
guaribile, che non può guarire, in- 
sanabile. 

Scendòscm, (fort i) i - sup. 2. d. sa- 
nissimo, molto sano — saluberrimo. 
Scendòscs, i- mièk, u- ecim, 1- sm, 
2. decl. risanatore, chi o che risana 
— sanatore, chi o che sana — medi- 

catore, chi o che medica. 

Scendrìtt, (me) me scennrit — ispirare, 
illuminare. v. me senrit. 

Scenèt, ia -— sf. £. d. salute, sanità, sa- 
lubrità. v. scendèt ec. — felicità, bene 
perfetto e sufficiente, che appaga, 
beatitudine umana, prosperità, ben- 
avventuranza — ventura, successò for- 
tunato — felicità, scenèt, così solo è 
esclamazione desiderativa che si fa 
verso chi starnutisce. 

Scenòsc, (me) guarire, sanare. v. me 
scendòsc, e suoi derivati. 

Scént, i — sm. 2. d. santo. v. scéit, i. 

Scentnùc, (me) santificare. v. me scéit- 
nùe, e suoi derivati. 

Scentuaar, i - vend-scéit, i sm. 2. decl. 
santuario, reliquia di santi, arnese 
sacro — Chiesa o luogo dove si con- 

- servano reliquie e simili - luogo del 
tabernacolo dov’ era l'Arca presso gli 
Ebrei - luogo del tempio ove entrava 
il loro gran Sacerdote. 


plàk, a -— flakarèsc, ia — sf. £. d. smo- 
stacciata, colpo nel mostaccio — lab- 
brata, colpo dato nelle labbra col 
dorso della mano — mostaccione, mo- 
stacchiato, gotata, colpo di mano” 
aperta sul mostaccio, ma con alquan- 
to più di forza che nella mostac- 
ciata — mostacciata, colpo di mano 
aperta sul mostaccio, e più comune- 
mente schiaffo — guanciata, colpo 
dato a mano aperta sulla guancia, 
più comunemente schiaffo, gotata - 
guancione, guanciata gagliarda, soda 
— guanciatina, piccola guanciata. 


Sceplàk, a, come sopra ec. — sm. 4. d. 


ganascione, colpo dato colla mano 
nella ganascia, e corrottamente co- 
lascione — gotata, colpo dato a mano 
aperta sulla gota -— cazzotto, grusct. 
— scapezzone , colpo che si dà nel 
capo a mano aperta. 


Sceplàk, (me rrah) smostacciare, dare 


smostaccioni, dare schiaffi, schiaffeg- 
giare. 


Scerbèiscm, (1) i-i kànscm, 1-1 pel- 


Cidescm, 1-1 niergiiscm, i1-i dali, 
1a — add.m. 4. d. manieroso, che ha 
maniera, cioè. bel modo di procede- 
re, di trattare ec. 


Scerbelle, a — sf. 4. decl. salvia, pianta 


‘ nota, che usasi in medicina, e anche 
per la cucina, è di sapore amaro- 
gnolo e dì odore aromatico. 


Scerbès, (fort 1) 1-fort i terbièt, 1 - 


fort i niergliscm, 1 — add. m. 2. decl. 
tracortese, cortesissimo — garbatis- 
simo, gentilissimo. 


Scerbès, (1) 1-i scerbeslliscm, i -i 


marscm, 1-1 erellisem, 1-1 niergli- 
sem, i - add. m. 2.d. garbato, che 
ha maniere gentili, urbano, grazioso, 
leggiadro — che tratta con garbatez- 
za — gentile, ufficioso, cortese, affa- 
bile, affettuoso, contrario di zotico, 
rozzo ec. 


Scerbès, (i nea) 1 paa terbièt, 1-1 


d. m. 2. d. incivile, con- 
® 


màrr, 1 —a 
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trario di civile, malcreato, sgarbato, 
rozzo, villano, grossolano, scortese, 
inurbano — sgloriato, dicesi di uomo 
che non si dà gran cura nè del culto 
della persona, nè delle faccende pri- 
vate o pubbliche, nè dello stare sulle 
cerimonie ec. Voce di uso comune. 
Scerbès, (meu bà4 1) me bàd sabig- 
hìin — gentileggiare, far mostra di 
gentilezza — garbare, piacere, atta- 
gliare, gustare, garbeggiare e simili. 


Scerbès, (0 paa) 1-t paa terbièt, i-| 


t' paa scerbes)èk, u — sm. 3. d. gar- 
baccio, sgarbo, cattivo modo, ma- 
niere spiacevoli, atto inconveniente 
e scortese — sgarbo, maniera incivile 
e disobbligante, mala grazia nel trat- 
‘tare, nel conversare con alcuno. 

Scerbesliiscm, (1) 1-1 niergliscm, 1 — 
i màrscm, i-i sahighliscm, i = add. 
m.2.d. complimentoso, che fa molti 
complimenti — maneroso, lo stesso 
che manieroso , di belle maniere — 
gentilesco, di bellaria, di nobile por- 
tamento, grazioso, piacevole — galan- 
te, cioè manieroso nel conversare - 
cortigiano — compiacente, cortese. 

Scerbesàèk, u-— niergli, ia — nneerie, ia 
— terbietÀèk, u — sf.3. d. garbatezza, 
bel modo di fare checchessia, o di 
trattare colle persone, garbo, grazia, 
cortesia, leggiadria, gentilezza — gar- 
bo, bella maniera, nobiltà di tratto 
— etichetta, l’ osservanza esattissima 
di tutte le cerimonie più minute nel 
conversare tra persone di qualità. 
È uno spagnolismo oramai dell’ uso 
comune, ed impossibile a esserne 
cacciato — cortesia, urbanità, manie- 
rosità ec. 

Scerbes?èk, (t' paa) u-t' paa niereli, 
ia — t' paa terbiètÀek, u — sf. 3. decl. 
sgarbatezza, sgarbataggine, mal gar- 
bo, mala grazia nel conversare — roz- 
zezza, rustichezza, rusticità, scor- 
tesia, mala creanza, zotichezza, ma- 
terialità ec. 

ScerbesAèk, (paa) paa niergli, paa ter- 
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bigtAek — avv. sozzamente, sgarbata- 
mente, scortesemente. 

ScerbesZèk, (me) me niereli — avv. cor- 
tesemente, con cortesia — garbata- 
mente, civilmente e simili. 

Scerbèt, 1, it - pie, ia — sm. /. d. sor- 
betto, sorta di bevanda, composta di 
sughi di frutte, d'acqua, di zucche- 
ro, d'agro di limone, di liquori, es- 
senze, conserve, panna o altra so- 
stanza, e si fa congelare nella sor- 
bettiera per poscia posta in bicchie- 
rin sorbirla a cucchiajatine. 

Scerbèt, 1- pie, ia — sm. £. d. scirop- 
po, bevanda medicinale fatta con de- 
cozioni o sughi d° erbe, di frutte ed 
altre sostanze sciolte nell'acqua con 
zucchero. Si adopera a varj usi — fig. 
dicesi sciroppo che dispiace, e vale 
disgusto, tribolazione — bibita. 

Scerbèt, (me godit si) sorbettare, ac- 
conciare a guisa di sorbetto — scirop- 
pare, cuocere e indolcire a modo di 
sciroppo. 


Scerbetgli, ia — sm. 2. decl. sorbettiere, 


chi fa o distribuisce sorbetti. 

Scerbetòr, 1 — sim. 2.d. ministro, servo. 
v. scerbetuer. 

Scerbetòrie, ia - scerbetorèsc, ia - 8sme- 
ciaar, a = sf. 4.d. ancella e ancilla, 
servente, serva, fante, ministra, fa- 
mula, donna che ministra o serve, 
servitrice. 


Scerbetòrie e vòghel, a-sf.4.d. ser- 


vetta, servicella, servicina, dim. di 
serva, piccola serva. 

Scerbetorli, ia - 8smeciarli, 1a — sf. 4. d. 
servigio, il servire, servitù — opera 
che si presta ad altrui per pattuita 
mercede — stato di chi serve — opera 
che si fa in vantaggio altrui — ope- 
razione — uopo, bisogno — beneficio, 
utile, comodo — negozio, faccenda — 
tutto il vasellame da tavola — nome 
collettivo de’ servitori che servono 
una persona — funerale, escquie — a 
servigio di, in bene di ec. ec. 


Scerbetùer, ì - scerbetuur, i - ssmeciaar, 


SCE 


1- vecil, i — sm. 2. d. ministro, che 
ministra, che ha il maneggio e il go- 
verno delle cose — ambasciatore — mi- 
nistri, diconsi anche gli ufficiali pub- 
blici, o come alcuno mal dice gli 
impiegati — ministri di Dio, o del- 
l’altare, i sacerdoti — messo, messag. 
gio — famiglio, o famigliare di luoghi 
pubblici e magistrati — sergente, mi- 
nistro, servente — birro - grado di 
sotto ufficiale negli eserciti — littòre, 
ministro de’ consoli, o d'altre dignità 
appresso gli antichi Romani — bra- 
vo, quegli che prezzolato serve per 
cagnotto — serviziario, uomo di ser- 
VIZIO — Servo, 

Scerbetuer i kèc, i- ssmeciaar i kèc, 
1 — add. e sm. 2. decl. servitoraccio, 
Pegg. di servitore, cattivo servitore. 

Scerbetuer i kisc, ia — sm. 4. d. mini- 
stro. v. scerbetuer. 

Scerbetàr, a — sm. 2. d. servizio, servi- 
g 10 in tutti ì suoi significati; sc non 
che il serbigio d' ordinario è gratui- 
to; il servizio accenna più spesso a 
mercede o a patto qualsiasi. v. scer- 
betorìl — ministrazione, il ministrare, 
ministero. v. pàr (t') e regniis. 

Scerbìm, 1- sf. 2.d.'v. meglio scper- 
blim, redenzione. 

Scerbòe, (me) me bàà ssmètin - ser- 
vire, far servità e ministrare ad al- 
trui, adoperarsi a suo pro, impiegar 
sua opera ne' servigi altrui — prestar 
opera — esser utile, recar giovamento 
— dipendere dalla podestà d'un al- 
tro — essere schiavo - servirsi di chec- 
chessia, farne uso, usarla, adope- 
rarla. 

Scerbàc, (me) me bàà ssmòtin — mini- 

“ strare, esercitare il suo proprio uffi- 

cio in servigio d'altri — somministra- 

re, dare, o porgere altrui le cose ne- 
cessarie — governare, reggere — am- 
ministrare, maneggiare — ajutare, ser- 

vire — servire a tavola — ministrare 1 

Sacramenti, conferirli — ministrare la 

giustizia, esercitarla. 
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Scerbàe, (me) me bàà ssmètin — ser- 
vigiare, far servigio, prestar assi- 
stenza. 

Scerbàe (me) fort, me bàà fort ssmè- 
tin — straservire, servire più che non 
è dovere. 

Scerbge (me) kèc, me bàà ssmètin 
kèc - malservire, servire malamente 
— deservire, diservire, mal servire, 
negar di far servigio, far danno o 
dispiacere, nuocere — desservire, con- 
trario di servire, fare dispiacere. 

Scerbàem, i — p. p. servito, ministrato, 
servigiato. 

Scerbgem-kèc, (1) 1- add. m. 2. decl. 
malservito, servito alla peggio, ma- 
lamente servito. 

Scerbem, (t')i - sm. 2.d. servimento, 
il servire — servilità, azione, o in- 
cumbenza spettante al servo — servi- 
gio, servitù. v. scerbetorìi. 

Scerbàes, i- ssmaciàar, i scerbtùer 
e scerbtuur, i- sm. 2. d. servitore, 
chi o che serve — servo, familiare, 
famiglio — ministratore, chi o che mi- 
nistra. 

Scerbùes, (fort) i - sm. 2. decl. servi- 
torissimo, sup. di servitore. 

Scerbàescim, avv. servilemente e ser- 
vilmente, a maniera di servo. 

Scerbàescm, i — p. pr. servente, che ser- 
ve — ministrante, che ministra - ser- 
vigiante, che servigia. 

Scerbesem, (i) 1- add. m. 2. d. ser- 
viente, lo stesso che servente — utile, 
vantaggioso — pronto a fare servigio 
altrui — secondario, non principale — 
ministrativo, atto a ministrare. 

Sceriàt, i- mechiéme, ia — sm. 4. decl. 
giudizio, tribunale. v. gisg ec. 

Sceriàt, (me màrr me) esigere, riscuo- 
tere per via di giustizia — richiedere 
con autorità o con forza una cosa 
come dovuta. | 

Scerìt, i — sm. 2. d. nastro, tela, tessuto 
di seta, di filo, di lana ec., sottile, 
di lunghezza indeterminata, ma di 
poca larghezza, assai vario non meno 
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per le cose ond’è fatto, che per i 
colori, la forma, gli usi cui serve — 
fig. dicesi di cosa poco larga e sot- 
. tile — fettuccia, picciol nastro — pic- 
ciola fetta — stringa, pezzo di nastro 
‘ per uso di allacciare — gallone, sorta 
di guarnizione d'oro, d'argento, 0 
di seta, tessuta a guisa di nastro. 

Sceritgli, ia — sm. 4. d. nastrajo, colui 
che vende o che tesse nastri — fet- 
tucciajo, fabbricante di fettucce, os- 
sia di nastri. 

Scermend, a — scermènn, a — scerment, 
a-triscie, ia — sm. f. d. sarmento, 
lo stesso che sermento, ramo secco 
della vite — tralcio e tralce, ramo di 
vite, mentre egli è verde in sul- 
la vite. 

Scermènd, ( plott me) a — scium triscie, 
inadd: m.4.decl. sermentoso, che 
ha sermenti — tralcioso, che ha molti 
tralci — tralciuto, pieno di tralci. 

Scèrr e scièrr, 1- ve).cginaar, i — vellèt, 
1- copià, i copiààn,. 1-sm.2.d. 
insidiatore, chi o che insidia — ver- 
sipèlle , furbo, malizioso , versuto, 
vafro, astuto, accorto, scaltro, barat- 
liere ec. 

Scèrr, (me bàà) insidiare, tendere in- 
sidie, pregiudicare, ingannare, im- 
brogliare, abbindolare, infinocchiare 
e dn 

Scèrr, (1) i-1 vellèt, 1-i vedecinaar, 
1 — add. m. 2. d. astuto, che ha astu- 
zia, sagace, scaltro, accorto — mali- 
zioso, tristo, furbo e simili. 

Scerrli, 1a — scierrìi, la — ve).elli, la - 
Veeenìi, ia - copiàli, 1a — die-kècie, 
la — sf. /. d. astuzia, arte, 0 abilità 
di sapere con acconci mezzi con- 
dursi ad un fine, generalmente cat- 
tivo — attitudine ad ingannare, a pre- 
vedere gli inganni — scaltri mento, in- 
venzione, I tovalo: inganno —- astu- 
zia vince senno, astuzia di donna le 
vince tutte, proverbi chiari di per sè 
stessi — astutezza , qualità di chi è 
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sere astuto — insidia, nascoso ingan: 
no ad altrui offesa, agguato — mali- 
zia, maliziosità. ved. diekècie, ia - 
meando, via coperta o raggiro di chi 
vuol ingannare altrui, ovvero sfug- 
gire checchessia — malignità, malva. 
gità d'animo disposto” per propria 
natura a nuocer altrui, ancorchè non 
vi sia l’util proprio, ed a tirar al 
peggiore ogni detto o fatto altrui - 

alto sconcio, e insolente — malizia. 

Scerrìiscm, i — scierrìiscm, | — p. pr. In- 
sidiante, che insidia. 

Scerliscm, (i) i-i scierrìiscm, i — add. 
m. 2. decl. insidievole, atto a insi- 
diare — insidioso, pien d’insidie, va- 
go di fare insidie — malizioso, che 
ha malizia, astuto. 

Scerrlisct, scierriisct, die kècie, vede 
ginlisct, me veictli — avv. astulamen- 
te, con astuzia — maliziosamente, 
con malizia, a malizia, per malizia, 
inzannevolmente - insidiosamente, 
con insidia. 

Scesct, i — $/. 2. d. squadra, strumento 
col quale si formano o si riconoscono 
gli angoli retti — essere a squadra, 
essere in situazione perpendicolare 
— uscir di squadra, uscire dai ter- 
mini, o dall'ordine — mettere 1n tsqua- 
dra, diizzae - squadra, piccola quan- 
tità d' armati — schiera e banda, bri- 
gata — qualunque moltitudine deter- 
minata di persone. 

Scescigii, ia — sm. 4. decl. ajpagkalo 
chi 0 che squadra. 

Scescugneg, a — suluk, a-s/. 4. d. san- 
guisuga, mignatta. v. piskavizz. 
Scèst, i-sm.2 d. compasso, strumen- 
to geometrico che serve a descrivere 
circoli, e ad altri usi, e si dice an- 
che sesta, e ve ne ha di varie sorta 
— @ compasso, con ogni esattezza - 
scrivere 0 fare cliecclessia col com- 
passo, scrivere o° fare una cosa con 
tutta la eleganza ed esattezza pos- 

sibile. 


astuto; l’ abito, la disposizione di es-|Scèst, 1 — sf. 2. d. sesta e seste , stru- 
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mento matematico da misurare, detto 
compasso — una delle ore canoniche 
— parlar -colle seste, parlare cauta- 
mente. 

Scèst, i — sm. 2. d. quartabuono, stru- 
mento, o squadra di legno di più 
grandezze, che serve per lavorare di 
quadro. 

Scestìss, (me) me màrr mét, me ciu- 
dit — stordire, privar de’ sensi e del 
moto per colpo 0 percossa, massima- 
mente nel capo — rimaner attonito, 
sbalordito — rifl. att. sbalordire, ri- 
manere altonito, 0 per romore, o per 
colpo che t'abbia rintronato il capo, 
o per qualche impensato o maravi- 
glioso avvenimento — rintronare, stor- 
dire per troppo romore — sbalordire. 

Scestisscim, me t' scestìssun — avo, sba- 
lorditivamente, in modo da sbalor- 
dire - storditamente, con istorditezza. 

Scestissem , i — p. pr. stordente, che 
stordisce — rintronante, che rintrona. 

Scestisscm, (i) i-1 ciuditscm, i — add. 
m.2.d. storditivo, atto a stordire — 
storditojo, mirabile, da stordire — 
sbalorditivo, atto a sbalordire, che 
shalordisce — sbalorditojo, che fa sba- 
lordire per la maraviglia. 

Scestissun, i -— ciuditun, 1- p. p. sbalor- 
dito, stordito, rintronato, attonito. 


Scestissun, (1)1-1 ciuditun, 1 — add. 


m.2.d. stordito, altonito, stupido. 
Scestissun, (t') i- t'ciuditun, i — sm. 

2.d. stordimento, lo stordire — sba- 

lordimento, ammirazione, stupore. 
Scetit, (me) passeggiare, spasseggiare, 


Scetìt (me) bòsc, me kerkùe sckrèt — 
pervagare, andare vagando, scorrere 
vagando — vagabondare, andar vaga- 
bondo, andar attorno errando, e sen- 
za saper ben dove - girundolare — 
vagolare. 

Scetìt (me) buda).isct, me kerkùe mar- 
risct — zazzeare, girare come smemo- 
rato, e senza proposto. 

Scetit (me) dugnàjen, me kerkùe d3r- 
gnàan — peragrare, scorrere per un 
paese, andare cercando paesi ec. 

Scetit (me) me kucli — scarrozzare, far 
trottate in carrozza, farsi portare in 
carrozza, correre in carrozza con 
qualche velocità. 

Scetìts, i - sm. 2. d. passeggiatore, chi 
o che passeggia. 

Scetìts-popu) , i1-— sm. 2. d. spassapo- 
polo, chi o che dà spasso o sollazzo 
al popolo. 

Scetltscm, 1 — p. pr. passeggiante, che 
passeggia — spasseggiante, che spas- 
seggia — spassante, che spassa — spa- 
ziante, che spazia. 

Scelìitscm, (1) 1 — add. m. 2. d. spasse- 

, vole, diportevole, sollazzevole, da ri- 
creazione, da spasso. 

Scetìtun, 1— p. p. passeggiato, spasseg- 
gialo, spassato, spaziato. 

Scetitun, (i) i - add. m. 2. d. passeg- 
giato. 

Scetitun, (t) i-— sm. 2. d. passeggia- 
mento, passeggiata, passeggio, il pas- 
seggiare, e Il luogo dove si passeg- 
gia — passeggiato]jo, luogo destinato 
al passeggio, a passeggiarvi. 


andare a lento passo per diporto 0|Scetìtun, (t') i1- sm. 2. decl. spasseg- 


per bisogno di moto, e per lo più 
in luogo piano — passeggiare un ca- 
vallo, menarlo a mano con lento pas- 
SO — spassare, dare spasso — spas- 
sarsi, rift. att. pigliare spasso , di- 
portarsi — spassar tempo, far chec- 
chessia per passatempo, c fuggir la 
noja — spaziare, andare attorno, an- 
dar vagando — dilatarsi, spargersi 
largamente in grandissimo spazio. 


gio, spasseggiata — e il luogo dove 
la gente suol ire a diporto — spasso, 
seffaa, passatempo, trastullo, -sollie- 
vo — andare a spasso, andare a pas- 
seggiare — menare a spasso, aggirar 
con parole, senza venir a conclusio- 
ne. Voce di uso comune — spasseg- 
giata , lo stesso che passeggiata — 
spasseggiamento, lo spasseggiare — 
spassamento, lo spassarsi, diporto. 
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Scetìtunit (t') me kucli — sf. 4. d. scar- 
rozzata, lunga gita in carrozza per 
solo diporto. Voce di uso comune. 

Scfrè8m, (meu) ri/l. att. sfogarsi, dare 
sfogo, e dicesi di passioni, di affetti 
con atti esterni — sbottare, meu sert- 
Xiss. 

Scgètt, a-sgètt, gelìt, 1- egiòtt, a - 
sciegèt, a — sf. 4. d. freccia, saetta, 
arma da ferire con punta aguzza di 
ferro, che si tira coll’arco - l’ ago 
della bussola — saetta, v. rrfeje — dar- 
do, asticciuola di legno con punta 
di ferro in cima e con due penne, 
detto anche freccia, saetta, dardo — 
fig. sventura, disavventura, guajo — 
punta d’affanno — scgetta, saettella, 
la punta del trapano, con la quale 
sì fora o pietre, o metallo, o legno 
de' lavori gentili. 

Scgètt, (me raa me) me scgettùe — sa- 
ettare, ferire con saetta — gettare, 0 
scagliare, o tirare saetta — fig. get- 
tare, o scagliar checchessia, fulmi- 
nare — dare nel genio, piacere, ferire 
la fantasìa - dardeggiare, tirar dardi 
— colpire come con dardo - freccia- 
re, tirare, 0 colpire di freccia. 

Scgètt, (scium) a — sm. 4. d. saettame, 
quantità di saette, o altre cose da 
saettare. 

Scgettàar, i — segettàar, i — sceltetàar, 1 
— ggietàar, 1 — sm. 2. decl. saettatore, 
chi o che saetta, perito o perita di 
sacttare — saettiere, saettatore, che 
saetta — dardiere e dardiero, guer- 
riero usato a scagliar dardi, strali, 
colui ch'è armato di dardo — frec- 
ciatore, chi o che freccia. 

Scgettarèsc, ia — sf. 4. decl. saettatrice, 
che saetta. 

Scgettùem, i — p. p. saettato, dardeggia- 
to, frecciato. 

Scgettùem, (t') 1-sm. 2. d. saeltamen- 
to, l'atto del saettare, scagliamento 
di saetta, saeltame — saettata, colpo 
di saetta — frecciata, ferita o colpo 
di freccia — fig. motto pungente. 


Scgettlles, 1 segettùes, 1 — sm. 2. decl. 


saettatore. v. scgettaar. 


Scgettùescm, i — p. p. saettante, che sa- 


etta — dardeggiante, che dardeggia - 
frecciante, che freccia. 


Scgoscdùe, (me) me zièrr gòscdat - 


schiodare, sconficcare, cavare il chio- 
do confitto — sconficcare, scommette- 
re le cose confitte, dischiodare. 


Scgoscdùem, i — p. p. schiodato, scon- 


ficcato, dischiodato. 


Scgoscdùem, (t') i -— sm. 2. d. sconfic- 


camento, lo sconficcare - schiodatu- 
ra, l’atto dello schiodare e la cosa 
schiodata. 


Scgoscdùesem, i — p. pr. schiodante, 


che schioda - dischiodante, che dis- 
chioda — sconficcante, che sconficca. 


Scgoscdùescm, (1) 1- add. m. 2. decl. 


sconficcabile, che si può sconficcare. 


Scgùl, (me) me scgù) e me schu., 


me scku) — sterpare, sbarbare, di- 
radicare, sverre, levar via gli sterpi 
— spiantare, sbarbar dalle piante, 
sradicar piante — fig. distruggere, an- 
nientare, mandare in perdizione - 
spiantarsi, np. cadere ln povero sta- 
to, andare in rovina, venir nell’ ul- 
tima povertà. 


Scgùls, 1- scgù)s, 1- schù)s, 1- sm. 


2. d. spiantatore, chi o che spianta. 


Scgùlscm, 1- scgù)scm, 1- schù}.scm, 


1 — p. pr. spiantante, che spianta - 
sterpante, che sterpa. 


Scgùlscm, (i paa) i-i paa segù)scm, 


i — i paa schù)scm, i — add. m. 2.d. 
irradicabile, che non si può sradi. 
care, inestirpabile, che non può 
estirparsi. 


Scgùlun, 1- scguà ùn, 1- schù% un, 1 - 


p. p. sterpato, spiantato, svelto. 


Scgùlun, (1) i-1 segùàun, i-i schù- 


lun, i.— add. m. 2. d. spiantato, dis: 
piantato, sbarbicato — fig. ridotto in 
miseria, che ha consumato il suo 
avere. 


Scgùlun, (tt) i-t schùàun, i-sm. 


2. decl. spiantamento , lo spiantare, 
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spiantazione — rovina, sterminio, at- 
terramento , perdizione - spianto — 
dare lo spianto, finire, distruggere. 
Scgù), (me) me sckù) — sradicare, 
cavar di terra la pianta colle radi- 
che, disradicare, diradicare, schian- 


tare, estirpare, scerpare, sveglicre e|. 


simili. 

Scgù) , i-schùà, i sm. 2. d. sradica- 
tore, chi o che sradica. 

Scgù)scm, 1- schù)scm, i — p. pr. sra- 
dicante, che sradica. 

ScgùXun, i- schù)un, i — p. p. sra- 
dicato, disradicato. 

Scegù)un, (t') i - tschùAun, i — sm. 
2. d. sradicamento, lo sradicare, svel- 
limento, estirpamento — disradicazio- 
ne, l'atto del disradicare. 

Scha), a — sf. 4.d. scala, meglio sckàà. 

Schéè, 1- schègn, i — sm. 2. d. margi- 
ne, estremità, limite di qualunque 
superficie — orlo — riva — spazio nei 
libri scritti o stampati, che non è 
occupato dalla scrittura — saldatura 
delle ferite, cicatrice — stremità, l'ul- 
tima parte di qualunque cosa - man- 
camento d'avere, estremo bisogno — 
termine, fine. | 

Schéé-deet, i- brègh-dèd, i — sf. 2. d. 
spiaggia, termine del terreno lungo 
Il mare - litorale e littorale, il lido, 
la spiaggia d’un paese, è voce del- 
l’uso comune — riviera, riva, e spe- 
cialmente quella del mare, regione, 
distendendosi lungo alcun tratto di 
mare o di lago — paese, o regione 
alla riviera — uomo da bosco e da ri 
viera, uomo da adatiarsi a tutto. 

Schéé-pètk, u- schègn i pètkut — sm. 
3.d. orlo, lembo di tela, panno ec., 
rivoltato in tondo sopra sè, poi cu- 
cito a soppunto per impedire alla 
tela, al panno ec., lo sfilacciare — 
estremità di checchessia — essere in 
sull’orlo del precipizio, essere in gra- 
vissimo pericolo. 

Schéé zohe, a-schegn i zòhes — sm. 
4f.decl, cimosa 0 cimossa, estremità 
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del panno o del drappo, meglio vi- 
vagno. Voce di uso. 

Schègn, i1- schéé, i — sf. 4. d. estremi- 

‘tà, l'estrema parte, la parte ove una 

cosa finisce, il termine di qualsivo-. 

glia cosa, come sono il vivagno delle 
carte, il lembo della veste, e simili 

— estremità, le braccia e le gambe — 

calamità, miseria, necessità — proda, 

sponda, ripa, piaggia - falda, lembo, 
termine, fine. 

Schèégn-ùr, a- schéè i ùres — sf. 4. d. 
sponda, parapetto di ponti, pozzi, 
fonti o simili — estremità — la sponda 
del letto, la proda del letto, ciascuna 
delle due estremità laterali. 

Schègn-zee, u- schéé i zeut — sm. 3. d. 
polo, ciascuna delle due estremità 
dell'asse immobile intorno al quale 
par che giri la sfera celeste in 24 
ore; detti l'uno polo settentrionale, 
o artico, e l'altro meridionale o an- 
tartico — altezza del polo, latitudine. 

Schell, (me) me schèX — calpestare ec. 
v. me sckèà, e suoi derivati. 

Schèlm, a — sc-cilme, a- sckè)me, ia 
sm.4.d. calcio, percossa che si dà 
col piede - il piede stesso — piede 
d'asta, e d'archibuso, d’albero da 
nave, e simili — dare de’ calci al ven- 
to, al rovajo, all'aria, essere impic- 
cato — fare a' calcj, si dice di cose 
che sono fra loro contrarie, e una 
ripugna all'altra — pigliare uno a cal- 
ci, cacciarlo fuori di casa 0 di uf- 
ficio ec. ec. 

Schèlma, (me citt) me rràb me sckè)- 
ma, me màrr me sc-cilma -— calci- 
trare, tirar de' calci — fig. far resi- 
stenza — scalciare, tirar calci, scal- 
cheggiare — fig. contrastare, repugna- 
re — incalcitrare. 

Schèlscm, 1- sckèAscm, i — p. pr. cal- 
citrante, che calcitra — scalciante, 
che scalcia - scalcheggiante, che scal- 
cheggia. 

Schèlscm, (1) 1-1 sckèAscm, 1 — add. 
m.2.d. calcitroso, che tira calci. 
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Schèlun, 1-sckèAun, 1- p. pr. calci- 
trato, DCS scalcheggiato. 

Schèlun, (t)1- sf. 2. d. calcitrazione, 
il calcitrare — fig. contesa. 

Schelzim, i-sckelzim, i- scdritt, a —- 
ndrìtt, a — sm. 4. d. bagliòre , 
taneo e IMprovViso splendore che ab- 
baglia — luce incerta - abbagliamen- 
to, "che impedisce di quando in quan- 
do il vedere — inganno che abbaglia 
— luccichio, scintillamonto: splendore 
di cosa che riluce - lustròre, splen- 
dore. v. rès, a. 

Schelzìm, i - sf. 2. d. irradiazione e in- 
ta liozione. lo irradiare, emissione 
di raggi di un corpo luminoso — ir- 
raggiamento, lo irraggiare — irradia- 
nin |’ atto e l’effetto dell’ irradia- 
re - radiazione, tramandamento di 
raggi — radiosità, qualità di ciò ch' è 
ta dioso e raggiante. 

Schelzze, (me) me sche\ede, me sckelz- 
3de — radiare, raggiare. v. rèe ( (me) 

- irradiare e inradiare , illuminare 
co’ raggi — raggiare, spander raggi — 
irraggiare, risplendere, lucere. 

Schelziem , i -— schelesem, i- schelz- 
z5em, 1 — p. p. radiato, raggiato, 1r- 
raggiato, irradiato, illuminato. 

Schelzàem, (1) 1-1 sckelzzzem, I - add. 
m. 2. decl. raggiato, fatto a guisa di 
raggi — illuminato, irradiato. 

Schelzzem, (0) 1-t scheledem, 1 — t' 
sckelzzzem, 1- sm. 2.d. risplendi- 
mento, il risplendere, e lo splendo- 
re stesso. v. schelzim — irradiazione. 

Schelzàes, 1- scheledes, 1- sckelzzdes, 
1 - sm.2. decl. irradiatoré, chi o che 
irradra — irraggiatore, che irraggia. 

Schelzzescm, i - ‘schelcussomi. 1 - schelz- 
3gescm, i — p. pr. irradiante, che ir- 
radia — irraggiante, che irraggia —- 
raggiante, che raggia — risplendente, 
che risplende. 

Schelzdescm, (1) 1-1 scheleZescm, 1 — 
i sckelzzBescm, 1-add. m.2.d. rag- 
giante, fulgido, splendente, che splen- 
de rag ggi — radioso, pieno di raggi 
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raggiante — lucente, che luce, risplen- 
dente. luminbso, lucido, perspicuo, 
trasparente, rilucente. 

Schèp, i — sm. 2.d. becco, v. cacièpp — 
rostro. v. kacèp. |. 

Schèp, i - sakàt, 1- topà), 1- sm. 2. d. 
Zoppo. +. pe 

Schèp, (me) me sckèp, me schièp — 
scucire o scuscire, contrario di cu- 
cire, sdrucire, disfare il cucito — dis- 
cucire. 

Schèp, (me raàh me) beccare, pigliare 
il cibo col becco — non beccare d'una 
cosa, non la intendere — bdeccure uno, 
cavargli astutamente di sotto o de- 
nari o altro — beccarsi tl cervello, 
fantasticare — beccarsi 1 getti, alfatti- 
carsi senza pro ec. ec. 

Schèps, i — sm. 2. d. sdrucitore, chi o 
che sdruce. 

Schèpscm, i — p. pr. scucente e scucien- 
te, che scuscie. 

Schepùe, (me) me topaXde, me schic- 
pùe — zoppicare, zoppeggiare, andar 
alquanto zoppo — fig. pendere a qual- 
che vizio — venir meno, indebolire — 
non esser franchi in una data fac- 
cenda - zopparsi, divenir* zoppo. 

Schepùem, i - schiepùem, i - topa.ùem, 
1 - p. p. zoppicato , ZOppessg ciato, 
zoppo. 

Schepùem, (1) i-t schiepùem, i — © 
topaXùem, i — sm. 2. d. zoppicamen- 
to, il zoppicare — zoppicatura, lesio- 
ne a una gamba per cui è forza l’an- 
dare zoppicone — zoppaggine, l’esser 
zoppo, la qualità astratta di chi è 
Zoppo. 

Schepùem, (tui) avv. zoppicone o zop- 
piconi _ andare, venire, correre  s0p- 
picone, cioè a maniera di chi zop- 
pica, lo stesso che zoppicando. 

Schepùescm, i topa\ùescm, i — schie- 
pùescm, i — zoppicante, che zoppica 
- ZOppegg giante, che zoppeggia. 

Schèpun, i - sckepun, 1- schièpun, 1 — 

. p- scucilo e scuscito. 
, Scherzi, ia flicisciìi, ia — sf. 4. decl. 
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stallonaggine, lascivia brutale, ab- 
bandonamento totale a’ diletti libidi- 
nosi, rivolgimento dell'animo alle 
lardezze - lussuria, lascivia, voluttà. 

Scherzze, (meu) meu sgherròe — stal- 
loneggiare, far da stallone — fig. usa- 
re sfrenatamente con donna - sfoja- 
re, saziar la foja — sfojarsi, rifl. att. 
cavarsi la foja — lascivire, lussureg- 
giare, lussuriare e simili. 

Sherzgem, i- sgherrsem, i — p. p. stal- 
loneggiato. 

Scherzdescm, i — sghorrgescm, i — p. pr. 
stalloneggiante, che stalloneggia. 
Scherzzze, (me) irradiare. v. me schel- 

zZ3e, e suol derivati. 

SchèA, (me) calpestare, scalpitare, var- 
care. v. me sckèA, e suoi derivati. 
Schiàa, u- sckàa, u — add. e sm. 3. d. 
scismatico, di scisma — chi è sepa- 
rato dalla Chiesa - chi suscita scisma. 

Schienìi, ia — sf. 4. d. regione abitata 
da greci scismatici. 

Schièp, (me) me schep — discucire, 
sdrucire e sdruscire, scucire, disfare 
il cucito. ! 

Schiepùe, (me) me topa2ùe, me bàà 
sakàt — azzoppare, far divenir zoppo, 
intr. divenir zoppo — azzoppire, lo 
stesso che azzoppare — rancare, si 
dice dello storto andar degli zoppi. 

Schiepùem, i- topaXùem, i - sakatùem, 
i = p. p. azzoppato, azzoppicato, 
rancato. 

Schicpùem, (1) add. m. 2. decl. ranco, 
chi per aver le gambe torte, cammi- 
na arrancando, zoppo, sciancato. 

Schiepùem, (tut) 1- ger. zoppicando, 
Zoppeggiando. 

Schiepùescm, i - p. p. azzoppante, che 
azzoppa — rancante, che ranca. 

Schièpun, i - schèpun, i — p. p. sdruci- 
to e sdruscito, discucito. 

Schièpun, (t') 1-t schèpun, 1- sm. 
2. decl. sdrucimento, sdrucio, l’ atto 
dello sdrucire, e il luogo sdrucito. 

Schièpun, i- schièp, 1- topà), 1 - sa- 
kàt, 1- sm.2.d. zoppo, che è impe- 
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dito delle gambe o dei piedi, sicchè 
non possa andare ci o dritto — 
a piè zoppo, con un piè solo — cor- 
rere a piè zoppo, patir difficoltà — 
verso zoppo, verso che manca di 
qualche sillaba — chi pratica lo zoppo 
impara a zoppicare, o simili, con- 
versando co’ cattivi si diventa’ cat- 
tivo ec. ec. 

Schièrr, (me) me zièrr eòrrt — sven- 
trare, trarre le interiora dal corpo 
altrui, che dicesi anche sbudellare 
- passare con ferite il ventre, ucci- 
dere — fig. mangiare e bere assai - 
sviscerare, cavar le viscere — fig. en- 
trare bene addentro nella sostanza di 
checchessia = sparare, fendere il ven- 
tre d'uomo o d’animale per cavarne 
gli intestini — spogliare de' paramenti 
— scaricare armi da fuoco. 

Schièrrs, i — sm. 2. d. svisceratore, chi 
o che sviscera — sventratore, chi o 
che sventra — sparatore, chi o che 
spara. 

Schièrrsem, i p. pr. sventrante, che 
sventra — sviscerante, che sviscera — 
sparante, che spara. 

Schièrrun, i — p. p. sventrato, sviscera- 
to, sparato. 

Schièrrun, (i) 1- add. m. 2. d. svisce- 
rato, a cui furono cavate le viscere 
— sparato — sventrato, vale che man- 
gia moltissimo, lugàt. 

Schièrrun, (V) 1- sm. 2. d. sviscera- 
mento, l'atto dello sviscerare, di ca- 
var il cuore; esenterazione. 

Schùir, 1- sf. 2. d. cispa, umore che cola 
dagli occhi, e si risecca intorno alle 
palpebre. 

Schiirgliscn, (i) i- add. m. 2. d. ci- 
sposo, che ha cispa - cispicoso, ci- 
spo, cisposo, pien di cispa — lippi- 
doso, lipposo, lippo, cisposo, che ha 
gli occhi lacrimosi. 

Schiss, a — sciss, a- truu, ni— sm. 2.d. 
intelletto, complesso delle facoltà in- 
tellettuali; potenza dell'anima, colla 
quale l’uomo è atto a conoscere le 


SCH 


correlazioni delle idee, e quelle che 
le idee hanno coi fatti - intelligenza, 
cognizione, concetto — aprir l’ intel- 
letto a uno, sgannarlo, illuminarlo. 

Schiss, (1) a -1sciss, a - add.m.4.d. 
intellettuale, intellettivo, che ha in- 
telletto, che è proprio dell’ intelletto, 
che si riferisce all’intelletto — facoltà 
intellettuale, potenza che ha l'uomo 
di esercitare l'intelletto. 

Schiss, (me) me sciss — avo. intellet- 
tualmente, secondo l'intelletto, men- 
talmente, con intelletto — intelligente. 
mente, con intelligenza, intelligibil- 
mente. 

Schiss, (8) a-t'sciss, a — sf. 4. d. in- 
tellettualità, qualità e stato di ciò 
ch'è intellettuale. 

Schiut, 1- scùt, i — sm. 2. decl. scudo. 
v. karagròsc, 1. 

Schisl, i — sm. 2. d. scudo. vv. scisl. 

Schislgii, ia — sm. 4. decl. scudajo. v. 
scibigii. 

Schòi, a-sckòà, a — sf. £. d. scuola, 
luogo dove s' insegna o s’apprende 
arte o scienza — adunanza di scolari 
o d'uomini scienziati — confraternità, 
o compagnia spirituale — sinagoga — 
ginnasio, scuola ove in antico si eser- 
citavano nudi i giovani nella ginna- 
stica e studj — oggi luogo in cui sono 
scuole di grammatica e di umanità 
— licèo, nome di una scuola celebre, 
o d’un accademia in Atene, dove 
Aristotile spiegava la sua filosofia — 
ed ora luogo dove, oltre la filoso- 
fia, pubblicamente s' insegnano altre 
scienze e lettere — università, luogo 
di studio dove s’ insegnano tutte le 
scienze — tutto il popolo di una città, 
provincia o regno. 

Schò), a - sckd), a — sf. 4. d. accade- 
mia e academia, luogo o edificio con 
giardini e passeggi ne’ sobborghi 
d'Atene. Quivi insegnava Platone — 
oggi adunanza di dotti, o d’artisti — 
luogo dove s' adunano gli accade- 
mici — consesso 0 tornata accademi- 
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ca — università, studio pubblico —- lo 
studio della figura umana a nudo 
fatto dal vero in disegno o in pit 
tura — trattenimento pubblico o pri- 
vato di canto o di suono. 

SchoX àar, i- sckolaar, i- giacon, i - 
sm. 2. d. scolare, scolaro e scolajo, 
chi va a scuola, chi va ad imparare 
scienza od altra disciplina — accade- 
mico, membro dell’accademia. 

SchoXàar, (1) i-i scko)àar, i — add. 
m. 2.d. scolaresco, di scolare, ap- 
partenente a scolare — accademico, 
dell'accademia. 

Scho}.àar, (me bàà posì) scolareggia- 
re, fare da scolare. 

Scho% dar, (s1) avv. scolarescamente, 
in modo scolaresco, da scolare. 
Scho)àar, (t’gizz) at, avet — sm. f.d. 
-pl. scolaresca , tutti gli scolari che 
vanno a una scuola, università , li- 

cèo, collegio ec. 

Schùl, (me) sverre. v. me schùA ec. 

Schùm, a - sckùm, a — sf. 4. d. schiu- 
ma, aggregato d'infinite bolle, so- 
nagli, o gallozzoline ripiene d' aria, 

‘che si produeono nelle cose liquide, 
o per forza di calore, o quando con 
forza e veemenza s’agitano o sì di- 
battono — fig. impurità, immondezza 
— schiuma di cucina, dicesi altrui per 
ingiuria — schiuma de' ribaldi, o si- 
mili, sciaguratissimo e ribaldissimo 
— spuma, lo stesso che schiuma - 

‘ loppa, vale spuma di vetro, la fec- 
cia; la spuma di ferro, e di altre 
miniere che avanza dopo la fusione 
— stumia e stummia, vale schiuma 
- bava, umor viscoso “che esce per 
sè medesimo come schiuma dalla 
bocca- degli animali — far la bava, 
dimostrare nelle parole e negli atti 
sdegno rabbioso. 

Schùm, (me citt) sbavare, mandar bava 
— levar via la bava — sbavazzare, far 
bava dalla bocca —- imbrodolare ec. 

Schùm, (me bàà) spumaro, far la spu- 
ma, spumeggiare. 
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Schum-sapòn, 1- sf. 2. decl. saponata, 
schiuma che fa l’acqua, in cui sia 
stato sciolto del sapone. 

Schumùe, (me) me sckumùe, me hièk 
schùm - schiumare, levare, e tor via 
la schiuma — spumare, fare levare la 
spuma a checchessia — stumiare e 
stummiare, toglier la stumia — stum- 
miare la pentola, levare il cattivo 
d'alcuno affare. 

Schumùem, i- sckumùem, i — p. p 
schiumato , spumato, - spumeggiato, 
sbavato, stumiato, o stummiato. 

Schumùem, (1) i-1 sckumùem, i-i 
paa schùm, a — add. m. 2. d. sbava- 
to, senza bava - schiumato, fig. pri- 
vo, scevro di vizj o difetti — dispu- 
mato, schiumato, a cui s'è cavata 
la spuma, o chiuma. 

Schumùem, (t°) i- t' sckumùem, i -— sm. 
2. decl. sbavamento, l'atto e l’effetto 
dello sbavare, il togliere la schiuma 
alla pentola o simili. 

Schumùescm, i - sckumùescm, i — p. pr. 
spumante, che spuma - spumeggian- 
te, che spumeggia — schiumante, che 
schiuma — sbavante, che sbava — stu- 


miante e stummiante, che stummia. | 


Schumùescm, (1) 1-1 sckumùescm, i 
— add. m. 2. d. schiumoso pieno di 
schiuma — spumoso, pieno di.spuma, 
spumeggiante — spumante, coperto di 
spuma — spumifero, spumeo — bavo- 

- so, pieno di bava, che fa bava. 

Schùnd (me) e me schùnn - scrollare, 
crollare, movere dimenando in qua 
e in là — scuotere, agitare, dimenare. 

Schùnd (me) fort - squassare, scuoter 
con impeto. 

Schùnd (me) plùhun - spolverare, le- 
var via la polvere — nettar dalla pol- 
vere. 

Schùndsem, i- p. pr. scrollante, che 
scrolla — crollante, che crolla. 

Schùndun, i- schunnùn, i — p.p. scrol- 
lato, crollato. 

Schùndun, (0) 1 — sm. 2. decl. scrollo, 
scrollamento, lo scrollare, moto o 
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scossa di ciò che può essere scrol- 
lato — crollamento. 

Schùi, (me) me schùl, me scgù), me 
sckù), me zièrr me gizz rànzat — 
svegliere, svellere, e sverre, eradi- 
care; sradicare, stirpare, sfittonare, 
ed è proprio delle piante e dell’erbe 
che si spiccano dalla terra — fig. si 
dice d'ogni cosa che si spicchi dal 
suo principio, o di là ov ell’'è radi- 
cata o altaccata, disverre, disvellere, 

‘ divellere, estirpare, stirpare, schian- 
tare, evellere — sbarbare, sveglier 
dalle barbe, sbarbicare e simili. 

Schù)scm, 1- scgù)som, i — p. p. svel- 
lente o svegliente, che svelle — sra- 
dicante, che sradica, che divelle ec. 

SchùAscm, (1 paa) i — add. m. 2.d. in- 
estirpabile, da non potersi estirpare. 

Schù)un, 1- schùlun, 1- seguàùn, i — 
sckuà ùn, i — p. p. svelto, sradicato, 
slirpato, i divelto e divulso. 

Schè}. un, (0) 1-t sckù)un, 1- sm. 
2. decl. sveglimento, lo svellere, lo 
stesso che svellimento - schiantamen- 
to, sbarbicamento, sradicamento ec. 

Schyfter, i — saracine, a — sm. 4. decl. 
avvolto]o, avoltojo e avoltore, uccello 
di rapina, che vola assai lentamente 
e si pasce d’animali morti — astore, 
uccello di rapina, simile allo spar- 

. Viere, ma più grande. 

Sciàa, (me) biasimare e biasmare, vi- 
tuperare, avvilire, dir male di una 
cosa, d’una persona, mostrandone 1 
difetti — chi biasima vuol comprare, 
dicesi quando altri biasima ciò che 
desidera — oltraggiare, fare oltraggio 
con parole o con fatti — vilipendere, 
non fare stima, non tener conto, te- 
nere a vile, sprezzare sommamente 
— ingiuriare, fare ingiuria sia con 
fatti, sia con parole — vituperare, 
fortemente biasimare — villaneggiare, 
far villania, o ingiuria 0 torto — sper- 
nere, disprezzare, sprezzare, dispre- 
giare, spregiare, svillaneggiare, sbrob- 
briare, voce popolare e bassa, che 
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vale dir villania — improperare, ca- 
ricar d'improperj, rimproverare, ram- 
pognare, sfatare, schernire, salireg- 
giare, riprendere - insultaro , fare 
insulù | 
Sciàam, 1- sciàamun, i — sciàmun, i — 
p. p. biasimato, oltraggiato, ingiuria- 
to, villaneggiato, spregiato. 
Nada: (È ) 1-t scidamun, 1-t' scià- 
mun, i — sm. 2. d. biasimo, il biasi- 
mare o l’esser biasimato — le parole 
con cu! altri biasima o è biasimato 
— la cosa che merita biasimo — bia- 
simamento, biasimo, ingiuria, vitu- 
perio, oltragg sto, villania, oltraggia- 
mento, l’ oltraggiare, vilipendio, dis 
prezzo, dispregio, improperio. 


Sciàass, 1 sciaatacìi, ia — sciaalgli, ia 


— sm. 4. decl. biasimaiore. chi du 
biasima — oltraggiatore, chi 0 che ol- 
traggia — Vilipensore, chi vilipende 
altro — ingiuriatore, chi o che in- 
giuria _ dispregiatore, chi o che dis- 


giante, che dispregia — disprezzante, 
che disprezza — vilipendente, che vi- 
lipende — vituperante, che vitupera. 


Sciàatscm, (i) 1- add. m. 2. d. biasi- 


mevole e biasmevole, degmo di bia- 
simo — biasimabile — vituperabile, da 
essere vituperato, degno di biasimo 
- vituperante, vituperevole, degno di 
vituperio — vituperoso — oltraggiabile, 
sottoposto agli oltraggi — disprezzabi- 
le, da disprezzarsi — dispregiabile, 
dispregevole, da dispregiarsi, degno 
di essere dispregiato. 


Sciacu), 1- rscicc, 1 — sm. 2. d. soffiet- 


to, strumento col quale, spingendosi 
l’aria, si genera vento per far bene 
cen carbone, o per far mandar 
fiamma a legna non tu accesa, 0 
simili — spia, delatore — lavorare di 
soffietto, fig. vale nell'uso far la spia 
— mantice. v. rsice — manticetto, det- 
to anche soffietto per ravvivare il 
fuoco ne’ camini. 


pregia , disprezzatore, conviziatore, | Sciaghìt, (me) me ngrèh rrsciàn - stra- 
svillaneggiatore, imprecatore, male-| scinare. v. resciàn (me hièk). 
dico, detrattore, vituperatore. Sciaghìt, (me) me hièk rresciàn, me 
Sciàat, 1- sciàt, isf. 2. decl. zappa,|  eciaghìt, me hièk eciàgh -— rettare, 
strumento rustico di ferro per lavo- rèpere , strascinare , andar con la 
rare la terra non sassosa. pancia per terra 
Sciàat i maz, i — sm. 2. decl. zappone, | Sciaghìtscm, i - p. pr. rettante, che ret- 
zappa stretta o lunga. ta — strascicante, che strascica — stra- 
Sciàat I voghel, i- sm. 2. d. zappon-| scinante, che ica 
cello, piccolo zappone. Sciaghìtun, 1 - eciaghìtun, 1 - eciagùem, 
Sciàat, (me punùec me) zappare. v. me| i p. p. strascinato, strascicato, ret. 
, miib, e suoi derivati — zappicare,| tato. . 
scavare, e smuovere come con zappa|Sciaghìtun, (0) 1-t' cciaghìtun, 1- & 
— zapponare, lavorare col zappone —| eciagùem, 1-— sm. 2. d. strascicamen- 
zappettare, leggiermente zappare. to, l'atto dello strascicare — strasci- 
Scràatscim, me E scilami=tatp. biasi-| co, parte deretana della veste che si 
mevolmente, con biasimo — oltraggio-|  strascica per terra — e l'atto dello 
samente, con oltraggio — ingiuriosa-|  strascicare — stracinamento, strasci- 
mente, con ingiuria — dispregievol- nio, strascinatura, lo strascinare. 
mente, con dispregio , disprezzata- Sciaghìtun, (tui) ger. strascicando, stra- 
mente, dispregiatamente, vituperosa- scinando, rettando. l i 
mente, vituperevolmente. Sciahìt, 1- sm. 2. decl. testimonio. v. 
Sola. \- p.pr. biasimante, chel déscm, e suoi derivati, 
biasima — oltraggiante, che oltraggia|Sciahit, i- dèscm, i -ispaat, 
— ingiuriante, che ingiuria — dispre- 


a- sm. 
4. d. testificatore. v. descmues. 
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Sciahit, (me dall) testimoniare, far te- 
stimonianza, far fede —- affermare con 
giuramento. v. me descmùe ec. 

Sciahitnìi, ia - sciahitàèk, u - ispat).èk, 
u — sf. 3.d. testazione, testimonian- 
za, testificazione. ved. descmìi ec. — 
deposizione, il deporre, testimonian- 
za, o sia l’attestazione che fanno in 
giudizio 1 testimonj — deposto, atte- 
stazione, deposizione de’ testimonj. 

Sciahit?èk, (me bàà) me dall ispaat — 
testificare, far testimonianza, attesta- 
re. v. me descmùe. 

Scialtàn, i e scieitàn, i- drècc, 1- sm. 
2. d. diavolo, v. dià., e suoi derivati. 

Sciaitàn, (fort) i- fort sceitàn, i fort 
dia), 1- cràe i diàAvet — sm. 2. d. 
arcidiavolo, il capo dei diavoli — più 
che diavolo. 

Sciakagli, ia — sm. 4. decl. buffo, uomo 
che fa ridere. v. gastuer, buffone. 
Sciaklabàn, (i) i-i paa arssescm, i — 
i paa mbàrscm, i -— add. m. 2. d. te- 
merario, troppo ardito, imprudente, 
insolente, inconsiderato, arrogante, 
presuntuoso, che parla e opera a 
caso, senza ragione o considerazione 
— giudizio temerario, giudizio di col- 
pabilità, perchè si forma senza argo- 
menti e a caso sopra le azioni altrui. 

Sciaklabanùi, ia — marrìi, ta — t paa ar- 
ssescme, ia — sf. 4. d. temerità, ardir 
soverchio, impeto violento della parte 
irragionevole, senza ordine o ragione 
della mente. 

Sciaklabanisct, marrisct, paa arszescm 
— qvv. temerariamente, con temerità 
— inconsideratamente. 

Scialdàn e scia)dàn, a - sciandàn, 1 — 
sm. 2. d. candeliere. v. saldàn — tor- 
ciere, candeliere su cui si adatta la 

‘torcia. 

Sciàm, (t') i - sm. 2. decl. biasimo. v. 
t' sciàam. 

Sciàm, i — sf. 2. d. Mecca, capitale del- 
l'Arabia, dove si trova scpolto Maor 
metto. v. ciaab. 

Sciamàt, a — ciart, a — potèer, 1- t' per- 


lamie, ia — kallab, a — sf. 4. d. rissa, 
‘contesa di fatti, altercazione quando 


due persone si percuotono insieme. 


l'un coll'altro; o alcuni, ma pochi, 
con alcuni altri, solamente per mo- 
vimento d'ira o mala volontà, zuffa, 
baruffa, tafferuglio — battibecco, voce 
di uso comune per contesa di pa- 
role o pettegolezze tra due o più per- 
sone per cosa di poco conto — batti- 
buglio, parapiglia — un bdattibuglio 
dell’ottanta, un gran parapiglia — ca- 
gnara, abbajo di più cani - e per 
metafora si usa per contesa di più 
persone a voci alte, o di romore le- 
vato da più persone — cagnara, nel- 
l’uso si dice per disputa e querela, 
o voci alte fatte da più persone co- 
mecchessia — sciarra, discordia, ris- 
sa, contesa — fare sciarra di uno, 
conciarlo male. 

Sciamàt, a — potter, i — sf. 2. d. chias- 
sata, romoreggiamento, strepito, tur- 
ba, frotta di gente rumorosa, chias- 
so, schiamazzo e stiamazzo, romore 
— piazzata, strepito da radunar la 
gente, chiassata — piato, il piatire, 
ogni sorta di lite, di contesa, e di 
differenza generalmente - batosta, ba- 
ruffa, mischia, percotimento, il bat- 
tersi a vicenda, contesa di parole — 
discordia, dissenzione, dissidio, 8c1s- 
sura, scissione, contesa, questione, 
contrasto, litigio, lite, discrepanza, 
altercazione, susurro, tenzone e ten- 
zione, cioè contrasto, questione, com- 
battimento, e per lo più di parole —- 
repetio e repitio, disputa, contrasto 
di parole. 

Sciamàt, (me bàà) me bàà poteer, me 
perlàa, me sciamatùe - rissare , far 


rissa, contendere, contrastare — ris-. 


sarsi, np. adirarsi, crucciarsi — ten- 
zonare e tenzionare, disputare, com- 
battere, contrastare, quislionare - 
piatire, litigare, discordare. 
Sciamalgli, ia — sm. 4. decl. Sag ta 
stioni, accattabrighe, chi cerca bri- 


a 


“ 


Una] 
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ghe, litigi, risse — litighino, chi cerca 
motivo di litigare a parole, litigato- 
ro, litigone, uomo vago di litigare _ 
spaccone, smargiasdo, spaccamonta- 
gne, squarcione — tenzonatore, chi o 


della grandezza di un gatto che fa 
guerra alle galline — martora e mar- 
toro, mammifero carnivoro simile alla 
(aina — scojattolo e scojatto, specie 
di topo colla coda vellutata — vajo, 


che tenzona — susurrone, che susur- 
ra, chi semina liscondie. commet- 
limale - perturbatore, distorbalore 
rapportatore, delatore — rabula — ca- 
gnarotto. Voce di uso comune. 
Sciamatuem, (t) 1-t perlàmun, 1- 
sciamit, a — sm. ‘. d. tenzonamento, 
il tenzonare — azzuffamento, l'azzul- 
farsi, zuffa, baruffa, contrasto, liti- 
gio — alterco, aspra contesa di paro- 


animale simile allo scojattolo, col dor- 
so di color bigio e la pancia bianca. 
Sciaràd , a — ndivenèss, a — sf. 4. decl. 
sciarada, piccola composizioncella a 
guisa di enigma, che per farla si 
sceglie una parola da potersi divi- 
dere in altre due o più che abbiano 
un significato, e fatta una perifrasi 
poctica di ciascuna di esse parole, e 
di quella che è la principale, si pro- 
le, rissa. pone ad indovinare, sciarrata, sciar= 
Sciamatùescm, i — p. pr. rissante, chel ra. Voce dell'uso. 
rissa — altercante, che alterca — bri-|Sciaràpp, a — pie, ia — sf. 4. d. bevan- 
gante, che briga — tenzonante, che] da, ciò che si bee per dissetarsi, per 
tenzona. rinfrescarsi, per ristorarsi, per mc- 
Sciamatùescm, (1) 1-1 sciamatgiisem, |  dicina — vino. v. veen. 
1» add. m. 2. d. rissoso, che fa spes-|Sciarchli, ia, ùis - caradsgèn, 1 - sf. 2.d. 
so rissa - garoso, amator di gare, | cetera e cetra, strumento musicale di 
brigoso, litigioso, litigoso, che vo-| corde di fil d’ottone e d'acciajo, o 


lenticri litiga — altercativo, che dà| simili, di corpo uguale alla lira - 
materia ad altercazioni, a risse, a| temperare la cetera con uno, essere 
contrasti. con esso d'accordo. 

Sciamìi, 3. — sm. 4. decl. fazzoletto. v.|Sciarchlin, (me raa) me raa caradyeè- 


nin — ceterare e cetrare, sonar la ce- 
Sotanpiga,i a-veene mir, la-sf.4.d.| tera — ceterizzare e cetereggiare, suo- 
‘ sciampagna, vino spumante e genti-| nar la cetra. 
lissimo, detto così perchè viene dalla ITA 1a — sm. 4. d. ceterista, ce- 
provincia di Champagne. teratore, sonator di cetera. 


fazolètt, 


Sciandàn , i- sm. 2. d. candelliere. v. | Sciarchiigliscm, i — sm. 2. d. ceterante, 
caldi che suona la cetera, dilettante di 
Sciandervàar, ladini la — sciarvaar, |} cetera. 
1 — braca. v. brendevèk. ciarcìi, ia — lubnìzz, a — sm. /. d. co- 


Sciàp, (1) 1-1 paa kràp-i paa legèt,| comero, detto anche anguria. v. lu- 
1 — add. m. 2. decl. insulso, insipido,|  benìzz. 
non saporito , sciapito , sciapido, |Sciàrr, a sf I.d. sega, strumento per 
scipito. lo più di ferro o d° acciajo dentato, 
Sciapè)., 1- gabèà, 1- sm. 2. d. scoz-| con cui dividonsi legni, ossa, pie- 
zone, nome che si dà a coloro 1] tre ec. — il segare grani, fieni ec., 


quali cominciano a cavalcare un ca- 
vallo non ancora avvezzo al freno, |Yciàrr e maz, ia — sm. Ni decl. segone, 
per domarlo, scozzonatore.  - sega grande — scgolo o pennato. 
Sciàr, 1 — sf. 2. decl. faina, mammifero Sé e vòghel, a- sf. 4. d. seghetta, 
ii simile alla ivmola ed è| dim. di sega, strumento dentato che 


il tempo in cui sì sega, ‘segatura. 


SCI 
si pone sul naso a’ cavalli, a’ muli, 
a' somari per domarlì o meglio ma- 
neggiarli. 

Sciarrgili, ia — sm. 4. d. segatore, chi 0 
che: sega — chi miete. 

Sciarrìm, i- rreenìm, i — sm. 2. d. ster- 
minio, subbisso, rovina, distruzione, 
disfacimento, (inno, (alimento: per- 
dizione. 

Sciarrùe, (me) segare o secare, ricider 
con sega — il camminar delle navi 
sopra } acqua, solcare - e degli uc- 
celli che fenlono l'aria volando — ta- 
gliar l’erba con la falce fenaja — ta- 
gliare le biade, mietere, me korr. 

Sciarrùe, (me) me batiss, me raa kèc 
— subbissare e subissare, mandare 
precipitosamente in rovina — un, ca- 
dere rovinosamente dall'alto in bas- 
so, rovinare, sprofondare, andare in 
precipizio, precipitare, discadere, sca- 
dere, discapitare, scapitare, perdere 
del capitale, andarne colla peggio — 
peggiorare ne' beni di fortuna — fal- 
lire, far banca rotta — prevaricare — 
affogare, sommergere, immergere, 
mergere. 


Sciarrùe (me) pràp — risegare, di nuo- 


Vo segare. 
Sciarrùem, i — p. p. segato - subbissa- 
to, precipitato, scaduto, sommerso, 
Sciarrùem, (0) i -— sm. 2. d. segamen- 
to, Il segare — segatura, l’azione del 
segare, e l’effetto di tale azione, se- 
camento — subbissamento, il subbis- 
sare - precipitazione _ prevaricamen- 
to, il prevaricare — sommersione. 
Sciarrùes, ì — sciarrgli, ia — sm. 4. decl. 
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sotterraneo, sopra del quale si po- 
sano e fondano gli edifizj — fig. tutto 
ciò che serve di base o di principio 
o sostegno ec., a checchessia, par- 
landosi “di cose morali — base — di- 
sciplina, regola, modo di vivere a 
norma delle leggi e costumanze di 
una professione, di un istituto, e si- 
mile — rito — Insegnamento — sciart 1 
fees, il fondamento, la base della fede. 

Sciartùe, (me) me sciortùe — innestare, 
incastrare, o altrimenti congiungere 
il samicello staccato, 0 la marza o 
buccia d'una pianta ad un'altra, 
onde vi alligni — fig. attaccare, con- 
giungere, unire — innestare il va- 
guolo, si dice dell’ introdurre in cir- 
colazione il vajuolo vaccino per sal- 
varsi dall’ esser presi dal vajuolo 
arabo. 

Sciartùe (me) per s' dàti her — ranne-. 
stare, innestar di nuovo — fig. rattac- 
care insieme checchessia. 

Sciartùem, 1- sciortùem, i - p. p. inne- 
stato, annestato. 

Sciartùem. (i) i-i sciortùem, i — add. 
m.2.d. innestato, annestato — finto, 
posticcio. 

Sciartùem, (t') 1-t' sciortùem, 1- sm. 
2. d. innestamento, l'atto e l’effetto 
d’innestare — innestatura, Innestazio- 
ne, l’innestamento —- annestatura — 
innesto, nesto, ramo innestato, o che 
s'innesta - annestamento, l'annestare. 

Sciartùes, 1 sciortùes, 1 sm. 2. decl. 
innestatore, chi o che innesta. 

Sciartùescm,.1- sciortùescm, i — p. pr. 
innestante, che innesta. 


. segarino, colui ch per mestiere sega, Sciartùescm, (i) 1-1 sciortùescm, 1- 


i] ‘legno, detto anche segantino. 

Sciarrlescm, ì —-p. pr. segante, che se- 
ga — subbissanie, che ibi — pre- 
deo che precipita — prevarican- 

e, che prevarica. 

ai (1) 1- add.m. 2. segante, 
che sega. 

Sciàrt, i- temè, 1- zzemèÀ, 1- sÙÀ, 
— sm. 2. d. fondamento, muramento 
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add. m. 2. d. innestabile, da potersi 
innestare. 

Sciarvaar, i= tircc, 1 — sm. 2. decl. pl. 
pantaloni, calzoni lunghi, vestito da 
uomo che cuopre dalla cintura al 
piede — portare 1 calzoni, dicesi di 
quelle donne che prendono il soprav- 
vento al marito, e spadroneggiano 
esse. 
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Sciàsme, a — sm. 4. d. pl. migliarini, 
pallini. v. sàccme. 

Sciastli, ia — Lt paa rabat. 1- sf. 4. d. 
smania, eccessiva agilazione 0 d'ani- 
mo 0 di corpo per bnerchio di pas- 
sione — desiderio eccessivo, brama — 
menare smante, dare nelle smanse, 
folleggiare, smaniare. 

Sciastiss, (meu) meu taftìss, meu ha- 
bìt, me trètt mènden —- smaniare, es- 
sere eccessivamente agitato d'animo 
o di corpo per soia passione, 
infuriare, uscir dallo intelletto, paz 
zesgiare — sempre smania a qualtri. 
ni, st dice di chi si mostra conti- 
nuamente bisognoso di essi, 

Sciastìss, (me) me taftiss, me habìt, 
me màrr mét — svagare, interrompe- 
re o distorre chi opera con voglia e 
piacere — dare spasso — far perdere 
il filo di quello che si faceva — dis- 
vagare, distrarre, estasiare, sbalor- 
dire, trasecolare. 

Sciastisscim, avv. smaniatamente, con 
ismania, furiosamente. 

Seas sic (1) 1- add. m. 2. d. sma- 
nioso, pieno di smanie. 

Sciastissun, i-p. pr. svagante, che sva- 
ga — smaniante, che smania. 

Sciastissun, 1 — p. p. smaniato, diva 
to, svagato, distratto, sbalordito. 

Sil saune (t ) it babi: 1- sm. 
2.d. smaniamento, smania, lo sma- 
niare, smaniatura — svagamento , lo 
svagare, e lo svagarsi, distrazione — 
visibilio — andare in visibilio, andare 

‘in estasi per la maraviglia o per la 
dolcezza; dileguarsi, perdersi, stra- 
biliarsi, stegscoolarsii 

Sciastissun, (i) ì — add. m. ls d. rapito. 
v. ui (I). > 

Sciàt, 1 — sf. 2. d. zappa. v. sciàat. 

Sciatacìi, 1a — sm. 4. d. svillaneggiatore, 
chi o che svillaneggia, che ingiuria, 
che biasima, che oltraggia. 

Sciatòr, 1- meglio v. ciader, padiglione. 

Sciàtt, 1 — cibucìi, ta — cibukgìi, ia — sm. 
4.d. paggio, servo giovanelto — gar- 


ga- 
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zonetto nobile destinato ai servig] in 
corle, o ai grandi personaggi In casa 
e nelle pubbliche cerimonie. 

Sciàà, a — sf. 4. d. sella, arnese che si 
pene sopra alla schiena del cavallo, 
del mulo ec., per poterlo acconcia- 
mente cavalcare — montare in sella, 
montare a cavallo - vuotar la sella, 
cader da cavallo — conoscere 1 cavalli 
alle selle, far giudizio degli uomini 
dall’ esterna apparenza — sella a se- 
derino, sella da donna. 

Scià), a — sf. 4. d. bardella, sella con 
piccolo arcione dinanzi — quell’im- 
bottitlura o coperta che si conficca 
sotto delle selle, perchè non offenda 
il dosso della cavalcatura, detta /le- 
venza in Albanese. 

Scià), a — sm. 4. d. bardellone, quella 
bardella che si mette a’ puledri, quan- 
do si cominciano a domare, e a scoz- 
zonare. 

Scià) e kècie, ia — sf. f. d. sellaccia, 
pegg. di sella, sella cattiva. 

Scià) e mir, ia — sf. 4.d. bellasella, 
sella ben montata. 

Scià), (me) a -i sci}ùem, 1- add. m., 
4f.decl. sellato, che ha la sella in 
dosso, bardellato. 

Scià), (me hièk) disellare, 

‘ sella. 

Scià), (me vuu) me sci) ùe — sellare, 
metter la sella — bardellare, mettere 
la bardella. 

Scià) (me vuu n°) insellare, porre in 
sella. 

Scià), i — sm. 2. d. sciallo e scialle, 
drappo quadro, più o men fine, di 
grandezza varia, che le donne por- 
tano sulle spalle, generalmente in for- 
ma di triangolo, e cuopre loro quasi 
tutta la persona: voce francese; ma 
oggimai di uso comune. 

Scià), 1- sm. 2. decl. turbante, arnese 
fatto di più fasce di tela o seta, o 
simili, avvolte in forma rotonda, 
d'uno o d'altro colore, con cui si 
cuoprono il capo i Turchi, e altri po- 


cavar la 
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poli orientali — fusciacca, cintola, 0|Scicle, a - scinder, a — sf. /. d. tavolet- 


fascia di nastro, o lista di seta larga, 


ta per far soffitte. 


cinta alla vita, e annodata o di die-|Sciech, a-scèch, a — sm. /. d. stajo, 


tro o su fianchi, con largo fiocco, 
co' due lunghi capi pendeati in basso 
— scià) tarabulùss — benda, striscia 
o fascia che s’avvolge al capo — 
scià), turbante. 


misura di capacità per biade e si- 


.mili — a colme staja, abbondantemen- 


te — moggie, Vaso con cui si misura 
grano, biada, e simili; ed è diverso 
nei diversi paesi. 


Scia).dàn, a — sm. f. d. candeliere, v.|Sciech, a — sciek, a — sm. 4. d. granato, 


sciandàn — lucerna. »v. kandil. 


melograno. v. scègh. 


Scìbel, a — scìble, a- sèn i vòghel, 1-|Sciecièr, i — sm. 2. d. zucchero. v. sce- 


tèsc e vòghel, a - sf. 1. d. festuca, 


Cièer, e suoi derivati. 


piccolo fuscellino di legno o di pa-|Sciecièr 1 paa goditun, 1- scecièer 1 


glia o d'altra sì fatta cosa — fustuco 
«voce poco usata» lo stesso che /e- 
stuca — pagliuca. pezzolino di paglia, 
pagliucola, pagliuolo , e pagliuzza, 
pezzolino di paglia, minutissima par- 


paa dliirun, 1 — sm. 2. decl. melazzo, 
zucchero non raffinato, o meglio ma- 
teria grassa, viscosa, Zuccherosa, 
dalla quale per via di raffinazione si 
ottiene lo zucchero. 


te d'oro o d'argento — trincio — ba-|Sciecierlì, (dàrz) ia — sf. /. d. spado- 


gattella. I 
Scibel, (i) 1-i scigsblliscm, 1-1 ves- 
vessliiscm, 1 — add. m. 2. decl. esita- 


na, pera da estate molto saporosa — 
bergamotto, pera morbidissima e sa- 
porosa. 


bondo, dubbioso, perplesso, non ri-|Scieghèrt, i — sm. 2. d. garzene, mano- 


soluto - ambiguo, che può prendersi 
in diverso significato. 

Scìbel, 1- scigb, ia- vèss, i- turbu- 
Zîm, i- nderdàm, i — sm. 2. d. scru- 
. i e scrupulo, dubbio che perturba 
a mente, ed è più proprio delle cose 
attenenti alla coscienza che altro — 
dubbio o sospetto assolutamente — 

. difficoltà, ostacolo — scropolo, peso 
di un denaro. 

Scibel, 1 — sm. 2. decl. dubbio. v. scièb 
— equivoco, vocabolo che serve a più 
cose tra loro diverse — sbaglio che 
altri prenda in checchessia, ingan- 
nato dalla somiglianza — il torre un 
nome o una voce per un'altra. 

Scìbel, (me pass) me pàss vèssin — 
scrupoleggiare, avere scrupoli, scru- 
polizzare. 

Sciblìi, (meu bàà) me pàss scidb, me 
sciobùe « voce da non invaghirsene» 
- dubbiare, non risolversi, stare in 
dubbio, essere ambiguo, dubitare, 
temere, aver paura, sospetto — esita- 
re, star dubbioso, perplesso, dubitare. 


vale. v. sceghèrt. 


Scieitàn, i, meglio sceitan — dia), 1- 


sm. 2. d. fistolo, « voce bassa » dia- 
volo, pittone, fitòne, versiera — ver- 
sipelle, malizioso, furbo, maligno. 


Scièrr, 1- scèrr, i- velèt, 1- sm. 2. d. 


briccòne, dicesi di persona di mal- 
vagi e disonesti costumi — forchebè- 
ne, mariuolo, tristo, malizioso, quasi 
degno di forca — furbo, astuto, ac- 
corto, scaltro, gabbacompagno, gab- 
baminchioni, gabbamondo, fraudato- 
re, avviluppatore, birichino, tristo, 
facimale, birbo, birbone, furfante, 
dispettoso, che si compiace di far 
dispetto, scortese, finto, doppio, si- 
mulato, sofistico, machiavellista, ma- 
chione e simili. 


Scièrr, (me bàà) macchinare, ordina- 


re, e apparecchiare; e si dice sem- 
pre d'insidie, d'inganni e simili cose 
- bricconeggiare, menar una vita da 
briccone — tranellare, usar tranelle- 
rìe, ingannare maliziosamente, e con 
tranelli — birboneggiare, far il birbo- 
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ne, il furfante — truffare, trarre uno 
in errore e inganno con lusinghe, 
artifizjz, menzogne, affine di vantag- 
giarsi dell’ inganno e dell’ errore 
di lui. 

Scièrr, (me e bàà) infurbire, far dive. 
nir furbo - infurbirsi, ri/l. att. divenir 
furbo, accorto =- preg:udicare, dan- 
neggiare, nuocere, dannificare, in- 
gannare e simili. 

Scierrgìi, ia — ve)etàar, 
1- add. e sm. 2.d. malizioso, che 
ha malizia, astuto, furbo, birbo — 
giuntalore , sottrattore, trappoliere, 
trappolatore, ingannatore, macchina. 
tore, simulatore, fingitore — illusore, 
che inganna o deride. 

Scierrglim, i — scierrgii, ia — scierrìi, la 
— veletii ia — sm. /. d. sottratto, lu- 
singa, allettamento, astuzia, illusio- 
ne. v. masctrim, e suoi derivati. 

Scierrglisem, (1) i-i vedeginàar, i — 
copi? àn, 1 add. m. 2. d. sottrattoso, 
astuto, accorto, atto a ingannare — 
suggestivo, che ingannevolmente trae 
altrui di bocca ciò che non avrebbe 
detto. 

Scierrìi, la — vedetli, ia — diekècie, la — 
s[. 2.d. versuzia, usata da var} scrit- 
tori antichi; astuzia, malizia, fur- 
berla, Birba. fraude — birbata, atto 
da persona trista — inganno, frode. 
dolo, colpa maliziosa — stratagemma 
e stratlagemma, inganno, astuzia, in- 
sidia, cioè scaltrimento militare di 
guerra per sorprendere il nemico — 
ogni altra astuzia — marachella - me- 
andro, raggiro — machia,-arte di sa- 
per dissimulare i proprj pensieri, e 
di-cattivarsi l’ altrui benevolenza, 
furbizia, furberia, malizia ed azioni 
da furbo — macchinazione, il macchi- 
nare, Invenzione, inganno, insidia 
sagace ed astuta per giungere a qual- 
che fine, e specialmente con danno 
altrui =chinboneria azione indegna — 
inorpellamento, specioso inganno, fin- 
zione — doppiezza, infingimento, l es- 


1-— ve)eginàar, 
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ser doppio — cavillo, sofisticheria, 
sofisma, sufismo — finzione. 

Scierrii e màz, ia — sm. 4. d. tranello, 
inganno malignamente e astutamen- 
te fabbricato, tranellerìia, trama — 
trappolerìa, il trappolare, giunterìa, 
frode occulta, inganno. 

Scierrisct, ve) etìsct, me die kèc — avo. 
furbescamente, alla maniera de’ fur- 
bi, furbamente, maliziosamente, astu- 
tamente — scaltramente, in modo scal- 
tro, scaltritamente — simulatamente, 
con simulazione, fintamente - sugge- 
slivamenle ec. 

Scii, u, ut-sf.3. d. pioggia, acqua che 
cade dall'alto — qualunque cosa che 
in forma di pioggia cada dall'alto - 
prov. pioggia di febbrajo empie il gra- 
najo, la pioggia di febbrajo cagiona 
buona ricolta di grano, pluvia, prova 
« voce poetica. » 

Scii, (ui) u — sf. 3. decl. piovana, ac- 
qua piovana, dicesi dell’ acqua che 
piove — acqua prodotta dalle piogse. 

Sci 1 maz, i - sciergàl, i - sm. 2. decl. 
acquazzòne, rovescio, ma e vee- 
mente piog gia, ma di breve durata. 

Scii i kèc, 1- sm. 2. d. melùme, piog- 
gia velenosa e adusta ne’ tempi caldi 
che assai nuoce alle piante, ai frutti 
e massime alle uve. 

Sci i vòghel, i = sf. 2. decl. pioggetta, 
pioggerella. p'ogg giolina, dim. di piog- 
già, piccola pioggia — spruzzolata, 
breve pioggia e leggera — spruzza- 
glia, acquicella, poca pioggia e leg- 
giera = fig. poca quantità di ai 
chessia. 

Scii, (i) u — add. m. 3. d. piovoso, pie- 
no di pioggia, che apporta pioggia 
— piovifero, che reca pioggia — pio- 
vevole, disposto a piovere, piovente 
- piovigginoso, umido per lieve piog- 
gia — volto alla pioggia -— piovereccio, 
vale aria, atmosfera disposta a pio- 
vere. 

Sci, (me ndal) spiovere, restar di pio- 
vere — e non esser più a tempo a 
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partecipare a checchessia , 
nita ec. 

Scii, (me raa) piovere, cader l’ acqua 
dal cielo — piovere a bigonce, versare 
in gran copia — piovere a ciel dirotto, 
oa flagello, cioè dirottamente — pio- 
vere & paest, si dice quando non 
piove universalmente per' lutto — pio- 
ve come Dio o Cristo la manda — pio- 
ve a bocca di barile — a òrci, 0 a ca- 
tinelle ed altri, vale pioggia dirotta 
— credevo che avesse a piovere, ma 
non diluvtare. 

Scii, (me raa fort) crosciare, il cader 
della subita e grossa pioggia — pio- 
vere a dirotta — diluviare, piovere 
strabocchevolmente. 

Sci, (me raa pak) piovegginare, pio- 
vigginare e pioviccicare, ‘leggermen- 
te piovere — piovincolare e piovisco. 
lare, sono lo stesso che piovigginare 
_ spruzzolare, piovere leggermente. 

Sciik, a—- sm. 4.d bòzzolo, Snvolucio 
reticolare ovato che il brugo si fab- 
brica con un denso umore che gli 
esce da certa parte del corpo in for- 
ma di fili sottilissimi per chiuder- 
visi e rimanervi dalla sua trasforma- 
zione in crisalide all'altra in insetto 
— bòzzolo, misura colla quale il mu- 
gnajo piglia parte della materia ma- 
cinata per mercede della sua opera. 

Sciim, (me) scopare, spazzare. v. me 
Ge e suoi derivati. 

Sciim, (me) me sckiim, me ndal - 
smorzare, spegnere. v. me fik ec. 
Sciim ( ine) ) dirsin, me fscii diergin - 

asciugarsi 1l suore. 

Sciim ( (me) hùnder — soffiare o soffiarsi 
il naso; nettarlo. 

Sciimun, (t)i-t fsciimun, 1- sf.2.d 
scopatura, lo scopare, lo spazzare 
colla granata — dare una scopalura, 
svergognare -— loccare una scopalura, 
essere svergognato - spazzamento, 
lo spazzare. 

Sciirdk, u- flàascli, ia - èr, a - frèm, a 
- sm.4.d. scirocco, scilocco, nome 


esser fi- 
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di un vento che spira tra Levante e 
Mezzodì. 

Sciis, i — sm. 2. d. piovitore, titolo che 
i Romani e i Greci davano a una 
immagine di Giove che era invocata 
per chieder pioggia o lo dicevano a 
Giove che fucova piovere. 

Sciiss, a — sf. 4. d. scopa, granata. v. 
fscìis — rompere la scopa, darsi a vita 
disonesta. 

Scikiùe, (me) me scikùe, me paam - 
tan A v. me kccigr ec. 

Scikiùe (me) mir, me kcigr' mir — so- 
pravvedere , osservare con avvedu- 
tezza, attentamente. 

Scikide (me) pràp, me kciùr opet — 
riguardare, guardare di nuovo o at- 
tentamente e con diligenza, risguar- 
dare - riosservare, osservar di nuovo. 

Scinder, a- sf. 4.d.tavoluccia, tavola 
larga quasi un palmo, e lunga un 
RR incirca, che serve per fare 
soffitte alle camere. 

Sciòc, 1 sciòec, i- sòce, i — sm. 2. d. 
compagno, quegli che accompagna 0 
fa compagnia, socio — fautore, aman- 
te — imitatore, seguace, consocio, al- 
leato — compagni, per alleati, confe- 
derati — collega, compagno nel ma- 
gistralo , nell’ ufficio, nell’'accade- 
mia ec. — conservo, colbi che serve 
in compagnia d'altri servi ad un me- 
desimo padrone — consocio, compa- 
gno di negozio, che è in società di 
commercio con un altro, hortàk - 
condiscepolo, ‘compagno di scuola. 

Sciòc e sciòcc, i — sm. 2. decl. commi- 
litone, compagno nella milizia - fig. 
compagno per lo più ne' pericoli, 
nelle sventure, o nelle fatiche — con- 
corrente, che concorre, colui che in- 
sieme concorre -— competitore, gareg- 
giatore, emulo - partigiano, chi par- 
teggia - partecipe - complice, compa- 
gno in un'opera non buona - corrèo, 
complice nel delitto, compagno nel 
realo — commensale, chi sta alla stes- 
sa mensa, sciòc .n° sòfer. 
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Sciòc, 1- sm. 2. decl. soccio. ved. hor- 
tàk, e suoi derivati. 

Scide e sciòce, i - scioch, u — dferm, i 
«voce poco usata » sm. 2.d. pros- 
simo, si dice di ciascun uomo rela- 
tivamente all'altro — uomo, conside- 
rato come individuo della gran fami- 
glia umana. 

Sciòc e sciòcc, 1- fàt,.i — sm. 2. d. ma- 
rito, conjuge, consorte. v. bùrr. 

Sciòc i dàsctun, i — sm. 2. decl. compa- 
gnone, camerata, compagno che tiene 
allegra la brigata — uomo gioviale, 
piacevole e di buon tempo, dahwr. 

Scide-giggtaar, i = sm. 2 d. congiudice, 
chi è messo per giudicare assieme 
ad altri giudici. 

Sciòc, (i paa) i — add. m. 2. d. scom- 
pagnato, senza compagno — impareg- 
giabile, che noo ha pari - incompa- 
rabile, che non si può comparare, 
senza paragone — inimitabile, che non 
SI può imitare — inarrivabile, da non 
potersi arrivare — insociabile, che non 
è sociabile, che non ha società o 
commercio con altri. 

Sciòc me sciòcci — scioc scidin, scoci 
SCOIN — Avv. reciprocamente, con mo- 
do reciproco — scambievolmente, vi- 
cendevolmente - uno dopo l’altro per 
ordine. 

Sciòc-scidin,. avv. mutualmente, scam- 
bievolmente. 

Sciòch, a — brèg, i -— fàsc, ia — sf. 4.d. 
fasciacca, cintura di seta, lana od 
altro che si portava cinta alla vita 
per ornamento, fusciacca — lenza, fa- 
scia di panno lino — sciarpa, ciarpa, 
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quali si distinguono le regioni calde 
o: fredde o temperate — zona perusta, 
la zona torrida, quella cioè dove il 
calore è eccessivo. Le altre sono dette 
glaciale, temperata ec. 

Sciòch e giàn, a — sm. /. d. perizòma, 
larga cintura per coprir le reni e le 
vergogne. 

Sciòch e toùis — sf. 4. d. iride, arcoba- 
lenc, quella meteora a forma d'arco 
di più colori che apparisce nell’ at- 
mosfera dopo la pioggia, riscontro 
al Sole, detto anche arco celeste. 

Sciòchen, (me giesc) me vèsc brèzgin 
- fasciarsi, «intorniarsi , circondarsi 
con fascia e simili. —. 

Sciòche, a — sf. 4. decl. fasciolina, fa- 
sciuola e fasciuoletta, dim. di fascia, 
piccola fascia, piccola cintura. 

Sciòcie, ia — grùje, ia — sf. f. d. moglie, 
consorte, conjuge, compagna. +. fàt, 
i - doglia di moglie moria dura in- 
fino alla porta, :per denotare che il 
duolo della moglie passa presto. 

Sciòcie, (i paa) ia — add. m. 2. d. smo- 
gliato, che non ha moglie. 

Sciòcien, (me lan) meu daa prei fàtit 
vet, me lan grùjen — smogliarsi, 
abbandonar la moglie, separarsi da 
essa. 

Sciocnii e sciocenii, ia —.sf. /. d. so- 
cietà, genere umano incivilito — unio- 
ne di più persone in un luogo per 
un dato fino di comune loro interes- 
se - unione d uomini avvenuta per 
naturale impulso e successivamente 
mantenuta e regolata dalle leggi — 
compagnia — alleanza. 


banda di seta o altro che sì cinge |Sciocnii, ia — hortachìi, ia — sf. 4. decl. 


alla vita, o si porta ad armacollo, dai 
militari ec. — strettoja, fascia per uso 
di cingere. 

Sciòch, a-— fasc, ia — brèg, i— rezz, 1 - 


socialità, qualità di ciò ch è sociale, 
compagnia — unione formata tra po- 
poli, o tra principi, lega — unione di 
interessati in alcun negozio o traffico. 


sf. 2. decl. zona, fascia o simile che|Sciocnìi, ia — compagnìi, ia — sf. /. d. 


cigne il contorno di checchess'a — cia- 
scuna di quelle cinque parti in cui 
si divide la superficie della terra, 
che sono tra due poli e per via delle 


corporazione, compagnìa, congrega- 
zione, corpo, aggregazione istituita 
. con facoltà di chi governa, e formata 


di più persone, le quali vivono sotto 
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una regola o reggimento comune in 
quanto ‘riguarda n lor professione. 
Sciocnìi, ia — basckanli, i ia — sf. 4. decl. 


unanimità, concordia, consenso, uni- 
formità d' opinioni, convenienza di 
volontà — alleanza, legge, unione, 


congiunzione — comunità, il corpo di 
tutti 1 cittadini di una città o terra 
- comune, la maggior parte degli 
uomini, t gizz. 

Sciocnlisct e scioccnìsct, basckarisct — 
avv. unanimamente e unanimemente, 
d'un animo, concordemente, amiche- 
volmente, reciprocamente, vicende- 
volmente, sozialmente, compagnevol- 
mente, da buono e leal compagno. 

Sciocnìsct, (me bàà) reciprocare, alter- 
nure, fare a vicenda - avvicendare, 
inu tare a Vicenda, alternare. 

Sciocnùe (me) e me sciocenùe, me 
soccnùe — compagnare, accompagna- 
re. v. me perzièà, e suoi derivati. 

Sciocnùe, (me) me basckùe, me hàà 
bàsck — accoppiare, accompagnare, 0 
congiungere insieme due cose, fare 
coppia — accomunare, far comune 
quello ch'è proprio, mettere a co- 
mune, comunare — comunicare, ren- 
der comune, far comune. 

Sciocnùe (me) pràp, me basckùe per 
s dà, me bàd opèt basck — racco- 
munare, tornar a far comune quello 
ch'era divento particolare, o di par- 
ticolari; accomunare — comunicare, 
far comune. 

Sciocnùe, (meu) meu gnìt me tièrt — 
aderire, stare attaccato, appoggiato 
— fig. favorire, condiscendere, secon- 
dare, condiscendere all’ altrui voglie 
— acconsentire, prestare il consenso 
a checchessia —  accompagnarsi, as- 
sociarsi, ASCoRIISDo unirsi ec. 

Scidie, a — sm. 4. decl. pesce, meglio 

< pèsch, u. 

Scidk, u — sm. 3. d. consorte, marito, 
moglie. v. fàt, 1. 

Sciòrt, 1- bàft, i- nafàk, ia — kismèt, 
— sf.2.d. sorte, meglio che sorta, 
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ventura, fortuna, destino, quell’acci- 
dente, che di -bene in male o di 
male in bene, commuta gli stati e 
gli effetti umani, e sì chiama buona 
o rea secondo l’evento.— condizione, 
stato, essere — sortilegio — mellere 
alla sorte, o geltare le sorti, rimet- 
tere checchessia all’ arbitrio della 
sorte o della fortuna — sorta! sortel 
detto ass. fortuna! buon per me, 
per tel ec. 

Sciòrt, (me citt) me raa sciòrt — sor- 
teggiare, pigliar la sorte, cioè l'au- 
gurio — dare in sorte — sortire; eleg- 
gere In sorle — scompartire a sorte, 
a ventura fra più persone una cosa 
— avere o ottenere in sorte, toccare 
in sorte, accadere o riuscire a sorte, 
cavare a.sorte, rimettere alla deci- 
sione della sorte — dare, assegnare 
a sorte. 

Sciortàar , a - sciortarèsc, ia — mgni- 
stàar, a- mungistaar, a — falciore, a 
- sf.4.d. sortiera, colei che fa sor- 
tileg) — fata. incantatrice, maga, la- 
mia, pitonessa, fitonissa, maliarda. 


Sciortàar, i - mgnistàar, i- mungistàar, 
i falcior, 1- sm. 2. decl. sortiere, 


colui che fa sortilegj — strologo, astro- 
logo, mago, pittòne, fitòne, venefico, 
affatturatore, stregone, incantademo- 

i, fattucchiero, negromante, maliar- 
do, Incantatore. 

Sciortùe, (me) annestare, innestare. v. 
me sciartùe, e suoi derivati. 

Sciortùe ( me) rhe s88, me sciartùe me 
S88 — inocchiare, annestare a occhio, 
inoculare. 

Sciortùoe (me) permì t’ sciartuemit — 
soprannestare, annestare sopra il già 
annestato. 

Sciortoe (me) pràp, me sciartùe per 
s' doti her — riannestare, di nuovo 
innestare — rinnestare, di nuovo in- 
nestare. | 

Sciòsc, 1- sm. 2. decl. vaglio, arnese di 
pelle forata, distesa sur un cerchio 
di legno, con cui agitandosi si mon- 
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dano le biade da altre semenze e dalle 
immondizie — esame rigoroso — por- 
tar l’acqua nel vaglio, gittar via il 
tempo e la fatica — tenere 1 secret 
come tl vaglio l’acqua, svelarli. 

Sciòsc, 1- sm. 2. d. crivello, strumento 
di pelle tutto foracchiato, con cer- 
chio di legno intorno, per uso di 
nettar dalle mondiglie più grosse, 
grano, biade ec., vaglio, gherbello, 
garbello, cribro «voce poetica» vaglio. 

Sciòsc, (me) me scioscìt, me cirùe - 
vagliare, sceverare col vaglio da gra- 
no o biada il mal seme o altra mon- 
diglia — fig. scegliere accuratamente 
— ben considerare — vagliare sè stes- 
so, agitarsi, scuotersi, dibattersi — 
cribrare, vagliare, crivellare, ved. me 
cirùe, e suoi derivati. 

Scioscgli, ia - gabèà, i — sm. 2. d. va- 
gliajo, facitore di vagli, o che vende 
vagli — crivellajo, fabbricante di cri- 
velli, o che vende crivelli. 

Scioscglisceme, ia — gabe%icich, a — ii 
4.d. vagliaja, donna che fa o vende 
1 vagli, 1 crivelli. 

Sciòsciun, i- scioscitun, i- cirùem, i 
— p. p. vagliato, cribrato, crivellato. 

Sciòsciun, (t') i-t' scioscitun, i — t' ci- 
ruem, 1 — sf. 2. d. vagliatura, l’' atto 
del vagliare — mondiglia che si cava 
in vagliando, crivellatura, pocinga - 
crivellazione, l'atto del crivellare — 
cribrazione, il cribrare. 

Sciòscs, 1- cirùes, i — scioscits, 1— sm. 
2. decl. vagliatore, chi o che vaglia, 
che crivella, ekmecìi. 

Sciòscscm, i - scioscitscm, i - cirùescm, 
ì — p. pr. vagliante, che vaglia, che 
crivella, ekmecli. 

Sciòt, a- ròsse, a-riik, a — sf. f. d. 
anitra. v. ròse. 

Scipnìi, a — sccipnìi, ia — sciptarli — alb- 
ni, ia — sf. 4. decl. Albania. ved. 
sccispnì!. 

Sciptàar, 1- scciptàar, i- epiròt, a — 
sm. 4.d. Albanese. v. sccisptaar. - 

Sciringh, a — òchne, a — sf. 1. decl. sci- 
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ringa, e corrottamente scilingua, can- 
nelletta rotonda, liscia d'argento o 
di gomma elastica che s°’ introduce 
nella vescica per cavarne l' orina o 
per altro fine. I 

Scìsc, ia — filtaar, i- brik, u- gastarie, 
ia — sf.4.d. fiala, piccola bottiglia 
di vetro con grosso ventre e lungo 
collo, che serve a vari usi. 

Scìsc, ia — scìscie, ia - sf. 4. d. vento- 
sa, vasetto di vetro o d'altra mate- 
ria, che dopo averne rarefatta l'aria 
con un po'di stoppa accesa, s’ap- 
picca alla persona per tirare il san- 
gue alla pelle — coppetta, lo stesso 
che ventosa. 

Scìsciat, (me vuu) ventosare, attaccar 
le ventose. 

Scìscim, legètscim — avv. soave, soave- 
mente, con soavità — al più soave 
che, nel modo più delicato che si 
può -— gustosamente, con gusto, gu- 
stevolmente, saporitamente. 

Sciscm, (i) i-ilegètscm, 1--i lecècm, 
1 — add. m. 2. d. soave, grato a’ sen- 
si, dilettoso — piacevole — benigno, 
quieto, posato — moderato, piano — 
delicato a toccarsi, soffice — gustoso, 
saporito, saporoso — gustevole, pia- 
cevole al gusto, grato al palato — 
gustativo, che gusta - appetitoso, ap- 
petitivo, che apporta gusto, guste- 
vole, che diletta, amabile. 

Sciscm, (fort i) i- sup. add. m. 2. d. 
soavissimo, buonissimo, gustosissi- 
MO, squisitissimo, saporitissimo. 

Sciscm, (me bàà t') soavizzare, ren- 
der soave, indolcire. 

Sciscm, (t)1-t lesèem, 1- t' lesètem, 
i — sf. 2. decl. soavità, qualità di ciò 
ch'è soave — benignità — quella dol. 
cezza che Dio fa provare all'anima 
da lui specialmente favorita. 

Scìscme, (e) ia-e legètscme, ila - e 
lesècme, ia — add. f. 4. d. soave, gu- 
stosa, saporita, amabile, grata. 

Scìscme, (fort e) ia — sup. add. f. 4.d. 
s0avissima, gustosissima. 
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Scìsmatik, u - sm. 3. d. scismatico. v. 
schiàa. 

Scìss, a - schiss, a - vesctrim, ì - sctsiss, 
a — mend, ia — trùu, ni — sf. 2. d. in- 
tellettiva, facoltà dell'intelletto, © 
virtù che ha l’anima di formarsi 
delle idee generali ; la qual virtù esi- 
ge necessariamente Il giudizio — in- 
telligenza, intelletto, facoltà di per- 
cepire le idee astratte — cognizione 
— avere intelligenza di una cosa, sa- 
perla bene — intendimento, intelletto, 
l' intendere — intendenza « voce poco 
usata » — sensorio, sentimento, sen- 
80, senno, cervello. 

Sciss, a, come sopra ec. — sf. 4. decl. 
sensitiva, facoltà de'sensi, facoltà 
di comprendere per mezzo de’ sensi 
— senso, potenza, o facoltà per la 
quale si comprendono le. cose cor- 
poree presenti, e le qualità loro in- 
trinseche — intelligenza, intelletto — 
facoltà di comprendere le cose e di 
giudicarne secondo la retta ragione — 
significato di una voce o frase — ap- 
petito , sensualità — passioni, affetti 
e movimenti qualunque dell’ animo 
— senso comune, quel tanto di senno 
che a tutti o a quasi tutti gli uomini 
è dato — quel senso che ciascuno ha 
di apprendere dentro di sè le specie 
sensitive — uscir di senso, uscir dei 
sentimenti, di senno. 

Sclss, a, come sopra ec. — sf. 4. d. esti- 
mativa, potenza dell'anima, che esti- 
ma, che valuta a dovere le qualità 
delle cose — essere di buona estima- 
tiva, saper apprezzare e valutar giu- 
stamente le cose. —. 

Scìss, a — sm. 4. d. intelletto, criterio. 
v. truu. 

Scisstàar, i- schisstàar, i- mentàar, | 
— vescterùes, i — sm. 2. d. intelletto- 
re, chi o che intende, che ha in- 
telletto. 

Scit, (me) vendere, alienar da sè una 
cosa trasferendone il total dominio in 
altrui per prezzo convenuto — fig. tra- 
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dire per prezzo — vendere all’ asta, 
vendere al maggior offerente — ven- 
dere a minuto, vendere poco per volta 
— vendere all'ingrosso, vendere molto 
per volta — vendere a buon mercato, 
vendere per poco prezzo — vendere a 
credito, a respiro — vendere la gatta 
nel sacco, dare a credere una cosa 
per un’altra — vendere una cosa come 
la si è comprata, riferirla quale ci 
fu detta ec. ec. 

Scit, (ine) smerciare; è di uso comune 
per vendere , esitare la merce che 
uno ha — spacciare, dicesi delle cose 
che sono da vendersi, esitarle pre- 
sto — spedire, sbrigare — divulgare — 
abbattere, mandare in rovina -— di- 
struggere uccidendo — vantare — vo- 
ler far credere o stimare che una 
cosa sia così o così — spedire di; 
spacci, mandar ‘messi © corrieri — 
spacciare, vuotare — esitare, fare esi- 
to, vendere, detto generalmente di 
merci. 

Scit (me) ierdàm, meu crenùe — osten- 
tare, far mostra vana ed ambiziosa, 
far pompa — grosseggiare, far del 
grande, andare altiero, far l’animoso 
o il bravo — grandeggiare, farla da 
grande, mostrarsi grande. 

Scit (me) me te)àX — subastare, ven- 
dere sotto l'asta, all'asta, all’ incan- 
to - me scit sctretit, vendere a caro 
prezzo — me sctt litr, vendere a buon 
mercato. 

Scit (me) portèi, me scit fort setrèit 
— sopravvendere, vendere la cosa più 
ch' ella non vale. 

Scit {me) pràp — rivendere, vendere di 
nuovo — rivendere alcuno, sopraffarlo, 
sapendone più di lui. 

Scit (me) vèen me gastàrie — sbicchie- 
rare, vendere il vinò a bicchieri. 
Scit, a - bagàar, i-t scitun, 1-— sf.2.d. 
vendita, il vendere, vendimento, ven- 
dizione — dare la vendita a una cosa, 
assegnarle il prezzo che de: ven- 
dersi sul mercato - e la cosa-venduta. 
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Scits, i — sm. 2. d. venditore, chi o che 
vende, che smercia — spacciatore, chi 
o che spaccia, che esita. 

Scitsem, i -— p. pr. vendente, che vende 
— smerciante. che smercia — spaccian- 
te, che spaccia, che esita. 

Scitscm, (i) i- per t' scìtun, i — add. 
m.2.d. vendibile, da vendersi, ven- 
devole, lo stesso che vendibile — ven- 
dereccio, da vendersi, agevole a ven- 
dersi, venale. 

Scitscm, (i paa) 1- add.m.2.d. in- 
vendibile, non vendibile, che non si 
vende. Voce dell’ uso. 

Scitscme, ia — sf. f. d. venditrice, che 
vende. 

Scits-pamùk, u - bacalgii, ia - sm. 4.d. 
vendibambagia, chi vende bambagia, 
cotone, ec. 

Scits-spàgh, u — scits-sigim, i — dugai- 
gli, ia- sm. 4. d. vendispaghi, colui 
che vende spaghi, corde, ec. 

Scits-tàm, i — scils=tim, i - levdues-vet, 
1-sm. 2.d. vendifumo, uomo che 
fa vane mostre e promesse senza ve- 
runo effetto, 

Scits=)àfl, a — sciakagli, ia — gagtuer, 
1-sm 2. d. vandiliottole- spaccia- 
tore di frottole, aggiratore, imbro- 
glione — vendibubbole, chi dà ad in- 
tender altrui cose strane e non vere. 

Scitt, a — sf. £. d. sciatica, infiammazio- 
ne di qualche parte del nervo o della 
membrana che cuopre il nervo ischia- 
tico e produce asprissimo dolore. 

Scitùe, (me) me liz, me bàà mgalin — 
stregare, stregonare, suizialare, fare 
malie, fare stregonerìe — affatturare, 
nuocere con fatture, con malefizii e 
simili cose. 


Scitùem, i-lizun, 1- p. p. stregato, 
ammaliato, legato, alfatturato. 
Scitùem, (i) i-1 lìizun, 1- add. m. 


2. decl. stregato. legato, affatturato. 
Scitùem, (0) 1-t' lizun, i- sm. 2. d. 
, stregamento, l'atto e l’effetto dello 

strezare - ammaliamento, alfattura- 

mento, ligamento e simili. 
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Scitùes, i- mgnistàar, i — sm. 2. decl. 
stregòne, maliardo, fattucchiero. 

Sc idscai i — p pr. stregante. che stre- 
ga, che lega, che allattura ec. 

Scitun, 1— p p. venduto, esitato, smer- 
ciato, spacciato. 

Scitun, (1) i — add. m. 2. decl. venduto, 
esitato, smerciato. | 

Scitun, (i paa)i — add m.2.d. inven- 
duto, che non è stato venduto. Voce 
dell'uso. 

Scitun, (t') i- sm. 2. d. vendimento, 
il vendere, vendita, vendizione - 
sMercio, «è dell'uso comune» per 
spaccio, esito, o vendita di una data 
merce — spaccio, lo spacciare, l’esi- 
tare una merce, spacciamento. 

Sciùe (me) « voce poco usata » meglio 
me farùe, me trett, me bracktùss — 
dissipare, disperdere una moltitudine 
qualunque, o una quantità di og- 
getti — consumare i denari e l'avere 
— lasciare andare i propr) pensieri 
quasi dissipati fuori del diritto cam- 
mino — distruggere, ridurre a nulla 
— annientare, annullare, arnichilare. 

Sciughtaar, i — sm. 2. d. pincerna, cop- 
piere. coppiero, chi serve di coppa 
da bere - famiglio che serve da bere 
a mensa. 

Sciugrùe, (me) me sciugurùe — consa- 
crare, sacrare. v. me scekrùe. 

Sciugurùe, ( me) assicurare, accertare. 
v. me sugurùe, e suoi derivati. 

Sciùk, (me) me m#} gòin, mòss me fol, 
mòss me bàà càan — silère, tacère, 
star cheto, azzittirsi, tacère, zittire. 
v. me hèsct ec. — attutire, propria- 
mente, vale fare star cheto contro sua 
voglia uno che favelli, o colle mi- 
nacce, 0 colle busse. 

Sciùk, (meu) mòss me bàd càdn -— az- 
zittarsi, por fine al discorso, cessare 
di parlare, di cantare, o simile. 

Sciukruescm, (i) i - add. m. 2. d. sa- 
crosanto, sacro e santo. 

Sciùkscm, i p. pr. silente, che sile, 
che tace. 


SCI 


Scrùkscm, (1) i — add. m. 2. d. silente, 
che sile, silenzioso, taciturno, che 
poco parla — tacevole, tacito, non par- 
lante. 

Sciùkun, 1- sciùk, u-paa càà , ni — 
hèsctun, i-— sm. 2. decl. zitto, voce 
colla quale si comanda il silenzio - 
non fare zitto, tacere, non parlare — 
stare zitto, tacere — non sentirsi un 
zitlo, essere ogni cosa quieta e in 
silenzio — add. zitto, quieto, tacito, 
silenzioso — fotto, voce che si usa 
nella frase non fare nè motto nè lotto, 
che vale non fiatare, non dir nulla, 
non aprir bocca, silenzio. 

Sciùkun, i — p. p. cheto, zitto, taciuto, 
attutìto. 

Sciùkun, (t') i — sf. 2. d. taciturnità, lo 
star cheto, il tenere e far silenzio, 
il non parlare, lo stato di persona 
che tace. | 

Sciùl, i- vàrgh, u — sm. 3. d. catenac- 
cio, strumento di ferro, così detto 
dal concatenare che fa l'una imposta 
dell’ uscio coll’ altra, che scorre in 
certi anelli di ferro confitti nell’im- 
posta medesima, e con altro nome 
chiamasi chiavistello'— catorcio e ca- 
torchio — pèstio, per chiavistello, o 
catenaccio. 

Sciùl, i- pràngh, a — sf. 4. d. spranga, 
pezzo di legname che s! attraversa 
in una porta per fermarne i battito; 
- sbarra, stanga, barra. 

Sciùl (me vuu) n der, me sciulùe dè- 
ren — incatenacciare, mettere il cate- 
naccio, o chiavistello, o catorcio — 
imbarrare, mettere le barre ‘o sbar- 
re, sbarrare -—- barrare, serrar con 
barra, me vuu pranghen — spranga- 
re, mettere la spranga addietro la 
porta — stangare. 

Sciulùem, i — p. p. incatenacciato, bar- 
rato, sprangato, sbarrato, imbarrato. 

Sciulùem, (i) i- add. m. 2. d. spran- 
gato, fornito di spranghe. 

Sciulùem, (t')1— sf. 2.d. sprangatura, 

«l'atto e l'effetto dello sprangare. 
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Sciulùescm, i p. pr. incatenacciante, 
che incatenaccia — sprangante, che 
spranga — barrante, che barra. 

Sciùm, fort - molto, avv. di quantità, 
assai, in gran copia, grandemente, 
e si usa così in compagnìa di nomi, 
come di verbi o di avverbj; riferen- 
dosi a luogo e a tempo, e ad ogni 
altra cosa — ha molto denaro, ka scium 
pàre — è molto freddo, àsct fort toft. 

Sciùm, a — sm. 4. d. molto, gran copia, 
gran quantità, moltitudine — sciùm, 
vale anche assai, che è lo stesso che 
il nome molto, p. es.: c'entra il poco 
e l'assai, si dice di recipiente molto 
ampio — Î'assat basta, e il Iroppo 
guasta, proverbio di per sè chiaro 
— molti pochi fanno un assai, molte 
piccole quantità ne fanno una grande. 

Sciùm, a — sf. 4. d. màcca « voce bas- 
sa» abbondanza, parlandosi special- 
mente di cose comprabili e mange- 
recce — a masca, con abbondanza, od 
a ufo; senza propria spesa — gode- 
te, mangiare a macca, cioè senza 

. spesa, all'altrui spalle, scroccare — 
grossa, quantità grande — quantità 
di dodici dozzine, e dicesi di ga- 
vette, cioè matassime di aghi, di zol- 
fanelli, -di bottoni, di penne di ferro 
e di altre cose — la terza dormita 
de’ bachi da seta — dormire sulla gros- 

‘sa, dormire profondamente, 

Sciùm, avv. assai, abbastanza, a suf- 
ficienza — ad assar, a gran pezza — 
a fare assar, al più al più — essere 
assai, bastare — uomo o persona d'as- 
sai, sufficiente, dotato di molti pregj 
— nè poco nè assai, nè punto nè poco, 
niente alfatto — assa: vie più, assai 
più, maa sciùm — assa: bene, lo stes- 
so che assa:ssimo, fort mir — assat 
bellissimo, fort i bukkur = assu: cal- 
do, fort zeet — assa: freddo, fort ftoft. 

Sciùm, (i) a -— add. m. 4. decl. molto, 
nome di quantità, e denota gran 
quantità, assai — Vi si aggiunge ta- 
lora l'articolo per enfasi — molta not- 
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te, notte avanzata — essere molto di 
alcuno, essere intrinseco di lui, es- 
sergli in grazia. 

Sciùm e fort — molto e assai, sono due 
voci da usarsi con discrezione; per- 
chè la voce sciùm dee adoperarsi 
quando si parla di quantità, di mol. 
titudine, di numero. come per es.: 
molte persone, sì dirà sciùm nièrst 
— molti denari, sciùm pàre ec. ec. — 
la voce fort poi usasi quando non 
significa moltitudine, numero, quan- 
tità, p. es.: mollo ricco, si dirà, fort 
gegnin — molto povero, fort fukaraa — 
molto caldo, fort nzèet ec. ec. — in- 
vece di sciùm nierst ec., il dire fort 
nièret ec., sarebbe sproposito di lin- 
gua, come parimente suonerebbe 
male invece di fort gegnin ec., il 
dire scium gegnin cc. ec. 

Sciùm=-bàlt,'1- me sciùm lòcc, i — add. 
m.2.d. pantanoso, pieno dì fango 
ed acqua — fangoso — paludoso. 

Sciùm-bàrr, a — s/. 4. d. salmerìa, mol- 
titudine di some. i 

Sciùm=hòr, a — add. m. 2. decl. nevoso, 
pieno di neve, nevicoso. 

Sciùm=ciòsc, ia — me sciùm ciàsc, ia 
— add. m.4.d. moltilatero, ch'è di 
molti lati, che ha molti lati. 

Sciùm-fialnìi, ia —sciùm-fiàl, a — sm 
4. d. moltloquio, soverchio parlare, 
cianciamento, ciarlerìa. 

Sciùm-figùur, a — meglio od e figùra- 
vet — sf. 4. decl. quadreria, raccolta 
d'assal quadri — gallerìa, stanza lun- 
ga o androne dove sono molti qua- 
dri, statue e altre opere d arte, 

Sciùm-fmli, ia — sm. /.d. ragazzame, 
ragazzaglia, moltitudine di ragazzi. 

Sciùm-fort, o fort sciùm - avv. som- 
mamente, grandemente, assaissimo, 
massimamente, massime, e massi- 
mo - moltissimamente, avv. sup. di 
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avv. sup. di molto — assaissimo, sup. 
d' assal. 


Sciùm-ftàr, (me) a - add. f.41.d. mol- 


tifronte, che si dimostra sotto var] 
aspetti — che ha molte fronti - mol- 
tiforme, che ha molte forme - che 
si dimostra sotto molti e var) aspetti. 


Sciùm=<ginn, ia — sf. 4. d. turba, molti- 


tudine in confuso - popolazzo, volgo. 


“ciùm, (maa) a - sm. /. d. massimo, 


la più gran parte — maggiorità, la 
parte maggiore, parte di un dato nu- 
mero di persone. Voce d'uso comu- 
ne — maggioranza, la maggior parte 
d'un adunanza che voti per o con- 
tro un partito proposto — grandezza 
maggiore. 


Sciùm, (maa) a -t'gizz, a- sf. 4. d. 


pluralità , il numero maggiore — il 
numero maggiore de’ voti — moltipli- 
cità, numero indeterminato di molte 
cose. 


Sciùm, (maa) avv. pluramente, con plu- 


ralità, in numero plurale - maggior- 
mente, molto più, più grandemente 


- molto maggiormente, molto più, 


Sciùm-mìs, a — sm. /. decl. moscajo, 


quantità di mosche adunate insieme 
— fig. qualunque cosa di soverchio 
nojosa. 

Sciùm-pàre, ia — sf. 4. d. somma, quan- 
tità e specialmente di denaro — ri- 
sultato del sommare — in somma, in 
conclusione. 

Sciùm-scòje, ia — me sciùm sco) — add. 
m.4.d. scoglioso, pieno di scogli. 

Sciùm-strigh. a — sf. 4. decl. tregenda, 
favolosa compagnia di spiriti, di dia- 
voli, di streghe, di anime dannate 
che vanno attorno la notte per ispa- 
ventare la gente — brigata che notte- 
tempo va attorno per far chiasso. 

Sciùm=tèsc, ia — sf. f. decl. masserìa, 
quantità di qualsivoglia mercanzia. 


moltissimo — superfluamente, fort tè-|-ciùm-troe, a — sm. £. d. tritume, ag- 


per - eccessivamente — grossamente, 
in gran quantità, assal. 
Sciùum-fort, o fort sciùm - moltissimo, 


» 


gregato di cose trite. 
Sciùm (me bàà) fiàl — prostendersi in 
molte parole, moltiplicare le parole 
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- parlare assai — cicalare, me fol 
sciùm. 

Sciùm (me bààa) hèr — reiterare, far 
“più volte la stessa cosa, replicarla, 
rifarla = dire ciò ch'è già noto. 
Sciùm (me) die — avv. sagacemente, 

con sagacità — saviamente, 

Sciùm (me) hèr — avv. reiteratamente, 
con reiterazione — spessamentle, spes- 
so, frequentemente, spesse volte. 

Sciùm-urzìi, ia — sm. /. decl. trasenno, 
grandissimo senno. 

Sciùm-vdig, a — sm. /. decl. bottàùme, 
quantità dì vasi da vino d'ogni ma- 
niera. 

Sciùm-ragàar, a-sf. 4.d. braccherìa, 
quantità di bracchi, 

Sciummevet, (ditt e) sm. 2. d. ognis- 

santi, giorno della solennità di tutti 
i santi, ognisanti. 

Sciumm\s-armatisson, 1-sf.2. d. ma- 
snada, squadra, compagnìa di gente 
armata. — compagnia di ladroni od 
assassini — marmaghia, de 

Sciummìg, a- kaXaba}èk, opu- 
)im, a-voghlim, a-sf. n Dgr 
nutaglia, popolo minuto, gente di 
bassa condizione, plebe. volgo, tur- 
ba, popolazzo, marmaglia. 

Sani a — sciùm—-hà) k, u - kalaba- 
)èk,u-sf.3.d. moltiplicità, quan- 
tità o numero considerevole e inde- 
terminato, moltitudine — maggiorità 
— calerva, moltitudine di persone - 


folla, calca, stuolo, turba, truppa, 
pressa, folla e simili, 
Sciummùe, (me) me riit, me Yasctùe 


- moltiplicare e multiplicare. accre- 
scere di numero o di quantità = vn. 
fare quella operazione aritmetica che 
dicesi moluplicazione — crescere in 
numero ed in quantità - crescere per 
via di generazione. 

Sciummùe (me) per ds — duplare, mol- 
tiplicare per due. 

Sciummùe (me) per giàsct — secupla- 
re, moluplicare per sei. 

Sciummùe (me) per kàter - quadru- 
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plicare, multiplicare per quadruplo 

. — moltiplicare per quattro. 

Sciummùe ( me) per nànd — nonuplare, 
moltiplicare per nove. 

Sciummùe (me) per pes — quintupli- 
care, moltiplicare per cinque — quin- 
cuplare, moltiplicare per cinque. 

Sciummùe (me) pertè - sopraminolti- 
plicare, moltiplicare in infinito — so- 
pramoltiplicare, moltiplicare all’ in- 
Hinito. 

Sciummùe (me) pràp — rimoltiplicare, 
moltiplicar di nuovo. 

Sciummùe (me) per sctàt — settuplare, 
moltiplicare per sette — settuplicare, 
moltiplicare sette volte — divenir sette 
volte maggiore. 

Sciummùe (me) per tètt — ottuplare, 
moltiplicare per otto. 

Sciummùe (me) per trì — riplare, mol- 
tiplicare per tre. 

Sciummùem, i- ? asctùem 
— p p. moltiplicato, 

Sciummùem, (i) i- add. m. 2.d. mol- 
tiplice, muluiplicato. numeroso, co- 
pioso — di varie maniere. 

Sciummùem, (per t)1- sm. 2.d. mol- 
tiplicato, numero da moltiplicarsi per 
via d'un altro. 

Sciummùem, (0) 1-t Xasctùem, 1 — 
sm. 2. d. moltiplicamento . il molti- 
plicare — moltiplicazione, il moltipli- 
care, l'accrescimento in numero o 
in quantità - quantità moltiplicata - 
operazione aritmetica, per via di cui 
un numero vien replicato quante vol- 
te sono le unità di un altro numero 
dato. 

Sciummùem, (t') 1- sm. 2. d. molti- 
plico, moltiplicazione. moltiplicamen- 
to — | effetto del moltiplicare. 

Sciummùes, 1- sm. 2. d. moltiplicato- 
re, chi moltiplica _ quel numero per 
via di cui si fa la moltiplicazione, 
ed è uno de’ fattori. 

Sciummùescim, avv. moltiplicatamente, 
con moltiplicità, con accrescimento 
- moltiplicamente, in molti modi. 


,1- riltun, i 
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Sciummùescm, i — p. pr. moltiplicante, 
che moltiplica. 

Sciummùescm, (1) i - add. m. 2. decl. 
moltiplicabile, che può moltiplicarsi. 

Sciummùescme, ia — sf. f. d. moltipli- 
catrice, che moltiplica. 

Sciumptim e scemtìm, i -— sf. 2. d. brut- 
tura, deformità, bruttezza, difetto di 
proporzione in checchessia. 

Sciumptùe, (me) abbruttire ec. v. me 
scemptùe, e suoi derivati, 

Sciuòm, (i) i-i mièr, i-i paa nafàk, 
la — isckrèt, 1-1 paa bàft, 1- i ngràt, 
ti- ig, u- add. m. 3, d. poverello, 
meschino, miserabile, abbandonato, 
spiantato, spiantatello, malarrivato, 
malcapitato, malavventurato, sventu- 
rato, disgraziato, infelice, misero. 

Sciuplàk, a - scplàk, a — flakarèsc, ia - 
paravèsc, ia — sceplàk, a — sm. 4. d. 
manrovescio e marrovescio, manro- 
verso, colpo dato colla mano ruve- 
scia, colpo dato col braccio all’ in- 
dietro, da sinistra a dritta — mandi- 
ritto e manidritto, colpo dato da mano 
dritta verso la manca — scapezzone. 
scapoccione, scataluffo, picchiata qua- 
lunque data nel capo a manu aperta. 

Sciuplàk, (me raa) me sciuplakùe - 
colafizzare, dare delle ceffate, schiaf- 
feggiare. v. scplàk (me raa) ec. 

Sciuràa, ia, aas — kuvèn, 1- t mlèzun, 
ì- pleccoli, ia — basck-ndeitie, ia - 
sf.4.d. senato. v. senàt — magistra- 
to, adunanza d'uomini con potestà 
di far eseguir le leggi e di giudicare 
- consulta, conferenza di più perso- 
ne che consultano. 

Sciurabàsc, i — sm. 2. d. senatore, per- 
sona del numero di quelli che com- 
pongono il senato — deputato, colui 
che rappresenta gl interessi delle na- 
zioni nel parlamento nazionale. 

Sciùrr, a — sf. 4.d orina e urina, li- 
quore escrementizio fatto dai reni, e 
che da questi per due canali mem- 
branosi detti uretèrj si strafonde nella 
vescica — piscio, orina già uscita 
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dalla vescica — piscio vergine , suol 
dirsi alla orina di chi tuttora è ver- 
Bine — piscio d’'angioli, il vino o al- 
tro liquore eccellente e gustosissimo 
— piscia «voce dell'uso» orina. 

Sciùrr, (me) me dèrz ùin, me permierr 
— orinare, mandar fuori l’orina, uri- 
nare — pisciare, lo stesso che orinare 
- chi piscia chiaro, ha in tasca il 
medico, chi ha netta la coscienza non 
teme di nulla — chi piscia rasciughi, 
chi ha fatto il male pensi a rime- 
diarlo - volpe che pisciò in molte nevi, 
uomo di antica astuzia — pisciare nel 
cortile, lar la spia — pisciar nel va- 
glio, affaticarsi invano — pisciarsi 
sotto, aver grandissima paura ec. ec. 

Sciùrr (me) ka gni pìk — stranguriare, 
patir di stranguria, cioè pisciare a. 
gocciola a gocciola con dolore ed ar- 
dore dell’uretra con continuo prurito 
di orinare. 

Sciùrr (me) permì, me permisciurr — 
scompiscia:e, pisciare addosso, o ba- 
gnar di piscio checchessia - scompi- 
sciarsi dalle risa o per le risa, ridere 
smoderatamente, «modo basso. » 

Sciùrr (me) pràp — ripisciare, pisciare 

I NUOVO. 

Sciurrgiàk, u — sm. 3. d. pisciasangue, 
malattia per cu | animale orina san- 
gue misto all orina. 

Sciurrgli, ia — sm. /. decl. orinale, pi- 
sciatojo, vaso nel quale s'orina, uri- 
nale, pitale — luogo per le vie della 
città da pisciarvi. 

Sciùrrscm, 1 p. pr. pisciante, che pi- 
scia, orinante, che orina. 

Sciùrrscm, (i) i -— add. m. 2. d. orina- 
tivo, che fa orinare = orinario, che 
fa orinare — urinativo, che promove 
l'urina, diaretico. 

Sciùrrun, i — p. p. pisciato, orinato. 

Sciùrrun, (0°) 1- sf. 2. d. orinata, pi- 
sciata, l'atto del pisciare, pisciatura, 
Il pisciare, piscio — pisciamento, pi- 
sciagione, ih pisciare, la orina — ori- 
nata, scarico di orina. 
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Sciùrz, i — sm. 2. decl. sordo, sordità, 
mancanza 0 diminuzione notabile del- 
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e cojaro, colui che concia e vende 
il cuojo. 


l'udito — sordaggine, lo stato di chi|Sciu} ùem, (©) i -— sf. 2. d. risolatura, 


è sordo, sordità. 

Sciùrz, (1) i - add. m. 2. d. sordo, pri- 
vo dell'udito — fig. ripugnante, ritro- 
so — lima sorda, quella che limando 
non fa romore — ricco sordo, colui 
ch'è ricco e non apparisce — sordo 
muto, chi per esser sordo da nati- 
vità, è altresì muto — fare tl sordo, 
far vistà di non udire, o non volere 
intendere ec. ec. 

Sciùrz (i) i1- add. e sm. 2. d. sordac- 
chione, oggi si dice a colui che fa 
le viste di non udire. 

Sciùrz, (pàk i) i- add. e sm. 2. d. sor- 
dastro, quasi sordo, alquanto sordo. 

Sciurzipaagol, ia — add. e sm.4.d. sor- 
domuto, chi è sordo e muto. 

Sciurzipaagoi, (6) ia — sm. /.d. sordo- 
mutismo, sordità congiunta colla mu- 
tolezza. 

Sciùriscim, sciurz — avv. sordamente, 
alla sorda, chetamente, segretamente. 

Sciurzùe, (me) assordare e assordire, 
indurre sordità — divenir sordo, in- 
sordire — intronare. 

Sciurgùem, i = p. p. insordito, assòrdi- 
to, assordato. 

Sciurzùem, (t') #- sm. 2 d. sordamen- 
to, sordaggine — assordamento , as- 
sordaggine, lo assordare, l’intronare 
altrui gli orecchi — sordità, privazio- 
ne più o meno compiuta del senso 
dell’ udito. 

Sciurzùescm, i — p. pr. assordante, che 
assordisce. 

Sciùt, i — sf. 2. d. targa, sorta di scudo 
di legno o di cuojo, proprio ‘de’ sol- 
dati a piedi. 

Sciù), a — sf.4. d. suola, parte della 
scarpa che posa in terra e difende 

‘ la pianta del piede - solàme, cuojo 
tagliato da far suola. 

Sciùà, (me vuu) me sciuùe — risola- 
re, risolettare, mettere nuova suola. 

SciuAgii, ia — sm. f. d. quojajo, cojajo 


l'atto e l'effetto del risolare — stato 
di scarpa risolata. 

Scigb, ia — scibel, 1- vesvèss, i - « nder- 
dàm, 1- mbòh, i» — « sono due voci 
antiche poco usate, » .dubbio, esita- 
zione della mente non ben certa di 
quello che abbia a fare —- ambiguità 
— dotta, tema, paura — fare un dub- 
bio, proporlo — revocare in dubbio . 
una cosa, metterla in forse, dubbt- 
tarne - senza dubbio, avv. certamente. 

Sciùb, ia — sm. /. d. quesito, domanda 
che si propone da sciogliere — titu- 
bazione, incertezza nel risolversi — 
titubanza — perplessità — dubbiezza, 
dubbietà, ambiguità — equivoco, che 
ha due o più significati, ambiguo — 
sospetto, opinione dubbia di futuro 
male, malinteso, «voce dell'uso » 

equivoco, sbaglio. 

Sci b, ia — scibl, a — sm. /.d. incerto, 
ciò che non è cerlo — provento causa- 
le di qualche impiego, oltre la paga. 

Scidb, ia = sm. 2. d. scrupolo. v. tur- 
bu} im. 

Scigb, (i) ia- me scigb, ia -—1 vesvèss, 
i- add.m 2. d. incerto, non certo, 
dubbioso — sospetto, che arreca so- 
spezione, di dubbia fede. 

Scigb, (i paa) ia — add. m. 4. d. indu- 
bitato. certo, che non ha dubbio - 
per indubitato, avv. certamente, in 
dubitatamente. 

Scisb, (meu bàA) meu bàà scisblii, me 
drùe, me pàss vesvessin - dubbiare, 
non risolversi, stare in dubbio, es- 
sere ambiguo, dubitare — temere, 
aver sospetto, paura — sospettare — 
vacillare, star dubbioso. 

Sciàb, (me hiî n') meu bàà scisblùi — 
indubbiare, entrare in dubbio, dive- 
nir dubbioso - indubbitare, porre nel- 
l' incertezza. 

Sciàb, (me pàss) me ken sci:bli, me 
scisblùe, me drùe, meu bàA me scigb 
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— inforsare, mettere in forse, in dub- 
bio — lasciare in forse, in dubbio. 

Scigb. (paa) avv. assolutamente, a ri- 
ciso, senza dubbio, per certo — cer- 
tamente, senza fallo - sicuramente, 
sinceramente — indubitatamente, in- 
dubitantemente, indubitabilmente, in 
modo da non potersene dubitare - 
infallantemente. | 

Scisblìit, (meu bàà) me hit n'sciùb, 
meu bàà i vesvess, me drùe — titu- 
bare, vacillare, stare ambiguo, non 
risolversi, star fra due - insospetti- 
re, prender sospetto — mettere in so- 
spetto. 

Scisblii, ia -— vesvesslìi, ia — vesvèss, i 
— sf.2.d. dubbiezza, dubbio, dub- 
bietà, il dubitare, dubbiosità, dubi- 
tanza, dubitamento, lo stare in dub- 
bio, dubitazione , -stato dubbioso — 
titubanza, titubazione, il titubare — 
perplessità, lo stato di ciò ch'è per- 
plesso — esilanza, esitazione, stato di 
chi esita, di chi è perplesso, esita- 
mento, incertezza, ambiguità, irre- 
solutezza — scrupolosità. 

Scisbliiscm, scisbliisct, me scigb — avo. 
dubitativamente, dubbiosamente, am- 
biguamente. 

Scisblìiscm, i- p. pr. dubbiante, che 
dubbia - dubitante, che dubita — esi- 

‘tante, che esita — sospettante, che 
sospetta — inforsante, che inforsa — 
indubbiante, indubbitante ec. 

Scisbliisem, (1) 1- vesvesslliscm, i — 
me dsg mend, ia — add. m. 41. decl. 
perplesso, ambiguo, dubbioso, e di- 
cesi di chi non sa abbracciare un 
partito per difetto di motivi che pre- 
valgono sui contrarj — titubante, va- 
cillante, indeterminato , irresoluto, 
sospeso, ambiguo, dubitativo, incer- 
to — dubitevole, che dubita, dubbio- 
so, che fa dubitare, dubitabile — esi- 
tabondo, che esita, perplesso. 

Scisbliisct, scisbliiscim, me sciùb — avo. 
dubitosamente, dubitevolmente, dub- 
biosamente, con maniera dubitevole 
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- ambiguamente - equivocamente, in 
modo equivoco, in forma equivoca — 
sospettosamente. 

Scige (me) eòghat — imbeccare, v. me- 
glio me usciùe. 

Sciùl, i — scist, i — sm. 2. d. scudo, ar- 
ma difensiva che- tenevano infilata 
nel braccio manco i guerrieri - clipeo, 

Sciglèt, i - sm. 2. d. trafiere, pugnale 
acutissimo — stilo, stiletto — stilo so- 
lare, lo gnomone delle meridiane — 
pugnale, arme corta da ferir di pun- 
ta. v. angiaar. | 

Scislèt i marz, i- sm. 2. decl. pugnalo- 
ne, pugnale grande. 

Sciglèt i vòghel, 1 - sciglet:, 1- sm. 2. d. 
pugnaletto, piccolo pugnale, stiletto. 

Scislèt, (me zzèrr me) me scisletùe — 
pugnalare, ferire col pugnale. Voce 
dell'uso comune - stilettare. v. an- 
giaar (me zzerr me) trafiggere, tra- 
passare da una parte all’ altra con 
Istrumento appunto, me depertùe. 

Scisletùem, 1- z7èrrun, 1- p. p. pugna- 
lato, stilettato, trafitto. 

Scigletùem (1) i- add. m. 2. d. sulet- 
tato, pugnalato. 

Scigletoem, (t') 1-t'zzèrrun, i - sf. 
2.d. pugnalata, ferita fatta col pu- 
gnale — stilettata, colpo o ferita data 
con istiletto — trafiggitura, ferita che 
si fa nel trafiggere. 

Scisletùesem, 1 — p. pr. pugnalante, che 
pugnala — stilettante, che stiletta — 
trafiggente, che trafigge. 

Scislgìi, la — sm. f. d. scudajo, chi fa 
gli scudi. 

Scismg)tsr, a — sf. 4. d. parabola. ». 
meglio messeì. 

Scismtàr, a - meglio t pàamie, ia — sf. 
4. d. presenza, l'essere presente, co- 
spetto — aspetto, apparenza, edéchie. 

Scispie, ia — caciubèt, 1 — saracine, a — 
sm. 4.d. avoltojo. v. schsfèer. 

Scispnì, ia — sf. . decl. Albanìa. ‘ved. 
sccispnì!. . 

Scisptàar, 1 — sm. 2. decl. albanese. v. 
sccisplaar. 
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Scisrèt, 1- sgrèt, 1- ftùr, a- basaròt, i 
- sf.2.d. maschera, faccia, o testa 
finta, di carta pesta, di cera, o di 
cosa simile, per rappresentare alcuna 
persona o vera o finta — colui che 
porta la maschera sul volto — fig. 
persona finta - cavarsi la maschera, 
dire il suo parere alla libera — cavar 
la maschera a checchessia, scoprire 
la verità — gettar la maschera, ope- 
rare a faccia scoperta ec. ec. — fiso- 
nomia, ritratto, apparenza. 

Scigrèt 1màz, 1-— sm. 2. d. maschero- 
ne, maschera grande — ritratto de- 
forme. 

Scisretgli, ia — sm. /. decl. mascherajo, 
colui che fa e vende maschere — colui 
che dà a nolo nel carnevale abiti da 
mascherarsi. 

Scigrètin, (me hièk) smascherare, ca- 
var la maschera — fig. svelare, far 
palesi le furfanterie, le turpitudini 
di un ipocrita ec., np. cavarsi la ma- 
schera. 

Scigrètin, (me vuu) me sctiì ssrètin, 
me scisretùe — mascherare, coprire 
con maschera - fig. far parere di- 
verso o travisare, parlandosi d' in- 
tenzione 0 di sentimenti o di carat- 
tere — simalare — np. coprirsi il viso 
colla maschera — travisarsi. 

Scisreum, 1 sf. 2. decl. guarnizione, 
guarnitura, guarnimento, fornitura, 
fregio, fregiamento, ornamento, ab- 
bellimento, adornamento, attillatura, 
ornatezza, eleganza. 

Scisretisct, buccurisct, hiescim — avv. 
attillatamente, con attillatura — gra- 
ziosamente, bellamente. 

Scisretùe, (me) mascherare. v. scigrè- 
tin (me vuu). 

Scisretùe, (me) me hiesciùe, me mer- 
tiss, me bukkurùe — attillare, porre 
ogni cura nell'abbigliare, nell'accon- 
ciare, nell’abbellire, e simili — abbi- 
gliare, fornire, ornare di abbiglia- 
mento la persona o la cosa — vestire 
elegantemente — acconciare, ridurre 
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in buon essere — abbigliarsi, rifl. alt. 
vestirsi e acconciarsi con eleganza, 
farsi bello, abbellarsi — fregiare, ab- 
bellire, adornare - invaghire — insi- 
gnire, decorare, ornare. 

Scigretùem, 1- hiesciùem, i - buccu- 
rùem, I — p. p. mascherato — attilla- 
to, abbigliato, abbellito, adornato. 

Scigretùem, (1) i - add. m. 2. &. ma- 
scherato, che ha la maschera in viso 
— fig. coperto, finto. | 

Scigretùem, (1) i--i hiesciùem, i-i 
buccurùem, i — add. m. 2. decl. attil- 
lato, con acconci e ben composti ve- 
stimenti addosso - adorno, adornato, 
‘ornato, abbigliato, abbellito. 

Scisretùem, (0) i - sm. 2. d. masche- 
ramento, il mascherarsi, e l'usanza 
del mascherarsi —- mascherata, quan- 

. tità di gente in maschera. 

Scisretuem, (V) i-t hiesciùem, 1 — t' 
Duccurùem, i sf. 2. d. atvillatezza, 
attillatura, astratto di attillato, esqui- 
sitezza della portatura e degli abiti 
— abbigliamento, tutto ciò che serve 
al vestimento, unitavi l'idea di una 
cotale eleganza — abbigliatura, il ri- 
sultamento dell’abbigliarsi — abbelli- 
mento, abbellitura, l’abbellire — or- 
namento, adornamento, adornatura, 
adornezza, lo stato di chi è adornato. 

Scigretùcs, 1- hiesciùes, i- sm. 2. d. 
adornatore, chi o che adorna — ab- 
‘bigliatore, chi o che abbiglia, che 
abbellisce. 

Scisretùescim, scigretisct, hiescim — 
avv. adornatamente, con adornamen- 
to, adornamente — acconciatamente — 
elegantemente, con eleganza - ma- 
gnificamente. 

Scigretùescm, i — hiesciùescm, 1 — p. pr. 
attillante, .che attilla — abbigliante, 
che abbiglia — adornante, che ador- 
na, che abbellisce. 

Scisrgign, (1)1-i sgrdissun, 1-i tra- 
gùem, i1- add. m. 2. decl fuorusci- 
to, bandito, cacciato dalla patria, 
esiliato. 
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Sciùt, 1- sciàl, i — sm. 2. d. clipeo, scu- 
do di rame grande e bislungo, usato 
dalle milizie greche e romane, scudo. 
Sciùt (me) n'ui- me sctii n’ ui — im- 
mergere, attuffare, affondare, cacciar 
dentro nell'acqua — ficcare, infiggere 
— immergersi in checchessia, fig. dar- 
Visi intieramente, mettervisi con in- 
tensa volontà — tuffare, immergere in 
acqua od in altro liquido checchessia 
e cavarnela subito — tuffarsi, rifl. 
att. sommergersi, cacciarsi sott’ac- 
qua — tuffarsi 1l sole nel mare, tra- 
montare - sottopozzare, attuffare, sop- 
pozzare, affogare, demergere, som- 
mergere, affondare, mettere in fondo 
dell’ acque. 


Sciùts, 1- sm. 2. decl. tuffatore, chi o 


che ha l’arte di nuotare e andar sot- 
t'acqua — sommergitore, chi o che 
sommerge. 

Scigtscm, 1— p. pr. immergente, che im- 
merge — attuffante, che attuffa — af- 
fondante, che affonda — tuffante, che 
tua - demergente, che demerge — 
sommergente, che sommerge. 
Scibtscm, (i) i - add. m.2. d. sommer- 
gibile, che può sommergersi. 
Sciùtun, i -— p. p. immerso, tuffato, at- 
tuffato, affondato, demerso, sommer- 
so, soppozzato. 

Sciùtun, (1) i — add. m. 2. d. immerso, 
tuffato, attuffato. 

Scigtun, (0) 1-sm.2.d. tuffamento, 
l'atto di tuffare — immersione, l’atto 
dell’immergere, immergimènto, ba- 
gno, bagnatura - sommergimento, 
sommersione — attuffamento, attuffa- 


SCK 


ammansare — soggiogare — scozzona- 
re, domare, ammaestrare i cavalli, 
e l’aitre bestie da cavalcare. 


Sci)ùem, i- p. p. sellato, bardellato, 


sbardellato, domato, scozzonato. 


Sci) ùem, (1) 1- add. m. 2. d. sellato, 


bardellato, scozzonato, domato. 


Sciàùem, (i paa) 1 - add. m. 2. d. in- 


domito, non domato, terribile, fiero 
— indomato, non domato, indomito — 
stallivo, stallio, non domato, nè ca- 
valcato — disellato,, senza sella. 


Scià dem, (t') i — sf. 2. d. scozzonatu- 


ra, l’atto e l’effetto dello scozzonare 
— il mettere la sella. 


Sciàùes, 1 — sm. 2. d. scozzonatore, che 


scozzona — più comunemente si dice 
scozzone - domatore, chi o che doma 
— sbardellatore, chi monta i puledri 
con la bastina, scozzonatore. ved. 
sciapeì. 


Scka e sckaf, sono due voci che si usa- 


no nel dimandare, p. es.: che fas tu 
qui? scka ban ti ktù — cosa vuo: tu 
da me? scka dò ti prei mèjet — cosa 
manca? scka ha ec. 


Sckaa, u- urùm, 1 — sm. 2. d. greco. v. 


schiaa. 


Sckaìk, u- mahàne, a — sm. 4. d. pre- | 


testo, ragione apparente con cui si 
cerca nascondere il vero motivo di 
un'azione che siasi fatta, o si voglia 
fare — sutterfugio e sotterfugio, for- 
ma da sfuggir checchessia, scampo, 
modo da scampare, da uscir di pe- 
ricolo, o d'impegno, scusa accatta- 
ta, pretesto - azione fatta di nasco- 
sto — scappatoja, scusa affettata, sot- 


. tura, attuffazione, l'atto e l’ effetto 
di attulfare, o di attuffarsi. 
Scià ùe, (me) sellare, bardellare. ved. 


terfugio, scampo, scusa, ripiego ec. 
Sckaìk, u- mahàne, a — sm. 4. d. mez- 
zotermine, ripiego, modo scaltro a 


scià) (me vuu) — sbardellare, ca- 
valcare i puledri col bardellone — fig. 
palesare, esporre alla vista di tutti 
— domare, far mansueto e trattabile, 
.ed è proprio delle bestie da caval- 
care, da portar some, e da tràino — 
fig. mortificare gli effetti, umiliare, 


poco apparente da uscire d'un im- 
piccio = parte di un sillogismo che 
serve ad unir le altre, affine di pro- 
varne la convenienza o il contrario 
— lustra, pretesto, sutterfugio — finta 
dimostrazione d'affetto — ricoperta - 
orpello. 
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Sckalk, (me giett) me giett mabànen|SckandaXizùe, (me) me sctli n' mkat, 


- sotterluggire, sotterfuggere, sotter- 
fugire e sotterfugere, cercare o tro- 
var sotterfuggio -— mendicare scuse, 

. pretesti — orpellare, fig. coprire chec- 
chessia con apparenza di bene - ter- 
giversare. 

Sckàm, 1- sm. 2. d. scagno, scanno, 
scranna, ciscranna, sedia — sedere -a 
scranna, far da giudice, sentenziare 
e comandare — scanno, seggio, banca 
da sedere — scabello e sgabello, ar- 
nese sopra il quale si siede — panca, 
arnese noto di legno, sul quale pos- 
sono insieme sedere più persone — 
acculattare e culattare la panche, 
starsi ozioso — essere la panca delle 
tenebre, essere disgrazialissimo, es- 
sere da tutti pillottato — bistrattato — 
quando sl tuo diavolo nacque, il mio 
andava alla panca, prov. che vale io 
son più furbo di te e più esperto 
perchè più vecchio ec. — pancaccia, 
panca in luoghi pubblici, dove si 
ragunano gli uomini a cicalare —- 
panchetto, piccola seggiola — arnese 
di legno da tenervi su i piedi — se- 
dere, luogo dove si siede = sedile, 
luogo da sedere per lo più di pietra 
- murello, sedile fatto di muro. 

Sckàm, 1- carrigh, a — sf. 4. d. sede, 
sedia. v. selìi — tribunale, p.es.: Pi- 
lato sedendo in tribunale condannò 
Cristo, Pilati tui nnèit n sckàm gi- 
kòi Criscun. 

Sckàm=gind, (gni) ia — sf. 4. d. pan- 
cata, quella quantità di persone, che 
seggono in sur una panca, 

Sckàm-kràil, i-selli=crail, i- sm. 
2. decl. soglio, sòlio, seggio reale — 
trono, seggio propriamente di re e 
di principi. v. tròn. 

Sckàmp, i- rzim, i- crèp, i - bregh i 
kèc, 1- sm. 2. d. prerutto, luogo di. 
rupato, scosceso, trarupato, pieno di 
burroni e dirupi — ròccia, balza sco- 
scesa, rupe, luogo dirupato - burro- 
ne, greppo, dirupo ec. v. rzìim. 


me zan sckàndu) o sckànnuì — scan- 
dalezzare, scandalizzare, e scando- 
lezzare, dare scandalo, dare ad altri 
cagion di peccato, spingere al male, 
aprir la strada a peccare, al preci- 
pizio, recar danno, rovina all’ ani- 
ma, indurre, trarre a peccare, isti- 
gare, animare a commetter male, trar 
fuori della buona strada , disviare, 
sviare, sedurre, corrompere i buoni, 
1 semplici, sovvertire, depravare, gua- 
stare l'innocenza , 1 buoni costumi 
altrui con isconci parlari, con per- 
versi consigli, mali esempii ec., ado- 
perarsi nella ruina spirituale del pros- 
simo — scandalezzarsi, rifl. alt. pi- 
gliare scandalo. 

Sckanda}izùem, i — p. p. scandalezzato. 

SckandaXizùem, (UU) i — t sckanna- 
dZizùuem, i- sm. 2. d. scandalezza- 
mento, lo stesso che scandalo. ved. 
sckanduì. 

Sckanda}izùes, i- sckanna}izùes, 1 — 
sm. 2.d. scandalezzatore, lo stesso 
che scandalizzatore, chi o che dà 
scandalo, scannaXues — buttafuoco, 
mettiscandali, commettimale. 

Sckanda}izùescim, me sckàndu) — avv. 
scandalosamente, con iscandalo, scan- 
dolosamente. 

SckandaXùescm, i-sckanna}.ùescm, i 
— p. pr. scandalezzante, che scanda- 
lezza o scandalizza. 

SckandaXùescm, (1) i -i1 sckanna- 
Aùescm, i — add. m. 2.d. scandaloso 
e scandoloso, che commette e dà 
scandalo — scandalizzante, scandalez- 
zante, e scandolezzante, che scan- 
dalizza. 

ScandaXùescme, ia — sf. 4. decl. scan- 
dalizzatrice, che scandalizza. 

SchandaX ùescme, (e) ia — add.f. 2. d. 
scandalosa, che dà scandalo. 

Sckanderbèk, u — sm. 3. d. nom. prop. 
scanderbego, cioè principe Alessan- 
dro, detto ancora Giorgio castrjota, 
giovane di particolare bellezza e spi- 
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rito, nativo dell Albania, erde per va- 
lore e per istraordinarie imprese di 
guerra, che con pochi guerrieri scon- 
fisse Amurat stesso con seimila ca- 
valli e quarantamila giannizzeri ec. 

Sckanderùì, ia — sf. 4. decl. Alessandria, 
città del Basso Egitto, del Piemonte, 
della Sicilia, e deoli Stati-Uniti. 

Sckàndu), 1- sckànu) e sckànnuX, 1 
sebèt i mcatit — sm. 2. d. scandalo e 
scandolo, qualunque cosa che dia 
altrui occasione di cadimento in er- 
rore o in peccato, ogni malesempio 
che può porgere occasione di pec- 
cato — danno, infamia, disonore — pie- 
tra dello scandalo, cagione di scaa- 
dalo. 

SckànduA, (me marr) rifl. att. scanda- 
lizzarsi, pigliare scandalo. 

Sckànnu), (me zàn) scandalizzare. ». 
me sckanda)izùe, e suoi derivati. 

Sckaporìt, (me) razzolare ec. ved. me 
scaporìt, e suoi derivati. 

Sckarkìm, i- sckerkim, 1-— sm. 2. decl. 
scarico, scaricamento, sgravio — eva- 
cuazione di ventre — tulto ciò che ro- 
vina da’ monti — materia portata fuori 
da uno scavo, o luogo ove la si tra- 
duce, e la materia stessa — fig. scusa, 
giustificazione, discolpa, discarico — 
pretesto. 

Sckarkùe, (me) me scarkùe, me sgar- 
kùe, me hiek bàrren — scaricare, — le. 
vare, 0 posare il carico da dosso, 
sgravare — sparare, parlandosi d'armi 
da fuoco — vibrare, scoccare, parlan- 
dosi d’altre armi — scaricar la co- 
scienza, sciogliere da un dubbio mo- 

. rale — scaricare il ventre, cacare, me 
zile — scaricare bugie, dirne , spar- 
gerne — scaricar la testa, bramnio per 
le narici o altronde 1 soverchj umori 
— sgravare, disgravare, alleggerire, 
esonerare, deporre, sdossare, posare 
- scolpare, discolpare, scusare. 

Sckarkùe (me) bàrchen — sbarcare, ca- 
var della barca. 


Sckarkùem, i- sckerkùem, i — sgàr- 
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kùem, 1 — p. p. scaricato,. esonerato, 
sgravato, disgravato, sdossato. 
Sckarkùem, i) il sckerkùem, ]- 
add. m. 2. d. scarico, scaricato — ca- 
po scarico, capo leggiero, uomo al- 
legrissimo e che vive di spensierà- 
i. Voce di uso comune. 
Sckarkùem, (t) 1-t sckerkùem, 1 
sm. 2.d. scaricamento, lo scaricare 
— scaricatura, l'atto e il risultato del- 
lo scaricare, scaricazione — sparata — 
scarica, lo scaricar merci, o altro — 
discolpamento , scolpamento, giusti- 
ficazione, scusa. 
Sckarkùes, 1- sckerkùes, i — sm. 2. d. 
scaricatore, chi o che scarica. 
Sckarkùescm , i-sckerkùescm, i - p. 
pr. scaricante, che scarica. 
Sckarkùescm, (i) i - add. m. 2. d. sca- 
ricatoJo, da a scaricare. 
Sckàrp, a, meglio grond, a — sm. 4. d. 
fascio di legne secche. 
Sckatrrùe, (me) mutare, cambiare. v. 
me idertue: @ suoi derivati: 
SckàX, seu a — sf.14. decl. scala, 
‘quella parte di un edifizio che serve . 
a salire e scendere da piano a piano, 
tutto ciò ch'è fatto acconcio al sa- 
lire e allo scendere per distinti gra- 
di, affine di posarvi alternamente 
l'an piede dopo l'altro — scala, tutto. 
quello che da una cosa ne conduce 
ad un'altra —- ordine di checchessia 
che vada gradatamente crescendo e 
onescendo — misura di leghe o mi- 
glia accennata sulle carte “geograli- 
glia; per conoscere la distanza dei 
luoghi - successione graduata di toni 
dal” grave all'acuto e viceversa — por- 
to di mare - fare scala, pigliar porto 
— scala altimetra, strumento da mi- 
surare altezze — vi è la scala stabile, 
che è di pietra o di legno; vi .è la 
portatile a piuoli, ch'è di legno, 0 
di corda o di seta — a scala, per 
gradi, graduatamente. 


Sckà%, a — sf. 4. d. scalinata, scalèa, 
gradinata, ordine di gradi, scalère 
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dinanzi una chiesa o altro edifizio — |Sckelzzem, 1- scke\ggem, 1 — p. p. ru- 


gradinata, serie di gradini - scalerata. 

Sckà), a - kàm, a — sm. 4. d. gradino, 
scalino, scaglione, grado, e sono 
quelli ciò compongono le gradinate 
de’ palagi, dei tempj e dei monu- 
‘menti ec. 

Sckà) e maz, ia — sm. Y. d. scalone, 
scala grande e magnifica — scalona, 
scala grande. 

Sckà) e vòghel, a — sf. 4. d. scalina, 
piccola scala, scaletta. 

SckaX, (me hùp me) scalare, 
montare con iscale. 

Sckà), (me) a — add. m. 4. d. scalato, 
cp re diviso — che va gradata- 
mente scemando o crescendo. 

Scka}mùe, (meu) silire, aver sete — 
esser molto riscaldato. 

Sckéé-pètk, u-sckundi), i — sm. 2.d. 
lembo, la parte da piè estrema del 
vestimento — l’estrema parte di chec- 
chessia. v. schéé-pèik. 

Sckègn, 1 — sf. 2. decl. estremità. Da 
schègn. 

Sckèlma, (me citt) me raa schè}mat 

- calceggiare, tirare calci, calcitrare., 
v. schèi.mat (me citt). 

Sckelme, a — sf. 4. d. pedata, 
colpo dato col piede. 

Sckelzim, i- sckelgìm, i- sckelzzim, 
= rèe, a - sm. £. decl. sfolgorìo, sfol- 
goramento, balenamento, splendore 
subitaneo , frequente — splendezza, 
splendore — favillo, rifulgenza, il ri- 
fulgere — risplendezza, risplendimen- 
to, il risplendere - folgòre, fulcidezza. 

Sckelzge, (m (me) me sckelzbe e me sckeA- 
ese — rutilare, rifulgere, luccicare, 
scintillare, splendere, fùlgere — raz- 
zare, raggiare, radiare, irradiare, 
risplendere — sfolgorare, sfolgoreg- 
giare, risplendere a guisa di Tolgo- 
re. v. me schelzàe, e suoi ai. 

Sckelzge, (me) esilarare, leificare, me- 
glio :me ghesùe. 

Sckelzze (me) posì àari — oreggiare, 
risplendere come oro. 


salire, 


calcio, 


tilato, razzato, irradiato. 

Sckelzzem, (1) i — add. m. 2. d. razza- 
lo, coperto 0 sparso di raggi. 

Sckelzzem, (U) 1-sm.2.a. splendi- 
mento, risplendimento, sfolgoreggia- 
mento, splendore, favillo. | 

Sckelzzescm, i - scke)ggescm, 1 — p. pr. 
rutilante, che rutila, che rifulge, che 
luccica, che risplende, che irradia, 
che sfolgoreggia. 

Sckelzùescm, (fort 1) 1-fort i scke)- 
£Zescm, i - add. m. 2. d. stralucente, 
fuor di mado lucente. 

Sckelzzescim, (i) 1-1 sckeXgzescm, i — 
add. m. 2. decl. rutilo, lo stesso che 
rutilante, che rutila, scintillante — ri- 
splendente. raggiante, micante, splen- 
dente, splendido, folgoreggiante. 

Sckelede, (me) me scelti — risnlen- 
dere, avere splendore, rilucere — me 
sclelio si dili, risplendere come il 
sole — risplendere di una scienza, es- 
sere In essa eccellente. 

Sckelege, (me) me sckelzàe = rifolgo- 
rare, risplendere in modo da oe 
gliar la vista. 

Sckelegem, 1- schelzzem, 1- p, p. ri- 
splenduto. 

Sckelegem, (t') 1 — sm. 2. d. risplendo- 
re, splendore, risplendimento, il ri- 
splendere, e lo splendore stesso. 

Sckelezescim, me sckelgim — avo. ri- 
splendentemente, con grande splen- 
dore — sfolgoratamente. 

Sckelézescm, i — p. pr. risplendente, 
che deg 

Sckelezescm, (i) 1- add. m. 2.d. ri- 
splendente, che risplende, splenden- 
le, risplendiente — micante. 

Sckenùi e scknli, ia — sckendi, la — 2 
hem, «è voce fuor d uso» gàzz, 

— sf.4.d. favilla, parte a 
di fuoco, seinullà — cenere sottile 
onde son coperte le brace — fig. pic- 
cola cagione da cui possono aver ori- 
gine cose maggiori — piccola parte di 
checchessia — indio - scintilla, par- 
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ticella di fuoco o di luce che violen- 
temente esce e schizza fuori, favilla 
- lojola, scintille che schizzano dalle 
legna o dai carboni accesi. 

Sckennìi e vòghel, a — sf. 4. d. scinul- 
luzza, piccola scintilla, scintilletta, 
piccolo barlume di checchessia — fa- 
villuzza, favilletta, dim. di favilla. 

Sckennge, (me) me schendze e me 
scknge, me citt gàzzat — scintillare, 
tramandare scintille, come fa la pie- 
tra focaja percossa dal fucile e le le- 
gna stando nel fuoco — sfavillare — 
risplendere tremolando — sfavillare, 
mandar fuori faville, ed è proprio 
del fuoco, e per metafora di tutte le 
cose che spargon raggi o splendore 
— fig. mostrar nell'aspetto gioja od 
ira — favillare, far faville, sfavillare. 

Sckenngem, i - schenddem, i - seckngem, 
1 — p. p. scintillato, sfavillato, fa- 
villato. 

Sckennsem, (t') i-t schendgem, 1 - 
t' scknbem, 1— sm. 2. decl. scintilla- 
mento, scintillazione, lo scintillare. 
splendore — sfavillamento ec. 

Sckenntescim, avv. sfavillamente, in 
modo sfavillante. 

Sckennzescm, i - schendgescm, 1 — sck- 
ngescm, i p. pr. scintillante, che 
scintilla — sfavillante, che sfavilla — 
favillante, che favilla. 

Sckennzescm, (1) i-1 schendgescm, i 
- i sckngescm, i — add. m. 2. d. sfa- 
villante, che sfavilla — scintillante, 
che scintilla, risplendente, lucido. 

Sckap, i — sm. 2. decl. angolo, cantone. 
v. meglio cisse o ciòse. 

Sckèpp, i — sm. 2. d “becco. ». cacièpp. 

Sckèi, a — sm. 4. d. porto. v. lemaa. 

Sckè) , a- brègh. u- sf. 3. d. proda, 
sponda, ripa, piaggia, spiaggia, 

Sckè), a — sm. 4. decl. sbarcatojo, luo- 
go acconcio a sbarcare gli uomini, 
le mercanzie e gli arnesi che sono 
In una nave. 

SckèA (me) e me schèX - calpestare, 
calcare co’ piedi, calpitare — scalpi- 
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tare, pestare e calcare coi piedi in 
andando — fig. avere o tenere a vile, 
spregiare, disprezzare — scalpicciare, 
calpestare, ma con istropiccìo di pie- 
di, infrangendo — fig. maltrattace — 
conculcare, calpestare, tener sotto — 
fig. vilipendere , oltraggiare, oppri- 
mere, aggravare, oppressare, sopraf- 
fare — sottoporre, tener soggetto. 


Sckèi, (me) gualcare, sodare i panni 


alla gualchiera, che corrottamente 
anche si dice varcare — culcare, ag- 
gravar co’ piedi — premere — compri- 
mere, pigiare, pestare co' piedi, scal- 
pitare, calpestare. 


Sckè}, (me dall n°) approdare, acco- 


starsi alla proda, venire a riva. 


Sckèà (me) zzèmeren — scalcagnare, 


pestare, o calcare altrui il calcagno 
andandogli addosso. 


Sckèis, 1- scke)tàar, 1- sm. 2. d. cal- 


pestatore, chi o che calpesta — con- 
culcatore, chi o che conculca — gual- 
chierajo, colui che soprintende alle 
gualchiere per la sodatura de’ panni. 


Sckè2.scm, 1- sche) scm, i — p. pr. cal- 


pestante, che calpesta — scalpitante, 
che scalpita — scalpicciante, che scal- 
piccia — conculcante, che conculca — 
gualcante, che gualca. 

Scke}.scm, (i) 1 - add. m. 2. d. concul- 
cabile, degno d'essere conculcato. 
SckèXun, i- schè) un, i- p. p. calpe- 
stato. scalpitato, scalpicciato, con- 
culcato, gualcato — fig. spregiato, vi- 

lipeso, oppresso ec. 

SckèX}un, (0) i-t schè)un. i- sm. 
2. d. calpestamento, l'atto del calpe- 
stare, calpestio - calpestata, vale stra- 
da maestra. via comune, via pratica 
— ur e sckèAune - scalpicciamento, 
lo scalpicciare, scalpiccìo — scalpita- 
mento, lo scalpitare, scalpitio — con- 
culcamento, il conculcare, conculca- 
zione, il conculcare. 

SckeAgze, (me) me scheAzbe — corru- 
scare, balenare, lampeggiare. v. me 
sckrèp. 
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Sckiaa, u-urùm, 1- sckepem, «voce|Sckdder e sckòdr, a — sm. £. d. Scutari, 


inusitata » — sm. 2. d. greco scisma- 
tico, eretico. v. schiaa. 

Sckièp, (me) me sckep - discucire. v. 
me schiep ec. — sbadire, disfare la 
ribaditura. 

Sckiepùe, (me) me topaXùe — zoppica- 
re. v. me schepùe, e suoi derivati. 

Sckìi, (me) me nnàl, me scìi — spegne- 
re, smorzare ec. v. me fik ec. 

Sckùir, 1 — sf. 2. d. cispa. v. schiir ec. 

Sckìp, ia e scigpie, ia — socoll, i — sf. 
2.d. aquila. v. òrll. 

Scklavosun, i, v. meglio ròb, i - schiavo. 

Sckò t màrr t' ligat — sorta d’ impreca- 
zione, va in malora. 

Sckòcc, (me) me daa, me kpùt - di- 
staccare, staccare, separare cose che 
sono attaccate insieme — np disgiun- 


gersi, distaccarsi, staccarsi, sepa=|, 


rarsi — allontanarsi da una persona 
o da una cosa — staccare, spiccare 
con forza checchessia, divellere — se- 
parare da persona o da cosa - np. 
spiccarsi, separarsi da persona o da 
cosa — disunire, disgiungere ec. 

Sckòcc (me) prei tierase - isolare, stac- 
care da ogni verso, me daa vec, me 
lan vèten. 

Sckòcciun, i-dàmun, i-kptun, i - 
p. p. distaccatg , staccato, spiccato, 
separato, disunito, disgiunto. 

Sckòcciuo, (i)i-idàmun, i-i kptun, 
1 — add. m. 2. d. distaccato, staccato, 
disunito, separato, isolato. 

Sckòcciun, (UV) i-t dàmun, 1- t'kptun, 


1 — sm. 2. d. distaccamento, il distac-|_ 


care, o l’ essere distaccato — fig. dis- 
amore - distaccatura , distaccanza, 
staccamento, distacco, separazione — 
il dividersi da persona o cosa a noi 
cara — disunione, separazione, dis- 
giungimento. 

Sckòccescin, i— p. pr. distaccante, che 
distacca - staccante, che stacca — 
spiccante, che spicca — disuniente, 


città nell’Albania all'uscita della Bo- 
jana dal lago di Scutari, capoluogo 
del pascialick del suo nome, città 
grande, fortificata, industre, ed assai 
commerciante , sede di due Arcive- 
scovi uno cattolico e l’altro greco 
scismatico, con due forti castelli, e 
con 30,000 incirca abitanti. 

Sckòp, i- scòp, 1- stàgh, a — sm. 4. d. 
bastone, fusto o ramo d'albero ri- 
mondo, di lunghezza circa due brac- 
cia, di grossezza da potersi maneg- 
giare — quel de’ ciechi si chiama ba- 
tocchio; quel de’ pastori, vincastro 0 
pedo; quel de' vescovi, rocco; quel 
de' pellegrini, bordone ; quel degli uf- 
ficiali della milizia, de governatori 
di città, e chi esercita il magistrato 
supremo, giannetta, ed anche bac- 
chetta — fig. ajuto, appoggio, o so- 
stegno. 

Sckòp-kràil, 1- sm. 2. decl. scetro e 
scettro, bacchetta reale, per lo più 
d’oro o d'argento, che il principe 
impugna in segno di autorità, e do- 
minio — per: metonimia regno, Impe- 
ro — dominio, signorìa — comando di 
dignità militare di comandante. 

Sckòp i tràsc, 1- sm. 2. d. pillo, ba- 
stone grosso ad uso di pigiare. 

Sckòp, (me raa me) bastonare, per- 
cuotere con bastone. 

Sckorie, ia — rcorie, ia — sf. £, decl. ci- 

coria, e cicorea, pianta nota della 

famiglia delle cicoriacee, alcune spe- 
cie, delle quali sì mangiano — radic- 

chio. S i 

Sckò), a — sf. 4.d. scuola, licèo,  gin- 
nasio, università. -v. schò) ec. 

Scko\astik, a — die, ia — sf. 4. d. scola- 
stica, teologia che procede secondo 
Il metodo di Aristotile, conciliando 
la fede colla ragione. 

Scko).òp, i— fràt, i — sm. 2. d. scolopio, 

. sacerdote regolare delle scuole pie. 


che disunisce — disgiungente, che|Sckrep, (me) v. meglio me sckrii = li- 


disgiunge, che separa. 


quefare. 
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Sckrèp, i - sckamp, i — sm. 2. d. preci- 
pizio, rupe. v. rzim ec. 

Sckrèp, puo) scoccare, lo scappare che 
fanno le cose tese o ritenute da cose 
tese, come archi, dardi, 


strali, molle 


e simili — scattare, scagliare, vibra- 


re, lanciare — me sckrèp, usasi an- 
che per cacciar fuoco dalla pietra 
focaja. 

Sckrèp, (me) sgrillettare, fare scoccar 
lo scatto del grilletto di un'arma da 
fuoco — rea lo scappare che 
fanno le cose tese da quelle che le 


ritengono, come strali e dardi dal- 
l'arco ec. 
Sckrèp, (me) me vettùe, me sckrèp 


motin, me sckreplue, «voce disusa- 
ta » lampeggiare, apparire il lampo, 
rilucere, rendere splendore a gui- 
sa di fuoco o di lampo — mandar 
fuori luce o splendore come lampi 
— virtù in sommo grado, lampare — 
folgoreggiare , risplendere a guisa 
dello splendore della folgore — folgo- 
rare, corruscare, balenare - rifolgo- 
rare, lo stesso che rifulgere, risplen- 
dere. v. vetùe (me) ec. 

Sckrèps,.1 - sm. 2.decl. scoccatore, chi 
scocca — vibratore, chi o che vibra 
— scagliatore, chi o che scaglia. 

Sckrèpscm, i-= p. pr. scoccante, che 
scocca — sgrillettante, che sgrilletta = 
vibrante, che vibra — scagliante, che 
scaglia. 

Sckrèpscme, ia — sf. £. d. scoccatrice, 
che scocca — scagliatrice, che scaglia 
— vibratrice, che vibra. 

Sckrèpun, i — p. p. scoccato, sgrilletta- 
to, scagliato, vibrato. 

gr uu )i - sm. 2. d. scoccamen- 


l’atto dello scoccare, scocco —|Sckrib, a — sckrues, 


Da l'atto dello scattare — vibra- 
zione, il vibrare, ed il moto della 
cosa vibrata _ scagliamento, lo sca- 
gliare. 

Sckrèt, i- vend — sckrèt, 1- sckretli, 
— sm. 4. d. deserto, 


serto, luogo solitario e sterile, ab- 
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bandonato per sterelità, inculto, de- 
relitto -- predicare nel deserto, vale lo 
stesso che predicare ai porri, cioè 
predicare a chi non ascolta, e per 
conseguenza senza frutto — Solito: 

v. véetem. 

Sckrèt, (e) a-e emierie, ia - e cibccie, 
ia-e paa baft, 1-6 paa nafakie, ia 
— add. f. 4. d. meschina, nome che 
denota eccesso di povertà, e per con- 
seguenza d'ogni sorta d' infelicità, 
dolore e miseria — poveretta, misera, 
entire disgraziata, infelice ec. 

Sckrèt, (1) 1-1 mièr, i — add. m. 2. d. 
meschino. v. 1 sciuom. 

Sckrèt, (me lan) abbandonare, lasciare 
affatto — lasciare solo e senza ajuto. 

Sckreti, ia — sf. f. d. solitudine, luogo 
non frequentato, diserto — luogo de- 
vaslato, ruinato — stato di chi vive 
solo e remoto dagli uomini, solitario 
- solitarietà, il viver solo. 

Sckretùi, ia — sf. £. d. steppa, pianura 
vasta, spesso elevata, arida e sterile, 
sterilità — desolazione, guasto, rovi- 
na, sterminio, distruzione — eccessivo 
dolore che nasce da mali o contra- 
metà. 

Sckretùe, (me) me sckretnùe — disabi- 
tare, disertare d' abitatori — desolare, 
rendere solitario e disabitato — infe- 
licitare, rendere infelice, sterminare, 
distruggere, devastare — me sckretùe, 
usasi pur per rimproverare, tanfana- 
re, tartassare, malmenare, rimbrot- 
tare, rinfacciare. v. me ciertùe ec. 

Sckretùescm, (i) i - i gii, u — add. m. 
3.decl. infelice, non felice, sventu- 
rato, misero — miserabile - meschino 
— disgraziato. 

i- sm. 4. d. scri- 
ba, presso gli Ebrei era il dottore 
della legge giudaica - presso 1 Ro- 
mani, segretario d'ogni magistrato — 
in generale, scrivano, scrittore. 

Sckrii, (me) me sckriim — liquefare, 
far liquido, struggere, liquelarsi, rifl. 
alt. divenir liquido - affaticarsi in 
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modo da quasi liquefarsi in sudore 
— struggere, liquefare, distruggere — 
struggere il suo, consumare e fon- 
dere le sue facoltà — struggersi, ri/l 
att. liquefarsi — struggersi di chec- 
chessia, averne estremo bisogno -— 
squagliare, liquefare, sciogliere, sol- 
vere, struggere - fig. distruggere, con- 
sumare — fondere, struggere, lique- 
fare 1 metalli mediante il fuoco; e 
si dice anche d'ogni altra cosa, che 
si liquefaccia col fuoco. 

Sckrii, (me) liquidare, far divenir li- 
quido — liquidare un gonto, un cre- 
dito — metterlo in chiaro = liquidire, 
illiquidare e illiquidire, divenir liqui- 
do = slliquidirsi il cuore, o simili, ve- 
nir meno dalla consolazione, dall'af- 
fetto ec. — sfanfanare, struggere, dis- 
fare, consumare — sfanfanare d’amo- 
re, struggersi d'amore - sbrodettare, 
struggersi, liquefarsi, scorrere come 
brodo o brodetto — manifestare indi- 
scretamente 1 falli altrui, biasimare, 
sparlare. 

Sckrii, (me) me sckrii àcu) — disghiac- 


ciare, sciogliere il ghiaccio — didiac- 


ciare, dicesi dello struggersi che fan- 
no le cose già diacciate — sdiacciare, 
contrario di diacciare — sghiacciare, 
didiacciare, contrario di agghiaccia- 
re — sgelare, contrario di gelare, scio- 
gliersi il gelo, didiacciare — risolvere, 
stemperare, sciogliere, intridere, di- 
leguare, dissolvere. 

Sckrii, I) dimojare, «voce di uso 
comune» liquefarsi, struggersi, si 
dice del diaccio o del terreno diac- 
ciato, sciogliersi. 

Sckrii, (meu) spappolare, disfarsi, non 
tenersi bene insieme. 

Sckrii (meu) fort = dilinguire, divenir 
troppo liquido. 

Sckrit (me) pràa — rifondere, fondere 
di nuovo. 

Sckriim, i- sckrimun, i — p. p. lique- 
fatto, strutto, squagliato, fuso 6 fon- 
duto, liquido, disghiacciato, sghiac- 
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ciato, disdiacciato, sgelato, sdiaccia- 
to, sciolto, steimperato, distemperato 
e simili. 

Sckriim, i- sckrimun, i — sm. 2. d. li- 
quido, cosa liquida. 

Sckriim, (1) 1-1 sekrimun, i- add. m. 
2.d. liquido, liquefatto, strutto, di- 
strutto, squagliato, fuso, sciolto, ri- 
soluto, stemperato, disfatto, soluto. 

Sckritm, (0) i- sckrimun, i — sf. 2. d. 
liquefazione, il liquefare, e il lique- 
farsi — liquidità, qualità de’ corpi li- 
quidi — struggimento, lo struggere - 
strutta, liquefazione o struggimento 
della cera, e la cera strutta — squa- 
gliamento, lo squagliare, e lo squa- 
gliarsi, 

Sckriis, i — sm. 2. d. liquefattore, chi o 
che liquefà - struggitore, chi o che 
strugge — gettatore e gittatore, chi o 
che getta, che scaglia, fonditore di 
metalli o simili. | 

Sckriiscm, i p. pr. liquefacente, che 
liquefà - struggente, che strugge - 
squagliante, che squaglia — sghiac- 
ciante, che sghiaccia — sdiacciante, 
che sdiaccia ec. 

Sckriiscim, (1) 1- add. m. 2. d. liqua- 
bile, che si può liquefare — liquefat- 
tibile, agevole a liquefarsi — liquefat- 
tivo, atto a liquefare, liquativo — so- 
lubile, che può essere sciolto. 

Sckriisem, (i paa) i - add. m. 2. decl. 
inliquefattibile, da non potersi li- 
quefare. 

Sckrilseèmer, a — sm. 4. d. struggicuore, 
intensa commozione, che quasi strug- 
ge il cuore, struggimento di cuore. 

Sckrim, i — sf. 2. d. scrittura, scritto. 
v. meglio t sckrùem. 

Sckrivàn, i- teffteerdaar, i- sckrùes, 1 
- sm. 2. d. scrivano, chi scrive nel 
libro dei conti — copiatore, copista = 
scrivente, che scrive. 

Sckrivàn, 1- sm. 2. d. secretario, me- 
glio secretaar. 

Sckrivanìi, ia -— tavolìn, i — sf. 2. decl, 
scrivania, « voce d'uso» tavola o ta- 
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volino fatto in diverse maniere ad 
uso di scrivere con ripostigli, scrit- 
toria. 

Sckrò),, a — sm. /. d. geroglifico , così 
chiamansi quelle sculture o figure 
simboliche, delle quali gli Egizj ser- 
vivansi invece di lettere, per espri- 
mere 1 misteri di loro religione: tal 
voce significa Sacra scultura — ara- 
besco, rabesco, fregio dipinto 0 scol- 
pito formato di foglie, fiori, frutta, 
animali, secondo la maniera degli 
Arabi. 

Sckrò), a — sm. f. d. rabescame, quan- 
tità di rabeschi — rabescatura, lavoro 
fatto a modo di rabeschi, 

Sckrede, (me) lussuriare, lascivire, 
operar lascivamente, commetter pec- 
cati di Jussuria. v. me scherzùe. 
Sckrùe, (me) e me scrùe — scrivere, 
significare, ed esprimere le parole 
co’ caratteri dell’ alfabeto. Arte mara- 
vigliosa che col mezzo de' caratteri 
delle lettere esprime ogni concetto e 
dimostra in figura esteriore: Î’ inte- 
riore pensiero dell’uomo — notare — 
rappresentare — scriver lettere — de- 
scrivere — comporre — registare, ascri- 
vere — scrivere a colpa, a peccato una 
cosa a uno, reputargliela a colpa, a 
peccato — scrivere di buon inchiostro, 
cioè scrivere il parer suo liberamente 
e senza riguardi ec. 

Sckrùe, (me) ascrivere, attribuire, im- 
putare — annumerare, scrivere o met- 
tere nel numero — ascrivere a lode o 
a biasimo, ec., avere in conto di lode 
o di biasimo — assegnare, prescrive- 
re, fermare, costituire, determinare 
la cosa disposta a favore d’alcuno 
— assegnarsi a uno, mettersi nelle sue 
mani — predestinare. v. scegnùe (me) 
— IMprimere, improntare, stampare, 
disegnare , descrivere, inscrivere o 
iscrivere, porre iscrizione. 

Sckrùe (me) bòsc - scrivacchiare, scri- 
vere malamente e inutilmente, scri- 
vucchiare, scombiccherare. 
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Sckrùe (me) figurat — miniare. v. fu- 


gùurat (me bàà). 


Sckrùe (me) kec - scombiccherare, 


scriver male e non RUI Rene: scri- 
vacchiare, scrivucchiare. 


Sckrùe (me) maspari — minutare, fare 


la minuta o bozza di una scrittura, 
per far la minuta di uno scritto da 
ricopiarsi poi a buono; è di uso co- 
mune. 


Sckrùe (me) mir — ortografare, scrive- 


re rettamente. 


Sckrùe (me) n°teftèer, me sctii n' tef- 


(èer — registrare, scrivere, notare al 
registro — e nel libro de’ conti. 


Sckrùe (me) nisàm, reclutare, mettere 


o arrolare nuovi soldati in luogo dei 
mancanti — ingaggiare, ascrivere alla 
milizia per denaro — arrolare, scrive- 
re al ruolo i soldati, cioè ne registri 
di questo o di quel reggimento. 


Sckrùe (me) perfund, me vuu dòren 


perfùn — soscrivere e sottoscrivere, 
scrivere di propria mano 1l suo nome 
a qualche scrittura per autenticarne 
il contenuto — firmare, autenticare 
uno scritto colla sottoscrizione, cioè 
scrivendovi appiedi il proprio nome, 
meglio sottoscrivere. 


Sckrùe (me) permì — soprascrivere, far 


la soprascritta — scrivere sopra. 


Sckrùe (me) pràèp, me scrùe per s’ dsti 


her — riscrivere, di nuovo scrivere, 
rescrivere — rispondere a lettere - far 
rescritli — copiare, trascrivere, rico- 
piare, raccopiare. 


Sckrùe (me) sckrò)at — geroglificare, 


fare geroglifici, esprimersi per via di 
geroglifici — arabescare, ornare ad 
arabeschi — rabescare, ornar con ra- 


beschi. 


Sckrùe (me) vliget, me bàà viigt — pro- 


trarre e protraere, tirare linee, figu- 
re ec. — delineare, prorogare, tirare 
in lungo, me nghiat. 


Sckrùem, i-scrùem, i = p. p. scritto, 


ascritto, assegnato, predestinato, de- 
scritto, inscritto, registrato, arrola- 
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to, ingaggiato, sottoscritto, sckrùem- 
perfund. 
Sckrùem, i — sf. 2. d. data. v. dàt. 


Sckrùem, (1) 1- add. m. 2. d. scritto — 
scritto a penna, manoscritto, parlan- 
dosi -di libro, sckrùem ‘me dor. 

Sckrùem — perfund, (i) 1 - add. m. 
2. d. infrascritto, scritto sotto, appiè 
scritto. 

Sckrùem, (t') i -— sckrim, i — sckrùem, 
1 - sf. 2. d. scritta, scrittura — inscri- 
zione e iscrizione — lista, elenco — 
obbligo in iscritto = contratto disteso 
in serio - fare la scritta, stipulare 
Il contratto — scrillo, scrittura qua- 
lunque — opera letteraria di piccola 
mole — scritti, diconsi le opere di un 
autore — per iscritto, avv. come fosse 
scritto — epigrafe, epitaffio. 

Sckrùem, (t') 1 - sf. 2. decl. scrittura, 
l’arte di scrivere — la cosa scritta — 
relazione in iscritto — scriltura asso- 
lutamente detta per eccellenza s'in- 
tende la Sacra Bibbia — ciò che si 
scrive nel libro de' conti — contratto 
per iscritto — V' sckràem, si dice pur 
di scrizione e iscrizione, d'annota- 
zione, sottoscrilta, soscrizione, mi- 
nuta —-attestato, testimonianza @" 
iscritto ad uso privato o pubblico — 
attestazione, scrittura o atto provapte 
checchessia -— soprascritta — postilla 

— qualunque scrittura. : 

Sckrùemkèc, (0) i- sf.2.d. raspatu- 

# ra, scrittura i formata e arruffata 
— raspatura di gallina — raspaliccio. 

Sckrùemit-Sceit, (t) - sf. 2. d. Bibbia, 
voce colla quale si chiama tutto il 
corpo della Sacra Scrittura ; che vale 
Libri Sacri — quantità ; arénde di chec- 
chessia — faran la Bibbia insieme, 
dicesi quando uno vecchio sposa una 
giovane, alludendo al Vecchio e al 
Nuovo Testamento. 

Sckrùes, i — sm. 2. decl. scrittore, chi 
o che scrive — autore di opere scritte 
— copista — calligrafo — scrivatore, 
chi o che scrive — registratore, chi 


. 
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o che registra — copiatore, chi o che 
copia, copista, amanuense, menante 
— scrivano, scritturale. 

Sckrùescm, 1 — scrùescm, 1 — p. pr. scri- 
vente, che scrive — ascrivente, che 
ascrive — registrante, che registra — 
descrivente, che descrive — delinean- 
te, cho delinea. 

Sckrùescm, (i) i - add. m. 2. d. scri- 
vibile, che può scriversi — scrittura- 
bile, che dee essere scritto a libro. 

Sckruèscm, (1paa)i1- add.m. 2. decl. 
indescrivibile: che non si può de- 
scrivere — iosenvibile. che non può 
inscriversi. 

Sckrbescme, ia — sf. 4. d. scrittrice, che 
scrive. 

Sckscàim, i- t' sckscàùem, 1- sm. 2.d. 
disconsigliamento; il disconsigliare — 
sconsigliatezza , astratto di sconsi- 
gliato, e vale mancanza di consiglio, 
di prudenza, di riflessione, inconsi- 
deratezza, sconsideratezza. 

Scksc} ùe, (me) disconsigliare, sconsi-. 
gliare, consigliare a non fare, dis- 
cali distrre. 

Sckschdem , — P. p. disconsigliato, 
i 

Scksc)ùem, (i ) 1 - add. m. 2. d. scon- 

sigliato, privo di consiglio, forsen- 
nato. 

Scksciùem, (0) 1-sf.2.d. ina 
tezza. v. scksc)im. 

Scksc) ùes, 1 - sm. 2. d. disconsigliato- 
re, chi o che disconsiglia. 

Scksc} ùescim, avv. sconsigliatamente, 
sconsideratamente, senza consiglio, 
disconsigliatamente. | 

SckscAùescm, i — p. pr. disconsigliante, 
che disconsiglia — sconsigliante, che 
sconsiglia. 

SckscAùesem, (i) i - add. m. 2. decl. 
sconsigliativo, atto a sconstgliare. 
Sckùe, (me) me vòit — andare, muo- 
versi da luogo a luogo, camminare 
— andare in malora, andare al dia- 
volo ec. — andarne la vita, correre 
rischio della vita ec. - andare del ven- 
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— andure al cuore, commoverlo ec. 
Sckùe, 
rr via d'un luogo, allontanarsi —- 
ire, andare, perdersi, ‘ailanò in per- 
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tre, cacare — andare a genio, piacere |Sckùe (me) 
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mbàr — progredire, anda- 
re avanli. 


(me) me vòit, me dàl — partire, [Sckùe (me) me ciàff sctrèmun - torci- 


colare, andar col collo storto come 
fanno i bacchettoni. 


diziune — son ilo, siam tli, vale sia-{Sckùe (me) me màznii — incedere, an- 


mo perduti — tre per mala via, an- 
dar a male - discedere, partirsi, an- 
darsene — transire, transitare, passa- 
re — passare all'altra vita, morire. 

Sckùe, (me) me vòit, me kaperzze, me 
dàl pertèi - passare, andare da luogo 
a luogo — andare innanzi — detto di 
un dolore di un malore ec., vale 
cessare, guarire ec. — passare in un 
luogo , trasferirvisi — passare a Cri- 
sto, morire — passare per le finestre, 
arrivare a checchessia per via indi- 
retta — passare con pazienza, tollera- 
re, soffrire — passare le stelle, dicesi 
di cosa squisita ec. — transitare, aver 
trunsito, passare per qualche luogo. 

Sckùe (me) annèi e knèi — errare, an- 
dare qua e là senza saper ui - 
commettere errore, fallare. 

Sckùe (me) bàsck - concorrere, anda- 
re Srila convenire — concorrere 
alla spesa, unirsi a spendere. 

Sckùe (me) brègh-brègu - costeggia- 
re, andare per mare “lungo le dui 
- andare lungo un una. paese ec. 
— piaggiare, andar piaggia piaggia. 

Sckùe (me) diri — perire, monire, 
mancare, capitar male — perdersi. 

Sckùe (me) kec - malandare, condursi 
a mal termine. 

Sckùe (me) fort nelt — sperticare, an- 
dar troppo in alto, e dicesi degli 
alberi. 


Sckùe (me) maa largh — innoltrare e| 


inoltrare, andar più oltre, più avanti, 
me scio maa tuttie. 

Sckùe (me) maar, o mir — prosperare, 
andare di bene in meglio, crescere 
in felicità. 

Sckùe (me) kunder èren - orzare, an- 


Sckùe ( 


Sckùe (me) 


Sckùe (me) me vèia — velegg 


Sckùe (me) 


Sckùe (me) nàten, 


dare, camminare, ma veramente con 
maestà. 

(me) me paa- visitare. v. Vi- 
gitùe. 

me sài — slittare, andar 
colla slitta — trainare, tirar il traino, 
strascinar la treggia per terra. 
giare, an- 
dare a vela. 

mòtin si vàigat — sdonzel- 
larsi, Rat baloccarsi come 
usano le donzelle, dondolarsela — 
sdonzellarsela, andare attorno per 
puro diporto , e passatempo, senza 
proposito deliberato e senza un pen- 
siere al mondo. 


Sckùe (me lan me) motin — temporeg- 


giare, pigliar tempo, indugiare, aspet- 
tare lempo opportuno a fare una cosa. 


Sckùe (me) mràpa, me raa mbrapa — 


seguire. v. ndièk (me) ec. - codia- 
re, andare dietro a uno senza ch ei 
ese n accorga, spiando con diligenza 
quel ch'ei ta; o dove ei va — reoan- 
dare, andare indietro. 

meglio me buit — 
pernottare, passar la notte, sonnot- 


tare. 


Sckùe (me) n'agiàèk — pellegrinare, 


viaggiare in paesi lontani dalla pa- 
tria. 

Sckùe (me) n'ciòsc, me dal n'ciùsc 
— incantonarsi , appartarsi andando 
In un cantone — INcantucciarsi , ri- 
‘dursi In un cantone, in un cantuc- 
cio, in un angolo. 

Sckùe ( (me) gidti, me dal n' tieter zee 
— migrare e emigrare, andarsene da 
uno in altro paese con intenzione di 
rimanervi. 


dare a forza, andar contro il vento|Sckùe (me) n' mend -— meditare. ved. 


a forza di remi — contrastare. 


me mendùe fort, e suoi derivati. 
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-Sckùe (me) per ciefin — attalentare, an- 
dare a talento, a voglia, a gusto, a 
sangue, ed in modo basso a pelo: 
quasi lo stesso che piacere, attaglia- 
re, aggradire, condiscendere, secon- 
dare, acconsentire — talentare, anda- 
re a talento, a genio, piacere. 

Sckùe (me) per dèetin — navigare, an- 
dar con nave per acqua — trasportare 
in nave da luogo a luogo checchessia 
— navigare secondo il vento, regolarsi 
‘a seconda degli accidenti — saper na- 
vigare a ognt vento, saper adattarsi 
a'tempi, e secondar gl: accidenti. 

Sckùe (me) per dèrt hùit - limosina- 
re, mendicare. v. me lspsùe ec. 

Sckùe (me) per ùz — viaggiare, far 
viaggio, andare in luoghi e paesi 
lontani — viaggiare una via, e simili, 
camminar per essa. 


Sckùe (me) perpàra, me prii perpara, 


me dàl perpàra — antecedere, prece- 
dere, andare innanzi, avanzare — an- 
tiandare, andare avanti — e andare 
Incontro — ovviare, andare incontro. 

Sckùe (me) pertè, me dal pertài, me 
kaperzze — valicare, varcare, trapas- 
sare — Innoltrare, oltrandare, oltra- 
passare. 

Sckùe (me) pertè, me dàl pertèi, me 
vòit pertè — oltrandare, trapassare, 
andare oltre, oltrapassare. v. me ka- 
perzòe. 

Sckùe (me) pertèi ùin, me dal andèi 
uit — tragettare e tragilttare, far pas- 
sare dall'una all’ altra parte il fiume 
— traghettare, trajettare, passare da 
un luogo ad un altro per acqua. 

Sckùe (me) pertezzurun — traversare, 
passare a traverso — attraversare, an- 
dare o passare a traverso, o per tra- 
verso = fig. opporsi, contrariare, con- 
traddire, garrire. 

Sckùe (me) pòsct — calare, andare dal- 
l'alto al basso - dechinare, dichinare, 
andare all’ingiù, abbassarsi - disca- 
pitare, scapitare — fallire, far banca 
rotta. j 
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Sckùe (me) pràp — riandare, di nuovo 


andare — rigire, di nuovo gire, an- 
dare di nuovo in alcun luogo - ri- 
passare, di nuovo passare — riparti- 
re, andarsene di nuovo — distribuire 
le parti, scompartire. 

Sckùe (me) pràp per dèetin — rinavi- 
gare e rinnavigare, navigar di nuovo. 

Sckùe (me) prei zèut vet - ripatriare, 
tornare alla patria, meu kzzèe prei 
zèut, O prei vilajetit. 

Sckùe (me) prore, me bàà prore - spes- 
seggiare, andare spesso — fare spes- 
so, frequentare, replicare spesse fiate 
— bazzicare, praticare. 

Sckùe (me) sckà} — scka)a — ingrada- 
re, andar di grado in grado. 

Sckùe (me) scium pàre — valere, es- 
sere di prezzo, costare. 

Sckùe (me) scpéit— affrettarsi, darsi 
fretta, sollecitarsi, spedirsi — difilare, 
np. muoversi in fretta. 

Sckùe (me) scpèsc — frequentare, usare 
spesso, tornare spesso alle medesime 
operazioni, luoghi ec. — fare di spesso 
una cosa. 

Sckùe (me) sctrèmun - obbliquare, non 
andar retto, camminare storto - squin- 
ciare, camminare storto. 

Sckùe (me) si ciòrr — brancolare, an- 
dare al tasto, stendere le braccia qua 
e là, dove non può la veduta, cer- 
cando cosa alla quale apprendersi 
con le mani. 

Sckùe (me) viet — statinvernare, pas- 
sar tutto l’anno in un luogo. 

Sckùe (me) vràp, me ngaa —- correre, 
andar con gran velocità — velocitare. 

Sckùem, 1 — p. p. passato, andato, par- 
tito, ito, transito, transitato. | 

Sckùem, (i) 1 -— add. m. 2. d. passato, 
decorso — passato, dicesi di uomo, 
donna, frutto, carne ec.,, che abbia- 
no perduto il loro fiore, e la loro 
freschezza — sm. tempo che fu, tempo 
passato; dicesi anche per morto — 
nel numero del più, antenati e mag- 
giori — l’anno, 10 mese, la settimana 
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passato o passata, vale l’anno ec., 
precedente a quello, che siamo pre- 
sentemente, precesso, passato, che 
ha preceduto — preterito, sm. quel 
ch'è passato — il passato, ciò che 
esprime il tempo passato — in modo 
basso , la parte deretana del corpo 
umano, il culo, b4zz. 

Sckùem, (i) i- add. m. 2. d. andato, 
perduto — morto — andato, vale sca- 
duto delle forze del corpo, che di. 
cesìi anche mal andato, es.: povero 
Pio com’ è andato! — partito , è an- 
dato via, sckòi - gito, andato, spe- 
dito, spacciato. 

Sckùem, (t) 1-t' dàlun, i — t' voitun, 
1- sm. 2. d. andare, lo andare, l’atto 
dell’andare, l'atto di chi va — il par- 
tirsi — il portamento della persona 
nell’ andare - lo scorrere o il trapas- 
sare del tempo, degli anni — a lungo 
andare, dopo lungo tempo — a bre- 
v' andare, dopo breve tempo ec. ec. 
— andata, | andare, gita — andata di 
corpo, soccorrenza, flusso di corpo, 
t' sgrdissun — andamento, l'atto del- 
l'andare - fig. azione e modo di pro- 
cedere — gita, andata, cammino — far 
gita, 0 le gite, assol. fare esercizio 
di camminare - andatura, il modo 
dell’andare — andamento, azione, 
portamento. 

Sckùem, (0) t-t' vditun, 1- sf. 2. d. 
partita, il partire — partenza, il par. 
tirsi — partita, quantità più o meno 
grande di mercanzia — ultima par- 
tita, morte — fare una partita, fare 
una giuocata — aggiustare la partita, 
saldare il conto — passamento, il pas- 
sare da un luogo ad un altro, da una 
parte ad un'altra — luogo dove si 
passa — varco di via — morte, tran- 
sito - mercede di valico di fiume — 
progressione da una cosa già detta 
ad un altra da dirsi — ciò che si paga 
da' passeggieri in passando, dazio — 
il passare con certe modulazioni di 
voce da un tuono all’altro - uccelli 
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di passaggio, quelli che vengono in 
certe stagioni, e van vià in altre — 
per passaggio, Gvv. per incidenza, 
non di proposito. 

Sckùem, (0) 1 = sm. 2. d. moto, il tra- 
sferirsi di un corpo, o di qualche 
parte d’esso da un luogo-ad un al- 
tro — agitazione di popolo — moto lo- 
cale, moto ché si fa per cambiamento 
di luogo — dar moto, far muovere - 
di moto proprio, spontaneamente, di 
propria mano ec. ec. 

Sckùem, (0) 1- sm. 2. d. transito, il 
transire, passamento, passaggio - 
l'atto del morire — stare, 0 essere in 
transito, essere in sul morire — a 
lutto transito, avv. a tutto corso — a 
tutto andare, senza misura — per tran- 
sito, incidentemente, per limbicco, 
per ispicchio — di passaggio, senza 

. fermarsi molto su checchessia. 

Schuem, (t') i-tèzzun, i- sf. 2.d. 
atteggiamento, attitudine, portamen- 
to, imodo di portar la persona, an- 
damento, maniera di procedere. con- 
dotta, contegno, contenenza — modi 
di portarsi ec. 

Sckùem-kèc, (i) i - add. m. 2. d. mal- 
avviato, vale di persona che si In- 
cammini per mala via, per la via 
cioè del delitto, dell’ oziosità ec. 

Sckùem-kèc, (6 ) i — sf. 2. decl. malan- 
danza, malavventura, tristo andazzo. 

Sckùem-mbaar, (0) a — sm. 4. d. pro. 
gresso, avvanzamento — profitto. 

Sckùen (t') me maznìi, ia — sm. Y. d. 
incesso, l'andare, il camminare, Ma 
grave e maestoso. 

Sckùem-nàtt, (0) a -— sf. 4.d. notiola- 
ta, lo spazio della notte — avere uno 
buona o cattiva nottolata, passare la 
notte con buona o con rea venturà. 

Sckùem, (per t') avv. transitoriamea” 
le, per transito — transitivamente, ID 
modo transilivo — transuntivamente, 
per trapasso, compendiosamente. 

Sckùem, (per t') i — pass. futuro di an- 
dare, andaturo, chi è per andare. 
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Sckùem-vàkt, (t') i — sf. 2. d. prescri-|Sckùesmott, i — seffaa, ia — sm. 2. dec!. 


zione, ragione acquistàta o perduta 
per trascorso di tempo; il prescrivere. 


passatempo, divertimento, piacevole 
trattenimento. 


Sckùemit (t) e t' àrzunit — sm. 2. d.|Sckùl, (me) schiantare. v. me scgul. 
indecl. andirivieni e andrivieni, l'an-|Sckum, a — sf. 4. decl. schiuma. ved. 


dare e venire di gente per la mede- 


schum, e suoi derivati. 


sima via — luogo che ha molti an-|Sckund (me) plùhbun — polverare, ved. 


diti di riscontro, riuscite, giravolte — 


‘scund (me) plubun, e suoi derivati. 


andirivieni, vale involtura di parole!Sckundil, i - e sckunnìA, i — sm. 2. d. 


- e per similitudine, di qualunque 


lembo. v. schéé-pèik. 


cosa che si avvolga e rivolga, si giri {Sckùp, i — sf. 2, d. Scopia , città nella 


e rigiri. 

Sckùes, i- sm. 2. 
camminatore, viaggiatore — passato- 
re, chi o che passa, che va avanti 
- colui che guida o conduce barca 
per passare 1 fiumi — partitore, colui 
che si parte o che si separa — vian- 
dante, che va per via, che fa viaggio. 

Sckùescadal, i — sm. 2. d. posapiano, si 
dice per ischerzo di chi va adagio 
come se avesse i piè malati, o quasi 
di materia da rompersi — segno così 
espresso sopra vasi, cassette o si- 
mili che si mandano per vetturali o 
in su ì navil), acciocchè si posino 
piano. 

Sckùescm, 1- sm. e add. 2. d. viandan- 
te, viante, che va per via, che fa 
viaggio, pellegrino, viatore, passag- 
giero, Viaggiatore. 

— Sckùescm, i — p. pr. andante, che va - 
ch è di seguito, consecutivo — vian- 
dante — passante, che passa — par- 
tente, che parte — transitante, che 
transita. 

Sckùescm, (i) i°- add. m. 4. decl. an- 
dante, che va — fig. facile, che va da 
sè — non artfiziato, non troppo stu- 
diato — aggiunto d'uomo, non rigo- 
roso, di maniche larghe come suol 
dirsi — andativo, atto ad andare — 
andarino, vago del viaggiare — par- 
tente, che parte — transitorio, che ha 
fine, .che passa, che vien meno col 
tempo, ch'è di breve durata — pas- 
satojo, che passa presto — passeg- 
giero, che passa presto, transitorio. 


Servia. 


d. andatore, che va, | Sckùrt, a — sf. £. d. allodola e lodola, 


uccello noto; è di tre specie, capel- 
luta, panterana e mattolina - man- 
giare carne di allodola o lodola, com- 
piacersi di lodi - dare l’ allodola o 
carni di lodola, lodare -— calandra, 
specie di lodola, ma alquanto mag- 
giore, detta anche lodola maggiore 
— cantare come una calandra, can- 
tar bene. —. 

Sckùrt, (e) a - add. f. 4. d. corta, di 

| poca lunghezza. 

Sckùrt, (1) i - add. m. 2. d. corto, di 
poca lunghezza, tale che non adegua 
una data lunghezza, ma torna mi- 
nore di quella, e scarso — breve, che 
poco dura = piccolo di statura — com- 
pendioso, breve — scarso, non suffi- 
ciente — poco — fenersi corto, fare spe- 
se sottilissime - andar per le corte, 
vale venir tosto alla conclusione di 
un discorso, di un trattato ec. 

Sckùrt, (i) 1- add. m. 2.d. breve e 
brieve, corto, e dicesi di tempo o 
d'altro che ad esso si riferisca — 
sillaba breve, è quella di un tempo 
solo, a differenza della lunga, che 
ne contiene due — piccolo - poco, in 
poca quantità — che tiene poco luogo 
— in breve, avv. fra poco tempo — 
reciso, riciso — breve, corto — a rt- 
ciso, assolutamente. 

Sckùrt, (i) 1- add. m. 2. d. conciso, 
breve, succinto — detto di stile, vale 
quello che esprime le idee con som- 
ma brevità, circoncidendo, quasi, 
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tutto ciò che non è strettamente ne- 
cessario — succinto, parlandosi di 
scrivere, 0 di parlare, vale breve, 
compendioso — alla succinta, in com- 
pendio, succintamente — laconico. 
conciso, ed energico , e dicesi del 
parlare e dello scrivere. 

Sckùrt, (pak 1) i — add. m. 2. d. cortet- 
to, alquanto curto, anzi corto che no. 

Sckùrt, (t') i- sf. 2. d. cortezza, bre- 
vità di tempo o di cosa, astratto di 
corto ne’ suoi significati — brevità, 
astratto di ara — pezzo piccolo di 
checchessia — con brevità di tempo, 
in breve tempo — in brevità, in po- 
che parole — concisione, astratto di 
conciso, brevità di Loana di scrit- 
tura — succintezza, qualità di ciò che 
è succinto, breve, e dicesi del par- 
lare, o scrivere. 

- Sckùrt, (me fol) me sckustùe fial — la- 
conizzare, parlare o scrivere laconi- 
camente, cioè con stile conciso come 
era quello dei Laconi o Lacedemoni 

-- abbreviare, dir concisamente. 

Sckùrts, i- meglio sckurtùes, i — sm. 
2. decl. accorciatore, chi o che ac- 
corcia — abbreviatore, chi o.che ab- 
brevia — colui che nella corte scrive 
1 brevi — scorciatore, chi o che scor- 
cia — scortatore, chi o che scorta — 
compendiatore, chi o che compendia, 

Sckùrtscim, sckurtisct, me (t sckùrt, 
sckùrt - avv. accorciatamente, con ac- 
corciamento, in maniera accorciata, 
per la più Hive - brevemente, bre- 

-  viemente, con brevità — in Licio tem- 
po — sobbrevità, in brevi parole - 
certamente, con certezza —- da breve 
tempo, di corto — concisamente, in 
modo conciso, succintamente — laco- 
nicamente, alla laconica, cioè brie- 
vemente, concisamente — abbreviata- 
mente, precisamente, compendiosa- 
mente. —, 

Sckùrtscm, i — p. pr. accorciante, che 
accorcia — accortante , lo stesso che 
accorciante - abbreviante, che abbre- 
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via — scorciante, che scorcia — scor- 
tante, che scorta «coll’o stretto » — 
laconizzante , che laconizza, laco- 

neggiante — compendiante, che com- 
pendia. 

Sckùrtscm, (i) i — add. m. 2. d. accor- 
cialivo, atto ad accorciare — accor- 
cevole, alto ad accorciarsi — accor- 
ciabile, da potersi accorciare — accor- 
ciatoJo, atto ad accorciare — abbre- 
viativo, atto ad abbreviare — compen- 
dioso, breve, corto. 

Sckurtùe, (me) accorciare, accortare, 
abbreviare, sminuire, scorciare — np. 
accorciarsi, farsi più breve, raccor- 
ciarsi, scemar di lunghezza — accor- 
tare, accorciare, far diventar corto, 
far corto — accortarsi, rifl. att. accor- 
ciarsi, abbreviarsi — abbreviare, ac- 
corciare, restringere, far più breve, 
dire concisamente - compendiare - ad 
abbreviarla, per finirla, in somma. 

Sckurtùe, (me) me bàà maa sckùrt —- 
scorciare, scortare , far più corto — 
divenir più corto — scortare, « collo 
stretto» contrario d' allungare, abbre- 
viare, accorciare — far più corto, vn. 
divenir più corto — venir meno, di- 
minuire — np. accorciarsi, abbveviarsi 
— scortare «coll’o largo, » vale far 
la scorta, accompagnare per sicurez- 
za, me e perzieA — scortire, render 
più corto, ‘accorciare — epitomare, 
abbreviare. 

Sckurtùe, (me) me bàà màA sckùrt — 
raccorciare, è lo stesso che raccor- 
tare, accorciare, far più corto — ab- 
breviare — raccorciarsi, rifl. att. di- 
venir più corto, 

Sckurtùe. (me) me mlex - compendia- 
re, ridurre in compendio. 

Sckurtùe (me) pràp — riabbreviare, ab- 
breviare di nuovo. 

Sckurtùem, i — p. p. accorciato, accor- 
tato, abbreviato, scorciato, scortato, 
compendiato, scortito, raccorciato. 

Sckurtùem, (1) 1- add. m. 2. d. scor- 
ciato, scorcio, raccorcio, 1 raccorciato. 
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Sckurtùem, (t') 1- sm. 2. d. accorcia- 
mento , l’accorciare, abbreviamento 
— accortamento, accorcimento, accor- 
ciatura, l'atto e il risultamento di 
accorciare - accorciatoja e scorciatoja, 
via più corta della principale, uz- 
sckùrt. 

Sckurtùem, (t) 1- sm. 2. d. abbrevia- 
mento, l'abbreviare, dicrescimento — 
abbreviatura, accorcimento d'una pa- 
rola o d'una frase, che si fa omet- 
tendo alcune lettere, e sostituendo 
certi segni, o legature in luogo di 
esse — compendio di un’opera — scor- 
ciamento, lo scorciare — scortamento, 
accorciamento — raccorciamento, il 
raccorciare, abbreviamento, abbre- 
viazione. 

Sckurtàem, (e) a — add. m. 4. d. corta. 
v. sckùrt (e). 

Sckùrte, a - sckùrt, a — sf. 4. decl. qua- 
glia, uccello. di passo, di penne pic- 
chettate e di sapore squisito = essere 
una quaglia sopraffina, essere astu- 
tissIiMO. 

Sckùi, (me) me sckull, me scgu), me 


zierr me gizz rànzat — eradicare e| 


diradicare, cavar dalle radici, sbar- 
bare — fig. dicesi dell’opinioni e dei 
cattivi usi, o costumi e simili per 
toglierli via — dispiantare, spiantare, 
sradicar piante — disbarbare, sbar- 
bare, sbarbicare, svellere dalle bar- 
be — divellere, svegliere, schiantare, 
estirpare. v. me schù\ ec. 

Sckù)s, i- sm. 2. d. eradicatore, chi 
o che eradica, cioè sparba — fig. di- 
cesi anche delle cose morali — spian- 
tatore, sradicatore, stirpatore. 

SckùXscm, i- p. pr. eradicante, che 
eradica, che sbarba. 

Sckù)scm, (i) i — add. m. 2. d. eradi- 

“cativo, atto ad eradicare. 

SckùAun, 1- scgù)un, i — p. p. eradi- 
cato, sbarbato, sradicato. 

Scku).ùn, (e) i-sm.2.d. estirpamen- 
to, sbarbicamento ec. 

Sckùe, (me) me sctièrr = lacerare, di- 
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lacerare, sbranare, rompere, infran- 
gere, stracciare, squarciare senza 
adoperare strumento da taglio = fig. 
dicesi di cose morali, come della 
fama, dell'onore e simili, e vale ca- 
lunniare, sparlare, dir male, offen- 
dere, oltraggiare con maldicenze e 
calunnie ec., e dilaniare, laniare, 
sbranare, straziare. 

Sckùe, (me) me sctièrr — stracciare, 
squarciare, parlandosi di panni, car- 
ta, bozzoli e simili — squarciare, rom- 
pere, stracciare sbranando - stram- 
bellare, spiccar brandelli, stracciare 
— stampanare, vale stracciare, dila- 
cerare — scipare, sciupare, sciattare, 
strappare ec. 

Sckòe (me) miscin — scarnificare, la- 
cerare altrui la carne, cincischiarlo 
di ferite — rifl. att. scarmificarsi, cin- 
cischiarsi la pelle con. ferite. 

Sckze (me) o me sctièrr me dàna - 
attanagliare, stracciare altrui le mem- 
bra con tanaglie roventi, tanagliare. 

Sckùem, i- sctièrrun, i — p. p. lacerato, 
dilacerato, sbranato, squarciato, strac- 
ciato, dilaniato, straziato, strappato, 
sciupato, sciattato, rotto. 

Sckàem, (i) i-1 scuièrrun, 1- add. m. 
2. d. stracciato, aggiunto a uomo 0 
a donna, co’ vestimenti stracciati, 

. straccione — fig. ridotto in pessimo 
stato — lacerato, lacero — strappato, 
dicesi di chi è cencioso ed ha in 
dosso abiti vili e rotti — strappone, 
vale persona di vile condizione, e 
vestita di panni miseri e stracciati 
— squarciato, cioè stracciato, strap- 
pato — frusto. 

Sckòàem, (fort 1) i — sup. stracciatissi- 
mo, molto stracciato. i 

Sckòem, (t')i-t'sctièrrun, 1-sm.2.d. 
stracciamento., lo stracciare, strac- 
ciatura — strappamento, lo strappare, 
strappata — strappatura, l’atto e l’ef- 
fetto dello strappare — strappo, lace- 
razione o rottura di panni — sbrana- 
mento, lo sbranare - laceramento, il 
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lacerare, l'atto di lacerare, squarcia- 
mento = fig. strazio o dolore che si 
prova tuternamente per cosa mal fatta 
— dilaceramento, il dilacerare ec. 

Sckùes, 1 - sctièrrs, i — sm. 2. d. strac- 
ciatore, chi o che straccia — lacera- 
tore, chi o che lacera — squarciato- 
re, chi o che squarcia — dilaceratore, 
chi o che dilacera — laniatore, chi o 
che lania — sbranatore, chi o che 

. sbrana ec. 

Sckùescim, sctierrscim, me t' sctierrun 
— quv. stracciatamente, a stracci, a 
straccio a straccio, a brandelli, a 
brani. 

Sckzescm, i- sctièrrsem, 1- p. pr. la- 
cerante, che lacera — sbranante, che 
sbrana — stracciante, che straccia — 
squarciante, che squarcia — dilace- 
rante, che dilacera — laniante, che 
lania. ° 

Sckesem, (1)1-i sctièrrscm, i- add. 
m.2.d.lacerabile, che può lacerarsi, 
soggetto a lacerazione — lacerativo, 
atto a lacerare, che lacera - strac- 
ciabile, che può stracciarsi. 

Sckbesfram, a — sm. £.d. squarciavento, 
lo stesso che bravazzone, millanta- 
tore, spaccamontagne, livdùescm. 

Sckbescèmer, a — sf. 4. d. squarciacuo- 
ri, rubacuori, donna seducente. 

Scksfèer, i - scigpie, ia — sm. 4. d. avol- 
tojo. v. saracine. 

Sckòp, ia — sf.4.d. aquila. v. drll. 

Scliir, scliirscim — avv. liberamente, 
. spontaneamente, di propria volontà, 
spontanamente, francamente, dispo- 
ticamente. 

Scliir, (i)i-1got- vètem, 1-1 paa zà- 
nun, i — add. m. 2. decl. libero, che 
ha libertà e non è soggetto, che ha 
la facoltà, il potere, il diritto di far 
quel ch'egli vuole, o di non far quel 
che non vuole — aria libera, aria 
aperta, cioè sgombra da nuovoli, non 
offuscata da case, da alberi ec. — 
schietto, ingenuo, puro, sincero — 
detto di persona, dissoluto, licenzio- 
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so — occhio libero, occhio nudo, non 

‘armato di lente — città libera, non 
soltomessa a verun principe — libero 
di sè, chi non è soggetto a veruno 
- libero di, 0 da, esente, franco di 
o da — alla libera, avv. liberamente, 
con libertà, francamente, senza ce- 
rimonie, apertamente. 

Scliir, (1) 1-i gotvetvèt, 1- add. m. 
2.d. franco, libero, esente — ardito, 
coraggioso, intrepido — spedito, pra- 
tico — non dipendente da signorìa di 
alcuno — Stato franco, governo libero 
- fare franco, francare, liberare, esen- 
tare, privilegiare - farsi franco, farsi 
animoso, pigliar baldanza ec. 

Scliir, (1) 1- i cotvetvètun, 1 — add. m. 
2. decl. dispotico, da dèspota, signo- 
rile, assoluto — indipendente o inde- 

endente, che non ha dependenza, 
Fibero, franco — sponianeo, 

Schirim, 1- t' scliirt, 1 — sf. 2. d. inde- 
pendenza, facoltà d'operar secondo 
il voler proprio — stato di popolo non 
soggetto a reggimento, ad armi, a 
volere d'altro popolo o re — libertà, 
potestà di vivere, di operare a pro- 
prio talento, padronanza, signorìa di 
sè — facoltà attiva di volere o di non 
volere — stato de' cittadini che vivono 
in patria libera — libertà di coscienza, 
diritto che uno ha di attenersi a 
quelle opinioni religiose che egli re- 
puta conformi alla verità senza poter 
esser molestato dall'autorità pubbli- 
ca = libertà ecclesiastica, è quel di- 
ritto che ha la Chiesa di ordinare, nei 
paesi cattolici, indipendentemente da 
chicchessia, ciò ch’ella crede van- 
taggioso al bene spirituale de’ fedeli. 

Scliirim, 1-t scliirt, i - sf. 2. d. spon- 
taneità, il consenso della volontà, o 
sia la ragione formale dell’ azione 
spontanea. 

Scluriscet, scliirscim — avo. indipenden- 
temente e independentemente, senza 
dipendenza, liberamente. 

Scliirsem, (i) i-hailàg, i-zùb, 1-1 
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liscivem, i — i mbrapsct, 1-1 kec, i 
- add. m. 2. d. libertino, dicesi co- 
munemente per uomo sregolato, sfre- 
nato; ed è voce nuova e non bella 
- spudorato, che ha perduto il pu- 
dore, sfacciato. Se non è ne' classici, 
è nell'uso ed è voce opportuna — li- 
cenzioso, che ha licenza, dissoluto, 
sfrenato. 

Sclirùe, (me) liberare, vendicare in 
libertà, ridurre a vita civile e libera. 

Sclirùe, (me) me lirùe — allentare, ren- 
der lento, o rimesso — ritardare, sce- 
mare — allentarsi, sì dice del comin- 
ciare a cadere gl'intestini nello scroto 
— mollare, cessare, desistere, allon- 
tanare — rallentare, allentare, rilas- 
sare, scemare, diminuire. 

Sclirùem, i- lirùem, i— p. p. allentato, 
mollato, rallentato. 

Scliràem, 1- prisciun n° vèt — sm. 2. d. 
allentato, dicesi di colui a cui son 
caduti gli intestini nello scroto. 

Sclirùem, (1) i-i liràem, i - add. m. 
2. decl. allentato. 

Sclirùem, (t)i-t lirdem, i- sm. 2.d. 
allentamento , lo allentare — allenta- 
tura, nome volgare dell’ ernia nata 
da rottura o rilassamento del peri- 
toneo — rallentamento, il rallentare. 

Sclirùescm, i — lirùescm, i - p. pr. allen- 
tante, che allenta — mollante, che 
molla — rallentante, che rallenta. 

Scmàtt, 1 — sf. 2.d. v. plecenùi. 

Scmùe, (me) moltiplicare. v. me scium- 
mMùe, e suoi derivati. 

Scmundie, ia — sf. 4. d. infermità, ma- 
lattia. v, dèrgie. | 
Scmùt, a - dèrgie, ia — sf. 4. d. malat- 
tia, infermità, morbo, male, malore, 
alterazione notabile d’una o più fun- 

zioni dell'economia animale. 

Scmùt-zee, u - tièter-pun, a — sm. 2.d. 
malcaduco, epilessia. v. pun-trò). 


Scmùt, (i) — add. m. 2. decl. malato, 


ammalato, infermo. v. ligh. 
Scmùt, (me raa 1) meu bàà i smùt — 
ammalarsi, infermarsi, divenir am- 
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malato — ammalatire, divenir malato 
- ammalare, perder la sanità, dive- 
nir infermo. 

Scndrit, (me) ispirare. v. me ndrit ec. 
Scnèt, ia — scendèt, ia — sf. 4. d. salute, 
sanità. v. scendet, e suoi derivati. 
Scnèt e kècie, ia — sf. 4. d. indisposi- 
zione, mala sanità, lieve malattia — 

cattiva salute ec. 

Scnèt, (me fal me) salutare, meglio me 
perscendet, e suoi derivati, 

Scnòsc, (me) me scennòse — sanicare, 
render la sanità, ridurre a sanità, 
risanare, render sano — guarire, sa- 
nare, dismalare. v. me scendòsc ec. 

Scnòsc (meu) prei francaosit — sfran- 
ciosare e disfranciosare, sanare dalla 
lue venerea. 

Scenòse (meu) prei t' xImtunavet — sdo- 
gliare, uscir di doghia — sdolere, ces- 
sar di dotersi, restar privo di do- 
lore — sdoglirsi, guarir dalle doglie. 

Scnòsc (meu) prei egiùghes — scabbia- 
re, nettare dalla scabbia — guarire 
dalla rogna. 

Scnòsciun, (1) 1-1 scendosciun, 1 — 

 add.m.2.d. salubre, che apporta, che 
ha, o indica salute — salutare, utile 
alla salute, salutifero, salutevole. 

Senrit, (me) ispirare, illuminare. 0. me 
ndrit, e suoi derivati. 

Scnrìt, (me) me sckelzòe — tralùcere, 
risplendere, rilucere, trasmettere la 
luce come fanno 1 corpi diafani , 0 
quasi diafani; e si riferisce tanto ad 
essi corpi quanto alla luce medesima. 

Scoc scoin — avv. scambievolmente. v. 
sciòc sciòin. _ | 

Scòcc, (me) scollare, contrario d'in- 
collare, staccare d'insieme le cose 
incollate — scollarsi, rifl. att. disgiun- 
gersi, sconnettersi le parti d'alcun- 
chè, per il non tener più la colla 
che le univa — spiccicare, contrario 

-d’appiccicare, èpiccare, distaccare, 
staccare, scongiungere, disgiungere, 
sconnettere , "disgiugnere , disunire, 
spajare, scollegare cose che doveano 
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essere collegate insieme -— scompa- 
gnare, discostare, allontanare, se- 
parare. 

Scòcc, (meu) meu daa — distaccarsi, 
slaccarsi, scollarsi, spiccicarsi. dis- 
unirsi, scollegarsi, scommettersi ec 

Scòcc (me) pràp — ridistaccare, distac- 
car di nuovo. 

Scòcciun, i - dàmun, 1- kptun, i -p.p. 
scollato, staccalu, spiccicato, spic- 
cato, Listaccalo. disunito. scollegato, 
disgiunto. 

Scòcciun, (i ) 1- add. m.2. d. scollato, 
scollegato per difetto della colla che 
lo teneva, staccato, spiccicato. 

Scòcciun, (t ) 1 -sm. 2. decl. scollega- 
mento, sconnessione, disunione, se- 
parazione di due o più cose che do- 
vrebbero essere collegate insieme - 
staccamento, distaccamento, disgiun- 
gimento. 

Scòccscm, i - p. pr. scallante, che scolla 
= spiccicante, che spiccica — staccan- 
te, che stacca = scollegante, che scol- 
sea. — distaccante, che distacca. 

Scòi, ia, it-toriz, a-sùche « voce di 
uu USO » scoglio, masso in ripa al 
mare o dentro nel mare — masso emi- 
nente in qualsivoglia luogo — rupe in 
fra terra - simbolo d’ imperturbabi- 
lità e di fermezza — grande ostacolo 
o difficoltà. 

Scòi, (scium) sf. 2° d. scogliera, quan- 
tità, mucchio di scogli nudi — sco- 
glioso, pieno di scogli, plott me scoit. 

Scò!, (me raa n') inscogliare , urtare 
negli scogli — np. insinuarsi negli 
scogli. 

Scoll i kàmes — sf. 4. decl. pianta del 
piede, la parte di sotto del piede, 
quella cioè che posa in terra quando 
si cammina. 

Scomunik, a «voce di poco uso,» ved. 
meglio maXkim, scomunica. 

Scomunikùe (me ( «voce poco usata,» 
meglio ved. me ma)kùe, scomuni- 
care ec. 


Scòp, i — sm. 2. d. bastone. v. sckòp ec. 
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Scopit, (me) « voce poco usata,» v. me- 
glio me trèz, castrare, evirare, eunu- 
care. 

Scòe, a — sf.4.d. lèccio, èlce, èlice, 
elcina, albero ghiandifero del genere 
quercia. 

Scpaat, a — sf. 4. decl. spdla e spuòla, 
strumento di legno a guisa di navi- 
cella, ove con un fuscello detto spo- 
letto si tene il cannel del ripieno 
per uso di tessere - spoletto, il fu- 
scello della spola in cui s' infila il 
cannello del ripieno. 

Scpàgh, u -— sigim, i — sm. 2. d. spago, 
funicella sottile — filo a più, capi, torto 
e impeciato, con cui i calzola) cu- 
ciono le scarpe — chi ha spago aggo- 
mitoli, prov. chi ha commesso pec- 
cato, scampi fuggendo —- dare spago, 
fingere di secondare altrui per fargli 
alare tutto l'animo suo, e poi farlo 
cadere e ridere alle spese sue. 

Scpàgn, a — sf. 4. decl. spagna, regione 
occidentale d' Europa. 

Scpàgn (me hàà posi n ) spagnoleg- 
giare, usar voci o maniere spagnuole, 
stare sullo spagnolismo. 

Scpagnolàt, a -- Jerdàm, i- levdim, i — 
krenìi, ta — sf. 4. d. spagnolata, iat- 
tanza, millanterìa, spacconata, come 
gli spagnuoli sono in generale un 
poco spacconi. 

Spagnuol, i — sm. e add. 2. d. spagnuo- 
lo, nazionale, ispàèno, di spagna. 
Scpahùi, ia, lis - sm. 4. d. spahì, sol- 
dato una volta a cavallo presso i 
Turchi; oggidì riscotitore e riscuoti- 
tore, chi o che riscuote le decime. 
Scpalùe, (me) me cil, me sctriì - spie 
gare, distendere, allargare, o aprir 
lì cose unite Insieme, ripiegato O ri- 
strette in pieghe — spiegare le ban- 
diere, o simili, svolgerle dall’asta, 
lasciarle sventolare _ spandere, dis: 

tendere, piegare. 

Scpalùe (me) n'èr, me sctrii n’ èr — 
sciorinare, spiegare all'aria, e si dice 
di panni per trarne la polvere, o li- 
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berarli dalle tignuole — sciorinarsi, 
rift. att. aprirsi, allargarsi, sfibbiarsi 
i panni, cominciare a snudarsi — pro- 
curarsi sollievo e rifrigerio, prender 
ristoro - cessare alquanto dalla fatica. 
Scpalùem, i- sctrimun, i — p. p. spie- 
gato, disteso, aperto, sciorinato. 
Scpalùem, (i) add. m. 2. d. spiegato, 
disteso, aperto — alla spiegata, a vela 
spiegata, senza fermarsi. 
Scpalùem, (t') 1-t' sctrimun, 1 - sm. 
2. d. spiegamento, lo spiegare, dila- 
tazione, allargamento. 
Scpalùes, i = sm. 2. d, spiegatore , chi 
o che spiega. 


Scpalùescm, 1- p. pr. spiegante, che 


Spiega. 

Scpàt, a — sf. 4. d. spada, arme d'ac- 
ciajo, offensiva, lunga, tagliente, af- 
filata da una banda, e appuntata — 
mettere, mandare, andare a fil di spa- 
da, essere ucciso, o uccidere a colpi 
di spada = a spada tratla, senza in- 
dugio — filo della spada, il taglio 
d’ essa. a 

Scpat e kècie, ia — sf. 4. d. spadaccia, 

| Spada cattiva. 

Scpat e maz, ila — sm. 4. d. spadone, 
spada grande. 

Scpat e vòghel, a— sf. 4. d. spadetta, 
picciola spada. 

‘Scpat e zièrrun, a — sf. 4. decl. spada 
sfoderata, sguainata. 

Scpaten, (me zierr) sfoderare, cavar 
dal fodero la spada - cavar dalla 
guaina la spada. 

Scpatgli, ia — sm. /. d. spadajo, chi fa 
e vende le spade. 

Scpàtuà, a - sf. £. d. scapula, omero, 
spalla — paletta della spalla. 

Scpèit, (i) î-i vrèép, 1- add. m. 2.d. 
tosto, presto, veloce, subito - sì pren- 
de anco per ostinato, sfrontato, ar- 
dito; dicesi far faccia tosta, che vale 
essere sfacciato, ardito, senza vergo- 
gna — e anche esser burbero — subi- 
to, veloce, presto, improvviso, re- 
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gace, fiero, vigilante, svegliato — ca- 
pace, atto a. | 
Scpèit, (1) i — add. m. 2. d. destro, at- 
tivo, lesto, agile di membra ad ope- 
rare, presto, subito, veloce, spedito, 
celere, sollecito, che è presto a fare 
— sollecito, si dice nell'uso a chi si 
alza molto per tempo la mattina. 
Scpèit, fèrk, me gni her, per gni her, 
vrap e vrep, tui ngaa — avv. tosto, 
prestamente, con velocità, subito, to- 
stamente, subitamente, velocemente, 
tostevolmente, prontamente, spedita- 
mente, repente, repentinamente, re- 
pentemente, subitissimamente , con 
gran prestezza, me t' scpeit. 
Scpèit, (1) i- add. m.2 d. visto, vispo, 
pronto, di fiera vivacità, di sensi de- 
sl — spigliato, spedito, destro, agile, 
pronto — spedito, spacciato, sbrigato, 
sciolto, sollecito, Hibero da impedi- 
menti, senza intoppi — solerle e so- 
lerto, diligente, accurato — impigro, 
non pigro, sollecito, operoso — espe- 
dito, spiccato, senza impedimento, 
veloce, pronto — detto di favella, dis- 
tinta, ben proferitu — avere spedito 
un linguaggio, saperlo bene — presto, 
sollecito, spedito, che opera con pre- 
stezza, con velocità, pronto, subito 
— vaccio, operoso, presto, pronto ec. 
Scpèit, scpellscim — avv. speditamente, 
spacciatamente, senza indugio, spe- 
ditivamente, in modo speditivo — spi- 
gliatamente — presto, subito, tosto, 
subitamente, prestamente, con velo- 
cità — presto presto, accresce efficacia 
a presto e vale prestissimamente — 
Vaccio, avaccio, presto-— di vaccio, 
di subito, subitamente, me gni her. 
Scpèit, (me èzz) sgambare, menar le 
gambe, camminar di fretta — sgam- 
barsi, np. stancarsi le gambe per 
molto camminare - sgambar via, fug- 
gire, correre nell’andar via, darla a 
gambe — sgambettare, dimenar le 
gambe — camminar tosto © forte. 


pentino = desto, attivo, vivace, sa-|Scpèit, (me ik) spuleggiare, lo stes- 
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so che spulezzare, fuggir con gran- 
dissima fretta. | 
Scpeitim, i-t scpèit, 1-U vrèp, i- 
scpeitàèk, u-— scpeitnùi, 1a — sf. f.d. 
prestezza, prontezza nei movimenti, 
relativamente al tempo, grande cele- 
rità, speditezza, frettezza, rattezza, 
rapidità, affrettamento, sollecitudine, 
avaccezza, avacciamento. 

Scpeitnìi, ia — scpèitim, i-t' scpèit, 1- 
sf. 2.d. speditezza, qualità di ciò 
ch'è spedito, prontezza nell’operare 
— lestezza, astratto di lesto, e vale 
prontezza, agilità — celerità - spiglia- 
tezza - prontezza, volenterosa dispo- 
sizione a tosto e presentemente ope- 
rare, l'operare con alacrità, senza 
indugio, e insieme con diligenza —- 
prontezza non ama sprone, chi è pron- 
to e avvolontato non ha bisogno di 
essere spronato. 

Scpèitscim, me t' scpèit, scpèit, vràp e 
vrep, me gni her, per gni her — avv. 
subitanamente, e subitaneamente, in 
un tratto, subitamente, improvvisa- 
mente — sollecitamente, con sollecitu- 
dine, prestamente, speditamente, con 
speditezza, celeremente, velocemen- 
te, lestamente, con lestezza, pronta- 
mente — frettolosamente, con fretta, 
in fretta — sbrigatamente, con pre- 
stezza — pressantemente, in modo 
pressante - premurosamente, con pre- 
mura — avaccio, tosto, prestamente — 
avacciatamente - quaccio, presto pre- 
sto ec. ec. 

Scpeitscim, (fort) fort scpèit — solleci- 
tissimamente, avv. sup. di sollecita- 
mente — subitissimamente, avv. sup. 
di subitamente - premurosissimamen- 
te. avv. sup. di premurosamente, 
Scpèitsem (1) si fortun, a — add. m. 
4. decl. procellipede, veloce come la 
procella. 

Scpeitùe, (me ) me baà fèrk, me nguùt, 
me hutùe — sollecitare e sollicitare, 
operar con prestezza, stimolare, fare 
instanzia, importunare, affrettare — 
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np. sollecitarsi, affrettarsi, darsi fret- 
ta, sbrigarsi, pigliarsi a cuore — sbri- 
gare, dar fine con prestezza, e spe- 
ditamente ad una qualche operazione 
che s' abbia fra .mano — sbrigarsi, 
rifl. att. esser pronto e sollecito nel 
far le cose. 

peitùe, (me) accelerare e celerare, 
affrettare, pressare, avacciare, solle- 
citare — spedire, spacciare e dar fine 
con prestezza — spigliare — strigare, 
spacciare. 

peitùem, i — p. p. sollecitato , affret- 
tato, accelerato, pressato, sbrigato. 


Scpeitùem, (1) 1- i scpèit,1- add. m. 


2.d. sollecito, che opera senza in- 
dugio, pronto, presto a fare, spedito, 
veloce, celere, presto, ratto — sbri- 
gato, spedito, lesto, tosto, subito. 


Scpeitùem, (t') 1- scpeitnìi, ia — sm. 


4. d. sollecitamento, l'atto e l’effetto 
del sollecitare, sollecitazione — solle- 
citudine, prestezza nel fare, premu- 
ra — celerità, velocità d'azione qual- 


‘ siasi — avacciamento, l’avacciarsi, 


l'affrettarsi - prestezza, speditezza, 
prontezza - sbrigamento , lo sbriga- 
re, speditezza nell’operare — accele- 
ramento, lo accelerare — lo accele- 
rarsi — accelerazione, l'atto e l’effetto 
dello accelerare. 


Scpeitùes, 1 - ngùts, 1- hutùes, 1 — sm. 


2.d. sollecitatore e sollicitatore, chi 
o che sollecita le faccende ec. — ac- 
celeratore, chi o che accelera, che 
affretta, che sbriga. 


Scpeitùescim, scpeilscim — avv. accele- 


ratamente, con acceleramento — avac- 
ciamente, con prestezza. 


Scpeitùescm , 1- scpeitscm, i p. pr. 


sollecitante, che sollecita — affrettan- 
te, che affretta — accelerante, che ac- 


‘ celera — avacciante, che avaccia — 
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sbrigante, che sbriga ec. 

peitùescm, (i) 1 - i scpeitscm, i - add. 
m.2. d. sollecitativo e sollicitativo, 
atto a sollecitare, sollecitoso, solle- 
cito, lesto, spicciativo, spacciativo, 


SCP 


(1191 ) 


SCP 


speditivo, sbrigativo, che si sbriga|Scpenèss, a -—scpnèss, a — scprèss, a — 


— accelerativo, che accelera. 

Scpeit)èk, u- scptnli, ia — sf. 4. decl. 
avaccezza, avacciamento, prestezza 
— rapidità, grande velocità — rattezza, 
gran prestezza, fort scpeit. 

Scpelcim, i-iznim, i-t'izun, 1- sm. 
2. d. dispiacere, disgusto, rammari- 
co, rancore, dispiacimento. v. zzilt, i. 

Scpelcize, (me) moss me pelciùe, moss 
me dàsct — spiacere, contrario di pia- 
cere, dispiacere — sgradire, non aver 
a grado. 

Scpelcigem, i — p. p. spiaciuto, dispia- 
ciuto. 

Scpelcidem, (t') 1- sm. 2. d. spiaci- 
mento, spiacevolezza, contrario di 
piacevolezza, spiacenza, dispiacere. 

Scpelcibescm, i — p. pr. spiacente, che 
spiace. 

Scpelcisescm, (1) i — add. m. 2. d. spia- 
cibile, spiacevole, contrario di pia- 
cevole, rincrescevole - spiacente, che 
spiace. 

Scpelcigescim, avv. spiacevolmente, con 
spiacevolezza. 

Scpèn, i — scpennli, ia — sm. 2. d. uc- 
cello, nome generico di tutti gli ani- 
mali ovipari, aèrei e pennuti a due 
piedi con becco — uccello di Giove, 
l'aquila — uccella di Giunone, il pa- 
vone — uccello di Venere, il piccione, 
o la colomba - minchione, zimbello, 
zugo e simili — esser uccello , essere 
il trastullo d'ognuno — ogni uccello 
conosce tl grano, avv. il buono tutti 
lo conoscono — tristo a quell’ uccello 
che nasce in cattiva valle, prov. l'amor 
del luogo natio, ancor che vi si stia 
male, non lascia partirne affine di 
migliorare stato — uccello di San Luca, 
Il bue. 

Scpèn, i — sm. 2. d. volatile, nome ge- 
nerico di tutti gli animali che hanno 
ali e volano per l’aria, volativo. 

Scpèn i giiem, i — sm. 2.d pelato, vo- 
latile cotto — 1/ pelato, gli uccelli so- 
liti a vendersi pelati. 


u:daje, ia — sf. 4. d. speranza, una 
delle tre virtù teologali, che è quella 
fiducia che ciascun cristiano dee ave- 
re di salvarsi per misericordia di 
Dio — sentimento piacevole, che sorge 
nell'animo per l'idea d'un cambia- 
mento futuro, più o meno lontano, 
in bene - fig. persona amata, per 
esprimere svisceratezza di affetto — 
esser di perduta speranza, dicesi di 
persona da cui non possa sperarsi 
cosa alcuna di buono — chi vive di 
speranza muore cacando, o a stento, 
è una sciocchezza il fondarsi nella 
speranza. 

Scpenèss e maz, ia - scprèss e marz, 
la — sSf.4.d. soprasperanza, speran- 
za quasi certa, gran fiducia, con- 
fidenza. 

Scpenessùe, (me) mé scpressùe, me 
scpnessùe, me pass ugdajen, me 
« scperze,» voce di poco uso —- spe- 
rare, avere speranza — aspettare. at- 
tendere un bene desiderato — speran« 
zare, dare speranza — e rifl. att. le- 
Varsi in speranza. 

Scpenessùe (ino) fort, me scpressùe 
fbrt — soprasperare, avere grande 
speranza. 

Scpenessùem, 1-scpressùem, 1- scp- 
pessùem , 1 -— p. p. sperato, speran- 
zato. i 

Scpenessùescim, me scpnèss — avv. spe- 
ranzatamenle, con speranza. 

Scpenessùescm, 1- scpressùescm ; 1 — 
scpnessùescm, i - p. pr. sperante, che 
spera - speranzante, che speranza. 

Scpenessùescm, (i)1-iscpressùescm, 
1 — add. in. 2. d. speranzoso, speran- 
te, che spera, pieno di speranza — 
sperabile, che può sperarsi. 

Scpenètek, a — sf. f. d. milza, viscere 
molle, posto nell’ ipocondrio sinistro 
fra lo stomaco e le coste spurie — 
stiracchiar le milze, fig. vale sten- 
tare, vivere poveramente — splene, la 
milza. 
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Scpennìi, ia — sm. 4. d. volatio, uccel- 
lame, volatili, quantità di uccelli. 
Scperbee,Ja, es = bee e rrèiscme, 1a — 
sm.4.d. spergiuro, bugia con giu- 
ramento fermata - giuramento falso 

— violazione di giuramento. 

Scperbee, (me) scongiurare. v. me per- 
bee, e suoi derivati, x 

Scperbèem, (t') i — sm. 2. d. spergiu- 
ramento, lo spergiurare, quel mede- 
simo che spergiuro. v. scperbee, ia. 

Scperbetaar, i — scperbees, i — sm. 2. d. 
spergiuratore, chi o che spergiura. 

Scperblee, (me) me scperblàe — redi- 
mere, ricomprare, riscattare, libera- 
re, scampare — np. pagare il riscatto, 
riscattare, rcattare, ricomperare, 0 
ricuperare per convenzione cosa stata 
tolta o perduta, liberare, parlandosi 
di schiavi o di prigionieri di guerra. 

Scperblèem, i - scperblàem, i — p. p. re- 
dento, riscattato. 

Scperblèem, (i) i-i scperblem, i -— 
add. m. 2.d. redento, riscattato. 
Scperblèem, (t') i-t' scperblgem, i — 
sf. 2. d. redenzione, riscatto, e dicesi 
propriamente di quello che agli uo- 
mini procurò il sangue del Messia — 
il trarre dalla potestà di uno per 
convenienza una cosa tolta da quello 
con violenza, ricomperamento — ri- 
paro, rimedio, scampo — riscatto, il 
riscattare, ricuperamento — denaro 

che si paga a dhe di riscattarsi. 

Scperblèes, i - scperbles, i — sm. 2. d. 
fiedentore, chi o che redime — Re- 
dentore, dicesi per antonomàsia a Cri- 
sto nostro Signore — riscattatore, chi 
o che riscatta. 

Scperblèescm, i- scperblzescm, i — p. 
pr. redimente , che redime — riscat- 
tante, che riscatta. 

Scperbleescm, (1) i-i scperblgescm, i 
- add. m. 2. d. redimibile, che può 
redimersi, ricomperarsi, riscattarsi. 

Scperbleescm, (i paa) 1-1 paa scper- 

Iòescm, i- add. m. 2. d. irredimi- 
bile, che non può redimersi. 
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Scperblim, i -— sf. 4. d. redenzione, ri- 
scatto. v. scperbleem (t') ec. 

Scperblimtaar, i — sm. 2. d. Redentore, 
v. scperblees. 

Scperblùe, dra redimere, riscattare. 
v. me scperblee ec. 

Scperdàa, (me) sparpagliare, spargere 
in qua e in là, senza ordine — dis- 
pergere, spargere, dispendere, dissi- 
pare, sciarrare, sbaragliare, sbarat- 
tare, mettere in rotta, me zzbe — 
sparnacciare, spargere in qua è in là. 

Scperdaa, (me) sparnazzare, sparpa- 
gliare, lo spargere qua e là, che 

: fanno co’ piedi le galline il grano o 
altro beccume. 

Scperdàam , i- scperdamun, 1- p. p. 
sparpagliato, disperso. 

Scperdàam, (t') i--t scperdàmun, i — 
sm.2.d. sparpagliamento , l’ atto e 
l'effetto di sparpagliare. 

Scperdàascim, avv. sparpagliatamente, 
in modo sparpagliato, disordinata- 
mente, onlus nisi e, parlando di 
soldati o simili, vale cogli uomini 
sparpagliati, dispersi qua e là. 

Scperdàascm, i- p. pr. sparpagliante, 
che sparpaglia. 

Scperderim, i — sf. 2. d. ignominia, me- 
glio maarre -— nota di biasimo con- 
giunta a gran disprezzo, per lo più 
in pena di azioni sommamente vili 
= scorno, disonore, smacco. 

Scperdrèz, (me) me sctie), me sdrez 
- distorcere, storcere, contrario di 
torcere, svolgere una cosa torta o at- 
torcigliata — spiegare o interpretare 
sinistramente o al contrario. 

Scpergàa, i- fàsc, ia- ndriss, a - sf. 
4.decl. fascia. v. brènz. 

Scperlàa, (me) sciacquare, leggermente 
lavare — risciacquare, lavare, e pulir 
con acqua, e dicesi generalmente di. 
vasi da bere — sciabordare, sciaguat- 
tare, diguazzare, o battere con forza 
un panno o simile nell'acqua, per 
levargli il ranno, o indebolirne il 
colore — rilavare, lavare di nuovo, 
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Scperlàa, (meu) sciacquarsi, risciac- 
quarsi, lavarsi di nuovo, 

Scperlàam, 1-scperlàmun , i — p. p. 
sciacquato, risciacquato, sciabordato, 
sciaguattato. 

Scperlàmun, i — sm. 2. d sciacquamen- 
to, lo sciacquare — risciacquamento, 
l’atto e l'effetto del risciacquare, 
risciacquata — risciacquatura , l’ atto 
del risciacquare. 

Scperlaas, 1 sm. 2. d. risciacquatore, 
chi o che risciacqua. 

Scperlaascm, i — p. pr. sciacquante, che 
sciacqua — risciacquante, che ri- 
sciacqua. è 

Scperzzge, (me) me xz5e fùndin - sfon- 
dare, levare, e rompere il fondo - 
rompere checchessia passandolo da 
una parte all'altra, penetrare con 
violenza — aver molta intelligenza in 
un’arte o disciplina, avere impegno. 

Scperzzse, (me) sfondolare, sfondare, 
passare da parte a parte, bucare — 
sturare — sbudellare, ferire in guisa 
da uscirne le budella — sventrare, 
passare con ferite il ventre, uccidere 
- sbuzzare, forare il buzzo, o il ven- 
tre — trarre gl’ interiori di corpo al- 
trui. 

Scperzzse (me) ciampàrat — sfibbiare, 
sciorre le fibbie. 

Scperzzse (me) sciiken — sfarfallare, 
forare il bozzolo, ed uscirne fuori i 
bachi da seta divenuti farfalle — dire 
farfalloni, cicalare. | 

Scperz:ze ( me) zzumu}.at — sbottonare, 
sfibbiare i bottoni, contrario di ab- 
bottonare — estrarre i bottoni dagli 
occhielli — motteggiare per pungere 
od iscreditare. © 

Scperzzzem, i — p. p. sfondato, sfondo- 
Mato sbudellato, sventrato, sbuzzato 
— sbottonato, sfibbiato, sfarfallato. 

Scper:z5em, (i) | — add. m. 2. d. sfon- 
dato, senza fondo, cui è levato il 
fondo o in tutto o in parte — fig. in- 
saziabile. 

Scperzzsem , (1°) i - sm. 2. d. sfonda- 
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mento, lo sfondare — uccisione, sbu- 
dellamento. Ì 

Scperzzsescm, i — p. pr. sfondante, che 
sfonda —- sbuzzante, che sbuzza. 

Scperze, (me) me sperse — sperare. v. 
meglio me scpenessùe. 

Scpèsc, 1- pròre, 1- V paa praan, 1 — 
sf.2.d. frequenza, il frequentare - 
reiterazione di una cosa che si fa o 
accade spesso -— frequentazione , il 
frequentare — concorso, moltitudine, 
adunanza di molte persone. 

Scpèsc, (i)i-i prore, 1-1 paa praan, 
1- add. m. 2. d. frequente, spesso, 
che si fa o accade spesse volte — so- 
vente — spesso — spesse volte, spessi 
anni, spess’ ora, e spess’ ore, e simili, 
avv. frequentemente, quasi ogni anno. 

Scpèsc, prore, fèrch, paa praan — avv. 
spesso, sovente, frequentemente, con 
frequenza, spesso, assai volte, spesse 
volte, spessamente — soventemente, 
soverchio, soverchiamente, continua- 
mente, del continuo, di frequente. 

Scpèsc, (fort) frequentissimamente, avo. 
sup. di frequentemente. 

Scpèsc, (me bàà) me bàà pròre - spes- 
seggiare , fare spesso, frequentare, 
replicare spesse fiate - rispessare, 
tornare a fare spesso una cosa me- 
desima. 

Scpèsc, (me voit) me sckùe pròre — 
frequentare, spesseggiare, tornare 
spesso alle medesime operazioni - 
bazzicare, usare in un luogo, pra- 
ticare. | 

Scpetim, i — sm. 2. d. scampo, salute, 
salvezza da pericolo incorso o che 
minacciava — solterfugio, pretesto, 
scusa, scappatoja, sckaik. 

Scpetimtaar, 1- sm. 2. d. scampatore, 
chi o che scampa -— liberatore, chi 
o che libera. 

Scpetùe, (me) me psctùe - scampare, 
difendere, salvare, e liberare da pe- 
ricolo — schifare, fuggire — intr. li- 
berarsi da pericolo, salvarsi — scap- 
pare, uscir di mano, me ik - libe- 
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rare = salvare — evitare, evadere, 
scansare, schivare. 

Scpetùem, 1- psctùem, 1 — p. p. scam- 
pato, liberato, salvato. 

Scpetùem, (t') 1-t psctùem, i — sm. 
2. decl. scampamento, lo scampare. 

Scpetùes, 1 — psctùes, 1 - sm. 2. d. scam- 
patore. v. scpetimiaar. . 

Scpetùescm, i- psctùescm, i- p. p. 
scampante, che scampa. 

Scpetùescm, {1 ape — add. m. 2. decl. 
inscampabile, che non può scam- 
parsi, inevitabile. 

Scpèi, a- «ksòà » non è voce propria 
— sf.4.d. spelunca, spelonca e spi- 
lonca, luogo incavato nella terra, ca- 
verna — fig. stanza di malandrini o 
di belve — qualsivoglia luogo brutto 
o tetro — latibolo e latibulo, nascon- 
diglio — e fig. arcano, misterio = tana, 
stanza da bestie, nascondiglio di ani- 
mali selvatici — caverna, luogo cavo 
e sotterraneo — covile, covacciulo, cò- 
volo, luogo ove dorme e si riposa 
l’animale — grotta, antro, caverna, 
ricovero, nascondiglio. 

Scpè), (me ciart) sgrottare, disfare la 
grotta, la spelunca, la caverna ec. 

Scpèi, (me hfîî n') intanare, entrare 
in tana, nella spelonca ec. 

Scpè)es (me zièrr prei) stanare, far 
uscir dalla tana - uscir dalla tana, 
me dal prei scpèiet. 

Scpièghim, 1- diftim, 1 - calzim, 1-1 
kzzieXùem, i — sf. 2. d. spiegazione, 

spiegamento, lo spiegare, il rendere 

chiaro; intelligibile quello ch'è oscu- 
ro, dubbio — il voltare d'una lingua 
forestiera nella nostra — spiegatura, 
lo spiegare — dichiarazione — inter- 
pretazione, esposizione o dichiara- 
zione di cose oscure o dubbie = glos- 
sa e glosa, spiegazione di un passo 
oscuro d'un autore — commento, espo- 
sizione, chiosa, glosa, interpretazione 
di un libro perchè sia meglio inteso. 

Scpiegùe, (me) me diftùe, me kalzùe, 

me kzzie) -— spiegare, manifestare 
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chiaramente - rendere intelligibile per 
mezzo di definizioni, di esempj ec., 
uello ch'era dubbio ed oscuro —- tra- 
pra d'una lingua forestiera nella 
nostra — interpretare, e interpetrare, 
spiegare ciò che v’ha d'oscuro o 
d'ambiguo in una scrittura, in una ‘ 
legge, in un atto — prendere in buona 
o cattiva parte un discorso o un azio- 
ne — tradurre d'una lingua in un al- 
tra — comentare e commentare, far 
comento — discutere una cosa — deci- 
frare, dichiarare, deciferare, dichia- 
rire, chiarire, cavar di dubbio. 

Scpiegùe, (me) enucleare, dichiarare, 
spiegare, ma è sgarbata parola, ed 
a fatica sopportabile nel linguaggio 
dottrinale. 

Scpiegùe (me) me nassihàt o nagihàt 
— esemplificare , apportare esempli, 
spiegare alcuna cosa con esempli — 
addurre in esempio. 

Scpiegùe (me) tineg — sottospiegare, 
spiegare copertamente. 

Scpiegùem, i — diftàem, i - calzùem, i — 
p. p. spiegato, interpretato , comen- 
tato, decifrato, dichiarato. 

Scpiegùem, (t') i - sm. 2. decl. spiega- 
mento, lo spiegare, dichiarazione, in- 
terpretazione. | 

Scpiegùes, i — sm. 2. d. spiegatore, chi 
o che spiega, che comenta, che in- 
terpreta. 

Scpiegùescm, avv. spiegatamente , di- 
chiaratamente. 

Scpiegùescm, i — p. pr. spiegante, che 
spiega, che comenta, che interpreta, 
che dichiara. 

Scpiegùescm, (1) i — add. m. 2. d. spie- 
gativo, dichiarativo, atto a far com- 
prendere, e spiegare — spiegabile, 
che può spiegarsi — spieghevole, che 
SI può spiegare. 

Scpiegùescm , (1 paa) 1- i paa dif- 
tuescm, i -— 1 paa calzùescm, 1 - add. 
m. 2. d. inispiegabile, che non può 
spiegarsi. 

Scpiff, a -— t° gnitun, 1-t ngitun, 1= sf. 


- 
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2. decl. calunnia, invenzione fraudo-|Scpii, a sctpii, ia — sf. 4. decl. casa, 


lenta che, sotto colore di vero, con 
vili mezzi e parole bugiarde, gli uo- 
mini trovano per macchiare l'onore 
e l'innocenza altrui — impostura, ca- 
lunnia, inganno, menzogna. 

Scpiff, (me) me gnit, me ngit — calun- 
niare, apporre altrui malignamente 
qualche falsità, accusare falsamente 
— imposturare, offendere con calun- 
nie o imposture — infamare, dar cat- 
tiva fama, vituperare, sparlare. 

Sepiffs, 1- scpifftaar, i — sm. 2. d. ca- 
pera chi o che calunnia, chi 
accusa falsamente — impostore, in- 
gannatore, infamatore, detrattore, 
spacciatore di menzogne, o di false 
dottrine. 

Scpiffstarscim, me scpiff - avv. calun- 
niosamente , con calunnia, per ca- 
lunnia. 

Scpiffstarscm, 1- scpiffscm, i — p. pr. 
calunniante, che calunnia — infaman- 
te, che infama - imposturante, che 
IMpostura. 

Sopron (1) 1- add.m.2. d. ca- 
lunnioso, pieno di calunnia, vago di 
calunniare. 

Scpiffun, i — p. p. calunniato. 

Scpiffun, (t') 1 — sm. 2. decl. calunnia- 
mento, l’atto e l’effetto del calun- 
niare — calunniazione, calunnia — im- 
postura. 

Scpignun, i — pergùes, 1 — kapuzaar, 1 — 
scpignes, i — sf. 2. d. spia, quegli che 
in guerra è mandato ad osservare 
gli andamenti del nemico per rife- 
rirgli, esploratore — chiunque rife- 
risce - spia, dicesi a colui, che prez- 
zolato rapporta alla giustizia gli al- 
trui misfatti — indizio, cenno — ma- 
rachella, spia, l'atto del far la spia 
- frode, inganno, mariolerìa — dela- 
tore, colui che riferisce in segreto 
all'autorita gli altrui falli, spia — ri- 
filatore, spia, spione — spiatore ec. 

Scpignun, (me) spiare, rifilare. v. me 
pergùe, e suoi derivati. 


edificio murato, che serve per abi- 
tarvi — tutti coloro che abitano in una 
casa — schiatta , lignaggio , stirpe - 
patria — casa di Dio, Chiesa — casa 
del diavolo, casa maladetta, inferno 
— casa reale, i principi di sangue 
reale — fare una casa del diavolo, 
fare gran rumore ec. ec. 

Scpii, ia - domo, voce latina vale casa 
— in domo Petri, che vale in prigio- 
ne - abitazione, residenza, luogo dove 
SI risiede. 

Scpii. (i) la, tis — add. m. 4.d. casa- 
lingo, di casa, domestico, familiare, 
che sta in casa, che si fa in casa 
— che ama la casa - domestico, .sost. 
familiare, persona di casa — familia- 
re. famigliare, sost. di famiglia, ser- 
vidore — domestico, intrinseco — bàz- 
zica, sf. vale uomo familiare, e di 
nostra conversazione. 

Scpii e kùrvave, scptil e rospiive — sm. 
4.d. bordello, luogo pubblico dove 
stanno le donne di mala vita — po- 
stribolo e postribulo, lupanare , lu- 
panajo — casino delle generose, vien 
anco chiamato da spudorati libertini. 

Scpii e kècie, ia — sf. f. decl. casaceia, 
casa brutta, casa cattiva. 

Scpii e maz. ia — sm. 4. d. casamento, 
casa grande, o aggregato di più case, 

Scpii e voghel, a — sm. 4. d. casolino, 
piccola casa, tugurio. 

Scpii t vòrfanevet — sctpii 1 ietimavet 
— sm. 2. d. orfanotrofio, luogo in cui 
si ricettano gli orfani. 

Scpiin, (me bàà) infamigliare, far fa- 
miglie, accasarsi, ridursi le genti in 
un luogo e raccorvisi in famiglie. 

Scpin, a, es- rùss, a — sf. 4. d.schie- 
na, nell'uomo la parte deretana dalle 
spalle alla cintura; nel quadrupede, 
dalle spalle alla groppa; e ne’ pesci, 
e simili tutta la parte di sopra tra 
il corpo e la coda, 

Scpin, a -— rùss, a — sm. 4. decl. dorso, 
dosso, tutta la parte posteriore del 
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corpo dalla nuca ai fianchi, e dicesi 
così degli uomini come degli ani- 
mali — dare 1 dorsi, fuggire — piegare 
sl dorso, obbedire - le parte poste- 
riore di checchessia — dosso, parte 
posteriore del corpo, dal collo fino 
a! fianchi; schiena — tutto il dorso, 
o busto — dosso della mano, la su- 
perficie esterna di essa, contrario a 
alma — dosso del piede, la parte ri- 
lia: e superiore di esso - dare 1! 
dosso, voltar le spalle — levarsi da 
dosso una cosa 0 persona, sbrigarsene, 
liberarsene. 

Scpin, a - sm. 4. d. tergo, la parte de- 
retana dell’uomo, opposta al petto, 
dorso — a tergo, o da tergo, avverbi 
a dietro, di dietro — il dorso d'ani- 
mali broti. 

Scpin e zziut — s/.3. decl. arista, la 
schiena del porco — mangiare Larista 
lessa, fare una cosa a rovescio di 
quel che va fatta — arista di Mutrone, 
è tutta buco e osso; dicesi di per- 
sone magre a maraviglia. 

Scpin, (me vuu n’) riaddossare, ad- 
dossare, rimettere addosso. 

Scpines, (n° koker i avv. supinamen- 
te, colla pancia all’ insù. 

Scpirt, i - scpgirt, i — sm. 2. d. spirito 
e spirto , sostanza incorporea e ca- 
pace di cognizione — uomo - demo- 
nio — sentimento di un autore, d'una 
legge ec. — complesso delle facoltà 
mentali — complessione, vigor -natu- 
rale — vita, anima — senso vitale — 
coraggio — ‘fluido nervoso = inspira- 
zione profetica — rivelazione — divo- 
zione — facilità di concepire — finezza 
d'ingegno — animo - intelletto, inge- 
gno — alito, fiato — spettro — forza di 
fiato che si adopera nel pronunciare 
le lettere — liquore combustibile che 
si ha distillando certe sostanze — 
spiriti celesti, angeli = spiriti infer- 
nali, demonii — spiriti vitali, le parti 
più fine e più agitate del sangue - 
bello spirito, persona arguta e pia- 
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cevole — spirito di pietà, di umant- 
tà ec., disposizione a esser pietoso, 
nisnù ec. ec. 

Scpirt, i, it- scpgirt, i - sf. 2. d. ani- 
ma, il principio sensitivo, intelletti- 
vo e volitivo onde han vita gli ani- 
mali — facoltà vitale, spirito” vitale, 
principio della vita in tutti gli esseri 
viventi , quella parte di noi stessi 
che sente, che pensa, che comanda 
al corpo — anima del mondo, lo spi- 
rito universale diffuso in tutte le parti 
dell'universo, secondo gli antichi fi- 
losofi — aura, alito, soffio — animo, 
cuore — coscienza — | anima separata 
dal corpo — parte principale di un 
tutto = midollo delle piante — parte 
interiore di molte cose, come di bot- 
toni, di frutti a ico olo ec. = dar 
l’anima al diavolo, disperarsi — darsi 
all anima, a vita spirituale — mettersi 
coll’ anima e col corpo a far chec- 
chesstia, attenderci con ogni potere, 
a tutt uomo = esalar l' anima, mo- 
rire, spirare - - rodersi, mangiarsi l’ani- 
ma, inquietarsi, affannarsi interna- 
mente — render l anima a Dio, il mo- 
rire de’ cristiani — anima bigia, uomo 
di mala coscienza ec. ec. 

Scpirt, 1 = scpsirt, i — sf. 2. d. coscien- 
Za, Coscienzia e canscienza, conosci= 
mento di sè medesimo e delle pro- 
prie azioni — quell’interior sentimen- 
to e conoscimento, che abbiamo del 
bene e del male da noi liberamente 
operato, il giudizio che noi facciamo 
de’ nostri sentimenti e delle nostre 
proprie azioni, secondo la relazione 
che esse hanno colla morale — cura 
delle cose spirituali — tornare a co- 
scienza, ravvedersi, pentirsi — recarsi 
a coscienza, [usi scrupolo — liber- 
tà di coscienza, permissione di cre- 
dere ciascuno ui che vuole in ma- 
teria di religione — in coscienza, in 
verità — uomo di coscienza, uomo di- 
voto, uomò d'anima, che attende alle 
cose spirituali — sopra coscienza, sotto 


SCP 


fede di secreto — coscienza di Mona 
Manna, si dice di chi fa cose a pro 
suo ec. “i 

Scpirt, i — sm. 2. d. animo, parte intel- 
lettiva o volitiva dell'anima ragione- 
vole — spirito — coraggio, ardire, co- 
stanza, cuore — intenzione, disegno, 
proponimento — l'organo del pensa- 
re, mente, intelletto, ovvero pinna 
cizio della mente, dell’ intelletto, il 
pensiero — avviso , opinione , senti- 
mento — volere -— memoria o mente — 
sede delle passioni; che anche si dice 
anima o cuore — amore, affetto — ge- 
nio, inclinazione - attenzione, il pren- 
dersi cura — animosità, passione, par- 
zialità, spirito d'interesse, d’invidia, 
d’odio, di gelosia, o d'altro, che de- 
termini il volere - mal antimo, mal 
talento, sdegno cagionato da odio, 
astio e volontà di vendetta — coscien- 
za, intimo sentimento, lume di ra- 
gione — animo! esortazione, su via! 
coraggio! avere l'animo fermo a una 
persona, esser costante nell’amarla 
— bastarti l'animo di fare una cosa, 
avere coraggio e forza da farla — ca- 
der l'animo, avvilirsi — dare animo a 
uno, incoraggiarlo ec. ec. 

Scpirt, 1 -— sm. 2.d. genio, quello spi- 
rito, o angelo buono o cattivo che, 
secondo gli antichi, accompagnava 
l’uomo dalla culla alla tomba — quel 
ministro e guida, ch'è data da Dio 
agli uomini per indirizzarli al bene, 
Angelo custode, Egne)-ròdis — corpo 
degl'ingegneri — natura, tempra, in- 
dole, carattere, inclinazione, simpa- 
Ua — andare a genio, piacere, aggra- 
dire — dar nel genio, compiacere — 
genio della lingua, vale indole, na- 
tura della lingua; ma è francese. 

Scpirt, (i) i1- add. m. 2. d. spiritale. 
v. perscpirt (1). 

Scpirt, (1) 1- add. m.2. d. spirituale. 
v. perscpirtscm (i). 
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Scpirt, (me) avv. coscienziosamente, in 
coscienza, con rettitudine, scrupolo- 
samente = spiritualmente. 

Scpirt, (me gizz) me gizz cemer — avv. 
spiritosamente, vivacemente, con Ispi- 
rito, con tutto lo spirito, con tutta 
l’anima, con tutto I cuore, con tutte 
le forze. 

Scpirt, (me bàà t') spiritualizzare, ren- 
dere spirituale - spiritualizzarsi - rifl. 
att. farsi spirituale, ridursi a spirito. 

Scpirt me arsgje, ia — sm. 4. d. animalo 
ragionevole, l’ uomo. 

Scpirt — paa arsgje, ia — sm. 4. d. ani- 
male irragionevole, il bruto. 

Scpirt, (nièri 1) 1-1 perscpirtscm, i — 
add.m.2.decl. coscienziato, ch è di 
buona coscienza — coscienzoso, di co- 
scienzia , scrupoloso , molto esatto, 
troppo delicato nell’ operare. 

Scpirt, (i paa) i - add. m. 2. d. inani- 
mato, senz'anima, che non è ani- 
mato — corporeo, che ha corpo. 

Scpirt-Sceit, i — sm. 2. d. Spiritosanto, 
Spiritossanto e Spirito Santo, la ter- 
za persona della SSma Trinità. 

Scpirt, (scium) i — add. m. 2. d. spiri- 
toso, che ha molto spirito — ingegno- 
so, Vivace, acuto. 

Scplàk;, a - sciuplàk, a — flakarésc, la — 
sm.4.decl. schiaffo, e stiaffo, colpo 
dato nel viso con mano aperta — nel 
familiare linguaggio si dice per in- 
sulto, ingiuria - ingoffo, gotata, guan- 
Ccione, guanciata , ganascione, rove- 
scione, strecola. 

Scplàk e dòres — sf. 4. decl. palma , il 
concavo , 0 la parte di sotto della 
mano — fig. tutta la mano — tenere, 
portare in palma di mano, o simili, 
amare cordialmente, proteggere o fare 
eccessive amorevolezze — mostrare in 
palma di mano, manifestare scoper- 
tamente checchessia — palma de’ pie- 
di, detto degli uccelli acquatici, che 
hanno i piedi stiacciati — metacarpo. 


Scpirt, (1) i - sm.2.d. spiritualità. v. |Scplàk n’ tàmblezz — sm. 2. d. tempione, 


t' perscpirt. 


colpo dato con mano nella tempia. 
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Scplùe, (me) palesare, scoprire, mani- 
festare - svelare, disvelare, palesare, 
dichiarare = tor via il velo — scopri- 
re, discoprire. v. me sblùe ec. 

Scplàk, (me rràh) schiaffare, dare al- 
tru schiaffi, schiaffeggiare. i 

Scpnèss, a — sf. f. decl. speranza. ved. 
scpeness. 

Scpnèssùe, (me) sperare. v. me scpe- 
nessle, e suoi derivati. 

Scpoort o scport, a — semi), 1- sf. 2.d. 
sporta, arnese tessuto di giunchi, 
paglia o simili, per uso di portar 
robe, per lo più commestibili — cò- 
fano, corbelle, paniere fatto di sot- 
tili schegge di castagno od altro in- 
tessute insieme per portare le cose 
da luogo a luogo — cesta, còrha, ce- 
stella e cestino, 

Scpdort e màz, ia — sf. 4. d. sportona, 
sporta grande. |, 

SENRorI a vòghel, a - sf. 4. d. sportel- 
a, sportola, sporticina , sporticella, 
sporticciuola, piccola sporta. 

Scpòrr, avv. via, in forza di discaccia- 
re — via di qua, scpòrr prei ktù — 
via da me, scpòrr prei mejet ec. 

Scpòrr, (me) discacciare, scacciare, al- 
lontanare, rigettare, espellere, man- 
dar via. v. me pergàn ec. 

Scpràs, i — pàa curgiaa — sm. 2. d. vuoto 
e voto, il vàcuo, ciò ch'è vuoto, la 
concavità vacua -— vacuo, lo stesso 
che vacuità — vano, la parte vuota, 
il vuoto, vacuo — parte inutile e di- 
fettosa di checchessia. 

Scpràe, (i) 1-1 paa curgiaa — add. m. 
2.d. vano, vuoto, che non contiene 
in sè cosa alcuna - inutile, senza 
effetto — impossibile — fig. aggiunto 
d'uomo, vale amator di cose vane, 
vanaglorioso, borioso, leggiero — ca- 
duco — tempo vano, tempo che non è 
più, tempo passato. 

Scpràg, (1) i — add. m. 2. d. vuoto, lo 
stesso che voto, votato — fig. privo, 
mancante — difettoso, vano — bestia 
vola, scarica, senza soma ec. — mani 
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vuote, quelle di chi non porta re- 
gali — corpo vuoto, lo stesso che di- 
giuno. 

Scpràc, (t') 1- sf. 2. d. vamtà, qualità 
di ciò ch'è vano — ciò ch'è poco 
stabile — ciò ch'è inutile e frivolo — 
soverchia credenza del proprio me- 
rito per essere lodato e ammirato — 
inanità, votezza, vacuita, cioè man- 
canza di materia, vuoto, vacuo. 

Scpràc, (me) me zièrr iàsct — vuotare 
e votare, cavare il contenuto fuori 
del contenente, evacuare, contrario 
d'empiere — render voto quel che è 
pieno — votar la sella, cascar da ca- 
vallo — votare un luogo, partirsene — 
votare, obbligarsi con voto a chec- 
chessia — vacuare, votare — evacuare, 
cavare, far vacuo — cavar fuori, fare 
.uscir fuori — andare del corpo - sba- 
razzare, sgombrare, sgomberare, di- 
sertare. 

Scpràe (me) reetin — svertare, votare 
la verta ov è il pesce. 

Scpràg (me) pràp — rivuotare e rivo- 
tare, votare di nuovo — rievacuare, 
evacuare di nuovo. 

Scpràc (me) pùschen, me citt pùs- 
chen — sparare, tirare lo schioppo. 
Scpràs-bonaar, i- sm. 2. d. votapoz- 

zo, colui che vuota i pozzi. 

Scpràe-cenèff, i- sm. 2. d. votacesso, 
colui che vuota i cessi dallo sterco. 

Scpràe-céssie, ta — sm. 4. d. votaborse, 
che vuota le borse. 

Scpràg-cutèzz, 1 — sm. 2. d. votapollaj, 
chi ruba il pollame che è ne’ polla). 

Scpràe-cutii, ia — sm. 4. d. votacasse, 
chi consuma ogni cosa comechessia. 

Scpràss, i1-sm..2. d. votatore, chi o 
che vota, chi o che dà il voto. 

Scpràescm, i = p. pr. votante, che vota. 

Scpràgun, 1-— p. p. votato, vacuato, 
sgombrato. 

Scpràgun, (t') 1- sm. 2. d. votamento, 
il votare, l’atto, e l’effetto stesso 
del votare. 

Scprefundùe, (meu) smottare, franare, 
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ammottare, lo smuoversi che fa la 
terra in luogo pendìo generalmente 
per concorso di acque. 

Scpreflundùem, i — p. p. smottato, tra- 
nato. 

Scprefundùem, (t') i — franata, frana - 
sinottamento, lo smottare, scoscendi- 
mento di terreno, smotta. 

Scprèss, a- scpnèss, a — sf. f. d. spe- 
ranza. v. scpenìss. 

Scpressùe, (me) sperare. v. me scpe- 
npessùe, e suoi derivati. 

Scprìsc, (me) « voce di poco uso,» giu- 
stare, meglio me prisc ec. 

Scprofundùe, (meu) me raa n° fund - 
sprofondare, cader nel profondo — 
grandemente sfondare — fig. impove- 
rire, rovinarsi, sobbissarsi - manda- 
re in rovina, np. aprirsi come una 
voragine, parlandosi della terra —- 
umiliarsi sommamente. 

Scprofundùem, i p. p. sprofondato. 

Scprofundùem, (t°) i -— sm. 2. d. spro- 
fondamento, lo sprofondare. 

Scprofundùescm, i - p. pr. sprofondan- 
te, che sprofonda. | 

Scprofundùescm, (i) add. m. 2. decl. 
sprofondante, che sprofonda. 

Scprovùe, (me) me kcièr, me paa — 
provare, sperimentare. ved. me pro- 
VÙe, e suoi derivati. 

Scptim, i - sm.2. d. scampo, salvezza. 
v. scpetim. 

Scptùe, (me) evadere, scapolare, uscir 
fuori de’ guai, liberarsi — scampare. 
v. me scpetùe, e suoi derivati. 

Scpùe, (me) perforare, traforare, fo- 
rare. v. me birùe, e suoi derivati. 

Scpùe (ine) àn per àn, me depertùe 
— traforare, forar da una banda al- 
l'altra, fuor fuora — trapassare fo- 
rando — trafiggere, trapassare da un 
canto all’altro ferendo e pungendo, 
‘me zzèr tè pertèi, me depertùe àn 
per àn. | 

So (me) me turiè), me birùe me 

urghii, o me trè) — succhiare, bu- 
car col succhic!lo — succhiellare, fo- 
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rare col succhiello — trivellare, bu- 
car colla trivella — fig. internarsi trop- 
po in checchessia — succhiellare una 
bella carta, essere in procinto di 
avere una quaiche buona ventura - 
verrinare, traforare colla verrina, 
bucherare. | 

Scpùe (me) n'cium vènd, me birùe 
scpèsc — foracchiare e sforacchiare, 
forare con ispessi e piccoli fori, bu- 
cacchiare. 

Scpùe (me) pràp- riforare. v. birùe 
(me) pràp. 

Scpùe (me) prei perfundit — sottofora- 
re, forare per di sotto. 

Scpùem, i — p. p. perforato, forato, suc- 
chiellato, foracchiato. 

Scpùem, 4 i — sm. 2. d. perforamen- 
to, il perforare, perforazione - il pe- 
netrare, il trapelare — traforazione, 
l'atto e l’effetto del traforare - tra- 
foro, il traforare. i 

Scpùesecm, i — p. pr. perforante, che 
perfora — traforante, che trafora - tra- 
figgente, che trafigge. © 

Scpùt, a- sm. 4. d. pedùle, quella par- 
te della calza che calza il piè — in 
pedùli, di chi è senza scarpe colle 
sole calze, 1 paa kpuzza. 

Scpùe, a - scpùne, a - s8ngur, a — sf. 
4. decl. spogna e spugna, spugna e 
spongia, pianta zoofita che trovasi 
attaccata agli scogli del mare, leg- 
gerissima, elastica, piena di pori o 
bucherelli, la quale, secca e purga- 
ta, facilmente assorbe e ritiene l'ac- 
qua ed altri simili liquidi e serve a 
molti usi — lisciar la spugna, tentare 
inutilmente alcuna cosa difficile a 
farsi. 

Scpùe, a e scpùne, a — sm. 4. d. asper- 
sorio, strumento per aspergere -col- 
l'acqua benedetta, asperge o asperges. 

Scraje, ia — sm. /. d. lombrico , verme 
cilindrico lungo, a sangue rosso. 
ved. rae. 

Scrap, i - sceligh, a — sf. 4. d. vipera. 
ved. resaje. 
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Scrèp, (me) scattare, scoccare. v. me 
sckrep, e suoi derivati. 


( 1200 ) 


4 


SCT 


chi subito e senza esame pigha 
un'opinione e difficilmente la lascia. 


Scrèp (me) gàzzat — scintillare, sfavil-|Sctàmp erèe, a — sf. 4. decl. ristampa, 


lare. v. me sckennde ec 

Scrèp (me) me bahe - sfiondare, sca- 
gliar colla fionda — fig. scagliar bu- 
gie, fandonie, lanciar campanili. 

Scrèt, (1) add. m. 2. decl. deserto. v. 
sckrèt (1). 

Scrib, a — sm. 4. d. scriba. v. sckrib. 

Scrsggùe, (me) me hiek prei crscit — 
scrocifiggere, levar di croce. 

Sctàmb, a — àne, a — sf. f. d. idria, urna 
da acqua, vaso da acqua — presso 
gli Egiz) era un vaso da ogni parte 
forato * rappresentava il Dio del- 
l'acqua. 

Sctambò i e Stambò), i sm. 2. decl. 
Costantinopoli, capitale dell’ impero 
Turco. : 

Sctambò}, (i) i- add. m. 2. decl. co- 
stantinopolitano, cittadino costantino- 
politano, di costantinopoli. 

Sctàmp, a — sm. 4. d. stampa, arte con 
la quale, componendo le opere d'in- 
gegno in caratteri di stagno o piom- 
bo, e stendendovi sopra una specie 
d'inchiostro, s'imprimono poi sulla 
carta, e se ne fa 1 libri = impronta 
d'immagine o di scrittura, fatta con 
piastre o con caratteri mobili sulla 
carta o sul drappo con inchiostro 
nero o d'altro colore — la cosa stam- 
pata — la impronta delle monete — 


modello — tipo — qualità, natura — fi-|' 


gura, persona — Immagine -— sorta, 

specie — l'impronta di checchessia 

lo lasci il segno — stampa — egli è 
un uomo dell'untica stampa, cioè in- 
tegerrimo, onesto e simili — andare 
alla stampa, essere pubblitato per le 
stampe. 

Sctàmp, a - sf. 4.d. IE l’azio- 
ne d’imprimere — e la cosa impressa 
— effetto immediato degli oggetti so- 
pra 1 sensi — forma , 0 cosa imma- 
ginala 0 opinione impressa — stampa 
— uomo di prima impressione, dicesi 


nuova stampa, replicata stampa, 
nuova edizione di un libro. 

Sctàmp, (me godit) impaginare, formar 
le pagine co'caratteri messi insieme 
dal compositore. 

Sctàmp, (me sctii n') marginare, met- 
tere in forma le pagine di un foglio 
da stamparsi, per modo che i mar- 
gini vengano quali debbono essere. 

Sctamperìi, ia — sf. f. d. stamperìa, of- 
ficina 0 luogo dove si stampano pro- 
priamente libri - tipografia, arte del- 
la stampa — officina tipografica. 

Sctampùe, (me) me zamatùe — stam pa- 
re, pubblicare colle stampe un’ ope- 
ra 0 libro = effigiare, imprimere, for- 
mare — far traccia — imprimere nel- 
l'animo — fare su drappo o su carta 
l'impronta d'immagine o di scrittura, 
mediante lastre intagliate, o caratteri 
di metallo o di legno, tinti d'inchio- 
stro nero o d'altro colore — stampar 
fanciulli, partorirli. 

Sctampùe, (me) me sckrùe, me zama- 
tùe — imprimere, improntare, fare im- 
pronta, stampare — smprimere nella 
memoria, nella mente, o simili, fer- 
mare nella memoria, nella mente — 
effigiare, far l'effigie, figurare, for- 
mare. 

Sclampùe (me) pràp — ristampare, di 

nuovo stampare — dare di nuovo alle 

stampe un libro ec. 

Sctampùem, i — sm. 2. d. stampato, li- 
bro stampato. 

Sctampùem, i - zamatùem, 1- sckrùem, 
1 — p. p. stampato, impresso. 

Sctampùem, (1) i — add. m. 2. d. stam- 
pato, inciso, bucherato — parla come 
un libro stampato, dice le cose come 
sono belle e oneste. 

SEE (1 paa) 1- add. m. 2. d. 
inedito, che non è stato mai stam- 

ato, o pubblicato; e dicesi d'opere 
ca scientifiche, e di ogni ibia 
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Sctampùem, (0) 1- sf. 2. d. stampa- 
tura, l’effetto dello stampare in tutti 
1 significati — stampa, edizione. 

Stampùes, i-zamatùes, i- sckrùes, i 
— sm. 2. d. stampatore, che stampa, 
in tutti i significati di stampare — 
tipografo, stampatore, impressore, 
che esercita la tipografia — imprimi- 
tore, colui che imprime. 

Sctampùescm, i — p. pr. stampante, che 
stampa — imprimente, che imprime. 

Sctàns, a — sctàne, a- sctàs e sctàs, a 
— haivàn, i -— sf. 2. decl. bestia, nome 
generico di tutti gli animali bruti, 
irragionevoli; e dicesi per lo più 
de’ quadrupedìi - fig. uomo senza giu- 
dizio, che faccia o che abbia azioni 
da bestia — entrare, saltare, andare, 
essere in bestia, cioè in collera, in 
ismania, essere adirato — brulo, ani- 
male senza razione, irragionevole. 

Sctàns, a — meglio già, a = sm. 4. d. 
animale, ogni corpo organato che ha 
vita, senso essi muove — essere or- 
ganizzato, che ha anima — corpo anì- 
mato — animali più comunemente di- 
ciamo 1 bruti — animale, per ischerzo 
vale persona sciocca, stupida, senza 
ragione o giudizio, irragionevole — 
animale da carro, uomo ignorante. 

Sctàns, (me bàà) imbestiare , ridurre 
a stato di bestia, fare quasi diventar 
bestia — imbestiarsi, ri/l. att. pigliar 
costumi e fare opere da bestie — be- 
stialeggiare, fare, o dire cose bestiali. 

Sctàns, (meu bàà si) imbestialire, pi- 
gliare quasi qualità e modo di be- 
stia, adirarsi, incrudelire a guisa di 
bestia, bestialeggiare - disumanare, 
privare della forma e qualità d'uomo 
— rift. att. perdere la umana natu- 
ra, imbestiarsi — torre quella cosa 
per cui altri è uomo. 

Sctàns, (fort i) a forti sctàe, a — add. 
m.4.d. arcibestiale, più che bestia- 
le, pertè scià — arcibestione, sup. di 
bestione, bestia grande — uomo fiero, 
e bestiale — bestiaccia, pegg. di be- 
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stia -— per ingiuria detto di persona 
rozza, indiscreta, è lo stesso che 
animalaccio — soprabbestiale, bestia- 
lissimo. 

Sctàns e mùz, ia — sclàce e marz, ia — 
sf.2.d. granbestia e gran bestia, ani- 
male cervino mammifero ch’ è gran- 
de più del cervo, della statura d’un 
cavallo, ha il collo più corto, e il 
pelo bigio, più lungo del cervo, le 
corna larghe e lunghe e più mas- 
siccie; ha lunghi peli sotto il collo, 
la coda corta, e le orecchie assai 
più lunghe del cervo, è lo stesso 
che alce. 

Sctàs, a — sf. 4. d. bestia. v. sctàns, 

Sctàt, i — ugiùt, 1- sf. 2. decl. statura, 
dimensione del corpo in quanto alla 
grandezza o alla piccolezza, dall'alto 
al basso — positura — stato, condi- 
zione — fazione. 

Sctàt, 1- sm. e add, sette, nome nu- 
merale, che segue al sei — fig. nu- 
mero qualunque indeterminato. 

Sctàt, i- sctàt=ditt, a — sm. 2.d. sette- 
nario, spazio di sette giorni — e spa- 
zio anche di sette anni, sctàt-victt, 
a = verso di sette sillabe — settennio 
«voce dell'uso, » per lo spazio di 
sette anni — settena, penitenza di sette 
anni — scttesimo, ufficio mortuario 
che si fa una settimana dopo la mor- 
te — settina, quantità numerata che 
arriva alla somma di sette. 

Sctàt, (i) i — add. m. 2. d. settimo, no- 
me numerale ordinativo, che segue 
dopo il sesto. | 

Sctàtbrèe, 1 — sm. 2. decl. settizònio, le 
sette zone 0 fascie immaginate nei 
cieli dagli astronomi — edilizio « bi- 
naa » circondato da sette ordini di 
colonne. 

Sctàtcilz, i — sm. 2. decl. setticlavio, le 
sette chiavi della musica. Voce di 
uso comune. . 

Sctàtcint, i — sm. e add. settecento, no- 
me numerale che contiene sette cen- 
tinaja — il settecento, detto assoluta- 
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mente, s'intende il secolo XVIII, 
cioè dal 1701 al 1800. 

Sctàtciosc, ia — sctàtcisscie, ia — sm. 
4. decl. settagono, figura di sette an- 
goli e sette lati — settangolo, figura 
di sette angoli — settangolare, add. 
che ha sette angoli, o che spetta a 
settangolo. 

Sctàthermaascium, (i) i — add. m.2.d. 
settuplo, sette volte maggiore, una 
delle specie della proporzione. 

Sctàt-i-vòghel, i -— sm. 2. d. pigmèo, 
uomo piccolo. v. giug. 

Sctàtmin, (i) ia — add. m.4.d. sctte- 
mila, nome numerale che comprende 
sette migliaja, e così sellemilacento, 
settemila ducento ec. 

Sctàtmnsr, (i) a — add, m. 4. d. setti- 
forme, di sette forme, c lo dicono i 
Cattolici parlando dello Spirito Santo. 

Sctàtmzet, (i) i- add. m. 2. d. dieci- 
sette, meglio diciassette , nome nu- 
merale composto di dieci e sette — 
diciassettesimo, nome numerale or- 
dinativo, decimo settimo. 

Sciàtièt, 1- sm. e add. settanta, nome 
numerale che contiene sette decine. 

Scràtzèt, (1) 1- add. m. 2. d. settantoe- 
simo, nome numerale ordinativo: 
l’uno o l’ultimo di settanta; a simil 
di questa voce si formano le voci 
settantunesimo e l’altre. 

Sctàtzetviett, (i) i -— add. m. 2. d. sct- 
tuagenario, che ha settanta anni. 

Sclàg, a — sclàs, a — sf. 4. d. bestia. ». 
sctàns. 

Sctàe, (1)a-1 sctàs, a — add. m. 4.d. 
bestiale, da bestia, simile alla be- 
stia, fuor dell'uso della ragione - 
grande, smisurato, oltre nostro uso 
- brutale, di o da bruto, a somi- 
glianza di bruto, bestiale — bruto, che 
non ha l’uso della ragione. 

Sctàe-ègher, a - setàne-ègher, a - sf. 
4. decl. belva, bestia feroce, animal 
bruto. v. bisc. 

Sctàe me zizz, a — sctàns e pic) une, a 
- add. m. 4. d. mammifero, dicesi di 
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tutti quegli animali che hanno poppe 

da a 1 loro parti — viviparo, 
sm. dicesi degli animali che molti- 
plican la loro spezie colla produzio- 
ne di un vivo a sè simile, a diffe- 
renza degli ovipari, che sono pro- 
dotti da un uovo. 

Sctàc paa arsùje, ia — sm. 4. d. bruto. 
v. sctàns. 

Sctàe paa zizz, a- sctàns paa pie) un, 
1- sm. 2. decl. oviparo, animale che 
concepisce in sè l'uovo, e che in ap- 
presso lo partorisce per poi covarlo. 

Sctàc, (sciùm) a — sf. 4. d. bestiaglia, 
quantità di bestie di varie specie — 
brutaglia, moltitudine di bruti — be- 
stiame, moltitudine di bestie, per lo 
più dicesi delle domestiche — destia- 
me grosso « baktùi» dicesi di buoi, 
vacche e simili — destiame minuto, di- 
cesi di capre, pecore e simili — de- 
stiame vaccino, pecorino, asinino, ca- 
prino ec., le vacche, le pecore, gli 
asini, le capre cc. 

Sctàg t' ègher, a — sm. 4. d. salvaggiu- 
me, tutte le spezie d’animali che si 
pigliano in caccia, buone a mangiare. 

Sctdegli, ia — sm. 4. decl. bestiajo, colui 
che governa il grosso bestiame —- be- 
stuiario, quegli che ha cura delle fiere. 

Sctàenii, ia — sctànsnu, ia — sf. 4. decl. 
bestialità, astratto di bestiale, cosa, 
atto, modo o costumi da bestia — 
qualità bestiale — sproposito mador- 
nale — il brutale peccato di chi si 
congiunge carnalmente con bestie - 
brutalità, vizio dell'uomo brutale. 

SctAsnisct, sctinsnisct, si sctàs — avv. 
bestialmente, da bestia, a modo di 
bestia, con bestialità — brutalmente, 
a maniera di bruto, com brutalità. 

Scteer, i- sm. 2. d. mortajo. v. avàm. 

Sctegtàar, ì- scteketàar, 1- sctktàar, i 
— urtàar, i — sm. e add. 2. decl. gira- 
mondo, vagabondo. Voce dell’ uso — 
ramingo , chi va per il mondo gi- 
rando — chi sta fugiasco — pellegrino, 
straniero, forestiero, passaggicre. 
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. Scièk, u-uz, a — sm. 4. decl. viaggio, 
l'’andar per via, cammino — buon 
viaggio, ùz mbaar — mandare per mal 


viaggio checchessia, mandarlo male, 


ùz mbrapsct — a buon viaggio, poco 
importa, non me ne curo, nuk kam 
dert. v. rùgh. 

Sctèk, u- sm.3.d. passo, luogo da 
cui si passa - atto del passare — va- 
lico di fiume, vàa, u — valico, aper- 
tura, passo per il quale si valica e 
trapassa da una parte all’ altra, cal- 
laja - ogni luogo donde si passa — 
varco, lo stesso che passo e valico 
— transito, 

Sclelitàar, 1 - uztàar, i — sm. 2. d. pas- 
seggicre e passeggicro, viandante, 
ch'è di passo, non istanziato — colui 
che passa gente in barca, lundragìi 
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comparire in giudizio, o simili — 1m- 
porre, dar precetti — precellare uno, 
imporgli, comandargli una cosa — ob- 
bligare, astringere, costringere altrui 
o per parola o per scritto, o per 
cortesìa o per beneficj. | 

Scterngùem, i - sctrengùem, 1- sm. 2.d. 
precettato, si chiama colui che per 
mala vita o per sospetti, ha dal tri- 
bunale il precetto o di non uscir 
fuori la sera, o di non andaré in 
alcuni luoghi, o di non praticare una 
tal persona. 

Scterngùem, i - nghermùem, 1 — sctren- 
gùem, i- p. p. costretto, astretto, 
obbligato, precettato, sforzato ec. 

Scterngùem, (1) i-i sctrengùem, 1-1 
nghermùem, i — add. m. 2. d. costret- 
to, astretto, obbligato, sforzato. 


— viaggiatore, chi o che viaggia —|Scterngùem, (t ) 1-t' sctrengùem, i — 


viandante, che va per via, -che fa 
viaggio — viatore — profugo. 

Sctemangh, (1) u — add. m. 3. d. man- 
cino. v. salak (i). 

Sctemànghet e sctemànket, a — sf. 4. d. 
sinistra. v. ermàje. 

Scteper, i- sctepr, i- sm. 2. d. troppo. 
v. téper. 

Sctergàt, a - scii imaz, i-repin, a — 
sm. 2. d. scatarovescio, grande e bre- 
ve rovescio di pioggia, acquazzone, 
diluvione, pioggia dirotta, gran piog- 
gia, temporale, procella, tempesta. 

Scternghess, a — sf. 4.d. penalità, pena 
ed effetto di essa — tribolazione. 

Scternghim e sctrenghim, i — sf. 2. d. 
severità , l'operazione, e la qualità 
astratta di chi è severo, rigore, asprez- 
za, rigidezza, penalità, durezza, ri- 
gorosità. 

Scterngùe, (me) me scirengùe, me zàn 
&òrr, mc hghermùe — costrignere, lo 
stesso che costringere, sforzare, vio- 
lentare, astringere, astrignere, raffre- 
nare, reprimere, obbligare. 

Scterngùc (me) e me sctrengùe — pre- 
cettare, far precetto o mandare il pre- 
cetto ad alcuno o per pagare o per 


t nghermùem, i — sm. 2. d. costrigni- 
mento, lo stesso che costringimento, 
il costringere - obbligamento, obb]i- 
gezione, l'essere tenuto e obbligato. 

Scterngùes, i — sctrengùes, i- ngher- 
mùes, i — sm. 2. d. costrignitore, chi 
o che costrigne — obbligatore, chi o 
che obbliga - precettatore, che dà 
precetti o regole. 

Scterngùescim, scternghisct — avv. se- 
veramente, con severità — austera- 
mente, con austerità — rigorosamen- 
te, con rigore — sforzatamente, contro 
voglia = con forza grande — violente- 
mente. 

Scterngùescm, i -— sctrengùescm, 1 - 
nghermùescm, i = p. pr. costringente, 
che costringe — precettante, che pre- 
cetta — obbligante, che obbliga ec. 

Scternglescm, (i) 1-1 sctrengùescm, 
i add. m. 2. d. costrettivo , alto a 
costrignere, costrittivo — severo, che 
usa severità, rigido, aspro — rigoroso, 
che ha rigore — obbligante, che obh- 
bliga — obbligatorio, che contiene ob- 
bligo — precettivo, che contiene pre- 
cetti o regole — che ha forza di pre- 
cetto - che serve di regola. 
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Scternip, i — sm. 2. d. trinipote, nipote 
in terzo grado — pronepote e proni- 
pote, figliuolo del nipote. 

Scterpik, a — sm. f.d. schizzo, macchia 
di fango, d'acqua, o d' altro liquore 
che viene dallo schizzare — minutis- 
sima particella di checchessia - spruz- 
zo, lo spruzzare — la gocciolina che 
vien gettata spruzzando — schizzetto, 
piccolo schizzo - sbuffo — spuzzolo. 

Scterpìk, (me) spruzzare, bagnare leg- 
germente o con bocca socchiusa, o 
colle dita o colle spazzole o simili — 
spruzzolare, spruzzare leggermente 
— aspergere, bagnare, e spruzzar leg- 
germente — sprazzaro, bagnare get- 
tando e spargendo minutissime goc- 
ciole, spruzzare — sprizzare, minuta- 
mente schizzare — schizzettare, umet- 
tare con lo schizzetto — mandar pic- 
coli schizzi. 

Scterpìk (me) me goi — sbruffare, spruz- 
zar colla bocca - si dice anche dello 
spruzzare per le nari o in allro modu 
— aspergere. 

Scterpìk-bàlt, 1 — sm. 2. d. pillacchera, 
zacchera, schizzo di fango attacca- 
tosi a’ panni — e fig. vale uomo sor- 
dido ed avaro = e fig. pure, macchia, 
magagna. 

Scterpiks, i — sm. 2. d. aspergitore, chi 
o che asperge, che spruzza ec. 
Scterpìkscm, i — p. pr. spruzzante, che 
spruzza — spruzzolante, che spruzzo. 
la — sprazzante, che sprazza — asper- 
gente, che asperge — sprizzante, che 
sprizza — schizzettante, che schizzet- 

ta = sbruffante, che sbrulfa. 

Scterpìkun, i — p. p. spruzzato, spruz- 
zolato, sprazzato, asperso, sprizzato, 
- schizzettato, sbruffato. 

Scterpikun, (1) i- add.m.2.d. asperso, 
bagnato, spruzzato, spruzzolato cc. 

Scterpìkun, (0) 1- sm. 2. d. spruzza- 
mento, lo spruzzare, spruzzo, asper- 
sione, spruzza, spruzzala — dare una 
spruzzata ,- per spruzzare tanto 0 
quanto - spruzzatura - sprazzo, spraz- 
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za, spargimento di materia liquida 
in minutissime gocciole — fig. al- 
cun poco di checchessia — aspergine, 
spruzzo, spruzzaglia, aspersione, lo 
aspergere - sbruffo, lo sbruflare, 
sbruffata. 

Sctèrr,‘a — msctèrr, a — scièrp, a - sclèr- 
run, a- bàrk izzaat — sf. f. d. gio- 
Venca, vacca giovane che non ha an- 
cora figliato — sterile, che non gene- 
ra, non produce, non fruttifica, con- 
trario di fecondo e di fertile — inetto 
u fare opere buone — anno sterile, 
quello in cui v'è piccolo riccolto — 
detto di donna, che non fa figliuoli. 

Sctèrr, (me) me zàa — seccare, privar 
dell'umore, tor via l’umido, inari- 
dire, disseccare - mandar male, di- 
struggere — Importunare, annojare — 
divenir secco — seccarsi, sterilire, 
rendere sterile — intr. divenire sterile. 

Sclerroìi , ia — t paa frsitùem, 1- È 
zzaat, 1 — sf. 2.d. sterilità, contrario 
di fecondità e fertilità; quanutà di 
ciò ch'è sterile, sterilezza — pochez- 
za, scarsità di raccolta - infecondità, 
qualità e stato di ciò ch’ è infecondo, 
sterilità. 

Sctèrrp, (e) a — add. /. 4. d. infeconda, 
contrario di feconda. v. sctèrr. 

Sctervine, a — sf. 4. d. carogna, cada- 
vere dell'animale, già corrotto e fe- 
tente — e cadavere umano — e per dis- 
prezzo del corpo umano - e di bestia 
viva, ma di trista razza, 0 ingui- 
dalescata — donna sucida e sporca, 
massimamente di costumi e di vita 
— uomo di sentimenti tristi e perversi. 

Scteslìzz, a — sf. 4. decl. ascia e asce. 
v. cesséer, 

Sctiàpp, i - sm. 2. d. becco. v. siàpp. 

Sctièrr, (me) me sckze — sciupare, sct- 
pare, lacerare = conciar male - strub- 
biare — stracciare. v. me sckbe ec. 

Sctièrr, (meu) dissimulare, fingere. v. 
meu sclil. 

Sctièrr (me) Ikuren + spellicciare, strac- 
ciar la pelle o pelliccia - spellic- 
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ciarsi, dicesi del mordersi 1 cani 
fra loro. 

Scuèrr (me) fort, me sckèe fort — stra- 

anare, stracciare sconciamente, € 
dii generalmente di panni. 

Sctièrr (me) pàk, me sckde pàke — 
sciupacchiare , sciupare una cosa 
tanto o quanto, sciupinare. 

Scuèrrs, 1 — sm. 2. decl. sciupatore, chi 
o che sciupa — strubbione, colui che 
presto logora i panni che porta in 
dosso. 

Scuèrrsem, i — p. pr. spellicciante, che 
spelliccia. 

Sclièrrsem-fort, 1 — p. pr. strapanante, 
che strapana. 

Sctièrrscm, (1) 1-1 sckàescm, i- sm. 
e add. 2.d. pezzente, che va pez- 
zendo, straccione, mendico, che va 
limosinando, accattone, mendican- 
te ec. làps -— pannoso, cencioso, 
stracciato — vestito di grossi panni. 

Scuèrrun, 1- scksem, i — p. p. sciupa- 
to, lacerato, stracciato, strappato. 

Scutrrun, (1) 1- add.m. 2. d. strac- 
cioné, stracciato, sciupato, strappato. 

Sctièrrun, (fort 1) i - add. m. 2. d. stra- 
panato, straccione — rotto sconcia- 
mente in più punti, c dicesi di ve- 
su e simili. 

Sctièrrun, (t°) i - sm. 2. decl. sciupìo, 
sciupinio, lo sciupare continuato — 
- sciupone, che sciupa ogni cosa. 

Sctèrrunit-nder vet (8°) 1-sf. 2. decl. 
spellicciatura , si dice del mordersi 
de’ cani tra loro — e fig. degli uomini, 
quando si riprendono aspramente, 
t hànghrunit ndèr vet. 

Sctiè), (me) svolgere, contrario d'av- 
volgere — fig. rimuovere alcuno dalla 
sua opinione = sviluppare, spiegare 
distesamente — svoltare, contrario 
d'avvoltare, svolgere — storcere, con- 
trario di torcere — disviluppare, lo 
stesso che sviluppare, ravviare le 
cose avviluppate, ordinare, strigare, 
contrario d’avviluppare —- svolvere, 
svolgere, disvolgere, disinvolgere, 
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contrario d’involgere - districare, stri-. 
gare, sviluppare, disciogliere, dichia- 
rare: sbrogliare, levar gl’ imbrogli, 
me hièk t pergièmit. 

Sctiè) (me) pènnin prei bòscit — scan- 
nellare, vale svolgere il filo di sul 
cannello. 

Sctièàs, 1 — sm. 2. d. svoltatore, chi o 
che svolta — svolgitore, chi o che 
svolge — sviluppatore, chi o che svi- 
luppa. 

Sclè)scm, i - p. pr. svoltante, che svol- 
ta — svolgente, che svolge — svilup- 
pante, che sviluppa - svolvente, che 
svolve. 

Sctiè) scm, (i paa) add. m. 2. decl. in- 
estricabile e inestrigabile, da non 
potersi strigare. 

Sclièàun, 1- p. p. svoltato , svoluto, 
svolto, disviluppato, sviluppato, stri- 
gato, districato. 

Sctiè) un, (1) 1- add. m. 2. d. svolto, 
contrario d’ avvolto. o 

Sctiè) un, (V) i- sm. 2.d. svoltamento, 
lo svoltare, svoltura, svoltatura - svol- 
gimento, lo svolgere e lo svolgersi — 
sviluppamento, strigamento - svilup- 
po, lo sviluppare — l'età dello svi- 
luppo, sullo sviluppo, lo spiegarsi 
delle forze vitali nel nostro corpo. 
Sono voci o modi dell'uso, ed ora- 
mai è impossibile cacciarle. 

Scli, (me) me vuu, me vandùe — met- 
tere, porre, collocare, inchiudere, 
por dentro, introdurre, far ricevere 
- spendere —-pullulare, germogliare 
— cominciar a nascere o spuntare, 
>arlandosi di denti, di corna, di 
n di penne ec. — sboccare, e si 
dice de fiumi, fossi c simili — tra- 
durre in una lingua, nelle frasi met- 
tere in francese, tn ilaliano ec., col- 
locare in matrimonio, maritare — 
mettere al lotto, giocare al lotto = 
mellere in campo, produrre — mettere 
in forse, recare in dubbio — metter 
su, isugare, irritare — « nell'uso » met- 
tere al giorno, informare — mettersi 
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giù, darsi a studiare — mettersi a fare |Sctii (me) bùken - granare, fare il gra- 

una cosa, cominciare a farla — met-| - nello — granire, fare gràno o seme e 

ter bene, avviarsi bene una faccenda]  maturarlo — far la grana. 

— e metter male, è suo contrario. |Sctil: (me) bàrden - ingualdrappare, 
Sctil, (me) me vuu, me vàndue — por-| mettere la gualdrappa. 

re, che anche si dice ponere, sup-|Sctii (me) ciòrben n° cienli — scodella- 


plendosi |’ uno coll’altro, mettere in 
ualche luogo, collocare , posare — 
ic ordinare — imporre — de- 
porre — assegnare, dare — piantare — 
paragonare ec. — porre a sedere al- 
cuno, fig. levarlo di carica o di mi- 
nisterio — porre amore, o affetto, co- 
minciare ad amare, o amare, ass. por 
da parte, da canto, e simili, dimen- 
ticare, lasciare - e anche ammassar 
denari — por giù, lasciare, deporre - 
porre în esecuzione, eseguire, opera- 
re — porre in oblio, in dimenticanza, 
o simili, obliare; dimenticare ec. ec. 
Sctil, (me) me vàndue, me vuu - col- 
locare, porre in luogo, allogare, ac- 
comodare — impiegare — ficcare. 
Scui, (meu) meu sctiir, meu sctier, 
meu sctierun - fingere, simulare, far 
vista — inventare, ritrovar di fantasìa 
— fingersi, rifl. pass. fingere d'esser 
un altro — dissimulare , nascondere 
con astuzia il proprio pensiero, non 
dare a divedere di sapere alcuna 
cosa, o d'essersi accorto di chec- 
chessia, far vista d’ignorare, o di 
non avvedersi, o simile - e contraf- 
fare, falsificare — diffignere, dissimu- 
lare, mostrare di non sapere - simu- 
lare, affettare, mostrare il contrario 
di quello che. l’uomo ha nell'animo 


re, metter la minestra o le vivande 
nelle scodelle. 


Sctii (me) cirècin — rincalcinare, rimet- 


ter la calcina, calcinare, e intonacar 
di nuovo. 


Sctii (me) cismat — stivalarsi, porsi gli 


stivali. 


Sctii (me) crspen — salare, asperger 


checchessia di sale per dargli sa- 
pore, o per conservarlo. 


Sctii (me) cunòren, me vuu kunòren 


- matrimoniare, « voce scherzevole» 
unire in matrimonio, maritare, 


Sctii (me) dascnimin — innamorare, ac- 


cendere d'amore — infr. darsi agli 
amori, all’amorosa vita — affezionare, 
render affezionato — ri/l. att. porre 
amore, prender affetto — amicare, ren- 
der amico. 


Sctii (me) diàzzin — incaciare, condire. 


con cacio grattugiato le vivande. 


Sctii, (me) me vèsc, me vuu dolanat — 


inzoccolarsi, mettersi i zoccoli. 


Sctii (me) dòrgat — inguantarsi , rifl. 


alt. mettersi 1 guanti. 


Sctii (me) dorgòn — guarantiggiare, as- 


sicurare con guarantigia — guarantli- 
re, guarentive, garentire, difendere, 
proteggere, salvare, assicurare. 


Scui (me) drèccnit — insatanassare, 


metter il diavolo addosso — fig. far 


e nel pensiero; fingere, far finta. divenir come indemoniato. 

Scuii (me) àrmat — armarsi, mettersi|Sctii (me) drden — intimorire, infonde- 
in arme, prendere l’arme. re nell'animo timore, spavento ec., 

Sctii (me) barùtin — caricare, mettere| sbigottire, invasare, scoraggiare, sco- 
la polvere da fuoco nello schioppo ec.| raggire, atterrire, spaventare, paven- 

Scui (me) bàsck — unire, mettere due| tare, impaurare, spaurare, metter 
O più cose insieme — mescolare, con-| paura ec. 

| giungere — accomunare e simili. Sctii (me) dsrekun - appuntellare, pun- 

Scui (me) belègh — sfidare, invitare, o tellare, porre sostegno, staggiare. 
chiamare a battaglia, disfidare - duel-|Sctii (me) èren — olire, gettare, ren- 
lare, far duello. dere odore, tramandare odore. 
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Sctii (me) èren caranfides — garofana-|Sctii (me) mrènda — entromettere, in- 


re, dar l'odore del garofano. 

Sctii (me) èren kec - scompuzzare, 

empiere di puzzo, puzzare, putire, 
. avere, e spirar mal odore, mandar 
puzzo. 

Sctii (me) fàren — semenzire, far semo, 
produr seme. 

Scti (me) fitilin — guarnire di stoppi- 
no, metter lo stoppino alla lucerna, 
al lume e simili — fig. nell’ idioma 
Epirotico, vale accorare, affliggere, 
contristare profondamente — toccare 
il cuore. | 

Scii (me) frighen - impaurire, far pau- 
ra, raccapricciare. 

Scuii (me) gaetànin — gallonare, ornare 
con galloni. 

Sci (me) giemiin n’deet — varare, 
trarre una nave di prima costruzione 
dalla ‘terra in mare. 

Sctii (me) goin n° gizzscka — acciac- 
ciare, metter becca per. tutto. 

Sctii (me) gòscdat — inchiodare, con- 
ficcare con chiodi, chiodare. 

Scui (me) hàps — carcerare, imprigio- 

—  narc, incatorbiare. 

Sctii (me) hèlmin — avvelenare, porvi 
il veleno. 

Sclii (me) hortàkun — insocciare, porre 
il bestiame a soccio — e anco assoc- 
ciarsi con uno per una data impresa. 

Scui (me) innatin — inimicare, rendere 
nemici. | 

Sctii (me) kAmt n° sgengii — instaffarsi, 
mettere i piedi nelle staffe. 

Sctii (me) lakmiin — invogliare, inuz- 
zolire, intalentare. 

Scui (me) legetin — assaporire , dare 
sapore. 

Sctii (me) lùlat — infiorare, divenir fio- 
rito, empirsi di fiori. 

Sctii (me) maa mrenda - internare, far 
penetrare più a dentro. 

Sctii (me) mehàne - pretessere, pren- 
dere per pretesto, metter sopra co- 
lori, coprire con colori ; e usasi sem- 
pre in senso figurato. 


tromettere, introdurre, dar l’entrata, 
o l’accesso — immettere, mandar den- 
tro, far entrare — introdurre o intro- 
ducere, condurre e mettere dentro — 
intromettere, metter dentro, presen- 
tare una persona ad altri, introdurla. 

Scui (me) mrenda perpara — preintro- 
durre, introdurre innanzi. 

Sctii (me) mì emnen — soprannomare, 
cognominare. 

Scui (me) legctin — assaporire, dare 
sapore. 

Scli (me) n'àne — invasare, mettere 
nel vaso. | 

Scui (me) n’àher — mettere nella stal- 
la, stabulare, stallare. 

Sctuii (me) n' bàrk —- imbarcare, mette- 
re in barca, in nave ec. 

Sctii (me) n° bàul — imbaulare, mettere 
checchessia nel baule. 

Sctii (me) n’ bòrg — indebitare, obbli- 
gare per debito. 

Sctii (me) n'cafès - ingabbiare, met- 
tere in gabbia. 

Sctii (me) n'cèss, o n’ culèt — imbor- 
sare, mettere nella borsa — rimbor- 
sare, rimetter nella borsa. 

Sctii ( me) n° coffîî — incestare, mettere 
nella cesta.. 

Sctii ( me) n'crge — incapare, mettersi 
in capo 

Sctu (me) n'eràn — insalare, mettere 
nel sale. 

Sci (me) n' dil — soleggiare, porre 
checchessia al sole ec. 

Sctii (me) n° dor — rassegnare, dare in 

° podestà altrui - consegnare, dare, ri- 
mettere alcuna cosa a uno. 

Sctii (me) n'ducc - invaligiare, met- 
tere o riporre nella valigia — imbi- 
sacciare, metter le robe nella bisaccia. 

Scui (me) n'èr- ventilare, spiegare, 
mettere al vento. 

Sctii (me) n° fai — incolpare, dar colpa, 
accagionare — Imputare, dar colpa ad 
alcuno — incriminare, accusare di 
qualche delitto. 
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Sctii (me) n'fai pràp— rincolpare, in-|Sctii (me) n' pòsct, o n° vend - instal- 


colpar di nuovo. 

Sci (me) n° fallàk - bacchettare, pu- 
nire con bacchettate sulle piante dei 
piedi 1 malfattori. 

Sctii (me) n fùrr - infornare, mettere 
‘in forno. 

Scui (me) n° fuer pràp — rinfornare, 
infornar di nuovo. 

Seui (me) n° fit — ingolare, cacciare 
altrui checchessia giù per la gola — 
ingorgiare, mettere nella gorgia. 

Seui (mc) n° gasctaar — imbottigliare, 
mettere nelle bottiglie vino od altro, 
c_ poi turarle. 

Scii (me) n°gicp — intascare, metter 
in tasca. 

Scui (me) n' gium — insonnare, indur 
sonno — addormentare, far dormir 
alcuno. 

Scu (me) n° gium t° rand — sopire, in- 
durre sopore, assopire, addormentare 
fortemente. 

Scuii (me) n'giunà, o n° mkat — scan- 
dalizzare. v. me sckanda}.izùe cc. 
Sctii (me) n° goi — imboccare, mettere 

altrui il cibo in bocca, 

Scui (me) n’ gùsc — ingozzare, mettere 
o mandar nel gozzo. 

Sctil (me) n°gusc pràp - ringozzare, 
ingozzar di nuovo. 

Sctii (me) n'hiss o n° piesg — racco- 
municare, dar purte di li 
ad alcuno, far comune. 

Scti (me) n'isb, o n' burgh — ingrot- 
tare, mettere nella grotta, 

Scui (me) n mèn o n’ mènd - memo- 
rare, ridurre a memoria, ricordare, 
rimembrare, rammemorare, raccor- 
dare, sovvenire, suggerire, inculca- 
re, insinuare e simili. 

Scui (me) n’ miediss — incentrare, far 
penetrare nel centro. 

Scui (me) n° mil — inguainare , porre 
nella guaitna —. rinfoderare, rimettere 
nel folero. 

Sci (me) n° misc — figgere e far pene- 
trare nella carne, me nguà n. misc. 


lare, mettere in possesso. 

Sctii (me) n pun —- adoperare, mettere 
in opera, fare uso — impiegare. 

Sctii (me) n’ pun pràp — reimpiegare, 
impiegare di nuovo, rimettere in ca- 
rica — riabilitare, abilitare di nuovo 
— rimettere ne' suoi diritti, nel suo 
stato colui che ne cra dicaduto. 

Sctii (me) n° rrèen — sbugiardare, con- 
vincere di bugia. 

Sctii (me) n° pun t ligh — arruffianare, 
disporre e indurre chicchessia, a re- 
quisizion del terzo, a male operare 
in carnalità. 

Sctii (me) n'resìk — periclitare, met- 
tere in pericolo, pericolare, mettere in 
compromesso — impericolosire, ‘met- 
tere in pericolo — e correr pericolo. 

Sctii (me) n’ scpii — rincasare, rimette- 
re in casa. 


Sctii (me) n’ sclùi — insediare, mettere 


in sedia, mettere in possesso. = in- 
tronizzare, mettere In trono. 

Sctii (me) n’ sigiir o n' singiir — inca- 
tenare, mettere in catena. 

Scuit (me) n't kec — subornare, imbe- 
cherare, persuadere, o instigare di 
nascosto a mancare al debito proprio 
— sedurre, seducere — scostumare, 
viziare, depravare, pervertire. 

Sctii (me) n’ tefteer — registrare, nota- 
re al registro — inventariare, scrive- 
re nell'inventario — repertoriare, met- 
tere al repertorio, notare, annotare. 

Scui (me) n'tub, o n’ topo n tuff —- 
rimbrancare, rimettere nel branco. 

Sclii (me) n' ui — mergere, tuffare, at- 
tuffare, immergere, sommergere, met- 
tere nell’ acqua. 

Scui (me) n'ui pràp- raffondare, di 
nuovo affondare. | 

Sctii (me) n'uz— instradare, mettere 
in strada, inviare, avviare, ravviare, 
incamminare. 

Sctii (me) n' uz t'kec- viziare, cor- 
rompere, guastare, depravare, per- 
verlire e simili. 
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Sctii (me) n° vek — intelajare, mettere|Sctii (me) permì - sovrapporre e so- 


nel telajo. 


prapporre, porre sopra. 


Sctii (me) n’ vend tietrit — sostituire e|Sctii (me) perpara — antimettere, met- 
perp 


sustituire, mettere uno in luogo d’al- 
tri o suo. 

Sctii (me) n’ vèsc — percipere, inten- 
dere, apprendere. v. me marr-vesc. 

Scu (me) n° zee — seppellire, sotterra- 
re, mettere sotto terra, interrare, in- 
terrire — intombare. 

Sctii ( me) n° zee pràp — riseppellire, di 
nuovo seppellire. 

Sctil (me) n’ zzess — insaccare, mette- 
re in sacco. » 

Sctil (me) n’zzess pràp — rinsaccare, 
di nuovo insaccare. 

Sctii (me) n’ gandàn - me vuu n° tram- 
buk — inceppare, porre in ceppi. 
Scui (me) n’gòrra — inviscerare, far 

entrare nelle viscere. 

Sctii (me) nder hùcm - subalternare, 
rendere o fare subalterno — subordi- 
nare, costituir dipendente da alcun 
superiore — insoggeltire, far soggetto 
e servo, soggiogare, sottomettere, 
soggettare. 

Sctii (me) nder mietz — intrameltere, 
inframmettere, interporre, porre tra 
l'una cosa e l'altra, intrapporre - 
frammettere, mettere fra una cosa 
e l’altra. 

Sctii Luni nnermietz — trapporre, tras- 
porre, frapporre, porre tra l'una cosa 
e l’altra, inframmettere — attraver- 
sare. 

Scui (me) pàcin — rappattumare, rap- 
paciare, pacificare, pattuire, riconci- 
liare, metter pace. 

Scui (me) pare me faid — mutuare. v. 
huagit (me). 
Sctii (me) pèoin — infilare, passare 

checchessia con filo. 

Sctii (me) pènin n’ bòcc - incannare, 
avvolgere il filo sopra il cannone o 
rocchelto. 

Sctii (me) pènnulat — repennare, e rim- 
pennare, rimettere le penne - impen- 
nare — rimpiumarsi. 


tere avanti, far procedere — preporre, 
anteporre - innanzimettere, metter in- 
nanzi — premettere, mettere innanzi, 
anteporre, mandare innanzi. 

Sctii (me) per siperin - superinfonde- 
re, infondere sopra, me derz permi. 

Sctli (me) pràp — rimettere, mettere di 
nuovo — riporre e riponere, porre di 
nuovo, rimettere, e collocare la cosa 
dov’ ella era prima. 

Scui (me) pràp dascnìmin — rinnamo- 
rare, di nuovo innamorare. 

Sctii (me) pràp belegh - riduellare, 
nuovamente duellare. 

Sctii (me) pràp mbrenda - rintrodurre, 
introdurre di nuovo. 

Sctii (me) pùschen - sparare lo schioppo. 

Sctii (me) pèkt- inzeppare, metter zep- 
pe — rinzeppare, porre zeppe. 

Sclii (me) rànzat — radicare, appigliarsi 
alla terra colle radici; abbarbicare, 
e appiccarsi, ed è proprio delle piante 
e dell’erbe e simili. | 

Sctii (me) riffane, arriffare, giocar chec- 
chessia alla riffa. 

Sctii (me) scgeten - saettare, freccia- 
re, dardeggiare. a 

Sctii (me) sciamàt - rabbaruffare, met- 
tere in baruffa, abbaruffare - scom- 
mettere, seminar discordie o scan- 
dalo. 

Sci (me) sciecièrin — inzuccherare, 
mettere zucchero sopra qualche cosa, 
aspergere con zucchero. 

Sctii (me) t zimptun — addolorare, dar 
dolore — addogliare, apportar doglia, 
addolorare — affliggere, dare afflizione 
- impietosire, muovere a pietà — im- 
pietosirsi, rifl. att. muoversi a pietà. 

Sctii (me) ùin - innacquare e inacqua- 
re, mettere l’acqua in qualsivoglia 
liquore per temperarlo = adacquare, 
annaffiare, irrigare, allagare, in- 
ondare. 

Sctii (me) zàmt — indentare, mettere i 
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denti — chi presto indenta, presto spa- 

— renta, cioè ha corta vita. 

Sctii (me) ztè) — profondare, mettere 
al fondo. 

Sclii (me) geerin — attoscare, avvele- 
nare, attossicare. 

Sci (me) eèe) - infervorare, dare al- 
trui fervore. 

Sctii (me) gèmer, me zàn gairèt, me 
forzùe — confortare, alleggerire il do- 
lore altrui con ragioni, e con parole 
piacevoli e affettuose. 

Sctii (me) giàrmin — incendiare, ap- 
piccar fuoco a checchessia — incen- 
dere, ardere, abbruciarc, scottare. 

Sctiis, 1 = sm. 2. d. mettitore, chi o che 
mette — collocatore, chi o che colloca 
- ficcatore, chi o che ficca — poni- 
tore, chi o che pone. | 

Scliis, i — scerrgiùer, i — sm. 2. d. simu- 
latore, chi o che simula — fingitore, 
chi o che finge, che simula — ipo- 
crita, schiodacristi, bacchettone e si- 
mil. v. ipòkrit. 

Scuis-àar, 1- kujungli, ia — sm. 4. d. 

 mettiloro, artefice che adorna chec- 
chessia d'oro, che indora, indoratore. 

Scuis=-gol, ia — sm. /. decl. mettibocca, 
dicesi di colui che vuol entrare in 
tutti 1 discorsi che sente fare altrui, 
o confermando, o contraddicendo, 
benchè a lui non si appartenga. 

Sctus-kèc, i - sm. 2. d. commettimale, 
quegli che scommette male tra l’un 
uomo e l’altro - malcommetti, chi 
semina scandali e fa nascer dissidio 

‘“ tra due o più persone — mettiscan- 
dali, colui che cerca, a forza di ca- 
lunnie e di falsità, di mettere la di- 
scordia fra le persone — lenòne, per- 
sona prezzolata delle cose veneree, 
ruffiano. 

Sctiis-mbrènd, a —- sm. 4. d. mettiden- 
tro, introduttore e introducitore, chi 
o che introduce. ' 

Sctiilscm, i p. pr. mettente, che mette 
- fs: che pone — collocante, che 
colloca — ficcante, che ficca — intro- 
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ducente, che introduce — intrometten- 
te, che intromette. 

Scuiscm, i — p. pr. simulante, che si- 
mula — fingente, che finge — dissimu- 
lante, che dissimula — diffignente, 
che diffigne — affettante, che affetta. 

Sctiiscm, (1) i — add.m. 2.d. ponente, 
che pone — fingitivo, che finge, atto 
a fingere — simulativo, che simula, 
simulato, finto — ficcabile, atto a es- 
ser fitto, a ficcarsi — simulatorio, 
fatto con simulazione. 

Sctim, a — sf. f4.d. stima, giudizio od 
opinione sul valore d'una cosa o sul 
merito di una persona — opinione fa- 
vorevole che si ha di qualcuno pei 
suoi meriti — avere in istima, fare 
stima, stimare, aver in pregio. 

Sctimùe, (me) stimare, giudicare del 
valore di checchessia — avere buona 
opinione. di qualcuno — avere in pre- 
gio — stimare checchessia, farne conto, 
averlo in pregio — stimar male di al- 
cuno, averne cattiva opinione — esli- 
mare, apprezzare, valutare. 

Sctimùes, i — sm. 2.d. stanatore, chi o 
che stima. 

Sctimun, i — p. p. messo, posto, collo- 
cato, introdotto, intromesso, ficcato. 

Sctimun, (i) 1-divòcm- irrèiscm, 1 — 
suntificetur — fare il santificetur, sì- 
mulare bontà e divozione. 

Sctimunit (t) dòren n'ui- sm. 2. d. 
maniluvio, immersione delle mani 
nell'acqua calda per atto di medi- 
carsi. 

Sctopìt, (me) spuntare, levar via o 
guastar la punta. 

SctòX e stòl, a — sf. £.d. stola, striscia 
di drappo che si pone il Sacerdote 
al collo sopra il camice — veste lunga 
che usavano gli antichi Romani e 
Greci e tutti 1 popoli orientali. 

Sctpie e scipli, ia — s/. £. d. casa. ved. 
scpli. 

Sctragizsc, 1- katragigsc, 1- sm. 2. d. 
terzavo. v. scatragiùse. 

Sctrapàzz, i-gahmèt, i-mund, 1- t° 
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kèc, i — sm. 2. d. strapazzo, lo stra- 
pazzare, o aver poca cura della pro- 
pria salute —- scherno, strazio = cosa 
da strapazzo, cosa da servirsene sen- 
za rispetto — strapazzo, add. pazzo 
in superlativo grado. © 

Sctrapazzim, i- cahbmèt, i- mund, i — 
sm. 2. decl. strapazzamento, l'atto e 
l'effetto dello strapazzare — strapaz- 
zata, «voce dell'uso» sgridata, acer- 
bo rimprovero. 

Sctrapazzùe, (me) me mundùe - stra- 
pazzare, far poco conto di checches- 
sia — maltrattare — aver poca cura 
della propria salute — strapazzare sl 
cavallo, o simile, vale affaticarlo 
senza discrezione - strapazzarsi, rifl. 
att. affaticarsi troppo. 

Sctrapazzùem, i — mundùem, i- p.p. 
strapazzato. i 

Sctrapazzùem, (i) i-i mundùem, i - 
add. m. 2. d. strapazzato — vita stra- 
pazzata, dicesi quella che si passa 
in continue fatiche. 

Sctrapazzùes, i - mundùes, i-sm.2.d. 
strapazzatore, chi o che strapazza. 

Sctrapazzùescim, munduescim -— avv. 
strapazzatamente, con istrapazzo, 
strapazzosamente. 7 

Sctrapazzùescm, i - mundùescm, i - p. 
pr. strapazzante, che strapazza. 

Sctràt, 1- sm. 2. decl. letto, arnese sul 
quale si dorme, o si riposa, ordina- 
riamente composto d'un fusto a quat- 
tro gambe di legno o di ferro sul 
quale stanno saccone, materasse, ca- 
pezzale, lenzuola, coltrone, coperte, 
guanciali ec. — fondo di fiume o di 
mare — piano del fondo di alcuna 
valle — letto nuziale, talamo — andare 
a letto quando le calline, andare a 
letto a luo ora — far letto, prepa- 
rare, o acconciare checchessia, in 
modo da renderlo atto a tale o tale 
ufficio — cadere in letto, ammalarsi — 
letto delle bestie, strame e paglia. 

Sctràt, 1 — sf. 2. d. lettiera, intelajatura 
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posa il saccone — paglia, fieno, o stra- 
me che si pone per far letto alle be- 
stie — is luogo o cosa su cui 
si giace — talamo, letto nuziale, ca- 
mera degli sposi — toro. 

Sctràt, i — sf. 2. decl. seconda, e sccon- 
dina, la placenza e le membrane 
nelle quali sta rinvolto il feto nel- 
l'utero, e che escono di corpo alla 
partoriente dopo l'uscita del feto. 

Sctràt i kèc, i — sm. 2. decl. grabato e 
grabatto, letto misero e vile — pol- 
triccio, letto mal fatto, lettaccio, pic- 
colo, povero e sordido letto. / 

Sctràe, a — sm. 4. d. presidio. v. stràs. 

Sctragtàar, i- scièe, a -— ròise, a — sf. 
4. d. guardia, sentinella. v. card. 

Sctree, a — sctrehe, a — sctree, a — sm. 
4. decl. stillicidio, acqua cadente a 
stille da tetto male coperto, o simile 
- stillo, luogo per dove si fa lo stilli- 
cidio — piovitojo, spazio di terra ove 
cola l’acqua piovana da’ tetti delle 
case — gronda, estremità sporgente 
del tetto, dalla quale gronda la piog- 
gia che cade sul tetto stesso — gron- 
daja, grondajo, acqua che gronda e 
cade dalla gronda e il luogo onde 
ella cade — fuggir l’acqua sotto le 
grondaje, credendo di fuggir il peri- 
colo, andarci anzi incontro — tettoja, 
la parte del tetto sporgente in fuori 
da una casa — fig. rifugio, asilo, ri- 
covero. 

Sctrèh-mkatnorve — sm. 2. d. rifugio e 
refugio de peccatori - Madonna. 

Sctrèit, 1- kustùescm, i — sm. 2. deci. 
caro, disorbitanza di prezzo delle cose 
necessarie al vitto — carestia. i 

Sctrèit, (i) 1-1 kustuescm, 1- add. 
m.2.d. caro, che vale o si stima 
gran prezzo, di molto prezzo —- te- 
nuto în pregio — grato, amabile, gio- 
condo, pregiato — fempo caro, tempo 
di carestia — @ caro prezzo, a prezzo 
alto — aver caro, 0 a caro, gradire — 
tener caro, avere in pregio. 


del letto di legno o di ferro su cui|Sctrèit, (i) i-i pezzìi, ia - itamahciàar, 
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1 — add. m. 2. decl. gretto, spilorcio, 
avaro, meschino — interessato — Ur- 
chio. 

Sctrèit, (fort i) i- fort i pezzìi - add. 
m.4.d. spilorcio, avarissimo — tra- 
caro, molto caro. 

Sctrèit, (meu bàA 1) avareggiare, te- 
saurizzare, essere avaro, 

Sctrèit, (me scit) vendere a caro prezzo. 

Sctrèitil, la — sctreitnli, ia — streit}.èk, 
u — sf.3.d. strettezza, carestia, scar- 
sità, parsimonia — avarizia. 

Sctreitùe, (me) rincarare e rincarire, 
crescere di prezzo, me sclue. 

Sctreitùem , 1 — p. p. rincarato e rin- 
carito. i 

Sctreitùem , (t') i -— sm. 2. d. rincaro, 
aumento di prezzo: è d'uso comune. 

Sctreitùescm, ì — p. pr. rincarante, che 
rincarisce. 

Sctreitàèk, u — pezzi) èk, u- tamah- 
ciarVik, u — sf. 3. d. grettezza, qua- 
lità e stato di chi è gretto, gretterìa, 
meschinità in tutto, miseria, spilor- 
cerla — scarsità, scarsezza — ristret- 
tezza, parsimonia, 

Sctrèizz, a — sm. 4. decl. sacchetto di 

elo di capra o d'altro, dove si mette 
a biada da dare al cavallo. 

Sctrèm, (1) 1-1 sctrèmbt, i-i sctremt, 
1-1 scl'èmpt, 1-1 sctrèmun, i -— add. 
m.2.decl. obbliquo e obliquo, non 
retto, torto, che è a sbieco, inclinato 
dalla linea retta - sghembo, sbilenco, 
sguancio, storto, piegato, strambo, 
sbrescio, sbieco - fig. iniquo, ingiu- 
sto, reo e simili. 

Sctremnùe, (me) sbiecare, storcere, 
stravolgere - andare a sbieco — pie- 
gare, torcere, incurvare, curvare, ab- 
bassare, declinare, torcere, tortire, 
volgere verso una parte, inclinare. 

Sctremnùe, (meu) obliquare, non andar 
retto = l'andare, camminare, mar- 
ciare obliquamente a diritta ed a si- 
nistra delle milizie — storcersi, ripie- 
garsi ec. 

Sctremnùem, i - sctrèmun, 1= p. p. sbie- 
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cato, storto, curvato, piegato, incli- 
nato, obliquato. 

Sctremnùem, (0) 1-t' sctrèmun, 1- 
sf.2.d. obliquità, qualità di ciò ch'è 
obliquo, l’obliquare — piegamento — 
storcimento, storcitura, lo storcere — 
stortura, l'essere storto, stertezza ec. 

Sctremnùeiscm, avv. sbiecamente, obli- 
quamente, tortosamente. 

Sctremnùescm, i — p. pr. sbiecante, che 
sbieca. 

Sctrempet, (1) 1 — add. m, 2. d. storto, 
non diritto, stravolto. v. 31 sctrem. 
Sctrèmscm, i = p. pr. torcente, che torce. 
Sctrèmscm (1) i - add. m. 2. d. torci- 
glioso, torto in diverse parti — che 
opera torlamente, ingannatore ec. — 
tortuoso, pieno di torcimenti, tortoso. 

Sctrèmt, i- sctrèmbt, 1- sctrempt, i — 
sm. 2. d. sghembo, tortosità — sguan- 
cio, obliquo, scancio — a squancio, 
obliquamente, sctremscim. 

Sctrèmun, (me) me sctremnùe = torti- 
re, torcere, deviare — torcere, cavare 
checchessia dalla sua dirittezza, pie- 
gare, contrario di dirizzare — torcere 
le scritture, stravolgere loro il senso. 

Sctrèmun, (me) sghembare, tagliare a 
sshembo. 

Sctrèmun, (me s5g) avv. torvamente, 
con occhio torvo. 

Sctrèmun, avv. a sghimbescio, a sglem- 
bo — uomo a sghimbescio, uomo di . 
strani modi, stravagante. 

Sctrèmun, i — p. p. storto , torto, pie- 
gato da una parte. 

Sctrèmun, (i) 1- add. in. 2. d. torto, 
piegato, contrario di dritto — fig. ir- 
ragionevole, indiretto, sregolato — pa- 
rola torta, vale ingiuriosa. 

Sctremùn, (t') i — sf. 2. d. tortezza, pie- 
gatura, obliquità = tortuosità, sinuo- 
sità, la qualità astratta di ciò ch'è 
tortuoso — tortura, torcimento, stato 
di ciò che è torto — fig. malvagità, 
ingiustizia — pena alflittiva, che si 
dava a rei per far confessare i mi- 
sfatti — mettere a tortura l'ingegno, 
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sforzarsi per riuscire a checchessia 
— tortiglione, la parte torta degli al- 
beri e simili, 

SctrenghèA, a — sf.4.d. vàlvola e vàl- 
vula, quell’ingegno dentro a chec- 
chessia, il quale facilita e impedisce 
l’entrata o l'uscita dell’aria o di 
qualche liquido, come nelle trombe 
idrauliche, detto anco animella. 

Sctrenghim, i - sm. 2. d. rigore, seve- 
rità, asprezza — pressione, pressura 
- a tutto rigore, secondo le strette 
leggi del rigore — di rigore, rigoro- 
samente — ristrettezza, Sstreltezza , 
dura continuazione, stretta, urgenza. 

Sctrenghim, 1 sf. 2. d. coazione, co- 
stringimento, sforzamento — in Teo- 
logia è una violenza fatta alla vo- 
lontà, che le toglie libertà di operare 
o di resistere; e però quando ha 
luogo la coazione non c'è più nè 
merito, nè delitto, nè virtù nell'azio- 

» nedi chi in tal guisa viene coatto. 

Sctrenghim, i-gòrr, 1- foorz, a — sf. 
4.decl. violenza, forza fatta o usata 
a danno e male altrui; costringimen- 
to, sforzo, tirannìa — feròcia, furo- 
re d'animo — coartazione, astringi- 
mento, lo sforzare altrui a far chec- 
chessia, | 

Sctrenghim, (me) sctringhisct — urgen- 
temente, con modo urgente. 

Sctrenghimtaar, i- calunniatore, me- 
glio, scpiftaar. 

Sctrenghisct, me sctrenghim — avv. sfor- 
zatamente, con forza — violentemen- 
te, con violenza - rigidamente, seve- 
ramente, rigorosamente. 

Sctrenghisct, i — sm. 2. d. rigorista, co- 
lui che in morale sostiene le sentenze 
più rigide e più sicure. 

Sctrengùe (me) e me sctringùe, me 
zàn gòrt, me nghermùe — coartare, 
ristringere, costringere, sforzare, ob- 
bligare, violentare. 

Sctrengùe, (me) me ntàn — coagulare 
e coagolare, rappigliare, e unire in- 
sieme una cosa liquida, sì che 1spes- 
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sisca e non sia più fluida —-densare, 
condensare, far denso = rappigliare, 
strignere, rassodare, far sodo il corpo 
liquido — inspessare e inspessire, di- 
ventare spesso, denso, addensarsi — 
spessare, far denso — addensare, fare 
spesso, denso, accagliare, quagliare, 
condensare, distrignere e simili. 

Sctrengùe (me) maa fort — ristrignere 
e ristringere, stringer maggiormente 
e più forte — raffrenare, reprimere, 
obbligare, costringere, sottoporre - 
ristringersi — rifl. castigare, molesta- 
re — strignersi con-alcuno, vale far 
seco grande e stretta amicizia, UNITSI 
con esso lui ec. ec. 


Sctrengùe (me) me lan feen —- sbattez- 


zare, costrignere altrui a lasciare la 
religione cristiana — fig. mutare il 
nome — sbattezzarsi , 44 alt. mutar 
religione, me nderrùe feen. 

Sctrengùe (me) n' fot - me gapuscìt — 
strozzare, strangolare, talmente strin- 
gere la strozza che, impedito il re- 

| Spiro, si muoja — prestar denari con 
usura ingordissima - strangolare, pro- 
priamente uccidero altrui soffocan- 
dolo, strozzare — estinguere, tor via 
— scannare.— rifl. att. strangolarsi. 

Sctrengùe (me) pràp — ricostringere, 
costringere di nuovo. 

Sctrengùem, i — p. p. coartato, costret- 
to, sforzato, violentato, astretto, ob- 
bligato. 

Sctrengùem, i- ngànun, i — p. pr. coa- 
golato, rappigliato, inspessato e in- 
spessito, addensato, quagliato, acca- 
gliato, condensato, densato. 

Sctrengùem, (i) i-i neànun, 1- add. 
m. 2. decl. inspessato , condensato, 
coagolato e coagulato, rappresso, ras- 
sodato, congelato, denso, condenso. 

Sctrengùem, (1) 1- add. m. 2. d. coat- 
to, sforzato, violentato, obbligato, 
astretto, costretto. 

Sctrengùem — n’ fst — capuscitun, i — 
p. p. strozzato, strangolato. 

Sctrengùem, (t') i — sf. 2. decl. coazio- 
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ne, coartazione. v. sctrenghim — co-|Sctrèe, a -— sf. 4. d. tettoja , grondaja, 


stringimento, sforzamento, violenza. 


stillicidio. v. sctreh. 


Sctrengùem, (t°) i-t'feànun, i — sm. |Sctrigàn, i-strigàn, i-sciortaar, i — 


2. d. coagulamento, coagulazione, 1l 
coagulare - rappigliamento - den- 
sezza, densità, qualità di ciò ch’ è 
denso, spessezza, densazione, con- 
densazione, condensamento, il con- 
densare —- addensamento, l'atto e l'ef- 
fetto dell'addensare - accagliamento, 
l'accagliare — quagliamento, il qua- 
gliare e il quagliarsi — spessamento. 

Sctrengùes, i - nghermùes, i -— sm. 2. d. 
forzatore, chi o che forza, sforzato- 
re, violentatore, costrignitore, che 
costrigne. 

Sctrengùes, i- ngàs, i — sm. 2. d. con- 
densatore, chi o che condensa, che 
quaglia, che addensa, che accaglia. 

Sctrengùescim, sctrenghisct — avv. ob- 
bligatamente , con modo obbligato, 
per obbligazione - non liberamente, 
‘senza poter fare a suo modo, sforza- 
tamente, urgentemente, con modo 
urgente. 

Sctrengùescm, i - nghermùescm, i — p. 
pr. coartante, che coarta — costrin- 
gente, che costringe — obbligante, che 
obbliga — forzante, che forza. 

Sctrengùescm, i- neànscm, i- p. pr. 
coagulante, che coagula — accaglian- 
te, che accaglia — quagliante, che 
quaglia — condensante, che condensa. 

Sctrengùescm, (i) i — add. m. 2. decl. 
austero, che ha austerità — rigido, 
severo , aspro, rigoroso — coartivo, 
obbligatorio, sotto pena. È voce le- 
gale, ed usitata, ma non bella. v. 
scterngùescm (i). 

Sctrengùescm, (i) ngànscm, i — add. 
m.2. decl. coagulabile, atto a coagu- 
larsi — coagulativo, che coagula - 
QUesinoia che può quagliarsi — con- 

ensabile, che può condensarsi - 
streltivo, astrettivo, che astringe, 
astringente. 

Sctrèe, a — sf. 4. decl. sentinella, ved. 
sctrastaar, 


mgoistaar, 1- falciuor, i - mungi- 
staar, 1 — sm. 2. d. stregone, quegli 
che fa stregonerie, fattucchiero, ma- 
liardo, incantademoni, ammaliatore, 
mago, venefico, affatturatore. 

Sctrigh, a — e strigh, a — megnistaare, a 
— mungistare, ia — falciorèsc, ia — sf. 
4. decl. strega, maliarda, donna che 
fa malie, fattucchierie, detta fattuc- 
chiera, stregona — strega, dicesi an- 
che alle donne vecchie e brutte — 
darsi alle streghe, disperarsi. 

Sctrigh e strigh, a — sf. 4. decl. làmia, 
fantasma favoloso degli antichi, il 
quale in forma di bella donna strac- 
ciava 1 bambini e ne succhiava il 
sangue — fata, Incantatrice, maga. 

Sctrighnli, ia - mgnti, la — falciorùi , ia 
7 Sf. 4. d. stregoneria, stregoneccio, 
stregare, ammaliamento, affattura- 
mento, malìa, maleficio — azione da 
strega o da stregone — striazzo, fat- 
tucchierìa, Incantesimo, fattura, sor- 
tilegio. 

Sctrighnìi, (me bàà) me bàà mungli o 
mgnii, me liz, me scitùe — stregona- 
re, le stesso che stregare, ammalia- 
re, affatturare, fare stregonerìe — stre- 
gare £ bicchieri, o simili, votarli be- 
vendo, 

Sctrii, (me) porgere, approssimare chec- 
chessia tanto a uno ch'e’ possa ar- 
rivarlo — dare, arrecare, apportare — 
dire, riferire — porger preghi, consi- 
gli, ajuto ec., pregare, consigliare, 
ajutare cc. — porgere gli orecchi, gli 
occhi, il passo ec., ascoltare, guar- 
dare, andare ec. — porger credenza, 
o fede, vale credere — porgersi, rifl. 
att. farsi Incontro, presentarsi avanti 
— mostrarsi, far mostra di sè - por- 
gersi cortese, umile, benigno, c si. 
mili, prender modi cortesi, umili, 
benigni e simili. 

Sctrii, (me) me scpalùe - distendere, 
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stendere, allargare e allungare una 
cosa ristretta, o raccolta insieme e 
raggricchiata — allentare — posare in 
terra per lungo e per largo — com- 
porre, e spiegare 1 concetti dell’'ani- 
mo colla scrittura —. ampliare, far più 
grande — distendere uno, ucciderlo — 
distendere zoppi, attratti ec., raddriz- 
zarli — distendersi, rifl. att. allargar- 
si, dilatarsi - detto di stirpe, pro- 
pagarsi ec. 

Sctrii, (me) me cil, me scpalùe — sten. 
dere, distendere, allargare o allun- 
gare una cosa ristretta o raccolta in- 
sieme — spianare, spiegare, cestende- 
re, allargare, spargere - comporre 
coll’ intelletto — diffondere — uccidere 
atterrando, stendersi, ri/l. att. esten- 
dersi, allargarsi, distendersi, divul- 
garsi. 

Sctrii, (me) protendere, prostendere, 
distendere — tendere, inclinare - pro- 
tendersi, r:/l. att. distender le mem- 
bra, allungarsi, il che fa chi, de- 
standosi, o stato a sedere cou disa- 
gio, si rizza, e aprendo le braccia 
e scontorcendosi s’allunga — prosten- 
dersi in parole, moltiplicare in pa- 
role — dilatare — tendere, distendere, 
in significato d’allargare, o spiegare 
— tender gli orecchi, gli occhi, e si- 
mili, stare attento coll’udito e colla 
vista. 

Sctrii (me) dòren, me bàà mir —- sov- 
venire, soccorrere, ajutare. ved. me 
ndimùe ec. -- sussidiare, dar sussi- 
dio, porgere soccorso, ajuto. 

Sctrii (meu) ghiàt — sdrajarsi, porsi a 
giacere - fare una sdrajata, sdrajarsi, 
porsi a giacere per ozio © riposo — 
sturarsi, 

Sctrii (me) n° dil — assolinare, mettere, 
‘ tencre una cosa esposta al sole — np. 
fermarsi in luogo dove dà il sole. 
Sctrii (me) pràp — ridistendere, disten- 
dere di nuovo — riporgere, di nuovo 

porgere. | 

Sctrii (me) vèAat — invelare, spiegar 
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le vele — spannare, scioglier le vele 
per mettersi a navigare. 

Sctriim, i-sctrimun, 1- p. p. porto, 
disteso, steso, teso, tenduto, spiegato. 

Sctriim, (1) 1- sctrimun, i — add. m. 
2. d. disteso, coricato, sdrajato, ste- 
so, lungo, teso, diritto — spiegato — 
orecchio 0 occhio teso, vale intenti per 
udire o per vedere. 

Sctrum, (t)i-t sctrimun, 1- sm.2.d. 
porgimento, il porgere — distendi- 
mento, il distendere - stendimento, 
lo stendere. 

Sctriis, i - sm. 2.d. porgitore, chi o che 
porge — stenditore, chi o che stende 
— distenditore, chi o che distende. 

Sctriiscm, i - p. pr. porgente, che por- 
ge — distendente, che distende — sten- 
dente, che stende — protendente, che 
protende. 

SctrokuX, a- sctrofu), a — sf. 4. dccl. 
tana. v. scpe.. 

Sctropìt, (me) fregare, sfregare, stro- 
picciare. v. me ferkùe ec. 

Sctropìt (me) pah: -— sfregacciolare, 
leggermente fregare. | 

Sctropìt, (meu) meu ferkùe, me nnèit 
nghiàt — sfriccicarsi , fregarsi, stare 
attorno ad alcuno per ottenere chec- 
chessia. 

Sctropìtsem, 1- ferkùescm, i p. pr. 
sfregacciolante, che sfregacciola -— 
stropicciante, che stropiccia ec. 

Sctropìtun, i- ferkùem, i — sfregaccio- 
lato, stropicciato. 

Sctropìitun, (t') i - sf. 2. d. sfregaccio- 
lata, leggiero fregamento — stropiccia- 
tura, lo stropicciare, stropicciamento. 

Sctrùe, (me) sternere, distendere per 
terra, atterrare, spianare — fig. di- 
chiarare, spiegare — stendere, disten- 
dere — pavimentare, far pavimento — 

arare, vestire di paramento, addob- 
Dada abbellire, o ornare con parato 
- vale anche mandar avanti, guidare 
a pascere come parare le pecore, 1 
porci ec. — riparare — impedire, come 
parare il lume, 1l sole, la vita, e si- 
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mili — parare insidie, macchinare — 
pararsi, rift. att. dicesi del Sacerdote 
quando si mette gli abiti sacerdotali 
- pararst dinanzi alcuno, venire a 
mano” ec. 

Sctrùe (me) dràssat - intavolare — tn- 
tavolare una stanza, dicesi dell’ im- 
palcarla colle tavole — intavolare un 
negozio, incominciarlo — impalcare, 
mettere o fare il palco. 

Sctrùe (me) duit n° Xam — inajare, dis- 
tendere i covoni in sull’aja. 

Sctrùe (me) dèsckun — stendere il ma- 
terasso per dormire. 

Sctrùe (me) ràssat — sollastricare, lo 
stesso che lastricare, porre lastre so- 
pra il suolo ec. 

-Sctrùe (me) rassat pràp- rilastricare, 
lastricar di nuovo. 

Sctrùe ( me) sòfren - preparare, imban- 
dire la tavola, la mensa. 

Sctrùe (me) takàm - tappezzare, pa- 
rare con tappezzerie. 

Sctrùe (me) tù2 at — mattonare, ammat- 
tonare, far pavimento di mattoni — 
impianellare, metter le pianelle, co- 
prir di pianelle, cioè di mattoni sot- 
tili; parlandosi di tetti — calzar le 
pianelle — rimmattonare, rimettere i 
mattoni. È 

Sctrùe (me) tuat pràp — rammattona- 
re e riammattonare, ammaltonare di 
nuovo. 

Sctrùe (me) zeen — soggiogare, vince- 
re, superare, abbattere, mettere sotto 
la sua podestà, sottomettere. 

Sctrùem, i — p. p. sternito, disteso, ste- 
so, pavimentato, tavolato, inajato — 
sollastricato, tappezzato, mattonato, 
suggiogato. 

Sctrùem-perfùnd, (1) i - add. m. 2. d. 
sottosleso, steso sotto. 

Sctrùem, (t') i- perfund, i-sm. 2. d. 
pavimento, nome generico di ogni 
sorta di coperta fatta soda e stabile 
o sopra li palchi, o sopra le volte, 
o sul terreno, per poter camminare 
comodamente o nelle stanze o nelle 
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vie — pavimento, piano di casa — bat- 
tuto, suolo, o pavimento di terrazze, 
o di stanze — suolo, superficie di ter= 
reno 0 d'altro, sopra il quale si cam- 
inina — assìto, tavolato, pedamento. 

Sctrùem, (t') 1- sf. 2. d. paratura, il 
parare, parata — e l'assetto chs si fa 
alle Chiese - ‘stendimento, lo sten- 
dere — tappezzeria, paramento da 
stanze ec. v. takàm — soggiogamento, 
l'atto e l’effetto del soggiogare, sog. 
giogazione, il ridurre in servitù. 

Sctrùes, i- sm. 2. d. paratore, chi in 
occasioni di festa o sacre o profane 
adorna con festoni, drappi, arazzi ed 
altro, o le Ghiese o i luoghi dove si 
fa la festa — tappezziere , colui che 
addobba le stanze con tappezzerìe, 
mette parati ai letti, ricuopre mobili, 
mette su le tende ec. — soggiogatore, 
chi o che soggioga. 

Sctrùescm, i — p. pr. sternente, che ster- 
ne — stendente, che stende — pavi- 
mentante, che pavimenta — parante, 
che para — mattonante, che mattona. 

Sctrsz, (me) spremere, premere. ved. 
me ndròz, e suoi derivati. 

Sctràz (me) e me ndrsz me tòrk — tor- 
chiare, stringere col torchio, porre 
sotto il torchio detto delle olive. 

Sctùe, (me) me riit, me rrit — aumen- 
tare, accrescere. v. me ritt ec. — ag- 
giugnere e aggiungere, mettere qual- 
che cosa di più, arrogare, arrogere, 
unire — aumentare, accrescere — s0g- 
giugnere, aggiugner cosa a Cosa, s0- 
praggiungere — propagare , moltipli- 
care per via di generazione. — 

Sctùe, (me) me sctii, me vuu — inter 
polare, aggiugnere, inserire alcuna 
cosa nelle opere altrui 0. stampate o 
manoscritte — aggiuntare, aggiungere 
qualunque cosa ad un'altra. 

Sciùe (me) bagàrin, me sctreitùe, me 
rrit pagàrin — rincarare, lo stesso che 
rincarire, crescer di prezzo. 

Sctùe (me) fial, me z7zào permì t 
zrànunit — soggiugnere, aggiugnere 
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nuove parole alle dette — sopraddire, 
dire oltre al detto, aggiugnere al 
detto — esagerare, eccedere nel dire 
— dir di sopra, innanzi. 

Sctùe (me) màà, me rrit màà scium — 
sopraccrescere, crescere sempre più. 

Sctùe (me) pàghen, me rrit rògun, o 
slèffen — aggiungere alla paga, al sa- 
lario ec. qualche altra cosa. - 

Sctùe (me) pakg — soccrescere, alquan- 
to, e lentamente crescere — soprag- 
giungere, aggiungere di più. 

Sctùe (me) pare - crescere la moneta 
d’oro o d’argento, aumentare. 

Sctùe (me) pràp — raccrescere, accre- 
scere di nuovo — ringrossare, di nuo- 
vo ingrossare , riaccrescere, rinfor- 

. zare. 

Sctùe (me) vetvetit — assoggettare, s0g- 
gettare, sottomettere. 

Sctùem, i- rritun, i - p. p. aggiunto, 
accresciuto, soggiunto, moltiplicato, 
rincarito. 

Sctùem, (i) 1- add. m. 2. d. aggiunto, 
da aggiungere — l’addiettivo chiamasi 
aggiunto, quando dinota gli attributi 
accidentali del sostantivo. 

Sctùem, (t') 1-t'rrìtun, i — sm. 2. d. 
aggiunta , giunta, aggiugnimento — 
accrescimento, aumento, aumenta- 
mento di prezzo o d'altro - soggiu- 
gnimento, il soggiugnere. 

Sctùeme, ia — sf. 4. d. pedàna, rinforzo 
di panno che mettesi da piedi alle 
sottane degli ecclesiastici, agli abiti 
de’ religiosi quando sono corti per 
allungarli, e ke donne la mettono in 
fondo a’ vestiti — aggiunta, addizione. 

Sctùnd, (t') ia-t' sctùn, ia — sctùn, ia 
— m.4.d. sabato, nome del settimo 
dì della settimana, che significa ri- 
poso — non aver pan pe’ sabati, non 
aver da vivere se non scarsissima- 
mente — Dio non paga sl sabato , il 
gastigo può differirsi ma non si toglie. 

Sctùnd, (t ) ia — sm. 4. decl. sabatesi- 
mo, il rito e la religione del sabato 
presso gli Ebrei — onde la frase fare 
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il sabatesimo, celebrare la festa del 
sabato. | 

Sctùnn (t°) e maz, ia- sm. /.d. sa- 
bato Santo, quello avanti Pasqua di 
Risurrezione — essere più lungo del 
sabato Santo, non venire, favellando 
od operando, mai alla fine. 

Sctupìt, (me) me ndrz, me sctép — ac- 
ciaccare, ammaccare, soppestare, pe- 
stare grossamente. 

Sctupitsem, 1- ndràscm, 1- sclgpscm, 
i — p. pr. acciaccante, che acciacca 
— ammaccante, che ammacca — sop- 
pestante, che soppesta. 

Sctupìtun, 1- ndrézun, 1 -— sctspun, i — 
p. p. acciaccato, ammaccato, soppe- 
stato, e soppesto. 

Sctupitun, (t')1-t ndràzun, 1- t' scts- 
pun, i — sm. 2. d. acciaccamento, l’at- 
to e l’effetto dell’ acciaccare — acciac- 
cata, lo acciaccare — acciaccatura, 
l’effetto dell’ acciaccare — ammacca- 
mento, l’ammaccare — ammaccatura, 
il risultamento dell’ammaccare. 

Sctsià, a = sf. f.d. colonna. v. sctsà, a. 

Scisl, a — meglio durèk, u — puntello — 
sctsl, obelisco. v. sctzà. 

Sctsp, (me) pestare, ammaccare una 
cosa percotendola per ridurla in pol- 
vere o raffinarla — fig. infrangere, o 
ammaccare con percosse — calcare 
co’ piedi, scalpitare, calpestare — con- 
trire, contritare, tritare. 

Scigp (me) linin o Xinin — maciulla- 
re, dirompere il lino o la canapa 
colla maciulla - fig. masticare con 
prestezza e bene — maciullarsi, rifl. 
‘att. fig. sconquassarsi, stancarsi e ro- 
vinarsi dalla fatica, da' disagj. 

Sctsp (me) lìnin - gramolare, dirom- 
pere, o conciare il lino o la canapa 
colla gramola. 

Sctsp (me) linin, me rrab linin — sco- 
tolare, battere colla scotola il lino, 
o la canapa, squotolare. ’ 

Sctsp (mc) pàkg —- soppestare, rompe- 
re in parti grossette, e non ridurre 
in polvere, come nel pestare. 
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Sctsp (me) pràp — ripestare, pestar di 
nuovo. i 

Sctsps, 1 - sm. 2. decl. pestatore, chi o 
che pesta — stsps, pestarola, coltello 
in forma di mezza luna, con due 
manichi, da pestare la carne di ma- 
jale o d’altra bestia da far salciccia, 
salami ec. — pestello, arnese per pe- 
stare nel mortajo sale od altro, pe- 
statojo. 

Sctsps, i — meglio dsbèk, u- sm. 3. d. 
pilone, strumento di legno col quale 
si batte e si rassoda la terra — pil- 
lone, mazzapicchio , strumento per 
assodar la terra, o battere i selciati 
delle strade detto anche mazzaranga 
e mazzeranga — pigione. 

Sctsps-bibeer, i — sm. 2. d. pestapepe, 
chi pesta pepe — fig.‘ruomo da poco. 

Sctsps-boi — sm.2.d. pestacolori, colui 
che macina colori. 

Sctspun, i — p. p. pestato e pesto. 

Sctspun-pakg - p. p. soppestato e sop- 
pesto. | 

Sctspun, (t') 1- sm. 2. d. pestamento, 

. Il pestare — pestata, l'atto del pe- 
stare — pestatura, parimente l'atto 
del pestare, e la cosa o le cose pe- 
state. 

Sctis, (me) spignere e spingere, lo 
stesso che pignere, dare impulso a 
checchessia sicchè si muova al verso 
che si vuole - mandare, spedire, in- 
viare — muovere, eccitare — urtare, 
spingere incontro con forza e con 
impeto — fig. contrariare, opporsi, coz- 

. zare — urtare col muro, contrastare 
colle persone più potenti di sè — re- 
pellere, rispingere, allontanare — 1m- 
pignere e impingere, spignere — rifl. 
att. spingersi, ficcarsi innanzi — 0p- 
porsi — dar la carica al memico. 

Sctss, (me) sospignere e sospingere, 
pignere, spinger con forza, o di sotto 
- mardar via, parlandosi di persona 
— affrettare, eccitare, indurre, istiga- 
re — respingere — puntare, far forza, 
stimolare — propulsare, ribattere, re- 
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spingere, mbuttare, rimuovere, rin- 
tuzzare. 

Sctss (me) fort — trambussare, urtare 
gagliardamente. 

Sctss (me) dit m' dit — protrarre, pro- 
rogare, allungare, indugiare, diffe- 
rire, dilazionare, ritardare e simili. 

Sctss (me) mbrenda — introdurre. v. 
sclii (me) mrenda. 

Sctss (me) mrapa — retropignere, spin- 
gere, pingere addietro — respingere 
e respignere, spigner indiet:o, so- 
spingere — ributtare, far ritornar in- 
dietro — spignere di nuovo, me sctss 
pràp. 

Sctss (meu) me davaa - piatire, so- 
stenere le proprie ragioni in giudi- 
zio, litigare, contendere, disputare. 

Scts4 ( meu) me innàt — perfidiare, osti- 
narsi a non voler cedere alla verità. 

Sctss (me) n’ ciosc — raccantucciare, 
spingere altrui in un cantuccio — rac- 
cantucciarsi, raccogliersi o ritirarsi, 
O ricoverarsi in un cantuccio. 

Sctès (me) perpara — spingere avanti. 

Sctss (meu) sciòcc me sciòccin — con- 
tendere, questionare, litigare — ga- 
reggiare, emulare. 

Sclgs (me) sod nèsser — interlassare, 
intralasciare, discontinuare, interrom- 
pere, metter tempo in mezzo. 

Sctss (me) uut n’gsiarm — rattizzare, 
riordinare i tizzi onde ardano meglio 
— fig. raccendere, infiammare. 

Sctsg (me) uut n’ giarm pràp — rial- 
tizzare, attizzare di nuovo. 

Sctssm, 1-Sctssem, 1-sctsmun, 1 — 
p. p. spinto, urtato, sospinto, respin- 
to, ributtato, rintuzzato. 

Sctsgm, (i) 1-1 sctémun, i - add. m. 
2.d. urto, urtato, spinto. 

Sctssm (i) e i sctssem n mot- vec- 
chio. v. plàk. 

Sctssm, (0) 1-0 sctssem, 1-t scts- 
mun, 1 — sm.2.decl. spingimento, lo 
spingere, spignimento — ributto, spin- 
ta, lo spingere — dare una spinta, o 
la spinta a checchessia, spingere — 
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sospinta e sospignimento , il sospi- 
gnere — urtamento, urtata, urtatura, 
l'urtare, spinta. 

Sctssmit=fort (t') i — sm. 2. d. spinto- 
ne, urto, spinta grande — urtone, 
urto grande. 

Sctssmit-mrap, (t') a — sf. 4. d. ricac- 
cia, rispinta, ributtamento, ricaccia- 
mento, il ricacciare, il risospingere 
indietro l'avversario che assale. 

Sctuss, i — scigses, 1 -— sm. 2. d. spigni- 
tore, chi o che spigne —- spingitore, 
chi o che spinge — urtatore, chi o 
che urta — rispignitore, chi o che ri- 
spigne — ributtatore, chi ributta. 

Scts4scm, 1-— sctssescm, 1 = p. pr. spi- 
gnente e spingente, che spinge — ri- 
buttante, che ributta — urtante, che 
urta — rispingente, che rispinge. 

Sctsgscm, (1) 1-1 sctssescm, 1 — add. 
m.2.d. spingente, che spinge — ur- 
tante, che urta. 

Sctsà, a — sm. 4. d. obelisco, aguglia, 
guglia, ed anche piramide o meglio 
mole di pietra fatta tutta d'un pez- 
zo, nella base quadra, ma di forma 
molto bislunga, con una punta a pi- 
ramide smussata — mèta, guglia o 
checchè altro di figura piramidale a 
ornamento di edifiz] - fine, scopo — 
onde le frasi raggiunger la mèta, ar- 
rivare alla mèta, vale ottenere l'in- 
‘ tento, appagare 1 desiderii e simili. 

Scts), a — sf. 4. d. colonna, sostegno 
di edifizj notissimo, per lo più di 
pietra, di figura cilindrica — fig. ap- 
poggio, sostegno, ajuto — quantità di 
soldati in certa ordinanza — parte di 
pagina scritta in varie divisioni — 
colonna d'aria o d'acqua, tutta quella 
che gravita sopra un dato luogo o 
punto su cui ha base ec. 

Scts) e voghel, a - sf. f. d. colonnet- 
ta, piccola colonna. 

Scughtaar, i- sm. 2. d. coppiere. ved. 
sciugbtaar. 

Scukrùescm, i — sm. 2. d. sacratissimo 
— sl Sacratissimo Sangue di Gesù Cri- 


sto ci santifichi, scukrùescm giaku 
Jegu Krisut nà scèitnòft. 

Scund, (me) me scùnn, me licund, me 
lot - scuotere, agitare, scrollare. v. 
me schund, e suoi derivati. 

Scund (me) me zzuper — scamatare, 
percuotere, o battere con camato lana 
o panni per trarne la polvere. 

Scundii, i- schègn, i — sf. 2.d. laci- 
nia, estremità inferiore della toga — 
lembo, orlo, fimbria, estremità. 

Scurt, (i) 1- add. m. 2. d. corto. ved. 
sckurt, e suoi derivati. 

Scut, a — sm. 4. d. scudo. v. karagròsc. 

Sdàmun, (t') 1- sf. 2. d. recidiva, ri- 
cascata, e si dice del ricadere in una 
malattia, in una colpa, o simile. 

Sdamun, (i) i-i paa dàmun, i — add. 
m. 2. d. recidivo e ricidivo, che tor- 
na di nuovo alle cose di prima, e 
per lo più in mala parte. 

Sdarz, (me) scalzare. v. me da7z ec. 

Sdèsc, (me) spogliare. v. me desc ec. 

Sdierg, (me) me sdràp, me ul - cala- 
re, discendere, venire da alto al has- 
so — dichinare, calare, andare all'in- 
. giù — discendere, scendere, smonta- 
re, dismontare. v. me scdrsp ec. 

Sdrez, (me) me sfizùe, me scperdrez 
— storcere, contrario di torcere — stor- 
cerss un piede, o un braccio, 0 si- 
mili, si dice del muoversi l’osso di 
esse parti del suo luogo. v. me sctie).. 

Sdrip, (me) smontare, calare, discen- 
dere. v. meglio me scdrsp. 

Sdritt, (me) me scnrit — illuminare. v. 
me ndrit, e suoi derivati. 

Sdrsp, (me) discendere, smontare. v. 
me scdr8p, e suoi derivati. 

Sdrspun, (t') 1 — sf. 2. d. scesa, china, 
via, luogo per il qual si cala da alto 
al basso, contrario di salita, d’ erta 
— l’atto dello scendere, scendimento. 

Se, è voce che serve, ora in vece del 
non, ed ha di più l'articolo: es.: 10 
non lo voglio, une se due — to non 
lo so, une se dii ec. — ora sta in luo- 
go del che: es.: to non so, che Pietro 
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abbia preso sl cavallo, une sdì, se 
Pietri kaa marr càlin ec. - la parti- 
cella se, fa ancora le veci di ndè e 


di n’, particelle condizionali; come:|. 


se anderò a Roma, ndè sckiofscia n' 
Ròm — se vengo lì, ndè àriscia ktù 
— se sarò sano, n’kiofscia senòse — 
e si usa pure se, invece di si: es.: 
se lu vuoi vensre con me, prendi il 
cavallo, sì ti do me arg me mue, 
merr càlin ec. 

Sebèt, i — sm. 2. decl. motivo, ciò che 
muove a fare o a dire — motiva oc- 
casione, impulso, cagione, origine — 
commozione, movimento — espressio- 
ne d’una idea o pensiero musicale 
— ragione di una sentenza data - di 
proprio motivo, spontaneamente - cau- 
sa, ciò che produce un effetto — ca- 
gione, motivo — ragione. 

Sebèt, i — sm. 2. d. incentivo, ciò che 
incende, che muove a fare, sprone, 
stimolo — mediante, preposizione di- 
notante col mezzo, coll’ajuto, o per 
mezzo, o per ajuto di. 

Sebèt, i - vacchùi, ia — sf. /. d. occasio- 
ne, idonea opportunità da fare, o da 
non fare checchessia; incontro o con- 
giuntura di tempo, di luogo, di cose, 
che porga opportunità di far chec- 
chessia — cagione, motivo, pretesto, 
caso, avvenimento — occasione pros- 
sima di peccato, quella che è pre- 
sente e che facilmente può indurre 
a peccato — all’occastone, a tempo 
opportuno — afferrare l'occasione, ap- 
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opportuno — stimolativo, che stimola, 
atto a stimolare — causale, di causa, 
ciò che serve ad esprimere la ca- 
gione della cosa di cui si parla — 
causativo, atto a causare, che cagiona. 
er occa- 
sione, tirato o invitato dall’ occasio- 
ne — mediantemente, mediatamente, 
per mezzo e con ajuto altrui. 


Sebèt, (meu bàa) me ken sebèt — cau- 


sare, essere causa, produrre, cagio- 
nare — por cagione, incolpare — ad- 
durre per cagione — trattar le cause, 
arringando avanti ai giudici — cagio- 
nare, esser cagione, produrre, incol- 
pare — dar cagione a — accagionare, 
impulare. 


Sebetcli, a — sm. /. d. cagionatore, chi 


o che cagiona — accagionatore, chi o 
. » 

che accagiona — causatore, chi o che 

cagiona. 


Sebetcìiscm, i — p. pr. cagionante, che 


cagiona — accagionante, che accagio- 
na — causante, che cagiona, che pro- 
duce. 


Sebèt-i-dilit, avv. solarmente, per ca- 


gione solare, per rispetto al sole. 


Sebetùe, (meu) occasionare, causare, 


partorire, dare occasione, stimolare: 
verbo ripreso da alcuni filologi. 


Sebetùem, i — p. p. causato, occasiona- 


to, cagionato. 


Sebetùem, (t') 1 - sm. 2. d. cagiona- 


mento, il cagionare, cagione, produ- 
cimento — accagionamento, l’accagio- 
nare — occasione. 


profittarne. Secrestàn, 1- kisctaar, 1— rois e kiscs 
Sebèt, 1-— sf. 2. d. cagione, ciò da cui] — sm. 4. d. sagrestano. v. sacrestan. 

deriva l'effetto, rispetto, conto, ra-|Secrestii, ia, lis — sf. £. d. sagrestia. v. 

gione — scusa — pretesto — colpa — in-| sacrestùi. 

disposizione — occasione, motivo - a|Secretàar, 1- selretaar, i - mshèrdaar, 


cagione, per cagione, sebèt, per se- 
bèt —- objetto, mira, scopo, fine, 
stimolo. 

Sebèt, (1) 1 — add. m. 2. d. motivo, che 
muove, atto a muovere — impulsivo, 
che è atto a dare impulso — occasio- 
nale, che porge, che dà occasione, 


i — sm. 2.d. secretario, segretario e 
segretaro, colui che s' adopera negli 
affari segreti e scrive lettere pel suo 
signore — colui che mette in carta le 


. deliberazioni di qualche adunanza o 


accademia — colui che tiene segrete 
le cose che gli sono conferite. 


SEC 


Secretarli, ia — sf. /. d. segreterìa, luo- 
go dove stanno ì segretar) a scrivere 
le: lettere e trattare i negozj} de' loro 
signori, e dove tali scritture si con- 
servano = le persone che s' Impiega- 
no in tal luogo. 

Secretaràèk, u — sm. 3. d. segretariato, 
carico o uffizio di segretario. 

Secundersè, avv. secondo, secondochè 
— conforme a che, es.: il Vangelo se- 
condo S. Matteo, dice; ugniài secun- 
dersè S. Matèu, z70t. 

Sder, i — sm. 2. d. stupore. v. haccmèt 
— spettacolo, dicesi d'ogni oggetto 

che tragga a sè gli sguardi, l'at- 
tenzione — mirabile, degno di mara- 
viglia. 

Ser, (me bàà) meu ciudit, meu per- 
ciudnùe, meu mreku)ùe - maravi- 
gliarsi, prendersi maraviglia. 

Sèer, (me) me ciud - maravigliosamen- 
te e meravigliosamente, con maravi- 
glia, fuora d’uso comune. 

Sefàa e seffàa, ia — gaudeamus, voce 
latina che vale godimento, sollazzo, 
passatempo, divertimento ec. — stare 
sn gaudeamus, stare allegramente e 
godendo — sciabà, giorno di festa e 
di allegria. Voce dell'uso comune - 
su, ragazzi, 0ggi è sciabà: mangiate, 
bevete, e state allegri — delizia, squi- 
sitezza di tutto ciò che soavemente 
diletta 1 sensi — tempòne — ribotta, 
lieto convito di più amici insieme. 

Sefàa, ia, das — ghegim, i — sm. 2. decl. 
tempone, accr. di tempo — fig. vale 

"allegria, gioja, festa, passatempo, 
divertimento, trastullo, delizia e si- 
mili. v. ngh. 

Sefàan, (me bAA) spacchiare, goderse- 
la, stare tra sollazzi e tra gli agi ec. 
Voce dello stil familiare — sgavazza- 


re, gavazzare, godere , rallegrarsi, |- 


darsi buon tempo - sguazzare, guaz- 
zare, godere, trionfare, far buona 
cera, far tempone — scialacquare - 
squazzare in una cosa, pigliarne som- 
mo diletto, smammolarsi - sgallaz- 
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zare, far galloria, godersela libera- 
mente. 

Sefaan, (me bàà) giocondare, stare in 
giocondità, viver giocondamente, sol- 
lazzarsi, allegrarsi, ricrearsi, spas- 
sarsi, divertirsi — scazzellare « voce 
bassa,» trastullarsi, darsi bel tem- 
le - godere, star allegramente. 

Sefalii, 1a -— sollazzatore, chi o che dà 
sollazzo -— trastullatore, chi o che 
trastulla. | 

Sefalìiscm, i p. pr. sollazzante , che 
sollazza — trastullante, che trastulla. 

Sefalìliscm, (i) i - add. m.2. d. trastal- 
levole, che apporta trastullo - amante 
de’ sollazzi e trastulli — voluttuoso, 
pieno di piaceri e di passatempi — 
sollazzevole, vago di sollazzi, atto a 
sollazzo, piacevole. 

Sefaliisem, (vend i) i- sf. 2. d. me- 
rìa, che si usa più comunemente al 
pl. merde, e s'intende luoghi amòni, 
e deliziosi e aereati — andiamo alle 
merìe, cioè a divertirci alla campa- 
gna, su gli erbosi prati, ed altri 
luoghi di vaga apparenza. 

Segiade, a — sm. {. decl. arazzo, panno 
tessuto a figure od altro per uso di 
parare e addobbare - tappeto, punno 
o coperta di varii colori con pelo o 
senza per uso di coprir il sofà, su 
di cui gli Orientali stanno accosciati. 
v. celèm. 

Segùr e secùr, paa scisb ici — sicuro, 
avv. affermativo, sì, certamente, sen- 
za fallo, sicuramente, fermamente, 
con certezza, infallibilmente, infal- 
lantemente, assolutamente, senza dub- 
bio = certo — di certo, certamente. 

Segùr, 1- secùr, 1 — sm. 2. decl. sicuro, 
sicurtà — andar sul sicuro, andar sen- 
za paura — di sicuro, sicuramente — 
certo, certezza — la cosa certa. 

Segùr, (1) 1-1secùr, i — add. m.2.d. 
sicuro, senza sospetto, fuori di pe- 
ricolo — ardito, coraggioso — render 
sicuro, accertare — al sicuro, siéura- 
mente - alla sicura, sicuramente, 
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senza tema d'errare — certo, ch’ è 
secondo verità — naturale, reale e 
vero — far certo uno di una cosa, as- 
sicurarlo — farsi certo, accertarsi — 
tuto, vale sicuro — tutissimo, fort si- 
gur, sup. vale sicurissimo. 

egurìm, 1- securìm, i-ugdaie, 1a - 
sf. 4.decl. sicurezza, qualità di ciò 
ch'è sicuro — qui d’ animo 
cagionata dal credersi fuori dei pe- 
ricoli — franchezza - fiducia, confi- 
denza — intima persuasione — cer- 
tezza. 

Segùr-kaa ken - sicutèra. ved. sicur 
kaa ken. 

Segurùe, (me) me sucurùe - sicurare, 
assicurare, rendere sicuro -— caute- 
lare, assicurare, dar ‘sicurtà — cau- 
tare, meglio assicurare, guarentire — 
asseverare, accertare, raccertare, ras- 
sicurare — Ipotecare, 

Segurùe, (me) me sucurùe — assicura- 
re e assecurare, render sicuro, far 
certo — mettere a salvamento, porre 
in sicuro, salvare, campar dal peri- 
colo - animare, incoraggiare, rassi- 
curare — dare promessa certa + ren- 
der certo — assicurarsi, rifl. att. ren- 
dersi sicuro, mettersi in sicuro — te- 
nersi sicuro — certificarsi — assicu- 
rarst di uno, porlo in luogo onde 
non possa fuggire o nuocere. 

Segurùem, i- sucurùem, i = p. p. sicu- 
rato, assicurato. 

Segurùem, (i) 1-i sucurùem, i — add. 
m.2.d. assicurato, sicuro. 

Segurùdem, (t ) 1-t' sucurùem, 1 — s/. 
2.d. sicuranza, l’assicurare, assicu- 
ramento, sicurezza — assicurazione 0 
promessa di mantenere sicuro — asse- 
veranza, costante affermazione, man- 
tenimento di quel che si dice. | 

Segurùes, 1- sucurùes, i — sm. 2. decl. 
assicuratore, chi o che assicura. 

Segurùescm, i- sucurùescm, i — p. pr. 
assicurante, che assicura —- sicuran- 
te, che sicura. 

Sehe, a - zèhe, a sf.f. decl. miniera, 
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— luogo sotterra dove giacciono e don- 
de si possono levare metalli, mine- 
rali, e certe pietre preziose. 

Seimèn, 1- sm. 2. d. sbirro. v. saimènd. 

Sele, 1- sm. 2. d. bot. salce, salcio e 
sàlice, albero che presto cresce, e 
viene più vigoroso ne’ luoghi umidi 
e paludosi — salcio piangente, o da- 
vidico, 0 di Babilonia, salcio che pre- 
stissimo cresce, ed i cui rami lun- 
ghissimi e sottili spiovono in giù — 
salciolo, vermena di salcio con cui 
legano le viti a’ pali, le innestatu- 
re ec. — Vinco. 

Sèlc-i-egher , i sm. 2. d. salicastro, 
salice salvatico. 

Sèlcvet, (vend 1) sm. 2. d. salcèto, luo- 
go pieno di salci — fig. intrigo, vi- 
luppo, gineprajo, 

Selenìk e selanìk, u — sf. 3. d. Salonic- 
chi, città antica della Grecia. 

Selèpp, i — sm. 2. d. bot. tè e thè, ar- 
boscello indigeno della China, del 
Giappone e del Siàm, delle cui foglie 
secche ed accartocciate si fa una gra- 
ta odorifera bevanda, detta pure tè. 

Selìi, ia — sf.4.d. sedia, arnese a più 
fogge da sedervi sopra — residenza 
de' principi, o possesso del princi- 
pato — vescovado, e sua giurisdizio- 
ne — città capitale — sedia Romana, 
selit-apostoAik. ved. carrigh — sedia 
rullante, sedia a braccioli e con ruote 
da potersi muovere agevolmente qua 
e colà — cattedra, seggio, palanchi: 
no, seggiola. v. karrigh. 

Seli e maz, ia — sf. 4. decl. poltrona, 
ampia seggiola a braccioli — seggio- 
lone, seggiola grande. 

Selii i pèsckvit — faldistorio. v. karrigh 
1 pèsckuvit. 

Selii, i vuu n') me sctii n' selii — 
insediare, mettere in sedia, mettere 
in possesso. 

Sellahmèt, 1- nafàk, ia-lumnti, ia — 
sf. 4. d. felicità, bene perfetto e suf- 
ficiente, che appaga, beatitudine uma- 
na, prosperità, benavventuranza ec. 


SEL 


Sellahmèt, (me dal n') sbozzacchire, 
uscir dal tisicume, uscir di stento; 
proprio della pianta e degli animali, 
che dopo essere stati alquanto sul- 
l’imbozzacchire, si son riavuti — pro- 
sperare, felicitare — avanzarsi in feli- 
cità, andare di bene in meglio, con- 
tinuare in checchessia felicemente. 

Sellàm-malècin - salamelècco, voce tur- 
ca, e significa sta pace con te, e si 
usa scherzevolmente per saluto o per 
riverenza. 

Sellèer, i — sm. 2. d. bot. sèdano e sèl- 
lero, pianta nota, che si coltiva negli 
orli e si mangia cotta e cruda, in 
insalata ed in altre maniere. 

Semiciàne, a — sm. /. d. forno. v. furr, 

Semicli, ia — sm. 4. d. panattiere, que- 
gli che fa, o che ha in custodia il 
pane, fornajo. v. ekmecì. 

Semidupp, i — sm. 2. decl. semidoppio, 
ufficio nel quale non si duplica la 
recita delle antifone. 

Seminaar, i— collèg, i- sckdà, a — sm. 
4.d. seminario, luogo dove si ten- 
gono in educazione i giovanetti che 
si tiran su per Sacerdoti. 

Seminarisct, i1- alùn, 1- sckoaar, i 
sm.2.d. seminarista, colui ch’ è in 
educazione in un seminario, 

Semìt, a — sf. 4. d. pagnotta, pane di 
piccola forma rotonda, pagnottella. 

Sèn, i- sènn, i- send, i — kaffèsc, la — 
sf.4.decl. cosa, termine generalissi- 
mo di tutto quello che è, e la cui 
significazione è solamente determi- 
nata dalla materia di cui si tratta: 
quindi può usarsi per arnese, luogo, 
creatura, arte, affare, negozio, fatto, 
argomento, subbietto, motivo, conto, 
cognizione, riguardo, riflesso ec. — 
avv. d'ogni cosa, del tutto — di tulle 
cose, in lutto — poca cosa, poco — gran 
cosa, molto — la prima cosa, primie- 
ramente, prima di tutto — a cosa fat- 
.ta, 0 finita, dopo il fatto ec. ec. 

Sèn, i — sm. 2.d. materia, materiale. v. 
càffesc, e suoi derivati. 
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Sèn 1 kèc, 1- sf. 2. d. cosaccia, pegg. 
di cosa, cosa cattiva, cosa brutta ec. 

Sèn i vògliel, i - sm. 2. d. àtomo, par- 
ticella di materia così minuta, che 
si rende indivisibile — avv. in un ato- 
mo, in un istante, in un tratto — mi- 
nutezza, minuzia, cosa di poca im- 
portanza, parte minuta di checches- 
s1a — cosetta, cosettina, cosuccia, co- 
suzza, cosellina , coserella , piccola 
cosa — gingillo, «nell'uso » piccola 
coserella da sollazzarsi i bambini. 

Senàt, i-t mlezun, i- sciuraa, ia, àas 

= plecenùi, ia — sm. /. d. senato, adu- 
nanza d’ uomini eletti dalle repub- 
bliche e da' principi per consigliare 
e governare ne’ casi di maggior im- 
portanza — fenere sl senato, adunarlo. 

Sendèk, u-sf.3.d. tesorerìa, luogo 
dove si tiene il tesoro — amministra- 
zione del tesoro — fisco, pubblico era- 
rio al quale s’applicano le facoltà e 
le condannazioni de’ malfattori, e le 
eredità di coloro che muojono senza 
legittimo erede e senza far testamen- 
to — detto ancora erario pubblico. 

Sène, 1 — mott, i - sm. 2.d. anno. v. vièt. 

Sene- Mahmèti, it — sf. 2. d. egira, voce 
araba che significa fuga — l'era dei 
maomettani, che incomincia dal tem- 
po che Maometto fuggì dalla Mecca. 

Senergìm, 1- kerkim, 1- t' haXakatun, 
1- t kerkùem, 1 — sf. 2. d. indagine, 
indagazione , investigazione, ricerca 
diligente. 

Senergiùe, (me) v. meglio me hada- 
kàt, indagare, investigare. 

Sensarli e senserì!, ia — sensa)èk, u — 
sf.3.d. senserìa, la mercede dovuta 
al sensale per le sue fatiche — l’ope- 
ra dello stesso sensale nel trattare o 
concludere il partito. 

Sensà) , i — sm. 2. d. sensale, quegli 
che s' intromette fra i contraenti per 
la conclusione del negozio, e parti- 
colarmente tra il venditore e il com- 
pratore. 

Sèpp, i - sm. 2. d. seppia, calamajo, 
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mollusco che, nel fuggir da’ suoi ne- 
mici, schizza un umor nero come 
l'inchiostro. 

Sepsè, persè, psè -— avv. imperocchè, 
imperciocchè, lo stesso che percioc- 
chè, poichè, giacchè, congiunzione, 
che rende ragione del detto di sopra 
- perchè — talora denota la cagion 
finale, come acciocchè, affinchè. 

Sepsè, avv. conciosiachè e conciossia- 

. chè, lo stesso che conciossiacosachè 
e conciosiacosachè e conciossiecosa- 
chè ec., che alcuni scrivono anche 
in più voci con ciò sta cosa che, vale 
come ciò sia cosa, 0 posto, 0 dato 
che ciò sia cosa, avvegnachè, avven- 
gachè , avvegna che, congiunzione, 
benchè, quantunque, poichè. 

Sequenzie, ia — sf. f.d. seguenza, inno 
che si canta o si legge subito dopo 
il graduale — sequenza de’ morti, il 
Dies 1rae. 

Seracine, a — sm. 4. d. girfalco, girifal- 
co e gerfalco, uccello rapace, il mag- 
giore fra le diverse specie di falconi, 
il suo becco e le gambe sono azzur- 
rigne. l 

Serafini, 1t- egnuì, i — sm. 2. d. sera- 
fino, nome degli spiriti della prima 

«| gerarchia. — 

Serafini, (i) it - add. m. 2. d. seràfico, 
di serafino, simile a serafino, spet- 
tante a serafino. 

Seraschièr, 1- serraschièr, 1 — vecnr, i 
— pàscie, ia — sm. /.d. generalissi. 
mo, primo comandante di tutto un 
esercito — maresciallo, titolo di su- 
prema dignità militare. 

Serèff, 1- sereffgli, ia — sm. f. d. sel- 
lajo, colui che fa le selle e le altre 
parti de’ finimenti da cavalli, non che 
tutte le barde necessarie per adope- 
rare ì cavalli da sella e da Uro — 
coreggiajo, facitor di coreggie e di 
cinture di cuojo. 

Sergènt, 1- gavàss, 1- tevabìi, ia -— sm. 
4. decl. littore, ministro de’ consoli, 
e d'altre dignità appresso i Romani. 
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Serghii, ia — ràfft, a — sm. 4. decl. capi- 
tello. v. ràft, e suoi derivati. È 

Serghil, ia- parmak, u-trabagàn, i — 
sf.2.d. ringhiera, parapetto trafo- 
rato per riparo a logge, a terrazzi, 
a finestre ec. — ringhiera, luogo dove 
s'arringa e si parla pubblicamente — 
loggia, veròne. v. trevèt. 

Sergiom, 1- meglio ssrgsm, 1 — sm. /.d. 
sfratto, proscrizione, esilio, bando. 

Sergièm, (me bàà) meglio me bàà sur- 
gùm — sfrattare, dare lo sfratto, man- 
dar via, esiliare — infr. andar via con 
prestezza — sfrattare sl paese, 0 sì- 
ili, uscirne con prestezza. 

Sèrm, i, it — sm. 2. d. argento, uno dei 
metalli più preziosi dopo l’oro ed 
il platino, assai duttile e malleabile, 
solido, di color bianco, lucente, in- 
sipido, senza odore, molto sonoro, 
poco duro , difficilmente ossidabile, 
ed ha altre molte proprietà notissi- 
me ai chimici — moneta d’argento o 
denaro — farst d’ argento, incanutire 
— argento vivo, gcive, mercurio, è 
metallo liquido, scorrevole. 

Sermàje, la — crse=giàà, ia - sm. /. d. 
capitale. v. crge t' giààs. 

Sermàje, ia - sf. 4. d. sorta, capitale di 
denaro. . 

Sermàjen, (me sctii) mettere in un af- 
fare un capitale di denaro. 

Serràff, i — sm. 2. d. banchiere. v. saràff. 

Serràff, 1- pezii, ia -1 sctrèit, 1- hor- 
riàt, 1- tahmaciaur, i — sm. 2. decl. 
arpia, uomo avarissimo, 0 rapace, e 
che fa volentieri suo l'altrui, tirchio, 
avaro, spilorcio ec. 

Serraffoli, 1a — serraftèk, u — horriatli, 
ia - tahmaciardek, u — sf. 3. d. tir- 
chierla, avarizia, spilorcierìa — alto 
da spilorcio, da tirchio, d’ avaro. 

Sèrt, (i) i-iznùescm, i — add. m. 
2.d. focoso, ardente, infocato — pieno 
d’ intenso desiderio, veemente, d’'anit- 
mo caldo = collerico, ch'è di costi- 
tuzione biliosa — adiroso, irascibile, 
stizzoso, furente, furibondo, inquie- 
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to, sdegnoso, iracondo, impaziente. |Sert).ùe, ( me) me sertÀ)ss, me pegme- 


stizzito, scorrubbioso , intollerante, 
traboccato, furioso, precipitoso, ra- 
bino, « voce dell'uso comune » rab- 
bioso, stizzoso, chi di nulla monta 
in ira, rissoso, colleroso, bilioso ec. 

Sèrt, (fort i) add. m. 2. decl. stizzito, 
pien di stizza, adirato, incollerito. 

Serte\èk, u — peemetìm, i — sf. 2. decl. 
iracondia, abito fatto in colui che sì 
lascia spesso e per cose leggiere so- 
Pf dalla còllera e prender dal- 
‘ira — irascibilità, qualità astratta di 
chi è irascibile — rabìna, ira rabbio- 
sa — rovello, rabbiosa stizza — ira, 

‘ stizza, cruccio, furore, rabbia, collera. 

SertÀèk, (me) avv. focosamente, arden- 
temente, veementemente, con ardore 
= collericamente, con còllera, adira- 
tamente, rabbiosamente, sdegnosa- 
mente — crucciatamente, con cruccio. 

SertÀisct, me sertàek — avv. iraconda- 
mente, con iracondia — iratamente, 
con ira — arrovellatamente, slizzosa- 
mente, con istizza. 

SertÀìss, (me) me sertàùe, me pecme- 
tue, me ngaa fort, me iznùe fort — 
inasprire, esasperare, irritare, pro- 
vocare a sdegno — esasperare, trattar 
aspramente = stizzire, far prendere 
stizza — inquietare — infuriare, furia- 
re — concitare , stimolare, incitare, 
commuovere violentemente ec. 

SertÀìss, (meu) meu sertAùe, meu pec- 
metùe — stizzarsi, prendere stizza, 
incollerirsi, adirarsi, scorrubbiarsi, 
crucciarsi, scorrucciarsi, inasprirsi, 
infuriarsi, imbestialirsi, sdegnarsi — 
rare, venire in ira, muoversi ad ira, 
esser compreso da ira, irascere, in- 
ciprignire, fortemente adirarsi - im- 
pazientirsi, perder la pazienza — in- 
grecare, imbizzarrire, strabocchevol- 
mente adirarsi, divenir fiero. 

SertAlss (meu) pràp, me sertàùe per 
s'dsti ber — rinasprirsi, inasprirsi 
di nuovo — rinviperare, inviperirsi, 
infuriare di nuovo ec. 


tue — sfegatare. dar cagioni ad alcu- 
no di alterarsi, di montare in ira 0 
simili, o costringerlo ad affaticarsi 
troppo — sfegatarsi, rifl. att. gridare 
quanto uno ha nella canna, e anche 
per affaticarsi con ira e stizza — cruc- 
ciare, fare adirare — accorare, con- 
tristare — crucciarsi, rifl. att. adirar- 
si, incollerirsì, stizzirsi e addolorarsi 
-— smaniare, infuriare, perversare, 
imperversare — arrovellare, fare ar- 
rabbiare altrui — e ri/l. pass. stizzirsi 
rabbiosamente, arrangolare, darsi fa- 
tica e pena corporale e morale, ar- 
rapinare. | 

Sert).ùem, i - sertÀissun, i - piemetùem, 
ì — p. p. inasprito, esasperato, in- 
collerito, stizzito, infuriato, arrovel- 
lato, irritato, adirato. 

SertAùem, (i)i-isertÀissun, i=i pis- 
metùem, i — add. an. 2. d. infuriato, 
entrato in furia, adirato, stizzito, 
arrovellato, incollerito. 

SertAÀùem, (t) 1-t' sertàìssun, i = t' 
pesmetùem, î - sm. 2. d. esaspera- 
mento, esasperazione, l’esasperare - 
inasprimento , lo inasprire e l’ in- 
asprirsi — stizza, ira, còllera — furio- 
sità, carattere, o stato e qualità di 
chi è furioso — irritamento, irrita- 
zione. 

SertZùes, i1- sertÀìsses, i - pesmetùes, 
I-ngàs, 1- sm. 2. d. esasperatore, 

chi o che esaspera —- irritatore, chi 
o che irrita. 

SertÀùescm, i- sertÀìsscm, i — peeme- 
tùescm , i — p. pr. esasperante , che 
esaspera — arrovellante, che arrovella 
— irritante, che irrita — instigante, 
che instiga. 

Sertàùescm, (1) 1-1 sertÀisscm, 1-1 
peemetùescm, i- add. m. 2. d. irri- 
tativo, atto ad irritare — irritante, che 
irrita = furibondo, pieno di furia e di 
furore — stizzoso, predominato dalla 
stizza, colleroso — stizzito , pien di 
stizza. 
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Serviziaa), 1- clistèer, i - òchene, a —|Sevapciarisct, sevapciarscim — avv. ca- 


sm. 4. decl. serviziale, lavativo, cli- 
stère, cristière, cristièro e cristèo, 
medicamento liquido che mediante 
una siringa s’ introduce per lano 
nell’ intestino crasso, sottrattivo — si- 
ringa, strumento per metter clistèri, 
per estrar l’orina ec. 

Serviziaa), (me bàà) me ochnùe - si- 
ringare, applicare la siringa, sci- 
ringare. 

Sessàne, a — sf, 4. d. munizione, tutto 

ciò che occorre per caricare armi 
da fuoco. 

Sessi, avv. come. v. si. - 

Setember, i-i par mui t viesctes — 
sm.4.decl. settembre, settimo mese 
dell’anno, secondo gli astronomi, e 
nono secondo l'uso comune. 

Sevàp, i- t' mir, i - dorzanumnìi, ‘ia — 
sf.4.d. ospitalità, liberalità nel ri- 
cevere 1 forestieri con amorevolezza 
senza interesse di pagamento — me- 
rito — carità, amore verso il prossi- 
mo col sovvenire 1 poveri colla limo- 
sina, o assistere alcuno nelle sue 
necessità ec. — liberalità. 

Sevàp, (i paa) i - add. m. 2. decl. in- 
ospitale, che non dà ospizio — fig. 
barbaro, crudele — incaritevole, senza 
carità, non caritatevole. 

Sevàp, Po bàà) me bàà mir - ospi- 
tare, dare ospitalità - ospiziare, dare 
o ricevere ospitalità - fare bene al 
prossimo — prodigalizzare, usar pro- 
digalità — soccorrere, ajutare ec. 

Sevapciaar, (i) 1-i bamirscm, i-i 
dorzànumscm, i - add. m.2. d. cari- 
tatevole, caritativo, pieno di carità 
— ospitale, che usa ospitalità, ospi= 
tabile — liberale, che usa liberalità — 
amorevole, benigno — prodigo — ge- 
neroso, elemosiniere. 

Sevapciaar, (fort1) 1- fort i bamirscm, 
i — add. m. 2. decl. moltòspito, molto 
ospitale, che accoglie molti ospiti, 
che soccorre, che ajuta molto 1 bi- 
sognosi. 


ritativamente, con carità, in carità, 
caritevolmente — ospitalmente , con 
ospitalità. 

Sèe, 1- sm. 2.d. stabulario , stalliere, 
famiglio che serve nella stalla a stri- 
gliare o stregghiare, fregare, o ripu- 
lire colla stregghia 1 cavalli — seg, 
dicesi pure dello staffiere, dello scu- 
diere, e del palafreniere. 

Sfintèer, i-dèl, i — sm. 2. d. sfintère, 
muscolo che chiude lano all’estre- 
mità dell'intestino retto, acciocchè 
non escano le fèccie; lo stesso sfin- 
tere ha anche la vescica per ritener 
l’orina. 

SfiXùe, (me) scempiare, lo stesso che 
sdoppiare, contrario d'addoppiare. 
SfiX dem, i — p. p. scempiato, sdoppiato. 
SfiXùem, (1) i — add. m. 2. d. scempia- 
to, sdoppiato, scempio, contrario di 

doppio. | 

Sfràsm, (me) sgonfiare, far uscir l’aria 
che teneva gonfio checchessia — levar 
l’enfiagione — fig. sbudellare, uccide- 
re — e umiliare, deprimere — sfogare, 
esalare, sgorgare, uscir fuora — sfia- 
tare, svaporare, mandar fuori fiato 
— perdere il fiato. 

Sfrà5m (meu) prei sertAèkut - sbuffa- 
re, mandar fuora l'alito con impeto, 
e a scosse, per lo più a cagione 
d’ ira — stronfiare, sbuffare per gras- 
sezza, 0 per anslina, o per ira «voce 
dell’uso comune » — struffare, sbuf- 
fare, soffiare per ira o per dispetto 
— on. sgonfiarsi, svanire l’enfiagione 
— fremire, fremere; sbuffare scotendo 
il muso — far romore colla voce, pro- 
prio delle fiere e dell’uomo fiera- 
mente incollerito - altamente rumo- 
reggiare del mare in tempesta. 

Sfrs35m, 1- sfrsmun, 1- p. p. sgonfiato, 
struffato, stronfiato, sfogato, sfiatato, 
svaporato. 

Sfrs8m, (1) i-i sfrsmun, 1- add. n. 
2. d. sgonfio, sgonfiato, sfogato. 

Sfrssm,(Y)1-t sfrsmuo, 1- sm. 2.d. 
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sgonfiamento, svanimento dell’ enfia- 
gione, il disenfiarsi — sfogo, sfoga- 
mento, lo sfogare in tutti 1 suoi si- 
gnificati — sfiatamento, lo sfiatare — 
sfiatatura, l’atto e l'effetto dello sfia- 
tare, sfiatazione — frèmito, lo stre- 
pito de’ venti, del mare burrascoso, 
degli animali feroci, di moltitudine 
di gente — l’aspro rumore di voce 
racchiusa fra le fauci e mossa da 
passione violenta. 

Sfrdus, i - sm. 2. d. stronfione, chi o 

attualmente o abitualmente stronfia, 
sbuffa — sfogatore, chi o che sfoga. 

Sfràsscm, i- p. p. struffante, che struf- 
fa -— strontiante, che stronfia - sgon- 
fiante, che sgonfia — sfogante, che 
sfoga - sfiatante, che sfiata. 

Sghèz, (me) me sghièz, me sghiz, me 
eghier - eleggere, scegliere, preferi- 
re, pigliare fra più cose o fra più 
persone quella che si giudica mi- 
gliore, o che piace più, trascegliere, 
scegliere — deputare — scegliere e 
scerre, cernere, separare cose di qua- 
lità diverse per distinguerle o per 
eleggerne la migliore, o la più ac- 
concia — preferire, eleggere cosa o 
persona per più degna o bella o buo- 
na di altre simili, preporre ec. 

Sghè:s, 1- sghièzs, 1-sghizs, 1- gg. 
hièzs, 1 — sm. 2. decl. sceglitore, chi 
o che sceglie — preferitore, chi o che 
preferisce — elettore, chi o che elegge. 

Sghèzscm, i- sghièzscm, i - sghizscm, 
ì — eghièzscm, 1- p. pr. eleggente, 
che elegge — preferente, che preferi- 
sce — scegliente, che sceglie. 

Sghèzun, i- sghièzun, 1- sghìzun, 1 — 
eghièzun, i — p. p. eletto, scelto, pre- 
ferito, trascelto. 

Sghèzun, i — sm. 2. d. eletto, predesti- 
nato all’ eterna beatitudine. 

Sghèzun, (1) 1-1 sghièzun,i-i sghi- 
zun, i-i eghièzun, i — add. m. 2.d. 
eletto, singolarmente eccellente - no- 
minato ad un impiego — scelto, esqui- 
sito, eccellente, singolare. 
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Sghèzun, (1) 1-t' sghièzun, i - t' sghi- 
zun, 1-t eghièzun, 1- sm. 2. decl. 
eleggimento, lo eleggere — sceglimen- 
to, lo scegliere — trasceglimento, tra- 
scelta - preferimento, il preferire, pre- 
ferenza, 

Sghèzun, (me t') avv. elettivamente, 
per elezione. 

Sghèi, a- sghèz, a- eghèz, a- eghèA, 
a-sgèl, a-sgè), a-sghiè), a- 
sm.4.d. giogo, strumento di legno 
col quale si congiungono e accop- 
piano insieme 1 buoi al lavoro — ser- 
vitù, soggezione — giogo marttale, 
unione, legame maritale — gi090, pajo 
di buoi - la sommità de’ monti - e 
sommità di qualunque luogo — anda- 
re a un giogo, non esservi differenza 
tra due persone o cose. 

SghèA, (me sctii n°) kiiet — aggiogare, 
mettere sotto il giogo i buoi. 

Sghiàa, (me) me ciart uidiin, me bàà 
ndràsc — disagguagliare, rendere dif- 
ferente — rendere disuguale l’uno dal- 
l altro. 

Sghiàt, (me) me nghiàt, me ghiàt, me 
sctùe — allungare, accrescere una 
cosa, col farla più lunga ch' ella non 
è, lungare — procrastinare, differire 
a lungo — allungare tl vino, mettervi 

l'acqua - allungare il passo, affret- 
tarsi — allungarsi, rifl. att. proten- 
dersi — allontanarsi — distendersi in 
arole. 

Sghiàt, (me) slungare, lo stesso che 
allungare — prolungare, contrario di 
scortare, far più lungo -— differire, 
prorogare, mandar in lungo - dilun- 
gare, far più lungo, allungare, di- 
stendere — allontanare da sè, rimuo- 
vere — dilungarsi, rifl. att. discostar- 
si, allontanarsi, andare lungi — fig. 
scostarsi, dipartirsi dalle materie di 
che si tratta, o simile — estendere, 
stendere — protendere. 

Sghiàt (me) pràp — rallungare, di nuo- 
vo, 0 maggiormente allungare , far 
più lungo. 
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Sghiàts, 1- sm. 2. d. allungatore , chi 

o che allunga — slungatore, chi o che 

slunga — prolungatore, chi o che pro- 

lunga — dilungatore, chi o che di- 
lunga. 

Sghiàtscm , i- p. pr. allungante, che 


allunga — slungante, che slunga — 


prolungante, che prolunga — dilun- 
gante, che dilunga. 

Sghiàtun, 1- nghiàtun, i- ghiàtun, 1 — 
p.p. allungato, lungato, slungato, 
prolungato, dilungato. 

Sghiàtun, (t') 1- © nghiàtun, i -— sm. 
2.d. allungamento, .aumento in lun- 
ghezza - lungamento - prolungamen- 
to, il prolungare - distendimento - 
dilungamento. 

Sghièt e sgièt, a — ggièt, a — sf. 4. decl. 
meglio scgètt — Freccia, e così dicasi 
di tutti 1 derivati. 

Sghièz, (me) me sghiz, me eghièz — 
sciogliere e sciorre, levare 1 legami 
— disfare le legature, contrario di le- 
gare — sciogliersi da alcuno, licen- 
ziarsi — sciogliere la lingua, scior la 
parola, e simili, incominciare a par- 
lare -— slegare, sciogliere 1 legami, 
contrario di legare - dissolvere, di- 
sciogliere, levare i legami, disfare, 
disciorre. 

Sghièz, (me) me sghiz, me eghièz — 
assolvere, sciogliere, liberare dall’ac- 
cuse per sentenza giudiziale — pro- 
sciorre, cioè dar l’ assoluzione sacra- 
. mentale; ch'è rimettere al penitente 
la colpa de'suoi peccati, e anche 
prosciorre dalle censure — esimere, 
esentare — prosciogliere, assolvere — 
liberare dal giuramento, dal voto e 
simili — dispensare — derogare, libe- 
rare alcuno dagli impedimenti delle 
leggi della Chiesa. | 

Sghièz (me) gismtàrt — disarticolare, 
sciogliere le articolazioni o giunture. 

Sghièz (the) perpàra — preeleggere, 
eleggere innanzi, o a preferenza. 

Sghièzs, 1- sghis, 1- eghièzs, 1- sm. 
2. d. scioglitore, chi o che scioglie 
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— dissolvitore, chi o che dissolve — 
. discioglitore, chi o che discioglie. 

Sghièzscm, 1- sghizscm, 1 — p. pr. scio- 
gliente, che scioglie — slegante, che 
slega - disciogliente, che discioglie 
— assolvente, che assolve - proscio- 
gliente, che proscioglie — dispensan- 
te, che dispensa, e s'intende dagli 
impedimenti ecclesiastici ec. 

Sghièzun, i - sghizun, i- eghiézun, i — 
p. p. sciolto, slegato, disciolto, asso- 
duto, prosciolto, dispensato ec. 

Sghièzun, (1) 1-1 sghezun, 1-1 eghiè- 
zun, i — add.m.2.d. sciolto, disciol- 
to, assoluto, dispensato dagl' impe- 
dimenti ec. 

Sghièzun, (t')1-t sghizun, 1-t'eg- 
hièzun, 1 - sm. 2. decl. scioglimento, 
lo sciogliere, sciolta — slegamento, lo 
slegare - discioglimento, il discio- 
gliere — dispensa di legge ec. 

Sghièzun, (6) 1-t' sghizun, 1-t eg- 
bièzun, i — sf. 2. d. assoluzione, l’at- 
to dell’assolvere — quella che il con- 
fessore dà al penitente nel tribunale 
della penitenza — proscioglimento, il 

rosciogliere. 

Suliazanitc peri (t)a-sf. 4. decl. 
preelezione, elezione fatta con pre- 
venzione e distinzione. 

Sghiz, (me) me sghièz — svincolare, 
sciogliere dai vincoli — divincolare, 
liberare da’ vincoli — sceverare e sce- 
vrare, scegliere, separare, spartire - 
slacciare , sciogliere ciò ch è affib- 
biato , l'opposto di allacciare — np. 
sciogliersi dai lacci - fig. liberarsi da 
checchessia — digiogare, sciogliere e 
liberare dal giogo = disgiugnere, le- 
var il giogo ai buoi, me zierr prei 
sgheXet. 

Sghiz (me) lèscin — spelazzare, cerne- 
re la lana buona dalla cattiva, quasi 
pelandola. 

Sghiz (me) me càà — acclamare, eleg- 
gere a viva voce — proclamare, pub- 
blicare ad alta voce. 

Sghiz (me) mir — recappiare, risceglie- 
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re, cappare, trascegliere, scegliere |Sgianùes, i — sm. 2. d. slargatore , chi 


accuratamente. 

Sghiz (me) nen, me eghiez nset - de- 
nodare, snodare, disnodare, scioglie- 
re il nodo — fig. disfare, distruggere 
checchessia — digruppare, disfare il 
gruppo, cioè il nodo — sgruppare e 
sgroppare, sciorre un gruppo ec. 

Sghiz (me) pràp — ridisciogliere, m- 
scioglier di nuovo — reeleggere e ri- 
eleggere, elegger di nuovo. 

Sghiz (me) e me eghiez vòrret — ese- 
quiare, fare esequie. 

Sghizscim, (paa) indissolubilmente, in 
modo da non potersi sciogliere. 
Sghizscm, i -— sghièzscm, i - p. pr. svin- 
colante, che svincola —- slacciante, 
che slaccia - digiogante, che digioga 

— divincolante, che divincola. 

Sghizscm, (i paa) i - add. m. 2. d. in- 
dissolubile, non dissolubile, da non 

otersi sciorre. 

Sghizun , 1 - sghiezun, 1 - eghièzun, i 
— p. p. svincolato, divincolato, sce- 
verato e scevrato, slacciato, digiogato. 

Sghizun, (0) i-t' ghiezun, i — sm. 
2. d. svincolamento, divincolamento, 
divincolazione , il divincolare o di- 
vincolarsi. 

Sgianùe, (me) slargare, allargare, ac- 
crescere per larghezza — slargarsi, 
rifl. att. farsi più largo - discostarsi 
— fig. manifestare 1 propr} pensieri — 
slargheggiare, allargare, largare - di- 
latare, allargare lo spazio — amplia- 
re, ingrandire — distendere. 

Sgianùe (me) maa fort — rallargare, 
maggiormente allargare. 

Sgianùe (me) pràp — riallargare, allar- 
gare di nuovo. 

Sgianùem, i — p. p. slargato, allargato, 
largato, dilatato. 

Sgianùem, (t')1-sm. 2. d. slargamen- 
to, lo slargare, e lo stato della cosa 
slargata — slargatura, l'atto e l’effet- 
to dello slargare - dilatazione, atto 
od effetto di dilatare, o stato della 
cosa dilatata, dilatamento. 


o che slarga —- rallargatore, chi o che 
rallarga —- dilatatore, chi o che dilata. 

Sgianùescm , 1- p. pr. slargante, che 
slarga - rallargante, che rallarga - 
dilatante, che dilata ec. 

Sgianùescm, (i) i — add. m. 2. d. dila- 
tabile, che può dilatarsi — dilatativo, 
che ha virtù di dilatare. 

Sgiòl, a - « sgiè),» è voce da non far- 
ne uso — corteccia, strato superf- 
ciale delle piante, crosta, buccia, 
scorza — fig. apparenza. 

Sgiòl, (paa) a — sm. 1: decl. scorzato, 
scortecciato, scrostato, sbucciato. 

Sgiòlen, (me hièk) scorzare, levar la 
scorza — scortecciare, levar la cor- 
teccia — scrostare, levar la crosta — 
sbucciare , levar la buccia -— levar 
dalla buccia. 

Sgiùe, i — sm. 2. d. favo, fiale. v. fel. 

Sgiùem, 1- sm. 2. d. còncavo, la super- 
ficie interiore de’ corpi piegati in ar- 
co, concavilà — cupo, cupezza, con- 
cavo, concavità, profondo, fondo —- 
cupo, add. concavo, profondo — uomo 
cupo, uomo che tiene in sè le cose 
che sa, e di cui difficilmente s1 può 
penetrare l’ interno — pensoso , taci- 
turno — suono cupo, cioè coperto, che 
rion è chiaro o squillante - fame 
cupa, fame grandissima, insaziabile. 

Sgiùem, (i) i — add. m. 2. decl. conca- 
vo, che ha concavità — arcuato in 
ogni verso dalla parte interna - con- 
cavato, fatto concavo — incavato, pro- 
fondo. 

Sgiùem, (me) concavare, render con- 
cavo, conformare in concavità. 

Sgiuem e dòres — sf. 4. decl. palma, il 
concavo della mano — tenere o porta- 
re in palma di mano, amare cordial- 
mente, o fare eccessive amorevolezze. 

Sgive, a — v. meglio sgive — mercurio. 

Sgige, (me) me zierr bòjen, me sbee 
— stingere, e stignere, tor via la tinta 
e il colore — rifl. att. stignersi, per- 
der la tinta e il colore, scolorire, 
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scolorare - discolorare, torre, sce-|SguscAùescm, i - p. pr. sconsolante, 


mare, levar via il colore — perdere 
il colore, impallidire, discolorire. 

Sgigem, 1- sbèem, i — P.p. stinto, SCO- 
lorito, scolorato, discolorato. 


che sconsola. 

Sgù), (me) svegliere, sradicare, stir- 
pare, spiccar dalla terra le piante 
colle loro radici. 


Sgigem, (t') i- tv sbeem, i — sm. 2. d.|Sggiue e vostin i greizzavet — sm. 2. d. 


discoloramento, discolorazione. 

Sgizescm, i — p. pr. stingente, che stin- 
ge — stignente — discolorante, che dis. 
colora. 

Sgoscdùe, (me) dischiodare. ved. me 
scgoscdùe, e suoi derivati. 

Sgradivoje, ia -— hakrèp, i- tefurcuzz, 
i — skarrivoje, ia — sm. 2. d. scorpione 
e scorpio, animaletto terrestre vele- 
noso simile ad un piccol gambero. 

Sgùn, 1 — sf. 2. d. tònica e tònaca, lun- 
ga veste degli antichi'—- ogg:idì lunga 
veste de chierici e de claustrali - 
gònna, veste o abito da uomo e da 
donna che scende quasi alle calca- 
gna = dar via fin la gonnella, dare 
tutto ciò che si ha. 

Sguscàim, i-iznìm, i — sf. 2. d. dis- 
contentezza, sconlentezza, scontento, 
contrario di contentezza , disgusto, 
dispiacere, dissapore, disgusto, scon- 
solamento, sconsolazione, sconforta- 
mento, sconforto , travaglio, affli- 
zione. 

SguscZùe, (me) me perveneer, me 
ignùe — sconsolare, opposto di con- 
solare — recare afflizione, travaglio, 
dolore — rattristare, sconfortare, scon- 
tentare, affliggere, scorare, scorag- 
giare, scoraggire, disgustare. 

SguscAùem, i- pervenèrun, i - Inùem, 
i — p. p. sconsolato , afflitto, trava- 
gliato, sconfortato, disgustato. 

Sgusciùem, (i) i — add. m. 2. d. scon- 
solato, privo di consolazione, trava- 
gliato, afflitto, disgustato. 

SguscXùem, (t) 1-t pervenèrun, i — 
tiznùem, 1 - sm. 2. d. sconsolamen- 
to. v. sgusc)im. 

Sgusc? uescim, paa ghegìm - avv. scon- 
solatamente, senza consolazione, tra- 
vagliatamente. 


vespajo, nido di vespe o di calabroni, 
simile a' fiali delle pecchie — s(uzzi- 
care il vespajo, entrare in materie 
che possono tornarci in danno — ve- 
spajo, tumore dolorosissimo prodotto 
li infiammazione di parti cellulari. 

Si, sicursè, possì, sicundersè, porsì — 
avv. come — si do me bàà? come vuor 
fare? - siccome, in guisa, in qual 
modo — quanto — poichè - quando — 
benchè - comunque — subitochè — in 
qualunque maniera. 

Siaar, i - sm. 2.d paméèla, cappello di 
paglia da donna con tesa larghissima. 

Siàpp, i- sctiàpp, i — sm. 2. d. becco, 
maschio della capra — becco cornuto, 
o becco 3ucco, 0 becco coll'effe, per 
una cotale ingiuria a chicchessia — 
reggere il becco, sostenere il proprio 
disonore conjugale. 

Si-Asct-sckrùe, fial per fial — ad lste- 
ram, letteralmente, a lettera. 

Sibìl, a — sf. 4. d. sibilla, indovina, e 
dicesi propriamente di ciascuna delle 
dieci indovinatrici che furono mag- 
giormente celebrate dall'antichità — 
la Sibilla ha sputato, l'oracolo ha 
parlato. 

Sìicer, a — pie, ia — sf. 4. decl. sìccera, 
qualunque bevanda fermentata che 
non sia vino - sidro, bevanda fatta col 
succo delle mele o pere fermentate. 

Sicle, i - pare, ia — sm. 4. d. siclo, sorta 
di peso e di moneta ebraica, ed an- 
che dell’antico Egitto, e dell'Asia. 

Sicòmer, i — sm. 2. d. siccomoro e sec- 
comero, l'albero della pazienza e il 
suo frutto, ed ha lo stelo arboreo, 
ramoso nelle sommità, con la scorza 
nericcia, i fiori di un bianco mischia- 
to di turchino e di violetto a grappoli. 

Sicundersè, sicundresè, sicursè — avv. 
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secondo, secondochè, lo stesso che 
conforme a che — prep. conforme, per 
quanto comporta l'essere, o la qua- 
lità di checchessia — come. 

Sicùr, si — avv. siccome, come, sì come, 
subitochè: esprime congiunzione, con- 
formità, somiglianza. 

Sicùr, (1) 1- add. m. 2. d. salvo. ved. 
scelbùem (1 

Sicùr kaa ken — sicutèra, voce ebraica 
formata dal sicut erat del Gloria Pa- 
tra — tornare al siculèra, tornare a 
far da capo la cosa medesima, ripi- 
gliare le stesse consuetudini ec. 

Sicùr me zzan — quo. per un modo di 
dire — esempigrazia, per esempio. 

Sicursè, avv. come. v. si, 

Sicurùe, (me) assicurare. v. me segu- 
rùe? e suoi derivati. 

Si-do do, si do me ken - avv. comec- 
chessia, come che sia, in qualunque 
modo, comunque sja. 

Sidomòss, avv. singolarmente, massi- 
mamente , segnatamente , principal- 
mente, maa fort. 

Siètu), a — sf. £. decl. ascella, concavo 
ch’è sotto il braccio nell’appiccatura 
di questo colla spalla. 

Sièà, (me) me sile - girare, rivolge- 
re, muovere in giro — girare « uno 
il boccino, o simili, essere egli di 
tristissimo umore — volgere — tradur- 
re, voltare — aggirare, abbindolare, 
circuire, circondare, torneare, muo- 
vere in giro. 

Sièz (me) andei e kennèi — vagare, 
vagabondare, andar qua e là senza 
direzione, senza scopo — gironzare, 
girottolare. 

Siè) (me) flletat lètres — squadernare, 
volgere e rivolgere minutamente e 
attentamente le carte de’ libri; squin- 
ternare, lo stesso che squadernare, 
dir apertamente — sconcertare, disor- 
dinare, scombussolare ec. 

Sièà (me) giemiin — virare, far volger 
la nave dall'una all'altra parte. 

Sièà (me) maar —- ammendàre, correg- 


gere, ridurre a miglior essere e for” 
ma, migliorare - ammendarsi, rifl. 
att. correggersi de’ falli, fare ammen- 
da, rammendare. 

Siè) (me) menden - distogliere, dis- 
suadere, rimuovere uno dall eseguire 
un disegno, 

Sièi (me) n’ fee, me kxzge t'ksctèn 
— convertire e convertere, convertire 
alla fede — far rivolger la mente dal 
male al bene — far cambiar volontà 
— convertire uno da peccato, vizj, 0 
simili, farglieli abbandonare o si- 
mile - convertirsi, rifl. ravvedersi de- 
gli errori, pentrsi. 

Sièéà (me) n fee pràp — riconvertire, 
convertir di nuovo - far rivolger di 
nuovo la mente dal male al bene — 
— riconvertirsi, rifl. att. ravvedersi 
di nuovo. 

Siè) (me) n° fee t’ rrèeiscme — sconver- 
tire, far ritornare a falsa religione 
chi è convertito di fresco — traviare 
dalla religione, far divenire eretico. 

Sièà (me) opèt — raggirare, aggirare 
di nuovo, — 

Sièà (me) schisp, me kzze schisp - 
tradurre in albanese. 

Sièà (me) ukòdà ukdàa — ricircolare e 
ricirculare, girare intorno — giravol- 
tare, voltare in giro, andar attorno 
— ringirare, girare attorno. 

Sièàs, 1- sm. 2. d. rivoltatore, chi o 
che rivolta, che gira — traduttore ec. 

Siè)s - n' fee — sm. f. d. convertitore, 
chi o che converte nella fede. 

SièXscm, i — p. pr. girante, che gira - 
— convertente, che converte — tradu- 
cente, che traduce. 

Siè\scm (i) add. m. 2. d. girabile, che 
può esser girato. 

SièXun, i — p. p. girato, voltato. 

Sièàun, (1) 1 add. m. 2. decl. girato, 
voltato. 

Siè)un, (0) 1- sm. 2. d. giramento, 
andamento in giro di cose, ma non 
di persone o animali — girare, sm. 
l'atto stesso del girare, girata, il 
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girare, giro, giramento, movimento |Silàb, a — sf. 4. d. sillaba, una vocale 


in giro, giravolta — girazione ec. 

SièAunit-mèndes, (0) sm. f. d. gira- 
capo, giramento di He vertigine, 
capogiro — vertigine, offuscamento di 
cerebro. 

Sigim, i - spagh, u- sm. 3. d. spago. 
v. scpagh. > 

Siglir, 1- senglir, 1 - segnilr, i - gingiir, 
1 — sf. 2. d. catena, legame di ferro 
o d'altro metallo, fatto d’anelli com- 
messi, congegnati l'uno nell'altro — 
collana, monile — trecci, o intreccia- 
mento, serie, successione, concate- 
nazione — legame amoroso — lunga 
fila di montagne, meglio giogaja - 
catena da fuoco, quella da' cammini, 
per attaccare sopra il fuoco pajuoli, 
calderotti, e simili —- gogna, collare 
di ferro stretto alla gola dei rei che 
venivano esposti în berlina. 

Siglir, 1 — come sopra ec., cilicio e ci- 
liccio, veste od un panno tessuto di 
setole di cavallo, o di peli di camello, 
o di capra, inventato in Cilicia; ogni 
arnese che si porta indosso per pe- 
nitenza. 

Sigtir, (me sctii n°) incatenare, met- 
tete in catena; cioè legare con catene. 

Signigni, barabar — avv. egualmente, in 
modo eguale. 

Sii, 1a = sf. 4. d. meditazione. v. meglio 
kuitim i fort. 

Stkurìm, i- dorenìi, ia — sf. 4. d. gua- 
rentigia e guarentia, salvezza, sal- 
vamento, franchigia, protezione, pro 
messa, cautela. Ù 

Sikursè, avv. e prep. conforme, in con- 
formità, in modo somigliante, sicco- 
me, secondo o simili. 

Sikursè, gati — quasi, avo. di similitu- 
dine, come, poco meno che — come 
se — a un dipresso, circa, intorno ec. 

Sil, (1) 1-1 zil, 1- quale, pronome 
relativo di persona e di cosa, ed è 
quasi sempre accompagnato da arti- 
colo — colui che — chi, chiunque, qua- 
lunque. | 


sola, o aggregato di lettere con una 
O più vocali che può pronunciarsi 
con una sola emissione di fiato. 

Silabùe, (me) sillabare, sillabicare, pro- 
nunziare staccato, ma senza compi- 
tare le sillabe delle parole delle quali 
sono composte le parole - scandere 
versi. | 

Sillogism, 1 — sm. 2. d. sillogismo e si- 
logismo, argomentazione composta di 
tre proposizioni, l’ultima delle quali, 
detta conclusione, è una conseguen- 
za delle altre, dette premesse. 

Sillogisma, ( me bàà) sillogizzare, fare 
sillogismi — argomentare per. sillo- 

ismi. 

Silvi, 1a — sm. 4. d. bot. cipresso , al- 
bero grande e piramidale di Sempre 
verdi fronde, della famiglia delle co- 
nifere, ch' è simbolo funereo. 

Simbu, i - scemeàtsr, a — sm. 4. decl. 
simbolo, cosa*per cui se n’ esprime 
allegoricamente un’altra. v. bessdim. 

Simecìi, ia — ekmecli, ia — sm. f. d. pa- 
nattiere. v. scmicli. 

Simèt, 1- semét, i — sm. 2. d. sèmel, è 
una foggia di piccolo pane, finissi- 
mo, e di particolare lavorazione, che 
usasi intingere nel caffè e in altre 
bibite a colazione - pagnottina, pa- 
nino, panetto. 

Simoniàk, (1) u- add. m. 3. d. simo» 
niaco, che fa simonia. 

Simonìi, ia — sf.4.d. simonìa, merca- 
tanzia delle cose sacre o spirituali. 

Simoniin (me bàà) simonizzare, lo stes- 
so che simoneggiare, far simonìa. 

Simonisct, avv. simoniacamente , con 
simonia, me simonìì. 

Simpatli, ia dasctnìi, ia = sf. 4. decl. 
simpatia, impulso naturale che ti 
porta ad amare e veder di buon oc- 
chio alcuna persona, convenienza di 
genio tra due persone, contrario d'an- 
tipatia. 

Sinagogh, a — sf. 4. decl. sinagoga. ved. 


àvre, a. 
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Sinàp, 1 — sf. 2. d. bot. sènape e sèna-|Sirène, a — perciud, a — sf. 4. d. sirena 


pa, pianta, il cui seme minutissimo 
e di acutissimo sapore ha lo stesso 
nome, e serve per far la inostarda, 
ì senapismi ec. — venitti la sènepa al 
naso, entrarti la stizza addesso — le- 
varti la sènapa dal naso, è sfogare 
l'ira e la stizza. 

Sinapism, 1- tachli, 1a — sm. Y. d. se- 
napismo, cataplasma irritante, fatto 
di farina di senape, aceto ec., che ap- 
plicato alla cute, vi fa pronto cociore. 

Sinèder, 1- cuvèn 1 cfutave — sm. 1. d. 
sinedrio, principal tribunale degli 
Ebrei. 

Singlir, (1) 1- meglio i lòzun, i — las- 
so, stanco, stracco, fiacco. 

Sinòd e sinnòd, i - kuvèn, i — sm. 2. d. 
sinodo, congregazione, concilio di sa- 
cerdoti sotto la presidenza del dio- 
cesano. 

Sinònim, i - ghiass, a — add. m. e sost. 
4. d. sinonimo, che ha la stessa si- 
gnificazione, o meglio parola che ha 
con un’ altra qualche convenienza di 
significato. 


Sinòr, 1- sinùr, 1- sinùer, i — sm. 2.d.| 


confine, termine, fine — paese, re- 
gione, meglio hudud, e kufîì, ni. 

Sintàss, 1- sf. 2. d. sintàssi, collega- 
zione, disposizione, ed ordine delle 

_ parti dell’ orazione secondo le regole 
della grammatica. 

Siper, i — persìper, i — fàccie, ia — permì 
- skpr, 1 — sm. 2. d. suolo, superficie 
di terreno 0 d'altro, sopra il quale 
sì cammina — superficie, il di fuori 
di ciascuna cosa. 

Sipèr, s&pr, mì, permì — avv. sovresso, 
sopra — quassù e qua su, e quassu- 
so, «vv. di luogo, in questo luogo 
ad alto — lassuso e lassù, contrario 
di giù, sopra. 

Siper, sspr, permì, mbivèt — prep. in 
dosso, lo stesso che addosso, in sulla 
persona, sul dosso, indosso. 

Siper, permì, s3per — avo. a galla, sulla 
superficie di liquido. 


ROSSI. — Vocabolario Epirotico=Italiano. 


e serèna, mostro favoloso marino, 
simile a donna dal capo infino alle 
cosce, e dal mezzo in giù era come 
un pesce con due code rivolte in su, 
e colla dolcezza del suo canto addor- 
mentava i marinari per farli perico- 
lare fra gli scogli del mar di Sicilia 
dove abitava. 

Siringh, a - òchene, a — serviziaa), 1 — 
sf.2.d. siringa, strumento per met- 

ter clistèri, per estrar l’orina ec. 

Siss, a-zizz, a-gli, a — sf. 7. d. pa- 
pilla, capèzzolo, quella punta della 
poppa ond'esce il latte — zinna, mam- 
mella, poppa, tetta. 

Si-stane, avv. bestialmente, da bestia, 
a modo di bestia. 

Sister, i - samptùer, i — sm. 2. d. sistro, 
strumento musicale di rame, di for- 
ma ovale, usato dagli Egizj e dagli 
Ebrei nelle solennità —- strumento mu- 
sicale d’acciaro e triangolare del- 
l'odierna milizia e si batte con una 
verghetta di ferro. 

Sit, i- siit, i — sm. 2. d. lamigio, stac- 
cio, sorta di vaglio fino fatto di crinì, 
e talora di seta, per uso di separare 
la parte più fina di checchessia, e 
particolarmente la farina dalla cru- 
sca — fare uno slaccio di tulto, fare 
una somma totale — setaccio, è usato 
in alcuni luoghi per staccio — frul- 
lone, strumento con cui si abburatta 
la farina. 

Sit, (me) e me siit - tamigiare, stac- 
ciare, separare collo staccio la farina 
dalla crusca - separare il fino dal 
grosso di checchessia — abburattare, 
cernere col buratto la farina dalla 
crusca — cernere. 

Sit (me) pràp — ristacciare, stacciar 

i nuovo. 

Sitgli, ia - gabè), 1 — sm. 2. d. staccia- 
jo, colui che fa o vende gli stacci — 
gridare come uno stacciaio, gridare ad 
altissima voce. 

Sits, i — sm. 2. decl. abburattore, chi o 
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che abburatta — abburattajo e abbu-|Smùt, (meu) me raa i ligh - amma- 


rattaja, colui e colei che abburatta, 
che staccia. 

Sitscm, i — p. pr. tamigiante, che tami- 
gia — stacciante, che staccia - abbu- 
rattante, che abburalta. 

Situn, 1 — p. p. tamigiato, stacciato, se- 
tacciato, abburattato. 

Situn, (0) i- sf. 2. decl. stacciatura, 
l’atto dello stacciare - abburattamen- 
to, abburattatura, l'operazione del- 
l'abburattare. 

Si-viett, avv. in quest'anno. 

Sià, a — sf. 4. decl. merenda, refezione 
fra il desinare e la cena — vivanda 
che nel detto tempo si mangia — 
spuntino, piccol mangiare che si fa 
fuori dell’ordinario — refezione, pasto 
leggiero — ristoro — pranzo, drek. 

Siàen, (me hàngher) merendare, far la 
merenda - refezionare, mangiare qual. 
che cosa pel necessario sostentamen- 
to — desinare, pranzare. | 

Skàm, i- masso. v. meglio guur i maz. 

Skàm, i- trono. v. meglio sckam-kràil. 

Skèp, 1-— capretto. v. meglio èz. 

Sklàv, 1 — schiavo. v. meglio rob, 1. 

Sklavìi, ia — schiavitù. v. meglio robnù. 

Skrèp, i- voce disusata. ved. meglio 
ndim, ajuto. i 

Skull, (me) sradicare, schiantare. ved. 
me sguà, e suoi derivati. 

Smiir, 1- Inàl, 1- moli, la — sm. f. d. 
astio, rammarico che altri prova del 
vedere qualcuno più ricco, più favo- 
rito, più careggiato di sè — invidia, 
odio. v. emuir kec. 

Smpli, (me) sdolenzire, far tornare 
allo stato primiero alcun membro in- 
dolenzito. 

Smpiun, i — p. p. sdolenzito. 

Smùt, a-scmut, a- scmunt, a-sf. 
4. decl. malattia. v. dergie. 

Smùt, i- scmùnt,1- Scmùt, 1- sm. € 
add. 2. d. infermo, malsano, males- 
sere, acciaccato, ammalato. v. ligh. 

Smùt, (1) 1-1 smuuntun, i — add. m. 
2. d. convalescente. v. ligh (i). 


larsi. v. lighsctùe (meu). 

Smùt, (me raa) meu ligh - ammalare. 
v. lighsctùe (me), 

Smùt, (pàk i) i- pak îligh, u-i paa 
cief, 1 - add. m. 2. d. ammalaticcio, 
alquanto ammalato, ammalatuccio, 
infermiccio, di poca salute, indispo- 
sto ec. 

Smùt-zèe, u — sm. 3. d. malcaduco. v. 
pun-trd}, 1. 

Smshsrliss, (me) me zz%e m$hzrin, 
me cil - dissuggellare e disuggella- 
re, aprire, levar il suggello. 

Smshsrliscm, i — p. pr. dissuggellante, 
che dissuggella. 

Smuhsrlissun, i- p. p. disuggellato e 
dissuggellato, disigillato. n 

Smè), (me) diserrare, schiudere, con- 
trario di serrare, aprire. v. cil (me). 

Sm$Ascm, i — p. pr. diserrante, che di- 
serra. 

Smà}un, i- p. p. diserrato, schiuso. 

Smà2%un, (1) i — add. m. 2. d. diserra- 
‘to, aperto, schiuso. 

Sòb, a — sf. 4. d. cella, la camera dei 
frati e delle monache — stanza. v. òd. 

Sòb e maz, ia — sm. /. decl. stanzone, 
stanza grande — serra, serbatojo di 
piante - salotto, sala piuttosto grande. 

Sòb e pàr, a — sf. £. d. anticamera, v. 
od e pàres. 

Sòb e voghel, a — sm. 4. d. stanziolino, 
piccolo stanzino — stanzino, stanza 
piccola — per antonomasia la stanza 
dov è il luogo comodo — stanzetta, 
stanziuola, cameretta, cameruccia, 
camerina ec. 

Sòb - mbràp, a- od mscèfune, a — sf. 
4.d. retrocamera, camera segreta, 
luogo di ritiro di là dalla camera — 
retrostanza, «voce comunissima » 
stanza che sta dietro ad un'altra. 

Sòb me cismàAèk, u — sf. 3. decl. stufa, 
stanza riscaldata da fuoco che si fa 
sotto, o da lato — strumento per ri- 
scaldare camere ec. - bagno caldo, 
e il luogo dove si fa. 
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Sòb me ugiàk, u- sm. 3. d. scaldatojo, 
stanza comune ne conventi e colleg; 
er iscaldarsi. 

Sb e tèsciavet — sf. £. d. guardaroba, 
stanza nella casa, ove si conservano 
gli arnesi, gli abiti ec. — luogo dove 
si conservi checchessia — - guardaroba, 
colui o colei che ha cura della guar- 
daroba. 

Sòcc, 1 = sm. 2. d. compagno. ®. sciòc. 

Sòccm, (1) 1-1 sòcm, 1-1 sòsm, i-ì 

perdicm, 1-1sod, 1-1sòt, i-1dit, 
a — add. m.4.decl. odierno, del dì 
d'oggi, o del tempo presente — quo- 
tidiano, d'ogni giorno — giornaliero, 
di ciascun giorno, che passa o sì 
muta ciascun dì — precario, tempo- 
rario, non fermo nè stabile — transi- 
torio, che passa presto — che dura 
poco - caduco, passeggiero,tempo- 
rale, temporaneo, sparente. che pre- 
sto sparisce, fugace — posticcio. 

Sòccem, (V)1- sf. 2. decl. temporalità, 
qualità di ciò ch'è temporale, dure- 
vole a tempo — precaria, a tempo. 

Sòccm, (me t°) sod per nesser — avv. 
precariamente, in modo precario - 
provvisoriamente, temporalmente. 

Sòd e sòt — oggi, avv. di tempo, que- 
sto presente dì — parte “i giorno 
dal mezzodì al tramontar del sole - 
oggidi, il tempo, Il secolo presente 
_ Od oggi tn domani, di giorno in 
giorno, da un giorno all' altro — al 
dè d'oggi, 0g gidì _ oggi a otto, oggi 
a quindici, otto, quindici giorni dopo 
di oggi — oggi giorno, oggi dì, nel 
tempo presente. 

Sòd per nèsser, sod nèsser — avv. tran- 
sitoriamente - perentoriamente - gior- 
nalmente, odiernamente 

Sòd per sod - avv. oggidì, 0gg 

teimpo presente. 

Sòd sòd, hèi — oggi oggi, interiezione 
di timore. 

Sodomìi. ia — arscikàèk, u — sf. 3. decl. 
soddomìa e sodomìa, atto venèreo 
tra persone del mau ino sesso. 


igiorno, 
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Sodomìin, (me bàà) soddomitare, usar 
soddomia: 

Sodomisct, avv. soddomiticamente, con 
soddomìa. 

Sodomitk, u-arscik, a — sm. 4. decl. 
soddomito e sodomito, che ha il vi- 
zio I soddomia. 

Sodomìtk, (1) u - add. m. 3. d. soddo- 
mito, sodomitico, di soddomìa. 

Sofà, menneer, i — sm. 2. decl. sofà. v. 
mendber. 

Sòfer, a — trùess, a «voce quasi dis- 
usata,» mensa, tavola apparecchiata, 
sopra la quale sì posano le vivande 
e attorno ® cui si siede per mangia- 
re — tavola dell’altare su cui si ce- 
lebra la messa - cibo dell'anima — 
mensa episcopale, o capitolare, entrata 
applicata al sostentamento del vesco- 
vo o del capitolo — prime mense, e 
seconde mense, la prima mandata, e 
la seconda mandata delle vivande _ 
mensa eucaristica, eucaristia — lavo- 
la, arnese che serve per lo più per 
mangiare. 

Sòfer, (gni) a — sf.4.d tavolata, ag- 
gregato di più persone sedenti alla 
stessa mensa. 

Sòfer, (1) a - add. e sm. 4.d. com- 
neraio tavolante, che sta alla me- 
desima mensa. | 

Sòfer, (me nnèi n°) menseggiare, stare 
a mensa, aver luogo nella mensa — 
tavoleugiare, trattenersi a tavola — 
mettere in tavola. me sctii n sòfer. 

Sofì, ia — sm. £. decl. sofi, nome del re 
della Persia. 

Sofism, i — fial perdrezun, a — sm. fd. 
sofisna, sofismo e soffismo, argo- 
mento astuto e sottile, che colla sem- 
bianza di vero trae in errore. 

Sofisma, (me bàà) me perzie fial — so- 
fismare, far sofismi, sofisticare, ca- 
villare, sottilizzare. 

Sofist, i — scièrr, i — sf. 2. decl. sofista, 
che usa soli, cavillatore che, abu- 
sando il dono della parola e l'inge- 
gno, oscura con sottigliezza la ve- 
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rità, e trae in errore gli stolti o 
gl’ idioti. 

Sòfren, (me ciùe) sparecchiare, levar 
via la tovaglia, le vivande, e l'altre 
cose poste sopra la mensa. 

Sòfres, (t ciuemit) — sm. 2. decl. spa- 
recchio, lo sparecchiare, il levar via 
le vivande e altre cose dalla mensa 
— levar la mensa. 

Sogàar, 1- gelàt, 1 — sm. 2. d. manigol- 
do, esecutore della giustizia, boja. 
v. gelàt — furfante, briccone. 

Sogarli, ia — sogherlì, ia — misurli, ia — 
sf. 4.d. manigolderìa, azione da ma- 
nigoldo, furfanterìia, bricconerìa — 
marmaglia, bordaglia, canaglia, gen- 
te vile e abjetta — bruzzaglia, quan- 
tità di gente vile. 

Sògie, ia = sf. 4. d. torre. v. cuì. 

Sògie, ia = rògn, a - rise, a - sctractaar 
— sf. 4. d. guardia, sentinella, pattu- 
glia. v. cardà. 

Sogiùk, u- sugiùk, u — sf. 3. d. luga- 
0iga, carne insaccata in budella, dopo 
essere stata pesta — salsiccia, carne 
di majale minutissimamente battuta, 
e messa, con sale ed altri ingredienti 
nelle budella minute del porco — far 
salsiccia di checchessia, ridurlo in mi- 
nutissimi pezzi. 

Sogiuntiv, i — sm. 2. decl. soggiuntivo, 
quello de' modi del verbo, che indica 
l’affermazione congiunta a un altro 
verbo che precede. 

Soi, ia, it ginli, ia — sf. 4. decl. razza 
« colle zz aspre,» generazione, schiat- 
ta, discendenza continuata di padre 
in figlio — razza di cavalli o d'altri 
animali, mandria di maschi e di 
femmine per la moltiplicazione — stir- 
pe, spezie, sorta, assortimento. 

Soi, (ipaa) — add. m. 2. d. malnato, 
nato di mala gente, nato di gente 
ignobile - spurio , bastardo, illegit- 
timo, trovatello, innocentino. 

Solss, a — voess, a = sf. £. d. sorbo, al- 
bero di legno durissimo, che pro- 
duce le sorbe — sorba, frutto del sor- 
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bo, che si coglie acerbo e si fa ma- 
turar sulla paglia — percossa, colpo, 
bussa — col tempo e colla paglia st 
maturan le sorbe, col tempo e col 
consiglio si vincono le difficoltà. 

Soit, (me dal prei) degenerare, trali- 
gnare, esser meno virtuoso 0 meno 
valente che 1 genitori — fig. mutarsi 
di bene in male, o di male in peg- 
gio; e dicesi de frutti e delle pian- 
te ec. — dirazzare, diventar dissimile 
dalla sua razza — imbastardire. 

Sol, sm. sol, una delle note della mu- 
sica, ch è la quinta. 

Soldèt, i - nisàm, i — sm. 2. d. soldato, 
quegli che esercita l'arte della mi- 
lizia prendendo soldo. 

Soldèt i rii, u — radiff, i — sm. 3. decl. 
tirone, soldato levato di fresco. 
Soldetisct, nigamisct — avv. soldatesca- 

mente, alla soldatesca. 

Soldèt-t' kecli, ia — sf. 4. decl. soldata- 
glia, moltitudine di vili soldati ed 
inesperti. 

Solecism, i- gabim, i —- sm. 2. d. sole- 
cismo, error di grammatica — errore 
in genere. 

Solf, a — sf. 4. decl. solfa, caratteri e 
note musicali, zolfa — sonar la solfa 
all’ asino, gettar via il fiato. 

Solfègg, 1 - sm. 2. d. solfeggio, il sol- 
feggiare, canto senza parole. 

Solfen, (me knùe) solfeggiare, cantar 
la solfa — cantare un pezzo di mu- 
sica senza parole. 

Soll, a — sf. 4. d. baracca. v. kesso. 

Solreùtt, 1- sm. 2. d. solreùtte, nome 
di tre note musicali, sol, re, ul, unite 
Insieme. 

Solstiz, i — sm. 2. d. solstizio, il tempo 
che il sole è ne' tropici, cioè la sua 
maggior distanza dall'equatore, il che 
avviene due volte l’anno, di estate 
e d' inverno. 

Sond, e sùnd - avv. stanotte, questa 
notte, la notte immediatamente pas- 
sata, 0 quella immediatamente da 
venire. 
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Sonètt, 1-— viersc, ia — sm. f. d. sonetto, 
specie di poesia lirica, di quattor- 
dici versi di undici sillabe, divisi. in 
due quadernari e due terzine. 

Sorr, a — sf. 4. d. cornacchia , uccello 
simile al corvo, ma alquanto mino- 
re, ch'è azzurrognola nera, con la 
coda rotondata, e le penne di essa 
coda acute — chi favella e cicala assai 
e senza considerazione — maniglia 
con che si tira a sè la porta e simili. 

Sorravet, (me bàà ganin) cornacchia- 
re, gracchiare, mandar fuori la voce 
che fa la cornacchia. 

Sosm, i -— sossm, i — sm. 2. d. fine. ved. 
marim. 

Sosm, (1) 1-1 sòcm, 1 — add. m. 2. d. 
temporaneo, temporale, ch'è a tem- 
po, non perpetuo — frutto tempora- 
neo, frutto di stagione. 

Sosm, (i paa) 1-1 paa sòssun, ì — add. 
«m.2.d.eterno, senza fine e senza 
principio — eternale. 

Sosme, (e paa) a-e paa sòssune, a 
— add. f. 4.d.eterria; senza princi- 
pio e senza fine. 

Soss, (me) me cròe- rifinare, finare, 
cessare — rifinire, dar fine, termina- 
re, detto d’ un lavoro dargli l'ultima 
mano, perfezionarlo — ultimare, fini- 
re. v. marùe, e suoi derivati. 

Soss, (me) consumare, ridurre a nien- 
te, togliere l’essere - dar compimento 
- annullare - mandare a male — lo- 
gorare, consumare per uso troppo 
lungo e frequente — dilapidare, man- 
dar a male il suo, sprecare — stru- 
sciare, dar fondo a ciò di che si 
parla, consumarlo. 

Soss (me) giàà t' vet — sprecare, fon- 
dere le sue facoltadi, scialacquare. 
Sosses, 1 — marùes, i — sm. 2. d. finito- 
re, chi o che finisce, che compisce, 

che termina. 

Sosses, i — sm. 2. decl. struscione, chi 
consuma molto gli abili e altre cose 
- logoratore, chi o che logora - di- 
lapidatore, chi o che dilapida — con- 
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sumatore, chi o che consuma, di- 
struggitore — sprecatore, che spreca. 

Sossescm, i — p. pr. rifinante, che rifi- 
nisce — finante, che finisce - consu- 
mante, che consuma - lugorante, che 
logora — dilapidante, che dilapida, 
che distrugge. | 

Sossun, i- marùem, i = p. p. rifinito, 
rifinato, finito ec. 

Sossun (i) 1- add. m. 2. d. consuma- 
to, compiuto, perfetto. 

Sossun, (i) 1 -— add. m. 2. decl. logoro, 
consumato, logorato. 

Sossun, (paa) avv. eternamente, per- 
petuamente. 

Sossun, (i paa) i -— add. m. 2. d. infi- 
nito, che non ha fine, ch'è senza 
fine - inesauribile , che non si può 
esaurire. 

Sossun, (0) 1- sm. 2. d. rifinimento, 
compimento perfetto , il rifinire un 

lavoro — rifinamento, cessamento, il 
rifinare da un lavoro qualunque —- fi- 
nimento, compimento, conclusione, 
ultimazione, l’ ultimare. 

Sossun, (t')i-sf. 2. d. consuma -— an- 
dare alla consuma, consumar l'ave- 
re, ruinarsi — consumamento, consu- 
mo, annientamento, distruzione - con- 
sumazione, fine, disfacimento, dissi-. 
pamento — logoro, il logorare, con- 
sumo di checchessia per l’uso con- 
tinuo — dilapidamento, dilapidazione, 
3 dilapidare, sprecamento. 

Sot per sot, sod per sod — oggigiorno, 
avv. di tempo, oggidì. 

Sottàne, a- pètku i priftnlis — sf. 4. d. 
sottana, veste lunga dal collo a’ pie- 
di, propria de’ preti. 

Sottiliàsc, 1- kauk, u sm.3. d. mastroz- 
zo. v. cauk. 

Spàgh, u — sm. 3. d. spago. v. scpàgh. 

Spahli, 1a — sm. 4. d. spah). v. scpahìl. 

Spàgn, a — sf. £. d. spagna. v. scpagn. 

Speir, a — sarài — coorte. v. kdort. 

Spend, i- gògh, u — sm. 3. d. uccello 
volatile. v. scpèn, e suoi derivati. 

Spènz, a — sf. 4. d. spesa, meglio àrg. 


SPE 

Spenzùe, (me) dispendere,, spendere, 
In tutti 1 suoi significati. v. me ar- 
giùe. 

Spelcìm, 1- mergli, ia -t'kèc, 1 -- sm. 
2.d. spiacere, dispiacere, dispiacen- 
za, spiacenza, spiacimento, molestia, 
fastidio, noja. v. scpelcim. 

Sperderìm, i - màrre, ia — sm. f. decl. 
scorno, vergogna, beffa — ardere di 
scorno, sentir sommamente la vergo- 
gna e l'ignominia — avere a scorno, 
essere svergognato — ludibrio, dileg- 
gio, scherno, oltraggio, insulto. 

Sperderùe, (me) me “spernderùe — in- 
sultare, dileggiare. v. me ngaa. 

Sperfàccie, (me) manifestare, far ma- 
nifesto, notopalesare, scoprire, pub- 
blicare. v. me lecit. 

A ia — sf. 4.d. trasmigrazio- 

, passaggio d'un popolo da un 
o ad un altro per istabilirvisi. 

Sperngulùe, (me) (rasmigrare, passare 
a un luogo di altro per istarvi. 

Spes, a- sf. 4. d. foresta. v. poù. 

Speziàl, i — baargli, ia — sm. f. d. spe 
ziale, quegli che vende 5 spezie, e 
compone medicine ordinategli dal me- 
dico — cose che non hanno gli spe- 
ziali, cose che banno dello strano e 
stravagante - farmacista , lo stesso 
che speziale. Voce dell'uso — parlare 
a lettere di speziali, cioè chiaramente. 

Spezierii, ia — sf.f.d. spezierìa. v. far- 
macîli. 

Spèzz. a — sm. f. d. peperone, pianta 
indigena delle Indie, che ha il fusto 
erbàceo ed i frutti pendenti di varie 
figure con bacca arida, la quale im- 
matura ed acconcia in aceto si man- 
gia con lesso per aguzzar l'appetito. 

Spel, a — sf. 4. d. spelonca ec.v. scpèà. 

Spiis, i- sm. 2 d. astèmio, che non 
bee vino, o per naturale ripugnan- 
za, 0 per abito, o anche per indis- 
posizione di sanità — astinente da 
qualunque altra cosa. 

Spòr, 1- spròno, 1-dsengli, ia — sm. 
l. d. sprone, strumento ‘nolo di me- 
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tallo, adattato al calcagno della scar- 
pa del cavalcatore col quale si punge 
la cavalcatura, acciocchè ella affretti 
il cammino — stimolo, incitamento — 
quell’ unghione del gallo ch'egli ha 
alquanto di sopra al piè — a spron 
battuto, avv. velocissimamente. 

Spòr, (me rràh me) spronare. v. gràb 
me), e suoi derivati. 

Spòr, (me) scacciare ec. v. me scpòrr. 

Spòrt, a - sf. 4. d. sporta. v. scpoort. 

Spràs, 1- sm. 2.d. vuoto v. scpras ec. 

Spùns, a-spùs, a — sf. 4. d. sponga. 
v. scpùs. 

Sput, a — sf. 4. d. voce impropria a si- 
gnificare violenza, meglio eòrr, 1. 
Stàd, 1- e tètta hiss e mìiglit — sm.2. d. 
stadio, l'ottava parte di un miglio, 

ossia 125 passi geometrici. 

Stàgh, a - sm 4. d. bastone. v. sckòp 
— percotilojo, strumento che percuo- 
te — flagello, strumento col quale si 
flagella., stalfile, bastone, sferza e 
simili. 

Stàgh e ciobanit - sm. 2. d. pedo, ver- 
ga propria del pastore, vincastro. 
Stàgh-ghiat, a-sf.4.. pertica, ba- 

stone molto lungo. 

Stàgh, (me rrab me) flagellare. v. me 
rràh. 

Staje, ia - dissaa - alcuno v. paali (gni). 

Stàme, 1-— sf 2. d. secchia. ved. coff — 
slame, secchio, v. mie}se, 

Stàns, a- stànz, a - stag, a- sf f.d. 
bestia. v. sclàns, e suoi derivati. 
Stìns e maz, la -sctàg e maz, ila - 
sm. 4.d. bestione, bestia grande — 
fig. uomo fiero e bestiale — anche 

dappoco. 

Stàns e vòghel, a - sctas e vòghel, a 
- sf.4.d. bestiuola, dim. di bestia 
- bestiuolo , piccola bestia — dicesi 
anche a uomo di poco senno. 

Starisfàtt, 1 — sm. 2. d. architriclino, il 
sopraintendente al triclino, cioè alle 
mense — siniscalco, quegli che ha la 
cura della mensa e che la imbandisce 
- scalco, quegli che ordina il con- 
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Vito e mette in tavola la vivanda —|Stìmat, a — vàrr-Krisct, 1 — sf. 2. decl. 


quegli che le trincia. 

Stàt, i — sf.2. d. statura. v. sctàt, 

Stateer, 1 — sf. 2. decl. statera, moneta 
ebrea equivalente a circa trenta soldi. 

Stek, u — sm. 3. d. viaggio, cammino, 
strada, sentiere, lramite: passo, va- 
Jlico, varco, uscita. v. rùgh ec. 

Stektaar, 1- uztaar, i - rughtaar, 1- 
sm.2. dial: camminatore, “chi o che 
cammina — viaggiatore. 

Stenìzz, a— sf. 4f.d. cimice. »v. cimèrr. 

Stenòg ràf i - sm. 2. d. stenògrafo, co- 
lui Che sa ed esercita la stonografia. 

Stenografii, ia — sf. £. decl. stenografia, 
arte di scrivere con la celerità che 
i parla, per via di cifre e abbre- 
vialure. 

Stercotipli, ia — sf. 4. decl. stereotipìa, 
arte di riprodurre i in sottili lastre d'un 
pezzo le pagine tipografiche compo. 
ste di caratteri mobili, onde poter- 
sene valere per più edizioni. 

Stereutipli, (me sclampùe me) stereo. 
tipare, stampare libri col mezzo della 
stereotipia. 

Sterlsp (me) ricercare. ved. lsp (me) 
prap. 

Sterpik, (me) aspergere, spruzzare. v 
me scterpìk, e suoi derivati. 

Stèrr, (me) stagnare, rasciugare 0 ces- 
sar di geltare. 

Sterrp, (e ) a-e sterrune, a — add. 
4.decl sterile. v. sctèrrp (e). 

Stèrun, (t) i-Uxzrdat, 1- sf. 2. decl. 
stele v. scterrnli. 

Stervine, a — sf. 4. d. carogna. v. scle- 
rvine. | 

Sulìt, i — sm. 2. d. stilita, stilite, soli- 
tario che nei primi tempi della Chie- 
sa per penitenza passava la vita so- 
pra una colonna in continua contem- 
plazione. i 

Stim, a — sf. 4. d. v. sctim, a — riputa- 
zione, onore, buona fama: 

Stim, a- basaar, i — sm. 2. d. estimo, 
costo, estimazione, stima, prezzo. ®. 
ksmét. 


stimate, le cicatrici delle cinque pia- 
ghe di Cristos e quelle .che furono 
concedute a S. Francesco per simi- 
litudine di quelle di Gesù Cristo. 

Stimatizzùe, (me) me varrùe si Kriscti 
— stimatizzare, imprimere. le stimate. 

Stimatizzùem, 1- varrùem st Chrisct — 
p- p- stimatizzato. 

Stimùe, (i. me bàà ba-arin — stima- 
re, valutare, apprezzare, estimare. 
v. me sctimùe. 

Stimùe, (moss me) disistimare, contra- 
rio di stimare. 

Stimùem , i — p. p. stimato, 
apprezzato, estimato. 

Stimùem, (i) i- add. m. 2. d. valuta- 
to, apprezzato. 

Stimùem, (U) 1- sm. 2. decl. stima- 
mento, stima, stimazione, lo stimare 
— estimazione, l'estimare — valutazio- 
ne, determinazione della valuta. esti- 
mazione del valore — valuta, prezzo. 

Stuz. a-sf. 4. d. spada, meglio scpàt. 

Stoccofiss, i - peschi zaat, 1 — sm. 2. d. 
swwecofisso, pesce salato e seccato al 
fuoco : simile al baccalà. 

Stòlt. i — sm. 2. d. freddo. v. toft, 1 ec. 

Stòogh, u — sm. 3. d. sambucco, pianta 
nota, i Cui rami Sono pieni d' una 
inidolla tenera e copiosa, e le cui 
bacche e fiori sono medicinali. 

Stoik, u — sm. 3. d.-stoico, filosofo della 
setta di Zenone, 

Stolìss, (me) adornare, abbellire, or- 
nare, strebbiare. v. me buccurùe. 
Stratagièsc, i - scatragigsc, i =sm 2.d. 
proavolo, bisàvolo, ‘padre dell’ avolo. 
Stratagiùscie, ia — scatragigscie, la — sf. 
I. lecli proava, bisavola bisava, ma- 

dre dell’avolo o dell avola. 

Strapàcc, 1-turmèzz, 1- vrènce, 
trùnzz, i-gogh, u-sm.2.d. pàs- 
sera, pàssere e pàssero, piccolo uc- 
-celletto bruno comunissimo, che ama 
di fare il nido nelle buche delle mu- 
raglie — cacciar le pàssere, fig. cac- 
ciare l pensieri nojosi. 


valutato, 


STR 


Strapàzz, i- sm. 2. d. strapazzo. 
sctrapàzz, e suoi derivati. 
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zen (me bàà). 


Straizz, a — sm. 4. decl. sacchetto. ved. |Stròfu) , 1- furìk, u-— sm. 3. d. covo, 


scirèizz. 

Straniks, i - tragniks, i- ciues, 1 — sm. 
2. decl. vegghiatore, chi o che weg- 
ghia — vegliatore, chi o che veglia. 

Stràtt, i — sm. 2. d. letto. ». sctràtt. 

Stràtt, i — sm. 2. d. cataletto, bara. v. 
meglio vich, u. 

Stràc, a -— rise, a — sm. /. d. presidio. 
guernigione , quella soldatesca che 
guarda, e difende una città, una for- 
tezza, nella quale è a' quartieri - 
guarnigione, lo stesso che guernigio- 
ne, presidio, quantità di soldati che 
guardano una fortezza o altro luogo. 

Strèe e strehe, ea — sm. 4. decl. asilo, 
luogo dove chicchessia si ritiri in 
sicuro e non possa essere catturato 
- ricovero dove uno trovi protezione, 
difesa, educazione — rifugio, luogo o 
persona a cui si ricorre per iscampo. 

Stree, ea - stres, a — sm. 4. d. stillici- 
dio. v. sctrèe. 

Stree, a — salvummeffacche, voce com- 
posta dal latino salvum me fac, si 
dice per ischerzo dal volgo nella fra- 
se essere, 0 simili in salvummeffac- 
che, per essere in luogo salvo e si- 
curo da pericolo. 

Stremnùe (me) syst — strabuzzare, stra- 
volgere gli occhi affissando la vista. 

Strigàn, i — mgnistàar, i — sm. 2. d. in- 
cantademonj, lo stesso che incanta- 
diavoli, stregone e strega, termine 
d’ ingiuria. v. sctrigàn. 

Strigh, a - ingnistaare, ia — sf. 4. decl. 
fata, maga, incantatrice, v. sctrigh. 

Strighnìi, la — sm. 4. d. striazzo, eser- 
cizio proprio delle streghe. 

Stril, (me) stendere. v. me sctrii ec. 

Strinitàt, i- sf. 2. d. transfigurazione, 

trasfigurazione, la nota apparizione 

del Nostro S. G. Cristo, e la festa 
che la commemora. 


: luogo dove si riposa l’animale - nido. 
v. cierz. 

Stròfu) 1 ciènit, ksò)-cièn, 1 — sf.2.d. 
cuccia, letto dei cani, canile. 

Stròfù) 1 minavet — sf. 4. d. sorciaja, 
nido di sorci!. 

Stropit, (me) stropicciare. v. me fer- 
kùe, e suoi derivati. 

Strùgh, u — sf.3.d. pialla , strumento 
di legno che ha un ferro tagliente 
incassato, col quale 1 legnajuoli as- 
sottigliano, appianano, puliscono ed 
addrizzano 1 legnami. 

Strùgh, (me raa me) piallare, lavorar 
di pialla, pulire e far lisci 1 legni 
con la pialla. 

Strùgh i màz, 1- sm. 2. d. piallone, 
grossa pialla - uomo lento, grosso e 
da poco. 

Stréz, (me) spremere. v. me ndrèz ec. 

Studie, ia — sm. /. d. studio. v. kendìm. 

Studiùe, (me) v. me kendùe ec. 

Stufàt, 1- misc-giiem n° vòrb paa ui - 
sm. 2.d. stufato, carne cotta in umi- 
do, in vaso ben chiuso, e per lo più 
in pezzi grossetti e informi. 

Stup, a — sf. £. d. stoppa, la parte più 
grossa .che si trag dal lino o dalla 
canapa nel pettinarla — fare la barba 
di stoppa a uno, far beffa a chi non 
se l'aspetta. 

Stùp, a — sm. 4. decl. stoppaccio. ved. 
Grézz, a. 

Stùp, (me mutùe me) stoppare, ritu- 
rare con istoppa. 

Stupgli, ia — sm. /. d. stoppajuolo, co- 
lui che prepara la stoppa da cala- 
fatare. 

Stùzz, a - sm. 4. decl. dado, pezzetto 
d'osso di sei facce quadre, in ognu- 
na delle quali è segnato un certo 
numero di punti, per giuocare — ogni 
corpo di sei facce quadre eguali. 


Stròf, 1- stròfuà, i — sf. 2. d. tana. v.|Stà}, a — sf. 4. decl. colonna, obelisco. 


scpeà. 


V. SCLB.. 


SUB 


Subàsc, 1 — sm. 2. d. castaldo, soprain- 
tendente ai negozj o alle possessioni 
altrui — chi conduce e guida le sal- 
merie de’ muli, cavalli, asini ec. — 
fattore, agente, chi cura 1 fatti edi 
negozj altrui — chi ha cura delle pos- 
sessioni signorili, castallo -— pode- 
rajo, soprastante a’ poderi, fattore. 

SubascAèk, u — sf. 3. d. fattorìa, mini- 
stero del fattore e luogo ove resiede 
— tenuta di beni o poderi. 

Such, i- coder e vòghel, a — sm. 1. d. 
monticello, monticino, monticiuolo. 
v. kòdres. 

Sudiacòn, i — sm. 2. d. soddiacono, que- 
gli che ha l’ordine del soddiaconato. 

Sudiaconàt, 1 — sm. 2. d. soddiaconato, 
il primo dei maggiori ordini sacri. 

Sùffuà, i — sf. 2. decl. ciaramella, cor- 
namusa, piva, strumento musicale di 
pelle coi pifferi, che suonano i mon- 
tanar). 

Sugarli, ia - sf. 4. d. ciurmaglia, mol- 
titudine di gente vile - moltitudine 
di gentaglia. v. sogarli. 

Sugiùk, u- ssgizk, u — sf. 3. d. salcic- 
cia e salsiccia. v. sogiùk. 

Sugiùk me giàk, u - sm. 3. d. sangui- 
naccio, vivanda fatta di sangue d’ani- 
male in budelli. 

Sugiukgli, ia — sm. 4. decl. salsicciajo. 
quegli che fa le salsiccie. 

Sugiukun, (me bàà) imbudellare, cac- 
ciare la carne trita ne budelli per 
far salsiccie, salami od altro. 

Sugùr, sugùur, sicùr — avv. sicuramen- 
te, autenticamente, certamente, sen- 
za fallo. 

Sugùr, 1- sugùur, i = sm. 2. d. sicuro. 
v. segur. 

Sugùr, (i) i - add. m. 2. d. autentico, 
cui può prestarsi fede. 

Sugur, (pàk 1) 1 — add. m. 2. d. malsi- 
curo, poco sicuro, che non ha ba- 
stante sicurtà. 

Sugurim, i — sf. 2. d. sicurezza. v. se- 
gurim. 

Sugurùe, (me) me sigurùe, me sciugu- 
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rùe -— guarantigiare. ved. me sctil 
dorgon. 

Sugurùe, (me) me sigurùe — rassicura- 
re e rassecurare, far sicuro, assicu- 
rare vieppiù — dar animo — assicura- 
re. v. me segurùe ec. — francare, far 
franco, assicurare, sicurare. 

Sugurùe (me) pràp — riassicurare, as- 
sicurar di nuovo. 

Sul, i-u- sm. 3. decl. catenaccio. v. 
sciul. » 

Sulfàt, 1- chinìn, i — sm. 2. d. solfato, 
sale formato dalla combinazione del- 
l'acido solforico con diverse basi. 

Sùlfurr, i- sùrful. i e sùlfu), 1- sm. 
2. d. solfo e zolfo, corpo duro, fra- 
gile, di un color giallo pallido, in- 

| alterabile all'aria, insolubile e com- 
bustibile: è uno degl’ingredienti della 
polvere da schioppo, e serve a molli 
altri usi. 

Sùlfu), (me zan) me sulfuQde — in- 
solfare, aspergere di zolfo -— asper- 
gere polvere di zolfo sopra le viti, 
acciocchè si salvino dalla crittogama. 

Sùll, a — sf. 1. d. suola. v. sciuà, a. 

Sultàn, i — sm. 2. d. sultano e soldano, 
titolo di sovranità presso i Turchi. 

Sultanii, ia — meglio meretli, ia — sf. 
4. decl. potenza, Stato potente, e la 
forza di esso stato — cosa efficace- 
per sè- medesima. 

SultanAèk, u — sf. 3. deel. soldanìa, lo 
Stato e il paese ove domina il sol- 
dano — soldanato, dignità, e dominio 
di soldano. 

Sultan2èk, u- maznùi, ia — sf. 4. decl. 
pompa, sfarzo, magnificenza, gala —- 
sfoggio, lusso, pomposità, splendore, 
grandezza e simili. 

Sultan)èkun, (me bàà) meu maznùe — 
sfoggiare, vestire o fare altro -son- 
tuosamente — far pompa. 


Sulùk, u — sf. 3. d. sanguisuga. v. pi- 


skavizz. 

Sund., avv. istanotte, stanotte, in que- 
sta notte. 

Sundataar, i — pusctetaar, i — urznùes, 1 


SUN 
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— ipar, 1- sm. 2. d. comandante, che|Sunnataar, i- sundataar, i- sotnùes, 1 


comanda -— regnatore — dominante, 
che domina. 

Sundìm, i- sm. 2. d. governo. v. san- 
giàk. 

Sundim n’ersge t vet — cabitAèk per cièf, 
1- sm. 2.d. dispotismo, autorità e 
governo assoluto di un solo, che a 
sua voglia dispone della vita e degli 
averi dei sudditi. 

Sundim-popu), i- gabitàèk i popuàit, 
democrazìi, ia — sf. 4. d. democrazia, 
governo rappresentato da individui 
eletti dal popolo. 

Sundùe, (me) me gotnùe, me kciùr 
pun — governare, reggere, aver cura, 
provvedere col pensiero e coll'opera 
a bisogni e al bene essere di ciò 
ch'è sotto la custodia e giurisdizio- 
ne — cumandare, ordinare, 

Sundùe, (me) regnare, governare uno 
stato con titolo di re — predominare, 
dominare, aver predomio = signoreg- 
giare con superiorità — prevalere — 
preessere, governare, dominare. 

Sundùe (me ) kèc — sgovernare, gover- 
nar male, senza senno, senza giu- 
Stizia ec. 

Sundùem, i - gotnùem, i — p. p. gover- 
nato, regnato, predominato. 

Sundùem, (t) i-t'#otnùem, i- sm. 
2. decl. governamento, il governare. 
governo — regnamento, reggimento, 
il reggere, in significato di gover- 
nare — predominazione, predominio 

Sundùem-kec (i) i - add. m. 2. d. sgo- 
vernato, non governato, mal tratto. 

Sundùes, i - gotnùes, i- sundataar, | — 
sm 2.d. governatore, chi o che go- 
verna — reggitore, chi o che regge e 
governa, 

Sundùescm, i -— gotnùescm, i — p. pr. go- 
vernante, che governa — regnante, 
che regna — predominante, che pre. 
domina. 

Sundùescm , (i) i-i gotnùescm, i- 


— sm. 2.d. signoreggiatore, chi o che 
signoreggia, dominatore, regnatore. 

Sunnim, i- sundìm, 1 — sm. 2. d. impe- 
rio, dominio, signorìa, dominazione 
— comando - signoreggiamento. 

Sunnùe, (me) me sundùe, me gotnùe, 
me urznùe - dominare, possedere e 
regger cose o persone sotto sua au- 
torità, governare, esser padrone, si- 
gnoreggiore, padroneggiare, coman- 
dare — soprastare, come, tl tale mun- 
te domina la città. 

Sunnùem, i- sundùem, 1- gsotnùem, 1 
— p. p. dominato. 

Sunnùem , (t) i-t cotnùem , -1- sf. 
2. decl. dominazione, imperio, auto- 
rità assoluta, signoria, dominio. 

Sunnùes. i - sotnùes, 1- sm. 2 d. do- 
minatore. chi o che domina — regna- 
tore, chi o che regna — governale. 

Sunnùescm, i-rotndescm, i p. pr. 
dominante, che domina, 

Sunnùescm. (1) 1- i £olnùescm, i - add. 
m.2.d. dominativo, atto.a dominare 
- dominante, che domina — sf. città 
principale di uno Stato. 

Supaat, a - sachizz, a = sf. /. d. accet- 
ta, arma tagliente, simile alla. scure, 
ma più piccola — darsi l'accetta sui 
piedi, parlare 0 operare a proprio 
danno — far la giustizia coll accetta, 
amministrarla ciecamente e senza con- 
siderazione — uomo fatto cull'uccetta, 
vale rozzo che fa le cose alla peggio 
e trascura gli atti di civiltà ec. 

Supin, i - sm. 2. decl. supino, quella 
parte di un verbo che serve a for- 
mare var} tempi di essi verbi, pro- 
prio della lingua ebraica, greca e 
latina : il vero e principale ufticio 
loro è quello di modificare l'infinito 
attivo e passivo. 

Supsìi, ia — sf. 4. decl. pipa. v. kamìsc. 

Suru) àk, u- sur) àk, u — sm. 3. d. sur- 
rulao, nom. proprio. 


add. m. 2.d. regnante, che regna —|Sustantiv, (1) 1- add. m. 2. d. sustan- 


in forza di sost. re, monarca. 


tivo, che ha sustanza — nome sostan- 


SÙT 
tivo, quello che significa una per- 
sona, cosa 0 idea qualunque -consi- 
derata come sussistente per sè stessa, 
l’ opposto è addiettivo. Verbo sustan- 
tivo, il verbo essere. 

Sùt, a- sf. f. d. cerva, femmina del 
cervo. 

Sùt, 1-1 paa brîî, na — add. m. 4. d. 
scornato, senza le corna. 

SÙ), 1 — sf. 2. d. convenzione, il con- 
venire, patto, accordo, concordato fra 
due o più persone; e anche condi- 
zione o capitolo del concordato. 

Sù), (me-bàà) convenzionare, conve- 
pire, accordarsi. 

Svèglie. ia — ciart-gium, i — sf. 2. decl. 
sveglia, squilla degli oriudli che suo- 
na a tempo determinato per destare 
chi dorme. 

Svèsc, ( me) spogliare. v. me scdèsc ec 

Svesc (ine) brègin, me scdèsc sciochen 
— sfasciare, levar le fascie, contrario 
di fasciare. 

Svièrz, (ine) me daa prei adétit - di- 
vezzare , svezzare, disvezzare, far 
perdere l'usanza — spoppare, slatta- 
re — svezzarsi, rifl. att. lasciar l'uso 
di alcuna cusa. 

Svgescm, (i) i-i svièfsem, i-i paa 
got, 1-1 svieft, 1- add. m. 2 d. in- 
abile, non abile, incapace, impoten 
te, invalido, inesperto - palamidone, 
uomo insipido e buono a poco. 

Ssemerùe, (me) me màrr gèmer, me 
tutt, me sctii drden — scoraggiare, 
scoraggire, scorare, discorare, dis- 
animare, discoraggiare, far perdere 
il coraggio — sgomentare, sbigottire, 
impaurire. 

Seiaghim, i-t hièkun-rrsciàn, îi-t 
sciaghitun, i — sm. 2. decl. strascico, 
l'atto dello strascicare — parte dere- 
tana della veste che si strascica per 
terra. 

Ssiaghìt, (me) me sgiagùe (me) — car- 
pare, andar carpone, cioè colle mani 
in terra. v. me sciaghìt. 

Sgive, a —- sm. £. d. mercurio, metallo 
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bianco splendido, ossidabile e liqui- 
do, detto anche argento vivo, o idrar- 
girio — mercurio, Dio dell’ eloquenza, 
del commercio, e de’ ladri, messag- 
giero degli Dei — pianeta. 

Sunèt, i — rezz-preem, i — sm. 2. d. cir- 
conciso e circunciso, Ebreo o Turco 
— add. chi fu circonciso. 

Sunèt, (i paa) 1-1 paa rezz-preem, 
1- add.m 2. d. incirconciso. 

Ssnètin, (me bàà) circoncidere e cire 
cuncidere, tagliare intorno, ed è pro- 
prio quel tagliamento , usato dagli 
Ebrei e dai Turchi, del prepuzio al 
membro virile de' bambini. 

Spr, avv. di là sù, e dilassù. da quella 
parte superiore. v. sìper. 

Ssrdiss, (me) me bàà sgrgòn o ssr- 
giùn, me tragùe - sbandire. dar ban- 
do, mandare in esilio, sbandeggiare 
e sfrattare, mandar via, esiliare — 
terrafinare, esiliare, mandar a con- 
fine, in esilio — proscrivere. condan- 
nare all’ esilio, bandire — fig. caccia- 
re, allontanare. 

Sgrd!sses, i — sm. 2. d. relegatore, chi 
o che relega. 

Ssrdissescm, 1 — p. p. esiliante. che esi- 
lia - sbandeggiante, che sbandeggia 
— sfrattante, che sfratta - terzalinan- 
te, che terrafina. 

Sordissun, 1- ssrgòn, 1- sgrgicn, 1= 
p.p. esiliato, sbandito, sbandeggiato, 
sfrattato, terrafinato, proscritto. 

Ssrdissun, (i)i-i ssrggn, i - add.m. 
2. decl. esule, ch'è in esilio. 

Ssrdissun, (0) 1- trasùem, i - s8rgsn, 
1 -— sm. 2. d. esilio e esiglio, scaccia- 
mento dalla patria, sbandeggiamento 
imposto dall autorità sovrana o dalla 
legge — eterno esilio, l' inferno — re- 
legamento, il mandare in esilio — re- 
legazione, il relegare, confine — sban- 
dimento, lo sbandire, esilto — sban- 
deggiamento, lo sbandeggiare, bando. 

Sèrdissun, (t) 1-t' sgrdissunit-bàrk, 
u - sf.3.d. diarrèa, flusso di ventre 
- dissenteria e disenterìa, flusso di 
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ventre con sangue — cacarella, caca- 
quola, flusso del ventre —- soccorren- 
za, scorrenza, flusso di ventre - 
sciolta, uscita, scioglimento e simili. 

Sgrèt, 1- sf. 2. d. maschera. v. scigrèt. 

Surèt, 1- sf. 2. d. visiera, parte del- 
l'elmo che cuopre il viso — quella 
parte dalla cappa da compagnìe che 
cuopre il viso — abbassare la visiera, 
lasciar da parte ogni riguardo, dir 
tutto. 

Ssgrèt, (me) i - add. m. 2. d. masche- 
rato, che ha la maschera al viso. 
Serèt, (paa) avv. smascheratamente, 

senza maschera. 

Ssrèt, (1 paa) 1 — add. m. 2. decl. sma- 
scherato, senza maschera. 

Sgrèt i gli, u — sf. 3. d. morettina, ma- 
schera nera che cuopre solo gli oc- 
chi e il naso. 

Ssrgign, (me bàà) me s8rdìss - rele- 
gare, mandare in esilio, confinare, 
sbandire, bandire, sfrattare. 

Ssrgiùn, i- ssrgàn, 1-— p. p. relegato, 
confinato, esiliato. | 

Sergin, (i) 1-i s&rgsn, i- add. m. 
2.decl. confinato - usasi sost. per 
chi è mandato in confine, in esilio. 

Ssrgàn, (me bàà ) sbandeggiare. v. me 
serdìss, e suoi derivati. . 

Sòg, ni — sm. 2. d. occhio, organo della 
vista — vista, sguardo -— fig. la cosa 
più cara ch’ abbia | uomo -— a quat- 
tr occhi, da solo a solo — stare ad 
occhi aperti, vigilare — stare con tanto 
d'occht, guardare cogli occhi fissi e 
spalancati — non poter chiuder occhio, 
non poter punto dormire ec. 

Sy, ni — sm. 2. decl. àsola, occhiello, 
pertugio nel quale ne’ vestiti entra 
il bottone. 

Sv, (1) 1 add. m. 2. decl. oculare, di 
occhio, attenente ad occhio - visorio, 
che appartiene alla vista — occhiale. 

Ss, (me) 1- add. m.2.d. occhiato, 
fornito d' occhi — pieno d'occhi. 

Sòg, (me gni) 1- sm. 2. d. monocolo 
e monocchio, chi ha un occhio solo 
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— unocolo e unoculo, add. che ha 
un occhio solo. 

Sù5, (i paa)i- add. m.2. d. disocchia- 
to, senza occhi. 

Svs-kaa, (1) u- add. m. 3. d. occhi- 
bovino, che ha gli occhi grandi come 
gli ha il bue. 

Sò5-dàsctun, (1) 1- add. m. 2. d. oc- 
chiamoroso, che ha occhio amoroso. 

Sòs i kec, 1 — sf. 2. d. invidia, meglio 
emuir-kec. 

Sè51 maz, 1- sm. 2. d. occhione, accr, 
d’occhio, occhio grande. 

Sùs 1 sckurt, 1 — sm. 2. d. miope, colui 
che vede gli oggetti vicini distinta- 
mente, ma confusamente i lontani. 

Sòy 1 zzùmuàavet — sm. £. d. occhiel- 
lo, quel piccolo taglio, largo quasi 
come -un occhio, che si fa per lo 
più nelle vestimenta, e nel quale 
entra il bottone che l’affibbia. 

Sàg (me) cilun — avv. oculatamente, di 
veduta, a occhi veggenti, veggente- 
mente. 

Sùg me sùst — auv. a quattrocchi, a 
tu per tu, da solo a solo. 

Sòs. (nner) avv. in cospetto, al co- 
spetto, alla presenza. 

Sàs per sò8 — avv. occhio per occhio. 

Sàs-sctrembet, (1) 1 - add. m. 2. decl. 
guercio, che ha gli occhi torti. 

Sùg t mezaa, (i) ia — add. m. 4. decl. 
occhigrandi, che ha occhi grandi. 

Sus, 1- sòse, 1 — sm. 2.d. occhiale. v. 
giuslgk. 

Sòst, (me) avv. ocularmente, di veduta. 

Sbst, (me màrr) occhibagliare, restare 
abbagliato. 

Sèst, (me ngul) occhiare, fissare l'oc- 
chio verso checchessia con cupidigia 
- mirare, occhieggiare, ragguardare. 

Sòst, (me vuu) fissare, guardar fisso, 
cioè con attenzione, e con occhio 
fermo. 

Sàst, (me zièrr) sdisocchiare, cavar 
gli occhi. 

Sèsvet, (dèrgie e) sf. 2. d. ottalmia e 
oftalmia, malattia degli occhi. 


SBg 
Sksvet, (dritt e) sf. 2. d. pupilla. ved. 


dritt-sssvet. 
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vestimenti, mantello, ferrajuolo, zi- 
marra. 


Sksvet, (ecim 1) sm. 2. decl. oculista, | Tàbb, a — sf. f. decl. troniera, apertura 


quel chirurgo che si dà singolarmen- 
te a curare le malattie degli occhi. 

Sà), 1 - sm. 2. d. decreto, ordine, co- 
mandamento d'’un’autorità superiore 
- atto della volontà divina - dottrina 
della legge ecclesiastica — cardine — 
statuto — rito — canone — fondamento, 
soglia, basse. v. temè. 

S8), (me vuu n’) ingangherare, me- 
glio forse me sctii n’ reg, mettere nei 


gangheri. 
T 


T°, t, smf. lettera consonante. 19 del- 
l'alfabeto italiano, di suono simile 
al d, e molte voci si dicono coll'una 
e coll'altra, come etate, etade, pote- 
re, podere, lito, lido ec. 

Tabahàne, a — sm. Y. d. tannatojo, luo- 
go in cui si dà il tanno ai cuoi — 
concia, arte di conciare le pelli, o 
luogo dove si conciano, o materia 
con cui si conciano, 

Tabàk, u — sm. 3. decl. conciatore, ‘chi 
concia le pelli — pelacane, quegli che 
concia le pelli, conciatore — cojajo, 
cojaro, chi concia 0 vende cuojo. 

Tabàk, 1 — sf. 2. decl. guantiera, piccol 
bacino d’argento o d’altro metallo 
da tenervi guanti o altra cosa tale. 

Tabàk, u - sm.3.decl. foglio, carta da 
scrivere o stampare — un pezzo qua- 
drato di carta d'una data grandez- 
za, e piegato in due. 

Tabàk (gni) lètres — sm. 1. d. quinter- 
no, unione di cinque fogli di carta 
— unione di parecchi fogli uniti e le- 


gati insieme. 
Tabàrr, 1- ghesòff, i — sm. 2. d. pastra- 
no, ferrajuolo colle maniche di im- 
bracciarsi, e con bottoni, occhielli, 
bàvero e pistagna - tabarro, quella 
specie di manto che gli uomini co- 
munemente portano sopra gli altri 


nei muri per passarvi le bocche da 
fuoco e tirare al coperto contro ìl 
nemico -— feritoja - archibusiera, aper- 
tura nei muri donde scaricansi le 
armi da fuoco - spiombatojo. 

Tabernàcul, i-tand, a-ciàder, a — 
sm.4.d. tabernacolo e tabernaculo, 
tenda o padiglione sotto cui gli Israe- 
liti riponevano l'arca nel deserto - 
ciborio — cappelletta in cui si conser- 
vano immagini di Santi, 

Tabiàt, 1- natàr, a- hùi, it - sm. 2. d. 
indole, naturale disposizione od in- 
clinazione a virtù od a vizio - ma- 
niera speciale d'essere, e dicesi d'una 
lingua, d'una nazione ec. — caratte- 
re, natura — inclinazione, potenza se- 
creta che eccita e muove l’ animo 
all'odio, all'amore delle cose buone 
o triste, moto subito che fa aborrire 
o dilettare secondo la convenienza 
che per natura, per sangue, per usan- 
za ec., si ha con le cose — naturale 
disposizione a cosa particolare — ten- 

‘ denza - propensione, instinto. 

Tabiàt, i - natàr, a-t prùgnun, 1 - sf. 
2. decl. tendenza, direzione verso un 
fine - propensione, inclinazione - tem- 
peramento, qualità e stato del corpo, 
che anche dicesi. complessione - tem- 

eratura, la disposizione dell'animo, 
È umore — costituzione, lo stesso che 
temperamento — genio, inclinazione 
dell'animo, affetto, indole, carattere. 

Tabiàt i kèc, 1 — sm. 2. delc. geniaccio, 
genio cattivo, inala inclinazione — 
brutto temperamento — naturale cat- 
tivo ec. 

Tabiàt 1 mir, 1- sf.2.d. inclinazione 
alla virtà — tendenza dell'animo al 
bene - buona disposizione. 

Tabiàtin, (me pass) inclinare, avere 
attitudine o disposizione a checches- 
sia — propendere, aver propensione, 
inclinare. 
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Tabòrr, 1-tùb — nigàmevet — sm. 2. d.| Taftiss, (me) me màrr mét, me scia- 


battaglione, corpo di soldati e d’uf- 
ficiali di fanteria, composto di più 
compagnie, che varia in numero se- 
condo le milizie di varie nazioni — 
grosso battaglione. | 

Tabòrr, 1- gni adahai nigàmvet — sf. 
2. decl. falange, ordinanza di batta- 
glia de’ Macèdoni, Greci e Trojani, 
cioè un corpo di fanterìa di ottomila 
uomini, serrato senza intervalli e con 
fronte ristretta, fasciata di lunghe 
picche — qualunque corpo d' esercito 
scelto e provato nell'armi — squa- 
drone — moltitudine di gente e di 
animali. 

Tabòrr, i — sm. 2. d. réggimento, nume- 
ro determinato di soldati comandato 
da un colonnello e da altri uffiziali 
subalterni. 

Tàffe e tuffe, tàffe o tàffete — voci si- 
gnificative di cosa fatta presto e con 
forza e gli si fa corrispondere la 
voce tiffe — far tiffe taff, battersi. 

Tafftàar, 1- sm. 2. d. imbuto, piccolo 
strumento, fatto a campana con un 
cannencino in fondo, che si mette 
nella bocca de’ vasi per versarvi il 
liquore, acciocchè non si sparga - 
mangiare coll’imbuto, mangiare in 
fretta e senza masticare. 

Tafftàar, 1- sf 2. d. imbottatoja , im- 
buto grosso di legno da imbottare il 
vino, inbottavino — imbottato'0. gros- 
so imbuto di latta, a uso d' imbottar 
vino — imbottavino, imbuto di legno 
fatto in forma come di navicella 
piatta in fondo, con un foro nel 
mezzo da cui scende un tubo di latta 
e serve a imbottare il vino ec., im- 
bottaina, imbottatojo. 

Taffiaar, 1 — sf. 2. decl. pèvera, grosso 
imbottatojo a bocca bislunga, fatto 
di legno, tutto di un pezzo, fuorchè 
il becco ch'è di metallo: serve ad 
empiere di vino le botu e barili, im- 
bottavino — peverino, piccolo imbuto 
di legno, o di rame. 


stìss — dissennare, dementare, toglie- 
re il senno — distrarre, divagare, 
svagare. 

Taftìss, (meu) meu habit, me bàà seer, 
me sciastiss — trasecolare. v. mreku- 
)ùe (meu) fort. 

Taftiss, (meu) me luit mét, me dal prei 
mèndet — pazziare, far pazzie, paz- 
zeggiare. 

Taftìssun, 1- sciastissun, ì — p. p. dis- 
sennato, divagato. 

Taftissun, (i) 1-1 sciastissun, 1- 1 ha- 
bìtun, 1- add. m. 2.d. dissensato, 
insensato, maniaco, grullo, mogio, 
melenso -— assorto, astratto, immerso, 
divagato. 

Taftissun, (t') 1-t sciastissun, 1 — sf. 
2.d. manìa, stato d'irregolare esal- 
tazione dello spirito, la quale induce 
l'uomo ad atti impetuosi e sfrenati 
— frenesìa. 

Tagàn, 1- meglio iatagàn, 1 — sf. 2. d. 
sciabla e sciabola, sorta d'arme si- 
mile alla scimitarra. v. sablì. 

Tagii, ta, tis- sf. /. d. prebenda e pro- 
fenda, quella quantità di biada che 
si dà in una volta a'cavalli o altri 
animali — prebdenda, t màrrun, i - 
rendita ferma di cappella, o di ca- 
nonicato — provvisione sì di denari, 
sì di vivanda. 

Tagiin, (me zan) profendare, dar la 
profenda alle bestie, 

Tài, It, vet — pronome possessivo pl. vo- 
stri, 1 vOstri parenti, o amici, 0 do- 
mestici, 0 partigiani. 

Tajolii, ni iùfek, a — sm. pl. 4. d. ta- 
gliolini, così si dicono alcune fila 
fatte di pasta che si usano per farne 
minestre — tagliatelli, tagliatini — pa- 
ste tagliate in piccole strisce che co- 
munemente si usano per farne mi» 
nestre, e si fanno in casa. 

Takàm,1- tacàm, 1- tèsc, ia — sm. 4.d. 
addobbo, masserizia, ed arnese per 
lo più di uso ed ornamento delle 
stanze = arredo, arnese, suppelletti- 


Ta 
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le, guarnimento, fornimento di una 
chiesa, di una sagrestia — arredì sa- 
cri = suppellettile, arnesi, masserizie 
— masserizia, arnesi di casa, mobilia 
e mobiglia, arredi, suppellettili di 
casa — mobile, roba, arnese o cosa 
che si può muovere. 
kàm, 1- tesc, ia — sm. 2. d. pl. uten- 
sili, quegli strumenti, arnesi, e mo- 
bili che vengono spesso ad uso nelle 
case, nelle officine, e per lo più nelle 
cucine — bagaglie, le masserizie che 
si portano dietro i soldati nell’eser- 
cito — tutti gli arnesi e masserizie — 
attrazzo e attrezzo, gran quantità di 
cose necessarie per molti usi, come 
er la guerra, per la marinerìa, per 
e fabbriche — qualunque degli arnesi 
che servono agli usi continui di casa 
di cucina ec. 
kàm, i-tèsc, ia — sf. 4. d. tappezze- 
rla, addobbi di stanze, come tappeti, 
panni, tele, tessuti, carte a disegni, 
per coprire muri e pavimenti di stan- 
ze signorili, chiese ec., mobigliatu- 
ra, tutto il fornimento de’ mobili di 
una casa — fornimento, addobbo, ar- 
redo di camera. 
kàm i càlit — sf. 2. d, fàlera, orna- 
mento ad uso dei cavalli — fornimen- 
to, tutto il guarnimento e gli arredi 
da cavallo o altro. | 


Takàm i nùsses — sf. 1. d. pl. dònora, 


Ta 


Ta 


corredo da sposa —- corredo, arredo, 
fornimento , guarnimento di masse- 
rizie, abiti, biancherìe, vesti e tutto 
ciò che si dà a una fanciulla quan- 
do si marita 0 si fa monaca —- cor- 
redo, ciò che serve a corredare una 
cosa qualunque. 

kàm, (me baà) mobiliare, fornire 
una casa, una stanza di mobili — ar- 
redare, fornir l’ arredi — corredare, 
arredare, fornir di masserizie, d’ar- 
nesi, di strumenti, preparare ec. — 
vestire il cavallo di tutti i suoi for- 
nimenti. 
kàm, (me ciùe) disaddobbare, levar 
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l'addobbamento - smobigliare, torre 
la mobilia da una casa - sgombrare 
e sgomberare, disgombrare = sforni- 
re, tor via 1 fornimenti. 


Takàm, (me sctrùe) addobbare, ornare, 


abbigliare — guarnire con paramenti, 
con arredi — tappezzare, parare con 
tappezzeria - ammobiliare, fornir di 
mobili, mobiliare — fornir d’arredì, 
metter in ordine. 


Takamgii, ia — sm. 4. d. tappezziere, chi 


addobba le stanze con tappezzerie. 


Takàt, 1- kyvèt, 1- fucli, ia — sm. /_d. 


potère, possanza — facoltà di poter 
fare o non fare — quanto si può fare 
— a tutto potere, con ogni sforzo + 
vigore, quella forza interna che man- 
tiene in vita © PR: 1 vegeta. 
bili e gli animali, robustezza , ga- 
gliardia, potenza, energia, possa. 


Takàt, 1 — sm. 2. d. avere, facoltà, ric- 


chezze, ciò che l’uomo possiede. v. 
begatìi. 


Takàt, (me) avv. vigorosamente, con 


vigore, con forza. 


Takàt, (me gizz) avv. a bastalena, a 


tutto potere, quanto basta la lena. 


Takàt, (1 paa) 1- add. m. 2. d. impo- 


tente, mancante di potenza o di fo:- 
za — non abile, non acconcio a una 
cosa — impotente, chi non è abile alla 
generazione — sbattuto, abbattuto di 
forze, indebilito — spossato, senza 
possa, debole — rifinito, molto stanco. 


Takàt, (t' paa) 1- sf. 2. d. nonpossa, 


impotenza, mancamento di potenza 0 
di forza — incapacità di consumare il 
matrimonio — debolezza, fiacchezza, 
lassezza ec. | 


Takatim, (me pass) vigere, essere in 


vigore — potere, avere possanza, pos- 
sibilità di fare. 


Takatlìiscm, (1) 1- add. m. 2. d. vigo- 


roso, che ha vigore, forte, gagliar- 
do, robusto — facoltoso, che ha delle 
facoltà, cioè delle ricchezze, ricco. 


Taksiràt, (me) avv. disgraziatamente, 


con disgrazia. 
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Taksiràt, (me pass) disavvenire , in- 
contrar male, aver tristo successo — 
abbattersi, capitar per caso. 

Taksiràt, 1-tkèc, i-t'eèe, a- sf. 
4.d. disavventura, disgrazia, tristo 
avvenimento, mala ventura, infortu- 
nio, sventura, sinistro avvenimento 
— peripezia, inopinato accidente, caso 
- destino. 

Takùe, (me) imbattersi, meglio meu 
hass, meu cilùe, e meu perpiek — 
abbattersi, avvicinarsi a caso. 

Talabalàk, u — sm. 3. decl. talabalacco, 
strumento da sonare in guerra, usato 
da Mori e Turchi. 

Talagàn, i — sm. 2. decl. cappotto, fer- 
rajuolo soppannato — soprabito da 
soldati — sopravvesta con caRipicolo 
usata dai marinari, schiavi ec. 
cappa, mantello che ha un cappuccio 
di dietro, mantello. 

Talènt, a — sm. 4. d. talento, antica mo- 
neta d’oro o d'argento di vario va- 
lore secondo i paesi. i 

Talìir, i- nemsilli. ia — sm. 4. d. tàlle- 
ro, moneta d'argento di Germania, 
che vale poco più di cinque lire 
Italiane. 

Talìm, i — sf. 2. d. manovra « nell'uso» 
evoluzione militare — tattica, arte di 
disporre i soldati o le navi in bat- 
taglia e di fare i movimenti militari 
— strategica, arte di condurre gli 
eserciti, scienza della guerra — evo- 
luzione, esercizj militari e navali. 

Talim, (me bàà) manovrare, «nell’uso» 
faro evoluzioni militari. 

Tàll, a- ta), a — sm. f. d. torsolo, la 
parte legnosa della pannocchia del 
granturco che serve a combustibile 
= fusto de’ cavoli, delle frutta levata 
la polpa. 

Talmùd, i1- citàppi etiiavei — sm.2.d. 
talmudde, talmude e talmud, titolo 
di certo libro degli Ebrei, che ostenta 
dottrina e istruzione, e ch'è pieno 
di molte favolose e false esposizioni 
della Sacra Scrittura. 
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Tàm e tààm -— tàffe, voce imitativa del 
romore dei colpi di armi. 

Tamàh, ai, it- kursìm, 1- peziitek, u 
- sf. 3. d. masserizia, risparmio, mo- 
deranza nello spendere e nel far uso 
delle cose — fare masserizia, rispar- 
miare, avanzare — Masserizia, vale 
anche suppellettile, arnesi di casa — 
parsimonia — spilorcerìa. 

Tamàh, ai — sm. 2. d. sparagno, rispar- 
mio — prov. lo sparagno è il primo 
guadagno, cioè il risparmiare è prin- 
cipio del guadagnare. 

Tamàb, (me bià) me ndal dor, me 
kursùe — sparagnare , risparmiare — 
sparmiare, lo stesso che risparmiare 
ma meno usato. 

Tamahàn , hàsc asctù - avv. appunto, 
nè più nè meno, compiutamente - 
esaltamente — precisamente — perfet- 
tamente — appuntino, avv. esprime 
più che appunto - pagare appuntino, 
cioè puntualissimamente , a’ tempi 
debiti. 

Tamahan, (me bàà ) completare, meglio 
compire, condurre a fine — perfe- 
zionare. È 

Tamahciaar, (i Vi horriàt. 1-i ser- 
ràff, 1-1 pezùi, ia — add. m. 4. decl. 
interessato, che si dà in preda al 
suo utile e comodo senza aver ri- 
guardo all'altrui — spilorcio, avaro, 
risparmiatore, mignella — cauto. 

Tamàhciaar, ( fort i) — sm. e add. 2.d. 
avarone, e di avaro, molto avaro - 
avaraccio, pegg. d'avaro, assai avaro. 

Tamahciarscm, i-— p. pr. sparagnante, 
che sparagna. 

Tamabciardek, u- peziiàtk, u- sf. 
3. decl. spilorceria, risparmio, avari- 
zia e simili. 


Tamàr, i- sciarchii, ia — sf. 4. d. chi- 
tarra. v. dssèn. 
Tamarint, i - sm. 2. d. tamarindo, al- 


bero delle Indie e dell’ Egitto 1 cui 
baccelli contengono un sugo medici- 
nale agro ma grato, e rinfresca 
purga. 
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Tàmbel, i- tàmbl, i-tàmel, i-sm. 
2. decl. latte, umore bianco e dolce 
che formasi nelle mammelle delle 
femmine degli animali mammiferi, e 
che serve alla nutrizione della loro 
prole — fior di latte, primo burro che 
galleggia sopra il latte — latte di gal- 
lina, cibo squisito — esser latte e san- 
que, dicesi ali persona avvistata e di 
bel colore ec. 

Tàmblezz, a — sf. 4. decl. tempia, parte 
laterale della testa dall'orecchio alla 
fronte, e si usa per lo più al pl. 

Tàmblezz, a — sm. /. d. tempiale, cia- 
scuna parte delle tempie. 

Tàmblezz, i - tàmzz, 1- tàmeliz, 1-sm. 
2.decl. fiele e fele, umore per lo più 
giallo, che sta in una vescica attac- 
cata al fegato, d'amarissimo sapore 
— fig. amarezza d'animo, rancore — 


poco fiele fa amaro inolto miele, una] 


sola opera trista fa perder merito a 
molte buone, o simile 

Tàmel, (me zan) meglio me zan glin — 
allattare, alimentare col proprio latte. 

Tamelgii, 1a — sm. ‘. decl. lattajo, colui 
che vende latte di vacca, di capra, 
di somara; così pure burro, panna, 
e siero. 

Tamelzzio (me sctit) infielare, amareg- 
giare di fiele. | 
Tànd, a — sf. 4.d. padiglione. v. ciàder. 
Taànd, a-sciatèrr, 1- sm. 2.d. taber- 

nacolo. v. tabernacul. 

Tànd, (me ciùe) me hiek ciàdrat — sten 
dare, levar le tende. 

Tànd, (ine ngul) me ngreh ciadrat — 
attendare, alzar tende. 
Tànen, a -t'ànen, a — sm. /. d. lunedì, 
nome del secondo giorno della set- 

timana. 

Tànene, a — sf. 4. d. lunediana - fare 
la lunediana, non lavorare, far feria 
il lunedì. 

Tangàar, i - sm. 2.d. braciere e bra- 
ciera, vaso di rame, ferro od altro, 
dove si accende la brace per iscal- 
darsi — caldano; vaso di rame, o di 
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ferro, 0 di terra, o di altro mate- 
riale, a uso di tenervi dentro brace 
o carboni accesi per iscaldarsi — veg- 
gio, caldino, vaso di terra cotta o di 
rame da tenervi il fuoco per iscal- 
darsi le mani. 

Tanùur, 1- taieer, i — sm. 2. d. tagliere 
e tagliero , legno piano, ritondo a 
foggia di piattello, dove si tagliano 
le vivande ed altri usi — essere a ta- 
gliere con alcuno, mangiare insieme, 
far vita insieme. | 

Tapli, ia — sgèt, 1- sm. 4. d. instrumen- 
to, scrittura autenticata dal notaJo - 
nome collettivo degli arnesi che ser- 
vono agli artefici. 

Taplin, (me bàà) instrumentare, far in- 
strumento. 

Tàpp tùpp o tràpp trupp = tic tac o 

ticche tocche, voci colle quali si 

imita o il battere che si fa agli usci 

di casa, o altri colpi dati ovecches- 

sia, o del vicendevolmente percuo- 

tersi l'un l'altro in battaglia. 

Tàpp tùpp, (me bad) ticchettare, far 

ticche tocchi. 

Tàppe, add. tàppete, voce imitativa di 
colpi, percosse gravi e simili. 

Tapùs, i = sf. 2. d. mazzuola, dim. di 
mazza, piccola mazza. 

Tapùs, (me raa me) mazzolare, ucci- 
dere col supplizio della mazzuola. 
Taràff, 1-gni dòr, a — sm. 4. d. motì- 
. no, ammutinamento, ribellione di sol- 
dati che si armano contro 1 loro capi 
— congiura, lega giurata di più per- 
sone contro lo Stato o di chi lo regge 
— unione de’ congiurati — sollevazio- 
ne, cospirazione, fazione, lega, se- 
cessione, rivoluzione, partito, setta. 

Taràff, (me) avv, sediziosamente, con 
sedizione, tumultuosamente. 

Taraffgi, 1a — fermanlii, 1a — sm. 4. d. 
rivoluzionario, chi fa rivoluzione — 
cospiratore, ribello, congiuratore. 

Taraffgliscm, (i) 1 — add. m. 2. d. sedi- 
zioso, che cagiona sedizioni — ribel- 
lante, che si ribella. 
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Taraffin, (me bàà) me pergie zeen —|Tatàn, tetàn, butàn, t' gizza — avv. in 


conspirare, cospirare, congiurare, sol- 
levare, indurre a mal fare, a tumulto. 

Taràk, u-mgàt, i — sm. 2. d. manzo, 
bue giovane che ha lasciato i den- 
tini — toro. 

Tarallàk, (i) u-i durùk, u-i paa 
ndiem, i — add. m. 2. d. insensibile. 
v. ndiescm (i paa). i 

Tarànd, 1-sctàg ègher — sm. 2. d. ta- 
rando, animale salvatico de’ paesi 
settentrionali, grosso quanto un bue, 
peloso come un orso, ed armato di 
corna più lunghe che quelle del 
cervo. 

Tarapàne, a.- sf. /. d. zecca, luogo ove 
si conia la moneta. 

Tarapanegli, ia — sm. 2. d. zeccatore, 
chi conia monete. 


Tasc, tascti, cetàsc, gnetàsc — adesso, | 


avv. di tempo, ora, apt 
recentemente — poco fa, or ora — im- 
mantinente — tra poco — mò — ormai. 

Tàsc, gnetàsc, tascti — testè, avv. di 
tempo, poco avanti — ora, adesso, 
in questo punto — di qui a poco — 
testè testè, fra brevissimo tempo - 
presto — tosto. | 

Tàsc — leem, 1 — sm. 2. d. neonato, fan- 
ciullo nato testè. 

Tascim, avv. presentemente, in sul fat- 
to, nel momento presente — or ora 
— in questo punto, al presente - di 
presente, di subito, immantinente. 

Tàscti, tàsc, gnetàsc — avv. immanti- 
nente, subito, in un tratto — di pre- 
sente, ora, in questo punto. 

Tàss, 1- pehaarre, a- cup, a = sf.4.d. 
tazza, vaso di vetro, majolica, por- 
cellana, argento, oro, con piede e 
manico, o senza, per uso di bere — 
gran vaso di marmo di bronzo per 
ricevere le acque che versano le 
fontane. 

Tàt, a — sm. 4. d. padre. v. bab. 

Tàt, a- bàzz, a — sm. f.d. tato c tata, 
voce fanciullesca che vale fratello, 
sorella. 


tutto e per tutto. v. gizz. 

Tatàne, a — sm. f. d. tutto. v. gizz, a. 

Tattàar, 1- ilaim, i — sm. 2. d. corriere 
e corriero, chi porta le lettere, cor- 
rendo per le poste — portalettere, chi 
porta le lettere, corriere e simili — 
tabellario — staffetta, uomo che corre 
speditamente a cavallo a portare al- 
cuna lettera o avviso — postiere — 
messo — messaggiere. 

Tavàn, i — sf. 2. dec!. soffitta e soffitto, 
sorta di palco sottoposto al tetto, o 
sotto altro palco per abbellimento - 
la parte di sotto del solajo — stanza 
a tetto e tutto il piano a tetto — sop- 
palco, palco fatto poco sotto il tetto 
per difendere le stanze dal freddo e 

‘ dal caldo, o per ornamento — sotto- 
tetto, soffitto — solaro, solare e. solaJo, 
piano che serve di palco alla stanza 
inferiore, e di pavimento alla su- 
periore. 

Tavànin, (me béAà) soffittare, far sof- 
fitta, o soffitto. 

Tàve, a — sm. f. dscl. tegame, vaso di 
terra piatto con orlo alto, per uso 
di cuocer vivande - donna dissoluta 
e rilassata. 

Tavolii, ni — sm. 2. d. tavolino, dim. di 
tavola, quello ove si sta a studiare 
- quello ove si giuoca — stare al ta- 
volino, studiare. 

Tàc, (1) - 1 tàscm, 1- add. m. 2. d. re- 
cente, novello, di poco tempo fa. 
TàX-kalamòdcc, i — sf. 2. decl. foglia di 

granturco.‘ 

TaXàss, i-talàg, i- vàd, a — sf. 4.d. 
onda, acqua commossa, flutto — flutto, 
‘onda del mare ingrossata dal vento 
- frangente, flutto, ondata — marea. 

T'baft mir — profizio, voce di buono 
augurio, come dire proficiat, vi fac- 
cia pro. 

T' but, i — sf. 2. d. pastosità, qualità di 
ciò che è pastoso, trattabilità — mol- 
lezza -— morbidezza, qualità di ciò 
ch'è morbido. * 
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Teàter, i — sm. 2. d. teatro, edifizio ove|TefdiX, (me bàd) travestire, vestire 


si rappresentano pubblici spettacoli 
e opere drammatiche - luogo pub- 
blico ove si fa piena mostra di chec- 
chessia. | 

Tebesciir, 1 — sm. 2. d. gesso. v. alchi — 

esso da sarti, pietra per disegnare 

sulle pezze delle pannine i contorni 
de' vestimenti che devono tagliare —- 
pigliare una provincia, o simili col 
gesso, impadronirsene senza fatica. 

Tebesciirgli, la — sm. /. d. gessajo. v. 
alcigii. | 

Tebuccura, at, e t' buccura, at — add. f. 
4.d pl. belle. 

Tebuccure, et, e t" buccure, et — add. m. 
2.d. pl. belli. 

Tecimìà, i- tesììm, 1-1 gad, 1-1 hè- 
ser, i - add. m. 2. d. acconcio, pron- 
to. v. gàcm (1). 

Teddee, u - Teddèo e Tedèo, stroppia- 
mento plebèo in luogo di Ze Deum, 
inno della Chiesa per ringraziare 
Iddio de' suoi beneficj. 

Tedùt, et e t° dèt, et — add. m. 2. d. pl. 
secondi. | 

Tedàta, at e t dùta, at — add. f. 4.d. 
pl. seconde. 

Tedi3 e t* dù5 - ammendue, ambedue, 
ambodue, ambedui, ambidue, ambi, 
ambe e ambo, pron. l'uno e l’altro 
di due, tutti e due — tuttadue, pron. 
ambedue, tutti e due — entrambi, 
pron. uno e l’altro, amendue, ambe- 
due — entrambo. 

Tee, teei, pertèi — avv. di là, contrario 
di qua — là, in quel luogo. 

Tefdià, i-i paa gnòftun, i - sm. 2.d. 

° travestito — î lravestili si conoscono 

al levar della maschera, alla fine gli 

uomini fraudolenti si scuoprono -— 
add. incognito, non conosciuto — ag- 
giunto di principe o grande perso- 

naggio che viaggia senza il nome e 

1 distintivi dell'alto suo grado, o 

per risparmio o per fuggir noja od 


alcuno degli altrui panni, perchè non 
venga riconosciuto — rifl. att. trave- 
stirsi, immascherarsi — travisare, tra- 
vestire, immascherare — fig. mostrare 
una cosa per un'altra, ingannare. 

Teflìm, i — sf. 2. dect. lebbra. v. gher- 
bùi, a. 

Teftèer, i e tftèer, 1- kalzòr, 1- kaX- 

‘ sor, i- sm. 2.d. registro, libro in 
cui sono scritti gli atti pubblici — 
libro di conti commerciali e simili — 
ordine delle canne o delle corde ne- 
gli strumenti musicali, che corrispon- 
dono alla medesima tastura — quella 
parte dell’ oriuolo che serve a ritar- 
dare o ad accelerare il movimento 
.di esso — cambiare 0 mutar registro, 
mutar maniera 0 modo di fare in 
checchessia. | 

Teftèer, i e tfetèer, 1- kalgor, 1 - sm. 
2. decl. repertorio, indice e tavola di 
libri o scritture per opera di cui tro- 
vansi facilmente le materie in essi 
contenute — elenco, indice di qualsi- 
voglia materia, catalogo, lista = ruo- 
lo, catalogo di nomi d' uomini de- 
scritti per milizia — catasto e cata- 
stro, libro in cui sì registrano i beni 
stabili e i nomi di coloro che li pos- 
siedono — taccuino, librettino di carte 
bianche per notarvi cose per ricor- 
darsene ec. - 

Teftèer, i- e tfiéer 1-ka)gòdr, i — sm. 
2.decl. inventario, scrittura nella 
quale son notate capo per capo mas- 
serizie, beni mobili, libri ec. = in- 
dice di un libro. 

Teftèer i maz, 1- kaleòr i mas, i- 
sm. 2.d. libro mastro in cui i notaj 
scrivono i testamenti e 1 contratti du 
essi rogati = libro, indice o registro 
nel quale si scrivono per ordine di 
tempo tutti gli atti, rapporti , ordi- 
nanze ec., che pervengono ai pub- 
blici uffizi o ne partono. 


altro — sconosciuto, travisato, ignoto, | Teftder i regnìis — sf. f. d. statistica, 


mascherato. 


scienza che fa conoscere la popola- 
{|} 


TEF 


zione, la ricchezza, la forza ec., di 
uno Stato — codice, libro che tiene 
le leggi di un paese - manoscritto 
antico. 

Tefteerdàar, 1- sckrùes,-i — sm. 2. decl. 
registratore, chi o che registra - an- 
notatore, chi o che annota. 

Tefurkùzz, 1- bakrep, i — sm. 2. decl. 
scorpione. v. sgradivoje. 

Tègiz:-kàfsc, ia - maa Vsciùm, a-t° 
gitz, a — sf. 4. d. universalità, com- 
prendimento di tutte le cose delle 
quali si patla — università, compren- 
dimento di tutte le cose, universa- 
lità — il comune o tutto il popolo di 
una città, d'una provincia o regno. 

Tègn, a - mòlz, i — sf. 2. decl. tignola. 
v. tign, a. 

Tèh, èi, it = sm. 2. d. taglio, parte ta- 
gliente di coltello, spada o altri stru- 
menti coi quali si taglia - squarcia- 
tura o ferita che si fa nel tagliare 
— pezzo di cosa tagliata — tagliamen- 
to, uccisione — mettere al taglio di 
spada, mettere a fil di spada, ucci- 
dere — taglio di panno, quello che 
serve a far un vestito ec. 

Tehmìi, ia — sf. f. d. inibizione, ordine 
del magistrato che proibisce di far 
checchessia — inibitoria, decreto che 
proibisce, inibita — divietazione, vie- 
tamento, divieto — disvolere, proibi- 
to, vietato, inibito. v. iassàkt ec. 

Tehmùi, ( ) ta - lassàk — add. m. 4. d. 
vietabile, che si dee vietare — vieta- 
tivo, che vieta — inibitorio, che inibi- 
sce — proibitivo, che proibisce. 

Tehmìi, (me baàà) me bàà iassàk — in- 
terdicere, lo ‘stesso che interdire — 
proibire, vietaré, comandare che non 
si faccia — divietare, vietare. 

Tehmìligii, ia — sm. 4. d. vietatore. ved. 
rassakgli. 

Tèi, prep. oltre e oltra. v. pertèi - tèi 
deetin, di là del mare — tèi malglin, 
di là della montagna. 

Tèiten, a —.sm. /. d. giovedì, il quinto 
giorno della settimana. 
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T8k, u — add. e sm. 3. d. càffo, numero 
che non si può dividere in due parti 
eguali di numeri interi — cdffo, per 
antonomasia l'uno — essere tl caffo 
dei belli, dei dotti ec., essere il pri- 
mo, il più valente, detto per ischerzo. 

Tèk, add. invariabile, dispari, non pari 
- disuguale, differente, dissimile - 
calfo, parlandosi di numeri — cercar 
tredici 0 quindici in dispari, metter 
dubbio nelle cose certe. Tèk, tekes, 
voci che usansi anche per tosto, per 
subito: es.: tek u ciùe n' kAm, su- 
bito o tosto si alzò in piedi ec. 

Tèk, (me- bàà) caffare, fare caffo o 
la caffa. 

Tekeccie, ia — sf.4. decl. magagna, le- 
sione, difetto o guasto, e sì del cor- 

o come dell’ anima. 

Teknefèss, (1) i — add. m. 2. d. bolso, 
infermo che con difficoltà respira per 
guasto al polmone e dicesi per lo 

| più dei cavalli. 

Teknefèss, (t°) ì - sf.2. d. bolsaggine, 
bolsina e bulsino, difficoltà di re- 
spiro, o sintomo di lesa respirazione. 

Teknefèss, (meu bàà ) imbolsire, dive- 
nir bolso. 

Tel, i— telisc, 1 — sm. 2. decl. cantino, 
corda di violino o di altri strumenti 
che dà il suono più acuto — gretola, 
i fili di ferro o d’ottone delle gabbie 
degli uccelli - corda, filo di budello 
degli animali, o di metallo per gli 
strumenti musicali. 

Telegràf, 1- te), 1- sm. 2. d. telègrafo, 
macchina destinata a trasmettere ra- 
pidamente novelle e ordini mediante 
un filo metallico tirato da luogo a 
luogo. j 

Telegràm, i — sm. 2. d. telegramma, no- 
tizia o avviso mandato per telegrafo. 

Telind, a — sf. 4. d. pl. mutande, cal- 
zoni stretti che si portano sotto le 
brache — sottocalzoni, calzoni per lo 
più di tela di lino, che si portano 
sotto ad altri calzoni. 

Teliscin, (me vuu) me scti tèlin — in- 
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cordare, mettere le corde agli stru- 
. menti da suono — incordare, perdere 
il potersi piegare, intirizzare per 
malore muscolare. 

Telùma, at e V lùma, at — add. f. 4.d. 
pl. beate. - 

Telùme, met e t lùme, met — add. m. 
2. d. pl. beati. 

Telùme, ia — sf. 4. decl. zangola, quella 
specie di secchio in cui si dibatte il 
latte per fare il burro. 

Teln, i — sm. 2. d. burro, la parte più 
grassa del latte separata dal siero 
dibattuta lungamente in una zangola 

- finchè non diventa come una pasta 
— dare del burro, lodare per secondo 
fine, adulare — butirro, butiro, crema 
di latte inspessita a forza di sbatterla. 

Telàn, (1 paa) i — add. m. 2. d. sbur- 
rato, detto del cacio privo della parte 
butirrosa — fig. debole, fiacco. 

Telèn, (me hiek) me zierr telsnin — 
sburrare, dicesi del latte e vale to- 
gliergli via la parte burrosa. 

Telàn, (me sctii) imburrare, mettere 
il burro nelle vivande — distendere 
il burro sul pane o su altro, per 
mangiarlo. | 

Telàn, (me) i- p. p. imburrato, con 
burro.. 

Telàn, (scium ) i — add. m. 2. d. burro- 
so, pieno di burro, condito col burro 
— butirroso, della natura del burro. 

Telsngii, ia — sm. /.d. burrajo, che fa 

_ o vende burro. 

Temart, ia — WU màrt, ia — sm. 4. d. mar- 
tedì. v. marten (t'). 

Temà), i- temmà), 1- sm. 2. d. mo- 
lare — denti molari sono quelli grossi 
alle estremità delle mascelle, che tri- 
tano il cibo a guisa di mola - ma- 
scellare, è il nome che si dà ai denti 
più grossi degli altri e che stanno 
dai lati delle mascelle. 

Temèll, 1- temèà, i - sm. 2. d. mistè- 
ro. v. mistèr. 

Temèll, i-temè), 1- xzemèi, i- te- 
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fondamento, quel muramento sotter- 
raneo, sopra del quale si posano e 
fondano gli edifizit — tutto ciò che 
serve di base o di principio o so- 
stegno a checchessia — motivo, ra- 
gione determinante. 

Temèll, i- perfund, i-kàm, a- sf. 
4.d. base, sostegno e quasi piede 
sul quale si. posa colonna, statua o 
checchessia — ogni cosa che serva di 
fondamento ad altra, basamento — 
sottomurata , il fondamento di una 
fabbrica. 

Temellìsct, avv. fondatamente, con fon- 
damento — solidamente, sodamente — 
stabilmente, con istabilità. 

Temellùe, (me) me teme? ùe, me te- 
melùe, me xzemcAùe — fondare, fare 
o gettare 1 fondamenti — edificare, 
fabbricare - instituire un luogo pio ec. 
— porre in sul sodo - fermare, col- 
locare, stabilire — solidare, assodare. 

Temellùe, (me) fondamentare, gettare, 
porre 1 fondamenti — consolidare, 
saldare, assodare - rendere solido — 
convalidare, fortificare — invalère, 
prender piede, stabilirsi — fondarsi, 
rifl. att. far fondamento, assicurarsi. 

Temellùe (me) pràp — rifondare, di 
nuovo fondare — ristabilire le fonda- 
menta degli edifizi. 

Temellùem, 1 p. p. fondato, fondamen- 

| tato, assodato. 

Temellùem, (1) i- add. m. 2. d. fon- 
dato, fondamentato, che ha fonda- 
menti — stabile, che non si muove. 

Temellùem-kèc, (i) i - add. m. 2. d. 
malfondato, di mal fondamento, va- 
cillante — malforte, debole. 

Temellùem, (0°) 1- sf. 2.d. fondatezza, 
fondamento, fermezza — fondazione, 
il fondare - stabilimento — assoda- 
mento. 

Temellùes, 1 — sm. 2. d. fondatore, chi 
dà fondamento ad una cosa. 

Temelluescm, i - p.pr fondante, che 
fonda - fondamentante , che fonda- 


mèl, i-s$8),, i- sciart, 1- sm. 2.d.I" menta. 


TEM 


Temenàa, 1a, das — itàat, i1- duvaa, ia — 
ndeer, ia — sf. 4. d. riverenza, reve- 
renza, inchino, omaggio, saluto, ve- 
nerazione, rispetto. ®. itat. 

Temenàa e màz, ia — sm. /. d. bacia- 
basso, riverenza profonda fatta dal- 
l’inferiore al superiore coll’atto di 
baciargli la mano. 

Temenàan. (me bàà) rispettare, rive- 
‘renziare « voce poco usata » riverire, 
far riverenza. v. me ndeerùe. 

Temercuur, i — sm. 2. d. ‘mercordì. ved. 
mercur (t'). 

Temesùcc, i — sf. 2. d. quitaniza, dichia- 
razione in iscritto cl si fa a qual- 
cuno, e con la quale si confessa che 
egli ha pagato o comecchessia sod- 
disfatto a quello che doveva, quita- 
zione, quietanza. 

Temesàcc, i — sf. 2. d. ricevuta, confes- 
sione che si fa per via di scrittura 
d'aver ricevuto una cosa; quitanza 
— fare la ricevuta, vomitare il cibo 

= mangiato, o il vino bevuto. 

Temesàcc, i sf. 2. decl. cambiale. ». 
kambià}. 

Temesàccin, (me bàà) quietanzare, 
fare la quietanza sopra una lettera di 
cambio nel punto che viene pagata 
— quitare, far quitanza — chitare, dar 
quitanza, recedere dalle proprie ra- 
gioni sopra checchessia. 
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2. d. temperino, temperatojo, piccolo 
strumento tagliente, con lama molto 
stretta e appuntata, che serve per lo 
più a temperare le penne. 

Tempul, i - sm. 2.d. tempio. v. meglio 
kisc e màz. 

Tènd, a — v. meglio ciader, padiglione. 

Tendim, i-tundim, i-tnim, i- sf. 
2. d. tentazione, il tentare, pruova, 
cimento — istigazione diabolica — per- 
sona contro le tentazioni, chi per es- 
ser brutto o laido non alletta a vo- 
lerci aver che fare — suggestione, sti- 
molo, tentazione, insligazione. 

Tendùe, (me) me tundùe e me tnùe, 
tennùe, me sctii n't' kec — tentare, 
far prova con certo tal quale sforzo 
— sperimentare — toccare leggermente 

‘ uno per farlo volgere a sè — instiga- 
re — esplorare colla tenta - cercar di 
corrompere, e di subornare - vessa- 
re — allettare. 

Tendùem, i- tundùem, i-tnùem, i - 
p. p. tentato, insligato. 

Tendùem, (t)i-t tundùem, i-t 
tnùem, i — sm 2. decl. tentamento, il: 
tentare, tentazione — tentativo — sug- 
gestione — instigazione - vessamento. 

Tendùes; 1-tundùes, i1-Uùes , i1- 
drècc. i- dia), i — sm. 2. d. tentato- 
re, chi o che tenta; e per antono- 
masia fu detto il diavolo. 


Temezàe, aet e t mezae, aet — add. f.|Tendùescim, avv. tentativamente, sug- 


4. d. pl. grandi, 


gestivamente. 


Temezèi, èit e t' merèi, eit - add.m.|Tendùescm, i - tundùescm, i - tnùescm, 


2. d. pl. grandi. 


ì — p. pr. tentante, che tenta. 


Temii, iit e t' mii, iit — add. m. 2. d.|Tenècc, 1 — sf. 2. decl. latta, lamiera di 


pl. miei. 
Temiia, iiat e t' mila, iat — add. f. 4.d. 
pl. mie. - 


Temir, i -— sm. 2. d. benefizio e bene- 
ficio, bene, servizio che si presta 
altrui senza interesse. 

Temira, at e t' mira, at — add. f. 4. d. 
pl. buone. 

Temire, et e t° mire, et — add. m. 2. d. 
pi. buoni. 


ferro distesa in falda sottile e co- 
perta di stagno. 


Teneccgìi, ia — sm. 4. d. lattajo , colui 


che fa e vende lavori di latta — sta- 
gnajo. v. calaigii. 


Tennìm, i — sf. 2. d. tentazione. v. ten- 


dim, c suoi derivati. 


Tengisct, avv. soppiatto = di soppratto, 


nascosamente, celatamente, nascosta- 
mente. 


Temperìi, ni - brisc i vòghel, i - sm. | Tensòt, i — sm. 4. d. Dio. v. ot. 


TEO 

Teocrazii, ia - sundim, ì — sf. 2.d. teo- 
crazia, governo, nel quale il principe 
impera assolutamente a nome di Dio. 

Teodì, ia - knìim, i - sf. 2. d. teodìa, 
canto in lode di Dio. 

Teòleg, 1 — sm. 2. d. teologo, professo- 
re di teologia, o scrittore di opere 
teologiche. 

‘ Teòlog 1 kec, 1 — sm. 2. d. teologastro, 
teologo di poca scienza. 

Teologàl, (1) 1- add. m. 2. d. teologa- 
le, di teologìa — virtù teologali, fede, 

speranza e carità, 

Teologli, la — sf. 4. d. teologia, scienza 
che ha per oggetto Dio e le verità 
rivelate — teologia ascetica, quella che 
indirizza al conseguimento della, per- 
fezione — teologia dommatica, quella 
che insegna i dommi della religione 
cristiana — teologia mistica, quella 
che risguarda la contemplazione - 
teologia morale, quella che insegna 
a ordinar bene e secondo la religio- 
ne la propria vita o l’ altrui — teolo- 
gia naturale, quella che insegna che 
secondo la natura siamo tenuti a lo- 
dare e seguitare la religione. 

Teologisct, avv. teologicamente, secon- 
do la teologia. 

Teologisct, (me fol) teologare, tener 
ragionamento sopra Dio e le sue qua- 
lità e attributi — teologicare e teolo- 
gizzare, parlare o scrivere o dispu- 
tare teologicamente. 

Teorèm, a - fial, a — sf./.d. teorema, 
proposizione la cui verità ha bisogno 
d' essere dimostrata. . 

Teorìi, ia - mendìm, i- sf. 4. d. teo- 
ria, riflessione acuta alla quale ci 
guida l'esame. della natura. 

Teorìk, a — sf. 1. decl. tedrica, scienza 
speculativa che dà regola alla pra- 
tica e rende ragione delle operazioni. 

Tennim, i — sf. 2. d. tentazione. v. tun- 
dim, e suoi derivati. 

Tepàkt, i — sm. 2. d. deliquio, diminu- 
zione momentanea, più o meno efli- 
cace, del moto del cuore, accompa- 
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gnata da perdita istantanea della co- 
gnizione e dei movimenti, svenimen- 
to o mancamento di spirito, sfini- 
mento. 

Tepàkt, 1 — sf. 2. deel. sincope, subita, 
IMprovvisa e momentanea sospensio- 
ne delle funzioni vitali — figura per 
la quale si toglie una lettera o una 
sillaba nel mezzo di una parola. 

Tepàkt, (1) 1- add. m.2. d. svenuto. 

Tepàkt, (me raa) sincopizzare, patire. 
di sincope - svenire. v. mèk (meu). 

Tepàar, art e t' paar, art — add. m. pl 
primi — 1 primi, gli antenati. 

Tepaar, at e t' paar, at - add. f. 4.d. 
pl. prime. 

Tepare, et e t' pare, et - sm. 2.d. pl. 
diplomazia, tutti coloro collettivamen- 
te che trattano de’ gravi negoz) tra 
Stato e Stato. 

Tèper, sciùm, bòA — avv. formisura e 
ea smisuratamente, fuor di 
misura - superfluamente, con super- 
fluità, di soverchio — soprappiù, da 
vantaggio , sovrappiù — abendante- 
mente, in abondanza, oltre il biso- 
gno — Di ee con so- 
prabbondanza, soprabbondevolmente 
- superfluo, soperchiamente, super- 
chievolmente, con superchianza — so- 
verchiamente, con soverchianza, di 
soperchio — straboccatamente, con 
istrabocco, smisuratamente, sopram- 
modo e simili. 

Tèper, avv. troppo, eccesso. di sover- 
chio, più che il convenevole - molto 
assai — aver troppo di checchessia, 
averne abbastanza — pur troppo! così 
non fosse. 

Tèper, avv. latino, ex superabondanti, 
di abbondante, per soprappiù. | 

Tèper, (me bàà) dismisurare, eccedere. 
la misura. 

Tèper, (me dàsct) stravolere , volere 
troppo, oltre al dovere - amare for- 
temente. 3 

Tèper, (me dit) trasapere, sapere a 
soprabbondanza. 
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Tèper (fort) avv. arciabbondantemente, 
abbondantissimamente eccessiva= 
mente, con eccesso, fuor di misura. 

Tèper, (me hilesciùe) sopraornare, or- 
nare eccessivamente. 

Tèper, (me Ivdùe) me livdùe fort - so- 
prallodare, lodare con grandi encom). 

Tèper, (me pagùe) soprappagare, pa- 
gare più del dovere, strapagare. 

Tèper (me pàss) ugdajen - sopraspe- 
rare, avere grande speranza. 

Tèper, 1 — sm. 2. d. troppo, l’ eccesso, 
il soverchio — ogni troppo è troppo, 
o sl troppo stroppta, prov. il biasimo 
dell’ eccesso. 

Tèper. i — sf. 2. d. dismisura, eccesso, 
superfluità = intemperanza — a dismi- 
sura, eccessivamente, smisuratamentie 
- superfluità, soprabbondanza — ma- 
teria superflua — nimietà, soverchio, 
troppo — soprappiù, il soverchio — so- 
verchiezza, soprabbondanza , sover- 
chianza — soperchianza e superchian- 
za, superfluità, soprabbondanza - ec- 
cessi ità, eccesso, sommo grado di 
ciò che eccede l’ ordinario — esorbi- 
tanza, ciò che è esorbitante, che ol- 
trepassa di molto la giusta misura 
- soperchio, più del bisogno. 

Tèper, i — sm. 2.d. eccesso, quella par- 
te per cui una quantità è maggiore 
d'un altra, o qualsivoglia trapassa- 
mento di grado, misura o quantità 
ordinaria — l'atto di eccedere, lo ec- 
cedere nel delinquere, esorbitanza di 
colpa, delitto, misfatto — amplifica- 
zione, aggrandimento — eccesso di 
mente, estasi — dare tn eccessi, chi 
fa o dice cose stravaganti o commet- 
te gravi colpe — soverchio — ogni so- 
verchio rompe il coperchio, in ogni 
cosa bisogna fuggire l' eccesso. 

Tèper, (i) 1- add. m. 2. d. eccessivo, 
che eccede, eccedente — esorbitante, 
che ha esorbitanza, maggiore del do- 
vere - superchio, superfluo, soper- 
chio, ch'è soprabbondante, troppo, 
eccessivo - soperchievole e superchia- 
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vole, soprabbondante — sbardellato 
« voce bassa » disorbitante — alla 
sbardellata, senza ritegno, sfacciata- 
mente, paa perde — soperchio — trop- 
po, soverchio, più del dovere, ecce- 
dente, soprabbondante. 

Tèper-dègn, i — sm. 2.d sopraddegno, 
più che degno, degnissimo. 

Tèper (1) i màz - add. m. 2. d. soprag- 
grande, grande oltre al convenevole 
— fort lèper 1 maz, i — sopraggran- 

. dissimo, sup. di sopraggrande. 

Tèper i mir — avv. egregiamente , con 
modo egregio, in superlauvo grado 
«di eccellenza. 

Tèper (1) i mir, 1- add. m. 2. d. so- 
praeccellente, più che eccellente, ec- 
cellentissimo - soprabbuono, più che 
buono , strabuono — arcibuonissimo, 
più che buonissimo - soprabbello, 
più che bello, bellissimo — arcibello, 
più che bello. 


Tèper-ugdaje, ia - usdaje e max, ia — 


sf. 4.d. soprasperanza, gran fiducia. 


Teperìm, i -— sf. 2. decl. meglio teperizz 


— eccedenza, eccesso. 


Teperisct, avv. v. meglio tèper — ecce- 


dentemente, a dismisura, oltreceden- 
temente, eccessivamente. 


Teperìzz, a - tèper, i = sm. 2. d. avan- 


zo, quello che rimane di una data 
quantità, di un dato numero, il ri- 
manente, il restante — acquisto, gua- 
dagno —- ciò che si avanza del pran- 
zo, i rilievi — d’avanzo, avv. più del 
giusto, più del dovere, di soprappiù 
— averne d' avanzo, soprabbondare — 
avanzo di galera, persona trista e 
rotta ad ogni vizio - avanzume, avan- 
zuglio, avanzaliccio. i 


Teperìzz, a — sm. {. d. sopravanzo, il. 


sopravanzare, ciò che sopravanza. 
v. tèper ec. — reslanza, il rimanente, 
l'avanzo, ciò che resta. 


Teperìzz, a — sm. 4. d. resto, rimanen- 


te, avanzo, residuo, restante — cosa 
rimasta — del resto, avv. quanto a 
quello che resta a dire o a fare — 
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rimanente, quel che rimane, l'avan- 
zo, il resto, il residuo — del rima- 
nente, nel resto, per ciò che spetta 
alle altre cose — restante, ciò che re- 
sta, avanzo, il rimanente, residuo. 
v. kussùur. 

Teperìzz e sòfres - sm. 4. decl. rilèvo e 
rilièvo, quello che avanza alla mensa 
— cosa di rilièvo, cosa d importanza 
e di considerazione — figure di rilrè- 
vo, statue — dar rilièvo, aggiungere 
forza, vigore. 

Teperpièt, avv. alla nsù ed all'insù, 
lo stesso che allo’ nsù. 

Teperpièt, i — sf. 2..d. salita, il salire, 
e il luogo per il quale si sale — via 
erta e ripida — montata, salita, erta 
— l'atto del montare. 

Teperùe, (me) me teprùe, me bàà te- 
per — eccedere, sopravanzare, supe- 
rare, passare i dovuti termini — uscir 


dal convenevole — soperchiare e su- 


perchiare, sopravanzare - soprabbon- 
dare, predominare - far superchierìe 
— vincere, superare — smisurare, Usci- 
re dalla misura, o cccedere la mi- 
sura, uscire de’ termini convenienti 
nel fare checchessia - abbondare e 
abondare — avanzare, restare, rima- 
nere — vantaggiare, superare. 

Teperùem, i- p.p. ecceduto, sopra- 
vanzato, soprabbondo, soperchiato, 
avanzato, superato, restalo, rimasto, 
vantaggiato. | 

Teperùem, (i) 1 - add. m. 2. d. avan- 
zato — tempo avanzato, quello che ri- 
man libero ad alcuno, dopo eseguite 
le suc incombenze - avanzato, detto 
di persona, vale provetto, in là co- 
gli anni. 

Teperùem, (V)1- sm. 2. d. sopravan- 
zamento, sopravanzo, il sopravanza- 
re — eccedenza, la cosa che eccede, 
che sopravanza - soprabbondanza, 
soverchia abbondanza — soprabbon- 
devolezza, qualità di ciò ch'è so- 
prabbondante - superfluità, superchi. 
tà — abbondanza. 


Teperùes, i — sm. 2. d. avanzatore, che 


avanza, che supera — soperchiatore, 
chi o che soperchia. 


Teperùescm, i — p. pr. eccedente , che 


eccede — sopravanzante, che sopra- 
vanza - soprabbondante, che soprab- 
bonda —- avanzante, che avanza. 


Teprendie, ia — ( prend, ia — sm. 4. d. 


venerdì. . prendìe. 


Teprùe, (me) me teperùe — sovrabbon- 


dare, lo stesso che soprabbondare, 
soverchiamente abbondare — trabon- 
dare — soverchiare, traboccare - tra- 
scendere, sopravanzare, superare — 
superabondare — stramoggiare, so- 


 prabbondare, ed è- proprio della ri- 


colta quand'ella passa d assai il so- 
lito — preponderare, superare di peso 
- aver più forza — ridondare, sover- 
chiamente abbondare di cose, o di 
parole. i 


Teprùe (me) fort - stravanzare, avere 


di una tal cosa in grandissima ab- 
bondanza - dismisurare, eccedere la 
misura, eccedere il termine conve- 
nevole. 


Teprùem, i = p. p. sovrabbondato e so- 


prabbondato, trabondato, traboccato, 
sopravanzo, stramoggiato, preponde- 
rato, ridondato, stravanzato. 


Teprùem, (1) 1- add. m. 2. d. dismni- 


surato, «eccedente il termine del giu- 
sto e dell onesto - a dismisurata, 
avv. eccessivamente. 


Teprùem, (t') i- sm. 2.d. trascendi- 


mento, il trascendere, lo eccedere, il 
soverchiare — trascendenza, ecceden- 
za — proponderanza, preponderazione, 
eccedenza nel peso — ridondanza, so- 
verchia abbondanza di cose, super- 
fluità di parole — dismisura, eccesso. 


Teprùescm, i p. pr. sovrabbondante, 


che sovrabbonda — trabondante, che 
trabonda - trascendente, che trascen- 
de — traboccante, che trabocca — su- 
perante, che supera — preponderante, 
che prepondera. 


Teprùcscm, (i) i - add. m. 2. d. esor- 
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bitante, che ha esorbitanza, ecceden- 
te, eccessivo — trascendente, che tra- 
scende -— avanzevole, soprabbondan- 
le ec. 

Tepsìi, ia — sf. 4. d. teglia e ‘tegghia, 
vaso di rame piano stagnato di den- 
tro, dove si cuociono torte, migliacci 
e simili cose — vaso di terra o di 
ferro per coprire la teglia o il tega- 
me, che infuocato i le vivande. 

Tepsìi, (gni) ia — sf. 4. decl. tegliata, 
quantità di roba da cuocersi in una 
volta nella teglia. 

Tepsli 1 maz, i - sm. 2. d. teglione, te- 
glia grande. 

Tèr, (me) me setriì n' dil, me terr,- 
sciugare, rasciugare, asciugare, con- 
sumare, e levare l'umidità alle cose 
molli, dissecare — asciuttare. 

Terapeutik, a-die per me scnòsc t' 
licvet — sf. 4. decl. terapeutica, parte 
della medicina la quale insegna i 
modi di curare le malattie. 

Terbièt, (i) 1- i sceherlìiscm, i — add. 
m.2. decl. gentile, urbano, garbato, 
cortese, civile, educato ec. 

Terbièt, (me bàà) me mpsùem — diroz- 
zare, levar la rozzezza — cominciare 


‘ad ammaestrare e disciplinare — in- 


gentilire, far gentile, nobilitare — np. 
divenir gentile, manieroso — incivili- 
re, rendere civile, ridurre’ a vita ci- 
vile, civilizzare, educare ec. 

Terbièt, (i paa) i - add. m.2.d. ru- 
stico, rozzo, sgarbato, ruvido, con- 
tadino, zotico, scorzone, salvatico, 
strano, burbero, scortese, incivile, in- 
trattabile, screanzato, senza creanza, 
villano ec. v. niersìi (i paa). 

Terbièt, (t' paa) i-t' paa terbiet).èk, 
u - sf.3.d. scortesìa, inciviltà, mala 
creanza — att ce parole da uomo scor- 
tese — Increanza, malacreanza, rusti- 
cità, ruvidezza, ruvidità, rozzezza ec. 
v. niergli (1 paa). 


Terbiet).èk, u - mpsìm, i — sf. 2. decl.| 


garbatezza, grazia. v. niergli ec. 
TerbietAèk, (paa) paa nierglii — avv. 
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scortesemente, con iscortesìa — sgar- 
batamente, rozzamente ec. 

Terbim, i — sf. 2. decl rabbia, malattia 

ropria dei cani, idrofobia — ira vio- 
Bea — furore eccessivo — cupidigia 
smodata — stizza — impeto, violenza 
— montare in rabbia, venire come per 
gradi a quest ira bestiale. 

Terbùe, (me) me ciart, me turbùe — 
arrabbiare, muovere a rabbia, far 
arrabbiare — intr. arrabbiarsi, divenir 
rabbioso e dicesi de’ cani — fig. stiz- 
zirsi, incollerirsi, andar sulle furie 
— arrabbiar dalla fame, aver gran 
fame - arrabbiar di gelosia, d’'invi- 
dia ec., esserne preso fieramente — 
arrabbiare, fig. dicesi di grano, erbe, 
biade quando si seccano prima del 
tempo o. per nebbia, o per sover- 
chio caldo. 

Terbùem, i- turbùem, i-ciartun, i — 
p.p. arrabbiato, guastato, arrabbito. 

Terbùem, (1) 1-1 ciartun, i-i tur- 
bùem, 1 — add. m. 2. decl. arrabbiato, 
dicesi de' cani infetti dalla rabbia — 
fig. rabbioso, infuriato. 

Terbuem, (0) 1-t ciàrtuno, 1-t tur- 
bùem, i- sm. 2. d. arrabbiamento, 
lo arrabbiare, rabbia — fig. stizza, ro- 
vello, escandescenza.. 

Terbùescim, terbisct, turbùescim — avo. 
arrabbiatamente, con rabbia, arrab- 
biusamente., 

Terbùescm, i — turbùescm, i - p. pr. ar- 
rabbiante, che arrabbia. 

Tercimèn, 1- tergismàn, i — tergi:mèn, 
1 — sm. 2.d. interprete e interpetro, 
interpretatore, spositore. comentato- 
re, colui che dichiara cose oscure — 
chi esamina, dichiara, o espone ad 
uno 1 pensieri, le parole, o gli scritti 
d'un altro. v. drogomàn. 

Tercimèn, (me bàà) me bàà tergisman- 
àèkun, me scpiegue — interpetrare e 
interpretare, spiegare ciò che ha 
d’oscuro o d'ambiguo in una scrit- 
tura, in una legge, in un atto— pi- 
gliare un discorso o un'azione in 
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buona o cattiva parte - tradurre d'una 
lingua in un'altra. 

Terciman?èk e tergigman)èk, u= ter- 
cimnìi, ta — scpieghim, i — sf. 2. decl. 
interpretazione e interpetrazione, 1n- 
terprelare, esposizione o dichiarazio- 
ne.di cose oscure o dubbie. 

Terècc, 1- kondòsc, 1- losnìk, i - sm. 
2. decl. laticlavio, veste senatoria dei 
Romani - e abusivamente veste no- 
bile qualunque — manto. v. binìsc. 

Tereccin, (me hièk) o binìscin — sman- 
tare, levare il manto, il laticlavio — 
rifl. att. levarsi il manto — smantarsi 
della sua volontà, abnegarla. 

Terecùi, ia — cannaar, i - sf. 2. d. sta- 
dèra. v. kandaar — bilanciere, pezzo 


che col suo dondolare regola il moto| 


degli ortuoli e d’altre macchine —- 
bilancia. v. candàar. 

Teresìì, ia — candàar, i — sf. 2.d. libra, 
bilancia che serve a pesare le cose, 
composta di un ferro a traverso ai 
cui lati son raccomandati due bacini 
o piatti, l'uno destinato a ricevere 
il peso, l’altro la roba che si vuol 
pesare — segno del zodiaco — fenere 
in libra, tenere in equilibrio. 

Teregìi,.ia - sn. {.d equilibrio, stato 
di cose che, per essere di peso al- 
fatto eguale, benchè di mole diver- 
sa, non pendono più dall'una che 
dall'altra parte — stato d'una cosa 
che, posando sopra un'altra con qual- 
che sua parte bench minima , ri- 
manga immobile — contrappeso. 

Teresìi, ia — sm. 4.d. bilico, equilibrio, 
positura d'un corpo sopra un altro 
che, toccandolo quasi in un punto, 
non pende più da una parte che da 
un altra — punto fermo, Intorno a cui 
si fa il moto come intorno ad un 
perno - perno o asse delle imposte 
delle porte gravi, per moverle age- 
volmente. 

Terecìì, ia — sf. 4. d. livella, traguardo, 
strumento col quale si aggiustano le 
cose allo stesso piano. 
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Terecli i dirit — sm. 2. decl. barometro, 
strumento che fa conoscere il peso 
dell'aria e le sue variazioni. 

Teresì 1 ftòfuit e 1 eèetit — sm. 2. decl. 
termometro, strumento che serve a 
misurare il freddo e il caldo. 

Teresìi, (me) avv. perpendicolarmente, 
per linea perpendicolare, a perpen- 
dicolo. 

Terecìi, (me) ia — add. m. 4. decl. per- 
pendicolare, che pende a piombo. 
Tereg, (me vuu n') bilicare, mettere 
in bilico — fig. pensare, esaminar 
bene prima di decidersi — librare, 
pesare — fig. discutere, ponderare. 

Teregìin, (me e sbilanciare, tirar 
giù la bilancia, levar d'equilibro - 
metaf. levar di sesto, sconvolgere la 
mente, sconcertare, alterare l'ordine 
delle idee. 

Teresìt, (me) livellare, mettere, o ag- 
giustar le cose al medesimo piano - 
equilibrare, fare equilibrio, mettere 
in equilibrio — rifl. att. equilibrarsi 
— piombare, riscontrare col piombo 
appeso ad un filo, se il disopra di 
un corpo corrisponda perpendicolar- 
mente al disotto — saldare col piombo 
— opporre il piombo - sigillare ec. 

Terfdi, ia, it- trifdi, it - sm. 2 d. tri- 

| foglio e trefoglio, genere di piante, 
ciascuna delle cui foglie consta di 
tre foglioline, triflet. 

Terfùrk, u — sm. 3. d. forcone, asta la 
cut cima porta un ferro a tre rebbii 
‘per togliere il letame dalle stalle ed 
altri usi - forca, bastone lungo la 
cui cima termina con due o tre rami 
detti rèbbj, per ammontar paglia o 
simili — ogni cosa biforcata, o trifor- 
cata — forcella, legno biforcuto o fer- 
ro per sostener alberi, vili e simili 
- forcina, legno biforcato — forchetta 
da tavola — pettinella, fiocina, forci- 
na di ferro a foggia di pettine per 
‘uso di pescare — tridente, scettro a 
tre punte, o forca a tre denti, ch’era 
attribuita a Nettuno, per indicare il 
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suo potere sul mare - ferro con tre 
rebbj, forcone. 

Terfùrk, (me marr me) infolcare, pren- 
dere colla forca — impiccare alle for- 
che, me vierr n'traa. 

Terfurkuzz, 1- hakrep, i — sm. 2. decl. 
scorpio. v. sgradivoje. 

Tergismàn, i- tergismèn, i — sm. 2. d. 
interpretatore e interpetratore, chi o 
che interpetra, espositore, traduttore, 
commentatore, traslatore ec. 

Terìi, 1a — sf. 4. decl. giovanezza, gio- 
venezza e giovinezza, astratto di gio- 
vane, età giovanile, quella che segue 
all'adolescenza — gioventù 

Terli, (meu bàà) meu pertrii — ingio- 
vanire e ingiovenire, divenir giova- 
ne, ringiovenire — ingiovanirsi , farsi 
più giovane. 

Terlisct, avv. novissime, ultimamente, 
in quest ultimo — recentemente, no- 

. vellamente, di fresco, di recente. 

Teri èék, u-t rl, u- dielmnii, ia — 
fmoli, ia - fmninek,. u — sf. 3. decl. 
adolescenza , età nella quale tuttor 
si cresce, tra la puerizia e la gioventù. 

Terìk, u — sm. 3. decl. zefliro e zefiro, 
vento occidentale che suole spirare 
soavemente in primavera — fig. qua- 
lunque venticello soave — aura pia- 
cevole e leggerissimo venticello — 
orezzo e oreggio, piccola aura pia- 
cevole, orezza, orezzamento — rezzo, 
auretta, venticello — tenere al rezzo, 
tenere in ozio. 

Terìk, (me nnèi n') orezzare, godere 
l’ombra'e il fresco prodotto dai ven- 
ticelli — spirare, asolare, soffiare. 

Terkùe , i-tòrt, a- sf. 4. d. fune, v. 
conòp. 

Terlìk, u - sf.3.d. mantiglia, specie 
di mantellina nera di seta o di ca- 
nape, o di lino o di cotone, che por- 
tano ‘le donne cristiane e ch nel- 
l'Albania, la quale cuopre le spalle, 
e la vita, e giunge sino a’ piedi — 
sopravesle. 

Termàl e termà?, sìper, 


Sgpr, persi- 
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peri, permì — avv. di sopra e diso- 
pra, che vale superiorità di luogo. 

Tèrme, i - bàgn, i — sf. 2. d. pl. terme. 
v. homano 

Termèk, u-tremèk, u — sm. 3. d. ter- 
remoto e terremuoto, tremuoto e tre- 
moto, scotimento della terra — nel- 
l'uso, ragazzo vivissimo e inquieto 
- qualunque persona di tal fatta — 
fig. gran turbamento — chiassone. 

Termomèt, 1 — sm. 2.d. termometro. v. 
teregii t eèetit e LU toftt. 


Tern, 1- tri - numer, 1 — sm. 2. d. ter- 
no, combinazione di tre numeri al 
lotto. 


Ternacòpp. i - sciàat, i — sf. 2 d. mar- 
ra, strumento rusticano , che serve 
per raddere il terreno, e lavorar poco 
a dentro — spada di marra, spada 
senza filo. 

Terpiàflecc , i- barkagnòsem, i — àjun 
n’ bàrk, u- ciuruktissun, 1-sm.2.d. 
idropico, infermo d' idropisia. 

Terpiàffecc, (i) 1-1 barkagnoscm, i — 
i-1i ajun n bàrk — add. m. 2. decl. 
idropico, cagionato da idropesia, in- 
fermo d' idropesia. v idropik. 

Terpiaffècc, i — sm.2. d. meglio giak- 
Lalbet, tisico, etico. 

Terpìi, ia — t àjunit n° bàrk - sf. {.d. 
idropisia, malattia consistente in un 
adunamento d'umor sieroso separato 
dal sangue, in una parte del corpo. 

Terpìi, ta — sf. 4. d. tise e tisi, lo stes- 
so che tisichezza. v. ciuruktìi e ciu- 
ruktissun (t'). 

Terpli, ia- maràe, 1- sm. 2. d. mara- 
smo, malattia di consunzione, in cui 
i corpo, tutto o parte, dimagra molto 
e si estenua senza febbre. 

Terpìin, (me pass) idropicare, e idro- 
picarsi, diventar idropico. 

Terplòtt, a — sf. 4. d. pala. v. lopàat, a 
— sèssola, pala concava di legno per 
estrarre a mano l'acqua dalla barca 
— ventilabro, arnese col quale si spar- 
gono al vento le biade o simili per 
separarne le parti più leggiere cd 


TER 
inutili — infornapane, pala da infor- 
nare il pane. 

Terplòtt, a - rèmb, a e rrèm, a- sm. 


4.d. rèmo, strumento di legno col| 


quale spingonsi i navili per l'acqua 
- pena della galera, cioè la condan- 
na al rèmo. 

Terplòtt, (me punùe me) paleggiare, 
tramutare con pala, spargere in aria 
con la pala, agitare, e rivoltare con 

ala, il grano, e altre biade. 

Terplòtt, (me raa me) remare, spinge- 
re la nave per l'acqua coi rèmi, re- 
migare. v. me vogìt, e suoi derivati. 

Terplottgìi, ia — sm. 4. d. palajuolo, chi 
lavora colla pala — remigatore, che 
rèmiga - rematore, chi o che rèma. 

Tèrr, 1- èrrun, i- hèrret, 1- tèrescm, 
i-terrtìssun, i — sm. 2. decl. bujo, 
oscuro, oscurità, tenebre, mancanza 
di luce — al bujo, avv: allo scuro, 
‘senza lume, n’terr — essere al duzo 
di checchessia, non averne notizia - 
mettere al bujo, in prigione — alla 
buja, nascosamente, di soppiatto ec. 

Tarr, i — sf.2.d. tenebra, scurità, oscu- 
rità, bujo, scuro, mancanza di lume 
— Scurezza, oscurezza — notte. 

Tèrr, èrruo, tèrrscm — avv. scuramente, 

«in modo oscuro — terribilmente, in 
modo da far paura — oscuro, oscu- 
ramente, con oscurità — oscuratamen- 
te, in modo oscuro, non intelligibile. 

Tèrr, (fort) sup. oscurissimo - tenebro- 
so, pieno di tenebre, bujo, oscuro. 

Tèrr, (meu) meu bad tèrr, meu èrrun, 
meu terrùe, meu bàà nàtt, meu ter- 
rtiss - tenebrare, fare oscuro — rab- 
bujare, farsi bujo, venire il bujo — 
rabb ruzzare, oscurarsi, farsi bujo - 
scurare, divenire scuro, oscurare — 
Scurire, rendere oscuro — asserare, 
farsi sera, annottarsi. 

Terrìi, ia - t'èrrun, i- terrtùesceme, ia 
— terrnìi, ia — tèrr, 1- sf. 2. d. scu- 
rità, lo stesso che oscurità, priva- 
zione di splendore e di luce - diffi- 
coltà d'intendere — è una scurità, è 
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una cosa malagevole e intrigatissima 
- oscuramento, oscuro, oscurazione 
— scurazione, latèbra, scuramento - 
tenebrosità, scurità profonda —- offu- 
scamento di vista o d' intelletto — te- 
lraggine, tetricità, qualità e stato di 
ciò ch è tetro. 

Terrìi e màz, ia — fort-tèrr, i — sm. 2.d. 
tenebrore, grande oscurità — tenebro- 
sità, qualità astratta di ciò che è te- 
nebroso. 

Tèrrs, 1- sm. 2. d. oscuratore, chi o 
che oscura - offuscatore, chi o che 
offusca. 

Tèrrscim, avv. oscuro, oscuramente. 

Tèrrscm, i — p. pr. tenebrante, che te- 

«nebra —- rabbujante, che rabbuja — 
oscurante, che oscura. 

Tèrrscem, i — sm. 2. d. tenebrone, dicesi 
A persona severa, sgridatrice, bron- 
tolona, e nemica di ogni civile pro- 
gresso. 

Tèrrscm, (1) i — add. m. 2. d. tenebri- 
coso, luogo oscuro, senza lume - te- 
nebroso, bujo, oscuro — oscurabile, 
che può oscurarsi. 


Terrtìss, (meu) meu tèrr, meu èrrun, 


meu bàà nàtt — annottare, farsi not- 
te, oscurarsi — ottenebrare, abbujare, 
offuscare, oscurare — intenebrire, co- 
prir di tenebre — np. empirsi di te- 
nebre, d’ oscurità, offuscarsi, farsi 
notte. 

Terrtìssun, i - èrrun, 1- tèrrun, i — p. p. 
annottato, ottenebrato, abbujato. 
Terrtìssun, (1) 1-1 èrrun, 1-1 tèrrun, 
1 = add. m. 2. decl. oscurìto, oscuro, 
annottato, ottenebrato, intenebrato. 

Terrtissun, (t' )i-t' èrrun,i-sm.2.d. 
intenebramento, l’intenebrare, otte- 
nebrazione, offuscamento, oscura- 
mento. 

Terrtuescme, ia - terrscme, ia — sf. 4.d. 
tenebrosa, piena di tenebre — tene- 
brosità, scurità profonda. 

Terrùe, (me) me èrrun —- offoscare, lo 
stesso che offuscare, indurre oscuri- 
tà, oscurare. v. tèrr (meu). 
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Terrùem, i-èrrun, i — p. p. DEUROSIO Tèrun (me) pràp, me tèrr per s'duti 


teniebiaio: 
Terrùem, (t)i-t'èrrun, i- sm. 2.d. 


er — riasciuttare, asciuttare di nuo- 
vo, riasciugare. 


offuscamento, |’ offuscare, e l'effetto Tèrun, i - tèrran, i — p.p. prosciugato, 


di tale azione, offuscazione. 
Tèrrun, i- terrtissun, i - èrrun, — p.p. 


sciugato , 
asciugato, 


prosciuttato , rasciugalo, 
rasciuttato, asciuttato. 


oscurato, rabbujato, scurito, scurato, | Tèrun, (1) 1-1 tèrrun, - add.m.2.d. 


tenebrato, asserato. 

Tèrrun, (i)i-i èrrun, i- add.m.2.d. 
oscuro, tenebroso, privo di lume - 
lugùbre — difficile a intendersi - igno- 
bile, non conosciuto — d' ingegno ot- 
tuso — tetro, che ba poco lume, oscu- 
ro — fig. spaventoso, orribile — uomo 
d’umor tetro, cioè che non conosce 
ilarità, malinconico, insociabile. 

Tèrrun, ( pak i) i- add. m. 2. d. oscu- 
riccio, alquanto oscuro, oscuretto. 

Tèrrun, (1) i-t'èrrun, i-sm,2.d. 
oscuramento, oscurare, l oscurarsi - 
tenebrosità, tenebra, oscurità, otte- 
nebrazione, ottenebramento, scurità. 

Tersàn, i- sf. 2. d. galèra, luogo di 
pena, dove stanno chiusi i condan- 
nati, ed escono solo incatenati a due 
a due per andare a nettare le boc- 
che de’ porti e le vie di una città ec. 
— ergastolo. o ergastulo, prigione in 
cui sì tenevano anticamente gli schia- 
vi incatenati a lavorare — ora carcere 
ristrettissimo di forzati al lavoro e 
condannati a vita. 

Tersàn, (1) 1 - add. m. 2. d. galeotto, 
chi è condannato alla galèra, forzato 
- fig. furbo, briccone, tristo, 

Tersciàn, i- trisciàn, i- zzèchne, a — 
sf.4. d. avèna, sorta di biada ad uso 
di cibo ch'è l'avena sativa, che si 
semina quando il grano. 

Tèrt Vèrt, irre òrr — licest di chi non 
st fa intender bene quando parla. 
Tèrun, (me) e me tèrr — prosciugare, 
togliere | iù da sen dra Sciu- 
gare, prosciuttare — rasciugare, asciu- 


gare, rasciuttare, asciuttare. 
Tèrun (me) kadàles, me tèrr pàkg —|Tès. i -sf.2. dic! tesi, 
suzzare, 


rasciugare a poco a poco. 
.\dssndo a sè l'umido. 


rasciutto, rasciugato, asciutto, asciu- 
gato, contrario di molle = sciutto - 
secco, privo d'umore. 

Tèrun, (t)i-t tèrrun, i- sm. 2.d. 
asciugamento, asciugaggine, priva- 
zion d' umido, secchezza — asciuttez- 
za, astratto di asciutto, lo stato e la 
qualità di ciò ch'è asciutto — asciu- 
gatura, il rasciugare. 

Terziaar, i — sm. 2. d. terziario, chi è 
del terzo ordine di una regola di 
frati, secolare che si è sottoposto a 
regola monastica. 

Terzzùur, (me) traversare, stendere, 
mettere per traverso — traversare la 
strada a uno, impedirgli che passi 
ponendosi a traverso della strada. 

Terzzùurscim, avv. raversalmente , 
traverso. 

Terzzùursem, i — p. pr. traversante, che 
traversa. 

Terzzùurun, i — p. p. traversato. 

Terzzùurun, (i) 1- add. m. 2. d. tra- 
verso, obliquo, non diritto. 

Terzzùurun, Ce t')i - sm. 2. d. traversa- 
mento, il traversare, l'attraversare, 
traverso. 

Ter:ìi, la — sm. 4. decl. sarlo, sartore, 
quegli che taglia i vestimenti e li 
cuce — uomo da sarti, fig. uomo sen- 
za garbo e senza grazia — sarlor che 
non fa nodo il punto perde , prov. 
bisogna far le cose co’ debiti termini, 
altrimenti succedono male. 

Tergii- 1 kec, i - sm. 2. decl. sartuccio, 


sarto povero e da Pali gu 
sartorìa, |’ arte 


Tergli)èk, u-s 
gio dove cuce. 


del sarto, e 
asserzione di 
fichiede d' essere 


verità, che indi 
dimostrata: 


TÈS 


Tèsc, (me) starnutare, starnutire, man- 
dar fuori lo starnuto, fare starnuti. 

Tèsc, ia — tès «voce disusata » — sf. 
4. d. roba. v. già. 

Tèsc, la-giàà, ia — sf 4. d. masseri- 
zia. v. takàm — spoglio, arneso, mas- 
serizie. 

Tèsc e keccie, ia — sf. 4. d. robaccia. 
v. giàà e kèccie. 

Tèsc e mòccme, ia — sf. 4. d. vietume, 
roba vieta — vecchiume, quantità di 
cose vecchie e malandate — persone 
vecchie - cose logore ed inservibili. 

Tèsc-perleme, ia — sf. 4. decl. farda, 
roba sporca, sornacchio grande, spu- 
to catarroso, kelbàs. 

Tèsc-percieme, a — sm. 4. d. batùffolo, 
e batuffo, massa di cose rabbatuffo- 
late — piccolo fagotto, massimamente 
di Genci, ravvolto malamente e sen- 
za cura. 

Tèsc e vòghel, a — sf. 4. d. minuzia, 
cosa di poco importanza, parte mi- 
nuta di checchessia — mercerìa, mi- 
nutaglia, minutame, minuterìa, mi- 
nutezza. 

Tescherè - sm. 2. d. passaporto. v. pa- 
sciapòri. | 

Tèsciat, (me hiek) me ciùe takàm - 
sgombrare e sgomberare, portar via 
masserizie da luogo a luogo per mu- 
tar domicilio — levare roba da un 
luogo e nasconderla in un altro — 
uscirsi di un luogo, andar via — por- 
tar checchessia in qualche luogo — 
fig. liberare, purgare — discacciare — 
sgombrare sl paese, o simili, partir- 
sene, abbandonarlo. 

Tésciat, (me hièk) disgombrare. e dis- 
ombrare, lasciar voto e libero, sgom- 
Bur — uscir dal paese, andar via — 
sbarazzare, disimbarazzare , toglier 
via | imbarazzi. 

Tèsciun, i — p p. starnutato, starnutito. 

Tèsciun, (t') i — sm. 2. d. starnutamen- 
to, starnutazione, lo starnutire — star- 
nuto, moto subitaneo e convulsivo 
che spinge l’aria del petto con vio- 
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lenza e con strepito per le narici e 
per la bocca. 

Tèsciun, (baar per me) i- sm. 2. d. 
starnutatorio, medicamento che fa 
starnutare. 

Tèsescm, 1- p. pr. starnutante, che 

. starnuta, starnutente. 

Tesctùndie, 1a — sm. 4. decl. sabato. v. 
sctùnd (t'), e suoi derivati. 

Tesctùndie, (me bàA fèsct) sabatizza- 
re, festeggiare il sabato. 

Tesòr, i- tesùur, i- visctàar, 1-— sm. 
2. decl. tesoro. v. meglio hàgn. 

Teslìm, (1) i-i tesàim, i-1 hàger, i 

. gàcm, 1 -— add. m. 2. d: pronto, pre- 
parato, disposto, apparecchiato, al- 
lestito. acconcio, ammannito, comodo 
- disponibile, che si può disporre, 
da poterne disporre ec. i 

Teslim, (me bàà) me bAA gadi, o hàcer 
— preparare, ammannire, mettere al- 
l'ordine, allestire, far pronto. 

Teslìzz, a — sf. 4. d. àscia. v. cessèr. 

Testamend e testamèn, i — sm 2. d. te- 
stamento , atto autentico col quale 
l'uomo dichiara l'ultima sua volon- 
tà, disponendo de' suoi beni — Zesta- 
mento vecchio e Testamento nuovo, la 
Sacra Scrittura. 

Testamènn, (i) i — add. m. 2. d. testa- 
mentario, lasciato per testamento - 
testamentato, lasciato in testamento. 

Testamènnin, (me bàà) testamentare, 
testare, far testamento. 

Testamentàrscm, i — p. pr. testamentan- 
te, che testamenta. 

Testii, ia — sf. 4. d. brocca. v. cotròv. 

Testiir, i — sm. 2. d. permesso. v. i.en 
— lecito, permesso, conceduto - non 
è lecito di fare, di dire ec., non è 
cosa lecita il fare, il dire ec. — fe- 
stiir, monopolio, meglio hainìi — in- 
cetta di mercanzie, che fanno spesso 
alcuni cittadini, per poi venderle 
quanto a loro piace con danno degli 
altri non eno che dello Stato. 

Tèsul, i- èsul, i — sm. 2. decl. digiuno. 
v. gninèss. 


TES . 
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Testùn, a — sm. 4. decl. sabbato. ved. | Tettecint e giasctzet — add. e sm. 2. d. 


sctùnd (t'). 

Tetàn, a — sm. 4. d. tutto. v. gizz, a. 

Tetàna, at-t'gizza, at, avet-smf pl. 
tutli e tutte. 

Tetièr, et e t° tièr, et — pron. m. pl. altri. 

Tetièra, at e t'tièra, at - pron. f.pl. altre. 

Tetii, iit 6 tti, iit — pron. m. pl. suoi. 

Tetiia, ila e t tiia, iiat — pron. f. pl. sue. 

Tetimik, u - sm. 3. d. dado, pezzetto 
d’ osso di sei facce quadre, in ognu- 
na delle quali è segnato un certo 
numero di punti per giuocare. 

Tetràrk, a - sundataar, 1- kaimakàm, 
1- sm. 2. d. tetrarca, chi comanda 
alla quarta parte del regno, o chi 
governa quattro provincie, o città. 

Tetrarkàt, 1- kaimakam).èk, u- sun- 
dim, 1- sm. 2. d. tetrarcato, tetrar- 
chìa, dominio e governo del tetrarca 
- giurisdizione di un tetrarca. 

Tètt, a - sf. 4. d. ottava, spazio d'otto 
giorni; e si dice più comunemente 
di quelli che o precedono, o segui- 
tano alcuna solennità — quello degli 
otto giorni che segue una solennità. 

Tètt, 1 -— sm. 2. d. ottavo, l'ottava parte 
di checchessia — sn ottavo, libro i cui 
fogli son piegati in otto parti. 

Téètt, 1 — add. e sm. 2. d. otto, nome nu- 
merale che contiene otto unità, e vie- 
ne dopo il sette. 

Tètt, (1) 1- add. m. 2.d. ottavo, nu- 
mero numerale ordinativo di otto — 
l'ottavo dono dello Spirito Santo, suol 
dirsi che è quello del non intender 
nulla. 

Tettecint, 1- add. e sm. 2. d. ottocento, 
nome numerale che contiene otto vol- 
te cento, otto centinaja. 

Tettecint, (1) 1 - add. m. 2. decl. otto- 
centesimo, nome numerale che com- 
prende e compie il numero di ot- 
tocento. 

Tettecint e giascimzet, i — add. e sm. 
2. decl. ottocentosedici, nome nume- 
rale che contiene otto volte cento e 
sedici unità. 


ottocentosessanta, nome numerale che 
contiene otto volte cento, e sei de- 
cine. 

Tettecint e gnigèt — add. e sm. 2. d. ot- 
tocentoventi, nome numerale che con- 
tiene otto volte cento e due decine. 

Tettecint e gniget e gni — add. e sm. 2. d. 
ottocentoventuno, nome numerale che 
contiene otto volte cento e due de- 
cine e una unità. 

Tettecint e katermzèt - add. e sm. 2. d. 
ottocentoquattordici, nome numerale 
che comprende otto volte cento, una 
decina e quattro unità. 

Tettecint e kàterzèt — add. e sm. 2. d. 
ottocentoquaranta , nome numerale 
che comprende otto volte cento e 
quattro La 

Tettecint e nànzèt — add. e sm. 2. d. ot- 
tocentonovanta, nome numerale che 
contiene otto volte cento e nove de- 
cine. | 

Tettecint e nàndzèt e nànd - add. esm. 
2. decl. ottocentonovantanove, nome 
numerale che contiene otto volte cen- 
to, nove decine e nove unità. 

Tettecint e pèss — add. e sm. 2. d. otto- 
centocinque, nome numerale che com- 
prende otto volte cento e cinque 
unità. 

Tettecint e pèssmièt — add. e sm. 2. d. 
ottocentoquindici, nome numerale che 
contiene otto volte cento, una decina 
e cinque unità. 

Tettecint e pèsszèt — add. e sm. 2. d. 
ottocentocinquanta , nome numerale 
che contiene otto volte cento e dieci 
decine. 

Tettecint e sctatmièt — add. e sm. 2. d. 
ottocentodiecisette, nome numerale 
che comprende otto volte cento, una 

decina e sette unità. 

Tettecint e sciazèt — add. e sm. 2. d. ot- 
tocentosettanta, nome numerale che 
vale otto volte cento, oc sette decine. 

Tettecint e tettmzèt — add. e sm. 2. d. 
ottocentodiciotto, nome numerale che 
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vale otto volte cento, una decina e|Tettzet, (1) 1- add. m. 2. d. ottantesi- 


otto unità. 

‘Tettecint e tettrèt — add. e sm. 2. d. ot- 
tocentottanta, nome numerale che 
vale otto volte cento e otto decine. 

Tettecint e tettièt e gni — add. e sm. 
2. d. ottocentottantuno, nome nume- 
rale che vale otto volte cento, otto 
decine e una unità. da 

Tettecint e tettièt ec pèss — add. e sm. 
2.d. ottocentottantacinque, nome nu- 
merale che vale otto volte cento, otto 
decine e cinque unità. 

Tettecint e tettrèt e tètt — add. e sm. 
2.d. ottocentottantotto, nome nume- 
rale che vale otto volte cento, otto 
decine e otto unità. 

Tetteciòsc, ia — tetleciùsc, ia-sm.f. d. 
ottangolo, figura di otto angoli — ot- 
tagono, figura di otto lati. 

Tatisioso. (1) ia-1tetteciàsc, la — add. 
im. 4. d. oitangonato, fatto a otto lati 
— ottangolare e ottangulare, che ha 
otto angoli e otto lati. 

Tettditt, a — sm. 4. d. ottavario, spazio 
di otto giorni consecutivi dopo una 
festa, ne quali si fanno delle pre- 
ghiere a onore del Santo celebrato 
nella festa medesima. 

Tetthermaascium, (1) a — add. m. 4.d. 
òttuplo, che è otto volte altrettanto. 

Tettkàm, (1) a — add. m. 4. d. ottipede, 
che ha otto piedi. 

Tettmì!, ia — add. e sm. 4. d. ottomila, 
nome numerale di otto migliaja. 
Tettmùi, it — sm. 2. d. ottomestre, cor- 

SO di otto mesi. 

Tettmzèt — add. e sm. 2. decl. diciotto, 
nome numerale che vale dieci e otto. 

Tettmzèt, (1) 1- add. m. 2. d. ottode- 
cimo, nome numerale comprendente 
otto più la decina, decimottavo. 

Tettwviètt, a- sm. 4. di ottennio, spazio 
di otto anni — ottannata, spazio di 
otto anni — ottannalità, giro Da tem- 
po, o periodo di otto anni. 

Tettzèt — add. e sm. 2. d. ottanta, 
mero che ascende a otto decine. 


Du- 
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mo, numero ordinante, che contiene 
il numero di ottanta, o ch è del nu- 
mero d' ottanta. 

Tettrzetds — add. e sm. 2. d. ottantadue, 
numero che ascende a otto decine e 
due unità. 

Tettretdg, (i) 1 - add.m.2.d. diana: 
simo, numero ordinativo di due so- 
pra ottanta. Così di seguito otlanta- 
{reesimo, oltantaqualtreesimo ec., che 
non si registrano per brevità. 

Tettzetmii — ‘add. e sm.4.d. ottantami- 
la, numero che ascende a ottanta 
volte mille. 

Tettzetnand — add. e sm. 2: d. ottanta- 
nove, numero che vale otto decine 
e nove unità. 

Tettzetgni (1) — add. m. 2. d. ottantu- 
nesimo, ottantesimo primo , numero 
che vale otto decine e un' unità. 

Tettzetsctàt — add. e sm. 2. d. ottanta- 
sette, numero che comprende sette 
sopra ottanta. 

Tettrettètt — add. e sm. 2. d. ottantotto, 
nome numerale d’ottanta e otto. 
Tettzettviett, (1) a — add. in. 4. d. otto- 
genario e ottuagenario, di età di ot- 
tanta anni — ottantina, sf. approssi- 
mativo all’ ottanta, es.: avrà un’ ol- 

tantina di anni. 

Tetua, at e t'tua, at — pron. f. pl. tue. 

Tetuu, ni tuu, ut— pron. mi. pi. tuoi. 

Tevabii , pascialìi, la -gavàss, 1- 

me. d iazzone , servo di magi- 
i innanzi al quale porta la maz- 
za in segno d'autorità — corteggiano 
e cortigiano, chi sta in corte, o ser- 
ve ai gran signori — diplomatico. 

Tevecèl e tevegèl — avv. indarno , 
vano, senza pro. 

Tevecelàn, è i - tevecèà, 1-1 màrrun, 1 — 
i utùem, 1- buda) 1- sm. 2. d. 
rullo, scempio, milenso , babbo, 
sciocco, scemo, Insano, insipiente, 
stolto, tonto, folle, sempliciotto, ba- 
ciocco, scimunito, insennato, insen- 
sato, mataccino, pazzarello e simili. 
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Tevecè),, (meu bààA) instolidire, diveni- 
re stolido — instupidire e istupidire, 
stupidire, divenir insensato, stupido. 

Tevètma, at e t' vètma, at — pron. [. pl. 
sole. 

Tevètme, et e t'vètme, et - pron. m. 
pl. soli. 

Tevòna, màs, massènnei, mbàs — avv. 
pòscia. v. massanèi. 

Tezì), ML e ti), Ml — pron. m. pl. 
quali. 

Tezìza, }at e tziàa, lat — pron. f. 
pi. quali. od 

Tec, fèrk, me gni her, per gni her — 
avv. presto. v. scpeit. 

Teg, a - sf. 4. d. zia, sorella solo per 

._ parte di madre. 


Tegùur, i - sm. 2. d. meglio hàgn, tesoro. 


Te)aar, i — sf. 2. d. trama, quella che 
serve per riempier le tele, a diffe- 
renza dell'altra che serve per ordi- 
re, orsojo, ordito, ripieno — fig. di- 
segno, maneggio occulto , o ingan- 
nevole. 

Telà)., 1- «chiemàÀ, » voce poco usa- 
ta — precone, banditore, pubblicato- 
re, proclamatore, promulgatore - aral- 
do, uffiziale di principe, o di Stato 
sovrano, il cui principale uffizio è di 
portar pubblici messaggi e di ban- 
dire ai popoli 1 comandi de’ principi. 

Te}.òs, 1- voisct, 1- havajèt, 1-1 zà- 
nun, 1- sm. 2.d. tributo, censo che 
si paga dal vassallo, o dal suddito 
al signore, o alla repubblica. 

Thabòr, 1 - sm. 2. d. tàbor, monte del- 
l'Asia. 

Tlièer, i -— sm. 2. d. inventario. v. tef- 
tèer, e suoi derivati, 
Ti, tu, pronome primitivo della se- 
conda persona del singolare così di 
maschio, come di femmina — dare del 
tu ad uno, parlargli familiarmente — 
stare a tu per tu con uno, non la- 
sciarsi soperchiare dall’avversario in 
parole, ma rispondergli ad ogni mi- 

nimo che. 

Tiàar, a- mìter e Pàps — sf. 4. d. .tia- 
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ra, sorta di ornamento sacerdotale e 
reale, presso gli antichi Persiani, Ar- 
meni ec. — oggi si dice al Triregno 
che porta in capo il Sommo Pon- 
tefice. 

Tiègul, a — sf. 4. d. tegola e tegolo. ». 
ceremid — coppo, arnese concavo di 
terra colta per coprire 1 tetti — vaso 
d’ olio, orcio, votnizz — vaso qualun- 
que — calice di var] fiori e frutti. 

Tièr e tièter, 1 — sm. 2. d. altro, altra. 
cosa, o altre cose. 

Tièr e tièter, i — pron. altrui, vale altro; 
ma dicesi solo d' uomo nei casi obli- 
qui — usato sostantivamente vale ciò 
ch'è di altri. 

Tièr e tièer, ert — prom. m. pl. altri. 

Tièr-essàp, i - cièter-essàp, 1 - sf. 2.d. 
convulsione, moto irregolare e invo- 
lontario de’ muscoli del corpo, ac- 
compagnato da scosse più o meno 
violente, cagionate da irritazione ner- 
vosa. v. pùn-tròd) — epilessia — con- 
vulsionario, chi patisce di convul- 
sioni, kùsc biè n' tièter-essàp. 

Tièr, (i) e tièter, i — pron. personale, 
altri, primo caso singolare, vale al- 
tro uomo, altra persona. 

Tièr, (1) e tièter, 1 - add. m. 2. d. al- 
tro, diverso, differente, che non è lo 
stesso - tut! altro, affatto diverso -— 
per altro, nelle altre cose — rimanen- 
te, restante — senz altro, senza dub- 
bio, assolutamente — altro! modo di 
accertare, p. es.: ma è vera la tale 
cosa? altro! altro? a modo d' inter- 
rogativo, p.es.:c'è altro da dire? ec. 

Tièrr, (me) filare, unire il tiglio o il 
pelo o il filo di lino, 0 di canapa, 
o di cotone, o di seta, o di lana, 
torcendolo e riducendolo alla voluta 
sottigliezza — fig. ordinare, disegnare 
— sfilare, o marciare in colonna o in 
ordine di parata innanzi ai capi su- 
premi dell'esercito — filar diritto, ope- 
rar rettamente — filare del singolare, 
far il grande — filar sottile, usar so- 
verchia parsimonia ec. 
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Tièrrs, 1 — sm. 2. d. filatore, chi o che 
fila, filatojajo, che lavora al filato;o 
- filatora, donna che fila a prezzo 
la lana, il lino e simili, tiérrscm. 

Tièrrscm, 1 - p. pr. filante, che fila. 

Tièrrun, 1 — sm. 2. d. filato, ogni cosa 
flata — l'atto del filare, filo sottile a 
guisa di filato, come lo fanno i ra- 
gni, i-bachi da seta - la canapa o 
lino sulla rocca per esser filato. 

Tièrrun, i — p. p. filato. 

Tièrrùn, (t') 1 — sf. 2. d. filatura, l'arte 
e l'atto di filare la lana, la seta, la 
canapa, il lino ec., per diversi usi. 

Tièter, 1- cièter, 1— tiètr, i-ciètr, i 
— pron. m. sing. altro. v. tièr. 

Tiètr, a = ciètr, a — pron. f. sing. altra. 

Tiètra, at tièra, ràt- ciètra, at - pron. 
f. pl. altre. 

Tui, itti — pron. m. sing. suo, che de- 
nota proprietà o attenenza, ed ha 
. propriamente relazione alla terza per- 
sona del singolare di tutti 1 generi 
— talvolta sta per di lus, di lei, loro, 
di loro — il suo, sm. vale il suo avere, 
la cosa che gli appartiene, la sua 
roba — 1 suo:, sm. pl. vale i suoi pa- 
renti, o amici, o in altra maniera 
attenenti — far delle sue, vale operare 
con poca avvedutezza, e senza pru- 
denza — stare sulle sue, stare soste- 
nuto ec. 

Tilisc, meglio telìisc, 1 — sf. 2.d. filigra- 
na, spezie di lavoro fino in oro o 
in argento, imitante l’arabesco. 

Tilisc, i — meglio pèe, ni — sm. 2. decl. 
filetto, piccolo filo — scilinguagnolo, 
filetto o legamento valido e membra- 
noso posto nel mezzo della parte di 
sotto della lingua, che concilia alla 
medesima forza e fermezza, e che si 
taglia ai bambini, perchè alle volte 
impedisce il parlare chiaro e spedito 
— tenere a filetto, tenerlo a dieta. 

Tiliscie, meglio teliscie, 1a — sf. 4. decl. 
filiera, strumento d’acciajo bucato 
con fori di diverse grandezze a uso 
di passarvi oro, argento, rame, ferro 
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e simili per ridurli in filo — passare 
per filiera, fig. fare sforzi con la men- 
te, affine d’apprendere. 

Tim, i-etàm, 1 = sm. 2. d. fumo, fum- 
mo, vapore che esala da materie che 
abbruciano , o che sono fortemente 
riscaldate al fuoco — ogni altro va- 
pore od esalazione — fig. superbia, 
fasto, vanagloria — sentore, indizio — 
cosa di poco o niun valore — conver- 
tirsi in fumo, svanire — molto fumo 
e poco arrosto, molta apparenza e 
poca sostanza — la gl: fuma, è in 
collera. 

Tim e tàm, i — sf. 2. d. fumàna, esala- 
zione di fumo o di vapori dalla su- 
perficie d'alcune acque, o dalla cima 
di alcuni monti — fumata, gittata di 
fumo - cenno fatto col fumo. 

Tim, ( me bàà) o tim — fumare, far 
fumo, mandar fumo - fig. dicesi del- 
l'effetto dell’iva, del furore — ardere 

— salare, svaporare — prendere ta- 
bacco in fumo - fumarsela, scappar 
via, svignare, andarsene — fumare la- 
bacco, pipare, me pii dubàn. 

Tim, (bàà) me cett tm, me dal tim — 
sfumare e sfummare, esalare, man- 
dar fuori il fummo, il vapore, o al- 
tra cosa simile — fare svaporare per 
via di bollore - fumeggiare. 

Timiàm, a — sm. 4. d. timiàma, albero 
che produce l'incenso — l'incenso 
stesso — profumo qualunque. v. kèm 
— storàce, ragia odorifera, che stilla 
da un albero Indiano, che ha lo stes- 
so nome storace, ed è di due sorte, 
cioè liquida e secca, usasi come pro- 
fumo e come medicamento. 

Timòn, 1- teresùi e bàrkvet — sm. /. d. 
timòne , legno mobile col quale si 
governa la barca — legno di carro, 
carrozza o simili veicoli, al quale 
s'attaccano le bestie che l’ hanno a 
tirare — fig. guida. 

Timongìi, ia — timonieer, 1 tereclitaar 
i barks — sm. 4. d. timonista, quegli 
che governa nella nave il timone — 
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timoniere e timoniero, colui che go- 
verna il timone. ° 

Timònin, (me regulùe) timoneggiare, 
regolare, condur bene il timone. 

Timùe, (me) me tsmùe, me vuu n° tim 
— fumicare e fummicare, lò stesso che 
fumigare, far fumo - dar fumo - ri- 
durre in fumo abbruciando — affumi- 
care — far fumo, e dar fumo a una 
cosa, affumigare — affumare e affum- 
mare, dare fumo a una cosa per pro- 
fumarla - fumeggiare, mandar fumo, 
fumicare — profumare, dare il pro- 
fumo a checchessia — spirare odor di 
profumo — profumarsi, rifl. att. spar- 
gersi con profumi le vesti o la pelle 
- soffumicare, spargere di fumo, af- 
fumicare leggermente. 

Timùe (me) me timiàma, me tymùe 
me km, me timùe me kèm - incen- 
sare. v. kèm (me zàn). 

Timùem, 1-tsmùem, i — p. p. fumica- 
to, fumigato, affumicato, aff'umigato, 
affumato, fumeggiato, profumato, sfu- 
mato, Iincensato, suffumicato. 

Timùem, (1) i-i tsmùem, i — add. m. 
2.decl. affumato e affummato, affu- 
micato e affumigato. 

Timùem, (0) i-ttgmùem, i — sm. 
2.d. fumicazione, fumigagione, fu- 
mata, il fumicar leggermente — atto 
del dare il fumo —- affumicamento, af- 
fumicata, l'affumicare — profumamen- 
to. il profumare - sfumamento, lo sfu- 
“mare - sulfumicamento, suffumicazio- 
ne, il suffumicare, affumicare, suffu- 
migio, l'ardere profumi in una stan- 
za per correggere l’aria guasta — pro. 
fumo, odor grato che danno certe 
cose abbruciando, èr e mìr. 

Timùes, 1- tsmùes, i — sm. 2. d. profu- 
matore, chi o che profuma — incen- 
satore, chi o che incensa. 

Timùescim, me tim 0 tm — avv. pro- 
fumatamente, con profumo. 

Timuescm, 1- tsmùescm, 1 — p. pr. fu- 
mante, che fuma — fumeggiante, che 
fumeggia - fumicante, che fumica - 
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affumicante, che affumica — affuman- 
te, che affuma - profumante, che 
profuma - sfumante, che sfuma - suf. 
fumicante, che suffumica. 

Timùescm, (1) 1-1 tsmùescm, 1 — add. 
in. 2.d fumante, che fuma — fumi- 
fero, che fa fumo, che fumica — fu- 
moso, che fa fumo — alliero, super- 
bo, albagioso. 

Tinàar, i — sm. 2.d. tino. v. càzz. 

Tineg, tingisct — avv. di celato, di na- 
scosto , celatamente — di soppiatto, 
nascosamente, copertamente, nasco- 
stamente, celatamente, palliatamente, 
quallamente ec. 

Tineg, tinegisct — avv. segreto, occulta- 
mente, segretamente, con segretezza, 
in segreto, secretamente, 

Tinte, i — sm. 2. decl. secreto, segreto, 
cosa occulta o tenuta occulta = l'in- 
terno dell'animo — tenere il segreto, 
non manifestare le cose occulte e 
confidate — ricetta, o modo sapulo 
da pochi di far checchessia — di se- 
greto, in segreto, e simili, segreta- 
mente. 

Tineg, (1)1- add.m. 2. d. secreto, se- 
greto, contrario di palese: occulto, 
appartato, ritirato — che ten segrete 
le cose confidategli. 

Tineg, (me bàA) celare, nascondere, 
occultare. v. mscef (me). 

Tinegtaar, 1 - sm. 2. d. segretiere, se- 
gretario, uomo segreto, che non ma- 
nifesta i segreti — soppiattone, chi fa 
le cose nascosamente e con malizia 
— macchiajuolo. 

Tinegisct e tingisct — avv. celatamente, 
con modo celato, di nascosto, nasco- 
samente, furtivamente, segretamente, 
copertamente, di soppiatto cc. 

Tingh}ìm,i-edà i cumònes — sm. 4.d. 
tintinno, suono di squilla o cam- 
panello. 

TinghQùe, (me) me raa - tintinnire, 
tintinnare, risonare squillando, come 
fanno i campanelli, tentellare , ri- 
suonare. 


TIN 

Tinghàùem, i-— p. p. tintinnato , ten- 

| tellato. 

TinghQùem, (U)i- sm.2 d. tintinna- 
mento, tintinno, tintinnìo, il tiotin- 
nare. 

Tingh?}ùescm, 
che tintinna. 

Tintòn -— tintintò, vove fatta per espri- 
mere il suono delle campane. 

Tingòt, i — sm. 2. d. Dio. v. Gòt. 

Tipògraf, 1- sctampues, i- sm. 2. d. 
tipografo , stampatore, impressore, 
che esercita la tipografia. 

Tipografii, ta — sctàmp, a — sf. 4. d. ti- 
pografia, l'arte della stampa. 

Tircc, 1- sciarvàar, i — sf. pl. 2. decl. 
brache. v. sciandervaar. 

Tiroid, a -— nse 1 fàtit — sf. 2.. d. tiròi- 
de, cartilagine, che forma quella pro- 
minenza chiamata pomo d'Adamo, nel 
mezzo della gola. 

Tisàp e tigàp, 1-— sf. 2. d. acquaforte, 
acido nitrico del commercio. 

Titimìk, 1 — sm. 2. d. dado. ». tetimik. 

Titimìk, ( me luit me) dadeggiare, giuo- 
care ai dadi. 

Titul, i — sm. 2. d. titolo, dignità, gra- 
do, o nome che significhi tali cose 
— iscrizione, dominazione — inscrizio- 
ne di libro o d'altro — cognome — 
vanto, fama- ragione, diritto — pre- 
testo, colore, motivo, dedica — bene- 
fizio che deve avere il chierico per 
essere promosso agli ordini sacri. 

Titul. (me zan) me emnùe - titolare, 
intitolare, dare un titolo — nominare, 
appellare — titoldre ladro, infame, o 
simili, dare titolo di. ladro, di infa- 
me» ec. — titoleggiare , dare altrui i 
titoli che gli ‘appartengono. 

Titulàar, i — sm. 2. d. titolare, il Santo 
a cui è dedicata una Chiesa, e simili. 

Titulàt, i- me titul, i — sm. 2. d. tito- 

lato, personaggio che ha titolo di si- 
gnorìa o di dignità — persona che ha 
titolo di conte, dama, marchese, ec- 
cellenza o simili. : 

Titul-i-maz, i -— sm. 2. d. titolone, accr. 


i p. pr. tintinnante, 
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di titolo, titolo grande, e molto ono- 
revole. 

Tisàp, 1 — sf. 2. d. acquaforte. v. tisàp. 

Tnim, 1- sf. 2. decl. tentazione. v. ten- 
dim, e suoi derivati. l 

Tòb, e tàb, ia — sm. 4. decl. proposito, 
pensiero fermo, risoluto, di fare ec., 
alcuna cosa, proponimento. 

Tòb, (me bàa) me bàà me tb — pro- 
mettere, obbligare altrui la sua fede 
di fare alcuna cosa. 

Tocìt, (me) svinare, cavar il vino dal 
tino dove è stato.a bollire — sbotta- 
re, levar dalla botte — imbottare, met- 
tere il vino nella botte — imbottar 
nebbia, far cosa inutile — imbottar 
bujo, ammassare errori. 

Tocit (me) pràp - rimbottare, imbot- 
tare di nuovo, metter di nuovo nella 
botte. | 

Tocits, 1- sm. 2. d. svinatore, chi o che 
svina. 

Tocìtsem, i — p. pr. svinante, che svina 
— sbottante, che sbotta — imbottante, 
che imbotta. 

Tocitun. i — p. p. svinato, imbottato. 
Tocitun, (V) 1- sf. 2. d. svinatura, lo 
svinare, e il tempo dello svinare. 
Toft. 1- stoft, 1 - sm. 2. d. freddo. ». 

fiòft, e suoi derivati. 

Toft, (i) 1-1 fiòft, 1- add.m. 2. decl. 
rigido, che ha in sè rigidezza - 
asprezza di freddo - duro, aspro, 
severo, austero. 

Toft, (fort) 1- fort-fwòft, 1 - sm. 2. d. 
strizzone, vale freddo eccessivo del 
verno, quando anche tira la tramon- 
tana — strinato, acuto, finissimo, det- 
to del freddo. Voce dell’ uso — sido, 
freddo eccessivo —- ghiado, eccessivo 
freddo — trafreddo e trasfreddo, molto 
freddo - gelo, sm. eccesso di freddo 
- gelone, add. freddo eccessivo. 

Toft-fort fort, ftofi-fort fort — freddissi- 
mamente, avv. sup. di freddamente. 

Toft, ( pàk 1) 1 — add. m. 2. d. freddic- 
cio, alquanto freddo - freddino, pa- 
rimente alquanto freddo. 
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Tòft, (me) me stoft, me fiòft — raffred-| Tòftun, (t-) 1- t'fioftun, 1- sm. 2.d. 


dare, far divenir freddo — rifl. utt. 

— divenir freddo - fig. scemare il fer- 

vore nell’ operazione o nell’affetto — 

sfreddare, raffreddare, intensivo di 

freddare — rifreddare, lo stesso che 

raffreddare — infreddare, far divenir 
freddo, raffreddare, indurre freddo — 
vn. prendere per freddo patito, alcun 
catarro di testa, per lo più con tosse 

— infrigidare, far divenire frigido, in- 

frigidire — inlr. farsi frigido. 

Tòft, (meu) meu stoft, meù ftòft — in- 
freddolire, esser preso dal freddo in 
modo da non poter comportare. Voce 
di uso comune — infreddarsi, raffred- 
darsi — ingelare, farsi freddo - ag- 
ghiadare, sentire eccessivo freddo —- 
agghiadare, fig. vale trafiggere, tra- 
passare il cuor di dolore. 

Tòft (meu) fort, meglio meu ngrìi - 
‘assiderare, agghiacciare, aggbiadare, 
quasi morir di freddo, far patire ec- 
cessivo freddo. 

Tòft, (me hièk) me pàss ftòft — ver- 
nare, svernare — patir freddo, star 
nel freddo — sostenere gran freddo - 
passar l'inverno in un luogo. 

Tofts, 1- ftòfts, 1 — sm. 2. d. raffredda- 
tore, chi o che raffredda. 

Toòfiscim, avv. freddamente, con fred- 
dura — con poca allegrìa — senza brio, 
senz arguzia, senz’ animo. 

Toòftscm, i - fiòftscm, i — p. pr. raffred- 
dante, che raffredda - freddante, che 
fredda — infreddante, che infredda. 

Toòftsem, (1) i-i ftòftsem, 1- add. m. 
2. decl. freddoso, che sente freddo, 
freddoloso — frigido, di qualità fred- 
da — frigorifico e frigorifero, che ca- 
giona freddo - infreddativo, che in- 
duce freddo -— infrigidativo, atto ad 
infrigidare. 

Toftun, i- fiòftun, i — p. p, raffreddato, 
rifreddato, sfreddato, infreddato, in- 
freddolito, assiderato. 


raffreddamento, il raffreddare — fig. 
scemamento d’affetto, di zelo — in- 
freddamento, raffreddore, infreddato 
— mal dell'infreddato, infreddatura - 
frigidezza, frigidità, freddezza, qua- 
lità e natura di ciò ch'è frigido. 

Toftun, (t') 1- meglio t' ngrìmun, 1 - 
sm. 2. d. assideramento, assiderazio- 
ne, lo assiderare, intirizzamento — lo 
stato di chi è assiderato. 

Toie, ia, it-liz, a-t'lizun, a-— lizz, 
a - sm. 4. d. legacciolo, qualunque 
cosa con che si legano calze, scar- 
pe ec. — fig. qualunque cosa che tie- 
ne uno come 7 servitù — stringa — 
legame — laccetto, nastrino, striscetta 
o simili, che serve ad allacciare chec- 
chessia, — 

Tòk, a - tròà, 1- sf.2.d. terra. v. zee, u. 

Tòk e kèccie, ia - tòk e ligh, a — tòki- 
zràat, a — sm. 4. d. arido, luogo o 
terreno arido — arido, add. che man- 
ca di umore - sterile, magro, scarso 
— infruttifero, infruttuoso, che non fa 
frutto — terreno sterile. 

Tokùe, (me) toccare. v. meglio me prèk, 
e suoi derivati. | 

Tòm, i-zop-lètr, a - sm. /. d. tomo 
« coll’ o stretto » caduta — « coll’o lar- 
go» parte o volume di un lungo 
scritto. 

Tòm, a-drek, a- vend n kòpsct kar- 
scii drèks — sm. 4. d. toma, luogo 
ne giardini esposto a mezzodì e di- 
feso da tramontano con un muro - 
sorta di cacio grasso e tenero — far 
Roma e toma per alcuno, far quasi 
I impossibile per esso — promettere 
Roma e toma, promettere molto più 
di quel che si vuole dare. 

Tomb, a — vòrr, i - sm. 2.d. tomba, se- 
poltura, arca da seppellire. 

Tomist, i — sf. 2. d. tomista, quegli che 
seguita in tutto e per tutto la dot- 
trina di S. Tommaso d'Aquino. 


Toftun, (i) i-i ftòftun, 1- add. m.[Tòn,1-sàA, ni - sm. 2. decl. tono, in- 


2. d. raffreddo, raffreddato. 


tervallo che qualifica il sistema o 1l 
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genere diatonico: è grado di eleva-| Tòp 1 màz, i - sm. 2.d. pallone, palla 


zione delle voci-corista — tono, stato 
di tensione e di fermezza naturale 
di ciascuna parte del corpo — rispon- 
dere a tono, cioè per le rime o a 
proposito. 

Tòna, at pron. f. pl. nostre — le nostre 
case, scpia tònat. 

Tonacèl, a — sf. . d. tonacella, tona- 

| cello e tonicella, paramento del dia- 
cono e del suddiacono. 

Tonelàt, a- pèscie, ia - bàarr, a — sf. 
4.d. tonnellata e tonellata, peso di 
circa mille chilogrammi -— venti sacca 
di grano dt misura toscana — tremila 
libbre comuni da dodici once. 

Tonsùur, a — sf. 4. d. tonsura, quell’at- 
to preparatorio agli ordini minori, 
che fa il prelato tagliando 1 capelli 
ai chierici che vogliono imiziarsi agli 
ordini sacri — tosatura circolare dei 
capelli che si fanno i chierici, i preti 
ed 1 frati. 

Tonsùuren, (me zan) tonsurare, dar 
la prima tonsura. 
Tòon, dont e tàne, et — pron. m. pl. no- 
stri — li peccati nostri, inkàt tdon. 
Tòp, avv. insiememente, insieme — uni- 

tamente, unanimamente. 

Tòp. 1 - sf. 2. d. palla, corpo di figura 
rotonda di pelle o di panno o di 

. tela per giocare - palla, pezzetto qua- 
lro o rotondo di tela insaldata, con 
che alla Messa dall’'offertorio alla co- 
munione, si cuopre il calice — aspettar 
la palla al balzo, aspettar l'occasione 
opportuna. 

Tòp, 1-tuùb, a-tùfff a-m. 4. decl. 
branco, moltitudine d’animali della 

| medesima specie adunali insieme. 

Tòp, (Me nnèi) unirsi, star uniti, sta- 
re insieme. 

Tòp-lètr, (gni) a — sf. 4. d. risma, fa- 
scetto , o balletta di venti quaderni 
di carta, cioè cinquecento fagli — 
quantità grande ii di fo- 


gli di carta — fig. quantità o compa- 


gnìa di malvage persone. 


grande di cuojo, e ripiena d’aria 
per giuocare — globo aereostatico. 

Tòp-pàre, ia — sm. 4. decl. grùzzolo, 
quantità di danari raggranellati , e 
ragunati per lo più a poco a poco, 
gruzzo, peculio - raunamento di qual- 
sivoglia altra cosa. 

Topàl e topàà, 1- sm. 2. d. stroppio, 
Zoppo. v. sacàt. 

Topàl, i — topàà, 1- sakàt, 1 — sm. 2.d. 
zòppo. v. schièpun. 

Topàl, (1) 1-1 topà}., 1 - add. m. 2.d. 
sciancato, che ha rotta o guasta l’àn- 
ca — fig. imperfetto, mancante, di- 

 fettoso. 

Topalùe, (me) me topaXùe, me schie- 
pùe — zoppicare. v. me schepùe ec. 
Topàn, 1 — sf.2. d. catuba, la gran cas- 
sa, 0 il tamburone nelle bande mi- 

litari. 

Topàn, (me raa) tamburare, suonare 
la catuba, il tamburo. 

Topangii, ia — colui che suona la catuba. 

Topgìùi, ia — sm. 4. d. pallerino, gioca- 
tor di palla — pallonajo, chi fa pal- 
loni da giocare. | 

Topin, (me luit me) pallare, palleg- 
giare, o giocare alla palla — fare alla 
palla o al pallone — mandare o ri- 
battere la palla o il pallone. 

Tòpp, a - sm. 4. d. cannòne, pezzo d'ar- 
tiglieria, cilindrico, gettato in bron- 
.z0, 0 in ferro fuso, che serve a cac- 
ciar projettili di ferro calibrati al suo 
diametro interno, artiglieria — pezzo 
di canna sopra il quale s' avvolge 
seta, lana ec. 

Tòppa, (me raa me) me citt tòppat — 
cannonare , bersagliare col cannone 
— cannoneggiare, spesseggiare i tiri 
del cannone — sparar cannonate — 
scannonezzare, scagliar col cannone, 
abbattere col cannone. 

Toppcli, ta — toppgli, ia — sm. 4. d. can- 

* noniere, colui che spara il cannone, 
artigliere, bombardiere. 

Toptàn, avv. unitamente, insiememente, 
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Toptàn, a-U gizz, a - sm. 4. d. com- 
plesso, ciò che risulta dall'unione di 
differenti parti, aggregato di più og- 
getti 0 cose concorrenti a uno stesso 
fine, il tutto insieme. Voce ripresa 
ma dell’ uso. 

Toptàn, a 1 gizz, a - sm. 4. decl. con- 
creto, è l'unione delle qualità della 
cosa col loro subjetto; ed è la cosa 
stessa considerata a questo modo 
collettivo, o sia la qualità unita al 
subjetto. 1 

Topùs, i - sm. 2. d. maglio, martello 
grosso di legno, detto anche mazzo 
- mazzapicchio, martello di legno per 
cerchiare le botti e simili — grosso 
martello per dare sulla testa ai buoi. 

Topùs, (me raa me) mazzapicchiare, 
percuotere con mazzapicchio. 

Torizz, a — sm. 1. d. scoglio. v. scdi ec. 

Tork, u-— vit)., i — sm. 2. decl. torchio, 
strumento da stampare e da premere 


— strellojo, ove si serrano i libri per 


tonderli, e per spremere checchessia 
— grossa candela, o più candele av- 
volte insieme — soppressa, strumento 
composto di due assi, tra le quali si 
pone la cosa che si vuol soppressa- 
re, caricandola, o stringendola. 

Tork, (me vuu n°) torchiare, stringere 
col torchio — por sotto il torchio. 

Tort, a - terkue, i — sf. 2.d. fune. ved. 
konòp. 

Tprue, (me) avanzare, superare. v. me 
teperùe, e suoi derivati. 

Tpsìi, ia — sf. 4. d. teglia. v. tepsli. 

Traa, u - sm. 3. d. trave, legno lungo 
e grosso, che s’ adatta negli edific 
per reggere i palchi e 1 tetti — pa- 
lancola, trave 0 pancone o tavolone 
posta a traverso di una gora o di un 
fumicello per passarvi su i pedoni. 

Traa i maz, 1 — sm. 2. d. travone, gran 
trave. 

Traa 1 voghel, a sf. 4. d. travetta, pic- 
cola trave, travicella, travicello, pic- 
cola trave che si mette tra le grandi 
per sostenere tavolat. 
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Trabacàn, i — sm. 2. d. balaustro. ved. 
parmàk. 

Tragedie, ia — sceme).tsr, a — sf. 4. d. 
tragedia, poema rappresentativo, ch'è 
‘imitazione di azione grande fatta da 
personaggi illustri con parlar grave, 
e che ha dolorosa catastrofe — fig. 
accidente violento e deplorabile - fare 
tragedie, fare piagnistei, querele ec. 

Traitim, i - t goditun, i — sf. 2. d. co- 
struzione, fabbricazione, costruttura, 
l'atto e il risultato del costruire — 
l’arte di ben disporre i materiali 
nelle fabbriche — gramm. ordinamen- 
to delle parti del discorso secondo 
le regole e l’uso della favella — fab- 
bricamento, il fabbricare. 

Traitim, i1-t giiemit-haje, la — {' trai- 
tùem, i — sf. f. d. cucinatura, |’ atto 
e l’effetto del cucinare. 

Taitùe, (me) me guie hàjat — cucinare, 
far la cucina, cuocer le vivande; ol- 
tre il senso proprio, ha pur quello 
di trattar male, sacrificare; così sia- 
mo ben cucinati, vale siamo ben ac- 
conci. i 

Traitàe, (me) me ngrèh iapiin — me 
goditt — costruire e construire, ordi- 
nare, fabbricare — gramm. far la co- 
struzione, ordinare le parti dell’ ora- 
zione secondo le regole. 

Traitùe (me) me byImèt, me sctui byl- 
metin — condire, perfezionar le vivan- 
de con burro. 

Traitùem, i- p. p. cucinato, condito - 
construito e construtto, costruito e 
costrutto. 

Traitoem, (i) 1- add. m, 2. decl. con- 
dito = condito, posto in essere, fon- 
dato, fatto, fabbricato. | 

Traituem, (t') i- bslmèt, i — sm. 2. d. 
condimento, tutto ciò che si adopera 
a perfezionare il sapore delle vivan- 
de — conditura, condito, il condire. 

Traituoem, (t') 1-t'giiemit-haje, 1a - 
sf. 4.d. cucinatara. v. traitim. 

Traitùem, (1°) i — sf. 2. d. fabbricazio- 
ne. v. t godìttun. 
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Traitùes, 1- hacli, ia — sm. 4. d. cuci- 
niere, cucinajo. v. hacìi. 

Traitùes. 1- kodìts, 1- godìts, 1 -— sm. 
2. d. costruttore, chi o che costrui- 
sce, fabbricatore, facitore, conditore. 

Traitùescm, 1- p. pr. cucinante, che 
cucina - construente, che construisce. 

Trak tràk — tric tràc, voci imitative del 
romore che fa chi cammina in zoc- 
coli, che batte con martelli di le- 
gno ec., scrivesi pure tricche tracche. 

Traku?.ùe, (me) me zokàt, me rràh 
n° uer — bussare, battere, percuotere, 
picchiare agli usci perchè sieno aperti 
— fig. ricorrere a uno — recipr, bat- 
tersi, bussarsi, e percuotersi — pic- 
chiare, dare de’ colpi, e propriamente 
nelle porte per farsi aprire - percuo- 
tere, dar delle busse — picchiarsi +/ 
petto, far atti di penitenza. 

TrakuXùe (me) pràp, me zokat per 
s' dsti her — ripicchiare, picchiar di 
nuovo, bussare nuovamente — rendere 
percosse per percosse — rifarsi da 
capo — ribattere. 

TrakuXùe (me) pròre, me zokàt scpèsc, 
me rrah n° der paa pràn - picchiet- 
tare e picchiolare, picchiare spesso 
leggiermente alla porta. 

Traku?)ùem, i- zokàtun, i- rràbun, i 
— p. p. bussato, picchiato, battuto. 

TrakuQùem, (UV) 1-6 zokatun, i-t 
rrahunit n° der — sm. /. d. bussamen- 
to, il bussare — bussata, colpi fre- 
quenti e forti dati ad un uscio, ad 
una porta — quantità di busse — pic- 
chiamento, il picchiare — battimento, 
il battere, battuta, picchiata. 

TrakuXùes, i- zokàts, i — sm. 2. decl. 
bussatore, chi o che bussa. 

TrakuXùescm, i- zokàtsem, i + p. pr. 
bussante, che bussa — picchiante, 
che picchia. 

Tràm, a- tutt, a — frik, a — sf. 4. decl. 
paura. ved. dròe, e suoi derivati. 
Tràm, (me bàà) o tramp - cambiare ec. 

v. me nderùe, e suoi derivati. 

Tràm, (me bàà) me nnerrùe - trasmu- 
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tare, cambiare interamente una cosa 
in un'altra, o di uno in altro stato 
e modo — mutare, cambiare - permu- 
tare, far passare una cosa da uno 
ad un altro. 

Tràm e tràmp, a — nnerrìm, i - sm. 4. d. 
baratto, il barattare, cambio, scam- 
bio, perinuta. v. nderìm — mutazione, 
mutamento, il mutare — mutatura, 
l'atto e l'effetto del mutare - per- 
mutamento, il permutare, permuta- 
zione, il mutare — muta, il mutare, 
scambio — strasmutazione, il trasmu- 
tare, trasmutamento — contraccambio, 
cosa di egual pregio a quella che si 
dà o che si riceve. 

Trambùk, u- tsmrgk, u- gandàne, a - 
sm.4.d. ceppo, strumento nel quale 
si Serrano 1 piedi ai prigionieri. 

Trampgli, ia — sm. 4. d. permutatore, 
chi o che permuta. v. nderrues. 

Trangh, u — sm. 3. decl. cetriuòlo. ved. 
castravezz. 

Tranìm, i- marrìi, ia - buda)li, ia — 
sf.4.decl. mattezza, matleria, scem- 
piezza, balordaggine, scimunitaggi- 
ne, atti e parole da scimunito. ved. 
trenì!. 

Transitiv, è — add. e sm. 2. d. transiti- 
vo, dicesi di que’ verbi 1 quali espri- 
mono un'azione che passa da per- 
sona a persona. 

Tranùe, (meu) me dal prei mét, me 
luit mèccem - impazzare , lo stesso 
che impazzire, divenir pazzo, perder 
l’uso della ragione — essere ardente- 
mente innamorato, portare estrema af- 
fezione — folleggiare, scherzare, mat- 
teggiare, far mattezze — pazzeggiare, 
far pazzie — insanire, insaniare, im- 
pazzare, diventare insano — infollire, 
divenir folle, folleggiare, pazzeggiare 
— pazziare, far pazzie. 

Tranùe, (me) me citt prei mèndet, me 
màrr mét - dementare, torre altrui 
la mente, far impazzare - infatuare, 
render fatuo, far impazzare — essere 
infatuato di una cosa, o persona, an- 
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darne matto, o reputarla bella, ec- 
cellente ec. 

Tranùe (meu) pràp — rimpazzare, im- 
pazzar di nuovo — aggiugnere pazzia 
sopra pazzia. 

Tranùem, i - p. p. impazzato, impaz- 
zito, matteggiato, malto, pazzo, de- 
mentato, infatuato, pazziato. 

Tranùem, (i) i - add. m.2.d. impaz- 
zato — all’ impazzala, inconsiderata- 
mente — impazzito, folle, matto, stol- 
lo, senza senno. 

Tranùem, (t') i- trenìi, ia — sm. 4. d. 
impazzamento, l'impazzare - fig. cosa 
o azione stravagante e da pazzo - 
cosa da far impazzare. 

Tranùes, 1- budà), i- imàrrun, 
màrr, 1 — sm. 2. d. dementatore, chi 
o che dementa. 

Tranùescm, i — p. pr. impazzante, che 
impazzisce — malteggiante, che mat- 
teggia — pazzeggiante, che pazzeggia 
- dementante, che dementa — insa- 
niente, che insanisce. 

Trapsàn, i- parmàk, u — sf. 3. d. ba- 
laustrata, ordine di balaustri colle- 
gati insieme con alcuni pilastri, e 
osti In conveniente distanza, ba- 
See 

Tràsc, me t'trasc — avv. grosso, gros- 
samente — rozzamente, zoticamente, 
grossolanamente , alla grossa , alla 
2rossola - materialmente, in modo 
materiale, semplicemente. 

Tràsc, i — sm. 2. decl. grosso, la parte 
maggiore o più forte 0 più grave di 
qualsivoglia cosa - grosso dell' eser- 
cito, la parte maggiore di esso, il 
nervo dell'esercito — grossezza — la 
parte più materiale, e più grave di 
checchessia — leggiajo , persona che 
non intende la ragione, e che vuol 
sostenere la sua opinione — denso, 
densità — spesso, spessezza, grossez- 
za, densità. 

Tràsc, (i)i - add. m. 2. d. grosso, ag- 
giunto a cosa materiale, che ha molta 
circonferenza, e molto volume - ag- 
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giunto a udito, che non bene ode i 
suoni, ottuso — aggiunto di cibo, vile, 
di vil qualità — ‘aggiunto a sangue, 
linfa, orina ec., denso, non iscor- 
rente — aggiunto d’animo, vale mal 
animo, inimico — aggiunto a femmi- 
na, vale gravida ec. ec. - denso, 
spesso , folto — rozzo, zolico, sem- 
plice, idiota, ignorante, materiale, 
soro, ignaro, illetterato, indotto, 1m- 
perito, nesciente, contrario a acuto, 
sagace, ingegnoso, e accorto — dirle 
grosse, dir cose spropositate. 

Tràsc, (1) 1 - add. m. 2. d. corpolento 
e corpulento, grave di corpo, grosso 
‘= di gran corpo — panciuto, di grossa 
pancia — corpacciuto, grosso di” corpo 
— fatticcio, atticciato, di grosse mem- 
bra, grasso, grosso, massiccio, ma- 
teriale, grossiere , semplice, stolto, 
stupido, tarchiato «voce bassa,» di 
grosse membra, formato e simili. 

Tràsc, (1 i)i- imajm, i - add.m.2.d. 
pingue, grosso, o basso. v. imaim. 

Tràsc, (dràss) a — sm. 4. d. pancòne, 
tavola grossa e segata per lungo. 

Tràsc, ( fort 1)1- forti maim, i — add. 
m. 9. d.grassòne, molto grasso, gras- 
sissimo — densissimo, 

Tràsc, (nièri) i — add. e sm. 2. d. igno- 
rante, privo di sapere, che ha igno- 
ranza, indotto, illitterato, idiota, igno- 
ro, Imperito, rozzo, semplice, gros- 
so, materiale — ciofo, uomo di co- 
slumi e maniere vili, 

Tràsc, (nièri forti) i — add. e sm.2.d. 


ignorantone , ignorantaccio — molto 
ignorante: 
Tràsc, (0) 1-sf.2.d. grossezza, la 


circonferenza, la mole di ciò ch'è 
grosso — corpulenza — gravidanza - 
fig. materialità, semplicità, ignoran- 
za, rozzezza, rudità'— grossità, ottu- 
sità d' ingegno — densità, qualità di 
ciò che è denso, spessezza, spessità, 
foltezza. 

Tràsc, (0°) 1- sf. 2. decl. pinguedìne, 
grassezza — obesità, stato di chi è 
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obeso, 
v. majm (t’) 
Tràsc, (t0k) a -— sm. 4. d. grassìo, ter- 
ra dove sia sparso di molto sugo. 
Tràsc, (pak i) add. m. 2. d. grassoccio, 
alquanto gr'asso, grassetto — grossic- 
ciuolo, alquanto grosso. 

Tràsc, ( (me) me mà)m —. ingrassare. v. 
me pas e suoi derivati. 

Tràsc, URI ingrassare o In- 


grossare, prender polpa e corpo —| 


fig. prender forza, e invigorirsi. 

Tràsc, (me) me strasciùe — ingrossare, 
far divenir grosso, gonfiare — on. di- 
Venir grosso, ingrossire, crescere — 
fig. leggermente &divarai — accrescer 
‘di numero le genti di un corpo di 
esercito 0 simili — Impregnare, ingra- 
vidare - ingrossar la coscienza, non 
la guardar così nel sottile — ingros- 
sar la memoria, esser meno atto a 
ricordarsi ec. 

Tràsc, (me) spessare, far denso, spes- 
sire, ispessire — inspessare e inspes- 
sire, | diventare spesso, denso, adden- 
sarsi — addensare, fare spesso, denso 
- densare, condensare. far denso. 

Tràsc, (meu) ingrassarsi, divenir gras- 


SO, impinguarsi, ingrossarsi, divenir 
grosso. 
Tràsc (me) àren, me plehnùe - infer- 


tilire, render: fertile un terreno che 
tale non era. ©. me pleheenùe. 

Tràsc (me) ezè gni her — ringrossare, 
di nuovo ingrossare, riaccrescere, 
rinforzare -— rifl. att. farsi più grosso 
— ricondensare, eondensar di nuovo 
— rispessare, tornare a fare spesso. 

Tràsc (me) pràp — ringrassare, di nuo- 
vo ingrassare — rimpinguare, impin- 
guare di nuovo, ingrassare. 

Tràsc, (meu bàA i) invillanirsi, dive- 
nire, farsi villano — inzotichire, dive- 
nire zotico, rozzo. 

Tràsces, i — sm. 2. d. ingrassatore, chi 
o che fa ingrassare — ingrossatore, 
chi o che fa ingrossare - impingua- 
tore, chi o che impingua. 
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che 
ingrassa — impinguante, che impin- 
gua — ingrossante, che ingrossa — 
spessante, che spessisce — inspes- 
sante, che Inspessisce — densante, 
che densa. 
Trascighim, i — basctine, a — meglio cif- 
\èk, u — sf. 3. d. possessione, tenu- 
ta, il possedere, possesso — villa uni- 
ta con più poderi - latifondo, podere 
vasto, gran possessione — stabile, 
possessione di un bene stabile, casa, 
podere ec. v. cisfAèk. 
Trascigimtaar, i — sm. 2. d. erede. ved. 
meglio miragcìi. 


Trasciùe, (me) impinguare, ingrassa- 
re, ingrossare, spessare , spessire, 
densare , inspessire € simili: v. me 
tràsc. 


Trasciùem, i — p. p. IMpinguato, ingras- 
sato, ingrossato, spessato, spessìto, 
densato, inspessìto. 

Trasciùem (1) — add. m. 2. d. ingros- 
sìto, denso ec. 

Trascidem, (t') i — sm. 2.d. ingrossa- 
mento, l ingrossare — spessamento, 
spessazione, il farsi denso, densità, 
spessità, grossezza — impinguazione, 
lo ingrassamento. v. t' màjun. 

Travàje, ì ia, it- vesctlir, a -— fscthir, a — 
gacèp, i - mund, 1- sm. 2. d. trava- 
glio, afflizione, affanno, Lu 
ne, molestia, sollecitudine — fatica 
grave e dolorosa, lavoro faticoso e 
difficile, cosa difficile e malagevole 
- malessere corporale - ordigno di 
travi in cui si ferrano o medicano le 
bestie intrattabili — vivere in sul tra- 
vaglio, campare delle sue braccia - 
travaglio di stomaco , dolor di sto- 
maco con voglia di vomitare. 

Travajùe, (me) me perventer, me mun- 
nùe, me zan gagepin — travagliare, 
dar travaglio, dar molestia, affligge- 
re, tribolare, addolorare, addogliare, 
molestare , maltrattare , inquietare — 
travagliare, lavorare, ma sa troppo 
di francese. 
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Travajùem , 1- pervenerun, i- mun- 
duem, 1- p. p. travagliato, afflitto, 
tribolato, molestato, maltrattato. 

Travajùem, (1) 1-i perveneerun, i - 
imundùem, 1- add. m. 2. d. trava- 
gliato. pieno di travaglio, oppresso 
da travagli, afflitto, affaticato, tribo- 
lato, agitato, molestato ec. 

Travajùem, (t)1-t mundùem, i- sm. 
2.d. travaghiamento, il travagliare - 
tribolazione, molestia, afflizione. 

Travajùes, i- mundùes, i — gaspciaar, 
i - sm. 2. d. travagliatore, chi o che 
travaglia - tribolatore, molestatore. 

Travajùescim, me travaje — avv. trava- 
gliatamente, travagliosamente , con 
travaglio, tormentosamente. 

Travajùesem, 1- mundùescm, 1 — gagp- 
ciarscm, i — p. pr. travagliante, che 
wavaglia — tribolante, che tribola —- 
molestante, che molesta ec. 

Travajùescm, (i) i-1 mundùescm, i — 
add. m. 2. d. travagliante, che tra- 
vaglia — operante, affaticante — tra- 
vaglioso, che ha o dà travaglio - tri- 
boloso, pieno di tribolazioni - che 
apporta tribolazioni. 

Travertin, 1- guur 1 cirecit — sm. 2. d. 
travertino e trevertino, pietra calca- 
rea, detta anche tiburtino. 

Traztùi, 1a — sf. 4. d. tradigione, tradi- 
mento — prodizione, tradimento, in- 
ganno ordito contro la fede — fellonìa 
— perfidia — inganno — infedeltà. 

Traztim, i -— traztùi, ia — sm. 4. d. tradi- 
mento, il tradire — far checchessia a 
tradimento, farlo con inganno, mali- 
ziosamente, a torlo - mangiare il pane 
a tradimento, mangiarlo senza gua- 
dagnarselo — a tradimento, avv. al- 
l'improvviso. 

Traztiist, me trazlii — avv. traditoria- 
mente, lo stesso che traditorescamen- 
te, da traditore, alla traditora — tra- 
ditamente, traditevolmente, da tradi- 
tore, con tradimento — fellonescamen- 
te, con fellonia, fellonemente, fello- 
namente, in’modo di fellone. 
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Traztùe, (me) me ciart bèssen - tra- 
dire, tèssere, usar fraude contro a 
colui che si fida — tradire a morlte, 
uccidere a tradimento — tradire una 
città, una persona ec., darglieli per 
tradimento. 

Traztùem, i — p. p. tradito. 

Traziùem, (t) i — sm. 2.d. tradimento. 
v. traztim. 

Traztùur, i- traztuor, 1- traztues, 1 — 
sm.2.decl. traditore, chi o che tra- 
disce — tristo, malvagio — proditore, 
traditore o traditora — fellone, ribaldo. 

Traziuuerscm, i — p. pr. tradente, che 
tradisce. 

Trazigim, i- trasigim, i- miràg, 1 - 
sf. 2. d. eredità. v. miràs. 

Tragigimtàar, i -— trasigimtaar, i - recm- 
tàar — sm. 4. d. erede. v. miragcìi. 

Tragigùe, (me) ereditare. v. miracin, 
(me màrr) — possedere. ved. meglio 
me pàss. Li 

Tracgìm, i — t sgrdissun, 1- ssrgiùa, i — 
sf. 2. d. deportazione, pena all'esilio 
perpetuo, in luogo lontanissimo fuori 
dello Stato, con privazione dei di- 
ritti civili — proscrizione, il proscri- 
vere, il condannare ad esilio — sfrat- 
to, esilio, proscrizione, bando. v. t' 
sgrdissun, e suoi derivati. 

Tragim, i — sm. 2. d. tumulto, rumore 
di popolo sollevato e sommosso - 
confusione, sommossa, sollevamento. 
v. pereim. 

Trasùe, (me) me ciue svrgisn — pro- 
scrivere. v. sgrdiss (me). cc. 

Tragùe, (me) me perzgie — sollevare, tu- 
multuare, scompigliare, commuovere, 
eccitare, concitare, molestare, inquie- 
tare, sbandire, mescolare, sommuove- 
re, perturbare, instigare, incitare. — 

Tragùe, (me) togliere, levare. v. meglio 
me hiék. 

Tragùe, (meu) stupire. v. meu ciudnùe. 

Trè o trà — sm. e add. nome numerale 
che seguita immediatamente al duc 
— fre lanti o tre cotanti, tre volte più. 

Trecint, 1- sm. 2. d. trecento, nome nu- 
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merale, tre volte cento — il secolo XIV 


— trecenlista, autore del trecento, cioè |" 


del secolo XIV. 

Trècint, (1) 1- add. m. 2. d. trecente- 
simo, nome numerale ordinativo di 
trecento. 

Trèel, a — trè)., MEI a-sf.4.d. 
verrina 0 tràpano per lorare - verri- 
na, strumento col quale si fora il 
legno per far la strada ad un chiodo 
c simili. v. burghùi. 

Trèel, (me birùe me) verrinare, trafo- 
rare colla verrina. 

Trègh, a -dugaigli, ia — sf. 4. d. trec- 


ca, iivoaditnice di ortaggi, frutta e 
altri commestibili, 

Trègh, a — sf. 4. decl. piazza. v. mei- 
lanték. 


Trègh, 1- rescpèr, i — bakà}., i — dugai- 
sÙl, ia — sm. f.d. treccone, rivendu- 
Di di frutta, legumi, erbe e simili. 

Trègh, (me) me tregùe, me scit — trec- 
care, rivendere a minuto legumi, erbe, 
frutta e altri simili commestibili. 

Treghtaar, i -— treghtùes, 1- sm. 2. decl. 
mercante. v. rescpèer. 

Treghtùe, (me) me bad allàscverèsc, 
me ciàllscit - trafficare, mercantare. 
v. me rescperùe, e suol derivati. 

Tregùe, (me) raccontare, enarrare, nar- 
rare. v. me calzùe. 

Trekti, ia — sm. 41. decl. negozio, nega- 
tivo d'ozio: faccenda, traffico, affare 
- luogo ove si negozia, si traffica, 
st vende, bottega — non è negozio, 
non è cosa che fa per noi. 

Trèm, a - frigh, a- tùtt, a- mnèer, 1 — 
dròscme, a — drìzme, a — sf. 4. decl. 
paura, timore, formidine, tremore, 
ribrezzo, tremito, sbigottimento, spa- 
vento, sgomento, timidità, timidezza, 
batticuore, raccapriccio. v. droe. » 

Trèm, a — sm. 4. d. pànico, dicesi di 
quel timore che viene da subita e mal 
fondata costernazione, e che non può 
vincersi colla ragione. 

Trèm, (me) me tate, me sctii dròen, 
me Pe — sbizottire, atterrire, met- 


(1277) 


TRÉ 


ter paura — vn. perdersi d’ animo, 
impaurire — sbalordire, stordire — at- 
terrire, dare spavento, terrore — ri/l. 
att. pigliar terrore, sbigottirsi, spa- 
ventarsi — impaurare e impaurire, far 
paura - inlr. aver paura — temere -— 
spaurare, spaurire, impaurire, spa- 
ventare, intimorire, paventare, for- 
midare — temere, aver paura, essere 
oppresso da timore -. sgomentare, 
sbigottire. 

Trèm, (meu) meu tàtt, meu frigùe, 
me hîî drden — trepidare, aver pau- 
ra, temere, pavenlare — impaurirsi, 
intimorirsi, sgomentarsi, shigottirsi, 
spaventarsi, lenire - mandi 
divenir timido ec. 

Trèm (me) fort — raccapricciare, ca- 
gionare in altrui un certo commovi- 
mento di sangue, con arricciamento 
di peli, che per lo più viene dal ve- 
dere o dal sentire cose orribili e spa- 
ventose. 

Trèm (meu) pràp, me tutt pràp — rim- 


paurare , avere nuovamente paura, 
rimpaurire. 
Tremèk, u — sm. 3. decl. terremoto. v. 


termèk. 

Trementine, a- sf. 4. decl. trementina, 
liquore viscoso , ragioso , untuoso, 
chiaro e trasparente, Li nuiuralmen: 
te o per incisione esce dal -terebinto, 
dal làrice, dal pino e dall’ abeto, 

Trèmns, 1-tùtts, 1 - sm. 2. d. spaven- 
tatore, chi o che spaventa. 

Trèmnscim, me dròe — timorosamente, 
con timore — paurosamente , limida- 
mente, paventosamente, con pavento, 
con paura — sbigottitamente. 

Trèmnscm, 1- trèmscm, 1- tùttscm, 1 
— p. pr. atterrente, che atterrisce — 
impaurante, che 1 impaurisce — paven- 
tante, che paventa — spaurante, che 
spaurisce — trepidante, che trepida - 
sgomentante, che sgomenta ec. 

Trèmnscm, (1) 1-1 iosa. 1-1 tùtt- 
SCm, 1 — 1 rrepscm, 1 — add. m. 2. d. 
formidoloso, che cagiona formidine, 
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formidabile, spaventoso, orrendo, or- 
ribile — raccapriccevole — spaventoso, 
che apporta spavento — trepido , ti- 
moroso, spauroso, pavido - pauroso, 
che ha paura - paurevole, dl mette 
paura, da averne paura — spavente- 
vole, che mette spavento — spaure- 
vole, atto a spaurire, a far paura. 

Trèmun, i- frigàem, i = p- p. sbigotti- 
lo, impaurito, atterrito, spaventato, 
spaurito, intimorito, raccapricciato. 

Trèmun, (i) i — add. m. 2. decl. intimi. 
dito, divenuto timido. 

Trèmun-fort, (1) i — add. m.2. d. spa- 
ventato, impaurito grandemente. 

Trèmun, (0) i - sm. 2. d. spaurimento, 
lo spaurire, spavento — spaventamen- 
to, lo spaventare — l'atto dello spa- 
ventare altrui — cosa che faccia spa- 
vento - raccapricciamento, raccapric- 
cio, il raccapricciare, o il raccapric- 
ciarsi. 

Tremzèt e trimzèt, i — sm. e add. 2.d. 
tredici, nome numerale, tre sopra il 
dieci. 

Tremzèt, (1) 1-1 trimzèt, 1 — add. m. 
2.d. tredecimo e tredicesimo, nome 
numerale, che vale il terzo sopra il 
decimo - terzodecimo, tre oltre la 
decina. 

Trèn, a — sm. f. d. trave. ». traa, u. 

Trenìi, ia - marrìi, 1a — sf. 4. d. pazzia, 
alienazione di mente, follìia, demen- 
za — furore passeggero, cosa da paz- 
zo — matltezza, qualità e stato di chi 
è matto — azione da matto, mattia, 
matterla, cose o parole o azioni da 
matti — balordaggine, scempiezza, 
sciocchezza, demenza, mentecattag- 
gine. | 

Trenìm, 1- sf. 2.d. follia, pazzia, stol- 
tezza, demenza. v. marrli, 

Trenim, i- marrùi, ia - Sl 4. d. forsen- 
natezza, stato e atto del forsennato, 
pazzia, mattezza, stoltizia, mancanza 
di senno, forsennataggine. 

Trenìsct, buda)isct, marrisct — avv. 
mattamente, al modo di chi è matto, 
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insanamente — pazzamente, con paz- 
zia, da pazzo — pazzescamente, con 
modo da pazzo, alla impazzata, stol- 
tamente, follemente, forsennatamente, 
da pazzo, con forsennatezza. 

Trènt, (e) a-e màrrune, a-e buda- 
lizz, a — add. [.4.d. matta, pazza, 
scema, stolta. 

Trènt, (1) i-1i màrruu, 1- i paa mèn, 
ia — add. m.4.d. pazzo, oppresso da 
pazzia, che ha perduto il senno, che 
commette atti strani, maniaco, folle, 
matto, demente, scemo, sciocco — be- 
stiale, furibondo — strano, stravagan- 
te — pazzo a bandiera, gran pazzo - 
pazzo da catena, pazzo assai da es- 
ser incatenato — andare pazzo di chec- 

. Chesia, essere vaghissimo di quella 
cosa ec. 

Trènt, (fort 1) a - add.m. 4. d. stra- 
pazzo, pazzo in superlativo grado, 
pazzissimo, assai pazzo. 

Trènt, (pàk i) a- pak i màrrun, 1 -— 
add. e sm. 2. d. pazzarello , pazze- 
rello, dim. di pazzo, di poco giudi- 
zio, strano negli alti e nei detti — 
pazzacchione, pazzaccio, pazzaccio- 
ne, che fa pazzie per divertire sè e 
gli altri, che è poco men che pazzo 
— pazziccio, pazzereccio, che ha del 
pazzo — pazzerone, poco men che 
pazzo — pazzesco, da uomo quasi paz- 
zo — materullo, quasi matto — mattic- 
cio, che ha tanto o quanto del matto 
— mentecatto, privo di mente. 

Trenùe, (meu) me dal prei mèndet - 
forsennare, uscir del senno, parlar 
fuori di senno. v. lranùe (meu). 

Trèsett, 1- Idi me pànt, a - sm. 4. d. 
tresette, sorta di giuoco che: si fa in 
quattro con quaranla carte di picche, 
fiori, cuori e mattoni. 

Trèt, a — sf. 4. d. terza, una delle ore 
canoniche. 

Trèt, a — sm. 4. d. terzo, una delle tre 

arti del tutto — qualunque persona 
indistintamente estranea all’affare di 
che si tratta. 
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Trèt, (i) i -— add.m. 2. d. terzo, nome 
numerale ordinativo, tra il secondo 
ed il quarto. 

Trèt, (me bàà me t') atterzare, con- 
durre la cosa al terzo, o alla terza 
parte, spartire, slerzare — vn. ridursi 
al terzo. 

Trèt, (nt) avo. sterzatamente, per 
terzo, o a tre a tre —- terzatamente, 
nel terzo luogo. 

Tretblir, i- trètleem, i — sm. 2. d. ter- 
zonato, lo stesso che terzogenito, fl- 
gliuolo nato immediatamente dopo il 
secondogenito. 

Trètt, (me) perdere. ved. me bièrr — 

- smarrire. v. me hup. 

Trèwt, (meu) meu hup - svanire, spa- 
rire, andar in fumo. 

Trètt, (meu) meu hup - perdersi, smar- 
rirsi, sparire, scomparire, disap- 
parire. 

Trètt, (me) me bièrr, me hùp - sper- 
dere, mandar male « nell'uso » smar- 
rire — disperdere, mandare in perdi- 
zione 0 a male - consumare, dissi 
pare - cacciar di luogo, sbaragliare, 
mettere ‘in rotta — disperdersi, rifl. 
att. andare in perdizione — sconciar- 
si, mandar fuori il parto avanti il 
tempo. 


Trètt (me) diten, me bùp mòtin — ba-| 


.dalillare, perdere il tempo, la gior- 
nata inutilmente — dondolarsi, rifl. 
alt. muoversi in qua e in là - con- 
sumare, perdere il tempo senza far 
nulla, poltroneggiare. 

Trètt (me) ciarin - disacquistare, per- 
dere l’ acquistato. | 

Trètt (me) giààt — sprecare, scialac- 
quare, consumare, perdere le sue fa- 
coltadi. 

Trètt (me) legetin — inappetire, non 

‘aver appetito. 

Trètt (me) pràp, me bièrr per s' dsti 
her — riperdere, perder di nuovo, o 
perder dopo d'aver acquistato. 

Trètt-hiss, a — sm. 4. d. triente, la ter- 
za parte di una cosa qualunque. 
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Trètts, i- hùps, 1 - bièrrs, i — sm. 2. d. 
disperditore, chi o che disperde - 
sperditore, chi o che sperde, perdi. 
tore, spergitore. 

Trèttsem , 1- p. pr. disperdente, che 
disperde - sperdente, che sperde, 
perdente, spergente.. 

Trèttsdit, a — bups-dit, a — bièrrs-dit, 
a - sm. f. decl. badalone, scioccone, 
perdigiorni, e che non sa e non vuol 
far nulla, perdigiornata, perdigiorno. 

Trèttsvàkt, i - bières-vàkt, 1 sm. 2. d. 
perditempo, vano impiego del tempo, 
tempo mial consumato. 

Trètiun, i + p. p. sperduto, sperso, per- 
duto, disperso, smarrito. 

Trèttun, (i) 1- add. m. 2. decl. perso, 
perdito, perduto — esser perso di uno, 
esserne Innamoratissimo:— sperduto, 
mandato a male — smarrito, fuor della 
retta via. 

Trèttun, (t)i-t bièrrun, 1-t' hùpun, 
i — sm. 2. d. sperdimento, lo sperde- 
re — disperdimento, dispersione - 
smarrimento, lo smarrire ec. 

Treùz, a- tre-rùgh, a — uz-cròc, 1 - 
sm.4.d.trebbio, canto o crocicchio, 
dove fanno capo tre strade — tratte- 
nimento, trastullo, spasso — stare a 
trebbio, stare in crocchio spassandosi 
e godendosi, me bàà sefaan* trivio, 
luogo dove rispondono tre vie. 

Trevèt, a — add. 4. d. triale, numero di 
tre unità. 

Trevèt, a - serghùi, ia - ciardàk, u — sm. 
3.decl. palco, tavolato a posticcio 
elevato da terra per istarvi sopra a 
vedere gli spettacoli, feste ec., o per 
cantarvi o recitarvi ne’ teatri o per 
altri usi — piano di casa — teatro — 
ordine delle corna dei cervi, de’ da1- 
ni, e simili — verone, terrazzo o log- 
gia. v. giardàk. 

Trèz, (me) me scopìt, me bàà hàdum 
— castrare, tagliare o cavare testicoli 
agli animali, e delle antere e degli 
stimmi le piante — castrare uno, tor- 
gli il comodo di operar checchessia 
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— castrare le arnie, tagliarne i fari e 
trarne il miele o smelare. 

Trèz, (me) evirare, togliere altrui la 
virilità, castrare — eunucare, render 
eunùco. 

Trèz (me) gèlin — accapponare, cap- 
ponare, castrare 1 polli — e dicesi an- 
che di altri animali. 

Trèrs, 1 — sm. 2. decl. castratore, chi o 
che castra. d 

Trèzs-cièn, i — sm. 2. d. castracani, co- 
lui che castra I cani. | 

Trè:s-zsll, u — sm. 3. d. castraporci, lo 
stesso che castraporcetti, ‘quegli che 
castra i porci — chirurgo. da poco —- 
coltello di cattivo taglio — zzik, a — 
castratoJo , slmenio da castrare | 
porci, vitelli e altri animali. 

Trèzscm, 1 — p. pr. castrante, che ca- 
stra — eunucante, che eunuca. 

Trèzun, i- hadùm, 
strato, agnello grande castrato — car- 
ne di castrato che si mangia — eunu- 
‘co, colui che è stato castrato per 
conservargli la voce acuta e che canta 
da contralto — castrone; puledro ca- 
strato. 

Trèzun, (V) 1- sf. 2. decl. castratura, 
l’atto e l’effetto del castrare - castra- 
zione, ‘operazione colla quale si estir- 
pano i testicoli agli animali che li 
hanno — evirazione. 

Tri, sm. e add. tre. v. trè. 

Tri, {me daa per) tripartire, dividere 
in tre. 

Triàk, a sf.4.d. triaca e teriaca, me- 
dicamento composto di moltissime so- 
stanze, che tenevasi per antidoto con- 
tro il morso d’animali velenosi. 

Tribòi, (1) 1a - me trì-boi, ia, it — add. 
im. 2. d. tricolore, di tre colori. 

Tribunàl, 1- mekieme, ia — sceriàt, 
giùg, 1 — sm. 2. decl. tribunale, luogo 
dove riseggono i giudici per giu- 
dicare. 

Triciose, (1) a - me tricissc, ia — add. 
m.4.d. trilatero, che ha tre lati. 

Tricint, 1 — sm. 2. d. trecento. v. trecint. 


La 
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Tricòrp, ( (i) 1- me tricorp, 1 = add. m. 
2. d. tricorporeo, che ha tre corpi. 

Triditt, a — sm. £. d. triduo, corso di 
tre giorni. d 

Triditt, (1) a — me tridritt, a — add. m. 
4.d. triduano, di tre giorni. 

Trifol, i -— trifoi, it — sm. 2. d. cerfoglio 
e cerfuglio, pianta della famiglia delle 
ombrellifere, il succo delle cui foglie 
è medicinale — ciocca di capelli lun- 
ghi e disordinati. 

Trighiob, (1) a - me trighiugh, a — add. 
m.2.d. a che ha tre lingue. 

Trigigmtsr, (i) a- me trigigmtsr, a - 


add: m. 4. decl. trimembre, che è di 
tre membri — nimembrbioi, di tre 
membra. 

Triglie, 1à — sf. 4. d. triglia , sorta di 


pesce squisito, picchettato di color 
rosso, 

Tri-hèr, avv. triplicatamente, in modo 
triplicato, triplicemente, con triplicità. 

Tm-hèr, (me hàà) triplicare, rinterza- 
re, replicare tre volte — rispondere 
sila replica la terza volta. 

Tri-hèr li 1) bùrr, 1- fort trim - add. 
m. 2.d. trisantropo, tre volte uomo, 

| Cioè valoroso quanto tre uomini. 

Tri-hèr-maa-scium, a — sm. 4. d. tri- 
plo, tre volte tanto. 

Tri-hèr-maa-scium, (1) a — add. m. 
4.d. triplo, tre volte maggiore, tre 
cotanti — triplice, triplicato, replicato 
tre volte, 

Tri-her-nuss, a — sf. f. d. trinuzia, tre 
volte sposa. 

Tri-mùi, (1) ia - add. m. 4. d. tremila 
e a nome numerale che con- 
tiene tre migliaja. 

Tri-mùi, It — sm. 2. d. trimestre e tre- 
mestre, spazio di tre mesi. 

Tri per tri — a tre per tre, a tre a tre. 

Trim, a- trim, 1- add. e sm. 2. d. va- 
loroso, valente - valoroso, che ha va- 
lore, prode in arme, valente: o ec- 
cellente in clicca. sia - bio co- 
raggioso, animoso, prode della per- 
sona — animoso , ripieno di bravura 
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e d'ardire - spiritoso, che ha molto 
spirito, vivace, intrepido, impavido, 
strenuo, forte, vittorioso, eroe, auda- 
‘ce, magnanimo, ardito, franco, im- 
perterrito — valente, che vale assai 
nella sua professione, eccellente — 
prode, poderoso, d' assai. 

Trim, i- sm. 2. d. giovane. v. meglio 
diàlirii, u. 

Trim, (fort) prodissimo, sup. di prode, 
valorosissimo. 

Trimàje, (1) ia — me tri majo, ia —- add. 
4. decl, tricuspide, che ha tre punte, 
tricuspidale. 

Trimnìi, ia - cèmer, a — sf. /. d. valoro- 
sità, valore, qualità astratta di chi 
è valoroso — bravura, astratto di bra- 
vo, costanza di animo che affronta i 
pericoli della guerra e delle armi per 
onore o per dovere — valore, virtù 
consistente nell’opporsi coraggiosa- 
mente ai pericoli della guerra, pro- 
dezza, possa, forza. gagliardìa, atti- 
vità - animo — coraggio, vigore, dis- 
posizione dell'animo a imprendere 
cose ardite e grandi, ad affrontar pe- 
ricoli, a soffrire sventure e dolori — 
cuore — coraggio! si dice per esor- 
tazione. 

Trimnìi, ia -— cèmer, a — sm. 4. d. ardi- 
re, sentimento e moto dell’ animo, 
per cui, vincendo ogni timore e dub- 
bio, l’uomo opera sicuro e pronto — 
ardire, ardimento, arditezza, si pren- 
de anche in mal senso per temerità, 
presunzione, baldanza - pigliarsi ar- 


Trimnisct, avv. valorosamente, con va- 


lore — valentemente, con valentìa, po- 
derosamente, gagliardamente, con 
ran forza - bravamente, con atto 
a con forza, con efticacia, va- 
lorosamente, egregiamente, eccellen- 
temente — coraggiosamente, con co- 
raggio, Intrepidamente, animosamen- 
te, vivamente, spiritosamente. ardi- 
tamente, plemene impavida- 
mente — robustamente, gagliardamen- 
te, fortemente - prodamente, con 
prodezza, valorosamente, strenuamen- 
te, possentemente, con forza e ga- 
gliardia - francamente, con franchez- 
za, arditamente, coraggiosamente, 
ardimentosamente ec. 


Trimnisct, (fort) valorosissimamente, 


sup. di valorosamente — bravissima- 
mente, sup. di bravamente ec. 


Trimnùe, (me) me cemerùe, me zan 


gabiretin = incoraggiare, Incoraggire, 
inanimire, dar animo, coraggio — in- 
corare, dar cuore, dar animo , far 
altrui animo, animare — mettere in 
cuore, persuadere — inanimare, dar 
animo, far cuore altrui — rifl. prender 
animo, farsi cuore — inanimire, dar 
animo, incorare, far cuore altrui - 
prender animo — rincorare, dare ani- 
mo, inanimire — rifl. ripigliar cuore 
— ravvalorare, avvalorare, dar valo- 
re, crescere il valore e la forza, rin- 
vigorire. 


Trimnde (me) pràp — rincoraggiare, 


incoraggiare di nuovo. 


dire di fare, osarlo - prodezza, va-|Trimnùe, (meu) ardimentarsi, prende- 


lore, valentìa , fortezza di corpo — 
| opera, impresa da prode — strenuità. 
valore, prodezza in guerra, e valore 
in arti, in lettere ec. — valentìa, va- 
lorìa, prodezza, bravura — azione va- 
lorosa - coraggiosità, animosità. 
Trimnli, ia — sf.4.dec! baldanza, un 
Certo apparente ardire con letizia, 
sicurtà d'animo, coraggio — franchez- 
za, ardimento, bravura — vaglia, va- 
lore, prodezza. 


ROSSI. — Vocabolario Epirotico-Italiano. 


re ardimento , incoraggire, prender 
coraggio. 


Trimnùem, 1-temerùem, i - pp. in- 


coraggiato, incoraggito, incorato, ani- 
mato, inanimito, rincorato, avvalo- 
rato, ravvalorato. ; 


Trimnùem , (0) 1- t'semerùem, i - 


sm 2.d. incoraggiamento , lo inco- 
raggiare, coraggio — rincoramento, il 
rincorare — avvaloramento, l’avvalo- 
rare, e il valore stesso. 
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TRÌ 


Trimnùes, 1- cemerùes, i -— sm. 2. decl. | Trisctùe, (me) me mersìt, me esme- 


rincoratore, chi o che rincuora — in- 
animatore, chi o che inanimisce, che 
dà animo, dà cuore. 

Trimaùescm, i - semerùescm, i — p. pr. 
incoraggiante, che incoraggia — in- 
corante, che incora - animante, che 
anima — rincorante, che rincora ec. 

Trimnèr, (i) a - me tri mor, a — add. 
m.4.d. triforme, di tre forme. 

Trim èt, 1- sm. 2.d. tredici. v. tremzèt. 

Trìne, a — sf. 4. «. zàliera e zatta, vei- 
colo piano di legni collegati insieme, 
che va come a nuoto sull'acqua. 

Trinìi, ia — Trinitàt, i- ndritàt, 1 — sf. 
2. d. Triade, Trinità, le tre persone 
divine considerate unite — la festa 
dedicata al mistero della Trinità. 

Tripul, i — sm. 2. d. tripolo, terra secca 


giallognola, friabile, ruvida, la quale| 


stritolata serve per dar l'ultimo pu- 
limento ai metalli, alle pietre dure 
ed ai cristalli. 

Trirègn, i - mitr e Papes — sm. 4. decl. 
triregno, mitria propria del Papa 
tutta chiusa di sopra, 6 circondata 
da tre corone. v. tiàar. 

Trisc, a-triscaà, i- triscoje, ia — sm. 
4. d. tallo, ramoscello da trapianta- 
re — messa delle erbe quando sono 
per andare in semenza -— piantone, 
pollone spiccato dal ceppo della pian- 
ta per trapiantare - sterpo, rampol- 
lo, tralce, pollone, margotta, rami- 
cello tenero, germoglio. 

Trisctim, 1- malegnim, i-t'izun, i — 
merzil, 1a — sf. 4. d. tristezza, affli- 
zione d'animo, dolore, malinconìa, 
tristizia — malizia, scelleratezza, ri- 
balderlìa — mestizia, dolore d'animo, 
afflizione, melanconìa, stato d'animo 
addolorato — merore, vale tristizia, 
mestizia — tristòre, vale malinconìa, 
mestizia — contristamento , travaglio 
d’animo, affanno, tristizia. 

Trisctim, (me hiek) me ghvùe — disat- 
tristare, tor via la tristezza, rallegra- 
re, rendere allegro. 


rée, me iznùe — attristare e attristi-. 
re, contristare, rattristare, indur ma- 
linconia , tristezza — np. diveoir tri- 
sto, malinconico — alfliggere, ama- 
reggiare, disgustare, perturbare, tri. 
bolare. 

Trisctùe, (me) me i.nùe fort — fune- 
stare, attristare con narrazioni fu- 
neste o con atti capaci di turbar la 
pace o l’ allegrìa — éinpiere di lutto, 
contristare., angustiare, dare angu- 
stia, travagliare, aflliggere — trango- 
sciare, riempiere d' angoscia, crucia- 
re — tristificare, render tristo. 

Trisctùe, (meu) meu iznùe — rancu- 
rarsi, dolersi, attristarsi, tristificarsi, 
rammaricarsi e simili, 

Trisctùem, i - mergitun, 1- iznùem, 1- 
i -— esmerzem, i — p. p. attristato, rat- 
tristato, contristato, funestato, angu- 
suato, trangosciato. 

Trisctùem} (1) i-1zun, 1-1 mergìtun, 
i-iggmergem, i — add. m. 2. d. tri- 
sto, malcontento, mesto, malinconio- 
so, dolente — tristo, molto cattivo, 
malvagio, scellerato, sciagurato, ma- 
lizioso — cera trista, cera cattiva - 
trista figura, ceffo spiacevole — alla 
più trista, alla peggio — tristo tel 
guai a te- alla trista, malamente - 
funesto, doloroso. 

Trisctùem, (0°) i- t mergìtun, 1- l'6s- 
merzem, i - sm. 2. d. altristamento, 
l’attristarsi - contristazione , contri- 
stamento — perturbamento, agitazione 
di animo. 

Trisctùes, i - mergits, 1- sm. 2.d. at- 
tristatore, chi o che attwista. 

Trisctùescim, avv. tristamente, con tri- 
stezza, angosciosamente. 

Trisctùescm, i — mergìtscm, 1 — p. p. at 
tristante, che attrista — tristante, che 
trista -- contristante, che contrista - 
funestante, clie funesta. 

Trìss, (me) me citt pràp, me biim per 
s' dyti her — rigerminare, rigermoglia- 
re, germogliar di nuovo. 


TRI (1888) TRÒ 


 Triuz, a — sm. /. d. trebbio, trivio. v. 
tréuz. 

Trivèt, ci) - add. m. 2. d. trino, di tre, 
cioè di tre persone — ternario, ag- 
giunto di numero che raccoglie tre 
cose insieme. 

Trivèt, (meu béàà) intrearsi, farsi tre, 
unirsi in tre. 

Triviètt, 1 — sm. 2. decl. triennio, corso 
di tre anni. I 

Triviètt, (1) i — add. m. 2. d. trienne, 
d'ogni tre anni, 0 che ricorre ogni 
tre anni — triennale, di triennio, che 
dura tre anni. 

Triz, (me) meglio me driz — tremare, 
il dibattersi delle membra per ec- 
cesso di freddo, di paura, di rabbia 
e simili — aver paura — vacillare, 
scuotersi, tremiscere, tremere. 

Trizàm, (i) a-me tri-zàm, a — add. 
m.4.d. triforcuto, triforcato, di tre 


rebbj, a guisa di forcone — tridente. | 


Trizèt, 1 — sm. e add. 2 d. trenta, no- 
me numerale che comprende tre de- 
cine — trentina, nome numerale che 
vale tre decine. 


Trizèt, (i) 1- add. e sm. 2. d. trente-| 


simo, trigesimo, nome numerale or- 
dinativo di trenta, la trentesima parte 
= rito ecclesiastico di celebrazione di 
messe e di officio*pei morti. 

Trizètdrècc, i- sm. 2. d. trentadiavoli 
— fare il trentadiavoli, metter sosso- 
pra e sconquassare ogni cosa per ar- 
rivare ad un fine. 

Trizètdg, a —- sm. e add. 4. decl. trenta- 
due, nome numerale che comprende 
due unità sopra tre diecine. 

Tridètiz, (i) a - add. m. 4.d. trenta- 
duesimo, trigesimosecondo, nome nu- 
merale ordinativo, che comprende 
due unità sopra tre decine. 

Trizetgiasct, i - add. e sm. 2. d. trenta- 
sei, nome numerale che comprende 
tre diecine e sei unità. 

Trizètgni, gniènit — sm. e add. 2. decl. 
trentuno, nome numerale contenente 
tre diecine e uno = nome di giuoco 


di carte — dare nel trentuno, inco- 
glierti danno, imbatterti in tristo luo- 
go o in trista ventura — sonata del 
trentuno, sonata trista e lugubre. 
Trizètgni, (1) gniènit- add. m. 2. decl. 
trentunesimo, trigesimoprimo, nome 
numerale ordinativo di trentuno. 
Trizètkàter, (1) add. e sm. 2 d. trenta- 
quattro, nome numerale che com- 
prende quattro unità sopra tre decine, 
Trizetkàter, (1) i — add. m. 2. d. trenta- 
quattresimo, nome numerale ordina- 
‘Livo di trentaquattro. | 
Trigetmli, la — sm. e add. 4. d. trenta- 
mila, nome numerale che contiene 
trenta migliaja. 
Trizetpès, (1) scti - add. m. 2. d. tren- 
tacinquesimo, nome numerale ordi- 
nativo, il quinto sopra trenta. 
Trisetpesmzèt - nome numerale che 
contiene quindici sopra trenta, qua- 
rantacinque, detto per vezzi. 
Trisètplàk, a — sf. 4. d. trentavecchia, 
nome vano, detto per far paura ai 
bambini, come biliorsa, orco, tren- 
tapàra, la tregenda e simili — fig. 
spauracchio. | | 
Trizètsciàt, (1) 1- add. m. 2. d. tren- 
tasettimo, nome numerale ordinativo, 
che comprende sette sopra trenta. 
Trizettri, (1) — add. m. 2.d. trentroesi- 
mo, nome numerale ordinativo, che 
comprende tre sopra trenta. 
Trìzsem, i — p. pr. tremante, che trema. 
Trìzun, (t)i- + drizun, i- sm. 2. d. 
tremamento, il tremare, tremito. 
Trìzun, (t°) i - sm. 2. decl. ribrezzo, 
ribrezzo — subito tremore, paura, ti- 
more = ribrezzo amoroso, libidine. 
Trìzun, i — drizun, 1 — p. p. tremato. 
Tròe, a, es- grim, a-dròmz, a-sf 
4.d. mollica, tutta la parte del pane 
che non è crosta — sproposito, sfar- 
fallone — bricio, briciolo, briciola, mi- 
nuzzolo che casca dalle cose che si 
mangiano — non voler sapere bricia 
di una cosa, non volerne saper nulla 
- mica, frammento, minutame. 
e 


TRÒ 


Tròe e pieksimitavet — sm. /. d. maz- 
zamurro, tritume, o rottame di bi- 
scotto. 

Tròe, (me bàà) minuzzolare, minuzza- 
re, ridurre in minuzzoli. 

Tròft, a — sf. 4. decl. trota, pesce con 
strisce rosse, la mascella inferiore 
alquanto più lunga, e undici pinne 
all'alete, abita nei fiumi di monta- 
gna, ed anche hei laghi; ed è squi- 
sitissimo al gusto. 

Tròften, (me gue) trotare, cucinare le 
trote, 

Tròk, u — sm. 3. d. trotto. ved. ntròk —- 
trotto chiuso, o serrato, quel trottare 
veloce e uniformemente continuato a 
passi corti e raccolti — trollo, cam- 
minata, gita. spazio per cui sì cam- 
mini — di trotto, velocemente. 

Trokolit, (me) me èzz ntròk - trottare, 
andar di trotto. 

Trokolits, 1 = sm. 2, d. trottatore, chi o 
che trotta. 

Trokolitscie, 1 — p. pr. trottante, che 
trotta. 

Trokolitun, i — p. p. trattato. 

Trokolitun, 1- sla. d. trottata, una 
cosa quasi di trotto, fatta o a ca- 
vallo, o in carrozza. 

TrokuXùe (me) ved. meglio me traku- 
\ùe — bussare, picchiare, battere. 
Trombèt, a — trompèt, a -— sm. /. d. tam- 
buro, strumento militare noto, che 
si suona con due bacchette - cilindro 
che rinchiude la molla degli oriuoli 
da tasca, sul quale si avvolge la loro 

catena. 

Trombèt e trompèt, a — sm. 4. d. tim- 
ballo, strumento di rame in forma 
di mezzo globo, coperto di pelle mol- 
to tirala, che si suona con due bac- 
chette corte, |’ usa la cavallerìa tur- 
ca, e si adopera anche nelle or- 
chestre, 

Trombèt e trompét, a — sm. /. d. tim- 
pano, strumento di suono strepitoso 
risultante da percosse date ad una 
pelle secca, fortemente tirata sopra 
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l'orlo di un vaso di forma circolare, 
concavo - taballo, nacchera — timpa- 
no, membrana interiore dell'orecchio, 

— strumento principale dell’ udito. 

Trombèt, a — sf. 4. d. tromba. v. meglio 
burìi. È 

Trombèten, (me raa) tamburare, suo- 
nare il tamburo - dar col bastone 
sulla bestia macellata, onde l'aria 
con cui fu gonfiata, diffondendosi per 
tutto il corpo, ne stacchi la pelle 
dalla carne - stamburare, suonare il 
tamburo — intamburare. 

Trombetgii, ia - trombetaar, i- sm. 2.d. 
tamburino, soldato che batte il tam- 
buro — far come il tamburino, tener 
da chi vince —- tamburajo, colui che 
fa tamburi. 

Trombetgli, ia — sf. 4. decl. tamburina, 
donna finta, e doppia, che tiene da 
tutte e due le parti. 

Tròn, 1- sm. 2.decl trono. v. sckàm i 
krailit. 

Tròpik, u - sm. 3. decl. tropico — tro- 
pici, sono due cerchj minori della 
sfera, paralleli all’ equinoziale, l'uno 
de’ quali segna il solstizio boreale, 
I’ altro il solstizio australe. 

Tropologìi, ia - sceme?.tàr, a — sf. f. d. 
‘tropologia, discorso figurato in cui 
usansi tropi e figure rettoriche - si- 
gnificazione morale, senzo morale 
delle S. Scritture. 

Troscìt, (me) me grii - me bàà grìm 
grima o grimz grimza - sbriciolare, 
ridurre in bricioli — soppestare, rom- 
pere in parti minute, ma non ridurre 
in polvere - minuzzolare, sminuzza- 
re, trinciare, tritare, spezzare. 

Troscìtsem, i — p. pr. sbriciolante, che 
sbriciola - soppestante, che soppe- 
sta, che sminuzza ec. 

Troscìtun, î- grimun, i = p. p. sbricio- 
lato, soppestato. 

Troscìtun, (0) i-t grimun, 1- sm. 
2. d. sbriciolamento, l'atto e l’effetto 
dello sbriciolare — sbriciolatura, l'atto 
e il risultato dello sbriciolare. 
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Trò)., i- tok, a — sf. 4. decl. terra. v.|Truemtaar, (fort) i - add. e sm. 2. d. 


zee, u — puna e trò.it, malcaduco, 
male caduco, epilessia, brutto male ec. 

Trùcc, (1) 1 — add. m. 2. decl. gremito, 
spesso, folto, ripieno; e dicesi più 
che altro di luogo accalcato di gente, 
ed anche di altri animali — fitto, detto 
di molte cose poste a poca distanza 
fra loro — folto, denso, fitto, spesso, 
e si dice di moltitudine di cose poco 
distanti | una dall’ altra. 

Trùcc, (me bAA) me rass — stivare, 

. strettamente unire insieme. 

Trùe, (me) bestemmiare, dir, proferire 
bestemmie — bestemmiare, imprecare, 
ingiuriare bestemmiando - vituperare 
— maledire — bestemmiare con le ma- 
ni, rubare. 

Trùe, (me) me Isciùe fiàlen rànd, me 
maXkùe — imprecare, maledire, au- 
gurar male, desiderare e pregare il 
male contro chicchessia, o contro sè 
medesimo — esecrare, detestare, ma- 
ledire ed abborrire nel tempo stesso. 

Trùem, i- p.p. bestemmiato , impre- 
cato, esecrato. 

Trùem, (0) i- sf. 2. decl. bestemmia, 
e bestèmia e biastèma, parole empie 
proferite contro Dio o contro le cose 
Sante; quando si attribuisce a Dio 

uel che non gli si conviene, o quan- 
do da lui si rimuove ciò che gli si 
conviene — biasimo, detrazione, im- 
precazione — la bestemmia gira e gira, 


torna addosso a cht la tira, chi im-| 


preca altrui, l' imprecazione torna in 
capo a lui stesso - bestemmiamento, 
il bestemmiare. 

Trùena, (0) i- sf. 2. d. imprecazione, 
maledizione, il desiderare e il pre- 
gare il male contro chicchessia , e 
contro sè medesimo -— esecrazione, 
detestazione. 

Truempèt, a — sf. 4. d. tromba. v. burli. 

Truemtàar, i- trùes, i — sm. 2. d. be- 
stemmiatore, chi o che bestemmia - 
Imprecatore , chi o che impreca - 
esecratore, chi o che esecra. 


bestemmiatoraccio, pegg. di bestem- 
miatore. | 

Trùescm, i — p. pr. bestemmiante, che 
bestemmia - imprecante, che impre- 
ca — esecrante, che esecra. a 

Trùescm, cu i - add.m. 2. d. bestem- 
mievole, che bestemmia per abito - 
degno di biasimo, di vituperio — im- 
precativo, che impreca, che dinota 
imprecazione — esecrabile, degno di 
esecrazione, detestabile. 

Trùess, (me nnèit n°) tavoleggiare, 
menseggiare. v. sòfer (me nnèi n°). 

Trùess, a -trùez, a —- sf./. d. mensa, 
tavola. v. meglio sòfer. - i 

Trùess, i- truestaar, i — sm. 2. d. ban- 
chiere. v. saràff e sarràff, 1. 

Trùhe, (me) offerire, meglio me fal ec. 

Trùm, a- brave, a — tulÈ a-sf.4.d. 
greggia. v. meglio grigie. 

Trumàk, u-trùm, a — sm. 4.d. tar- 
cagnotto, persona, (donna) non alta, 
ma grassa e robusta — tarchiato, di 
grosse membra —- tonfacchiotto, uomo 
piccolo e grasso — tozzo e tozza, per- 
sona piccola e grossa. 

Trùngh, u-zùnch, u-rànz, a- sm. 
4. decl. pedàle, il fusto dell’albero - 
falda, piede del monte - tronco, pe- 
dàle del albero — stirpe, progenie - 
stipite e stipito, fusto, stelo, o pe- 
dale d'albero — ceppo. 

Trùngh i dères, meglio pràgh i dèrs — 
sm. 4. d. stipito e stipite, sono quei 
due membri della porta, che posano 
in sulla soglia e reggono l’architra- 
ve — soglia, la parte inferiore del- 
l'uscio, dove posano gli stipiti — met- 
ter la soglia, fuggire. 

Trùpp, i — sm. 2. d. ciocco, ceppo d'ar- 
dere - uomo balordo, stupido, e dap- 
pe - ceppo, base, e piede dell'àr- 

ore, e si piglio per lo più quando 
è tagliato dall’àrbore, che serve per 
ardere, e ad altri usi — legno su cui 
sì decapitano i malfattori — donativo 
che si fa ai fanciulli per Natale - ij 


TRÙ 
legno dell’ incudine - base dell’ ara- 
tro — stipite di una famiglia — mozzo 
della campana. 

Trùpp, i- mèt, i — sm. 2. d. cadavere, 
corpo morto umano — busto, tutto il 
corpo senza comprendervi gambe, te- 
sta e braccia — busti, statue scolpite 
dalla testa fino al petto — la intera 
persona — imbusto, la parte del corpo 
umano dal collo alle anche — corpo. 
v. korp. 

Tràpp, i - sm. 2. d. torso, parte del- 
l'uomo dal collo alla forcata, senza 
le braccia — statua a cui manchino 
capo, braccia e gambe - toppo, pez- 
zo di pedale grosso di qualunque al- 
bero atterrato, solamente reciso. 

Tràpp, i- pitt, a - pianèzz, a-sm. 
4. decl. ubbriaco, imbriaco, avvinaz- 
zato ec. v. deejm. 

Trùpp, (me bAà) me dèjun — avvinaz- 
zare, dar a ber troppo vino ad al- 
cuno, sì che quasi s' imbriachi — av- 
vinazzarsi, ri/l. att. empiersi di vino, 
quasi inebbriarsi, o cuotersi, dive- 
nir brillo. v. meu dèejun. 

Trùu, ni — scisse, a — mèn, ia — sctsiss, 
a — sm. 4.d. intelletto, potenza del- 
l’anima, colla quale l'uomo è atto 
a conoscere le correlazioni delle idee, 
e quelle che le idee hanno coi fatti 
- complesso delle facoltà intellettuali 
- intelligenza, cognizione — senso di 
scrittura, concetto, significato — met- 
tere intelletto, metter cervello, metter 
giudizio. 

Trùu, ni-scìsse, a- mènd, ia — sm. 
4.d. talento, inclinazione naturale 
dell'ingegno ad applicarsi a tale o 
tal altra cosa, attitudine, tendenza, 
voglia, desiderio, volontà - mente - 
abilità. capacità, senno, ingegno — 
mal talento, rancore, cattiva inten- 
zione ec. 

Trùu, ni — sm. 2. d. cervello, massa di 
sostanze molle, rinchiusa nella ca- 
vità del cranio, e che è uno dei prin- 
cipali organi della vita; cèrebro — 
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intelletto, giudizio — cervello vetriuo- 
lo, uomo poco trattabile — cervello 
svolazzalojo, uomo leggrero di mente 
— cervello coperto, uomo che non dà 
a conoscere il suo pensiero — cervel 
balzàno, uomo incostante, vario, stra- 
vagante — cervello secco, uomo scarso 
di idee ec. ec. 

Trùu, (i paa) ni — add. m. 2. d. scer- 
vellato, quegli a cui è uscito il cer- 
vello — dicervellato, stolido, mente- 
catto, senza cervello, senza senno. 

Trùu, (i! pak) ni- me pàk mènd, ia - 
add. m. 4. d. cervellino, di poco cer- 
vello, di poco senno, leggiero — stra- 
vagante, incostante, volubile, e simile. 

Trùu i tràsc, i - add. m. 2. d. ottuso, 
grossolano, materiale. 

Trùu, (me zièrr) discervellare, trarre 
il cervello, o di cervello — scervel- 
lare, torre il cervello — fig. noyare 
col troppo ciarlare o simili, rompere 
il capo. 

Tsìm, i - sm 2.d. prezzo, costo, valo- 
re. v. meglio kamèt. 

Tssàl, 1- sm. 2. d. zoppo, meglio topàà. 

Tùb tùb, tuff, tuffa —- avv. a branchi, 
a mol per volta — in frotta, in com- 
pagnìa, a schiera — a schiera a schie- 
ra, a una schiera per volta — a tur- 
me a turme, in frotta. 

Tùb, a — sf. 4. decl. gregge. v. grigie. 

Tuùb, a-sciùmvet, a - sciummig, a - 
tùff, a-top,1-Umlèzun, 1-sm. 
2. d. crocchio, adunanza di più per- 
sone messesi insieme per discorrere 
e passar il tempo — stare a crocchio, 
stare a chiacchierare, a discorrere - 
crocchio, add. vale malaticcio , ma- 
lazzato, accasciato e avvilito — muc- 
chio, quantità di persone o di cose 
ristrette .o0 accumulate - torma, un 
dato numero di persone — branco 0 
moltitudine di animali, armento. 

Tùb, a- etùff, a- sciumvèt, a — rrèest, 
a — sf. 4.d. schiera, numero di sol- 
dati in ordinanza — fig. ogni ordinata 
moltitudine -— brigata di persone - 


TÙC 

moltitudine di vocaboli o simili — a 

schiera, in compagnia — a schiera a 

schiera, una schiera per volta — drap- 

pello, squadra, squadriglia, picchet- 
to, brigata, truppa — mandria, greg- 
ge, branco. 

Tùcc, i-rèmb, a — sm. 4. d. metallo, 
corpo semplice e risplendente, che 
si cava dalle viscere della terra, come 
l'oro, l'argento, il rame ec., fusi- 
bile, ora duttile e malleabile, ed ora 

. frangibile, ossidabile e conduttore 
del calorico e dell’ elettrico — metallo 
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d’ uomini sotto un’ insegna — ogni al- 
tro numero di persone unile insieme 
— picchetto, piccolo drappello di sol- 
dati — squadriglia, delgi pic- 
cola squadra - squadra, piccola quan- 
tità d' armati — qualunque moltitudi- 
ne determinata di persone in moto — 
parte d'un’ armata navale —- squadro- 
ne, grossa squadra di soldati d'ogni 
sorta; oggi corpo di cavalleria com- 
posto di due o più compagnie - 
smannata , frotta, brigata, masnada 
e simili. . 


N 


Tuff tàffe — tuffe taffe, voci imitative 
dei colpi d'arme che si diano l'un 
l'altro più persone combattenti. 

Tùff-zènavet — sf. 4. d. mandra, branco. 
v. grigie. i 

Tui bàn fain — avv. in flagranti, sul 
fatto — cogliere o chiappare in fla- 


salurnino, piombo — metalli bellici, le 
artiglierie — bronzo. v. tumàk. 

Tùcc, (meu bàà ) metallificare, divenir 
metallo. 

Tuccgli, ia — kujungli, ia — sm. 4. decl. 
metalliere, che lavora metalli. 

Tud, i - tudim, i — ciapràss, a - ciapràe, 


a - sf.4.decl. collana, monile, vez- 
zo, 0 catena d'oro o di gioje che si 
porta pendente dal collo sul petto. 

Tuff tàff' —- avv. alla sfilata, un dietro 
l'altro, e a pochi per volta. v. tub tub. 
ùff, a — sm. /. d. fiocco, bioccolo di 
lana, seta ec., o di neve — nastro ac- 
Cappiato per ornamento — fare una 
cosa coi fiocchi, farla alla grande - 
nappa, ornamento fatto di più fili di 
seta e lana e simili, legati insieme 


granti, sopraggiungere o cogliere al- 
trui nell’atto che commette un de- 
litto. È frase dell’ uso. 


Tùk, baff, tuffe, tuffete — voci che di- 


notano una cosa fatta subito. 


Tùll, a- pùlp, a - sf. 4. d, polpa, carne 


muscolosa senza osso e senza grasso 
- parte deretana e più carnosa della 
gamba — quella delle frutta — lasciare 
la polpa e l'osso in una impresa, 
rovinarvisi = midolla. 


Tull e bùks — sf. £. d. mollica. v. tròe. 
Tull e bùzzs — sf. 4. d. natica. v. (è e 
hùzzes. | 
Tùll e kàmavet — sf. 4. d. sura, la pol- 


per guisa che formino un mazzoc- 
chio, il quale si mette alle berrette, 
a! cordoni delle tende ed altrove, 
per ornamento — pizzo di barba sul 


mento -— estremità del cingolo de’ preti 
= parte pendente dai baldacchini — 
pennacchio, spennacchio - branco, 
moltitudine d’animali della stessa 
Specie adunati insieme. 

Tùff, a — tab, a- sm.4.d. brigata, gente 
adunata insieme — moltitudine di cose 
— adunanza d’amici, conversazione 
= parte di esercito per lo più com- 
posta di due reggimenti, comandata 
da un generale — di brigata, tutti in- 
sieme — stare in brigata, stare a croc- 
chio. — drappello, certa moltitudine 


pa della gamba - polpaccio, polpa 
della gamba — la base del dito grosso. 


Tull, (i) a - me tùll, a — add. m. 4. d. 


polpacciuto, polputo , che ha molta 
polpa. 


Tull, (ipaa) a -— add. m. 4. decl. spol- 


pato, spolpo, smagrito, senza polpa 
— ardentemente innamorato — tisico 
spolpo, tisico all'ultimo grado. 


Tùllen, (me zièrr) spolpare, levar la 


polpa, dispolpare — dismidollare, trar- 
re la midolla, smidollare, me zierr 
pàlzen. 


TUM 


( 1288 ) 


TUR 


Tumàk, u- tùcc, i — sm. 2. d. bronzo, | Tùndun, (t') i — sm. 2. d. dibattimento, 


metallo composto di stagno e di ra- 
me, a ragione di undici o dodici 
libbre di stagno sopra cento di rame 
- vaso di bronzo - lega di rame, sta- 
gno, zinco ed antimonio — # sacri 
bronzi, le campane - bronzi guer- 
rieri, le artiglierie. 

Tumbul, a - ldie, ia, it — sf. 2.d. tom- 
bola, giuoco che si fa con cartelle 
di quindici numeri l’una presi dal- 
l'uno al novanta, e si vince con 
quella cartella li cui quindici numeri 
sieno estratti a sorte prima di quelli 
delle altre. 

Tùnd, (me) dibattere. sbattere, battere 
in qua ein là prestamente con chec- 
chessia dentro a vaso materie vi- 
scose, per istemperarle, ed incor- 
porarle insieme - fig. disputare in 
pro e in contra - diguazzare, dibat- 
ter l'acqua, o altri liquori ne’ vasi 
= guazzare, dibattere cose liquide 
dentro un vaso — sciagualtare , di- 
guazzare, agitare, sbattere, parlan- 
dosi dei liquori ne’ vasi non intera- 
menti pieni. | 

Tùnd, (meu) me luit si vàdat —- ondeg- 
giare, muoversi in onde, ch' è il gon- 
fiarsi, e ritirarsi che fannoi liquidi 
nel muoversi = dicesi fig. delle biade, 
degli alberi e d'altre cose mosse dal 
vento — vacillare, barcollare — esser 
dubbioso. 

Tùnd, (ine) me percùnd, me percù). - 
scuotere, sbattere. v. me lùit. 

Tundìm, i — sf. 2. d. tentazione, sugge- 
stione. v. tendim, e suoi derivati. 

Tùnds, i — sm. 2. d. dibattitore, chi o 
che dibatte — ondeggiatore, chi o che 
ondeggia. 

Tùndscm, i — p. pr. dibattente, che di- 
batte — diguazzante, che diguazza — 
guazzante, che guazza — ondeggiante, 
che ondeggia. 

Tùndun, i- p. p. dibattuto , sbattuto, 
diguazzato, guazzalo, sciaguatlato — 
pndeggiato. 


il dibattere — disputa, discussione, 
dibatto, contesa — diguazzamento, il 
diguazzare - guazzamento, lo stesso 
che diguazzamento — sbattimento, lo 
sbattere. 

Tùndun, (t') i — sm. 2. d. ondeggia- 
mento, l’ondeggiare — onda -— scossa, 
scotimento. 

Tundun, (0) i — sm. 2. d. scuotimento, 
‘agitamento, movimento, dimenamento 
in qua e in là con forza, con vio- 
lenza. 

Tùne, a — Danubio , fiume della Ger- 
mania. 

Tùpp - tòppete, voce significativa di 
colpo; e si usa sola per dire dè un 
colpo, tira una schioppettata ec. 

Turbùe, (me) arrabbiare. v. me terbùe. 

Turbùem, (i) i -— add. m. 2. d. idròfo- 
bo, ch'è malato d' idrofobìa, arral- 
biato. | 

Turbu),-(i) i - add. m. 2.d. tòrbido e 
tùrbido, mischiato con cosa che to- 
glie la chiarezza e la limpidezza, 
contrario di chiaro, ed è proprio dei 
liquori - fig. conturbato, aspro, bru: 
sco — torba e torbita, la corrente del 
fiumi, intorbidata dalle piogge. 

Turbu, (i pàk) i- add. m. 2. d. tor- 
bidiccio, alquanto. torpido, torbidetto. 

Turbu}im, i — sf. 2. d. torbidezza, qua- 
lità e stato di ciò ch'è torbido -— tor- 
bezza - turbidità, qualità astratta di 
ciò ch'è torbido - torbamento d'ani- 
mo — turbazione, commovimento d'a. 
nimo — emozione, agitazione cagio- 
nata nell'animo da qualche passione. 

Turbu)im, i- vèss, i — sm. 2. d. scru- 
polo, dubbio. v. scìbel. 

Turbu)im, i- sm. 2. d. intorbidamen- 
to, intorbidazione, l’ intorbidare. 
TurbuXùe, (me) intorbidare, far dive- 
nir torbido — fig. turbare ì sensi o le 
facoltà dell'anima - guastare gli al- 
trui disegni o negozj, intorbare, tor- 

bidare. 

Turbu).ùe, (me) me iznùe, me nghiàa 


TUR 
- turbare, alterare e commuovere 
l'animo altrui, facendo o dicendo 
cosa che gli dispiaccia — guastare, 
scompigliare — disturbare, distogliere 
— alterare, intorbidare, muovere, tur- 
barsi, rifl. att. alterarsi, commuover- 
si, crucciarsi - sturbare, lo stesso 
che turbare — conturbare, sconturba- 
re, perturbare - commuovere, muo- 
vere l'altrui affetto o volontà — le- 
vare tumulto — muovere alcuna cosa 
materiale o concitarla — agitare — ec- 
citare, suscitare. 

Turbu).ùe, (meu) intorbidire, intorbi- 
dare, divenir torbido - far divenir tor- 
bido — intorbidarsi, farsi torbido - fig. 
offuscarsi, oscurarsi, farsi notte. 

Turbu}. ùem, i — p. p. turbato, sturbato, 
intorbidato, torbidato, intorbidito , 
conturbato. 

Turbu)ùem, (i) 1- add. m. 2.d. tor- 
bo, torbido, conturbato. 

Turbuiùem, (1) i- sm. 2. d. intorbi- 
dazione, v. turbu}ìm —- turbamento, 
il turbarsi — sollevazione — alterazio- 
ne d'animo, turbazione — sturbamen- 
to, sturbazione, sturbo, disturbo, lo 
sturbare — conturbamento, conturba- 
zione, il conturbare — commuovimen- 
to, commozione, il commuovere - al- 
teramento, lo alterare e l’alterarsi. 

Turbuùes, i — em. 2. d. intorbidatore, 
chi o che intorbida — turbatore, chi 
o che turba - conturbatore, chi o che 
conturba — sturbatore, chi o che slur- 
ba, perciès, 1. 

TurbuXùescim, turbuisct - avv. tur- 
batamente, con turbazione — torbida- 
tamente, con torbidezza — fig. con 
mente turbata, confusamente - con- 

. turbatamente, con conturbazione. 

Turbu? ùescm , i = p. p. intorbidante, 
che intorbida — intorbante, che in- 
torba - turbante, che turba — stur- 
bante, che sturba —- perturbante, che 
perturba —- conturbante, che conturba. 

TurbuXùescm, (i) i - add. m.2.d. tur- 
bativo, atto a turbare. 
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TurbuZùescm, (i paa) i - i paa iznù- 
escm, i — add. m. 2.d. imperturbabi- 
le, che non può essere perturbato. 

Turenìi, ia — sm. /. d. maomettismo, la 
setta e la dottrina di Maometto. 

Turfulìm, i- sert).èk imàz, i — sm. 2.d. 
fremito, rumore aspro di voce rac- 
chiusa tra le fauci e mossa da pas- 
sione violenta — fig. strepito o suono 
forte di venti. di mare burrascoso, 
di animali feroci, dì moltitudine ec. 

Turfulùe, (me) fremere, metter fremito, 
far romore colla voce, proprio delle 
fiere e dell’uomo fieramente incolle- 
rito — altamente rumoreggiare , par- 
landosi del mare in tempesta — fig. 
essere commosso da una specie di 
tremore per cagion d'ira o d'altra 
forte passione — fremire, sbuffare, 
scotendo il muso, fremere. 

Turfulùes, i — sm. 2. d. fremitore, chi o 
che freme. i 

Turfulùescm , i — p. pr. fremente, che 
freme. 

Turfulùescm, (i) i - add. m. 2. d. fre- 
mente, che freme. 

TurièX, a- burghli, ia -tre), a — sf. 
4.d. menarola, sorta di succhiello, 
che si volge, non a riprese, ma iff 
giri continuati, e così si buca più 
presto — succhio, strumento di ferro 
da bucare, fatto a vite, appuntato 
dall'uno de' capi; dall'altro ha ma- 
nico di legno. v. burghhi. 

Turiè) e voghel, a — sm. 4. decl. suc- 
chiello, piccolo succhio. 

Turli, ni — sm. 2.d. muso, parte della 
testa degli animali, darli occhi al- 
l'estremità delle labbra — viso del- 
l uomo, ma dicesi per disprezzo - 
far muso, imbronciare = arricciare sl 
muso, stizzirsi ec. ec. — cello, grifo, 
niffa, niflo e nifo. 

Turli 1 cienit - ceffo, propriamente mu- 
so del cane — il volto dell’uomo, ma 
per ischerzo. 

Turii i kèc, i = sm. 2. decl. musaccio, 
muso brutto, 


DI 


TUR 

Turi i zzilut - sm. 2. d. grifo, 
del capo del porco dagli occhi in giù 
— torcere il grifo, inasirane con volto 
torvo di disapprovare. 

° Tarìsct, i — sm. 2. d. ovile, luogo dove 
si racchiudono le pecore - gagno, 
luogo dove si ricovrono le bestie — 
fig. intrigo, viluppo - proquoJo, qua- 


lunque Chigsîm ove sieno greggi, 


mandre ec. - stabbio, spazio ove si|Turpnùe, 


chiudono le bestie da lana all' aperto 
- concìme, sterco delle bestie, letàme. 
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parte | Turpnìi, ia — Mricisctìi, ia = sf. 4. decl. 


TUP 


laidezza, libidine, turpezza, 
dità, turpitudine, lussuria. 
Turpniset f).icisctisct — avv. turpemen- 
bruttamente , con turpitudine - 
aa bidifosagionie, ob- 
brobriosamente. con obbrobrio - scon- 
ciamente , in maniera sconcia, con 
onta, vergognosamente. 
(me) me bàà t' ligat — dis- 
onestare, disonorare, Vituperare, sver- 
gognare, violare, sverginare. 


turpi- 


Tùrk, u- musulmàn, i — mussimàn, i-|Tùrr,i- gromu), i- sm. 2.d. mucchio, 


sm.2.d. turco, sbilanfe della dichia: 
ch'è della nazione de’ turchi, della 


quantità di roba o di gente ristretta 
insieme e accalcata. 


setta maomettana - gran turco, Sul-|Tùrr, (me) e me tùur — avventare, sca. 


tano — grano turco, formentone — mao- 
mettano, ch'è della religione fondata 
da Maometto -— maomettista, seguace 
delle dottrine di Maometto. v. MY- 
sulmàn. 


gliar con violenza, impetuosamente - 


i Vwenturanai. rifl. att. arrischiarsi, 
i E e gettarsi con 1m peto a 
ecchessia — aizzare, slanciare, sca- 


gliare — correte. 


Turkig sf a = sf.4.d. turca. v. bù?., a.{Tùrr, (meu) meu tùur - scagliarsi, av- 


Turli, (1)ia-itsrli, ia — add. m. {.d. 


moltiforme e mullifonae. che si di-|Tùrr (me) 


mostra sotto molti aspetti — millefor- 


lanciarsi. 
cienin — attizzare, alssare, 
avventare, accanare. v. me ndersèe. 


ventarsi, 


me, di mille e varie maniere, mul-| Tùrr-drùnavet — sf. 2. d. catasta, mas- 


tiforme — variforme, di varia forma 
o figura, che cangia aspetto — vario, 
non fatto nello stesso modo, variato. 

Turlìi e terlìi, ia - mnùr, a - sf. 2. d. 
guisa, modo, maniera — usanza, fog- 
gia — genio, gusto, volontà — a guisa, 
a modo, a similitudine — ad ogni 
guisa, li tulto e per tutto. v. men- 
dir, a. 

Turlii-bòi, (i) ia — add. m. 4. d. molti- 
colore, ch'è di molti colori. 

Turlìi, (gni) ia — me gni tgrlìi — add. 
m.4.d. uniforme, d’ una forma si- 
mile - conforme, di simil forma, in- 
dole, qualità. 

Turlìi, (me gni) avv. uniformemente, con 
uniformità - conformemente, d'una 
medesima fo:ma. 

Turmèzz, i — sm. 2. decl. pàssero. ved. 
strapacce. 

Tùrp, ia — sf. 4. d. vergogna, cadi 


ignominia, confusione. 


sa di legne d' dar e larghezza de- 
terminata secondo i luoghi — ogni 
mucchio o massa — rogo su cuì ‘gli 
antichi abbruciavano i cadaveri. pira 
- la graticola di legno in che i mar- 
tiri erano posti al tormento — sonare 
a catasta, bastonare. 

Tùrr-dùivet — sf. 2. d. bica, massa cir- 
colare di covoni — mucchio, e ammas- 
samento — montare o saltare sulla 
bica, andare in- collera, stizzirsi. 

Turribù)., i — sm. 2. d. torribolo e tu- 
ribolo, incensiere, vaso dove si arde 
l'intenso per incensare. v. catnizz. 

Tùrtu), i — sm. 2. d. tordo. v. muling- 
bàrz. 

Tuikài,, i i — sf.2.d. gomma, succo vi- 
scoso che geme da certi alberi, si 
condensa all'aria e si scioglie nel- 
l'acqua — glùtine, materia viscosa @ 
tenace, come colla, o altra simile atta 
a congiungere un corpo con un altro. 


TUT 
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Tutkà) , (me) me gnit me màcche —|Tù}, (i paa) a — add. m. /. d. smatto- 


incollare, appiccare insieme le cose 
colla còlla — dar la còlla alla carta — 
ingommare, impiastrare con gomma — 
ragglutinare, conglutinare, attaccare 
— rincollare, rappiccar con còlla. 

Tutt, a, es- fAigh, a- frik, a — dròe, 
la — drizme, a-t drùitun, i — sf.2.d. 
tèma, da temere, Umore, paura, te- 
INenza — costernazione, smarrimento 
d'animo, grande sbigottimento — ter- 
rore, spavento, sgomento. 

Tùtt e maz, ia — sm. 4. d. pl. batistini 
- avere 1 balistini, avere una paura 
tremenda, ‘tremare dalla paura. 

Tùtt, (me) me trèm, me sctii dròen, 
me frigùe — impaurire, far paura, in- 
timorire, spaurare. spaventare, pa- 
ventare, paurire, intimidire, sbigot- 
tire, atterrire, sconfortare, discorag- 
giare, scoraggiare, incutere, sgomen- 
tare, strementire, stremire, far tre- 
mare, spaurire, metter paura. 

Tùtut, (meu) trèmere, tremar di spavento. 

Tùttes, i - tùtts, i — sm. 2. d. spaventa- 
tore, chi o che spaventa. 

Tuùttes, (fort) i — sm. 2. d. cacacciàno, 
dicesi d'uomo timido e da niente, 
che si caca o si piscia sotto per la 
paura. Voce bassa. 

Tùttescm, i- friglescm, i — p. pr. pa- 
ventante, che paventa. 

Tùttescm, (i) i — add. m. 2. d. paven- 
tevole, paurevole, paventoso, timido. 

Tuttee, a — sf. 4.d. tremarèlla, dicesi 
aver la tremarèlla, il vivere con pau- 
ra, aver timore che non succeda qual- 
che cosa pericolosa — tremacuore, 
batticuore. 

Tùttun, i - tremun, i — p. p. spaurito, 
INtimorito, spaventato. . 

Tùttun, (t')i- sm.d.2.tremamento, il 
tremare ec. É 

Tùì, a — sm. 4. d. mattòne. v. cerpicc. 

TùA e maz, ia — sm. 4. d. tambellone, 
sorta di mattone grande che serve 
per ammattonare i forni e altri usi 
ancora. 


nato, aggiunto di solajo, che abbia 
guasti o rotti 0 in tutto levati 1 mat- 
tonl. . 

Tù)at (me hièk) prei perfundit - smat- 
tonare, levare 1 mattoni al pavimen- 
to, contrario d ammattonare. 

Tùlat (me sctrùe) perfundit -— ammat- 
tonare, far pavimento di mattoni. 
Ty - tibi, voce latina che si applica a 
cosa singolare"e rara — p. es.: questa 

è roba del tibi soli. 

Tsb, ia — sm. 4. d. proponimento, in- 
tenzione, proposito: e quel che l’uo- 
mo ha stabilito e deliberato nel suo 
pensiero — determinazione, delibera- 
zione. v. tob. 

Tsb, (me ciàrt) me prisc tòben — spro- 
mettere, dire di non voler mantenere 
la promessa. 

T:b, (me bàà) promettere. ved. tb 
(me hà). 

Tsffcii, ia — sm. 4. d. armajuolo, colui 
che fabbrica l’armi, le rassetta, e le 
forbisce. | 

Tslòm, i — sm. 2. d. tonno, grosso pesce 
del mare avente il corpo in forma 
di fuso, e carne rossiccia di deli- 
calo sapore. 

Tòm, 1- sm. 2. d. fumo. ». tim. 

Tòàm i kèc, 1- sm. 2. d. leppo, fumo 
puzzolento , che esce dalle materie 
untuose accese. 

Tòm, (me bàà) fumare. v. tim (me bàd). 

Tumùe, (me) v. me timùe ec. 

Tsmrgk, u-sm.3.d ceppo. v.trambùk. 

Tsmràkàss, 1- trambukgli, 1a — gandan- 
gli, la — sm. 4.d. carceriere, custode 
della carcere. 

Tsrbie, ia, es — sm. £. d. santuario tur- 
co — monumento turco in forma dì 
cappelletta. i 

Tsrbii, ia — meglio dsrbìii, ia — sm. 4 .d, 
microscopio, strumento formato d'una 
o più lenti convenevolmente combina- 
te ad ingrandire le cose minutissime. 

Tsrlìi, 1a — sf. 4. d. foggia, modo, ma-. 
‘niera. v. turlìi, 
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T35, (me) teco, con te, con esso te, |Ufu), (meu bàà) meu bàà ùffuà, meu 


insieme a te, con te stesso, con te 
medesimo. 


U 
U, u, sf. quinta ed ultima vocale del- 
l'alfabeto, di suono simile ad un'o 


tzartùe — acetire, divenire aceto — in- 
acetare, inacetire, inforzare a guisa 
di aceto, e dicesi del vino, della 
birra e di altri simili liquori. 

Ufu), (me lagh me) me scterpìk me 
ùffu) — inacetare, bagnare, e asper- 
gere con aceto. 


molto stretta; seguita da altra vocale, | UfluX dem, i — zzartùem, i — p. p. acetito, 


forma per lo più dittongo — u' col- 
“l'apostrofo, voce pgetica, dove. 
Ucràje, ia - sf.2.d. boscaglia, gran bosco 

o più boschi insieme, macchia, selva. 


inacetato, inacetito. 

UfuZùem, (i) i-i ziartùem, i — add. 
m. 2. d. acetfto, che ha preso l'odor 
dell’aceto — bevanda fatta con aceto. 


Udòb, i- co)ài, 1- sm. 2. d, facile. v.|Ufiz, i- uffizz, i- uràt, a — sm. 4. decl. 


col ài. 
Udùd, i- udùt, i- sf. 2. d. frontiera, 


officio e offizio, oficio e ofizio, l’ore 
canoniche — le, funzioni della Chiesa. 


i confini di un paeseo di uno stato, | Ufiz e uffizz, i- cur, i- pùn, a- sab- 


in quanto lo separano da un altro 
paese o da un altro Stato — facciata. 
v. hudùd e mègg. 

Udùd, (i1paa) i--i paa hudùd, ì — add. 
n.2. I) illimitato, che non è limita- 
to — Immoderato, smoderato , senza 
termine, senza modo. 

Udùdet, ( me dal prei) me dal prei mèg- 
giet — sconfinare, oltrepassare il con- 
fine, il limite: così al proprio come 
al figurato - smoderare, trapassare 
il modo, uscire de termini conve- 
nienti nel far checchessia. 

Udùdet, (paa) e paa hudùtet — avv. il- 
limitatamente, senza limiti. 

Ufuài, a - ùffu), a - sm. 4. d. acèto, vino 
d'uva o di frutte infortito, divenuto 
acido, che serve ad usi domestici — 
aceto radicale, aceto puro — acelo dei 
quattro 0 de’ sette ladri, aceto accon- 
cio con erbe aromatiche e odorifere, 
usato come preservativo in tempo di 
peste — aceto rinforzalo, uomo avaro, 
e miserissimo. 

Ufuà, (i)a-1ùffuà, a — add,m.4.d. 
acetoso, di sapor d’aceto, condito o 
contenente aceto — inacetito , infor- 
zato —- sm. acetume, tutto ciò che ha 
l’acetoso, 0 è acconcio con aceto. 

Ufui, (me bàà) me zzartùe — acetare, 
rendere acido per mezzo dell'aceto. 


nàt, i — sm. 2. d. uficio, ufficio, uf- 
fizio e ufizio, quello che a ciascuno 
si spetta di fare secondo il suo gra- 
do — carico di magistrato o d' altro 
po — carico, impiego, dignità - 
uogo dove stanno gli ufficiali pub- 
blici -— santo ufizio, tribunale della 
Inquisizione — 0/ficj divini, la S. Mes- 
sa, è l'altre funzioni di Chiesa. 
Ughiec, i — sm. 2. d. guidajuola, de 
bestia di branco che guida |’ altre - 
guidajuolo, chi guida altrui comec- 
chessia — guidarèllo, il capro che 
serve di guida al branco delle pe- 
core. 
Ugiàk, u- vòter, a — sm. 4. d. camino, 
luogo dove si accende il fuoco per 
uso della cucina — apertura che da 
tal luogo conduce via il fumo - tor- 
ricella del camino che sopravvanza 
a’ tetti — focolare dove si accende il 
fuoco — caminetto, luogo della casa 
dove si accende il fuoco per riscal- 
darsi l'inverno - fumajuolo, rocca del 
camino che esce dal tetto, per la 
quale esala il fumo. 
Ugiàk, u — sm. 3. d. nobile. v. gotnìi. 
Ugiàk, (1 paa) u-i paa fiss, 1-1 paa 
sòi, it — add, 2.d. ignobile, contrario 
di nobile, basso plebèo — malnato, 
nato da gente AA nato di mala 


UGI 


gente — nato in mal punto, sfortu- 
nato — cattivo, malvagio. 

Ugiùt, 1- sm. 2. decl. corpo. v. còrp — 
ugiùl, statura. v. sctàt, 1. 

Ugiùt 1 kèc, (1) 1- add. m. 2. d. mal- 
naturato, gracile, malcubato, di mala 
complessione. 

Ugne, a — sf. 4. decl. fame. v. hùje, ia. 
Ugne e màz, ia — sf. 4. decl. sghescia, 
gran fame. Voce plebèa dell'uso. 
Ugnen, (me màrr) affamare. v. hùjen 

(me màrr). 

Ugnen, (me pàss) affamire. v. hùjen 
(me pàss). 

Ugnescm, i — p. pr. affamante. v. hun- 
tuescm. 

Ugnìi, ni, it- gizz-ugnli, ni — sm. 2.d. 
intiero, intero, la cosa tutta quan- 
t’ ella è, senza che siane tolto niente, 
il tutto. 

Ugnli, (gizz) avv. indivisibilmente, in- 
separabilmente. v. gizz-ugnlin. 

Ugnìi, (i) ni — add. 2. d. integro, che 
ha integrità, non diviso, intero — fare 
una cosa d' integro, farla di nuovo, 
di pianta — indiviso, non diviso — per 
indiviso , avv. in comune. v. gizz- 
ugnì!. 

Ugniin, (me bàà t') rintegrare, far di- 
Venir integro, rimettere nel primo 
stato — rintegrarsi, rifl. att. divenir 
integro, unirsi — snlegrarsi con alcu- 
no, tornar nella sua grazia. 

Ugnine, (e) a — add. (.4. d. intera, in- 
liera, integra. Ì 

Ugnià, a-ungià, a-mgnià, a — sf. 
f. d. vigilia. v. megnià. 

Ugnìi, i- ungìà, i- ugnà,1- sm. 2.d. 
vangelo , o vangelio, scrittura del 
nuovo Testamento, ove sono raccon- 
tate le azioni e le predicazioni di 
Gesù Cristo - il vangelo che si legge 
Ogni mattina nella Messa — dire «/ 
vangelo di S. Giovanni, dire la verità. 

Ugni., 1-ungìà, 1- ugii), 1 — MessàA, 
1 — sm. 2. d. Messale, libro che con- 
tene ciò che deve recitare il Sacer- 
dote cattolico ne? celebrare la Messa. 
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Ugnìi, (i)i-i mèsc, ia — add.m.4.d. 
messale, da messa, attenente a messa 
- vangelico, evangelico, del vangelo. 

Ugni)-mott-mott, i - mgni)-mòtt-mòlt, 
i, it — sf.2. decl. pl. qualtrotempora, 
digiuni di tre giorni che si tino 
nelle quattro stagioni dell'anno, una 
volta per istagione. 

Ugnizen, (me mmàit) me mbàit mgni- 
den — digiunare. v. me gninùe ec. 
Ugniàin, (me predikùe) vangelizzare, 

predicare il vangelo. 

Ugni)isctàar, 1- ugni? isct, a — sm. /.d. 
vangelista, scrittor del vangelo, evan- 
gelista. - 

Ugniàivet, (liber) sm. 2. d. Vangelista- 
re, libro degli Evangel). 

Ugnun, (me) affamare. v. me buntùe. 

Ugurim, i — meglio urim, 1- sm. 2. d. 
fausto, di buon augurio. 

Ugursùss, i- belagli, ia -bhailàg, 1-1 
paa hèir, i- scièrr, 1 — sm. 2. d. ca- 
cadispetti, indeclinabile, persona di- 
spettosa — la donna è un animal ca- 
cadispetti — svegliabriche , sveglia- 
guerre, accattabrighe , accattaglim- 
pacci, brigatore, discolo , insolente, 
impertinente — fiaccacollo , uomo di 
trista vita, da poter far capitar male: 
altrui, rompicollo. 

Ugursùss, (meu bàà i) infurfantire, di- 
venir furfante, darsi al furfante — 
imbricconire, divenir briccone. 

Ugursùssà ùk, u- giagaiduràèk, u - cia- 
macàèk, u — sm. 3. d. libertinaggio 
e libertinismo, sfrenatezza di chi è 
di guasti costumi — impertinenza, 
detto, o fatto non conveniente al luo- 
go, al tempo, o alle persone - bur- 
banza. 

Ugurùe, (me) ruggire, meglio me pàal 
O pa. 

Uh! - deh! - interjezione di preghiera - 
segno di desiderio, di maraviglia e 
di priego - segno d'’ irrisione, 0 di 
garrimento.o cordoglio — segno di lu- 
‘singhe — segno di magpificare. © 

Uh! medet per muel - deh! guai a mel 


UHAÀ 


Ubàa, ia, das — uvàa, ia — sm. 4. d. im- 
prestito e impresto, prestanza — dare 
o pigliare ad tmprestito, dare 0 pi- 
gliare in prestanza, cioè per resti- 
tuire n imprestanza, il prestare; e la 
cosa Imprestata — presta, presltamen- 
to, prestita, presto, prestito, il pre- 
stare — prestatura, prestazione, pre- 
stanza, il prestare. 

Uhàa, ia — uvàa, ia — sm. /. d. mùtuo, 
imprestito di cosa qualsiasi, con ob- 
bligo di restituirla della stessa specie 
e qualità in un termine convenuto — 
prestito di denaro con interesse, che 
si dice faid in albanese. 

Uhàa-màres, i — sm. 2. d. debitore, ob- 
bligato per debito. 

Uhaagii, ia- uhataar, i — sm./.d. com- 
modatore, chi o che commoda, che 
accomoda altrui e simile - comoda- 
tore, chi o che fa comodato, presta- 
tore — imprestatore. chi o che impre 
sta — prestatore, chi o che presta. 

Ubàan, (me màrr) improntare, chiede- 
re, o prendere imprestito. 

Uhàan, (me zan) imprestare, dare in 
prestanza - commodare, dare in pre- 
stito — comodare , prestare gratuita- 
mente — prestare, dare in prestito, 
dare altrui una cosa con animo o 
patto ch'e te la renda — concedere, 
dare , porgere - prestare orecchie, 
ascoltare — prestare obbedienza, o si- 
mili, obbedire. 

Uhagiìt, (me) me ubait - mutuare, dare 
denari a imprestanza con un dato in- 
teresse — prestanziare, mettere a pre- 
stanza a gravezza. 

Ubàgits, i — sm. 2. d. mutuatario, colui 
che riceve a mutuo. 

Uhagitscm, 1- faidgiisem, 1- p. pr. mu- 
tuante, che mutua, che dà denaro a 
mutuo. 

Ubagitun, ì — p. p. mutuato , - prestan- 
ziato. 

Uhagitun, (t') 1- sf. 2. d. prestanza, 
il prestare e la cosa prestata. 

Ul, it- ùui, it — sf. 2.d. acqua, sostan- 
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za liquida, trasparente, senza colore, 
senz’ odore, e senza sapore, com- 
posto d’ idrogeno e d'ossigeno, che 
s'indurisce nel freddo, e svapora nel 
caldo — mare, fiume, lago — umore 
lagrimale — sugo acquoso di vegeta- 
bili — orina — pioggia — saliva — be- 
vanda — tutto ciò che rassomiglia al- 
l'acqua — fare acqua in un vagho, 
perdere tempo e fatica — star fra due 
acque, stare in dubbio - aver man- 
tello ad ogni acqua, adattarsi a tutto 
- fare un buco nell'acqua, operare 
senza frutto — pestar l’acqua nel mor- 
tujo, fare cosa inutile .ec., brevilatis 
graba. 

Ui e ùui, it — sf. 2. d. linfa, voce poe- 
tica, acqua — umore nel corpo del- 
l'animale. 

Ui e ùui, it - sf. 2. d. tèmpera e tèm- 
pra, consolidazione artifiziale, indu- 
ramento fatto con artifizio, e dicesi 
per lo più del ferro che bollente è 
stato tulfato in acqua o in altro li- 
quore per consolidarlo - qualità — in- 
dole — disposizione — temperatura di 
penna da scrivere. 

Ui, (i) it - add. m.2. d. acquatile, ac- 
quatico, aggiunto degli animali, delle 
piante, e simili, che nascono e vi- 
vono nell’acque, o intorno all’acque 
- acquajualo, che vive nell’ acqua, 0 
usa di tuffarvisi — acquativo. 

Ui, (me ciùe n’) acquare, abbeverare, 
condurre a bere, detto delle greggi 
o armenti. 

Ui-beckùeme, ia — sf. f. d. acqua santa, 
acqua benedetta dal sacerdote — pi- 
letta, piccola pila — vaschetta di mar- 
mo e di pietra, nella quale si serba 
l'acqua santa nelle Chiese, o a capo 
del letto, acquasantiera, pilla e pila, 
dove si tiene l'acqua benedetta - pi- 
luccia, quella specialmente dell'acqua 
santa, piccola pila. 

Ui=cràpun, i — ui-gèlbun, i — sf. 2. decl. 
mùria, acqua nella quale sia sciolto 
sale marino — salamòja, acqua salata 
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per uso di conservarvi entro pesci, |Uidiss (me)e gidiss kàiden o gànin = 
funghi, ulive, formaggio e simili. modulare, regolare il canto e il suono 
Ui-ekeccie, ia — s/. £. decl. acquaccia,| — accordare, ridurre più strumenti 
pegg. d'acqua, acqua cattiva. musicali o voci, ad un medesimo 
Ui-scli, u — sf. 3. decl. piovana, acqua] tono — consonare, concordarsi il suo- 
piovana. no dell’ una voce all'altra — concilia- 
Ui-t° màz, 1- sf. 2.d. Epifania, appa-| re, pacificare —- concedere una cosa 
rizione — festa solenne della Chiesa! dimandata - menar buona una ragio- 
il 6 gennajo per l'apparizione della| ne — avere per vero — far concerdare 
stella a' Magi. i le parole secondo la sintassi — np. 
Ui-tùrbu), i- sf. 2. d. torba, corrente| convenire, restar d'accordo — venire 
di fiume intorbidata dalle piogge. a patti, capitolare — accordarsi nei 
Uidii, ia — sid — cialghiivet — uidit | varii significuti — concordare, mettere 
- sàanavet = mugìk , ia — sf. f.d. me-| d’accordo. 


lodia, concento, soavità di canto o|Uidiss Ma e me gidìss —- combinare, 


di suono — dolcezza che si prova nel- 
l'animo all’udire o vedere cosa gio- 
conda - melopèa, l’arte e le regole 
del canto che chiamiamo contrappun- 
to — melopeja, una delle parti del- 
l’armonìa; ed è l'arte di fare belle 
e vaghe cantilene, e soprattutto acco- 
modate a’ soggetti che si cantano — 
modulazione — unisono, accordo di 
più suoni o voci del medesimo grado 
— canto andante e sempre uniforme, 
e sulla medesima nota — fig. perfetta 
uniformità di pensieri e simili — con- 
certo e conserto, consonanza di voci, 
di suoni e di strumenti — pezzo di 
musica eseguito da tutta un’ orche- 
stra — fig. accordo — di concerto, d’ac- 
cordo, concordemente — consonanza, 
accordo delle voci, o di suoni uditi 
insiemo. 


Ulidì:, ia — gidli, la — godi, 1a — ragli, a 


— sf. 4. d. concordia , conformità di 
voleri ed operazioni, accordo, con- 
venzione, volontà uniforme, pace, 
unione — armonia nelle parti di chec- 
chessia — far concordia, vale pacifi- 
care - di concordia, concordemente — 
concordanza, conformità, convenien- 
za — accordo del verbo col soggetto 
cui si riferisce, degli addiettivi od 
articoli coi sostantivi — relazione di 
due suoni sempre grati all'orecchio — 
unione armoniosa delle cose dipinte. 


conciliare, unire, accordare, aggiu- 
stare, pacificare, pattuire, pattéggia- 
re, concordare, accomodare, como= 
dare, adattare, disporre acconciamen- 
le, congegnare, commettere, com- 
baciare. 


Uidìss, (meu) meu nderècc, meu godìt 


— convenire, accordarsi nel modo di 
pensare o di sentire — disentirsi, In- 
tendersela con esso, andare d'accordo 
con esso, accordarsi, acconfarsi — 
transigere, è dell'uso comune per 
far transazione, venire a patti, ri- 
nunziare parte delle proprie preten- 
sioni, e anche diritti, per evitare e 
finire una lite — capitolare, trattare, 
far convenzioni, venire a patti fra 


| potenti e nemici nella guerra — sti- 


pulare, far contratto, obbligandosi o 
per parola o per iscritto. 


Uidiss ( me) fort - tracordare, grande- 


mente concordare. 


Uidìiss, ( mòss meu) disconvenire, scon- 


venire, non convenire, non affarsi — 
discrepare, essere di contrario pare- 
re, dissentire, discordare, svariare — 
discordare, il dissonare delle voci e 
degli strumenti musicali —. non esse- 
re concorde, essere di diversa opi- 
nione, disconsentire — scordare , tor 
la consonanza, e dicesi di strumenti 
musicali — non convenire nella stessa 
opinione - discordare, scordare, uscir 


UID 


dall’armonia; e si dice delle voci e 
de' suoni. 

Uidìss (me) pràp, me szidìss per s' duti 
her — raccordare, rimettere d'accordo, 
pacificare — rappacificare, rappaciare, 
metter pace, accordo e quiete fra due 
O più persone — ricombinare, dì nuo- 
vo combinare — riconchiuderéè , con- 
chiudere di nuovo, concertare di nuo- 
vo — riconciliare, rimetter d'accordo. 

Uidisses, i - sm. 2. d. modulatore, chi 
o che modula -— accordatore, chi- o 
che accorda — combinatore, chi o che 
combina — accomodatore, chi o che 
accomoda — aggiustatore, chi o che 
aggiusta, conciliatore ec. 

Uidissescm, i — p. pr. modulante, che 
modula — accordante, che accorda — 
combinante, che combina — accomo- 
dante, che accomoda — aggiustante, 
che aggiusta. | 

Uidissescm, (1) i - add. m. 2. d. con- 
sonante, che ha consonanza — conso- 
nanle, add. e sm sono le lettere del- 
l'alfabeto non vocali, le quali non 
si possono pronunziare nè danno suo- 
no, se non tongiunte con una vocale 
— accordabile, che può accordarsi — 
accordevole, acconcio ad accordarsi 
— concordevole. atto ad accordarsi. 

Utdìssescm, (i paa) i - add. m. 2. d. 
inaccordabile, da non potersi accor- 
date, che non può accordarsi — in- 


conciliabile, che non può conciliarsi | 
— inammissibile, che non si può am- | 


mettere o concedere. Voce di uso co- 
mune, | 

Uidissun, i - gidissun, 1- goditun, i — 
p. p. modulato, accordato, concorda- 
to, combinato, aggiustato, accomo- 
dato, pacificato. 


Uidissun, (1) i-1 goditun, i — add. m.| 


2. d. concorde, conforme, d’accordo 
— che è di volèri e di affetti comuni 
con un altro — accomodato, aggiu- 
stato, congegnato. 

Uidìssun, (1 paa) 1 - add. m.2. d. dis- 
cordato, aggiunto di voce o di stru- 
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mento musico, discordante, che dis- 
corda, dissonante - discorde, che dis- 
corda, che non è concorde; e dicesi 
er lo più dell’ opinioni, delle vo- 
lontà, degli affetti degli uomini - 
disarmonico, che non ha armonia. 

Vidissun, (0) i-U sidissun, 1-t' go- 
ditun, i - sm. 2. decl. concordemente, 
unione, accordo — il concordarsi di 
una cosa con l'altra, l'operare con- 
cordemente — accordamento, l’accor- 
dare, e dicesi consonanza di stro- 
menti e di voci — conciliamento, 
modo di fare il costrutto, di accor- 
dare le parti dell’ orazione fra sè - 
concordanza d° opinione — accomoda- 
mento, acconciamento, aggiustamen- 
to — accordo tra le parti che sono 
state in discordia — accomodatura, 
l'atto e l'effetto dell’ accomodare - 
pacificazione, patteggiamento, paci- 
ficamento - convenzione, il conveni- 
re, patto, accordo, concordato fra due 
O più persone — capitolazione — tran- 
sazione — composizione. 

Uidìssun, (t°) i — sf. 2. d. transazione, 
trattato, composizione, accomodamen- 
to fatto fra le parti, per isfuggire 
lite o per terminarla d'accordo. 

Uidìssun, (( paa) i-t paa sidli, ia - 
t' paa gòditun, i — sm. 2. d. discor- 

‘ damento, discordanza, il discordare 
— scordanza, discordanza, diversità 
d' opinione — discordia, disunione 
d'animi, dissenzione — venire fin dis- 
cordia, entrare in contesa — disso- 
nanza, falso accordo — diversità, par- 
landosi di suoni, di parole ec. — dis- 
armonia, discordanza, sconcerto, con- 
trario d' armonìa. 

Uidìissun, (me L') avv. concordemente, 
di concordia - concordevolmente. d'ac- 
cordo, conformemente, uniformemen- 
te, concordatamente, concordante- 
mente. 

Uidìssun, (paa t ) avv. discordatamen. 
te, con discordanza - scordatamente, 
in modo scordato, non accordato. 


DIE 
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Uje, ia, es — ùgne, a = sf.4. decl. fame. | Uizàz, a — sf. 4. deci. v. meglio hàd, 


v. hùje.. 


a — isola. 


Ujen, (me pàss) me marr ujen — esu-| Uk, u — dik, u — sm. 3. d. lupo, animale 


rire. v, bùjen (me pàss). 

U)en, (me pàss fort) allupare, aver 
gran fame, avere una fame da lupi 
- allupare dalla fame, è frase più 
enfatica che avere una gran fame. 

Ujessim, i — laghsctii, ia — laghsii, ia 
= sf.4.d. umidezza, umidità, una 
delle prime qualità, la quale convie- 
ne principalmente all'acqua — qualità 
di ciò ch'è umido, mollificazione. 

Ujessùe, (me) me ùitun, me uiit, me 
làgh — mollificare, far molle, render 
molle, mollire, ammollire, ammolla- 
re, bagnare, umidire, umettare, ram- 
mollire, rammollare — annacquare, 
acquare, adacquare, inaffiare, Innaf- 
fiare, annaffiare, irrigare, rigare. v. 
me vadit, e suoi derivati. 

Uigii, ia - uitàar, 1- sm. 2. d. acqua- 
Juolo, acquarolo, acquaruolo e ac- 
queruolo, colui che va vendendo l’ac- 
qua, o la trasporta a paga — che dà 
l'acqua a’ prati - che dà l’acqua ai 
drappi. 

Uik, u— dich, u- sm.3.d. lupo. v. uk. u. 

Uik, u- dich-kèc, i- vess-kec, i-— sm. 
2. d. vizio, abito malvagio — abitu- 
dine sconvenevole — alterazione mor- 
bosa - difetto. 

Uin (me dal) n’ fùsc — innondare e in- 
ondare, il traboccare de' fiumi da‘ loro 
confini — straripare, lo sgorgare e tra- 
boccare che fa l’acqua di un fiume 

sopra la ripa. 

Uin (me marr) kec - incattivire, di- 
venir cattivo, intristire. 

Uin (me sctii) n° vèen — me pergie veen 
me ui — temperare, innacquare — fem- 
perar sl vino, mischiarlo coll’acqua, 
adacquarlo, inacquarlo. 

Uin, (me tÀàn) temperare, dar la tem- 
pra — a tutta lempra, avv. si dice 
dell’ acciajo, che ha preso quella 
maggior hi di che è capace. 


Uivàl, a — sf. 4. d. acqua bollita. 


ROSSI. — Vocabolario Epirotico=Italiano. 


UI, (me) 


mammifero selvatico voracissimo, si- 
mile a cane grosso, assai destro a 
predare, che ha la coda coperta di 
lungo pelo, e la porta ora penzoloni, 
ora serrata tra le gambe. Il colore 
più comune del pelo è gialliccio bru- 
no, misto di bianco e grigio -— fig. 
divoratore delle altrui sostanze — lu- 
po, uomo libidinoso — fare sl lupo 
pecorajo, fidar checchessia a chi ne 
farà scempio e disertamento — andare 
in bocca al lupo, in potere del ne- 
mico - lupo affamato mangia pan muf- 
fato, la fame fa parer buona ogni vi- 
vanda — chi ha tl lupo per compare 
porti il cane sotto tl mantello, chi ha 
da farla co’ tristi, vada cauto e ave 
visato — lupo non caca agnelli, dalle 
persone triste non può venir nulla 
di buono ec. ec. = lupo manaro, li- 
cantropo. 


Uk, u- dik, u- sm. 3. d. toe, spezie di 


lupo velocissimo nel saltare, ma di 
otRo più lungo del lupo .ordinario, 
e che ha le gambe più corte. 


Uk, u- ùik, u-— sf. 3. d. lince, o lupo 


cervièro, quadrupede che ha gli orec- 
chi lunghi ed acuti, alla sommità 
de' quali si alza diritto un fiocco di 
pelo, la coda corta e nera all'estre- 
mità, il colore del pelo gialliccio 
grigio. È di vista acutissima — occhio, 
o occhi di lince, si dice di chi ha 
vista aculissima e perfettissima — di- 
cesi di persona d'ingegno acutissimo, 


Uk, (me bàà si) lupeggiare, usurpare, 


po via per sè a somiglianza di 
u 0. 


Uke. i — clùse — ùk, u- sm. 3. d. lupi- 


cino, picciolissimo lupo. 


UI, (me) me ùll, me ùlun, me ùngiun 


— sedère. ved. ndèit (me) n'bùzz - 
sentarsi, porsi a sedere, 
umiliare, abbassare. v. me 
pervùù, e suoi derivati. 
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U], (me) me ùul- calare, dechinare, | Ulerùem, (t")i- ulerìm, i — sm. 2. decl. 


scendere, smontare. v. scdrsp (me). 

UI, (me) me permès, me schè\ - ac- 
quacchiare, abbattere, avvilire — svi- 
lire, render vile, abbassare, depri- 
mere, prostrare, umiliare, prosterne- 
re, prosternare. 

U!, (meu) meu pervàù, meu permàs — 
umilirsi, rifl. att. umiliarsi, vilificarsi, 
abbassarsi, avvilirsi, chinarsi. 

UI (me) cràet prei giùmit — tracollare, 
lasciare andar giù il capo per sonno 
o simile accidente. 

Ul (me) n° ghiui — inginocchiarsi, pie- 
gare a terra le ginocchia. 

UI (ine) pòsct — discendere. ved. me 
scdrop. 

UI (me) pràp, me ùngiun per s° dsti 
her — rabbassare e riabbassare, di 
nuovo abbassare - rinchinare, per- 


ciocchè le preposizioni ri e re, hanno| 


per lo più ne composti forza di rei- 
terazione. 

Ulàde, a — sf. 4. d. sdbole, prole. ved. 
pià, a. 

Ulcògne, a-ùk, a — sf. 4. d. lupa, la 
femmina del lupo — fig. meretrice, 

utta — lupa, o male della lupa, fame 
insaziabile, chi mangia eccessiva- 
mente. 

Ulerlm, i — sm. 2. decl. bramito, urlo, 
strido di fiere — sibilo di serpenti — 
urlo, voce propria del lupo e d'altri 
animali — strido, grido — voce cupa, 
lunga e lamentevole dell’uomo ca- 
gionato da alto dolore o da rabbia — 
ululo, ululato. 

Ulerùe, (me) urlare, mandar fuori urli; 
ed è proprio del lupo — e dicesi an- 
che d'uomo quando per dolore man- 
da fuori grida lamentevoli — ululare 
e ulolare, urlare. 

Ulerùem, i- p. p. urlato, ululato. 

Ulerùem, (0) 1-ulerìim, 1- sm. 2.d. 


ululato, ululo, urlo continuato — ur-|. 


lamento, l' urlare, urlo — urlata, ur- 


urlio, urlamento continuato, o stre- 
pito continuato di più persone che 
parlano insieme gridando, 

Ulerùes, i -—-sm. 2. d. urlatore, chi o 
che urla. 

Ulerùes-fort, 1 — sm. 2. d. urlone, stril- 
lone, chi nel parlare alza molto la 
voce, chi urla molto. Voci di uso. 

Ulerùescm, i — p. pr. urlante, che urla 
— ululante, che ulula. 

Ulògh, u-ulòk, u — sm. 3. d. paraliti- 

‘co. v. paralitik. | 

Ulògh, u- ulòk, u — sm. 3. d. storpiato, 
meglio sacàt, 1. 

Ult, (e) a -— add. f.4.d. umile, con- 
trario di superba - demessa, bassa, 
poco elevata, piccola di statura. 

Ult, (i) i -— add. m. 2. decl. umile. ved. 
pervàùm (1) 1- bassotto, di bassa 
statura. î 

Ult, (fort 1) 1 — add. m. 2. d. sup. tra- 
basso, bassissimo — umilissimo. 

Ult, (0) i- sf. 2. d. umiltà, bassezza. 
v. pervùùm, (1) i ec. 

Ultscim, avv. basso, bassamente = umil- 
mente. v. pervààmscim. 

Ultscim, (fort) umilissimamente, avv. 
sup. di umilmente. 

Ulun (me) n ghiui, me ùngiun D' 
ghiughi — inginocchiare, fare che uno 
si inginocchi — inginocchiarsi, rif. 
att. porsi in terra colle ginocchia per 
far orazione, o per sommissione od 
altro. 

Ulun, i - pervùum, i -— p.p. seduto, umì- 
liato, bassato, sottomesso ec. 

Ulun (i) n' ghiubhi — add. m. 2. d. in- 
ginocchiato, piegato colle ginocchia 
a terra. 

Ulun, (t') ni — sf. 2. d. calata, l'atto 
del calare, scesa, china. v. t' scdre- 
pun - abbassamento, bassamento, i0- 
chinamento -— sommissione, umiliazio- 
ne, umiltà. 

Ulurùe, (me) meglio me ulerùe, urlare. 


lamento — fare l’urlata a uno, dargli] Um, 1- plùer, 1- zzich e plorit — sm. 


la berta urlando. 


2. decl. vòmero, strumento di ferro 


UN 


concavo, il quale s' incastra nell’ara- 
tro per fendere in arando la terra — 
lamina ossea che separa i buchi del 
naso. 

Un, i — sf. 2. decl. fame. v. hùje, ia. 

Unàe, a — sm. f. d. anèllo, cerchietto 
d’oro o d'argento o d'altro metallo, 
che si porta in dito per ornamento 
- ditale — nido di vespai - ogni stru- 
mento fatto a guisa d' anello. 

Unàs, (me ken nnèr) aver fatto i spon- 
sali, esser promessa. 

Unàgen, (me vuu o me sctii) dare 
l'anello, confermare lo sposalizio, 
congiungersi in matrimonio dinanzi 
alla Chiesa. 

Unagec, a - sm. £. d. anellino, anellet- 
to, piccolo anello. | 
Une - io, pronome personale, e nomi- 
nativo dì prima persona, numero sin. 
golare, di ambo i generi — ne’ ge- 
rundi si suol posporre; come amando 
0, ricusando t0 ec. — to per me, quan- 
to a me, per ciò che spetta a me; 

quoad me attinet. 

Ung, (me) flettere, piegare, curvare, 
torcere — volgere verso una parte, in- 
clinare. 

Unghiim, (fort) a crepapelle, col verbo 
mangiare, lo stesso che mangiare a 
scoppiacorpo, mangiare moltissimo, e 
d’ogni cosa, lo stesso che mangiare 
e bere a crepacuore. 

Ungilizùe, (me) me ugniizue, me pre- 
dikùe ungilin — evangelizzare, dichia: 
rare, e predicar l' evangelo. 

Ungilizùàem, i- ugni)zùem, i- p. p. 
evangelizzato, vangelizzato. 

Ungilizùes, i - ugniAzùes, i — sm. 2. d. 
evangelizzatore, chi evangelizza. 

Ungilizùescm, i — p. pr. evangelizzante, 
che evangelizza — vangelizzante, che 
vangelizza. 

Ungio, i - sm. 2. d. intero. v. ugnii. 

Ungin, (gizz) avv. interamente. ved. 
ugnì! (gizz). 

Dgiun, (me) me sctii nnèr hècm, me 
sctrùe - assoggettare. v. pervùù (me). 
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Ungiun (me) n’bòzz, me ùl n° br: — 
raccosciarsi, accosciarsi, ristringersi 
nelle coscie abbassandosi — sedersi 
per terra, a uso Orientale, sentarsi. 

Ungi), i-ugni), i — sm. 2. d. Evange- 
lo, lo stesso che evangelio, che vale 
buono e lieto annunzio ; e dicesi la 
legge di Gesù Cristo, la sua dottrina 
- vangelo, libro del Nuovo Testamento 
nel quale si narra la vita di Gesù 
Cristo e se ne espongono le dottrine 
- il vangelo che legge il Sacerdote 
nella Messa — è un vangelo, sì dice 
di cosa che sia vera verissima. 

Ungià, (1) 1- add. m. 2. decl. evange- 
lico, d’evangelo. 

Ungi)e, a — sf. 4. d. vigilia. v. mgnlià. 

Ungi?isct, avv. evangelicamente , se- 
condo l' evangelo. 

Ungiàisctaar, i- ungi)isct, a = sm./.d. 
Evangelista, scrittor del vangelo - 
essere 1l quinto evangelista, prov. es- 
sere degnissimo di fede, da prestar- 
gli cieca fede in ogni cosa, da aver- 
gli somma. riverenza — alle volte di- 
cesi anche per ironia - come octa- 
vus sapiens. 

Ungròsc, i — sf. 2.d., sera, v. meglio 
mbràmie. i 

Unlìi, ia - ùns, a-— ùnie, ia — viet igli, 
u — sctreitàèk, u- cessaXèk, u = sf. 
3. decl. carestia, scarsezza grande di 
checchessia — penuria delle cose ne- 
cessarie al vitto, 

Unscm, (fort i) i - add. m. 2. d. fame- 
lico, grandemente alfamato. 

Unse, a-unì!, ia - sf. 4. d. penuria. 
v, iliraa, 

Untùe, (me) affamare. v. me buntùe. 

Unur, i — sm. 2. d. acciarino, acciajuo- 
lo, arnese d' acciajo da trarre la scin- 
tilla dalla pietra focaja — il fucile de- 
gli archibusi ec., per dar fuoco alla 
carica — arnese di ferro per dare il 
filo a’coltelli e altri strumenti da 
taglio. 

Ur, a- uur, a - sm. 4. d. ponte, costru- 
zione per lo più arcata, fatta con 

e 


UR 


| pietre, o ferro, o legname, che si 
fa sopra un fiume, o canale o fos- 
sato per poterlo valicare — bartesche 
ove 1 muratori stanno a murare, i 
pittori a dipingere in alto ec. — palco 
O piana di grossa nave da guerra — 
ponte levatojo, ponte da potersi al- 
zare, abbassare e levare a piacere — 
ponte d'assalto, ponte a posticcio — 
tenere in ponle, cioè sospeso, in 
dubbio. 

Ur e vòghel, a- ùur e vòghel, a — sm. 
4. d. passavìa, arco o ponte che con- 
giunge due cose separate — peda- 
gniuolo, passatojo, palancola, piccolo 
ponte di legno da passarvi solo i 
pedoni. 

Uràt, a- t'lùtune, a — sf. 4. d. orazio- 
ne, preghiera indirizzata a Dio o alla 
Vergine o a’ Santi — supplica, inchie- 
sta, dimanda, prego - ragionamento 
secondo i precetti della rettorica — 
orazione mentale , quella che si fa 
colla mente contemplando = stare in 
orazione, stare ginocchione orando — 
gittarsi in orazione, mettersi a pre- 
gare — preghiero, preghiera, prece, 
prego. v. t lùtun. 

Urat e fort, a — sf. 4. d. obsecrazione, 
fervida incenssante preghiera, e pro- 
priamente preghiera fatta a Dio — 
specie di figura rettorica. 

Urat — Tinsòt, 1 — sf. 2. d. orazione do- 
menicale, del Signore — orazione do- 
menicale, il Pater noster, atàn — do- 
menicale, assol. veste da portarsi le 
domeniche. Voce d’uso comune. 

_Uràt me gòi, ia — sf. 4. d. orazione vo- 
cale, l'orazione che si fa con prof- 
ferir parole, opposto alla mentale. 

Uràt me mèn, ia — sf. £. d. orazione 
mentale, quella che si fa meditando, 
contrario alla vocale. 

Uràt-sckurt, a — sf. /. d. giaculatoria, 
orazione breve ed aspirazione a Dio. 

Urataar, i — uràte, a — sm. 4. decl. ora- 
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Uraten, (me zzàn) me lùttun — orare, 
fare orazione, pregare. v. me lut ec. 

Uregìi, ia — sm. 4; d. pontonajo, guar- 
dia del ponte, pontoniere. 

Ureg, a — sm. /. d. ponticino, dim. di 
ponte, piccolo ponte, ponticello — pas- 
satojo, ponte levatojo piccolo per ac- 
cavalcar le strade in caso di piog- 
gie ec. 

Urim. i- scegn imir, i — sm. 2. d. au- 
gurio. v. fattuem ({') 1- ùria, au- 
gurio — presagio, annunzio di cose 
future desunte da certi segni, indo- 
vinamento. 

Urìm i kec, i — sm. 2. decl. malagurio. 
v. scègn 1 kèc. 

Urnòfse — viva, voce d' applauso — viva 
Dio, esclamazione per accrescere ef- 
ficacia ad una affermazione, o ad un. 
discorso in generale. 

Urnùe, (me) me iettue — campare, vi- 
vere , quasi che il vivere non sia al- 
tro, com'è, che un campar dalla morte 

‘Che tutti ci aspetta. 

Urnùem, i — iettùem, i — p. p. campato, 
vissuto, vivuto. 

Urnùescm , i - p. pr. campante, che 
campa. 

Uròm, 1- dròm, i- sellamèt, 1 — sf.2.d. 
felicità, bene perfetto e sufficiente - 
piena contentezza — beatitudine uma- 
na, prosperità. 

Urt, (i) I — add. e sm. 2. d. prudente, 
che ha prudenza , avveduto, savio, 
saggio, sensato, accorto, avvisato, 
consigliato, sentito, riservato — serio, 
sm. e add. che usa ne suoi modi gra- 
vità e circospezione, e che sta senza 
ridere — detto di discorso e d' altre 
cose, vale grave, considerato — in sul 
serio, 0 sul serio, avv. in sul sodo, 
da senno, con serietà. 

Urt, (fort +) 1- add. m. 2. d. sup. pru- 
dentissimo, molto prudente. 

Urt, (forte) a — add. f.4 d. sup. pru- 


dentissima, molto prudente. 


tore, che ora, che prega — chi aringa | Urtìi, ia — urzìi, ta — sf. 4. d. prudenza, 


- predicatore - messo - devoto. 


scienza del bene e del male , che 


URT 


dispone a ben giudicare le cose da 
farsi o da fuggirsi — maturità di con- 
siglio, ponderazione, senno, giudizio, 
accorgimento, saviezza, soprassenno, 
cautela, discernimento, discrezione, 
accortezza. 

Urtii, (me) avv. prudenzialmente , in 
modo prudenziale — saviamente, con 
saVviezza — cautamente, con cautela. 

Urtìi, (i) ia — add. m. 4. d. prudenzia- 
le, di prudenza, che appartiene alla 
prudenza. 

Urtisct, avv. prudentemente, con pru- 

. denza — maturamente, con maturità, 
consideratamente, accortamente. 

Urtisci, (fort) prudentissimamente; avv. 
sup. di prudentemente. 

Urtsem, (i) i- add. m. 2. d. serioso, 
serio, che sta senza ridere, grave, 
prudenziale. 

Urtsùe. ( me) assennare, assennire, fare 

«avvertito, far cauto. 

Urisùem, i — p. p. assennato, assennìto. 

Urtsùem, (i)i-1urt, i- add.m. 2.d. 
assennato, pien di senno, savio, giu- 
dizioso, prudente. 

Urtsùem, (t') 1 - sf. 2. d. assennatezza, 
senno, giudizio, prudenza. 

Urtsùescim, avv. assennatamente, giu- 
diziosamente. 

Urisùescm, i- p. pr. assennante, che 
assenna. 

Urùe, (me) felicitare — felicitare uno, 
congratularsi con lui de suoi prosperi 
successi, delle sue felicità , signifi- 
cargli che si partecipa alla sua feli- 
cità — congratularsi , rallegrarsi con 
alcuno delle sue felicità — mostrar 
gioja. v. me fattùe, augurare ec, 

Urùem, i — felicitato, congratulato. 

Urùem, (tY)i-sm.2. d, congratula- 
mento, congratulazione, il congratu- 
larsi dell’ altrui bene — felicitamento, 
il felicitare. 

Urùes, i - fattues, 1 - sm. 2. d. congra- 
tulatore, chi o che si congratula — 
felicitatore, chi o che felicita. 

Urùescm, i- fattuescm, i — p. pr. con- 
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gratulante, che si congratula — feli- 
citante, che felicita, che augura. 

Urùm, i - sm. 2. d. greco scismatico. 

Urzùe, (me) me rzùe, me rrzùe — ca- 
dere, cascare. v. me raa ec. 

Urzenaar, i-i .pàr, i- sm. 2. d. ordi- 
natore, chi o che ordina -— condot- 
tiere, capitano — coluì che tiene a suo 
salario ed a sue spese muli e mu- 
lattieri, e conduce o fa condurre da 
un luogo ad altro le robe a nolo — 
sopraintendente, che sopraintende — 
capo. 

Urzen, i — sm. 2. d. « voce di varti st- 
gnificati, » come comando, comanda- 
mento, precetto, prescritto, disposi- 
zione, ingiunzione, intimazione, mo- 
nitorio, mandato, mandamento, edit- 
to, ordine, stabilimento , instituto, 
ordinamento, ordinanza, commissio- 
ne e simili. | 

Urzen, i — sm. 2. d. ordine, disposizio- 
ne e collocamento di ciascuna cosa 
a suo luogo, regola, modo, aggiu- 
stamento, sesto, acconciamento, re- 
golarità ec. - fila, ordinanza — ordi- 
namento, deliberazione, commissione 
— uno de'sette Sacramenti della Chie- 
sa, detto ordine sacro — congregazio- 
ne di religiosi, instituto — maniera di 
schierarsi in battaglia — mettere 0 
porre in ordine, preparare, acconcia- 
re, mettere in punto, e simili — per 
ordine, o con ordine, ordinatamente 
— ordinamento, ordinazione. . 

Urzèn, i- urznìm, i - sm. 2. d. coman- 
do, commando, comandamento, ordi- 
ne di fare dato a voce o in scritto 
— facoltà di comandare - cosa coman- 
data — stare a’ comandi d’ uno, stare 
O esser pronto ai suoi comandi — 
mandamento, comandamento , com- 
messione, ordine, mandato — intima- 
zione, notificazione autorevole, l'in- 
timare — monitorio, precetto — pre- 
scritto, legge, precetto, comando - 
editto, bando, legge pubblicata dal 
Sovrano = decreto, ordine, comanda- 
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mento di un' autorità superiore — or- 
dinamento. 

Urzen, (me ciàrt) me z78e urznìm, me 
bàà kùnder, moss me mbòit — tra- 
fallare, trasgredire, non ubbidire wi 
comandamenti, alla legge — eccedere, 
oltrepassare i limiti ordinar] del con- 
venevole in checchessia, trafalsare, 
lo stesso che trafallare. 

Urzen, (me zàn) me urznùe, me bàà 
me dit, me ligirùe — precettare, dar 
precetti, insegnare — mandar ad al- 
cuno il precetto di pagare, o di com- 
parire in giudizio — imporre, coman- 
dare — precettare uno, imporgli, co- 
mandargli una cosa. 

Urzen-gindie, ia — capitàn. i — sm. f.d. 
centurione, capitano di cento uomini, 
centurio — onbàsc, 1. 

-Urzen-ndràsc, i — sm. 2. d. contrordine, 
rivocazione d'un ordine, ordine con- 
trario ad un altro. 

Urzen-priftnìi, ia - sm. 4. d. presbite- 
rato, uno degli ordini sacri per cui 
sì conferisce il sacerdozio — ordine 
sacro — il secondo dei tre ordini in 
che sono divisi i Cardinali. 

Urzen-priftniis, (i paa) add. m. 4. d. 
schericato e schiericato, degradato e 

‘privato dell'ordine del chiericato. 

Urzen, (i paa) i - add. m. 2. d. inor- 
dinato, privo d'ordine, senza ordine, 
disordinato, incomposto. 

Urzene, a — sm. 4. d. ordine sacro. +. 
crien-priftoìi. 

Urzenìm e urznim, i-ùrzen, i- sm. 
2. d. comandamento, comando, il co- 
mandare, e la cosa comandata — re- 
gola, precetto — comandamento di Dio, 
urinìmet-Sotit, sono i precetti che 
Dio ha dato agli uumini per legge 
di loro condotta — comandamento del- 
l’anima, sentenza di morte che si 
dà ai rei — precetto, comandamento 
di fare o di non fare cose accettate 
o riprovate dalla legge — ordine della 
Chiesa — regola, ammaestramento. 
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due, me gotnùe — me porosiìt — co- 
mandare, imporre come superiore, 
commettere espressamente che si fac- 
cia alcuna cosa — comandi chi può, e 
ubbidisca chi deve, dicesi per ricor- 
dare altrui i diritti e i doveri comuni 
- comandare e far da sè, vale che le 
cose non vi ha di meglio che farle 
da sè stessi per restar contenti — co- 
manda e fa da te, comandare una cit- 
tà ec., signoreggiarla ec. 

Urzenùe, (me) e me urznùe — ordina- 
re, disporre le cose per ordine — pre- 
parare, apprestare — comandare, com- 
mettere, imporre = dare gli ordini ec- 
clesiastici — stabilire quel che si ha 
da fare — disporre, deliberare, sta- 
tuire, prescrivere, decretare, decer- 
nere, destinare, eleggere , imporre, 
comandare, constituire, costituire, 
proporre, provvedere, sopraintendere, 
procacciare, dare o procurare, 
commettere, e simili. 

Urzii, ia — sf. 4. decl. truppa, milizia, 
esercito, armata. v. usctril. 

Urznùe (me) perpara - preordinare, 
predestinare, ordinare avanti — pre- 
determinare, determinare avanti - 
predifinire, determinare o definire 
innanzi. 

Urznùe nei prap - ricomandare, co- 
mandare di nuovo — riordinare , or- 
dinar di nuovo ec. 

Urznùem, i -— sm. 2. d. precettato , chi 
per mala vita o per sospetti, ha dal 
tribunale il precetto di stare in casa, 
di non praticare con certe persone ec. 

Urznùem, i — p. p. comandato, ordina- 
to, precettato, imposto, stabilito, dis- 
posto, deliberato, statuito, destinato. 

Urznùem, (i) 1- add. m. 2. d. coman- 
dato, che riceve o ha ricevuto co- 
mando — feste comandate e digiuni co- 
mandati, diconsi que’ giorni ne’ quali 
la religione o proibisce il lavorare, 
o comanda che si osservi il digiuno 
o simili. 


Urznùe (me) e me urznùe, me sun-|Urznùem, (i) i - add.m.2.d. ordinato, 
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che ha ordine, regolato, moderato —|Uscìm, i- sscìm, i — sm. 2. d. strame, 


promosso agli ordini sacri — prefisso, 
stabilito nell’ordine della natura - 
decreto, decretato. 

Urznùem, (t')i- urznim, 1- sm. 2. d. 
ordinamento, l'ordinare, e l'ordine 
stesso — precetto — ordinamento del 
regno del mondo de' cieli ec., ordine, 
disposizione data loro da Dio. ved. 
ùrzen e urzenln. 

Urznùes, i - urznàar, i- sundataar, i — 
sm. 2. desl. comandatore, chi o che 
comanda — precettista, chi dà pre- 
cetti, chi stabilisce le regole ec., pre- 
cettatore, ordinatore, comandante ec. 

Urznùescm, i — p. pr. comandante, che 
comanda - ordinante, che ordina — 
precettante, che precetta — statuente, 
che statuisce, che fa lo statuto — de- 
cretante, che decreta ec. 

Urznùesem, (i) i- add. m. 2.d. co- 


mandativo, di comando, atto a co-| 


mandare; modo imperativo — ordina- 
tivo, che ordina — precettivo, che con- 
tiene precetti o regole - che ha forza 
di comandamento — decretorio, che 
ba come forza di decreto ec. 

Urznùdescm, (i paa) i- add. m. 2. d. 
inordinabile, che non si può ordinare. 

Urzz, a- giarpnuur, i — sf. 2. d. vital- 
ba, clematide, pianta nota che ha 
tralci simili alla vite, e fa dei fiori 
bianchi un poco odorosi. 

Urzzàar, i — sm. 2. d. vitalbajo, luogo 
pien di vitalbe — entrar nel vitalbazo, 
mettersi a imprese difficili, a cose 
intrigate. 

Urg, a — sf.4.d. èdera, èllera, pianta 
rampicante sulle muraglie e sugli 
alberi della famiglia delle caprifo- 
gliacee. 

Urs, (1) a -— add. m. 4. d. ederifero, che 
porta èdera, che è cinto di èdera - 
ederocorimbifero , che porta edera 
con corimbi - ederoso, pieno d’èdera 
= ederacèo, simile all’ èdera. 

Ure, (meu gnìt si) edereggiare, avvi- 
ticchiarsi com’ èdera. 


\ 


‘ ogni erba secca che si dà in cibo o 
serve di letto alle bestie, come fieno, 
paglia ec. — fig. letto, luogo dove gia- 
cère — strame, il seccume attorno al 
pedale della pianta — mancime, man- 
gime, foglie d'alberi raccolte per nu- 
trire il bestiame d' inverno — roba da 
mangiare; e ciò che serve di pastura 
al bestiame — alimento, nutrimento, 
nutritura, nutricazione, nutricamento, 
mantenimento, sostentamento. 

Uscize, (me) me sscize, me mbàit, me 
zan me hàngher, me màdit — stra- 
meggiare, il mangiare che fanno 1 
giumenti lo strame - e dicesi dei ca- 
valli o asini, muli o bovi che man- 
giano lo strame — alimentare, nudri- 
re, nutrire, cibare, nudricare, nutri- 
care, mantenere, sostentare e simili. 

Uscige (me) me baar — aderbare, pa- 
scer coll'erba, mettere a erba — tra- 
slativ. nutrire, dar mangiare, riferen- 
dosi ad uomo. 

Uscize (me) eòghet —- imbeccare, met- 
tere il cibo nel becco degli uccelli 
che non beccano ancor da sè - fig. 
suggerire altrui di nascosto quanto 
ba da dire o da fare. 

Uscist (me) n° ui — sommergere, affo- 
gare. v. meglio mt (me) n'ui. 
Usctàa, ai, it-- gahnatlli, ia — sm. 2. d. 

maestro. v. miescter. | 

Usctabàsc, 1- cràe i mièsctravet, krde 
e ustàlarevet — sm. 2. d. capomastro, 
artetice primo e principale, che ha 
sotto di sè lavoranti — sopraintenden- 
te delle fabbriche, il quale, ricevuti 
gli ordini dall'architetto , li mette, 
per mezzo degli uomini a lui sotto- 
posti, in esecuzione - chi sopranten- 
de ada altre cose — protomaestro , lo 
stesso che protomastro, il primo mae- 
stro di un'arte — sopramastro, ma- 
stro principale e ‘supremo, sopram- 
mastro — maestro d arte. corpo arti- 
sta, capodopera, gahnatlìi ec. 

Usctabàsc, (fort) 1= fort usctaa, ai — 


USC 


sm. 2.d. arcimaestro, arcimastro, e 
arcimaestra, sf. maestro e maestra da 
più degli altri simili, màà miescter 
se tièrt — valente, add. che vale assai 
‘nella sua professione, 

Usctie, (me) alimentare. v. meglio me 
uscize. 

Usctim, i- bumulim, i — sm. 2. d. rim- 
bombo, fragòre prolungato, il suono 
che resta dopo qualche romore o 
scoppio d'armi da fuoco, massima- 
mente ne’ luoghi concavi e cavernosi 
- grande strepito 0 romore, frastuono. 

Usctim i cumònes — sf. 4. decl. romba, 
l'intruono, il romore prolungato del 
suono della campana. 

Usctìm i màz, i- sm. 2. decl. rovinìo, 
gran romore prodotto dalla rovina o 
precipizio di qualche mole. 

Usctim i vèsc, i- vischim i vèscvet — 
sm. 2. decl. cornamento , il fischiar 
degli orecchi - bucinamento, il bu- 
cinare; fischiamento degli orecchi - fi- 
schiamento, il fischiare degli orecchi. 

Usctìm t' èzzunit — sm. 2. d. calpestio, 
suono che fanno i piedi nel calpe- 
stare. | 

Usctree, ea — sf. 4. decl. spiga. v. me- 
glio ka}, 1. i 

Usctrii, ia - uscterìì, ia — aschier, i- 
urzìi, la — sf. 4. d. milizia, esercito 
di gente armata e disciplinata a com- 
battere — arte della guerra — milizia. 
celeste, gli angioli — truppa, numero 
non piccolo d armati in campo, in 
cammino, 0 in stagione — frotta, ban- 
da, branco, turma — esercito, molti- 
tudine di soldati d'ogni milizia, ar- 
mati, ordinati ed esercitati nell'arte 
della guerra, che si tiene in piede 
da uno Stato — gran moltitudine di 
persone adunate insieme — moltitu- 
dine d'animali — armata, moltitudine 
di gente armata per far guerra - 
moltitudine di vigili armati, congre- 
gati insieme. 

Usctrìi — me cròc, i = sf. 2. d. crociata, 
lega generale de' Cristiani che andava 
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a combattere contra gl’ Infedeli colla 
croce in petto. : 

Usctrìi, (me bàà si) militare, eserci- 
tare l’arte della milizia. 

Usctrii, (me hîî n’) intrupparsi, met- 
tersi fra le truppe. 

Usctrlisct, nicamisct — avv. militarmen- 
te, a usanza di soldati. 

Usctrim, meglio kustrim = indeclinabi- 
le, barrìto, quel forte grido di sol- 
dati nel correre addosso all'inimico 
- allarme. v. cusctrim. 

Usctùe, (me) me bumbudùe, me mur- 
murue — strosciare, il rumoreggiare 
che fa l'acqua cadendo — piovere ro- 
morosamente — romoreggiare, far ro- 
more — ribombare e rimbombare, far 
rimbombo. 

Usctùe (me) vèsct - bucinare, detto 
dell’ orecchio, fischiare — andar di- 
cendo, vociferare. 

Usctùem, i - bumuXùem, i —- p. p. stro- 
sciato, romoreggiato, rimbombato. 

Usctùem, (0°) i-t bumbuQùem , 1 - 
sm. 2.d. rimbombameoto. il rimbom- 
bare, rimbombo = romoreggiamento, 
il romoreggiare. 

Usctuescm, i - bumbuX lescm, 1= p. pr. 
rimbombante, che rimbomba — romo- 
reggiante, che romoreggia ec. 

Usctùescm, (i) i — add. m. 2. d. romo- 
roso, pieno di romore — rimbombos0, 
rimbombante. 

Usctùescm, (fort i) i - add. m. 2.d. ar- 
cirimbombantissimissimo, voce ipér- 
bolica usata a significare superlativo 
di superlativo di rimbombante. 

Usctuur, i-sm.2.d. campajo. v. mé- 
glio potàar. 

Ut, i — sm. 2. delc. gufo, uccello nottur- 
no di rapina, quasi grosso e forte 
come l'aquila comune, colla testa 
orecchiata , il corpo superiormente 
bajo scuro; il ventre giallo e segna: 
to di strisce nere, manda un lugubre 
lamento la notte. Ce n'è di più nomi 
e qualità — barbagianni, - salvalico 0 
il gufo reale, uccello notturno di ra- 
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pina, così detto dalla barba che ha|Uunt (me sctss) n cgiàrm — attizza- 


sotto il becco. 

Utii, 1a, 118 — meglio stili — sm. 4. decl. 
ferro, strumento con cui, ben riscal- 
dato, si stirano le biancherie ed al- 
tre robe — strumento per inanellare 1 
capelli. 

Utim, 1-t ngùtun, i- sm. 2.d. foga, 
impeto , furia, andamento o opera- 
mento sollecito, frettoloso, senza ri- 
poso — tirata, o lunga continuazione 
di spazio o di cammino — prescia, 
fretta, prestezza, pressa, solleci- 
tudine. 

Utsùe, (me) assonnare, meglio me sctii 
n° gium — indur sonno, contrario di 
dissonnare — np. pigliare il sonno, 
addormentarsi, riposarsi — fig. esser 
trascurato, indugiare. v. gium (me 
scui n'). 

Utte — utte, la nota ut della scala del 
solfeggio, che ora dicesi do. 

Utùe, (me) me ngut- affrettare, far 
fretta, sollecitare, pressare, accelera- 
re. v. me ngut, e suoi derivati. 

Utùem, (meu) instolidire, divenire sto- 
lido — instupidire e istupidire , stu- 

idire, divenire insensato , stupido. 

Utùem, i- buda), i- i màrrun, i- sm. 
2. decl. citrullo, matterullo, stolido, 
disappensato, stupido, goffo, stolto, 
melenso, imbecille, scemo, sciocco, 
gnocco, sbadato, grossolano, scimu- 
nito, inaccorto, discervellato, insen- 
sato, disavveduto, sempliciotto, ma- 
teriale, minchione, intronato, spen- 
sierato, balordo, tarullo, capocchio, 
scempio, babbeo, tullulù e simili. 

Uu, ni - e uun, i - s/.2 d. fame. v. hùja. 

Uul, (me) inchinare, abbassare — di- 
minuire, scemare. v. ul (me). 

Uun, (me marr) esurire, essere affa- 
mato, avidamente appelire. 

Uun, i- uun - i dièégun, i-sm.2.d. 
tizzo, tizzone, pezzo di legno abbruc- 
ciato da un lato — metèora ignea. 

Uuo i voghel, i — sm. 2. d. lizzoncello, 
piccolo lizzone. 


re, ammassare e accostare i tizzoni, 
perchè abbrucino — fig. aizzare, inci- 
tare, stimolare. 

Uur, a — sm. f.d. ponte. v. ur. 

Uur, i — sf. 2.d. talpa e talpe, anima- 
letto quadrupede, simile al topo con 
muso lungo, occhi piccolissimi, pelo 
nero, che vive sotto terra, e porta 
grave danno ai terreni, che va fo- 
racchiando e scavando colle zampe 
nascoste sotto il collo: vive di vermini. 

Uvàa, ia, das — sm. 4. decl. imprestito. 
v. ubàa. 

Uviskulue, (me) flagellare, meglio me 
rrah me sctàgh. 

Uz, a — sf. 4. d. strada, via, cammino, 
pesta, viaggio ec. v. rùgh ec. 

Uz, (me bàA) me sckue per rughen o 
per ut — viaggiare, far viaggio, an- 
dare in paesi e in luoghi lontani, per 
diporto e per istruzione. 

Uz, (me bîî n°) me hti n’rugh- in- 
semitarsi, mettersi in via. 

Uz, (me ken me) lìcere e lècere, esser 
lecito, convenevole — non lécere far 
questo, 3° àsct me uz me bàà ktò ec. 


Uz, (me raa n°) me bîì n'uz — intem- 


perarsi, « voce poco usata » tempe- 
rarsi, mitigarsi — farsi buono. 

Uz, (me sctii n°) incamminare, met- 
tere in cammino — fig. dirigere, indi- 
rizzare - incamminarsi, ri/l. all. met- 
tersi in cammino verso un luogo, 
avviarsi — inviare, mettere in via, in- 
dirizzare, mandare — avviare, comin- 
ciare a mettere in ordine — educare 
— inviarsi, rifl. att. mettersi in via — 
istradare, fare altrui la strada, in- 
caminarlo ec. — inviatare, servir di 
scorta altrui per la via, e si dirà me 
perzie), accompagnare. 

Uz, (me) me gisg, me sceriàt — avv. — 
lecitamente, senza partirsi dal lecito 
— giustamente, convenevolmente. 

Uz paa uza, per fas e per nefas — modo 
latino che significa per amore o per 
forza ec. — 81 dice anche do moss do. 


UZ 

Uz, (paa) paa gig, paa sceriàt — avv. 
illecitamente, contr’ a ragione, contro 
a dovere, inconvenientemente, ingiu- 
stamente, inconvenevolmente, irragio- 
nevolmente, indegnamente, tortamen- 
te, torto. 

Uz, (paa) a- paa giug, 1 paa scertàt, 
1- sm. 2. decl. illecito, cosa illecita, 
malvagia — ingiusto, ingiustizia, cosa 
lngiusta. 

Uz, (1 paa) a-1 paa gisg,i-1 paa 
sceriàt, 1 — add. m. 2. d. illecito, che 
non è lecito, sconvenevole — illegale, 
che non è legale, cioè secondo la 
legge - ingiusto, non giusto; e di- 
cesi di tutto ciò che non è conforme 
alle leggi della giustizia , indebito, 
inconvenevole , indecente, inconve- 
niente, che non conviene ec. 

‘Uz, (t paa) a-t' paa giug, 1-l paa 
sceriàt, 1- sm. 2. d. torto, ingiusti- 
zia, ingiuria, avanìa, ingiusta pre- 
tensione, contrario di ragione — il 
procedere in contrario alla giustizia 
e alla ragione - avere il torto, non 
aver ragione, non fare il giusto, es- 
sere dalla parte dell’ ingiustizia — 
dare sl torto, giudicare in disfavore 
— ingiustizia, iniquità — prepotenza. 

Uz-crc, i — sm. 2. d. crocicchio, luogo 
dove s'alttraversan più strade - ca- 
pocroce, luogo dove una strada si 
divide in molte — trivio, luogo dove 
rispondono tre vie. 

Uz-ekeccie, ia — add. f. 4. d. malcam- 
minabile, strada, via o luogo da non 
poterci andare senza disagio, cattiva 

| strada, 

Ur e maz, ia — sm. 4. d. stradone. v. 
rugh e maz. 

Uz e voghel, a — sm. #.,d. straducola, 
piccola strada. v. rugh e voghel. 
Uz-hièks, 1 — sm. 2. d. caporione, capo 
d’una brigata o di un atto qualun- 
que che si faccia da molti, guidatore. 

Uz-kamsuur, i — sm. 2. d. marciapiede, 
spazio ai lati di una strada o di un 
ponte per camminarvi a piedi: voce 
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non fatta buona da scrittori classici, 
ma di uso comunissimo e antico. 

Uz-màar, uz-mbàar — ramogna, buona 
felicità nel viaggio — buon augurio 
di viaggio, e vale buon viaggio, fe- 
lice viaggio. 

Uz e mbràpsct - sorta d'imprecazione 
contro alcuno che usano gli Albanesi. 

Uz e mire, ia — sf. 2. d. strada buona, 
comoda, piana e simile. 

Uz-ngusct, a — sm. 4. d. vicolo, vico, 
strada stretta di città, chiassuolo, 
chiasso — angiporto — borgo, terra. 

Uz-puk, a - ùz fort sckeAun, a — sf. 
4.decl. pesta, strada battuta, quella 
ove di continuo passano molta gente 
— strada pubblica, strada maestra. 
ved. rugh-sche)une. i 

Uz-! perpièt, 1- o rùgh t' perpièt, 1- 
sf. 4.d. salita, il salire, e il luogo 
per il quale si sale — via erta e ri- 
pida erta, luogo per cui si sale, per 
il quale si va all'insù, contrario di 
scesa, 0 di china — far l’erta, mon- 
tare su per l’erta — stare all’ erta, 
usar cautela, stare in guardia — ri- 
pidezza, ertezza di monte malagevole 
alla salita e alla discesa. 

Uz-t° pòsct, i — sf. 2. d. china, terreno 
che scende all’ ingiù, scesa, pendìo, 
chinata, scendimento, contrario d'er- 
ta — alla china, avv. all’ ingiù — ca- 
lata, discesa, dechìno. 

Uzatàar, i — sm. 2. d. passeggiere e pas- 
seggiero, viandante, ch'è di passo. 

Uzatàarsem, i — uztàar, i — sm. 2. decl. 
‘viandante, che va per via, che fa 
Viaggio, 

Uzatàarscme, ia — sf. 4. d. viaggiatrice, 
che viaggia. 

Uzer, a — sm. /. d. bot. aglio, pianta 
perenne nativa della Sicilia, formata 
a spicchi — saper d'aglio, dispiacere 
— essere verde come aglio, essere in 

erfetta salute, od essere anche in- 

torno — ti saprà d'aglio, ti pentirai 
— un aglio, nulla — aglietto, fortarsi 
con deboli speranze. 
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Uzet, (me dal prei) deviare, traviare, | Ucdàjen, (me pass pràp) rifidare, aver 


uscir dalla via — uscir dalla regola, 
modo, ordine ec. — fuorviare, sviare, 
traviare — digredire, uscir di strada, 
sviare — fig. far digressione, partirsi 
dalla materia ch’ è in discorso. ved. 
ràghet (me dal prei). 

Ugdàje, ia - scpnèss, a — scprèss, a — 
sf.4.d. fiducia, certa speranza del- 
l'animo di venire a fine della cosa 
cominciata — fidanza, fiducia presa 
sull'altrui fede, o nella propria opi- 
nione, benchè mal fondata. 

Usdàje e màz; ia — sf. £. d. confidenza, 
grande speranza e fondata che si ha 
in una persona o in una cosa, fi- 
ducia, affetto che assicura l'animo 
con isperanza che il tempo debba 
sempre portare cose buone: s' esten- 
de al futuro, e in cose possibili, fat- 
tibili, e vicine — segretezza — intima 
amistà — parlare con confidenza, cioè 
senza cerimonie e alla dimestica - 
dire una cosa in confidenza a uno, 
, dirgliela in secretezza. 

Usdàje, (i) ia — add. m. 4. d. fiduciale, 
che ha fiducia, affidato. 

Ugdàje, (me) avo. fiducialmente , con 
fiducia. 

Usdàje, (i paa) ia — add. m. 1. d. sfidu- 
ciaro, che non ha fiducia. 

Ucdàje, (t paa) ia — s/. 4. d. diffidan- 
za, diffidenza, il diffidare, diffida- 
mento — sfidanza - sfiducia, mancan- 
za di fiducia. 

Usdàjen, (me hiek) sfiduciare, torre la 
fiducia. 

Uedàjen, (me hùp) disperare. v. me 
«liscperùe, e suoi derivati. 

Usdàjen, (me marr) insperanzire, pren- 
dere speranza. 

Ucdàjen, (me pàss) confidare, credere 
con fiducia, aver fidanza e opinione 
di non essere ingannato — far confi- 
denza di un segreto = fidare, aver 
fidanza, fede, opinione di non essere 


fidanza, contidare — fidare di nuovo, 
di nuovo commettere all’ altrui fede. 

Ugdàjen, (moss me pàss) sconfidare, 
diffidare, non aver fidanza, aver mala 
Opinione, stare in sospetto, non fi- 
darsi, temere d'essere ingannato. 

U%ii, ni — sf. 2.d. oliva, olivo, frutto, 
còccola dell’ ulivo, onde si cava l'olio 
- l'albero originario dell'Asia che 
produce l’olive, ulivo — uliva, piccol 
frutto verdiccio, che nel maturare 
nereggia, e dal quale, maturo che 
sia, si cava l'olio — uliva drfana, 
specie di oliva più grossa della co- 
mune non da far olio, ma da man- 
giare acconcia in salamoja — cascar 
l’ulive nel paniere, venirti occasione 
propizia di far checchessia. 

Uil, (1) ni — add. m. 2. d. olivare, che 
ha figura d' uliva — ulivale, ch' è in 
forma di uliva - olivigno, di olivo, 
di legno d'ulivo; di colore d’ulivo, 
ulivastro, olivastro. ® 

Uli i màz, 1- sm. 2. d. olivone, accr. 
d’ oliva, oliva grossa. 

Uil i vòghel, 1- sm. 2. decl. ulivino, 
dim. d'ulivo, piccolo ulivo. 

U2linet, (me vuu) ulivare, piantare un 
terreno a ulivi. 

UAlinevet, (berzzàma) sànsa, ulive in- 
frante, trattone l'olio. 

Uxisct, 1- u)iscter, 1- udàster, 1- sm. 
2.d. ulivastro, ulivaggine, ulivo sal- 
vatico, olivastro, oleastro, dei cui 
rami facevansi corone pe vincitori 
ne’ giuochi olimpici. 

UAisct, 1- sm. 2.d. oliveto e uliveta, 
luogo piantato d’'ulivi, terreno colti- 
vato a ulivi — vivajo d'’ulivi. 

Udisct, (1) 1 - add. m.2. d. ulivato, di- 
cesi di possessione, paese o simile, 
che ba alivi - olivato, piantato d'’ulivi. 


| 


ingannato — fiduciarsi, confidare, aver| V, v, sm. vigesimaprima lettera dell’al- 


fiducia, rifidare. 


fabeto italiano, rappresenta il 8. nei 


VAA 


numeri romani, il 500 se vi si so- 
prappone una lineetta. 

Vàa, u — sm. 3. d. guado, luogo del fiu- 
me, o simile, dove si può passare 

senza barca, senza nuotare ec., a 
piedi, o a cavallo — tentare sl guado, 
tentare di fare alcuna ‘cosa - vado, 
guado, passo d'acqua — passo, valico 
di fiume — traghetto e tragetto, luo- 
go da dove si passa per acqua. 

Vàa, (me dàl n’) guadare, passare fiu- 
mi da una ripa all'altra, o a cavallo, 
O a piè — tragettare, far passare dal- 
l'una all’ altra parte del fiume, tra- 
ghettare. 

Vàarr, a — vàrr, a — sf. 4.d. piaga, dis. 
giugnimento di carne fatto per cor- 
rodimento o per ferita — qualunque 
dolore o fisico 0 morale — rinfrescar 
le piaghe, fig. rinnovare i dolori — 
colpo, percossa - flagello, rovina, 
sterminio, castigo — piaghe d'Egitto, 
si chiamarono 1 pubblici castighi — 
medico pietoso fa la piaga puzzo- 
lente, chi ha troppa compassione, ar- 
reca più danno che vantaggio. ved. 
plàgh. 

Vàarr e càlit, plàgh e kàlit — sm. 2. d. 
guidalesco, ulcere, o piaga esteriore 
del cavallo, o d’altra bestia da soma, 
fatta per lo più dal continuo frega- 
mento o pressione della sella o di 
altri arnesi — piaga dell’uomo — fig. 
coglier nel guidalesco, ferire sul vivo 
— magagna qualunque - trafiggitura, 
trafitta. 

Vàarr e keccie, ia — sf.4.d. piaga pe- 
ricolosa, insanabile. i 
Vàarr e vàrr, a — sf. 4. d. ulcere, ulce- 
ra, ulcero, piaghetta che viene sopra 
le membrane muccose per cagioni 

diverse. 

Vàarr e màz, ia — vàrr e màz, ia — sf. 
4. d. grossa piaga, 0 grande ferita. 

Vàarr e vòghel, a — sf. 4. d. piaghetta, 
piaguccia, piaguzza, piccola piaga. 

Vàarrat, (me senòsc) meu mscè. vàr- 

| rat- cicatrizzare, fare la cicatrice, 
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VAGO — 

rimarginarsi + rimarginare, rimmar- 
| ginare, ricongiungere insieme le parti 
disgiunte per ferite e tagli ne' corpi. 

Vaarrùe, (me) e me varrùe - impiaga- 
re, ‘piagare, ferire, far piaga, ferire 
con ferro o altro — vulnerare, ferire 
— fig. offendere, pregiudicare — ulce- 
rare, fare ulcerazioni, produrre ul- 
ceri — fig. esacerbare. v. plagùe (me). 

Vàarrùem, i — vàrruem, i — p. p. impia- 
gato, piagato, vulnerato, ulcerato, 
ferito. i 

Vàarrùem, (i) i-i vàrruem, 1- add. 
m.2.d. impiagato, piagato, ulcerato, 
vulnerato, ferito. 

Vàarroem, (U) i-t'vàrruem, i — sf. 
2.d. impiagatura, feritura, ferimen- 
to, ulcerazione, ulceramento, piaga. 

Vàarrùes, i — vàrrues, i sm. 2. d. ferito- 
re, chio che ferisce - ch'è valente nel 
maneggiare le armi, che fa bei colpi. 

Vàarrùescm, i- vàrruescm, i p. pr. 
impiagante, che impiaga — ferente, 
che ferisce — vulnerante, che vulnera. 

Vàarrùesem, (i) 1-1 vàrruescm, 1 = ì 
plott me vàrr, a - add. m. 4. decl. 
piagoso, pieno di piaghe —- ulceroso, 
che è piagato, che ha ulceri, ulce- 
rato — ulcerativo, che fa ulcere, atto 
ad ulcerare. 

Vàarrùescme, ia — sf. 4. d. feritrice, che 
ferisce. . 
Vacchùi, ia - sebèt, i — sf. 4. d. occor- 
renza, cosa che occorre, bisogna, 
faccenda — occasione, incontro — com- 
plesso di circostanze che inducono a 
fare o non fare una cosa —- acciden- 
talità, ciò che dipende dal caso, cau- 
salità — incidente, evento o circostan- 
za particolare di qualche evento - 
imbatto, incontro, avvenimento, oc- 
corso che cagiona ritardo — incontro, 
lo incontrare — avvenimento , chec- 
chessia che avvenga o in pubblico o 
IN privato — caso, successo — emer- 
gente, accidente impensato, caso, 
emergenza -— eventualità , eventuale, 
casuale, evenimento, evento e simili. 


VAC 


Vacchìi, ia — sm. 4. d. caso, fatto, azio- 
ne, avvenimento, accidente, cosa più 
o meno importante, che sia accaduta, 
accada, o sia per accadere — avveni- 
mento inaspettato o straordinario — 
fato, destino, sorte, fortuna — occa- 
sione, opportunità -— desinenza dei 
nomi — in caso di morte, in pericolo 
di morte — a caso pensato, con pre- 
meditazione — a caso, accidentalmen- 
te — per caso, per avventura ec. ec. 
Vacchìi, ia — sf. 4. d. coincidenza, stato 
di due cose che coincidono — cosa 
che avvenga insieme con un'altra - 
combinazione, è, d' uso comunissimo 
per caso fortuito, accozzo fortuito di 
due o più cagioni che producono un 
effetto — combinare e la cosa combi- 
nata — contingenza, che può accade- 
re, e che può avvenire e non avve- 
nire — occasione, congiuntura ec. 

Vacchiin, (me bàà) me ciàùe - inter- 
venire, avvenire, accadere, succede- 
re, occorrere, incontrare, capitare, 
addivenire, avvenire — abbattersi, ca- 
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VAI 


Vaditun, i p. p. innaffiato, annaffiato, 


annacquato, adacquato, ìrrigato. 


Vaditun, (i) i - add. m. 2. d. irrigato, 


adacquato, annacquato, innaffiato, 


Vaditun, (t')1- sm. 2. d. innaffiamen- 


to, leggiero bagnamento — innacqua- 
mento, l'innacquare, annaffiamento 
- \lacquatara. lalfcito dell’ adacqua- 
re — adacquamento, l'atto e l’effetto 
di adacquare, inaffiamento, acquatu- - 
ra — irrigamento, l’atto e l’effetto del- 
l’irrigare — irrigazione, l'atto e il 
tempo dell’ irrigare, inrigazione. 


Vài, i, 1t-e vàai, L- vaitim, 1- t kiam, 


1 — sm. 2. d. pianto, il piangere, e le 
lagrime, che scorron dagli occhi pian- 
gendo — dolore in generale — gemito 
— disfarsi in pianto, piangere dirot- 
tamente e continuamente — fare sl 
pianto, stare in lutto — levare tl pian- 
to, mettersi a piangere ec. — gemito, 
lo stesso che pianto — sospiro — il 
emere 0 il gemire. 


Vài e vàai, i- vàitim, 1- sm. 2. decl. 


lutto, mestizia cagionata dalla morte 


pitar per caso ec. — meu hàss. . di persona a noi cara o per paren- 

Vàd, ia e vàz, ia- koh, a- sm. 4.d.| telao per amicizia — pianto — mesti- 
spazio, tempo. v. vàkt. zia, o pianto semplicemente. 

Vadit, (me) me Isciùe ùjn, me ujessùe| Vaigàe, i- sm. 2. d. piantoriso, quella 
— innaffiare, annaffiare, leggermente] = commozione dell'animo che ti induce 
bagnare, e dicesi di orti, pavimen-| un poco a lagrimare per contentezza 
ti ec. — annacquare, dare l’acqua alle| ed un poco a ridere. 
piante — innacquare, mescolar l'acqua|Vài-hali — guai, inter. vai hali per tà 
nel vino - adacquare, inaffiare, an-| -— gua: a te ec. 
naftiare, irrigare, inrigare , rigare, | Vài-permì t' dèkunit — sm. 2. d. piagni- 
bagnare, annaffiare — acquare, adac-| stèo. v. giààm, a. 
quare, abbeverare, condurre a bere, | Vaitim, i- sm. 2. decl. pianto , lutto. 
detto delle greggi o armenti — far] ved. vài. © 
provisioni d'acqua. Vaitim, i fmnlivet — sm. 2. decl. vagìto, 

Vadit (me) pràp, me lsciùe ujn per| pianto de' pargoletti. 
s'dyti her — rinnaffiare, di nuovo in-| Vaitim, (i) i - add. m. 2. d. lugùbre e 
naffiare. lùgubre, aggiunto di cosa che denota 

Vadits, i- ujessùes, i- uitaar, i- sm.| dolore, e malinconìa, per morte di 
2. d. irrigatore, chi o che irriga, in-| parenti o d'amici. 
rigatore. Vaitùe, (me) me kiàt, me kiàa - de- 

Vaditscm, i -— ujessùescm, i = p. pr. ad-| plorare, compiangere, dolersi o la- 
acquante, che adacqua — innaffiante, |  mentarsi di checchessia piangendo, 
che innaffia — irrigante, che irriga. compassionare. 


- VAI 
Vaitàe (me) me lòtt per fàccie — la- 
crimare, versar lacrime. 
Vaitùe (me) si fmìi — vagire. ved. me 
kiàa. 
Vaitùem, i- p. p. deplorato, compianto, 
lanto, vagito. 

Vaitùem, (i) 1 - add. m. d. 2. deplorato, 
compianto. 
Vaitùem, (t') i — sf. 2. d. deplorazione, 
compianto, lamentazione — deplora- 
mento, il dolersi o il lamentarsi di 
checchessia piangendo, vagimento, il 

vagire. 


Vaitùes, i — sm. 2. d. deploratore, chi 0| 


che deplora - piagnone, quegli che 
in gramaglia accompagna il mortorio 
- compiagnitore, chi o che compia- 
gne — piagnucolone, chi spesso e vo- 
lentieri, e per cosa da nulla piange 
e si lamenta. 

Vaitùescim, vaitisct, me vai — avv. de- 
plorabilmente, in modo deplorabile — 
compiagnevolmente, in modo com- 
piangevole. 

Valtùesem, i- p. pr. deplorante , che 
deplora -— compiagnente e compian- 
gente, che compiange — lagrimante. 

Vaitùescm, (i) i - add. m. 2. d. deplo- 
rabile, degno d'esser deplorato, la- 
crimevole, luttuoso, miserabile — com- 
piagnevole, da esser compianto. 

Vàie, a- cich,a- zùzz, a — sf. 4. decl. 
donzella, femmina vergine, d'età da 
marito — damigella servente a donna 
d'alto affare - pulcella, pulzella, don- 
zella, fanciulla, ragazza — zitella e 
zittella, fanciulla pubera, zita. 

Vais-folune, a — sf. £. decl. fidanzata, 
fanciulla ch'è per pigliarè marito, 
promessa sposa, promessa in matri- 
monio. 

Vàis e martèss - add. 4. d. viripoten- 
te, aggiunto di fanciulla atta al ma- 
trimonio. 

Vàie e vòghel, a-cich e vòzzer, a - 
sf.4.d. pargoletta, piccola fanciulla, 
fanciulletta, 

Vàisen, (me fol) me fiùe - fidanzare, 
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VAK 


far fidanza, assicurare — promettere, 
e dare fede di sposa. 

Vakòff, i — sm. 2. d. luogo pio, institu- 
zione di pietà o religiosa. 

Vakòffit, (me liz) legare, far legati, la- 
sciar per testamento, o codicillo un 
lascito ad un luogo pio ec. 

Vàkt, i- mòtt, i-còh, a- bòtt, a — ga- 
màn, 1- vàz, la- rènd, 1- sm. 2. d. 
tempo, durata delle cose mutabili, 
misurata da certi periodi, ed in par- 
ticolar modo dall’ apparente rivola- 
zione del sole - il succedersi dei mi- 
nuti, delle ore, dei giorni, delle set- 
‘timane, dei mesi, anni, secoli ec., 
età, od età avanzata - tempo deter- 
minato, preciso, particolare di alcuni 
anni, mesi ec. — slagione — opportu- 
nità, occasione, agio, comodo - stato 
dell’aria — spazio — a lempo, a tempo 
opportuno — tempo fa, nel tempo pas- 
sato — a tempo a tempo, di quando 
in quando — da gran tempo, da tem- 
po remoto — di notte tempo, nel corso 
della notte — per tempo, a buon’ora ec. 

Vàkt, 1- sm. 2. d. spazio, quel tempo 
o luogo ch'è di mezzo tra due ter- 
mini — luogo occupato , o da occu- 
parsi dalla materia — fig. cielo, aria 
— dare spazio, concedere tempo — di 
lungo spazio, di gran lunga — inter- 
vallo, interstizio, spazio tra due ter- 
mini di tempo e di luogo — distan- 
za fra due suoni. 

Vàkt 1 kec, i — sm. 2. decl. tempaccio, 
tempo cattivo. - 

Vakt, (i) 1- add. m. 2. d. tempestivo, 
che si fa o segue a tempo opportuno 
— opportuno, che è a proposito, se- 
condo il tempo e il luogo, profitte- 
vole, bisognevole, necessario. 

Vaàkt i mir, i - sm.2.d. buontempo, bel 
tempo, buona stagione, tempo sereno. 

Vàkt, (1 paa) i - add. m. 2. d. inop- 
portuno, fuor di tempo — intempesti- 
vo, ch'è fuori di tempo — prepostero, 
fuori del luogo e del tempo debito — 
iMpropizio, non propizio. 


VAK 
Vàkt, (t'paa) 1- sf. 2. d. inopportu- 


nità, astratto d'inopportuno — cosa 
intempestiva, fuori di tempo — inop- 
portuno, fuori del debito tempo. 

Vàkt, (me bàà per pak) interinare, far 
temporaneo, che duri per un tempo 
determinato « voce dell'uso. » 

Vakt, (bàsc n°) me vàkt-a tempissi- 
Mo, avv. acconcissimamente, oppor- 
tunissimamente — per fempissimo, di 
buonissima ora. 

Vàkt, (me) me còh, me mòtt — avo. 
opportunatamente, a proposito — in- 
terpolatamente, di tempo in tempo — 

- tempestivamente, al tempo opportuno. 

Vakt (n°) t mòccm — avv. anticamente. 
nel tempo antico, per antico. 

Vakt, (paa) paa ken vàkt - avv. inop- 
portunatamente, fuori di tempo, di 
proposito — intempestivamente , fuor 
di tempo — contrattempo, fuor di 
tempo. | 

Vakt i Getun, 1 — sf. 2. decl. dormitura, 
dormizione, il dormire, e il tempo 
stabilito per dormire. 

Vàkt-sckurt, 1 -— sm. 2. decl. tempetto, 
breve tempo. 

Vàkt t kòrrun, i1- sf. 2. d. mietitura, 
il tempo del mietere, il mietere, 
Val, 0, 00, ovvero, congiunzione, lo 

stesso che o. | 

Vàle, a — sf.4.d. onda, flutto, flusso, 
marèa. v. và), a. 

Valle, a — sm. 4. d. coro. v. chor. 

Vampiir, 1- cartd), a — sf. 4. d. dot. pa- 
tata, pianta erbacea nativa del Chilì. 
Le patate sono gialle, nere, e rosse, 
e diconsi anche pomi di terra, e na- 
scono ne luoghi incolti e ne' boschi. 

Vandùe, (me) me vendùe, me vannùe 
e me vennùe, me bàà, me godit - 
formare, dar la forma e l'essere ad 
un oggetto, fare, produrre, generare, 
creare, fabbricare, costruire, foggia- 
re, ordinare, comporre, dare una cer- 
ta forma o figura - formarsi, rifl 
pass. generarsi, esser prodotto — as- 
Seguire, mettere ad effetto, ad ese- 
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VAN 


cuzione — conseguire, ottenere = arri- 
vare, pervenire a checchessia. 

Vandùe, (me) me vendùe, me vannùe 
e me vennùe, me vnu, me làn — por- 
re, mettere, collocare. v. sctli (me) — 
contemperare , ridurre una cosa 0 
una persona al temperamento d'un’al- 
tra ec., aggiustare, accomodare, ac- 
conciare, aspettare, metter in assetto 
- unire — pacificare, conciliare ec. 

Vandùe (me) basck - commettere, uni- 
re, congiungere, metter insieme, e 
dicesi di legnami, pietre o simili — 
ordinare, incaricare, raccomandare - 
dare il carico di far checchessia ad 
alcuno — commetler mali, seminare 
scandali. 

Vandùe (me) bùken = granire, grana- 
re, fare il granello, parlandosi di 
spica, me sci buken. 

Vandùe (me) ca)dràm = acciottolare, 
lastricare co’ ciottoli — lastricare, co- 
prire il suolo della terra con lastre 
congegnate insieme. 

Vandùe (me) dèngat, me bàà dèngat 
— imballare, mettere nella balla. 
Vandùe (me) èrein, megho me kzzùe 
èrgin — rinfamare, render la fama. 
Vandùe (me) o me bàà fuscèkat — rac- 
cartocciare, avvolgere checchessia a 

cartoccio. sE 

Vandùe (me) pedimet — merlettare, for- 
nir di merletti. 

Vandùe (me) pènnulat — rimpiumarsi, 
rimettere le piume. 

Vandùe (me) pràp - ricomporre, com- 
porre di nuovo — rimettere insieme 
— rinsestare, rimettere a sestd, riore 
dinare. 

Vandùem, i- vannùem, i- vendùem, 1 
- vennùem, i — goditun, i - bàmun, i 
—.p. p. formato, costruito, asseguito, 
contemperato , aggiustato , accomo- 
dato. 

Vandùem, (i) i — sm. 2. d. formato, che 
ba forma — formale, di forma - ben 
complesso — aggiustato, accomodato 
— pacificato, che ha fatto pace. 


VAN 


Vandùem, (t')i-t' vendùem, ì — t’ van- 
nùem, i-t' vennùem, i- t' godìtun, 
1- sm. 2. d. formamento, il formare 
- formazione, il formare, l’operazio- 
ne che dà la forma ad un oggetto. 

Vandùes, i- vendùes, î- godits, i — 
bàAs, 1- vannùes, 1- sm. 2. d. for- 
matore, chi o che forma — assegui- 
tore, chi o che asseguisce — modella- 
tore, compilatore, istitutore o simile. 

Vandùescim, avv. meglio bàsc si duhet 
= formalmente, con forma, rispetto 
alla forma, rispetto alla condizione, 
alla qualità, alla natura della cosa, 
essenzialmente. 

Vandùescin, i - vendùescm, i- vennùe- 
scm, i — p. pr. formante, che forma 

| — asseguente, che asseguisce — com- 
mettente, che commette. 

Vandùescm, (i) i - add. m. 2. d. com- 
pettente, che commette - formativo, 
che dà forma -— pacificativo, che dà 
pace. 

Vanèss, a- vanìîm, i- sm. 2. d. ritardo, 
ritardamento, ritardazione, il ritar- 
dare — tardanza, tardezza, il tardare 
- indugio, l’indugiare, tardanza, di- 
lazione, lentezza — dare indugio a una 
cosa, indugiare a farla — dimora, vale 
indugio, tardanza — procrastinazione, 
il procrastinare, indugio. 

Vanèss, (paa) avv. immediatamente, 
subitamente, subito, prestamente, 
sollecitamente. 

Vanèss, (i paa) a — add. m. 4. d. sol- 
lecito, che opera senza indugio. 

Vanìm, i-vanèss, a -— sf. 4. d. ritar- 
danza, il ritardare + tardare, ritardo, 
indugio — tardità, qualità di ciò o di 
chi è tardo — moraggine, morosità, 
indugio — mora -— bada, il badare, in- 
dugio e simili — tenere a bada, stare 
aspettando = dura, durata, dimora — 
storiata, cagione d' andare in lungo, 
indugio — attesa, meglio aspettazione, 
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VAP 


sod nèsser, me nghiat, me nnal- 
retardare, lo stesso che ritardare, in- 
tertenere, fare indugiare — tardare, 
indugiare, mandare in lunga, tratte- 
nersi — essere in ritardo — non tardar 
di far checchessta, non esser lento, 
esser sollecito a farla — a più tarda- 
re, avv. al più tardi — differire. in- 
tralasciare, soprastare, prolungare, 
procrastinare, indugiare, temporeg- 
giare, dilungare e Simili. 1 

Vanùe, (me) me vonùe, me nghiat - 
traccheggiare, temporeggiare, man- 
dare a lungo un negozio. Voce del- 
l’uso comune. o | 

Vanùe (me) pràp, me vanù ezè gni 
her — indugiare, via via indugiare di 
nuovo. 

Vanùem, i - vonùem, i — p. p. retarda- 
to e ritardato, tardato, indugiato, 
differito, prolungato, temporeggiato. 

Vanùem, (t')i-t vonùem, i — sm.2.d. 
tardamento, il tardare, indugio - ri- 
turdamento , il ritardare — indugia- 
mento, l’ indugiare, indugio — tratte- 
nimento, il trattenere, il trattenersi. 

Vanùes, i- vonùes, ì — sm. 2. d. ritar- 
datore, chi o che ritarda — indugia- 
tore, chi o che indugia — differitore, 
chi o che differisce — procrastinato- 

+ re, chi o che procrastina. 

Vanùescim, vonùescim, me vanèss, me 
vanìm — avv. tardamente, con tardi- 
tà, con lentezza — tardantemente, con 
tardanza — morosamente, lentamente. 

Vanùescm, i- vonùescm, i — p. pr. ri- 
tardante, che ritarda — tardante, che 
tarda — indugiante, che indugia. 

Vanùescm, (i) i-i vonùescm, i — add. 
m. 2. d. ritardativo, che ritarda, atto 
a ritardare — tardìo, tardivo, che 
tarda — indugevole, che indugia, tar- 
do, lungo, lento - indugioso, che 
mette tempo in mezzo, che tarda nel 
far le cose. 


dimora, indugio — in attesa de’ suoi Vandescm (i paa) add.m.2. decl. in- 


comandi, in attesa di risposta ec. 


differibile, che non si può differire. 


Vanùe, (me) me vonùe, me lan perl Vapòr, i = atesscucìi, ia — atessgiemìi, 


VAP 


ia — sm. 4. decl. vapore, potentissima 
forza motrice prodotta dall’ acqua ri- 
dotta a vapore per mezzo del fuoco 
- locomotiva di ferrovie — macchina 
qualunque mossa dal vapore - qua- 
lunque parte sottilissima esali da 
checchessia — parte sottile de’ corpi 
umidi che, mediante il calore svol- 
gesi sotto forma di fluido elastico. 

Vàpp, a — sf. 4. d. caldura, caldo gran- 
de, soverchio — prop. del meriggio — 
la stagione in cui fa più caldo - 
calore. 

Vapu)ime, a — avuì, i — sm. 2. d. ved. 

vapor e avuìà, 

Vargh, u — vergle, ci — sf. 2. d. catena. 
v. siglir. 

. Varr, a- plàgh, a — sf. 4. d. piaga. v. 
plagh - pacca, pl. pache «voce bassa» 
ferita, percossa — dar le pache a uno, 
dargli delle busse — aver le pache, 
rimaner vinto, sfrattato — intertrigine, 
scorticatura della pelle, cagionata dal 
camminare o dal fregarsi l'un mem- 
bro con l’altro. 

Vàrr e nestèrit — sf. 2. decl. lancettata, 
ferita fatta con una lancetta. 

Vaàrrat, (me pertrìi ) inasprire, esaspe- 
rare, irritare le piaghe. 

Varrùe, (me) piagare. v. me vaarrùe. 

Varrùe (me) pràp, me plagùe per s' 
dsti her — rimpiagare, impiagare di 
nuovo, nuovamente ferire. 

Varùe, (me) inalzare. v. meglio me 
cIÙe, e suoi derivati. 

Vàrun, (me) porre, imporre, meglio me 
VÙùu, e suol derivati. 

Vàrun, (me) impiccare, sospendere, me- 
glio me vierr, e suoi derivati. 

Vàz, ia - coh, a — sf. 4. decl. scadenza, 
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Vazsctatviètt, (1) a — add. m. 4. d. set- 
tennale, di sette anni. 

Vàzz, a — sm. 4. d. orecchino, quel pen- 
dente che s’appiccano per lo più agli 
orecchi le donne — bùccole, orecchini, 
pendenti. 

Vàzz, a — sf.4.d. stalla. v. meglio àher. 

Vàzz i zzlive, turisct i Fzllve — sm. 2.d. 
stalluccio, quel rinchiuso dove si 
tengono i majali, porcile. 

Va), a- val, a — sm. 4. d. mareggio, il 
mareggiare = l' ondeggiare del mare, 
1 flutti del mare —- marèa, marata, 
flutto, fiotto, flusso e riflusso del 
mare — maroso, fiotto del mare, on- 
data - corrente, movimento progres- 
sivo che ba il mare in var] luoghi 
- acqua che corre - maroso, caval- 
lone, onda. 

Vèc, avv. unicamente, solamente, sin- 
golarmente - sommamente, in singo- 
lar modo. 

Vèc, iasct, prep. for, lo stesso che fuor, 
fuora, fuore e fuori, vale senza — 
eccetto, salvo — sopra, oltre — oltre- 
chè, fuorchè, oltre a che, se non — 
differentemente, diversamente — ec- 
cettato, fuorchè. 

Vèc, avv. e prep. salvo, eccettuato, fuor- 
chè, se non — cong. salvo che, salvo 
se, se non che, se non se - salvo- 
chè, purchè — eccetto e eccetto che, 

. Quv, tuorohe. salvo, se non. 

Vèc, (1) 1-i dàam, 1- add. m. 2.d. 
eccetto, levato, cavato, separato, di- 
viso, distinto = solo — eccettuato. 

Vèc gizz ktò — avv. oltre a tutto que- 
sto, oltracciò, oltre a questo, oltre a 
di questo, oltre di ciò, lo stesso che 
oltracciò. 


tempo in cui cade un pagamento che| Vèccm, vetem, dàamas, mpose, daa- 


Si dee fare. 

Vazgiasciviètt, i- sm.2. d. sessennio, 
lo spazio di sei anni. 

Vazsctatdìtt, a-sm. /. decl. Settenario, 
Spazio di sette giorni. 
atsctatviètt, a — sm. /.decl. settennio, 
Spazio di sette anni. 


ROSSI. — Vocabolario Epirotico=Italiano. 


Scim — quv. separatamente, divisa- 
mente, da sè, a sparte da. 

Vèccm, (1) 1-1 vètem, 1- add. m.2.d. 
imparziale, non parziale, che non ba 
parzialità, che non prende parte. 

Vecciùe, (me) me daa vècc, me daa 
prei tieràsc, me lan vecc — eccettua- 

88 
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re, cavare dal numero persona 0 cosa 
che dovrebbe esserci — eccezionare 
« voce dell'uso » fare eccezione — esi- 
mere, cavar fuori, segregare — sot- 
trarre, esentare — esenzionare, fare 
esente, fare esenzione, separare, di- 
visare, dividere — prescindere , fare 
eccettuazione, lasciar da banda - sin- 
golarizzare. 

Vecciùe, (me) particolarizzare, divide- 
re o spartire in più particelle — di- 
stinguere con particolarità , narrar 
minutamente , venire al particolare, 

articularizzare , particolareggiare — 
individuare, ridurre all'individuo, 
considerare checchessia individual- 
mente, ovvero far che una cosa abbia 
‘un carattere proprio da distinguerla 
da tutte le altre della sua specie — 
specificare, determinare — distingue- 
re. v. me daa, e suoi derivati. 

Vecciùe (me) pràp, me daa prap — sud- 
distinguere, distinguere nuovamente 
ciò che è distinto — subdividere, di 
nuovo dividere le parti di cosa già 
divisa. | 

Vecciùem, i- dàam, 1 — p. p. eccettua- 
to, eccezionato, esentato, separato, 

‘ segregrato, esenzionato, singolariz- 
zato, particolarizzato , individuato, 
distinto. 

Vecciùem, (1) 1-1 dàamun, 1- add. 
m.2.decl. eccettuato, esento, esente, 

‘| esenzionato — distinto, separato. 

Vecciùem, (t') i — sf. 2. d. eccettuazio- 
ne, l’eccettuare, eccezione. 

Vecciùescm, 1 — p. pr. ecceltuante, che 
eccettua — esimente, che esime — esen- 
zionante, che esenziona - singolariz- 
zante, che singolarizza — particola- 
rizzante, che particolarizza — distin- 
guente ec. - 

Vecciùescm, (1) 1- add. m. 2. d. ec- 
cettuativo, atto ad accettuare — ecce- 
zionale, che contiene eccezione — se- 
parativo, che separa — distintivo, che 
distingue. i 

Vecesè — se non, particella eccettuati- 
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va, e vale fuorchè, altrimenti, ec- 
cettochè. 

Vech, u — sm. 3. d. telajo. v. vek. 

Vecìl, i- veci, 1 — sm. 2. d. « voce di 
varii significati » come vice, vece, 
supplente, deputato, incaricato, de- 
legato, sustituito e sostituito, sosti- 
tuto, inviato, procuratore, ministro, 
luogotenente, suddelegato, esecutore, 
fiduciario, mandato, commesso, com- 
messario e commissario, coadiutore, 
rappresentante, vicereggenle, vicege- 
rente, marruffino ec. 

Vecil, i - sm. 2. d. vece, si dice di per-, 
sona, 0 di cosa che sia in luogo 
d'altra — in vece, avv. in nome, in 
cambio, in luogo di - prendere e te- 
nere le veci altrui, entrare e stare in 
suo luogo - vicerè, viceretlore ec., 
quegli che tiene il loro luogo - sup- 
plente, colui che supplisce ad un al- 
tro — rappresentante, colui che tiene 
le veci di un altro — commesso, per- 
sona sostituita o mandata per un al- 
tro — sostituito e sustituito, chi o che 
tiene le veci altrui - luogotenente, 
che tiene il luogo di alcuno ed eser- 
cita l'ufficio in sua vece — marruff&- 
no, agente, colui che fa 1 fatti o 1 
negozj.d’alcuno — ministro d’arte di 
lana o di seta - ministro, uomo pri- 
vato che ha il maneggio delle cose 
e de' negozj di alcuno. 

Vecil, (me bàà) me bàà vicià — de- 
legare, deputare, mandare alcuno 
con facoltà di fare - deputare, dipu- 
tare, ordinare, eleggere alcuno con 
mandato speciale a qualche uffizio, 
‘carica 0 incumbenza - incaricare, de- 
stinare — designare, destinare uno a 
qualche ufficio - demandare , com- 
mettere altrui il giudizio di chec- 
chessia — incaricare, dar l' incarico, 
la cura, l’incombenza di fare una 
faccenda, di trattar un negozio e si- 
mili — surrogare, mettere uno in luo- 
go d’un altro - suddelegare, trasfe- 
rire la delegazione a un altro. 


VEC 
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Vecil-Arg, 1 = sm. 2. d. spenditore, chi| Vecil-nam, a — sm. 4. d. vicereggente, 


o che spende, colui che ha cura del 
provvedere per li bisogni della casa 
= spenditore, chi spende assai — prov- 
allora chi o che provvede, o pro- 
caccia le cose necessarie, provvisore, 
provvisioniero ,  sottoprovveditore — 
saccardo, chi conduce dietro agli eser- 
citi le vettovaglie, e le bagaglie — 
grascino — economo = foriere. 
Vecil-bailo:, i — sm. 2. decl. sottoamba- 
sciadore o- sottambasciatore, ajutante 
dell' ambasciatore, che opera in vece 
o in ajuto dell’ ambasciatore. 
Vecil-bègh, u sm. 3. d. viceconte, che 
è in cambio del conte, o visconte. 
Vecil-capitàn, i sm. 2. d. vicecapita- 
no, colui che fa le veci del capitano. 
Vecil-corsu), i — sm. 2. d. viceconsolo, 
ch'è in luogo del consolo. 
Vecil-crail, i — sm. 2. decl. vicerè, che 
tiene il luogo del re — reggente. 
Vecil-delegàt, i — sm. 2. d. sottodelega- 
to, ufficiale che è dopo il delegato, 
e ne fa le veci. 
Vecil-e mername, a - sm. 4. d. spedi- 
zioniere , colui. che nella corte di 
Roma procura la spedizione di bolle, 
brevi, o simili — colui che fa spedi- 
zione di mercanzia. 
Vecil-grue, ia — sm. 4. d.° mondualdo, 
tutore e difenditore delle donne, dato 
loro dalle leggi. 


. Vecil-ietim, a — sm. 4. d. tutore, quegli 


che o per testamento, o per legge è 
deputato alla difesa, custodia, pro- 
tezione e cura del pupillo e delle 
cose sue. 


. Vecil-komàar, i — sm. 2. d. vicecompa- 


ì 


re, chi fa le veci del compare, chi 
tiene al battesimo una creatura in 
nome di un altro. 

Vecil-legàt, i -— sm. 2. decl. vicelegato, 
quegli che sostiene le veci del le- 
gato — suddelegato, chi è delegato da 
altri in sua vece. 


Vecil-merèt, i — sm. 2. d. vicimperato- 


si 


re, che tiene luogo dell’ imperatore. 


che regge e. governa invece d'altri — 
vicegerente, che sostiene le veci, che 
opera o regge un officio invece d'al- 
tri — agente, chi tratta i negoz} al- 
trui — prestanome, chi promette o 
contratta invece d'un altro che vo- 
glia rimaner celato. Voce di uso co- 
mune - mandatario, mandato, o sia 
colui che per mandamento d'altri fa 
alcuna cosa — ministro, chi ha il ma- 
neggio e governo delle cose di al- 
cuno = interim, voce latina, e vale il 
reggere che altri fa un afficio per 
di mezzo tempo che resta vuoto 

no a che non si chiami il nuovo 
ufficiale - procuratore. 

Vecil-nàn, a — vecià-non, a = sm. 4.d. 
vicemadre, che sostiene le veci di 
madre e anche matrigna. 

Vecil-pap, a — sm. f. d. vicepapa, che 
è in luogo del Papa. 

Vecil-pàsc, ia — sm. 4. decl. vicepascià, 
chi sostiene le veci del pascià. 

Vecil-patrik, u -— sm. 3. d. vicepatriar- 
ca, che tiene il luogo del patriarca. 

Vecil-prefètt, i — sm. 2. d. viceprefetto, 
che tiene luogo di prefetto, propre- 
fetto, sotto prefetto. | 

Vecil=prift-famu}.li, ia — sm. /. d. vice. 
curato, che fa le veci del curato — 

| viceparroco e viceparoco. 

Vecil-1 par, 1- sm. 2. d. sottorettore, 
chi fa le veci del rettore — sottoprio- 
re, lo stesso che soppriore, chi so- 
stiene le veci del priore. 

Vecil-puntuer, 1 - sm.2.d. viceoperajo, 
colui che fa le veci dell’ operajo. 

Vecil-secretaar, 1 — sm. 2. d. vicesegre- 
tario, chi fa le veci di segretario — 
sottosecretario, chi fa le veci di se- 
gretario = vicecancelliere, soltocan- 
celliere, i 

Vecil-subàsc, i — sm. 2. d. vicefattore, 
che fa le veci del fattore — sottofat- 
tore, quegli che amministra l'altrui, 
ma sotto gli ordini del fattore, e al 
bisogno ne fa le veci. 


VEC 


Vecil-t' màz, i — sm. 2. decl. residente, 
ministro d'un potentato presso un al- 
tro potentato — dignità inferiore a 
quella d’ambasciatore e d'inviato. 

Vecil-testamend, i — sm. 2. d. esecutore 
— esecutore testamentario, è quegli a 
cui il testatore commette la cura di 
fare eseguire 0 mettere ad atto l’ul- 
tima sua volontà. 

Vecil-gabit, 1 - sm.2.d. vicegovernatore, 
chi fa le veci del governatore - vicepre- 
sidente, chi fa le veci di presidente. 

Vecil-&ot, 1 = sm. 2. d. vicedio, vicario 
di Dio, il Papa. 

Vecil-Sotnli, ia — sm. 4. d. vicedòmino 
e visdòmino, chi è in luogo del capo 
o Signore — vicesignore, chi tiene 
vece del Signore. 

Vecil-gotniidek, u — sf. 3. decl. vicesi- 
gnorìa, dignità o ufficio di chi tiene 
il luogo del Signore. n 

Vecilèk, u- veciàèk, u — sf. 3. decl. tu- 
tela, tutorìa, protezione, assistenza 
e cura che ha il tutore del pupillo — 
procuratorato, ufficio del procurato- 
re — procura, procurerìa — vicegeren- 
za, luogotenenza, delegazione — sud- 
delegazione — coadjutoria ec. 

Veciàèk-cràil, i — sf. 2. decl. reggenza, 
reggimento, governo, e specialmente 
del reggente. 

Vèen, a — sm. 4. d. vino, liquor noto, 
bevanda tratta dal sugo dell'uva spre- 
muto e fermentato — liquore tratto 
dal sugo di mele, prugne, amare- 
sche, visciole e simili — vino, sidro, 
e birra — vino da famiglia, vino leg- 
gero, e di poco costo — vino da uomo, 
Vino generoso — vino passo, vino di 
uve passe — vino crespino, vino piut- 
tosto brusco — vino santo, fatto con 
uva passa verso la festa di Natale, 
o nella Settimana Santa — tagliare 1 
vini, mescolare e temperare un vino 
con un altro — vino vergine, quello 
che non ha bollito nel tino ec. 

Vèen, (i) a - add. m. 4.d. vinale, di 
vino, del vino - venifero , che pro- 


( 1316 ) 


VEE 


duce vino — vinoso, che ha in sè 
molto vino. 

Vèen-i kòi, i — vèen-leet, i — sm. 2. d. 
vinarello, vino debole — vinèllo, ac- 
qua passata per le vinacce, secondo 
vino - vinuccio, vino debole — vinu- 
colo, vino di poco valore. 

Vèen i kèc, 1 — sm. 2. d. vinaccio, pegg. 
di vino, vino cattivo. 

Vèen-miàlt, i- sm. 2. decl. vinomele, 
vino con infusovi del mele come co- 
stumavano gli antichi Greci. Oggi 
gl’ Inglesi vi mettono il zucchero. 

Vèen 1 ligh, u — sm. 3. d. vinello. ved. 
vèen ihò). | 

Vèen-permiàltscm, i- sf. 2. d. mulsa 
e mulso, vino infusovi miele — mul. 
so, add. melato, misto con miele - 
acqua mulsa, acqua colta con miele, 
idromèle — cul mulso, vino in- 
fusovi miele. | 

Vèen-pimes, (i) i- pianezz, a — add. 
e sm. 2. d. bevone e beone, che beve 
assai = bevitore soverchio. 

Vèen-ùffuì, a — sm. 4. d. vinagro, ace- 
to. v. ùffu).: 

Vèen-zzàart, 1 -— sm. 2. decl. raspatino, 
vino non tanto gagliardo, ma pur 
frizzante e aggiaziato. 

Veenegii, ia — mehanegii, 1a — sm. 4. d. 
vinajo, vinajolo, chi vende vino - 
vinattiere, chi vende il vino a minuto. 

Yeenèsct, a — vèsct, a - vèesct, a — sf. 
4.d. vigna, campo coltivato a viu, 
| piante per ordine, con poca distanza 
l’ una dall altra — casa falta e vigna 
posta, nessun sa quel ch ella costa, 
vale che assai costa il fabbricare e 
il coltivare le viti — e’ non è terra de 
porci vigna, si dice di persona su 
cui non ci si può far fondamento o 
porre speranza — vigneto, luogo col- 
tivato a vigne e la vigna stessa — 
vignazzo, luogo coltivato a viti. 

Veenèsct, (i) a-i vèesct, a — add.m. 
4. decl. vignato , terreno a vigna. 

Veenèsct e voghel, a — sf. f. d. vignet- 
ta, dim. di vigna, piccola vigna. 


| 
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Veenèsct, (me bàà) me vuu vèesct — 
vignare, ridurre a vigna, fare vigna, 
coltivare a vigna. 

Veenesctgìi, a — sm. 4.-d. vignajo, cu- 
stode e lavoratore della vigna — vi- 
gnajuolo e vignaruolo, lo stesso che 
vignajo. 

Vèer, a — sf. 4. d. estate. v. ver. 

Vèghesc, ia - vòrb, a —- sf. 4. d. pignat- 
ta e pignatto, pentola — cavar l' oc- 
chio della pignatta, togliere il buono 
di una cosa per sè e lasciare il cat- 
tivo ad altrui -— pentola e pentolo, 
vaso per lo più di terra, nel quale, 
posto al fuoco piano di acqua, si 
cuociono le vivande — aver la pen- 
tola al fuoco, aver da mangiare - 
alle pentole che bollono non s' acco- 
stano t gatti, o simili, agli uomini 
risentiti e che mostrano 1 denti dil- 
ficilmente è fatta villanìa — bollire in 
pentola una cosa, macchinarsi di chec- 
chè si sia occultamente — infilare le 
pentole, fallire ec. ec. LA 

Vèghesc e kèccie, ia - vorb e kèccie, 
la — sf.4.d. pentolaccia, pentola cat- 
tiva — tha la pentolaccia a uno, aspet- 
tarlo di notte e gittargli una pentola 
di lordura. 

Vèghesc e vòghel, a — sf. £. decl. pen- 
tolina, pentolino, pentoletta, piccola 
pentola — pignattino, pignatello. 

Vèghesc e maz, ia — sf. 4. d. pentolo- 
na e pentolone, pentola grande. 
Veghescgli, ia — vorbgli, ia — sm. 4. d. 

pentolajo, pentolaro, chi fa o vende 
pentole — far come l'asino del pen- 
tolajo, fermarsi a cicalare con chi- 
unque si trovi — olaro. 


‘* Veghim, i-t paamie, ia — sf. /. d. vi- 
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sione. v. t' dùkun. 

Veghim-hièscm, i-sm. 2. d. panora- 
ma. v. t pàamie. 

Veghim, i - mir, i-t' pàamie emir, a 
sf. 4.d. veduta. v. t' pàamie. 

Vek, u - sm. 3. d. telajo, telaro, ordi- 
gno per tessere tela, panni, nastri ec. 
= ogni macchina simile a quella che 
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serve per tessere tela — quattro pezzi 
di legno o di metallo commessi in 
quadro per qualsivoglia uso. . 


Vek, a — sm. 4.decl. orecchino, manico 


delle pentole ed altri simili arnesi — 
parte per cui s’ attaccano gli arnesi 
della cucina. 


Vekun, (me bàà) tessere, comporre la 


tela. 


Vel, a- vèi, a — sf. 4. d. vela, quella 


tenda che, legata e distesa all'albero 
della nave, riceve il vento — tenda 
da teatro, sipario — andare a vela, 
navigare col vento - a vele gonfie, 
con vento favorevole — cavar le vele, 
fig. sbaldanzire, umiliarsi. 


Velaa, u — sm.3.d. fratello. v. vàaa. 
Velat, (me sckùe me) me velezùe — ve- 


leggiare, andare a vela, mandare o 
spignere per forza dì vele, velificare. 


Velet, (i) 1-1 veXeginaar, i-i scierr, 


1-1 copià, 1- add..m. 2. d. menti- 
curvo, astuto, accorto, versipelle, 
quasi dice che curva e volze la mente 
con acconcezza a più diverse cose 
— gargo; malizioso, mascagno , ac- 
corto, accivetaro, impossibile ad es- 
sere ingannato colto dalle insidie — 
furbo, dispettoso, gabamondo, ingan- 
natore, macchinatore, furbaccio, va- 


fro, frappamondo, malestruo, fistolo, 


accattabrighe ec. 


Velet, (meu bàà i) intristire, incatti- 


vire, depravarsi. 


Veletaar, 1- copiààn, 1- sm. 2. d. gab- 


bamondo, fraudatore, avviluppatore, 
ingannatore - gabbaminchioni, vale 
uomo accorto, ma dissimulatore, che 
cerca di gabbare altrui, doppio, si- 
mulato, finto. 


Veletarisct, copiàisct, scierrisct — avv. 


dolosamente, con frode, per inganno 
- astutamente, con astuzia. 


Veletii, ia — scierrìi, ia — sf. 4. d. dop- 


piezza, infignimento, dolosità, astu- 
tezza, astuzia, furberìa. 


Veletùe, (me) me bàà scierr - macchi- 


nare, ordinare, inventare, meditare 
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inganni, insidie e simili cose - mu- 
linare. 

Vèn, (me vuu n°) situare, porre in sito, 
od al suo luogo 

Vèn, (me zan) pigliare, occupare luo- 
80, situarsi in un luogo. 

Vèn, 1- vènn, 1- vènd, i- viss,1- sm. 
2.d. luogo, loco, spazio atto a con- 
tenere i corpi, spazio occupato, o che 
può esser occupato da checchessia — 
parte, o luogo particolare — agio, co- 
modo, spazio, bisogno -— luogo co- 
mune, cesso — a lempo e luogo, con 
Opportunità — in luogo, in vece — a 
luogo a luogo, qua e là — aver luogo, 
aver posto — aver luogo avanti agli 
altri, primeggiare — avere il suo luo- 
go, fare il suo corso, cioè seguir le 
lesgi della natura ec. ec. 

Vèn, 1- sm. 2. d. sito, luogo — positu- 
ra di luogo - abitazione, albergo — 
giro, circuito — odore cattivo. 

Vèn, i- vènd, i — sm. 2. d. posto, luogo 
dove uno si può porre, o sta — ca- 
rica, impiego, grado, ufficio — luogo 

“ tenuto da un corpo di soldati — luo- 
go assegnato a ciascun soldato — te- 
ner gran posto, 0 simili, trattarsi alla 
grande — posta, luogo prefisso o as- 
segnato per posarsi e fermarsi - a 
posta, a bello studio — a posta fatta, 
a caso pensato ec. - spazio, luogo 
occupato o da occuparsi — tempo. 

Vèn, (1) 1- vènd, 1-1 viss, 1- add. 
m.2 d. locale. v. i vendalii. 

Vèn-affer letèer, 1 — sm. 2. d. presbite- 
rio, luogo della chiesa destinato per 
1 preti — Santasantorum, così chia- 
masi il sito dell’ altar maggiore cinto 
ordinariamente di balaustrata - quella 
parte del tabernacolo della legge an- 
tica, nella quale non entrava altri 
che il Sommo Sacerdote una volta 
sola all’ anno. 

Vèn-bèss, a — sf. 4. d. refuggio e refu- 
gio, quel luogo o persona a cui si 
ricorre per iscampo. | 

Vèn-ietim, a — sf. 4. decl. quarquonia, 


luogo ove si raccolgono e si educano 
ad un mestiere i fanciulli rimasti or- 
fani, o che sono malavviati. 


Vèn=i fort, i — sf. 2. d. salvigia, asilo, 


rifugio, franchigia. 


Vèn-i giààn, a - sm. 2. decl. spazioso, 


di grande spazio, ampio, vasto — vo- 
luminoso. 


Vèn-hàku), i- sf. 2. d. ghiacciaja e 


diacciaja, luogo dove si conserva il 
ghiaccio — ghiacciaja, luogo freddo. 


Vèn-i kèc, i — sm. 2. d. logaccio e luo- 


gaccio , luogo cattivo, sito cattivo, 
posto cattivo. 


Vèn-i ligh, u-vènd i xzàat, 1- tok e 


zzàat, a — sm. f. d. terreno, campo, 
luogo sterile, infruttuoso, infruttifero, 


che non fa frutto — sassoso — arenos0 


- seccagno, che ha del secco, del- 
l’ arido. 


Vèn-Isciùdem , i - sm. 2. d. pl. mosse, 


luogo d’onde si muovono a corsai 
cavalli, le bighe, o quadrighe che 
corrono il palio — dar le mosse, dare 
il segno di muoversi ai barberi o ai 
cavalli — pigliar le mosse, cominciare 
a muoversi, partirsi, avviarsi — esse 
re buone mosse, quando si viene, dopo 
indugj e difficoltà, alla conclusione 
— furare le mosse, prevenire altrui in 
dire o in fare checchessia — non pe 
ter stare alle mosse, non potersi fre- 
nare — scostarsi dalle mosse, comia- 
ciare ec. 


Vèn-i liss, i - vènd me liss, i — add. 


m. 2. d. inalberato, dicesi di terreno 
ove sieno piantati alberi — inalborato, 
detto di terreno piantato d’alberi. 


Vèn-i mir, 1- sf. 2. d. amenità, beller- 


za particolarmente di prati, coll, 
monti, campi ec., il cui aspetto con- 
sola gli occhi, e ricrea l'animo - 


.bel sito — bellezza e piacevolezza di 


paese — dicesi di cosa qualunque che 
reca diletto e contento a sentirla, a 
provarla, a goderla. 


Vèn-mscèfun, 1 — vènd--tinèg, i — tines, 


a — sf. 4.d. segreta, luogo segreto - 
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carcere ove a' rei è tolto di vedere 
o parlare con chicchessia — parte della 
messa che il sacerdote dice sotto voce 
— nascondiglio, ripostiglio, luogo se- 
greto atto a nascondervi checchessia 
- ritiro, luogo solitario e appartato 
— sacro ritiro, convento. 

Vèn-mvlùem, i - mblùem, i — sm. 2. d. 
ridosso, luogo da potervi stare al co- 
perto dal vento. 

Vèn-mèlun, i — vènd-msce)un, i — sm. 
2.d recinto, luogo chiuso. 

Vèn-nèlIt, i - sm. 2. d. rialto, rilevato, 
luogo rilevato da terra. 

Vèn-ngùsct, i — vènd-ngùsct, i - s/.2.d. 
serra, luogo stretto o serrato — calca, 
pressa di gente — tumulto, impeto, o 
furia dell’azzuffarsi — fila di colline 
o di montagne — luogo ove d'inverno 
s1 custodiscono gli agrumi e le piante 
esotiche = loguccio, piccol luogo, luo- 
ghetto. 

Vèn-segùur, i — sm. 2. d. ricettacolo e 
recettacolo, luogo dove altri può ri- 
coverarsi, o dove si raccoglie chic- 
chessia, ricetto. 

Vèn-sceit, 1 — sm, 2. d. santuario. ved. 
scentuaar. 

Veèn-sèlc, 1- sm. 2. d. saliceto, luogo 

iantato di salci, salceto — salicale, 
fee pieno di salci. 

Veèn-sckrèt, i - vend-bataÀ, 1 - sckre- 
tii, 1a — sm. 4. d. deserto. v. sckrèt, i. 

Vèn-1 zzàat, i- add. m. 2. d. sterile, 
detto di terreno infruttifero. 

Vèn-zzèrr, a - vènd me ferr, a — sf.4.d. 
roveria, rovereto, luogo pieno di rovi, 
altrimenti prunajo. | 

Vén-regìccm, 1- sm. 2. decl. trabocco, 
luogo dove si corra risico di traboc- 
care, o precipitare — trabocchetto, 
luogo fabbricato con insidia, dentro 
al quale si precipita a inganno. 

Vendalìi, (1) ia- venalì!, ia - i vènd, 
1-1 vendil, ia-1 vilajèt, 1-1 zee, 
u-1i menlecièt, i — add. m. 2.d. in- 
digeno , nativo del paese, onde si 
parla o dove siamo, particolare a un 
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paese — non immigrato — non colono 
- locale, di luogo, che appartiene a 
luogo — memoria locale, memoria di 
certe cose che si desta ne' luoghi ove 
furono vedute e notate. 

Vendes, i- vendlii, ia — sm. 4. d. abi- 
tante, colui che abita in un luogo. 

Vendeliiscm, (1) i-1 vendluiscm, 1-1 
vendlii, 1a — add. m. 4. d. terrazzano, 
della medesima terra, paese, paesano 
— terrazzano, sost. natio o abitatore 
di terra murata, di castello — terrie- 
re, terrazzano, della terra. 

Vendin, (me bàa) spazieggiare, porre 
gli spaz) necessar) per separare le 
parole l'una dall’ altra — fare luogo. 

Vendit, (me hiek prei) dislocare, levar 
dal luogo - dislogare, cavare del suo 
luogo. 

Vendùe, (me) me bàà, me godit — de- 

‘- venire, venire all'atto dì una cosa 
— coordinare, ridurre in ordine, por- 
re con metodo ciò ch'è disordinato 
— me vendùe, porre, mettere, collo- 
care. v. me vandùe, e suoi derivati. 

Vendùe (me) cunòren — immatrimonia- 
re, congiungere in matrimonio — im- 
matrimoniarsi, rifl. alt. congiungersi 
ln matrimonio. 

Vendùe Soi kaa ds kaa dg — abbi- 
nare, meglio accoppiare, far coppia, 
congiungere insieme due cose o due 
persone — accoppiar le lettere, compi- 
tarle — np. accoppiarsi, andare a due 
a due — accompagnarsi. 

Vendùe (me) nder vet — pattuire, pat- 
tovire, patleggiare, rappaciare, rap- 
pacificare. 

Vendùe (me) pikat — puntare, porre i 
punti ed altri segni ortografici nella 
scrittura — ficcar la punta. 

Vendùe (me) pràp = riporre, riponere, 
rimettere. v. sclii (me) pràp — rifab- 
bricare, fabbricare di nuovo — riedi- 
ficare, ricostruire — me pertrìì. 

Vendùe (me) scegn permì fialve - ac- 
centare, porre l'accento nelle scrit- 
ture. 
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Venèer, i — sf. 2. d. bile, umore giallo- 
gnolo o verdastro ed amaro, che sta 
in una vescichetta attaccata al fegato 
— vale pure collera, stizza — misan- 
tropia — cordoglio — furore — fiele. v. 
meglio tamblèzz. 

Veneerin, (me citt) vomitare, recere. 
v. me VieÀ. 

Vènere, a, es — sf. 4. d. Venere. nome 
di una Deità de' Gentili, la quale era 
creduta madre dell'amore e dea della 
bellezza — sensualità, l’ardor venereo 
— ell'è una Venere, vale donna bel- 

 lissima — uno de’ pianeti più vicini 
al sole. 

Venere, (i) a — add. m. 4. d. venereo, 
lussurioso, libidinoso, lascivo — mal 
venereo, sifilidite. 

Venesct, a — sf. 4. d. vigna. v. veenesct. 

Veniàl, (i) i-i veniàà, 1 — add.m.2.d. 
veniale, aggiunto di peccato leggiero 
e meritevole di venia. 

Venialìi, ia — mkat i voghel, i — sf.2.d. 
venialità, colpa veniale. 

Venialiscim, venialisct — avv. venial- 
mente — peccare venialmente, commet- 
tere peccato veniale. 

Venizz, a — sm. f. d. palmento, luogo 
dove si pigiano le uve — e la cantina 
ove è il tino e le botti. 

Vènn (me pass) miaft- capere, aver 
luogo sulficientà entrare. 

Vènn, i — sm. 2. d. luogo, sito, posto, 
spazio. v. Vèn, 1. 

Vènn-i batà), 1- add. m. 2. d. novàle, 
dicesi di terreno non mai lavorato, 
o lasciato per molti anni incolto, che 
SI pone a coltura. 

Venn-bòsc, i- vend - pràs, 1 - vèn paa- 
zànun, i — sm. 2. d. svano, luogo la- 
sciato o rimasto vacuo appresso chec- 
chessia. 

Vennùe, (me) mettere, porre. ved. me 
vandùe. 

Vèper, a — vèpr, a — ebamie, ia - pun, 
a - t bamie, ia — sf.4.d. opera, voca- 
bolo generico di ogni fatto dell'uomo, 
lavoro, esercizio, azione, ®perazione, 
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l'operare ec. — fatto, maneggio, affa- 
re — lavoro di una giernata, e il la- 
vorante - cosa qualunque fatta dal- 
l’ operante, come scrittura, fabbrica, 
pittura e simili — cosa, fatto, faccen- 
da — artificio, magistero, ogni sorta di 
azioni morali — impresa, rappresenta- 
zione teatrale per lo più in musica 
- edificio, chiesa, fabbrica — opere 
pie, quelle fatte a sollievo de’ miseri 
e a salute dell'anima — opere morte, 
quelle che non meritano per l'eterna 
salute — aver opera, aver da lavorare 
— capo d'opera, capolavoro, opera 
perfetta, squisita, eccellente - opera, 
si dice anche di colui che va a la- 
vorare nel podere a un tanto il gior- 
no, ergal, puntuer — porre tn opera, 
effettuare ec. ec. 

Vèper-devòcme, ia — sf. 4. d. divozione, 
affetto pio, pronto fervore verso Dio 
e verso le cose sacre — esercizio spi- 
rituale — coltivamento di religione. 

Vèper e keccie, ia — sf. /. d. operaccia, 
Opera cattiva — azione cattiva, mal- 
fatto, misfatto. 

Veper e mirie, ia — sf. £. d. opera buo- 
na, opera meritoria, e che è secondo 
al buon costume. 

Veper e vepr, a- { msùem, i — adèt, i 
— pratica. v. gacon. 

Veperùe, (me) me veprùe, me bàà - 
operare, fare, impiegare il suo sa- 
pere e la fatica, e l'esercizio in chec- 
chessia — operare bene 0 male, tenere 
buona o cattiva vita — esercitare, met- 
tere in opera — praticare, mettere in 
pratica, effettuare, fare, usare, eser- 
citare — trattare — conversare — pratt- 
care un luogo, andarvi spesso. 

Veperùe, (moss me) moss me veprùe, 
moss me bàà - inoperare, contrario 
di operare. 

Veperùe (me) mir, me msùe mire - 

. moralizzare, ridurre a moralità - 
operare bene. 

Veperùe (me) prap — rioperare , ope- 
rar di nuovo o in contrario. 
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Veperùem, 1> veprùem, i — p. p. ope- 
rato, esercitato, praticato, fatto. 

Veperùem, (t ) 1 - t veprùem, i- v ba- 
mun, 1 — sm.2. d. operamento, l’ope- 
rare, esercizio = pratica — operagio- 
ne, operazione, l' operare, e l’opera 
che resta fatta — uomo di molta ope- 
razione, uomo molto operoso — ope- 
rato, operazione, l’operare — eserci- 
tazione, esercizio, esercitamento, 
l’esercitare — praticazione, pratica, il 
mettere in pratica. 

Veperùes, i- veprùes, i — sm. 2. d. ope- 
ratore, chi o che opera, operadore 
- Operajo, operario, operiere — eser- 
citatore, chi o che esercita — pratico 
— facitore. 

Veperùescim, veprùescim — avv. opera- 
tivamente, in modo operativo — pra- 
ticamente, in atto pratico. 

Veperùescm, i - veprùescm , i — p. pr. 
operante, che opera — esercitante, che 
esercita — praticante, che pratica. 

Veperùescm, i — sm. 2. d. operante, uo- 
mo operoso, da fatti. 

Veperùescm, (i) i-i veprùescm, i — 
add. m. 2. d. operoso, che opera - 
assiduo al lavoro, attivo — operativo, 
che ha virtù di operare — che opera 
assai e bene — arte operativa, mec- 
canica — praticante, che pratica — 
esercitativo, atto ad esercitarsi — che 
S' esercita. 

Vèr, a, e vèer, a — sf.4.d. estate, està, 
istate e state, la stagione più calda 
dell’anno, che ha principio dal sol- 
stizio di giugno e termina all’ equi- 
nozio di settembre, comprendendo tre 
mesi — cose da estate, cose leggiere 
© di poca stima — estate di S. Mar- 
&ino, quei giorni di bel tempo e di 
caldo temperato che sogliono aversi 
o poco avanti o poco dopo S. Mar- 
tino. È di uso comunissimo antico. 

| Vèr, i e vèer, i- sm. 2.d. aquilone, 

nome del vento di tramontana ,- ro- 
vaJjo, ventavolo — tramontana, vento 
che spira dal settentrione — polo ar- 
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tico o settentrionale — stella più vi- 
cina al polo artico — perdere la tra- 
montana, non saper più ciò che si 
dica o faccia per aver l'animo troppo 
conturbato' — tramontanata, bufera 
tempestosa di vento settentrionale - 
settentrione — ventavolo, tramontana 
— ponente, vento che sofa da po- 
nente — borea, vento di tramontana, 
tramontano — siza e sizza, vento fred- 
dissimo di tramontana — maestrale, 
vento che spira tra occidente e set- 
tentrione. 
Ver, (i)a — add. m.4.d. estivo, d'estate 
— estifero, da estate, che reca l'estate. 
Vèr e vertèt, per gni mend, aslì, paa 
scisb ici, sakt — avv. infallantemen- 
te, sicuramente, certamente, ferma- 
mente, veramente, puramente. 
Vèrbet, 1 — sm. 2. d. cieco. v. ciòrr. 
Veèrbet, (1) i- add. m. 2. d. cieco. v. 
ciòrr (1) — lòsco, quegli che non può 
vedere se non da presso — esser lo- 
sco, esser ignorante - cieco d’un oc- 
chio — che ha gli occhi torti, guercio 
= aver l'occhio losco, non ben distin- 
guere cosa da cosa per difetto degli 
occhi — lusco, lo stesso che losco — 
fra lusco e brusco, mezzo al bujo, 
quando è già avviata la notte, o non 
è ancora comparso il mattino. 
Verbèt, (1) i-i ciòrr, 1-1 verbùem, 
i — add. m. 2. d. orbo, cieco affatto, 
privo del vedere — guercio, o di corta 
vista — privo dei figli, o de’ genitori, 
o della madre, o del marito ec. — 
non avere a fare con orbi, vale dover 
trattare con gente accorta, e difficile 
a ingannarsi — privo, orbato - guer- 
cio, che ha gli occhi -torti - ms ha 
detto quercio, e simili, mi ha detto 
male, ho avuto contraria la sorte. 
Verbìm, i — ciorrài, ia — ciorrpìi, ia = sf. 
4. decl. cecchezza, cecità, stato di 
chi è cieco, orbità. v. ciorrìm.. 
Verbùe, (me) me zierr sust — accecare. 
v. me ciorrùe ec. — disecchiare, ca- 
var gli occhi, orbare, acciecare. 
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Verbùem, i1- ciorrùem, 1 — p. p. disoc- 
chiato, accecato, orbato. 

Verbùem, (i) i-i ciorrùem, i - add. m. 
2.decl. disocchiato, acciscato. 

Verbùem, (Y) 1- t ciorrùem, 1- sf. 
2. d. accecazione, lo accecare, l’azio- 
ne dell’accecare — stato di chi è cieco 
— accecatura, il risultamento dell’ ac- 
cecare, 

Verghli, ia -t'zànun, 1- sf. 2. d. im- 
posta, gravezza, aggravio — somma 
che pagasi da ciascun cittadino — 
pagamento, o scotto — èstimo, 1mpo- 
sizione 0 gravezza — onere, peso, ag- 

ravio — matricola , tassa che paga 
l'artefice al comune per poter eser- 
citare la sua arte — incarico, tassa, 
imposizione, multa, balzello e simili. 
v. ghiob. 

Verghiin, (me sctii) tassare, multare. 
v. ghiobit (me). 

Vergùe, oi, it — sf.2.d. catena da fuoco. 

Verin, (me fr88m) soffiare, tirare tra- 
montana. 

Verit, (prei) avv. a bacìo, si dice di 
luogo dove non batte il sole. 

Vermùt, i- vèen e mir, a- sm. f. d. 
vermùt o vermutte, vino bianco scelto, 
preparato con l’assenzio ed altre erbe 
aromatiche. 

Vèrr, 1- dèrr, 1- hocòcc, i- zzii-paa 
trèzun, 1- sm. 2. decl. verre, verro, 
porco non castrato — cignale. 

Vertèt, ia-t'vertèt, lia — dereit, a- 
sf. 4.decl. verità, il vero, il dire le 
cose quali esse sono senza alcuna al- 
terazione — uniformità delle cose con 
sè stesse e co' nostri pensieri, e di 
questi colle nostre espressioni — in 
verità, di verità, per verità, e simili, 
valgano, veramente, di vero, certa- 
mente — bocca della verità, uomo vi- 
ridico — verace, vero, schiettezza, 
realtà — autentica — veriloquio, nar- 
razione del vero — positivo, certo, 
sicuro, reale, effettivo = che non si 
può accrescere o diminuire, alterare 
o mutare, 
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Vertèt, la — derèit, a — sm. /. d. detta- 
me, insegnamento detto dalla ragio- 
ne, dal cuore, dalla coscienza, od an- 
che di altrui, sentimento dell'animo, 
pensiero, sentenza, o simile sugge- 
ritoci dalla ragione naturale o da al- 
trui, intorno a ciò che si deve fare 
o non fare. 

Vertèt, (i) i-i derèit, i-1 sàkt, 1- 
add. m. 2.d. vero, che contiene in 
sè verità — veridico, veradicente, che 
dice il vero — veritiere e veritiero, 
che procede sempre con verità, ver- 
dicente — verace, che ha in sè ve- 
rità, vero — che dice il vero — auten- 
tico — positivo — genuino, ingenuo, 
schietto, sincero e simili. 

Vertèt, (fort) 1- sm. 2.d. verone, accr. 
di vero, e vale più che vero = tra- 
vero, add. vero senza alcun dubbio, 
verissimo, Veracissimo, Certissimo, 
sicurissimo. 

Vertèt, ( paa t') paa t dereit — avv. as- 
surdamente, impropriamente — falsa- 
mente, con falsità. 

Vertèt, (per 1) vertscim, met’ vertèt, 
sakt — avv. certamente, veridicamen- 
te, veracemente, asseverantemente, 
veramente, con verità. 

Vertèt, (6 ) ia -t derèit, a— vertetim, 
1-t sakt, 1- sf. 4.d. veracità, ve- 
rità, virtù per la quale l'uomo, e in 
parole e in fatti, mostrasi tale quale 
è il sentimento dell'animo — since- 
rità, schiettezza, ingenuità. 

Vertètii, ia — sf. 4. d. veridicità, qualità 
di chi è veridico. 

Vertetscim, ver vertèt, per gni mend - 
sakt — avv. posilivamente, sicuramen- 
te, con certezza, precisamente, effet- 
tivamente, affermativamente , real- 
mente, veramente. 

Vertetùe, (me) verificare, dimostrare 
vero, certificare — confrontare scrit- 
ture — esaminare. 

Vertetùe, (me) me sugurùe, me sciu- 
gurùe — avverare, confermare, affer- 
mar per verità - asseverare, asserire 


VER 


costantemente, con certezza — assicu- 
rare, render sicuro, far certo — ac- 
certare, far certo, certificare — asse- 
rire, proporre una cosa come vera 
— raccertare, certificare — confirmare 
e confermare - ratificare, confermar 
ciò che altri ha promesso per te - 
autenticare, chiarire in forma valida, 
autorevole, e con pubblica testimo- 
nianza render degno di fede — affer- 
mare, dichiarare il vero, dir di sì. 

Vertùe, (meu) inverarsi; farsi vero — 
avverarsi — rifl. att. rendersi certo — 
riuscir vero — mostrarsi vero coll' ef- 
fetto, verificarsi. . 

Vertetùe (me) me bee t' rrèeiscme — 
giuracchiare, affermare con falsi giu- 
ramenti. 

Vertetùem, i — p. p. verificato, avverato, 
asseverato, assicurato, accertato, as- 
serito, raccertato, ratificato, auten- 
ticato. 

Vertetùem, (1) 1- add. m. 2.d. rato, 
ratificato, confermato, approvato. 
Vertetùem, (t') i — sf. 2. d. verificazio- 
ne, il verificare — avveramento, l’av- 
verare, confermamento - assevetan- 
za, costante affermazione, assevera- 
mento — affermazione, affermamento, 
l’affermare — asserimento, l'asserire, 
asserzione, affermazione — ratilica- 
mento , il ratificare, ratificazione — 
autentificazione, lo autenticare, au- 
tentica — sanzione, confermazione — 
certilicazione, certezza — il mostrare 

la verità, 

Vertetùes, i — sm. 2. d. verificatore, chi 
o che verilica — avveratore, chi o 
che avvera + assicuratore, chi o che 
assicura — affermatore, chi o che af- 
ferma — ratificatore, che ratifica — au- 
tenticatore, che autentica ec. 

Vertetùescim, me t' vertèt, per t' vertèt, 
sakt — avv. accertatamente, assicura- 
tamente, con certezza - propriamen- 
te, senza errare —- autenticamente. 

Vertetùescm, 1= p. pr. verificante, che 
verifica — avverante, che avvera — af- 


(1323 ) 


VER 


fermante, che afferma — autenticante, 
che autentica — ratificante, che rati- 
fica — asseverante, che assevera — as- 
serente, che asserisce — raccertante, 
che raccerta. 

Vertetùesem, (1) 1- add. m. 2.d. veri- 
ficabile, che può verificarsi — sog- 
getto a verificazione — affermativo, 
che afferma, asseverativo'- autentico, 
valido, autorevole — degno di fede. 

Vertàt, 1a — sf. 4. d. virtù. v. virtàt, ia. 

Vèrz, (1) 1- add. m. 2. decl. verde, co- 
lore simile a quello delle erbe e delle 
foglie fresce. v. egniòm (i) | 

Vèrz, 1- sm. 2. decl. turchino, azzurro, 
colore simile al ciel sereno — turchi- 
no, add. di colore ch’ è simil al-ciel 
sereno. 

Vèrz, (meu bàà 1) verdeggiare, mo- 
strarsi verde, apparir verde — tende- 
re al color verde — far apparir verde, 
verdicare - inverdire, divenir verde. 

Vèrz, (0) i- em. 2. d. verdetto, mate- 
ria per color verde, che si adopera 
dai pittori — verdezza, verdore, qua- 
lità di ciò ch'è verde. 

Vèrzi-bàrz, 1- sm. 2. decl. verdechiaro, 
verde che pende al chiaro, cioè al 
biance. 

Vèr:-cilun, 1 - sm. 2. decl. verdegaJo, 
verde aperto, ‘o chiaro. 

Vèrz-deet, 1 — sm. 2. d. verdemare, co- 
lore verde simile al colore dell’ ac- 
qua del mare. 

Vèr:-givss, (1) a — add. m. 1. d. ver- 
demezzo, aggiunto di grano o biade 
o cacio, che sia tra verde o tra fre- 
sco e secco — aggiunto di carne, vale 
tra cotta e cruda. ° 

Vèrz-mavìi, ia — sm. 2. d. verdegiallo, 
culor tra verde e giallo. 

Vèrz-pak, i- pàk i verz, i- add. m. 
2. decl. dl alquanto verde - 
verdognolo, verdigno, che ha del 
verde - verdastro, verdacchio, che 
tende al verde, verde pallido. 

Vèrz-igii, u — sm. 3. decl. verdebruno, 
verde pendente allo scuro. 


VES 


Vèsc, 1- sm. 2. d. orecchio e orecchia, 
organo dell’ udito, collocato a ciascun 
lato della testa — porgere orecchio, 
ascoltare — abbassar gli orecchi, de- 
porre la baldanza, umiliarsi — canta- 

«re a orecchio, cantare senza cogni- 
zione di musica — suonare a orecchio, 
suonare senza cognizione dell’arte — 
gonfiar gli orecchi, dir cose che piac- 
ciano — campar sugli orecchi, far la 
spie — sturare gli orecchi a uno, dir- 
gli il fatto suo apertamente — stu- 

rarst le orecchie, intendere bene — 
aver gli orecchi a una cosa, badarvi, 
starvi attento — tirare gli orecchi, ri- 
prendere, ammonire ec. ec. 

| Vèse, i — sf. 2. d. auricola, orecchia - 
le orecchie del cuore. 

Vèsc, (i) i — add. m. 2. d. auricolare e 
auriculare, dell'orecchio, appartenen- 
te all'orecchio, o che ha la relazio- 
ne con l'orecchio, d’ udito — il dito 
mignolo della mano — confessione au- 
ricolare, quella fatta in segreto al- 
I’ orecchio del confessore. 

Vèsc, (me vuu) me pergùe - orecchia- 
re, origliare, accostarsi per sentire. 

Vèsc, (me) vestire. v. me visc. 

Vèsc (me) cisrkun — impellicciare, met- 
ter la pelliccia. 

Vèsc (me) kèc — malvestire, vestire di 
mali panni. 

Vèsc (me) mir - sfoggiare, vestir son- 
tuosamente. 

Vèsc (me) pràp — rivestire, vestir di 
nuovo. 

Vèsc, (me sctìi n’) me màrr vèsct, me 
zàn, me vescterùe — intendere, ap- 
prendere, comprendere, capire. ved. 
màrr (me) vèsc. 

Vèsces, i — sm. 2. d. vestitore, chi o 
che veste, vestente. 

Vescghiùe (me) ascoltare. v. me ndie. 

Vèscit, (t'zimtunit) sm. 2. d. orecchio- 
ni, malattia che viene alle glandole 
sotto gli orecchi. 

Vèsciun, i- visciun, 1- ngièsciun, i - 
gnièsciun, 1 = p. p. vestito. 
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Vèsciun, (1) 1-1 visciun, 1-1 gnie- 
sciun, ì — add. m. 2. d. vestito — na- 
scer vestito, essere avventurato. 

Vèsciun, (t') i- 4 visciun, 1- sf. 2.d. 
vestitura, il vestirsi — foggia, o ma- 
niera di vestirsi — vestimento, com- 
plesso delle vesti che servono a co- 
prire il corpo dell'uomo per bisogno 
o per ornamento — abito, veste, ve- 
stiario — vestizione, vestito. 

Vescrùe, (me) me vesctrùe — origliare, 
orecchiare , usolare. v. me perghùe. 

Vèsct, (me sctìi bi divedere « non si 
costruisce che col verbo dare » — dare 
ad intendere, vedere, mostrare, di- 
mostrare, dare ad intendere — far co- 
noscere. 

Vesctàn, (1) i- add.m.2. decl. orec- 
chiato, che ha grandi orecchie — orec- 
chiaccio, sm. orecchio grande — vesc 
imàz. 

Vesctàarscm, (i) ì - add. m.2.d. orec- 
chiante, chi canta o suona a orec- 
chio, cioè senza aver imparato la 
musica e per sola reminiscenza. 

Vescterìm, i- t hbaXakatun, 1— sm.2.d. 
scrutinio, scruttinio e scruttino, ri- 
cercamento, esame. 

Vescterùe, (me) me vesctrùe, me ha- 
)akat, me kerkùe-ho). - scrutare, 
diligentemente esaminare, investiga- 
re- scrutinare, fare scrutinio — per- 
scrutare, ricercar con diligenza — in- 
dagare — intendere — origliare, orec- 
chiare, usolare. 

Vescterùe, i — vesctrùem, 1 — p. p. scru- 
tato, scrutinato, perscrutato, investi- 
gato, indagato, orecchiato. 

Vescterùem, (t') i- sm. 2. d. indaga- 
mento, indagazione, indagine, ricerca 
diligente, investigazione. 

Vescterùem, 1- p. pr. scrutante, che 
scruta — scrutinante, che scrutina — 
investigante, che investiga ec. 

Vescterùes, ì = sm. 2. d. scrutinatore, 
chi o che scrutina, scrutatore, inda- 
gatore, ricercatore, investigatore. 

Vesctiir, (1) 1-1 vsctiir, 1-1 fesctur, 


VES 
1-1 fsctiir, 1-1 goor, 1- i cahmèt, 
1 — add. m. 2. d. scabroso Ric) diffi- 
cile, intrigato — pieno di difficoltà — 
disastroso, disastrevole, disagioso. 

Vesctiir, a- vsctiir, a— fsctiir, a — tra- 
vaje, 1a - gacèp, i- kiamèt, i- tur- 
buàìm, i- mùnd, ì — sm. patimento, 
tribolazione, travaglio, molestia, per- 
turbazione, sventura, disgrazia, guajo. 

Vesctiir, (me bàà t') impossibilitare. 
v. fsctiir (me hàà t'). 

Vesctiir, (i) 1-i vsctiir, i-i gahmèt, 
1-1 &dor, i--i menciùm, i — add. m. 
2. decl. difficile, impossibile. 

Vesctir, (nièri) nièri fsctiir, i- sm. 
2. decl. scontroso, ritroso, di modi 
aspri e dispettosi, che non piglia in 
grado cortesìe o carezze. È di uso 
comune — bisbetico, stravagante, fan- 
tastico — intrattabile, insociabile ec. 

Vesctiir, (pak i) i - add. m. 2. d. dif- 
ficiletto, dim. di difficile, alquanto 
difficile, 

Vesctiir, (t') i - sf. 2.d. impossibilità, 
difficoltà. v. fectiir (0). 

Vesctul, a — vèsctuà, a — sf. 4. d. pania, 
materia tenace, fatta con bacche di 
vischio, il quale è frutice che nasce 
sopra 1 rami d alcuni alberi, e per 
lo più sulle quercie, su’ peri, e sui 
castagni e preparata con olio od al- 
tro, s'impiastrano verghe o fuscel- 
letti, e si pigliano gli uccelli che vi 
si posano sopra. 

Vesc\im, i- vischim, i- sm. 2. d. fi- 
schio, suono acuto che si manda fuori 
della bocca - segno di disapprovazio- 
ne o dispregio — sibilo di serpente — 
ogni strumento che serve a fischiare 
— zirlo di tordo — sibilo, fischio — fi- 
schiata — sibilio, rumore di molte 


cose o persone che sibilano ad un] 


tempo — fischiata. 

Vescdim i vèscvet — sm. 2. d. bucina- 
mento. v. usctim i vèsc. 

Vesciùe, (me) me viscAùe - fischiare, 
mandar fuori il fischio, sibilare — 
disapprovare con fischi — fig. fischia- 
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re negli orecchi altrui, insinuare se- 
gretamente ed all'orecchio alcuna no- 
tizia — sibilare e sibillare — insipilla- 
re, instigare — zufolare, lo stesso che 
zufulare — sufolare, fischiare — sufo- 
lare negli orecchi, dire il suo con- 
cetto in segreto. 

VescAùem, i- viscdùem , i - p. p. fi- 
schiato, sibilato o sibillato, Laloiaio 
e zufulato, sufolato. 

Vesc)ùem, (1) 1-t'viscìùem, i — sm. 
2. decl. fischiamento, fischio, sibilo, 
zuffolo — il fischiare degli orecchi — 
fischiata, l'atto del fischiare — scher- 
no, derisione fatta con istrepito, grida 
e fischi — disapprovazione manifesta- 
ta con fischi ed altri segni di scherno, 

VescAùem, (t') i-t viscAùem, i — sm. 
2.d. zufolamento, l’atto del zufola- 
re, il zufolare — ronzìo degli orecchi 
- sufolamento, il sufolare, sufolo. 

VescAùem, i- visc)ùem, i — p. pr. fi- 
schiante, che fischia — sufolante, che 
sufola — sibilante, che sibila. 

VescAùes, ì — viscdùes, i — sm. 2. decl. 
fischiatore, chi o che fischia — sufo- 
latore, chi o che sufola — sibilatore, 
chi o che sibila — fig. beffatore, de- 
risore. 

Vesgùe, (me) dimandare. ved. meglio 
me pvét. 

Veesper, i-— vèspr, a — uffiz, 1-sm.2.d. 
vespro e vespero. v. icindii, ia — fare 
un vespro Siciliano, fare una grande 
strage improvvisa. 

Vèss, 1 + sm. 2. d. costume, uso, usan- 
za, consuetudine. v. adet, 1. 

Vèss-i kèc, 1- vess, i — sm. 2.d. vizio. 
v. hui i kèc, i - magagna, vizio, di- 
fetto, mancamento, e dicesi del corpo 
come dell'animo - suggestione, -ten- 
tazione, instigazione. 

Vèsset, (me pàss ) me pàss adètin — co- 
stumare, usare, esser consueto a fare 
- praticare, freguentare — conversare. 

Vèssin-kec, (me zierr) disviziare, le- 
vare il vizio, purgare. 

Vessvèss, (meu bàà 1) scrupoleggiare, 
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lo stesso che scrupolizzare , avere 
scrupoli -— mulinare, fantasticare, ghi- 
ribizzare, pensare fissamente, vagar 
coll'immaginazione. 

Vest, a — sf. 4. d. vigna. v. veenesct. 

Vestàl, a — sf. 4. d. vestale, vergine no- 
bile consacrata a Vesta, la cui in- 
combenza era il serbar sempre vivo 
Il fuoco sacro presso i Romani. 

Vestuur, i — sm. 2. d. vignajuolo. v. ve- 
nescigii. 

Vèstu), a — sm. 4. deel. vischio, pianta 
parassita che nasce sui rami delle 
quercie, degli abeti e d’altri alberi, 
producendovi coccole dalle quali ca- 
vasi la pania per uccellare; che di- 
cesi vischio — fig. inganno dal quale 
si resli preso. 

Vestu)ùe, (me) impaniare, intridere, 
e imbrattar di pania o vischio — pren- 
dere uccelli colla pania o col vischio 
- fig. rimaner preso, o da inganno, 
o da vezzi, o da affetto ec. — egli 
ha impaniato, vale che ha male sì 
grave che difficilmente può riaver- 

| sene — impantarsi, rifl. att. rimaner 
preso alla pania — invischiare, inve- 
schiare, invescare, porre il vischio, 
impaniare. 

Vestuàùem, i- p. p. impaniato, inve- 
scato e invischiato. 

Vestu2ùem, (t') i — sm. 2. d. invesca- 
mento e inveschiamento, l'atto e l’ef- 
fetto dell'invescare e dell’ inveschia- 
re — impaniamento , invischiamento, 
l'atto dell’impaniare — impaniatura, 
l'atto e l'effetto dell’ impaniare. 

VestuXùes, i - sm. 2. d. impaniatore, 
chi o che impania — invescatore, colui 
che invesca. 

VestuAùescm, i — p. pr. impaniante, che 
impania — invescante, che invesca. 
Vesùv, i- sm. 2. d. vesuvio, vulcano 
ardente nel regno di Napoli — fig. 
grandissimo ardore — persona ira- 

conda. 

Vesvèss, (meu bàà 1) imbizzarrirsi, 
rifl. att. divenir bizzarro, ardente, fo- 
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coso, fieramente adirarsi - infantasti- 
chire, divenir fantastico — infanati- 
chire, divenir fanatico. 

Vesvèss, (meu bAà i) indubbiare, en- 
trare in dubbio; divenir dubbioso - 
indubbitare , porre nell’ incertezza, 
mettere il dubbio -— dubitare, dub- 
biare, sospettare, temere. 

Vesvèss, i — scivb, ia — scibèl, a — nder- 
dim, i- mbòh, i- sm. 2.d. ticchio, 
capriccio, ghiribizzo, pensier fanta. 
stico e strano — citrà, tinvartabile, ar- 
zigogolo, ghiribizzo — scrupolo — dub- 
bio — sospetto e simili. 

Vesvessin, (me hîî) insospettire, pren- 
der sospetto, metter in sospetto. 
Vesvesslii, (meu bàà 1) bischizzare, 
fantasticare, lambiccarsi il cervello — 
usare bisticci, giuochi di parole - 
straneggiare , usare stranezze — va- 

cillare. . 

Vesvesslii, ia — sciublii, 1a — sm. 4. d. 
cacadubbi, sndecl. chi in tutte le cose 
è dubbioso — scettico, che dubita 
d'ogni cosa - dubbioso - scrupoloso, 
irrisoluto, ambiguo, sofistico, fana- 
tico, bizzarro, stravagante, strano, 
strampalato — fantastico, uomo stra- 
vagante. “e 

Vesvesslii, la — sf. 4. decl. stranezza, 
stravaganza, atto o detto da persona 
strana — strampalerìa, atto 0 detto 
strano e spropositato, capriccio paz- 
zesco — stravaganza , qualità di ciò 
ch'è stravagante - cosa stravagante 
- fanatismo, azione di fanatico o fu- 
rioso — entusiasmo di fanatico — tra- 
sporto eccessivo o superstizioso di 
religione — bizzarrìa, ghiribizzo — vo- 
glia matta — fantasticamento, fanta- 
sticherìa — ambiguità, dubbiezza - 
fisima , fantasia fisicosa, capriccio. 

Vesvesslîiscim, vesvesslisct — avv. stra- 
namente, stravagantemente, fantasti- 
camente, bizzarramente. 

Vesvesslitscm, 1 p. pr. fantasticante, 
che fantastica — straneggiante, che 
straneggia — vacillante, che vacilla. 


VES 
Vesvessliiscm, (i) i -— add. m. 2. decl. 


vacillante, titubante, irresoluto, dub- 
bioso, perplesso, equivoco, scrupo- 
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ficacia — unico — eccellente, senza 
pari — privo — a, o da solo a solo, 
solo con solo. 


loso, visionario, fantastico, strava-|Vet, (i) i-i vètem, i - add. m. 2. d. 


gante, strano, strampalato, fanatico, 
stratto — panurgo, sm. uomo strano, 
parabolano, imbroglione, che ne fa 
di tutte. | 

Vet, avv. personalmente, in persona, 
da sè medesimo — privatamente, in 
privato, in particolare — propriamen- 
te, con proprietà — proprio, propria- 
mente — singolarmente — solettamen- 
te, senza compagnia. 


unico, singolare, solo — ottimo — an- 
che che è infinitamente superiore agli 
altri, ed al quale gli altri non pos- 
sono essere paragonati; detto così di 
cosa come di persona - desso, qué- 
gli stesso, quellu stessa — colui che, 
colei che - medesimo, vale stesso, 
che non è un altro, che non è diffe- 
rente — persona — individuo — singo- 
lare — particolare, privato. 


Vet, ia - t' vèt, ia — sf. 4. d. proprietà, | Vet, (t°) a — sf. 4. d. particolarità, ciò 
il proprio e particolare di ciascuna| -che è proprio e particolare di alcuno 


cosa — dominio, il possedere, o avere 
in proprio — utile, interesse — pro- 
prietà, qualità, tutto ciò per cui una 
cosa si può distinguere dall'altra — 
il diritto per cui una cosa appartiene 
ad altrui — l’usare, scrivendo o par- 
lando, vocaboli proprj — il proprio, 
il vero. 

Vet, (e) ia — evèteme, ia — add. f.2. d. 
sola, unica.’ | 

Vet, 1- vètem, 1- sm. 2. decl. proprio, 
quello precisamente che si attribuisce 
all'una cosa e non all'altra — pro- 
prietà - dominio, il possedere — esser 
senza proprio, essersi spropriato, aver 
dato tutto, e non aver più cosa al- 
cuna del suo - suo, sm. vale il suo 
avere, la sua roba. 


Vet, i1- vètem, i — sè, usato sostantiva- 


mente significa l'interno d'una per- 
sona — di per sè, da per sè, separa- 
tamente — da sè, senza compagnìa —- 
da sè da sè, seco stesso, per sè me- 
desimo — stare sopra sè, essere in 
dubbio ec. I 


Vet, (i) i vètem, i — add. m. 2. d. pro- 


prio, che conviene solamente ad al- 
cuno — nome proprio, come che in- 


— parzialità, lo stato e qualità di chi 
è parziale - singolarità, qualità pro- 
pria di una sola persona o cosa - 
rarità — eccellenza — proprietà. 


Vet, (dissaa) a — parecchi e parecchie, 


numero indeterminato, ma non di 
molta quantità, come alcuni, alquan- 
ti, diversi. 


Vet-dèt, a — sf. 4. d. pregnanza, gravi- 


danza, qualità e stato di donna gra- 
vida, pregna. 


Vet me veti — avv. interiormente , di 


dentro, intrasè, tra sè, fra sè, tra 
Sè stesso. 


Vètem, (me lan) isolare, staccare chec- 


chessia attorno attorno da qualunque 
altro corpo — porre in insola — singo- 
larizzare, ridurre in singolare. 


Vètem, (me sckue) scompagnarsì, an- 


dar solo. 


Vètem, vèt — guv. solitariamente — in- 


vece di a solo a solo — unicamente, 
sulamente , singolarmente , solinga- 
mente, senza compagnia — privata- 
mente. 


Vètem, i- vet, i- vetun, i- sm. 2. d. 


particolare, individuo, persona pri- 
vata, speciale — singolare. 


Vètem, (i) i-i vètun, i - add.m.2.d. 
soletto, quasi solo solo — singolo e 
singulo, dicesi di alcuna persona o 
oggetto considerato da per sè — uni- 


dica una data persona o cosa. 
Vet, (1)1- vètem, 1- add. m.2. decl. 

solo, non accompagnato, che non ha 

compagnìa — solo nato, cresce di ef- 
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co, solo, scompagnato, solingo, 80- 
litario, ritirato — neutro. 

Vètem, (fort 1) add. m. 2. d. solissimo, 
sup. di solo — unicissimo, ‘sup. di 
unico, detto per enfasi — unissimo, 
sup. di uno, detto per forza di espres- 
sione. 

Vètem, (t') i-t vètun, 1- vetmli, ia — 
sf. 2. d. unicità, singularità — solita- 
rietà, il viver solo. 

Vètem-lèem, i - vètun-lèmun, i- sm. 
2. d. unigenito. v. meglio gnitevetun. 

Vètem-lèem, (1) 1- add. m. 2. d. uni- 
geno, unico generato, unigenito - 
unigeneo, della medesima natura. 

Vetemìi, ia — vtmìi, ia — sf. 2. d. unità, 
ogni quantità considerata isolatamen- 
te e asa può esser divisa in altre 
iaia della stessa specie — qualità 

i ciò ch'è uno - fig. unione, con- 
cordia. 

Vetim, i — sm. 2. d. lampo, luce che ri- 
splende fra le nubi nell’ istante del- 
l'esplosione elettrica, e che precede 
il rimbombo del tuono - subita co- 
ruscazione - tn un lampo, in un 
istante. 

Vetim, i — sm. 2. d. baleno, lampo, quel 
momentaneo apparire della luce pro- 
dotta dal fluido elettrico, che trapas- 
sa da nube a nube, o da una parte 
all'altra dell'atmosfera, per mettersi 
in equilibrio; nei temporali, precede 
il tuono, e lo scoppio del fulmine — 
lampeggio, lampo, il lampeggiare 
continuato e frequente — folgore - 
splendore. 

Vetim_i rii, u - sm.3.d. rilampo, nuovo 
lampo, splendore novello. 

Vetmii-natàr, a — sf. f.d. consustanzia- 
lità, astratto di consustanziale, unità 
e identità di sostanza. 

Vetmu-Tenegòt, 1- sf.2.d. unità di Dio. 

° Vèts, (1) i - add. m. 2.d. solo. 

Vetsane, vec - avo. disparte, in dispar- 
te, separatamente, in luogo appartato 

dagli altri. 

Vetùe, (me) me sckrèp — balénare, ve- 
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nire od apparire il baleno, lampeg- 
giare — balenare a secco, balenare 
senza tuonare — balenare un pensiero, 
un'idea, affacciarsi alla mente rapi- 
damente e sparire — folgorare, lam- 
peggiare, balenare — folgoreggiare. 

Vetùem, i- sckrèpun, 1- p. p. balena- 
to, lampeggiato. 

Vetùem, (t ) 1-t' sckrèpun, i — sf.2.d. 
balenamento, il balenare, e il baleno 
stesso — lampeggiamento, lampo, al 
lampeggiare, lampeggio. 

Vetùescm, i - sckrepscm, i — p. p. lam- 
peggiante, che lampeggia - balenan- 
.te, che balena. 

Vetùescm, (i) i — add. m. 2. d. lampeg- 
giante, che splende a guisa di lampo 
- folgorante, che folgora. 

Vètul e vètu), a — sm. 4. d. ciglio, l’ar- 
co de' peli che sovrasta all'occhio — 
vista, e occhi — in un battere di cs- 
glio, in un istante, in un altimo, în 
un momento — avere 10 ciglio basso, 
esser mesto e dolente — alzare tl ci- 
glio, mostrar baldanza — inarcare le 
ciglia, maravigliarsi ec. 

Vètul, a — sm. £. d. sopracciglio e sopra- 
ciglio, arco di peli che sta sopra 
l’ occhio = fig. cipiglio, o guardatura. 

Vetulàn, (i) 1- add. m. 2. d. cigliuto, 
che ha ciglia lunghe, ispide e folte. 

Vètum, (6) i-sf.2.d. particolarità. 
v. vèt, (t) a. 

Vètun, avv. singularmente, singolarmen- 
te, particolarmente, di per sè. 

Vètun, i — ieremli, ia — sm. f. d. solita- 
rio, uomo che per para sta lon- 
tano dal mondo in luogo solitario ed 
eremo, eremita — solitario, add. che 
sfugge la compagnìa, che sta solo 
solo — isolato. 

Vetvèt, e vebvèt e vetvehtem, 1 — pro- 
nome primitivo, sè medesimo, sè stes- 
So, stesso. 

Vetvetit, (prei) me dor t'vèt, a — dorvet, 
a — sm. 4. decl. motoproprio, decreto 
che fa un principe senza altrui consi- 
glio e di propria sua volontà.- spon- 
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taneo, add. volontario, modo sponta- 
neo, quello che esercita il corpo na- 
turalmente senza il concorso del- 
l'animo. CRI, “a 

Vesir, i- vigiir, i — sm. 2. decl. visire, 
primo ministro della corte del gran 
Signore — pascià — maresciallo , pri- 
maria dignità negli eserciti presso 

+ certe nazioni. 

Ve), a — sf. 4. d. vela. v. vel. 

Ve) e maz, ia — sm. 4. d. velone, vela 
grande. 

Veiaa e v)aa, u- velaa, ue vlaa, u 
- sm.3. d. fratello, nato da un me- 
desimo padre e da una medesima 
madre, germano — fig. simile — com- 
pagno, amico, intrinseco, prossimo — 
fratello naturale, nato secondo la na- 
tura e non secondo la legge ‘- fra. 
tello uterino, nato dalla madre, ma 
d'altro padre - fratello di.padre e non 
di madre, fratello nato dullo stesso 
padre ma d’altra madre — fratello 
cugino, chi è nato o da fratelli o so- 
relle del padre o della madre = fra- 
telli di latte, quelli che furono allat- 
tati da una medesima nutrice — tire 
fratelli tre castelli, vale ch'è rara la 
concordia tra’ fratelli — pan di fra- 
telli, pan di coltelli, i soccorsi de’ fra- 
telli :son prestati con brutti ed aspri 
modi. 

VeXaa, (1) u- add. m. 3. d. fraterno, 
di fratello, da fratello. 

Vedaa 1 kec, 1- sm. 2. d. fratellaccio, 
frateHo tristo. 

VeZacnii e vAagnii, la — sf. £. d. fra- 
tellanza, tutti i fratelli di una fami- 
glia — dimestichezza, intrinsichezza 
fratellevole, fraternità, adunanza spi- 
rituale — amicizia intima — fratellame, 
nome collettivo di fratelli, tutti i fra- 
telli insieme — affratellanza , comu- 

. nanza come da fratello. 

Veacgnìsct, avv. fraternamente, da fra- 
tello, fraternalmente, fratellevolmente. 

Veiaenùe, (me) me vAagnùe, me bàà 
t'vàan - affratellare, render come fra- 
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telli — far che più persone si amino, 
o siano come fratelli. z 

VeXagnùe, (meu) meu vAaenùe —- fra- 
ternizzare, affratellarsi, tirar ad af- 
fratellarsi — imparentare, divenir pa- 
rente, far parentado — addimesticarsi, 
e farsi famigliare - dimesticarsi, ap- 
parentarsi, trattar da fratello, dal 
uguale. | 

VeXecnaar, 1- vàginaar, .i — diekec, i — 
scierr, 1-1 paabeir, 1- velèt, 1- sm. 
2. decl. PRI esa mariuolo, tristo, 
malizioso, quasi degno di forca..— 
vafro, scaltro, astuto, maligno, fur- 
baccio, versipelle — trafurello, ladron- 
cello, e sottile ingannatore, raggira- 
tore. v. velèt. | 

Ve)esgnii, ia — vAfgnli, ia — sf. £. decl. 
astuzia, furberìa. v. veletù. 

VeXegnisct, vAgnisct - avv. furbesca- 
mente, da furbo; maliziosamente, 
astutamente, con astuzia. 

VeXegnùe, (meu) imbricconire, divenir 
briccone, intristire, 

Viàm, i- sndòr, a — sm 4. d. grasso, 
sostanza untuosa bianca, priva di 
senso; contenuta nel tessuto cellulare 
degli animali, destinata a' lubricare, 
e fomentare le altre parti + fig. parte 
. untuosa di checchessia — stare in sul 
grasso, essere nell abbondanza, go- 
dere — il grasso di un paese, la parte 
più ubertosa di quello — la parte 
grassa del corpo —- mangiar di gras- 
so, giorno di grasso, fare di grasso, 
per cibi grassi. 

Viàm, i = sm. 2. d. sevo, grasso d'al- 
cuni animali che serve per far can- 
dele, sego. 

Viàm, i — sndògr, a — sf. 4. d. grascia, 
grasso, sugna, grasso di porco, di 
bovi ec. — materia grassa, untùme — 
vettovaglia — utile, guadagno — e’ non 
c'è grascia, non v è da ridere, va 
così così, nè mal nè bene — grassa, 
sostanza untuosa, facile a struggersi, 
sparsa in diverse parti del corpo — 
grascia, il grasso. 

8A 


VIÀ 


Viàm-3zzil, u — sm. 3. d. sugna e sun- 

È gia, grasso di porco — sugnaccio, gras- 
so ch'è intorno agli arnioni degli 
animali, e specialmente del porco - 
strutto, grasso di porco cotto e co- 
lato con cui si frigge. 

Viatik, u-kunghim, i-gieA-uz, a — 
sm. 4.d. viatico, il Sacramento del- 
l’altare, che si dà a’ moribondi — 
cibo, o altra cosa che si porta viag- 
giando per sostenersi — conforto, ri- 
storo. 

Viatikun, (me ciue) comunicare, am- 
ministrare, portare il sacramento del- 
l'Eucaristia agli infermi. 

Viatikun, (me màrr) .comunicarsi, ri- 
cevere il sacramento dell’ Eucaristia 
come viatico. 1 

Vicaar, 1- sm. 2.d. vicario. v. vikaar. 

Vice, 1 — sm.2.d. vitello e vitella, parto 
della vacca, il quale non abbia pas- 
sato l’anno — cuojo di vitello - latton- 
golo e lattonzo, vitello che si nutrica 
di latte - giovincello inesperto — no- 
vizio in un'arte - mongana, vitella 
da latte. 

Vice 1 voghel, 1- vicce, 1 — sm. 2. decl. 
vitellino, piccolo vitello. 

Vich, u- vik, u - àrk-dekun, 1 — sm. 


2. d. cataletto, bara coperta da tra- 


sportaro morti — e anche ammalati. 
Viciùd, 1- vigiùd, i - viciùod, i - viciùt, 
1 — sf. 2.d. corporatura, tutto il com- 
posto del corpo. v. sctat, statura. 
Viciùff, 1- scerbetùer, i = scerbetuur, i 
— sm. 2. d. ministro, che ha il ma- 
neggio e governo delle cose - amba- 
sciatore, Inviato — console = elettore. 
Vièfscm, (1) 1- add. m.2. d. propizio, 
favorevole,. benigno — valevole , ‘ gio- 
vevole, utile, profittevole - idoneo. 
Vièfscm, (i paa) 1- add. m. 2.d. in- 
‘valido, che non vale, debole, inefli- 
cace, insufficiente, inutile e simili. 
Vièfsem, (t') 1- sf. 2. d. attività, po- 
tenza attiva, facoltà d'operare — spe- 
ditezza nelle azioni — porre in alti- 
vità, attuare. 
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Vièfsem, (t'paa) i-t paa sot, 1— sf. 
2. decl. inabilità, incapacità, insuffi- 
cienza, contrario di chilità. 

Vièft, (me) me viit, me bàà mir, o 
dobiin, o hèirin = suffragare, giova- 
re, soccorrere, ajutare, sovvenire, 
propiziare, valere.‘ 

Viéfi, (mc bàà t') abilitare, far abile, 
render abile. 

Vièft, (6) 1- sf. 2. d. abilità, attitudi- 
ne, disposizione — idoneità, abilita- 
zione, 

Vièft. (© paa) 1- sf. 2.d. inabilità. v. 
viefscm (t' paa). 

Vièfts, i — sm. 2. d. propiziatore, che fa- 
voreggia, favoreggiatore, mediatore — 
giovatore, chi o che giova ec. 

Vièftscim, me t vieft - avv. giovevol- 
mente, con giovamento. 

Vièftscm, i - viefscm, 1 p. pr. suffra- 
gante, che suffraga - giovante, che 
giova — soccorrente ec. 

Vieftsem, (i) 1-1 viefsem, i — add. m. 
2. d. profittevole, profittabile, d°uti- 
le, di profitto, fruttuoso. 

Vieftun, i- p.p. propiziato, giovato, 
suffragato. 

Viefiun, (i paa) i- add. m. 2. d. inatto, 
inetto, inabile, disadatto, incapace. 
Vieftun, (t') 1 — sf. 2. d. propiziazione, 

il divenire 0 l’ essere propizio — pro- 
piziazione de peccati, il perdono di 
essi — idoneità, abilità - utilità, prò, 

giovamento. 

Viehèrr, a — sf. . decl. suòcera, madre 
della moglie o del marito — donna 
saccente, arrogante, salamistra — in 
prov. suocera e nuora, tempesta e gra- 
gnuola, ed è chiaro per sè. 

Viehèrr, i — sm. 2. d. suocero, il padre 
della moglie o del marito. 

Vièl, (me) vendemmiare, còr l'uva 
dalla vite quando è matura per fare 
il vino — predare, saccheggiare — fig. 
raunare roba, ma per lo più di cat- 
lvo acquisto. 

Vièls, 1 - sm. 2. d. vendemmiatore, chi 
o che vendemmia. 


VIÈ 


Vièlscm, i — p. pr. vendemmiante, che 
vendemmia. 

Vièlscem, (1) 1 -— add. m. 2. d. vendem- 
miabile, che è soggetto di vendem- 
mia, che può vendemmiarsi — ven- 
demmiale —- di vendemmia, che ap- 
partiene alla vendemmia - che ha 
natura di vendemmia. 

Vièlun, i — p. p. vendemmiato. 

Vièlun, (Y)i- sf. 2. d. vendemmia, il 
vendemmiare, il tempo del vendem- 
miare — fig. qualsivoglia raccolta che 
l'uomo faccia. 

Vièrr, (me) impiccare, sospendere al- 
cuno per la gola con un capestro per 
dargli la morte — impiccarsi, ri/l. att. 
uccidersi, impiccando sè stesso — 
vall'impicca, 0 va l’ impicca, impre- 
cazione, come dire il diavolo ti porti, 
ti venga la rabbia — a impiccarla, al 

| più che si possa sperare, a farla 
grassa ec. 

Viècr, (me) appiccare, attaccare — im- 
piccar per la gola — appiccar baci, 
baciare — appiccar la peste, comuni- 
carla — appiccarla u uno, fargli un 
mal tratto ec. ec. — sospendere, ap- 
piccare, 0 sostenere in aria la -cosa 
in maniera ch'ella non tocchi terra 
- differire, prolungare - render dub- 
bioso. | 

Vièrr (me) pràp — riappendere, appen- 
dere di nuovo. 

Vièrrs, i — sm. 2. d. impiccatore, chi o 
che impicca - sospenditore, chi o che 
sospende. | 

Vièrrscm, 1 - p. pr. impiccante, che im- 
picca — uppiccante, che appicca — so- 
spendente, che sospende. 

Vièrrscm, i — sm. 2. d. impiccatojo, di- 
cesi d'uomo meritevole della forca - 
impiccataccio, add. e sm. degno d'es- 
sere impiccato, tristaccio. 

Vièrrun, i — p. p. impiccato, appiccato, 
sospeso, pèndolo. | 

Vièrrun, (i) i - add. m. 2. d. impicca- 
to, appiccato, sospeso - tinpiscalo, 
dices! a uno per ingiuria © Vituperio, 
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quasi degno d'essere impiccato — fe-. 
nere impiccato uno, tenerlo a bada — 
ognuno ha tl suo impiccato all’uscio, 
ognuno ha le sue afflizioni — chi spic- 
ca l’smpiccato, l’impiccato 1impicca 
lus, il risparmiare il gastigo ridonda 
talora in maggior danno e pericolo 
— pensile, che pende, o sta sospeso. 

Vièrrun, (t') i — sm. 2. d. impiccamen- 
to, Impiccatura, impiccazione, IMpic- 
cagione, lo impiccare - appiccamen- 
to, l'atto e l'effetto dell appiccare — 
sospendimento , sospensione, il so- 
spendere, attaccamento. 

Vièrrunit, (me hiek prei t') dispiccare, 
levar checchessia dal luogo ov’ è ap- 
piccato. 

Vièrsc, i - sm. 2. d. verso, membro di 

scrittura poetica, compreso sotto certa 
misura di piedi o di sillabe — verso 
sciolto, cioè non obbligato alla rima 
(= aria di suono o di canto — quel 
tanto di scritto ch è in una linea 
sulla carta —.atto o garbo per lo più 
sguajato — il canto degli uccelli — 
banda o parte — andare a verso, an- 
dare a genio - mutar verso, mutare 
stile — pigliar una cosa pel suo verso, 
trattarla in modo da trarne profitto. 
- trovare sl verso, trovare SÌ modo 
di fare una cosa ec. 

Vièrsc, i rrisct, i — piess, a — sm./.d. 
versetto, quei piccoli periodi o mem- 
bri nei quali si dividono i capitoli 
della Sacra Scrittura, e che conten- 
gono per lo più un senso compiuto 
— parole tratte per lo più dalla Sacra 
Scrittura, che si dicono o st canta- 
no nell’ ufficio divino dopo 1 salmi, 
gli inni ed i capitoli. 

Vièrsc, (me bàà) verseggiare, far versi 
- mettere in versi — mmare, rimeg- 
giare, poemizzare, poetare, poetizza- 
re, pocteggiare, versificare, cumpor 
versi. 

Viersciun, i — p. p. verseggiato, rimato, 
rimeggiato, poetato, poetizzato, poe- 
teggiato, versificato. | 
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Viersciun, (t') 1 — sf. 2.d. versificazio- 

ne, il versificare, l'arte di far versi, 
e il modo come i versi si fanno - 
verseggiatura, maniera di verseggia- 
re — poeticherìa, maniera e proprietà 
poetica — poetica, l' arte del poetare. 

Viersctaar, i — poei, a — sm. 4. d. versi- 
ficatore, chi o che fa versi — verseg- 
giatore, chi o che verseggia -— poeta, 
poetante. 

Viersctaarisct, avv. poeticamente, con 
moda poetico. 

Viersctaarscm, i = p. p. verseggiante, 
che verseggia - versificante, che fa 
versi — verseggiante, che verseggia. 

Vièsem, (i) i - add. m. 2. d. impetra- 
torio, attenente ad impetrazione. 

Vièsct, a — sm. 4. d. autunno, una delle 
quattro stagioni dell’anno, tra la state 
ed il verno, comincia quando il sole 
entra in libra, e dall'equinozio d'’esta- 
te va al solstizio d' inverno. i 

Vièsct, (i) a — add. m. 2. d. autunnale, 
d'autunno. . 

Viet, avv. l'anno passato, l'anno scorso. 

Vièt, 1- viètt,1- sene, i- mòtt, i- sm. 

— 2. decl. anno, spazio di trecentoses- 
santacinque giorni, cinque ore e qua- 
rantanove minuti, partito in dodici 
mesi e cinquantadue settimane, du- 
rante il quale la terra fa una intera 
rivoluzione nella ‘sua orbita, c du- 
rante il quale ci sembra che il sole 
passi per i dodici segni del zodiaco 
— stagione, o parte dell’anno — anno 
periodico, il tempo che impiega la 
terra a tornare da un punto della sua 
orbita all’ altro — anno astronomico, 
la esatta durata della rivoluzione della 
terra attorno al sole — anno bisestile, 
anno di 366 giorni, che ricorre ogni 
quattro anni, e ha un giorno più degli 
altri — anno climaterico, ogni settimo 
anno della vita; che si dice perico- 
loso per le mutazioni che si credono 
farsi nel corpo — anno embolismale, 
quando è composto di tredici lune - 
anno lunare, spazio di 354 giorni, 
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spazio di 12 ovvero 13 rivoluzioni 
della luna attorno la terra — anno 
santo, il giubileo — anno scolastico, 
spazio dalla riapertura delle scuole 
fino alle vacanze — anni, la età del- 
l'uomo - anni e anni, moltissimi anni 
- dare il buon anno, augurare buona 
ventura — grave o pieno di anni, vec- 
chio — verdi anni, la giovane età — 
anni sono, non molti anni addietro 
— anno di neve anno di bene, vale 
che produce buona ricolta — anno ne- 
voso, anno fruttuoso — ha 1 suo: anni, 
non è tanto giovane ec. 

Vièt-bistèk, (1) u — add. m. 3. d. bise- 
stile. che ha il bisesto. | 

Vièt_i fort, 1- viet-sctrèit, 1- sf. 2. d. 
carestìa. v. unì. 

Vièter, a — emòcme, ia — sf. f. d. anti- 
caglia, nome generico di cosce anti- 
che, comeedifizj, statue, medaglie ec., 
cosa o persona da nulla, e dicesf per 
disprezzo — vecchiume, quantità di 
cose vecchie e malandate — persone 
vecchie - cose logore ed inservibili. 

Vièter, i — ‘sm. 2. d. antico. v7 mòcm, e 
suoi derivati — usato, adoperato. 

Viètrat, (me hiek t) svecchiare , tor 
via le cose vecchie. e 

Vietrim, 1- ( vietroem, 1- sf. 2. d. an- 
tichità, astratto di anlico — secoli an- 
tichi — uomini e monumenti di essi 
secoli — anticaglia, vecchiezza. 

Vietrùe, (meu) inveterare, invecchiare, 
farsi vecchio. v. plak (meu) — attem- 
parsi, invecchiare. 

Vietrùe, (meu) invecchiuzzire. v. plàk 
(imeu fi?.de meu). 

Vietrùem, i — p. p. inveterato, invec- 
chiato, invecchiuzzito. 

Vietràùem, (i) i — add. m. 2. d. liso, lo- 
goro, usato, e dicesi propriamente 
di tele, di panni, o d'altro quasi che 
reciso. 

Vietrùem, (01) 1- sm. 2. d. invecchia- 
mento, lo invecchiare, e lo stato di 
chi è vecchio — e dicesi anche di cose 
usate, logore, come panni, ‘arnesi ec. 
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Vietrùescm, i — p. p. invecchiante, che| Vièz, (me) me cusserùe — ladroneggia- 


invecchia, inveterante. 


Vietù), a — sm. f. aecl. sool. tasso, ani- 


male quadrupede del genere de' mam- 
mali, che ha il pelo del corpo bian- 
co, mischiato di nero e grigio; da 
ciascuna parte del muso ha una stri- 
scia nera che comincia dietro il naso 
e va sopra gli occhi e le orecchie 
e si perde a collo; ha pure il men- 
. to, il petto, la gola, il ventre ed + 
piedi di color nero; è pigro, sonnac- 
chioso, che fugge la luce e gli altri 
animali, e non esce di sotterra che 
.per cercar cibi, e cresce sino alla 
fra di due piedi e più; tro- 
vasi nei paesi europei, e nell'asia sct- 
tentrionale — tasso, albero che cresce 
ad una altezza di 200 braccia nei 
luoghi alpestri. 

Vièvsem, (i) i — add. m. 2. d. impetra- 
torio. ®. vièsem (1) — propiziatorio, 


re. v. hainlìi (me bàà). 


Vi: (me) kaa pak kaa pak - rubac- 


chiare, rubare di quando in quando, 
poco per volta. 


Vièz (me) me scierrìì — espilare, ru- 


bare con inganno, e dicesi special- 
mente di. cose appartenenti ad una 
eredità. 


sn . 14 
Vièz (me) pare — sgaglioffare, truffar 


denaro od altro ad alcuno, facendolo 
rimanere come un gaglioffo — sbor- 
sare. 


Vièz (me) tingisct — involare, rubar di 


nascosto, prendere furtivamente, 


Viè:s, 1- hàine, a- cussàar, 1- sm. 


2. d. rubatore, chi o che ruba, ladro 
— furatore, chi o che fura - defrau- 
datore, chi o che defrauda — frauda- 
tore, chi o che frauda, fraudolente — 
furfatore, giuntatore, frodatore, ‘truf- 
fatore, espilatore ec. 


che reca propiziazione, e per lo più| Viè:s-gèmer, a - sm. 4. d. rubacori, co- 

è aggiunto di sacrifizio — e dicesi pure| . lui o colei che per bellezza e garbo 

di penitenze 0 orazioni atte a ren-| si fa amare da tutti. 

derci propizio il Signore. Vièzscm, i — p. pr. rubante, che ruba — 
Vièz, (me) me «vit» è poco usato, ru-| defraudante. che defrauda - frau- 


bare, tor l'altrui o per inganno, o 
per forza — spogliare rubando, o as- 
salire alcuno a fine di rubare — prov. 
‘andare a rubare a casa del ladro, o 
rubare a casa del ladro, mettersi a 
ingannare chi è più tristo di sè - ap- 
propriarsi le invenzioni altrui. 
Vièz, (me) defraudare, torre, o non 
dare ad altrui, per lo più con in- 
ganno e per intenzione rea, quel che 
gli si perviene - fraudare, defrauda- 
re — appropriare con frode - appro- 
priarsi con fraude — furare, rubare - 
rapire — togliere, sottrarre — furarsi, 
togliersi dagli occhi altrui, partirsi, 
ritvarsi — furfare e forfare, rubare 
sulla spesa — trafurare — trafugare - 
‘|. giuntare, fraudare, ingannare solto 
la fede, (truffare, furtare, frodare, 
predare, depredare, saccheggiare, ra- 
pinare, rapire ec. 


Viezsiisct, hainisct — avv. 


dante, che frauda - furante, che fura 
-— rubacchiante, che rubacchia. 


Viezsit, ia-hainli, la -— cussarìi,.ia — 


sf. 4. d. rabarìa, ruberìa, rubamento, 
furto, ladroneccio, rapina - rubatura, 
il rubare — rubacchiamento, il rubac- 
chiare — furamento — espilazione ec. 

fera 
di furto — frodolentemente, con frode. 


Vièzun, i - p.p. rubato, defraudato, 
‘frandato, furato, frodato, truffato, 


espilato. 


Vièzun, i - sm. 2.d. maltolto e mal tol- 


to, cosa tolta indebitamente. ‘ 


Vièzun, (V)1- sm. 2. d. rubamento, il 


rubare — furto. 


Vièà, (me) me citt prei gojet — vomi- 


tare, rècere, mandar fuori per bucca 
il cibo, n gli umori che lo stomacce 
non può contenere — fig. rigettare, 
scacciare — vomitar ingiurie, proffe- 


VIÉ 


( 1334 ) 


VII 


rirne molte — recere, lo stesso che|Vigàr, (meu bàà) giganteggiare, com- 


vomitare - fa recere, dicesi di per- 
sona svenevole e uggiosa — erultare, 
mandar fuori, e vale il più spesso 
mandar fuori rutti — fig. dicesi del- 
l'esplosione violenta de’ vulcani — ri- 
gettare, buttar fuori — vomicare e vo- 
mìre, valgono lo stesso che vomitare. 

Vièi (me) pràp - rivomitare, di nuovo 
vomitare. © 

VièAàs, 1= sm. 2. d. vomitatore, chi o 
che vomita — rigettatore, chi o che 
rigetta — vomicatore, lo stesso che 
vomnitatore. 

Viè) s-giarm, (1) i — add. m.2. d. ignì- 
vomo, che vomita fuoco, e dicesi di 
vulcani, di cannoni ec. 

Viè)scm, i - p. p. vomitante, che vo- 
mita. vomente — recente, che rece — 
rigettante, che rigetta. 

Vièiscm, (1) 1 -— add. m. 2. d. vomitivo, 
che ha virtù e forza di provocare il 
vomito - vomichevole, che provoca il 
vomito, atto a far vomitare — vomi- 
torio — vomitivo — detto di cosa sto- 
machevole, brutta ec. 

VièXun, i — p. p. vomitato, vomìto, re- 
ciuto, eruttato, rigettato. 

VièXun, (t') i — sm. 2. d. vomitamento, 
Il vomitare — vomizione, vomicazione, 
il vomitare — vomito, il vomitare, vò- 
mico — la materia vomitata — tornare 
al vomito, tornar a commettere pec- 
cato dopo aver fatto penitenza — ri- 
gettamento, il rigettare — reciticcio, 
la materia che si manda fuora nel 
recere. 

Viè2 unit, (baar 1) sm 2. d. vomitato- 
rio, medicamento che fa vomitare. 
Vigàn, i- bùrr i foort, i- dragh, u — 

dermàghal, 1- draghue, oi — draghal, 
i — sm. 2. d. gigante, uomo di statu- 
ra straordinaria e corporatura oltre 
al naturale suo — ogni animale o ve- 
getale straordinariamente grande - 
dure nel gigante in checchessia, giun- 
gere all'eccellenza, riuscir valentis- 
SIMO. 


parir grande, sovrastare come gigante 
- fig. mostrarsi, o farsi superiore ad 
ogni altra cosa del suo genere. 

Vigàn, (i) i - add. m. 2. d. gigantesco, 
di gigante — straordinariamente gran- 
de, gigantèo. 

Vigàne, a - viganesc, ia — sf. 4. d. gi- 
gantessa, donna giganta, straordina- 
riamente grande. 

Vigiud, i — sf. 2. decl. corporatura. ved. 
viciùd. 

Vi, ia -— vii, a — sf. 4. d. linea, tratto 
semplice che ha lunghezza senza lar- 
ghezza - riga, cioè scrittura che de- 
V essere in linea retta sopra una pa- 
gina — serie 0 successione di parenti 
in diversi gradi, tutti discendenti dal 
medesimo padre comune, lignaggio, 
discendenza — ordinanza dell'esercito 
sul campo e nella marcia, o schie- 
rato in battaglia — fila di navi dis- 
poste in battaglia — linea equinozia- 
le, linea egualmente distante dai due 
poli, divide la sfera in parti uguali 
— linea orizzontale, quella linea che, 
stando al livello dell occhio, termina 
la vista nostra — tener la linea dirilta, 
operar con giustizia, condursi bene. 

Vii, ia — sf. 4.d. riga, linea, fila, stru- 
mento col quale si tirano le linee 
rette — linea di scrittura o di stampa 
— ciascuna di quelle liste e strisce 
che veggonsi sulle pietre, sui panni, 
sulla pelle degli animali ec., linea 
retta che fanno i soldati posti in fila 
l’ uno presso l'altro — di bassa riga, 
d'umile condizione — di prima riga, 
di primo ordine — non essere nè in 
riga nè tn spazio, non esistere, non 
essere in natura — riga di scriltura, 
linea ec. — vii, ia — solco. v. càghne. 

Vil, ia — vile, a — sm. 4. d. frego, linea 
fatta con penna, pennello o altra cosa 
simile — fare un frego, cancellare - 
taglio sul viso — taglio sottile e leg- 
giero sul rame o nel legno — sfregio, 
fregio = vergogna, contrassegno ver- 
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gognoso — strìa, scanalatura che sì fa 
per ornamento nelle colonne - tro- 
scia, stroscia, la riga o rigagnolo che 
fanno i liquori. correndo per chec- 
chessia. 

Vit, (me bàà) lineare, delineare, dise- 
gnare, tirare a filo — righettare, se- 
gnare di piccole righe sottili e spesso 
di colore diverso — invergare, lo stes- 
so che vergare, far le liste a’ drappi 
O panni — vergar carla, scrivere. 
Vii, (1) ia - me vii ia — add. m. 1.d. 
lineato, tirato a filo = sparso di linee 
— coperto di linee — den lineato , di 
bella forma — righettato, rigato, ver- 
gato, fatto a righe. 

Vist, (me) me bàA dobii, me ‘vieft — 
giovare, dar ajuto, fare utile, far pro 
— ajutare, favorire — fare a giova gio- 
va, ajutarsi l'un l'altro. 
Vik, u- vich, u — sf. 3. d. bara, stru- 
mento di legname fatto a guisa di 
letto, con rete di corda nel fondo, 
dove si mette il cadavere per por- 
tarlo alla sepoltura - cataletto — sorta 
di lettiga — aver la bocca sulla bara, 
vale di chi, per vecchiaja o per mal- 
sanìa, poco più può campare — il 


voce, gridar forte — taroccare, sgri- 
dare, gridare, strillare, strombare. 


Vikàt, (me) me bertit, me ciortùe — rim- 


proverare, riprendere , rampognare, 
rinfacciare, rimbrontolare, sgridare, 
rimprocciare = rabbuffare, rimprove- 
rare aspramente, far un rabbuffo — 
rimorchiare, sgridare alcuno per amo- 
re, per gelosia, o simile — rimbrot- 
tare, garrire — maltrattare ec. 


Vikàt (me) fort — raitare, gridare ad 


alta voce. 


Vikàt (me) posi magàri - ragghiare, il 


imandar fuori che fa l'asino la voce. 


Vikàt (me) pràp — rigridare, di nuovo 


gridero. 


Vikàt, a-britme, a- pisckàt, a — sm. 


4. d. grido, suono alto, propriamente 
di voce umana, mandato fuori per 
paura, ira o simili — in pl. gridi e 


grida. 


Vikàts, 1 sm. 2. d. esclamatore, chi o 


che esclama — sgridatore, gridutore, 
rimproveratore e simili. 


Vikàtscem, i1- p. pr. esclamante, che 


esclama — vociferante, che vocifera — 
bociante, che bocia — sgridante, che 
sgrida. 


morto è sulla bara, il fatto è chiaro|Vikàtun, (t') i-t'klizzun, i - t berti- 
e manifesto. ‘tun, i - sf. 2. d. gridata, romor di 
Vikàar, i- vecil, 1 - sm. 2. d. vicario,| grida, grido —- canata, rabbuffo, acer- 


chi tiene il luogo, o la vece altrui 
in qualche officio - luogotenente - 
ufficiale avente giurisdizione civile e 
criminale - colui che fa le veci del 
vescovo — vicario di Gesù Cristo il 
Papa. I 

Vikarti, ia — sf. 4. d. vicarerìa, vicaria- 
to, vicaria, ufficio del vicario, e luo- 
go del suo governo. 
Vikàt, (me) me piskàt, me bertit, me 
bertèt, me britt, me ciùe cànin nàlt, 
me klizz + esclamare, gridare ad alta 
voce, sclamare, mormorare, dolersi 
altamente di cosa ingiusta — e dire 
con qualche enfasi — sclamare, gri- 
- dare per dolore o per ira — vociferare, 
gridar forte - bociare, alzar molto la 


ba e dura riprensione — gridamento, 
l'atto del gridare, grido — lavacapo, 
bravata, sgridata — bravata, sgridata 
acerba, rimprovero minaccioso — rab- 
buffo, rimprovero fatto con asprezza 
— canata, aspra riprensione — invet- 
tiva, rincanala, riprensione, rampo- 
gna, objurgazione, rinfacciamento, 
rampognamento, rimbrotto,. 


Vilajèt, 1- villajèt, 1- zèe, u- villaad, 


i = menlecièt, i — sm. 2. d. paese, na- 
zione, patria, regione, provincia. 


Vilajèt, (1) 1-1 vend, i-i menlecièt, i 


— add. m. 2. d. nazionale, di nazio- 0 
ne, della stessa nazione — 1 nazionali, 
vale la totalità di coloro che formano 
una nazione - vernacolo, nativo della 
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casa medesima, dello stesso paese —|Virginli, ia — sf. /. d. verginità, qualità 


lingua vernacola, quella naturale del 
, paese ove uno è nato — locale, indi- 
geno. v. vendli (1). 
Vilaièt, (0) 1-Uzèe, u-t vènd, 
sf. 2. d. nazionalità , qualità di na- 
ziunale — stato di coloro che unifor- 
| mano una nazione distinta da un al- 
. tra = nazionalizzazione « voce del- 
- l'uso » diritto 0 qualità di nazionale. 
Vilajèuit, (me bàà t{) nazionalizzare 
« voce dell’ uso » accordare il diritto 
di nazionalità, 
Violes, a — sf. 4. d. viola. v. - lubezizz. 


Vio)z, (1)a — add. ml. d. violaceo. v. 
meglio moor (1). » 
Viràn, 1 — sm.2 d. squassaforche, uomo 


di pessima vita, degno di forca — 
mozzorecchi, valo uomno infame, astu- 
.to, scaltro, raggiratore, bindolo. 

Virgin , a Vergin, a-virgnèsc, ia — 
smf. 4. decl. vergine, maschio e fem- 
mina in istato di purità naturale — la 
Vergine, la Madonna. 

Virgin, (i)i = add. m.2.d. vergine, in- 
tatto, incontaminato — aggiunto di ter. 
ra o di mare ove non sia stato mai 
nessuno, 0 di cosa che non sia stata 
mai adoperata - olio, vino, metallo 
vergine, olio tratto da olive non ri. 

scaldate, vino che non ha bollite sul 
tino, metallo cavato puro dalle mi- 
niere — vergine, qualunque cosa non 
adoperata — esser vergine, o aver le 
mani vergini d' alcuna cosa, vale non 
averci avuto parte. 

Virgin, (1) 1 - add. m. 2. d. verginale, 
di vergine, appartenente a vergine — 
vergineo, di vergine, verginale. 

Virgin, (me bàà pràp) riverginare, far 

| tornar vergine, rendere la verginità. 

Virgin, (fort) Virginissimo, sup. di ver- 
gine. 

Virgin-egniòm, a — verginèsc-egnòme, 
a-sf 4 d. verginella, virginella e 
verginello , dim di vezzegg. di ver- 
gine, così sust. come add. 

Virginèsc, 1a = sf.4.d. vergine. v. virgin. 


e stato di vergine, purità, innocen- 
za, onestà, purezza - pallida virgs- 
nità, lo stato di quelle fanciulle che 
non sono mestruale , che sono op» 
pilate. 

Virginìin, (me bièrr) sverginarsi, per- 
der la verginità. 

Virginia, (me prisc) sverginare, torre 
altrui la virginità, violare le vergini 
- fig. usare 0 far checchessia per la 
prima volta — violare. 

Virgul, a- scègn, i- scéè, i — sf. 2. d. 
virgola, segno di breve posa nella 
scrittura, cla si Iramelte nel periodo. 

Virtàt, ia - sf. {f. d. virtù, abito di ope- 
rare secondo la legge naturale, ci- 
vile e la divina - disposizione nalu- 
rale dell'animo, che porta a fare il 
bene ce a fuggire il male - valore, 
eccellenza di tu qualità — possan- 
za, vigore, efficacia, forza, e qualità 
naturale — coraggio, valore, fortezza 
d'animo — miracolo, prodigio — uno 
degli ordini angelici in paradiso — 
far della necessità virtù, operar bene 
per forza di necessità, cedere al tem- 
po — tn virtù, in forza, virtualmente, 
potenzialmente. 

Virtàt, (1 paa) ia — add. m. 4. decl. in- 
efficace, non efficace. 

Virtst, (1) ) 1- sf. 2. d. virtualità, qua. 
lità di ciò che è virtuale, virtuanza. 

Virtstscim, me virtàt — avv. virtuosa- 
mente, virtudiosamente e vertudiosa- 
mente, con virtù — valorosamente — 
con gran maestrìa, con eccellenza 
d'arte - efficacemente — virtualmen- 
te, in modo virtuale, in ‘virtà, po- 
tenzialmente. | 

Virtàtscem, (1) 1-1 mir, i-1i divòem, 
i - Virousa e vertuoso, che ha vir- 
tù, valoroso, eccellente — dotato di 
possanza naturale - che ha facoltà 
di operare prodigj - che cagiona virtù. 

Virùn, 1-arùm, i1- add. m. 2. d. ca- 
parbio, vsuinato: testereccio, di sua 
testa, protervio, testardo ec. 
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Visc (me) e. me vèsc, me gniesc, me 
ngiesc — vestire, mettere in dosso il 
| vestimento — portar vestimento, aver 
vestimenti in dosso — fig, si dice an- 
che di cose morali, intellettuali; ed 
anche dì piante — vestirsi, cignersi 
la fascia, ri/l. att. mettersi addosso 
la .veste -— provvedersi di vestimenti 
— far professione, parlandosi di mo- 
nache — vestir l’arme, indossarle. . 
Visciul, a — sf. 4. d. visciola , ciriegia 
prodotta dal ciriegio, visciolo. 
Visciun, i — p. p. vestuto. v. vèsciun ec. 
Visctàar, i - bugàtt, i - vistaar, i- bàen, 
a — sm. /. d. crario, tesoro, tesorerìa 
del pubblico, luogo dove si conserva 
il tesoro — le persone che custodisco- 
no e amministrano esso tesoro. ved. 
sendèk. 
Visctor, i — sm. 2. d. custodia, guardia. 
v. rò:s, i. | 
Visc.im, i- sm. 2. d. fischio, sibilo, 
- zirlo. v. vesc} im. 
ViscZùe, (me) fischiare. v. ne vesc) ùe. 
Visedùe, (me) conversare. v. me bes- 
sedùe, e suoi derivati. 
Visiir, 1- sm. 2. d. visire. ». vegiir. 
Visit, a — sf. f. d. visita. v. visit. 
Viskul, a — sf. 4. decl. sferza. v. meglio 
zxuper. | 
Vislim, 1- visàim, 1 = sf. 2. d. lùccio- 
la, spezie di mosca, la quale si vede 
frequente ne'campi de’ paesi meridio- 
nali, al tempo delle messi, il cui 
ventre è risplendente di azzurra luce, 
che pare che sia fuoco, e chiude e 
apre questo fulgore secondo che si 
chiude e apre coll'ali quando vola, 
ed è per ciò annoverata fra 1 fosfori 
= piccolo luminello, o sì arnese di 
latta traforata da mettervi la bam- 
bagia per lumini da notte = prov. mo- 
strare, dare a credere, o ad intendere 
lùcciole per lanterne, dare a credere, 
o ad intendere una cosa per un’altra 
— ogni lucciola non è fuoco, tutto ciò 
“che ha apparenza di buono, non è 
sempre buono. © 
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Vislim, i — sn. 2. d. lucciolato, bache- 
rozzola, che luce come la lùcciola, 
ma non vola. 

Vislùe, (me) e me visàùe - lùccicare, 
lùcciolare, proprio il risplendere delle 
cose liscie e lustre, come pietre, armi 
e simili — rilucere, lustrare, risplen- 
dere. 

Vislùem, i -— p. p. luccicato, lucciolato, 
lustrato. i 

Vislùescm, 1- p. pr. luccicante, che 
luccica, lucciolante. | 

Vistaar, i — sm. 2.decl. tesoro. v. haen. 

Vistarii, ia - hàen, a - sendèk, u — sf. 
3. decl. finanza, il denaro e rendite 
dello Stato, è voce tutta francese, ed 
ora l’usano tutti. 

Vits, i — sm.2.d. vitello. v. meglio vice. 

Viz, 1- sm. 2. decl. bot. olmo, pianta 
assai fronzuta e nota che serve di 
sostegno alle vili, e per ornamento 
lungo le strade. 

Vizz, a - sf. 4. d. groppa, parte dere- 
tana superiore e posteriore dell’ani- 
male quadrupede, e specialmente di 

uelli da soma eda cavalcare — an- 
hi in groppa, cioè sulla groppa 

— dell'animale dietro a chi sta in sella. 

Vizz, a - sm. f. d. groppone, groppa, 
quella parte che resta fra le natiche 
e le reni, e si dice di tutti gli ani- 
mali così quadrupedi, come bipedìi, 
tranne quelli da cavalcare - avere 
tantro tanti anni sul groppone, avere 
la tale o la tale età — piegare sl grop- 
pone, lavorare di forza, o mettersi di 
proposito a una impresa. 

Vizzen, (me Deo sgroppare, guastar 
la groppa - disfar il groppo. 

Vigit, a- viiet, a - visit, a-t pamie, ia 
=- sf.4.d. visita, l'atto dell visitare 
— il giro che fa il vescovo per le 
parrocchie della diocesi, o i supe- 
riori degli ordini regolari ne’ var} con- 
Venti — dicesi pure di medico o chi- 
rurgo che va a visitare 1 malati — vi- 
sita del Signore, sventura, afflizione. 


Vicitatuer e vicitatuur, 1 — sm. 2. d. vi- 
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sitatore, chi o che visita - chi è pre-|Vlùe, (me fiXùe me) grillare, princi- 


posto a far la visita di alcun luogo, 
per vedere se ogni cosa vi sia e Vi 
si faccia a dovere. 

Vigitim, 1- t' pàmun, i — sf. 2. d. visi- 
tazione, visitamento, il visitare — fe- 
sta in onore della Madonna, in com- 


memorazione della visita da lei fatta 


a Santa Elisabetta. 

Vigitàe, (me) me sckùe 0 me voit me 
paa — visitare, andare a vedere al- 
trui per ufficio di carità o d’affezio- 
ne o d'osservanza — andar in alcun 
luogo per vedere od osservar chec- 
chessia — visitar le Chiese, andare a 
farvi orazione — l'andare che fa il 
Vescovo o il Superiore di ordini re. 
golari, ne’ luoghi di loro giurisdizio- 
ne, per provvedere a' bisogni o cor- 
reggere difetti delle chiese o de' par- 
rochi, e frati. 

Vigitùem, 1- pàmun, i — p. p. visitato, 
veduto. 

Vigitùem, (tt) i-t pàmun, i - sm.2.d. 
visitamento, il visitare, visitazione. 

Vigitùes, i - sm. 2. d. visitatore. v. vi- 
gilaluer. 

Vigitùescm, i- pàscm, i — p. pr. visi» 
tante, che visita. 

Vià, a- prone, a — sf. 4. d. villa. ved. 
proone — andare in villa colla briga- 
ta, locuzione metaforica, impazzare 
- mandare tin villa, esiliare dalla 
città. i 

Viùe, (me) bollire, dicesi del rigonfiare 
ce gorgogliare de’ liquidi, quando per 
gran calore lievan le bolle e i so- 
nagli — pigliare, e avere in sè soper- 
chio calore — gorgogliare — barbottare 
— esser turbato, agitato — essere in- 
fiammato per ira, sdegno, per qual- 
che passione = bollire il sanque, vale 
aver l'istinto del concupiscibile, o 
dell’ irascibile appetito — farla -bolli- 
re, e mal cuocere, fare una cosa pre- 
slo presto e senza considerazione — 

‘ è un pezzo che bolle, è vicina l'esplo- 
sione di fatti o di parole. 


piare a bollire - grillare il capo o «l 
cervello a uno, averlo pieno di grilli, 
di fantasìe, e ghiribizzi — grillare 10 
cuore a uno, cominciare egli a inna- 
morarsi. 

Viùe, (me) boglientare, far bollire. 

Viùe (me) kaa dal kaa dal - sobbol- 
lire, bollire leggermente o coperta- 
mente. 

Viùe (me) pràp — ribollire, di nuovo 
bollire — prender soverchio calore - 
ribollirti una cosa, tornarti essa a 
memoria. 

Vlùem, i - p. p. bollito, grillato , bo- 
glientato. 
Vlùem, (1) 1 - add. m. 2. decl. bollito — 
aggiunto di pane, vale cotto nel- 

l acqua. 

Vlùem, (t) i -— sm. 2. d. bollimento, il 
bollire — fig. bollore, infiammamento 
d'animo - bollizione, il bollire — bol- 
litura, decozione — e l'atto del bollire. 


Vlùem, (fort) i - sm. 2. d. ricorsojo - 


bollire a ricorsojo, bollire col mag- 
gior colmo, bollire a scroscio. 

Vlùesem, i — p. pr. bollente, e bollien- 
te, che bolle — bollente, add. boglien- 
te, caldissimo; rovente, sfavillante. 

Vnèsct, a — sf./. d. vigna. v. veenesct. 

Vobèk, u — lsps, i - perdèr, a - dòr-hoÀ, 
ìi — sm. e add. povero. v. fukaraa. 

Vobesìi e vobeli, ia — nevore, 1a — sm. 
4 .decl. impoverimento, riducimento a 
povertà — meschinità, stato di chi è 
meschino - povertà. v. fukara}ek. 

Vobgisct, avv. miseramente, poveramen- 
te, poverettamente. 

Vobeùe, (me) dimungere o dimugnere, 
impoverire un paese di denari , di 
vettovaglie e simili — immiserire, ren- 
dere o diventare misero — impoverir- 
si, divenir povero. 

Vobcùe (meu) pràp, meu bàà pràp fu- 
karaa — rimpoverire, impoverir di 
‘nuovo. 

Vocabo)aar, i — sm. 2. d. vocabolario, 
raccolta alfabetica de’ vocaboli d'una 
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lingua colla spiegazione del loro si-|Vde, (me bàA) fetare, partorire, voce 


gnificato. 

VocaboAarisct, a — sm. /. d. compilato- 
re di vocabolary. 

Vocàl, i — sf. 2. di vocale, lettera che 
ha suono da sè, e si pronunzia con 
una semplice emissione di voce. 

Vocàl, (me vuu) vocalizzare, usar molte 
vocali, o aggiungere vocali alle con- 
sonanti. 

Vocativ, u — sm. 3. d. vocativo, quinto 
caso delle declinazioni de’ nomi, ed 
è preceduto nella lingua italiana dalla 
particella 0, espressa o sottintesa, ed 
usasi quando si rivolge la parola ad 
alcuno. 

Vòe, a, es — sm. 4. d. ovo, uovo — ab 
ovo, modo latino dalla prima origi- 
ne — esordire a gemino ovo, comin- 
ciare checchessia di lontanissimo, e 
dal primo principio. 

Vòe, a — sm. 4 dal: uovo e ovo, «pl. 
m. ovi f. ova» parto di molti ani- 
mali, bisognoso di perfezione ezian- 
dio fuor del ventre della madre, come 
di volatili, pesci, serpenti ec., ovo, 
assolutamente s° intende quello della 
gallina — rosso d’uovo, tuorlo — gua- 
stare le uova nel paniere, guastar i 
disegni altrui — vedere o conoscere il 
pel nell’ uovo, 0 sull'uovo, esser do- 
tato d'ingegno acutissimo — Pasqua 
d'uovo, Pasqua di risurrezione - è me- 
glio un uovo oggi che una gallina do- 
mani, è meglio poco, ma subito, che 
molto, ma tardi — volere l'uovo mon- 
do, volere una cosa senza fatica ec. 

Vòe e maz, ia = sm. / d. ovone, uovo 
grande. 

Voòe e voghel, a - sm. 4. decl. ovolino, 
dim. di uovo, piccolo uovo. 

Vòe, (si) a — add. m. 1. d. oviforme, 
che ha forma d'uovo — ovale, di 
forma. ellittica come l'uovo. 

Vòe t° pergitun, a — sf. 4. d. v. frittàt. 

Vòe me far, a - add.m.1.d. gallato, 
aggiunto d'uovo di gallina calcata 
dal gallo. 


usata solo parlando degli animali ovi- 
pari, quantunque derivi da feto — 
fare uova. 


|Voegli, ia — sm. 4. d. ovajo, il vivajo 


degli udvoli - ovaja, organo in cui 
sono rinchiuse le uova nella femmi- 
na degli animali ovipari — ovajo, chi 
vende uova - ovajuolo , mercante e 
venditore di uova — oviparo, animale 
che concepisce in sè l’uovo, e che 
in appresso lo partorisce per poi co- 
varlo — calicetto ad uso di tenervi 
l'uovo da sorbire. 

Vòess, a — soiss, a = sf. 4. decl. sorba, 
frutta piccola, fatta a foggia delle 
pere, più colorita mentre è verde, si 
coglie acerba, e poi si matura a poco 
a poco, o appiccata in mazzi per 
aria, o posta sulla paglia - sorbo, 
albero noto che produce le sorbe. 

Voess, a — sf. 1. d. rugiada. v. vòes. 

Voessùe. (me) irrorare, irrogiadare. v. 
me voe:ùe. 

Vòeg, a - vdess, a — sf. f. d. rugiada. 
v. laghsctii — melata, rugiada dolce 
di consistenza di mele, che cade nel 
mese d agosto in tempo sereno e tran- 
quillo sopra le foglie degli alberi e 
dell’ erbe — melata, è una vivanda 
fatta di mele cotte - c'è da farsi ti- 
rar le melate, vale che c'è il caso 
di incorrere nella riprovazione di 
tutti, e farsi vituperare. 

Voez-permialtscme , ia — sf. {. d. man- 
na. v. màne. 

Voegùe, (me) me scterpik me voes - 
irrorare e inrorare, aspergere di ru- 
giada, e anche bagnar semplicemente 

- Checchessia. v. me laghsctùe. 

Voecùem, 1-laghsctùem, i- p. p. ir- 
rugiadato, arrugiadato, irrorato, in- 
rugiadato. 

Voegùescm, 1- laghsctùescm, 1 + p. pr. 
irrorante, che irrora —- ivrugiadante, 
che irrugiada, inrugiadaate. 

Voghel, i- vòzzer, i - sm. 2 d. picco- 
lo, parvolo, bambino = ncl into 0 suo 
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piccolo, secondo la mia o sua con- 
dizione che non è ricca e grande. 

Voghel, (allaa i) ì — add. e sm. 2. d. 
Livi chi è in età minore. 

Vòghel, (e) STI f.4.d. picciola, 
piccina, piccola — piccola sf. parvola, 
bambina — piccoletta, che ha pochi 
anni. 

Vòghel, (fort 1) 1 - add. m. 2. d. mini- 
no, Sup. di piccolo — un minimo che, 
la più piccola cosa, punto, niente. 

Vòghel, i- add. m. 2. ‘d. minuto, pic- 
colissimoi ». dakik — piccinino, pic- 
ciolino, dim. di piccolo. 

Vòghel, È ) ii vòzzer, ji vogheliz, 
i add. m. 2. decl. piccino, Di stesso 
che piccolo — diventar piccino piccino, 
sgomentarsi — picciolo, piccolo — UMI- 
Ù abjetto — azgiunto a giorno, vale 
bic corto — picciolo, sm. di pochi 
anni, di piccola statura, piechino - 
piccoletto, parvolo, piccolino, bimbo. 
. fanciullo, bambino, cigulo e cigolo — 
— pusillo, piccolino - ‘umile, abictto 
— pusillo, colui che per infermità e 
debolezza d'animo è troppo facile a 
pigliare scandalo — piccolo, di poca 
quantità, di poco volume — corto. 

— breve - stretto. 

Vòghel, (maa e) a- maa ce vòzzer, 

-— add. f.4.d. minima, sup. di da: 
cola — cosa minima, un tantino — mi- 
nore, più piccola. 

Vòghel, (maa i) i-maa i vòzzer, i - 
add im. 2. d. minimo, sup. di picco- 
lo. v. vòghel (fort i) - menomo, mi- 
nimo — minore, più piccolo — minu- 
scolo, il più piccolo — lettera minu- 
scola. lettera minore dell’ altre — in- 
feriore. v, pòscter (i). 

Voghel, (t°) 1- sf. 2. d. menomezza, 
piccolezza — piccola parte di un tutto 

 — minulezza. 

Voghlìm, i-t vòghel, 1- voghlii, ia - 
sf. 2. desi piccolezza, qualità di ciò 
ch'è piccolo, picciolezza — corta du- 
rata — brevità. 

Voghlime, a — t' voghel, a = vogilm, a - 


y 
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sf.4.d. minorità, il minor numero 
tra più persone di un consesso — mi- 
noranza — stato di chi è minorenne 
- minutaglia, popolo minuto, gente 
di bassa ‘condizione plebe, moluia: 
dine, popolazione — pusillità. 

Voghlisct, avv. piccolamente, contrario 
di grandemente. 

Voghlizz, (1) 1- add. e sm.2. d. par- 
soletto, fanciulletto, bambino. 

Voghlùe, (me) me vozzrùe, me bàà U 
voghel - parvificare, appiccolire e ap- 
picciolire - calcolar poco, disprezza- 
re — impiccolire, far divenir più pic- 
colo — impiccinire, rendere piccino — 
rappiccolare, oppiccolare, diminuire — 
rappicciolire e rappiccolire, far chec- 
chessia più piccolo — rappiccinire _ 
appiccolare e appicciolare, far pic- 
colo, diminuire, scemare — appiccio- 
lire, menomare, ridurre piccolo — ap- 


piccinire , appiccolare , diminuire — 
spiccinare, ridurre piccino — meno- 
mare, minuire, minorare, scemare, 


diminuire, mne pakùe. 

Voghlùe, (me) me vozzrùe, me bàà pràp 
maa t' vòghel — rimpiccolire, lo stes- 
so che rimpicciolire, ridurre in forma 
più piccola o in più piccola quantità. 

a|Voghlùem, i-vozzrùem, 1- p. p. ap- 
piccolito , appicciolito , impiccolito, 
IMpiccinito, impiccolato, rappiccola- 
to, appiccolato, rappicciolito, rappic- 
colito, rappiccinito, appicciolato, ap- 
piccinito, impiccolato, rimpicciolito, 
rimpiccolito — diminuito — minuito, 
menomato. 

Voghlùem, (V) i-t vozzrùem, i — sm. 
2. d. appicciolamento, l'atto e l’effet- 
to dell'appicciolare — appiccolamento, 
scemamento, diminuimento, 

Voghlùescm, i- p. pr. appiccolante e 
appicciolante, che appicolisce — im- 
piccolante, che impiccolisce — rappic- 
colante, che rappiccolisce. 

Vòght, (me) intiepidire , tiepidire. v. 
me vòkt, e suoi derivati. 

Voi, i, it - sm. 2. d. olio, oglio, liquore 
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che si cava dall’ uliva — qualsivoglia 
altro liquore untuoso — ve n'ha di 
due generi, cioè l'olio fisso, l'olio 
volatile, il primo si fa per via della 
compressione, e l’altro per via della 
distillazione — Olio santo, | estrema 
unzione — ulio di sasso, nafta, ovvero 
petrolio — esser olio da bachi, cosa 
di gran giovamento — ridursi all'olio 
santo, cioè agli estremi — stare queto 
come olio, cioè quetissimo, zitto zitto, 
non fiatare — /a verità è come l'olio 
che vien sempre a galla, è spiegato 
da sè ec. ec. i 

Voi, (i) it- me voi, it - add. m 2. d 
olioso, che ha in sè olio, oleoso - 
oliato, condito con olio - unto d'olio 
— olcosità, qualità di ciò che è oleoso. 

Voi-èr, a — sm. 4. d. unguento, v. me- 
glio mehelèm. 

Voigii, ia — sm. 4. decl. oliandolo, colui 
che vende olio, ogliaro — ohiario, luo- 
go ove si ripone | clio. 

Voiguur, i — sm. 2. d. petrolio, bitume 
simile alla nafta. 

Voiguur, i - sm 2. d. nafta, bitume li- 
quido, limpido, di color bianco gial- 
liccio, trasparente e infiammabilissi- 
mo. che principalmente trovasi pres- 
so il mar Caspio; olio di sasso. 

Voi-sceit, 1 — sm. 2. decl. olio santo, 
l'estrema unzione, ultimo de' Sacra- 
menti. 

Voinizz, a — sm. f.d. ziro e zirla, or- 
cio, vaso di terra cotta per lo più 
da tener olio — utello, picciol vasetto 
di terra cotta invetriata, per uso di 
tenere olio — stagnata, vaso per lo 
più di stagno per conservarvi l'olio 
e aceto — Orcio, Vaso di terra inve- 
triato, da tener per lo più olio — far 
fuoco nell’orcio, far 1 suo! fatti cela. 
tamente — venir giù la pioggia a orci, 
piovere strabocchevolmente ec. 

Voinizz, a + sf. {. d. oliera, portampol- 
le, arnese di cristallo, o d'altro; da 
tenervi l’ ampolla dell’ oho, e l’altra 
per l'aceto, da porsi sulla mensa. 


Voisct, 1- haivajèt, i - teXos, i - haràcc, 
1- t' zànun, i — sm. 2.d. censo, tribu- 
to sui beni stabili, rendita del pub- 
blico — credito o rendita assicurata 
su! beni di afcuno — tributo, ciò che 
per segno di dipendenza paga il sud- 
dito al sovrano. 

Voisctaar, (1) 1- add. m. 2. d. tributa- 


rio, obbligato a pagar tributo; si usa - 


spesso come sosl. 

Voit, (me) andare. v. me sckye ec. 

Voit (me) o me sckue mràpa - segui- 
tare. v. me ndtek. | 

Voit (me) n kurvnìi - sbordellare, fre- 

ventar bordelli. I 

Voit (me) pràp- riandare. ved. sckùe 
(me) prap. 

Vojùe, (me) ungere e ugnere. v. me Ise. 

Vojùe, (me) amministrare il Sacramen- 
to dell'estrema unzione a’ moribondi 
coll’ olio santo. | 

Vojùem, (t')1- sf.2.d. estrema unzio- 
ne, sagramento che si amministra ai 
moribondi coll’olio santo. 

Voivod, a — kulukbàsc, 1 - sm. 2. dl. voi-" 
vòda e vaivòda, bargello o barigello, 
capitano de' birri — e capo dei birri 
dare nel bargello, avere cattivo in- 
contro. 

Voivodèsc, ia — sf.4. d. bargella, fem- 
mina del bargello - donna furba, in- 

‘ dagatrice de segreti altrui, soperchia- 
trice nel parlare, c libera ne' modi 
quanto un uomo. o 

Voie, 1- vòsg, 1 — sf. 2. d. botte, vaso 
cilindrico più corpacciuto nel mezzo 
che nelle teste, fatto di legname a 
doghe, in cui si conserva vino o si- 
mili — via scavata sotto il letto di un 
fiume, come il tunnel sotto il Tamigi 
a Londra — la botte dà del vino che 
ha, ciascuno fa azioni o parla con- 
forme alla propia natura — dare un 
colpo al cerchio e uno alla botte, dare 
il torto e la ragione un po'all’uno 
e un po all altro —- voler la botte 
piena, e lu moglie briaca, voler van- 

| taggio da ogni lato — fare legname da 
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botte, fare fronte di meretrice, essere 
sfrontato ec. 

Vò:s, 1 — voggh, i — sm. 2. d. caratello, 

botuicella di varie forme, ma per lo 
più lunga e stretta — botticella, bot- 
ticello, botticino, botte piccola - do- 
glio, vaso di legno fatto a guisa di 
botte, e bucato dappiè, per tenervi 
entro vino, aceto o simili — barile. 
v. burul. 

Voiggii, 1a - sm. /. d. bottajo. ved. caz- 
zagli. 

Vokt, avv. tiepidamente, con tiepidez- 
za — freddamente. 

Vòkt, (me) me vok «poco usato» te- 
pificare, far Lepido — tepefare, ri- 
scaldare alcun poco — ridurre in ista- 
to tepido — intiepidare, intiepidire, 
intepidire, far divenir tiepido — atte- 
pidire, render tepido — rattiepidare e 
rattiepidire, intiepidire — soffreddare, 
far divenir alquanto freddo — stiepi- 
dire e stiepire, riscaldare un poco, 
inticpidire — tèpere, esser tiepido. 

Vokt, (meu) tiepidare, divenir tiepido 
— rintiepidirsi, intiepidirsi, divenir 
tiepido, rintiepidirsi. 

Vokt (me) pràp- rintiepidire, lo stes- 
so che rintiepidare, di nuovo intie- 
pidire, divenir tiepido, far tiepido. 

Vòkiscm, i-— p. p. rattiepidante , che 
rattepidisce — intiepidante, che in- 
tiepidisce = soffreddante, che soffred- 
da — tepificante, che tepifica — tiepi- 
dante, che tepida. 

Voktun, i = p. p. tepificato, intiepidato, 
tiepido, tepido, tiepidato , rattiepi- 
dato, solfreddato, attepidito , intie- 
pidito ec. i 

Voktun, (i) i - add. m. 2. d. tiepido e 
tepido, intepidito, che è di caldezza 
temperata, tra caldo e freddo - di- 
cesi di chi è freddo e senza fervore 
nelle opere del Cristiano. 

Vòoktun, (U) 1- sf. 2. decl. tepidezza, 
stato di ciò ch'è tepido —- fig. pigri- 
zia, lentezza — freddezza d'animo - 
tepidità, tiepidità, tiepidezza, man- 
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canza di passione nell’ operare — sof- 
freddamento, l'atto e l'effetto del 
soffreddare. 

Voktun, (pak) i — add. m. 2. decl. sof- 
freddo, alquanto freddo — tepiduccio, 
alquanto tepido — tiepidetto e tepi- 
detto, un poco tiepido. 

Volvo); i- t perdrezunit e eòrravet — 
sm.4.d. vòlvolo e volvulo, attorci- 
gliamento degli intestini, per cui non 
circolando più le materie fecali, si 
rigettano per bocca — mal del mi- 
serere. 

Vòne, vuòne e voòne — avv. tardamen- 
te, con tardità — tardantemente, con 
tardanza. 

Vòne, voone e vuone — avv. tardi, fuor 
di tempo, fuor d'ora per soverchio 
indugio, passata l'ora, dopo il tempo 
convenevole e opportuno — al (ardi, 
in sull’ ora tarda, vicino all’ora tarda 
- in sul tardi, sull'ora avanzata ec. 

Vòne (fort), tardissimo, sup. di tardo 
cdi tardi. 

Vòne, (i) ni — add. m. 2. d. tardo, fuor 
di tempo o d'ora — che fa adagio — 
pigro, lento, negligente — tardivo, che 
tarda a maturare e fiorire. 

Vòne, (pak) tardetto, dim. di tardo, 
tarduccio. 

Vonùe,-(me) me vuonùe - tardare, ri- 
tardare, indugiare, protrarre, diffe- 
rive, procrastinare, intertenere, pro- 
lungare, temporeggiare. v. me vanùe. 

Vonùe, (me) posticipare, posporre nel 
tempo o nell'ordine, differire. 

Vorb, a — sf. £. decl. pentola, pignatta, 
olla. v. vèghesc ec. 

Vorbgìi, ia - veghescgii, ia — sm. 4. d. 
pignaltajo, facitore di pignatte, olaro, 
pentolaro, pentolajo. 

Vorfen, i - sm. 2.d. pupillo. v. ietim - 
povero, disagiato — miserabile, ripie- 
no di miseria, ch'è nella miseria. 

Vòrfene, a — ietime, a — paa prindie, ia 
- sf.4.d. orfana, fanciulla priva di 

‘genitori — povera, colei che ha po- 
vertà, cioè scarsità e mancanza del 
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bisognevole — colei che va limosinan- 
do per vivere — poveretta, peverella, 
poverina, dim. di povera - e si usa 
fig. per espressione di compassione 
e d'altri affetti. 

Vorfnì!, 1a — vorfniAèk, u — sf. 3. decl. 
prfanezza, orfanità. v. ietmìi. 

Vorfnim, i -— sf. 2.d. povertà. v. fuka- 
ra).èk — miserabilità, qualità c stato 
di chi è miserabile — meschinità, sta- 
to di chi è meschino — piccolezza 
d'animo. 

Vorfnùe, (me) ammiserare, render mi- 
sero — np. farsi misero — impoverire, 
divenir povero, venire a povertà. 

Vòrr, i — ‘sm. 2. d. « voce di varii signi- 

ficati » sepolcro, luogo dove si sep- 

pelliscono i ‘morti, avello, sepoltura 

— fig. luogo qualunque ove persona 

sia sepolta — santo sepolcro, quello di 

Gesù Cristo - suli imbiancato, 

falso simulatore — dare sepolcro, sep- 

pellire — sepoltura e sepultura, se- 
poloro: e l'atto del seppellire — tom- 
a, sepoltura, arca da seppellire — 
avello, sepoltura, arca, deposito per 
mettervi dentro i morti — puzzare 
come un avello, puzzare orribilmente 
- colombario, sepolcro con caselle o 
nicchie, ove riponevansi le urne colle 
ceneri de’ morti — critta, e cripta, 
volta o cella sotterranea in una chiesa 
per tomba di persone o famiglie par- 
ticolari - sarcòfago — sepolcro in cui 
gli antichi riponevano i cadaveri che 
non si volevano abbruciare — pietra 
da sepolcri, che si credeva consu- 
mare 1 corpi morti — tumolo e tumu- 
lo, sepolcro — sotterratorio, sepoltu- 
ra, luogo ove si seppelliscono i morti, 
oggi campo santo - mausoleo, mo- 

numento. v. dèscm, i. è 

 Vòrr, (1) i — add. m. 2. d. sepolcrale e 
sepulcrale, di sepolcro. 

Vòrr 1 vòzzer, i - sm. 2. d. sepolcrino, 
dim. di sepolcro, piccolo sepolcro — 
sepolereto , luogo dove si trovano 
molti antichi sepolcri. 
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Voòrr, (t' paa) i — sf. 2. d. insepoltura, 
contrario di sepoltura, il non esser 
sepolto — inumato. 

Vòrr, (me sctii n') me vorrùe - intom- 
bare, mettere nella tomba, seppellire 
- tumulare, vale seppellire. 

Vòrrit, (drass e) sf. 2. d. lapida e la- 
pide, pietra, e proprio quella segnata 
d'una scrittura per memoria d° un 
defunto o d’'un.grande avvenimento 
— chiusino che cuopre la sepoltura ec. 

Vorrùe, (me) me sctiì n° zee — seppel- 
live, sepellire, riporre i cadaveri nel 
sepolcro, sotterrare — fig. nascondere, 
occultare — sotterrare, mettere sotto 
terra, seppellire - coprir di terra — 
sotlerrare altrui, ridurlo in istato vile 
— interrare, coprir di terra, solterra- 
re, seppellire, interrire — umanare e 
inumare, vale seppellire, sotterrare. 

Vorrùem, i = p. p. seppellito, sotterra- 
to. interrato, intombato, tumulato, 
umato, interrito. 

Vorrùem, (i) interrato, coperto di terra 
- seppellito, sotterrato. 

Vorrùem, (i paa) i — add. m. 2. d. inse- 
polto, non sepolto, non sotterrato, in- 
sepolto — inumato, privo di sepoltura. 

Vorrùem, (t')i - sm. 2.d. seppellimen- 
to, sotterraneamento, il seppellire — 
seppellizione, l'atto del seppellire un 
morto — sepoltura, l'atto del seppel- 
lire — sotterramento, il sotterrare — 
umazione, vale sepellimento, sotter- 
ramento, sepoltura - inumazione, sot- 
terramento di cadaveti. 

Vorrùem, (t' paa) i - add. m. 2. d. in- 
umato. v. vorrùem (i paa). 

Vorrùes, i - sm. 2. d. seppellitore, chi 
o che seppellisce — sotterratore , chi 
o che sotterra — becchino, beccamor- 
to, sotterrator di morti. 

Vorrùes-nieri, it — sm. 2.d. sotterra- 
persone, dicesi di un medico igno- 
rante e da poco. Voce scherzevole. 

Vòrrcat, o vorr, (me gghiez) esequia- 
re, far l’esequie. 

Vos, a — sf.4.d. rugiada. v. meglio voer. 


VOS 


Vosgh, a — vòegh, a — sf. £. decl. botte. 
v. vòie. 

Vosgh, u e vosgh, u — sm. 3. d. barile. 
v. burnil. 

Vostin, i — sm. 2.d. Vespajo. v. sgeiue. 

Voter, a- vòtr, a — sm. 4. d. focolare 
v. ugiàk. 

Voùe, (ne) fetare v. vde, (me hàd). 

Voùem, i-p. p fetato. 

Voùescm, i — p. pr. fetante, che feta. 

Vozzer, (e) a add. [ 4. d. piccola. 
v. vòghel (c c), e suoi derivali. 

Vozzer, forti) )1- add m. 2. d. picco- 
lissimo, molto piccolo. 

Vozzrìi, ia — sf. £. decl. piccolezza, fan- 
ciullezz8: v. voghlim. 

Vozzrùe, (me) spiccinare, impiccolire, 
parvificare, impiccinire ec. ved. me 
vogblùe, e suoi derivati. 

Vorìt, (me) me raa me terniòtt — vo- 
gare, remare, remigare per far an- 
dee la nave. 

Vo:it (me) kùnder-ères, 
cùnder èret — orzare , lo stesso che 
orzeggiare, andare a forza, andar 
contro il vento a forza di remi — con- 
trastare, venire a controversia. 

Vocitàar, i — vogtàar, i- vogits, i — sm. 
8. d. vogatore, chi o che voga - re- 
matore, chi o che rema - remigato- 
re, che remiga. 

Vositscm, i — p. pr. vogante, che voga 
- remante, che rema - remigante, 
che remiga — orzante, che orza. 

Vositsem, (1) i — add. m. 2. decl. remi 
gante, che remiga. 

Vositun, i — p. p. vogato, als, re- 
migato, orzato, orzeggiato. 

Vo.itun, (LV) i — sf. 2. d. vogata, l'atto 
del Vogare, spinta data “alla nave 
co’ remi .- voga, tt vogare, corso — 
remigamento, il remigare — remigata, 
il remigare, lo spingere co’ remi la 
nave — remigazione — remigio, l'atto 
continuato del remare. 

Vràa, (me) me vraa me pusch, me mbùt 
c me mòt, me uri « è poca usato,» 
ammazzare e s'intende col fucile, mo- 


me -sckùe 
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schettare, uccidere con colpi di fu- 
cile, archibugiaro, uccidere con ar- 
chibugiate — ammazzarsi in una cosa, 
darvisi tutto, durare gran fatica e 
travaglio - ammazzar le parole, in- 
terrompere il parlare — ammazzarsi 
d'ira, di sdegno, ec., struggersi, con- 
sumarsi — ammazzare tl tempo, la 
noja; far qualche cosa all’ oggetto di 
passar più brevemente il tempo e 
la noja cc. 


- | Vràa (me) me guure — lapidare. v. me 


guurùe, e suoi derivati. 

Vràa (me) me pusch — moschettare. v 
pùsch, (me raa me). 

Vràam, 1- vràmun, i — p. p. moschet- 
tato, fucilato, ammazzato, ucciso, ar- 
chibugiato. 

Vràam, ( i)i- add. m. 2. d. moschetta- 
to, NLLA con colpo di moschetto. 
Vràam, (UV) 1-tvràmun, 1- sf. 2. d. 
(ucilazione: l'atto e l'effetto del fu- 
cilare - ammazzamento, uccidimento, 

uccisione. 

Vràass, i- giaksuur, 1 - sm. 2. d. uc- 
cisore, ammazzatore. 

Vràass-bitr, 1- sm. 2. d. ammazzafighi, 
uccisore de’ figliuoli. 

Vràass-giarpen, (n 2.d. ammazza- 
serpenti, aminazzatore di serpenti. 

Vràas-kaa, u - meglio prees-kaa, u — 
sm.3.decl. ammazzabovi, ammazza- 
tore di bovi. 

Vràascin, i- p. pr. ammazzante , che 
ammazza — fucilante, che fucila — uc- 
cidente, che uccide. 

Vrànt, (me) annubilare, annuvolare, 
annugolare, coprir di nubi — annu- 
volire e annuvolare, l’oscurare che 
fanno i nuvoli la serenità del cielo - 
rannuvolare e rannugolare, annuvo- 
lare — annubilarsi — rifl. att. annuvo- 
lirsi, coprirsi il cielo di nuvoli. 

Vrànt, 1- p.p. annubilato, annugolato, 
annuvolato, annuvolito. 

Vrànt, (1) 1- add. m. 2. d: nuvolo, nu- 
voloso, pien di nuvoli, oscurato e ri- 
coperto da nuvoli. 


VRAÀ 
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Vrànt, (i) i--i mergitun, i- add. m.|Vràp, (i) i-i vrep,i- add. m. 2. d. 


2. d. malinconico, che ha malinconìa 
- mesto, afflitto — taciturno. 

Vrànt, i — sm. 2. d. nuvolo, stringimen- 
to dell’aere raunato per attrazione 
di vapore, e di fumosità di terra e 
di mare — gran quantità di checches- 
sia — tagliare 1 nuvolt 0 nugoli, nar- 
rare grandi imprese di sè stesso, mil- 
lantarsi - nuvolato, quantità di nuvoli 
— rannuvolamento , il rannuvolare. 

Vràntscm, i- p. p. annuvolante e an- 
nuvolente, che annuvola - rannuvo- 

, lante, 

Vràp-e vrèp, vrapscim — avv. a tutta 0 


di tutta carriera, velocissimamente —|. 


a briglia sciolta, colle briglie abban- 
donate — a corsa, furiosamente — a 
freno sciolto, a freno abbandonato - 
in difreno e in diffreno, a briglia 
sciolta — velocemente, con velocità. 

Vràp, i- vrèp, 1-t'Isciùem, 1 - t' ngà- 
mun, i — sf. 2. d. carriera, corso per 
lo più di cavallo - e di ogni cosa 
che vada con gran velocità — lo spa- 
zio che percorre il cavallo correndo 
- cava di metalli o di pietre i li 
carriera, 0 la carriera, correre — darsi 
carriera, governarsi da sè ec. ec. 

Vràp, 1- vrèp, 1 — s/. 2. d. corsa, corri- 
mento, movimento impetuoso — la 
gara de' cavalli o d'altri animali che 
corrono il palio — corso, durata — dare 
una corsa a uno, farlo correre — dare 
un corso a un libro ec., leggerlo di 
volo, e senza grande attenzione — di 
corsa, correndo ec. 

Vràp, 1- vrèp, 1- sm. 2. d. corso, il 
correre — moto affrettato di chi corre 
— moto e scorrimento de’ liquidi e 
massime delle acque dei fiumi, tor- 
renti e simili — gara di persone o di 
animali che fanno a chi più corre — 
luogo di pubblico passeggio — serie 
continuata di legioni — nome di al- 
cune strade principali d'una città — 
di corso, correndo — a tulto corso, a 
tutta cariera. 
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veloce, di moto presto. 

Vràp, po) me vrèp — avo. di galoppo, 
a galoppo, correndo con velocità, ga- 
loppando — correntemente, a corsa, 
spacciatamente, furiosamente, repen- 
tinamente. 

Vràp, (me Isciue) me sckùe vrèp, meu 
ture, me nghiàA vràp — galoppare, il 
correre velocemente de’ cavalli, an- 
dare di galoppo — il correre di chic- 
chessia = correre, andare con gran 
velocità - velocitare, dare o accresce- 

- re velocità — np. farsi più. veloce. 

Vràp, (t)i-t vràp, i — sf. 2. d. galop- 
Do corsa di galoppo — rattezza, ve- 
ocità, corsa, celerità, rapidità, cor- 
renza. 

Vràps, i- vrèps, i - sm. 2. d. galoppa- 
tore, chi o che galoppa — corridore, 
persona veloce al corso. 

Vràpscim, vrepscim, me vràp - avv. 
frettolosamente, velocemente, a tutta 
carriera. 

Vràpscim, (fort) fort vrepscim — fretto- 
losissimamente, avv. sup. di frettolo- 
samente — rapidamente, velocissima- 
mente. 

Vràpscm, i- vrèpscem, 1 -— p. pr. galop- . 
pante, che galoppa - corrente, che 
corre — velocitante, che velocita. 

Vràpscm, (1) 1- i vrepscm, ì —- add.m. 
2. d. velocecamminante, che cammi- 
na velocemente - velocipede, che ha 
il pié veloce, che corre velocemente 
— corrente, veloce. 

Vràss, 1- giaksuur, 1 — sm. 2. d. ucci- 
ditore, chi o che uccide, uccisore. 
Vràss-burr, 1- giaksuur-burr, i — sf. 
2. d. mariticida, dicesi di donna che 

uccida il suo marito. 

Vràss-nan, a = sm. ‘. d. matricida, v. 
giaksuur 1 nànes, | 

Vràss-Got, 1- sm. 2. decl. deicida. ved. 
giaksuur 1 &òtit. 

Vrassìi, ia — sf.4.d. uccisione, l’ucci- 
dere — nece, morte — taglia, il taglia- 
re, il far uccisione, carnificina, stra- 
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ge — imposizione, tassa, gravezza —|Vròm, i — sf. 2. decl. piazza. ved. mie- 


il prezzo che si promette o si paga 
a chì uccide, o prende assassini o 
altri grandi scellerati — prezzo di ri- 
scatto, parlandosi di schiavi o di pri- 
gioni — natura, qualità, mole, gran- 
dezza, statura — di mezza taglia, vale 
tra grande e piccolo. 

Vrassìi e màz, ia — kerzùi, 1a — {' pre- 
mie, la — sf. £. d. strage, uccisione 
di molte persone o di molte bestie — 
grande mortalità — menare strage, uc- 
cidere molte persone o bestie, ecci- 
dio, macello, taglia e simili. 

Vrassìi-bab, a - sm. £. decl. patricidio. 
v. giaksìi 1 bàbs. 

Vrassli-crail, 1 — sf. 2. d. regicidio, uc- 
cisione del re. 

Vrassìi-nan, a — sf. f. decl. matricidio, 
uccisione della madre. 

Vrassìi-vetvethem, i -—sm. 2. d. suici- 
dio, uccisione di sè stesso. | 

Vrassi-Sot, i — sm. 2. d. deicidio. ved. 
giaksìi-S&ot. 

Vrassli-vAaa, u- sm. 3. d. fratricidio, 
uccisione di un fratello 0 una so- 
rella. 

Vrassvertet, 1a — sm, /. d. vericida, uc- 
ciditor del vero, che si ribella dal 
vero, menzognero. 

Vrassvetvèt, i — sm. 2. d. suicida, ucci- 
sor di sè stesso, chi uccide sè stesso. 

Vrenc, i - turmèz, i — sm. 2. d. passe- 
ro. v. strapàcc. 

Vrep, vrap — avv. velocemente, con ve- 
locità — ratto, avv. vale velocemente, 
prestamente. 

Vrep, (me sckue) velocitare. v. vràp, 
(me Isciue). 

Vrep, i - vràp, 1 — sm. 2. d. galoppo, il 
galoppare, corso del cavallo più ve- 
loce del trotto — di galoppo, avv. cor- 
rendo con velocità, galoppando — ve- 
loce, di moto presto e leggiero — 
ratto — rapido, vale velocissimo, pre- 
stissimo, repente, fort vrep. 

Vrit, (me) uccidere, ammazzare, me- 
glio me vraa, me mut. 


dan)ek. 

Vrùe, (me) si dice del correre dell’ ac- 
que all’ ingiù. 

Vruim, a — sf.4.d. sorgente. v. gurre, a. 

Vulcàn, i - sm. 2. d. vulcano, monta- 
gna d'ordinario molto alta, siccome 
l'Etna, il Mongibello, il Vesuvio, e 
simili, la cui cima termina in un 
largo cratere, d'onde escono ceneri 
o lave infocate, fumo — vulcano, Dio 
de' fuochi sotterranei presso i Gentili. 

Vulnècm, (i) 1-i sclitr, i — me cief, 
i- me vulundèt, ia — add. m. 4. d. 
volontario, conforme alla volontà — 
spontaneo , volontario, contrario di 
sforzato — naturale — moto spontaneo, 
moto involontario del corpo o di 
qualunque sua parte — pianta spon- 
tanea, quelle che nascono senza col- 
tura. 

Vulnècm, (me) me vulundèt, vulnisct 
— avv. spontaneamente, di propria 
volontà — volontariamente, di volontà, 
di proprio volere, spontaneamente, 
liberamente, appositamente. 

Vulnèss, a - vulundèt, ia - vuAundèt e 
vuànèt, ia - vu)dess e vuàundess, 
la — sf.4.d. volontà, potenza motiva 
dell'anima ragionevole, per la quale 
l’uomo desidera come buone le cose 
intese o le rifiuta come malvage - 
voglia, desiderio — consentimento - 
amore, affezione — desiderio amoro- 
so, libidine — ultima volontà, testa- 
-mento — di volontà, spontaneamente 
— anegare la volontà, non secondarla, 
vincerla, negarle il suo desìo ec. ec. 

Vulnèss, a - come sopra ec. sm. £. d. 
volere, velle, volontà — comando - 
appetito, desiderio — ben volere, he- 
nevolenza — mal volere, odio, astio = 
volizione, il volere, atto per cui la 
volontà si determina a qualche cosa 
- spontaneità, il consenso della vo- 
lontà, o sia la ragione formale del- 
l’azione spontanea — beneplacito, vo- 
lontà, libito, quel piacere che è li- 
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bero volere — a beneplacito, avv. ad 
arbitrio — grato, volontà, voglia, pia- 
cere — gratitudine — di grato, volon- 
tariamente — animo, facoltà volitiva 
dell'anima, volizione, e atto pel quale 
la volontà si determina ad una cosa 
- la facoltà volitiva in quanto ella 
opera — attuale disposizione a voler 
piuttosto una cosa che un'altra. 

Vulnèss, a — come sopra ec. sm. . d. 
arbitrio, facoltà che ha l’uomo di 
fare e non fare — volontà in quanto 
opera a capriccio — libertà — autorità 
- potere, forza, potestà, volontà, de- 
siderio — giudizio dell’ arbitrio — ad 
arbitrio, avv. a piacere, a libito, ar- 
bitrariamente. 

Vulnèss, (paa) a- paa vulundèt, ia — 

aa vuàundèss, a — sm. /. d. invo- 

ina ciò che non è di volontà — 
involontario, add. contrario di vo- 
lontario. 

Vulnèss, (paa) paa vulnècm, paa vu- 
Aundèt — avv. involontariamente, con- 
trario di volontariamente — malvolen- 
tieri, contrario di volentieri, di mala 
volontà -— sforzatamente, contro vo- 

lia, forzatamente. 5. 

Vulundèt. la — vu) nèt, la — sf. /. d. vo. 
lontà, volere, volizione, spontaneità, 
beneplacito. v. vulnèss. 

“Vulundèt e kècie, ia — sm. /. d. malvo- 
lere, mala intenzione, mala volontà 
— malavoglia, malevoglienza. 

Vulundèt, (me) me vuXundèt, me vuì.- 
nèss — avv. arbitrariamente, sponta- 
neamente, volontariamente. 

Vuòne, avv. tardi. v. vòne. 

Vuonùe, (me) tardare, differire ec. v. 
me vonùe. 

Vuùrgh, u- sf. 3. d. ruggine. v. drèsch. 

Vùrgh, (meu) rugginire, essere imbrat- 
tato di ruggine, o divenir rugginoso. 
v. meu dròsch. 

Vurghscm, i - dràschscm, 1- p. pr. rug- 
ginente, che rugginisce. 

Vàrghscm, (1) i-1dràschscm, i — add. 
m. 2. d. rugginente, che arruggini- 
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sce, 0 è arrugginito, rugginoso, che 
ha ruggine. 

Vurùe, (me) considerare. v. meglio me 
vuu-roe. 

Vuu, (me) porre, mettere, collocare. 

v. me sctìl — costituire, constituire, 

statuire + ordinare, stabilire, fondare 

- eleggere, stabilire una persona in 

qualche grado o uffizio — porre, col- 

locare — tmporre, porre — porre sopra 

— comandare — mettere imposizioni o 

imposte, porre aggrav) - timporla trop- 

po alta, tenere vita splendida e più 
magnifica che le facoltà non permet- 
tono — reclinare, posare, adagiare. 

Vuu, (me) me sctii, me mieà = pian- 
tare. v. me miel. 

Vuu (me) astarin - soppannare, metter 
soppanno, foderare con soppanno. 
Vuu (me) barabar - adequare, aggua- 
gliare, pareggiare — paragonare, met- 

tere in confronto o a paragone. 

Vuu (me) bàsck —- misticare, confon- 
dere insieme, unire. 

Vuu (me) bèssen - intreguare, far tregua. 

Vuu (me) boccaghiin — impastojare, 
mettere le pastoje. 

Vuu (me) coprescin — incavezzare, in- 
capestrare, mettere la cavezza. 

Vuu (me) cunoren n' crse — inghirlan- 
dare, ornare con ghirlanda — inghir- 
landarsi , rifl. att. ornarsi di ghir- 

‘ landa. 

Vuu (me) dègat — porre, o rimettere 
le doghe. 

Vuu (me) dereit — raddrizzare, diriz- 
zare e mettere in isquadra. | 
Vuu (me) dòren — firmare, autenticare 
uno scritto colla sottoscrizione, cioè 
scrivendovi appiedi il proprio nome, 

meglio sottoscrivere. 

Vuu (me) druut tuur — accatastare, far 
catasta delle legne. 

Vuu (me) dsrekun - puntellare, porre 
sostegno, staggiare, stangare. 

Vuu (me) frenin — infrenare, mettere il 
freno, frenare — affrenare, porre il 
freno — rinfrenare, rimettere in freno. 
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Vuu (me) gàrzin, me bàà gàrzin — as- 
siepare, chiuder con siepe. 

Vuu (me) lisset — inarborare, inalbe- 
rare — piantare arbori — impiantire, 
piantare alberi in un luogo. 

Vuu (me) màs - posporre, metter 
dopo, contrario d’anteporre e pre- 
porre — posticipare, differire. 

Vuu (me) màs scpines — postergare, 
lasciarsi, o gittarsi dietro alle spalle 
una cosa. 

Vuu (me) mènden — attendere, stare 
attento, considerare, por mente, ba- 
dare, osservare — dar opera, impie- 
garsi in checchessia. 

Vuu (me) me gni màss — pattare, pa- 
reggiare — far patta — far pari. 

Vuu (me) mir — raffrancare, rimettere 
in buono stato, ristabilire. 

Vuu (me) mrapa - attergare, porre di 
dietro, da tergo — apporre, porre 
una cosa appresso, addietro ec. 

Vuu (me) n'ciel — incelare, porre e 
collocare in cielo — incelarsi, rifl. ap- 
pressarsi al cielo. 

Vuu (me) n'ciaff - accollare, mettere 
sul collo, porre addosso — addossare. 

Vuu (me) n° cràe cazzurezzin — accap- 
pucciare, porre il cappuccio ad uno 
in testa — accappucciarsti tl capo, co- 
prirsi o velarsi il capo. 

Vuu (me) o me sctii n’ cutli — incas- 
sare, mettere nella cassa. 

‘Vuu (me) n dritt - sgannare, cavar 
altrui d’inganno con vere ragioni — 
illuminare, tor via l'ignoranza col 
mostrare la verità di una cosa. 

Vuu (me) n' gium, me sctii n° gium — 
addormentare, far dormire alcuno, o 
conciliar sonno in alcuno. 

Vuu (me) n° hater — affezionare, render 
affezionato — rifl. att. porre amore, 
prender affetto. 

Vuu (me) n'kaal pràp- rincavallare, 
rimettere a cavallo. 

Vuu (meu) n’kàm pràp - ringambare, 
rimettersi in gambe, riacquistar le 
forze perdute. 
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Vuu (me) n' mend,:me sctii n’ men, 
me hîì n mènn —- rammemorare, ri- 
chiamar alla memoria. 

Vuu (me) n' parrie — imparadisare, 
mettere in paradiso, beatificare - lo- 
dare a cielo — esaltare, encomiare. 

Vuu (me) n’pun, me sci n pun — 
adoprare, adoperare, mettere in ope- 
ra, fare uso. | 

Vuu (me) n'rège - gangherare, met- 
ter ne' gangheri, ringangherare. 

Vuu (me) n'selii, n'carrigh — intro- 
nizzare, mettere in trono. 

Vuu (me) n’ scpin — indossare, mette- 
re addosso. 

Vuu (me) n'scpin pràp - rindossare, 
indossare di nuovo. 
Vuu (me) n’tefteer — impostare, met- 
tere a libro una partita di dare o 

d'avere — registrare, notare ec. 

Vuu (me) n’ tieter vend — strapianta- 
re, trapiantare, cavar la pianta da 
un luogo e piantarla in un altro. 

Vuu (me) n’ur rana — inghiarare, e 
inghiajare, mettere la ghiaja per le 
strade — imbrecciare. 

Vuu (me) n’ vesc- ascoltare, stare a 
udire con attenzione — dar retta, ub- 
bidire. 

Vuu (me) n'eàà — invulgare, rendere 
celebre, divulgare — proclamare, pro- 
mulgare, divolgare — acclamare. 

Vuu (me) n° zee — coricare, si dice per 
sotterrare le viti, o altre piante per 
propagginare, e l' erbe, come insa- 
late ec., per farle bianche, ricorica- 
re — np.. porsi giù per giacere — fig. 
il tramontare del sole e di altre stelle. 

Vuu (me) nder hgcm - subordinare, 
“costituir dipendente da alcun supe- 
riore — assoggettare, sottomettere ec. 

Vuu (me) nder kàm - soppiantare, met- 
tere sotto le piante de piedi — cercar 
di rovinare uno per entrare nel suo 
luogo. 

Vuu (me) nder-mietez — traporre, tras- 
porre, frapporre, porre l’una cosa 
e l'altra. 


VUU 


Vuu (me) pacin, rappattumare, rappa- 
cificare, far pace. 

Vuu (me) perfundin - sopporre, met- 
tere o porre sotto, sottoporre. 

Vuu (me) perpara, me sctii perpara 
— appresentare, recare alla presenza, 
porre avanti — preporre, mettere in- 
nanzi. 

Vuu (me) pervàzzin — incorniciare, 
mettere la cornice a un quadro ec. 

Vuu (me) pòsct — atterrare, rovescia- 
re, soggiogare, reprimere, indebolire, 
abolire, annullare, buttar giù. 

Vuu ( (me) pràp — ricollocare, collocar 
di nuovo — rimettere. 

Vuu (me) pràp capàkun — ricoperchia- 
re, rimettere il coperchio, ricoprire. 

Vuu (me) pràp ciampàrat — raffibbia- 
re, affibbiare di nuovo. 

Vuu (me) pràp samaren - rimbastare, 
20 di nuovo. 

Vuu (me) rànzat o ràgnat — barbare, 
barbicare, radicare e produr barbe e 
radici; ed è proprio delle piante. 

Vuu (me) siperin — indossare. v. vuu 
(me) n° scpin. 

Vuu (me) sàper — applicare, porre so- 
pra ed a contatto — attaccare — adat- 
tare — vn. studiare con attenzione. 

Vuu dia) tehmìi — proibire, vietare, 
comandare che non si faccia. 

Vuu (me) teliscin — rincordare, rimet- 
ter le corde ad un istrumento da 
suono. 

Vuu (me) temèlet — fondamentare, get- 
tare i fondamenti. 

Vuu (me) vnèsct — vignare. ved, vee- 
nesct, (me bàd). 

Vuu (me) veenèsct — avvignare, far vi- 
gna, por vigna — mettere a vigna un 
terreno — rimettere in assetto la vi- 
gna trasandata. 

Vuu (me) vèsct — origliare, ascoltare. 
v. me pergùe, e suoi derivati. 

Vuurde (me) e me vuu-rée — abbada- 
re, badare, considerare, guardare at- 
tentamente per meglio conoscere — 
adocchiare, osservare, guardare, gua- 
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tare, sguardare, ispezionare, appo- > 
stare, invigilare, rimarcare, contem- 
plare, considerare, appensare, por 
mente. 

Vuurde (me) fort - meditare. v. men- 
due (me) fort - invigilare, badare 
attentamente a checchesuia; 

VuAnècm, (me) me gizz sèmer, me 
kàsct, postafàt, me hiir — avv. deli- 
beratamente, appositamente, volonta- 
riamente. 

Vuànècm, (i) i - add. m. 2. d. volon- 
tario, spontaneo. v. vulnècm (i). 
Vui nècm, (paa) avv. forzosamente, con 
forza — involontariamente, senza Vo- 

lontà. 

Vu)nècm, (paa) i — sm. 2. d. involon- 
tario. v. vulnèss (paa). 

Vu)nèss e ligh, ia 4. d. velleità, 
volere imperfetto e inefficace, incli- 
nazione al volere una cosa, ma senza 
darvisi con pronti atti ec. 

Vu)nèss, (me) me ragì, me heghnli, 
me cief — avv. rassegnatamente, con 
rassegnazione, con l'animo confor- 
mato a checchessia. 

Vul. nèss-Sot, = sf. 2. d. rassegnazio- 
ne, il rassegnarsi, conformazione alla 
volontà di Dio, rassegnamento, con- 
formazione. 

Vàaa, u- sm. 3. d. fratello. v. vedaa. 

Vàaa-i maz, 1 — sm. 2. d. fratello mag- 
giore — maggiorenne. 

Vaaa i voghel, 1 — sm. 2. d. fratello mi- 
nore — minorenne. . 

Viaut, (giaksuur i) sm. 3. d. fratrici- 
a, colui o colei che uccide il fra- 
tello o la sorella. 

Vaagnìi, ia — sf. 4. d. fratellanza. ved. 
ve)aenìi, 

Vaagnùe, (me) affratellare, imparen- 
tare. v. me ve}aenùe. 

Vòs, (me) me vièft — confarsi, confare, 
convenire, star bene, richiedersi, es- 
sere acconcio, adattato e simili — ave- 

* re proporzione — esser conforme —- 
convenire, esser conveniente, non 
disdirsi — essere di bisogno, esser di 


VB 
necessità — essere conforme — conve- 
nire con uno, essere del suo parere 
— convenirsi, esser decente — dirsi, 
affarsi — valere, essere d’ importanza 
— aver forza, potere a merito — es- 


sere da tanto — valere a una cosa,| 


esser valente in quella — non valere 
un corno, non essere in verun pregio 
‘= non vale, nuk vs8 — che vale? scka 
v3u? — valere un mondo, essere in 
pregio grandissimo, me vg& scium = 
vale a dire, lo stesso che cioè, do 
me zzan ec. ec. 

Vèsm, 1- vèmun, i — p. p. convenuto, 
valuto e valsuto. 

Vòsscm, i p. pr. valente, che vale — 
confacente, che confà — conveniente, 
che conviene. 

V3zscm, (i) i-ivsgescm, i-i vèscm, 
1-1 viefsem, i - add. m. 2.d. con- 
gruo , conveniente, dicevole — con- 
gruo, dicesi del merito che non ri- 
chiede necessariamente e per istretta 
giustizia la mercede. 

Vàvscm, (i) i - i vieftsem, i — add. m. 
2.d. valevole, che vale — utile, gio- 
vevole, comodo, profittevole, vantag- 
gioso, confacente. 

Vàsscm, (fort 1) i - add. m. 2. d. tra- 
giovante, più che giovante, giovevo- 
lissimo, valevolissimo, molto utile ec. 

Vèssem, (i paa) i-i paa vdescm, i — 
add. m. 2. d. insignificante , non si- 
gnificante, inconcludente, inefficace — 
irrilevante, che non rileva, che non 
monta , insussistente — disutile , in- 
utile, disadatto, svenevole e simili. 

Vòssem, (i paa) i-i paa vàescm, i - 
1 paa got, 1 — i paa viefisem, i — add. 
m. 2. decl. dappoco, insufficiente, di 
poca o nessuna abilità — di poco o 
nessun valore — inabile, inetto. 

Vòssem, (0) i- t' vbescm, i — sf. 2.d. 
capacità , attezza ad intendere — at- 
tezza a capire - abilità, idoneità, 

Vèsscim, (t paa)i-t' paa vieftsem, i 
- sf. 2. d. dappochezza, dappocaggi- 
ne, naturale impotenza ad operare, 
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inabilità — insufficienza — incapacità, 
qualità di ciò ch'è incapace — impo- 
tenza, mancamento di potenza, di- 
fetto di forza per fare checchessia. 


WXY 


Oggi queste tre lettere sono eliminate 
dall’idioma Eptrotico. 


Z, z, smf. ultima lettera dell’ alfabeto 


italiano che ha un doppio suono, 
cioè aspro come in prezzo, carrozza, 
zana, zt0, 0 dolce come. in rezzo, 
orzo, zanzara, zelo — dall’a alla zeta, 
dal principio alla fine. 

Zàa, (me) me zzaa e me nzàn — impa- 
rare, imprendere, apprendere. v. me 
msùe, e suoi derivati. 

Zàa, e (me) me zzaa — presupporre, 
supporre, mettere o fermar checches- 
sia per vero. 

Zàa, (me) me zàn, me gan, me ndàl, 
me nnàl, me pritt — impedire, porre 
impedimento, ostacolo - ingombrare, 
IMmpacciare, occupare, trattenere, pre- 
supporre, supporre, 

Zàa (me) pràp, me zzaa pràp - rim- 
parare, imparar di nuovo. 

Zàf, 1 — sm.2.d. sbirro, birro. v. culuk. 

Zagaar, i — sm. 2. d. bracco. v. cagàar. 

Zabàar, 1- sm. 2.d. zucchero. v. me- 
glio scecieer, 1. 

Zahiir, 1 - sm. 2. d. equipaggio, provvi- 
sione. v. cahlir. ; 

Zahmèt, 1 — sm. 2. d. disagio, incomodo 
— difficile, malagevole ec. v. sahmèt. 

Zabnàt, 1- sm. 2. d. mestiere, arte, of- 
ficio. v. sahnàt. 

Zahnatlìi, ia — sm. 4. decl. artefice. ved. 
cabnatlì. 

Zalèt, 1 - sm. 2. d. zoppo. v. topàà. 

Zamàk, u -— sm. 3. d. giglio, fiordaliso. 
v. samàk. 

Zamàn, 1 — sf. 2. d. epoca. v. camàn. 

Zamatùe, (me) me sckrùe - improntare, 
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imprimere, far l'impronta, effigiare 
— chiedere o prendere imprestito è 
pretto francese — imprimere, impron- 
tare, fare impronta — stampare — fig. 
imprimere nella memoria, nella men- 
te, e simili, fermare nella memoria, 
nella mente — oggi, me sctampùe, è 
meglio che me zamatùe. 

Zamatùem, i — sctampùem, i — p. p. im- 
prontato , impresso. 

Zamatùem, (1) i-i sctampùem, 
add. m. 2. d. improntato , impresso. 

Zamatùom, (t') i-sm.2. d. \mpronta- 
mento, IL improntare. 

Zamatùes, 1 - sm. 2. decl. improntatore, 
chi o che impronta. 

Zamatùescm, i — p. pr. improntante, che 
impronta — imprimente, che 1 imprime. 

Zàn, (me) meu nkargùe — concepire e 
concepere, impregnare , divenir gra- 
vida — apprendere, comprendere - 
ideare, immaginare — ricevere nel- 
l'animo — ricevere in sè. 

Zàn, (me) me nzàn e me neàn, me nnal, 
me kap — arrestare, fermare per for- 
za, trattenere, ritenere, lenere, so- 
stare — fermare o prendere una per- 
sona per metterla in prigione — cat- 
turare, imprigionare, carcerare,-catti- 
vare, captivare, prendere, pigliare. 

Zàn, (me) me ngàn, me sctrengùe — 
addensare, condensare, far denso, 
coagulare, accagliare, quagliare, rap- 
prendere. 

Zàn (me) bèssen - fidare, aver fiducia 
di non essere ingannato — credere — 
affidare, dommeltare una cosa all’al- 
trui fede. 

Zàn (moss me) bèssen - disconfidare, 
sconfidare, diffidare, non aver fidan- 
za, non fidarsi, non s'assicurare, 

- temere di essere ingannato — diff- 
darsi di uno, non aver fiducia in lui 
- diffidato da' medici, disperato della 
salute. 

Zàn (me) dritten, me nzan dritten — 
ecclissare e eclissare, l'oscurare pro- 
priamente del Sole o della Luna. 
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Zàn (me) dascnim — vagheggiare, fare 
all’ amore, stare a rimirare fissamon: 
te con diletto e con attenzione l’aman- 
te — rimirar con diletto checchessia 
— vagheggiarsi, ri/l. att. compiacersi 
della propria bellezza, avvenenza ec. 

Zàn, (me) me hàngher — mordere, strin- 
gere co denti — morsicare, morsec- 
chiare — mordicare. 

Zàn (me) fà, me niss, me fia ùe - at- 
tuare, ridurre dalla potenza all'atto, 
effettuare — ridurre una cosa allo 
stato cui vuol essere condotta — ri/l. 
att. dalla potenza ridursi all’ atto, 
adoperarsi attualmente — incomincia- 
re, cominciare, principiare, avviare. 

Zàn (me) innàt — ostinarsi, diventar 
ostinato, stare ostinato. 

Zàn (me) me ciraa — appigionare, dare 
e allogare a pigione. 

Zàn (me) me cùrzz, me nzàn n'curzz 

— intrappolare, pigliare con trappola 
— e metafor. ingannare, imbrogliare. 
Voce di uso comune. 

Zàn (me) me zzue - inciampicare, in- 
ciampare, porre il piede in fallo, o 
percuoterlo in qualche cosa nel cam- 
minare - scivolare, sdrucciolare, in- 
toppare. v. me rscìt. 

Zan (me) n’ fial — prendere in parola. 
Zàn (me) n fst — strangolare, strozza- 
re, uccidere altrui sollocanidolo; 
Zàn (me) n'lak — illaqueare, illacciare, 
coglier nel laccio — incalappiare. 
Zàn (me) per curgiaa — disprezzare, 
dispregiare, avvilire — non curarsi. 
Zàn (me) pràp, me nzàn opèt, me 
hàngher pràp - rimordere, mordere 
di nuovo — rimorsicare, morsicar di 

nuovo. 

Zàn (me) robb, me bàà robb - inschia- 
vire, rendere schiavo — cattivare, pi- 
gliar prigione, far servo — cattivarst 
uno, farselo amico. 

Zàn (me) scpennìùi — uccellare, tendere 
insidie agli uccelli per prenderli — 
uccellar gli onori, cercar di ottenerli. 

Zàn (me) vendin — ingombrare, occu- 
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pare — fermare, rattenere il moto co- 
minciato — fermati, zàa vend. 

Zàn (me) vènd fiala — verificare, di- 
mostrare vero, certificare — accertarsi 
con riscontro delle autenticità ‘o ve- 
rità di una cosa.” 

Zàn (me) rugat — barricare, meglio ab- 
barrare, o asserragliare — impedire — 
chiudere le vie. 

Zànun, i - nzànun - p.p. impedito, oc- 
cupato, ingombrato — Imparato — con- 
Cepito — arrestato, catturato, carcera- 
to — condensato, accagliato, adden- 
sato — presupposto ec. 

Zànun, (i) i-i nzànun, i- add. m. 
?. d. impedito, occupato, ingombrato 
- cattivo, prigioniero — condensato, 
condenso ec. 

Zànun, (t') i-t° nzànun, i- sm. 2. d. 
impedimento, ostacolo, cosa che im- 
pedisce — occupazione, l' occupare — 
concepimento, l’atto del concepire - 
cattività, forza, servitù, schiavitu- 
dine — arrestamento, l’ arrestare, cat- 
tura — condensamento, il condensare 
- accagliamento , l’ accagliare — pre- 
supposizione, il presupporre, presup- 
posto — presupposizione, il supporre 
O presupporre, supposto. 

Zapùe, (me) me gatèt — usurpare, in- 
vadere, incamerare, confiscare, occu- 
pare, sequestrare. v. capùe (me). 

Zàs, 1- zàass, i — sm.2.d. impeditore, 
chi o che impedisce — occupatore, 
chi o che occupa - concepitore, colui 
che concepisce — arrestatore, chi o 
che arresta — condensatore, chi o che 
condensa. 

Zàscm, i-zàassem, i- p. pr. impe- 
diente, che impedisce — occupante, 
che occupa — arrestante, che arresta 
— condensante, che condensa — pre 
supponente, che presuppone. 

Zàscm, (i) i-i zàasscm, i - add. m. 
2. d. impeditivo, atto ad impedire, 
che impedisce — presuppositivo, alto 
a presupposizione - condensabile, che 
può condensarsi. 
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Zèe, (me) accalorare, accalorire, scal- 
dare. v. nzee, (me) ec. 

Zèe ( me) pàk - riscaldacchiare, riscal-. 
dare un pochetto. 

Zèe (me) pràp, me nzèe opèt - riscal- 
dare , rendere a cosa raffreddata il 
calore che prima aveva — riscaldarsi, 
rift. att. prender calore — inanimirsi, 
infervorarsi, invogliarsi - incollerirsi, 
adirarsi — rincalorire, accendere, rac- 
cendere, incalorire di nuovo. 

Zeeltaar, i — sm. zelatore. v. ge.tàar. 

Leemèje, la — seemèje, ia — sf. 4. d. cal. 
dezza, caldo, qualità di ciò che ha 
calore e lo promuove — fig. affetto 
grande e veemente — forza, coraggio. 

Zèeshàje, ia — sm. 1. d. scaldavivande, 
vaso di latta o di ferro traforato nel 
quale si mette fuoco per tener calde 
le vivande nei piatti. 

Leesckàm, i - sm. 2. decl. scaldapanca, 
scolare negligente. 

ZLeeselli, ia — sm. 4. d. scaldacattedra, 
maestro ignorante. ° 

Zsestratt, 1-— sm. 2.d. scaldaletto, vaso 
di rame o simile in forma di padella, 
con coperchio traforato, dentro al 
quale si mette fuoco € con esso si 
scalda il letto. 

Zèet (met )o nzèet —- avv. caldamen- 
te, con caldezza, con grand’ affetto, 
efficacemente — veementemente, con 
gran furore. 

Zeet, 1- sm.2.d. caldo, calore. 0. nzèet. 

Zeetàar, 1 — nzeetaar, 1-— sm. 2. d. scal- 
dino, vaso di terra cotta o di rame, 
con manico a ponte, nel quale si 
mette la brace per iscaldarsi nell’ in- 
verno. 

Zehe, a — sm. 4. d. miniera. v. sèhe. 

Zèmer, a —- sm. 4. d. cuore. v. cèmer. 

Zemerùe, (me) stizzire, provocare, sde- 
gnare. v. nguzz (me). 

Zemerùe, (meu) meglio meu iznùe - 
sdegnarsi, inquietarsi, Stizzirsi, In- 
collerirsi e simili. 

Zenit, 1- sm. 2.d. zenit, punto imma- 
ginario del cielo, che corrisponde 


ZER 


perpendicolarmente a qualunque pun- 
to del globo terrestre, o per dir me- 
glio al vertice del nostro capo. Il suo 
opposto è Nadir. 

Zèr, 1- sm. 2. d. zero, segno aritmeti- 
co in forma di o, che in sè non ha 
alcun valore, ma unito alle note nu- 
merali le moltiplica per decine e cen- 

. tinaja, miglia)a ec. il numero che lo 
precede, o lo divide per dieci ec., se 
esso numero gli succede — fig. nulla, 
o pochissima cosa — abbacar di zeri, 
fantasticare senza alcun pro, far pro- 
getti colla borsa vuota. 

Zèrgh, a — sm. 4. d. tappeto, tessuto di 
pelo di capra — tappeto ordinario. 
Zèrghen, ( me i a a terra 

il tessuto di pelo di capra. 

Zèt, a - sf. 4. d. zeta, l’ultima lettera 
dell’ alfabeto italiano — dalla alla 
zeta, dal principio alla fine — essere 
alla zeta, essere alla fine. 

Ziàrm, i- zierm, i — sm. 2. decl. fuoco. 
v. Siàrm, e suoi derivati. 

 Zibelin, i- sciar, i — sm. 2.d. zibellino, 
animale quadrupede della Siberia, 
simile alla martora, di pelame finis- 
simo, di color giallo scuro nella state 
e quasi nero nel verno. 

Zibèt, i - mazz-ègher, a — sm. 4. decl. 
zibetto, animale quadrupede, rapace, 
che beve poco, delta grandezza d’un 
gatto e con istrisce ondeggianti sul 
dorso; i suoi occhi rilucono di not- 
te; si rende domestico. 

Zièr, (me) e me zièrr, me nzièr, e me 
nzièrr, me zir — estrarre, cavar fuori 
- cavar fuori da un libro, da un re- 
gistro, e simili, i documenti e le cose 
più importanti che fanno al bisogno 
- cavare, trar fuori - cavar dal nu- 
mero, eccettuare — cavare il cuore, 0 
l'anima, dicesi di cosa soavissima e 
dilettosa — cavarsi la fame, la sete, 
il sonno, ec., mangiare, bere, dor- 
mire ec. — cavarsi una cosa di capo, 
inventarsela — cavar due occhi a sé 
per cavarne uno al compagno, non 
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curarsi di far male a sè, pur che si 
nocia al compagno ec. ec. — levare, 
trarre, eccettuare, liberare, scarcera- 
re, sprigionare, esaurire, dedurre, 
sottrarre, ritrarre, guadagnare , ri- 
scuotere. l 

Zièrr, me psctue, (me) liberare, dar li- 
bertà, salvare — esimere, affrancare 
da un aggravio, da una spesa, da un 
incomodo , e simili — ottenere, con- 
seguire quel che l’uomo desidera. 

Zièrr (me) àrin — sdorare, tor via la 
doratura. 

Zièrr (me) borgin - riscuotere, ricevere 
il pagamento di una somma dovuta. 

Zièrr (me) bochaghit — spastojare, le- 
var via le pastoje. 

Zièrr (me) boin - stingere e stignere, 
tor via la tinta e il colore. 

Zièrr (me) ciefin — scapriccire e sca- 
pricciare, cavare altrui di testa ì ca- 
ii scaponire — svogliare, tor via 
a voglia. 

Zièrr (me) cràpet — dissalare, tenere 
in molle i salami per levarne il sale. 

Zièrr (me) èstnet — disossare, trar l'os- 
sa della carne. 

Zièrr (me) frenin — sbrigliare, levare o 
cavare la briglia. 

Zièrr (me) giàkun, me marr giakun — 
flebotomare, trar sangue dalla vena, 
trarsi sangue - salassare - dissangua- 
re, torre quasi tutto il sangue — lan- 
cettare. i 

Zièrr (me) goscdat — schiodare, cavare 
1 chiodi. - 

Zièrr (me) kòcrat — sbaccellare, cavar 
dal baccello, sgranare — snocciolare, 
cavar 1 noccioli. 

Zièrr (me) giumin — svegliare, risve- 
gliare, destare, rompere il sonno. 
Tièrr (me) mergiin — disannojare, cac- 

ciar via la noja. 

Zièrr (me) mét - dimentare, trar di 
mente, cavar del cervello. 

Zièrr (me) me gdor — estorquere, torre 
a forza. 

Zièrr (me) pare — esigere, riscuotere 


ZIE 


( 135€ ) 


ZIÈ 


per via di giustizia — richiedere con|Zièrr (me) prei vòrrit - diseppellire, 


autorità o con forza. 

Zièrr (me) pèngiat — reluire, spegnare, 
riscuotere cose che sono o in pegno 
o staggite ec. — spegnare. 

Zièrr (me) prei ànet — travasare, far 
passare il liquore o altra cosa di 
vaso in vaso. | 

Zire (me) prei apsònet — scarcerare, 
sprigionare, levar di carcere. 

Zièrr (me) prei àrket — scassare, cavar 
dalla cassa. 

Zièrr (me) prei bàltit — spantanare, ca- 
var dal pantano. 

Zièrr (me) prei bàrket - sbarcare, ca- 
var dalla barca. 

Zièrr (me) prei bàulit - sbaulare, cavar 
fuori dal baule. 

Zièrr (me) prei borgit — disobbligare, 
cavar d'obbligo. 

Zièrr (me) prei cèsset — sborsare, ca- 
var dalla borsa. 

Zièrr (me) prei corpit — sconcorporare, 
scorporare, toglier dal corpo. 

Zièrr (me) prei furicut - scovare, ca- 
var dal covo - scovacciare, cavar 
dal covo. 

Zièrr (me) prei furret — disfornare, sfor- 
nare, cavar dal forno. 

Zièrr ( me) prei gièpet — sbolgettare, ca- 
var dalla bolgetta — sbolgettar senten- 
ze, 0 simili, sputar sentenze. 

Zièer (me) prei hàgnet — scamerare, le- 
var dalla camera, dall’ erario pub- 
blico. | 

Zièrr (me) prei korltet — sconcare, trar- 
re fuori dalla conca. 

Zièrr (me) prei lakut — scappiare, le- 
vare dal cappio — scalappiare, levar 
dal calappio. | 

Zièrr (me) prei munastirit - dismona- 
‘care, cavare di monastero donna con- 
sacrata a Dio. 

Zièrr (me) prei tòpit — sbrancare, ca- 
var di branco. 

Zièrr (me) prei ùzet t' mir — straviare, 
cavare dalla retta via, traviare — tra- 
sviare, cavar dalla diritta strada. 


dissotterrare, cavar fuori dalla se- 
poltura. 

Zièrr (me) prei zèut — disotterrare, ca- 
var di sotterra — esumanare, dissot- 
terrare, parlandosi di cadaveri. 

Zièrr (me) prei zzèsset - disaccare, le- 
var dal sacco. 

Zièrr (me) pùllat — sbullettare, togliere 
le bullette d'onde erano. 

Zièrr (me) psken — sbiettare, cavar la 
bietta, il cònio. 

Zièrr (me) scpaten — sguainare, svagi- 
nare, brandire, cavar la spada. 
Zièrr (me) scpirtin — disalmare, toglier 

l'alma o l’anima, uccidere — disani- 
mare, privar d'anima, uccidere — tor 
l’ animo. 
Zigrr (me) sulfuà -— disolfare, estrarre 
‘da un corpo la parte sulfurea. 

Zièrr (me) tèsciat prei èbet — sbisaccia- 
re, cavar le robe dalla bisaccia. 

Zièrr (me) telòn — sburrare, levar il 
burro dal latte. 

Zièrr (me) tu) — spolpare, levar la 
polpa. 

Zièrr (me) veen - spillare, trar per lo 
spillo il vin dalle botti. 

Zièrr (me) t' ma)koit — esorcizzare, fare 
esorcismie 

Zièrr (me) unàct — disanellare, cavar 
gli anelli, privar degli anelli. 

Zièrr (me) eòrrat — sparare, sventrare, 
sviscerare, cavar gl’ interiori. 

Zièrr (me) ssst — disocchiare, acceca- 
re, orbare, cavar gli occhi. 

Zièrr (me) vessin-kec — sviziare, le- 
vare il vizio. Î 
Zières, 1- zièrs, 1 — sm.2. decl. cavato- 
re, chi o che cava — cavatore dt spi- 
rit, esorcista = liberatore, chi o che 
libera — sottrattore, chi o che sottrae 
- estrattore, chi estrae — riscuotitore, 

chi o che riscuote ec. 

Zièresem, 1- zièrscm, i — p. pr. cavan- 
te, che cava — liberante, che libera 
— sottraente, che sottrae — estraente, 
che estrae = riscuotente, che riscuote. 


ZIÈ 
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Zièrrsem, (1) 1-1 zièrscm, i — add. m.|Zine, a — sf. 4. d. pestilenza, peste. v. 


2.d. esigibile, che si può riscuotere, 
che si può esigere — estrattivo, che 
ha virtù di estrarre. 

Zièrrun, 1-zièrun, 1- nzièrrun, i- 
nzièrun, 1 — p.p. cavato, levato, sca- 
vato, estratto, sottratto, esaurito, ot- 
tenuto, riscosso, liberato, scarcerato. 

Zièerun, (i) 1- add. m. 2. d. levato, 
tratto, estratto, cavato fuori. 

Zièrrun, (1) i - sm. 2. d. cavamento, 
l'atto del cavare — estrazione, l’estrar- 
re — elezione a sorte — il portar fuori 
dello Stato le derrate — il tirare a 
sorte 1 numeri del lotto; i cinque nu- 
meri estratti — riscotimento, esazione, 
risfossione - liberazione, liberamen- 
to, il liberare. 

Zigàar, 1- sigàar, 1 — sm. 2. d. sigaro, 
sigarro, cigaro, cigarro, foglia secca 
di tabacco rotolata per fumare. 

Zigaraar, i — sm. 2. d. sigarajo, chi fa 
e vende i sigari. 

Zihaar, i — sm.2.d. messaggiere.v. laim. 

Ziharii, ia — sf. 4.d. messaggerìa, am- 
bascerìa, e ambasciarìa, uffizio, gra- 
do di ambasciatore — ambasciata, ciò 
che riferisce l'ambasciatore. 

Zibarik, u- bailds, i- legàat, 1 — sm. 
2. d. nunzio. v. nùnz. 

Zu, ia, gii, ia — sf.4.d. carestia. v. unìi. 

Ziie, (me) cuocere. v. meglio me gie. 

Zik, u— sf. 3. decl. bilancia. v. meglio 
teregli. 

Zil-dò e zià dò — e voce lati- 
na usata nella frase dare 1/ quicum- 
que, per dare la preferenza sopra ogni 
altra cosa, dare il primo luogo. 

Zil-dò e zi) dò — chiunque, chiunche, 
pron. tindecl. ognuno che, ciascu- 
no che. 

Zil-dò, (1) 1 zi)--dò — add. indetermi- 
nato, qualunque, ciascuna, 0 cati 
voglia persona o cosa — qualunque 
ora, volta ec., ogni volta che = qual- 
sisia, qualsivoglia, ciascuno , chic- 
chessia — qualunque s’ è, vale l’ uno 
o l’altro che sia, chicchessia. 


meglio mortaje. 

Zingà), a — sf.4.d. campanella , pic- 
cola campana - campanello, strumen- 
to a guisa di piccola campana: che 
si suona a mano; o che, raccoman- 
dato a una molla a cui sia appiccato 
un filo di ferro che si fa passare da 
stanza a stanza e si porta fino al- 
l'uscio di strada, si suona tirando 
una funicella o altro fil di ferro. 

Zingà), a -— sf. 4. d. squilla, campanel- 
lo, piccola campana che si pone al 
collo delle bestie da lavoro - sona- 
glio, piccolo strumento rotondo di 
rame o bronzo o simile materia, vuo- 
to, con due piccoli buchi e un per- 
tugio in mezzo, eg entrovi una pal- 
lottolina di ferro, che movendosi ca- 
. giona suono — bolla che fa l’ acqua 
quando e’ piove, o quando ella bolle 
— tintinnabolo e tintinnabulo , cam- 
panello, squilla. 

Zingà), (me raa) sonagliare, sonare 1 
sonagli — tintinnare, risonare squil- 

. lando, come fanno i campanelli. 

Zizz, a-Zit7, a- FF, a=8I9SS, a- 
gii, u — sf.3. decl. poppa, parte nota 
dell'animale, nella femmina ricetta- 
colo del latte — petto — parte dereta- 
na delle navi — avere il vento in pop- 
pa, fig. andare prospere le cose — 
mammilla, mammella, lo stesso che 
poppa — fin dalle mammelle, fin dal- 
" infanzia — tetta, zinna. 

Zizz, (i)a-igii,u-i zzizz, a — add. 
m.4.d. uberifero, che ha poppe - 
fg. copioso, abbondante, dovizioso, 
ubertoso — mammifero, add. e sm. 
zool. animale che ha poppe da al- 
lattare 1 suoi parti. 

Zi), (i) 1- pronome relativo di per- 
sona e di cosa, ed è quasi sempre 
accompagnato d’articolo — colui che 
- chi, chiunque, qualunque. 

Zocàt (me) e me zokàt — bussare, pic- 
chiare, battere. v. me trakuAùe ec. 

Zodiak, u - sm. 3. d. zodiaco, cerchio 


ZÒF 
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degli animali e de’ segni, ed è uno|Zokàtes, i — sm. 2. d. zool. picchio, uc- 


de’ massimi nella sfera, il quale sega 


l'equatore e tocca i tropici, ed è 


quella fascia circolare sotto la quale 
girano i pianeti col moto proprio da 
occidente a oriente. 

Zòff, (me) me plàss, me persòt —- stiat- 
tare, morire. Voce dell’uso comune — 
schiattare, crepare per non potersi 
contenere — schioppare, crepare. 

Zòffscem, i — p. pr. stiattante, cho stialta 
— schiattante, che schiatta — crepan- 
te, che crepa — schioppante, che 
schioppa. I 

Zòfun, 1 — plàssun, ì- p. p. sliattato, 
schiattato, crepato, schioppato. 

Zòhe, a — sm. 4. d. panno, tela di lana, 
o di lino, o di canapa, o d’altra ma- 
teria da ciò; ma propriamente drap- 
po di lana — drappo d oro — una pez- 
za intera di panno — panni lini, bian- 
cherìa ec. — pannina, ogni sorta di 
panno lana in pezza. 

Zòhe-hoà, a — sf. 4. d. lanetta, sorta di 
pannina — buona lanetta, dicesi di 
Po maliziosa ed astuta. 

Zòhe-e kèccie, ia — sm. £.d. pannaccio, 
panno cattivo. 

Zbhe-mundàsc, i — sm. 2. decl. drappo, 
tela di seta pura, come velluto, er- 
mesino, raso, taffetà e simili — qua- 
lunque vestimento di seta o di i 
o di lino — panno, in generale. 

Zohe-pergiescme, ia — zohe-kecie, ia — 
zohe-trasc, ia — sf. 4. d. mezzalana, 
sorta di grosso e rozzo panno fatto 
di lana e lino. 

Zohe-tràsc, ia — sm. £.d. pannòne, pan- 

" no grosso. 

Zohegii, ia — sm. 4. d. panniere, che 
fabbrica, o che vende panni — pan- 
najuolo, mercante di panni. 

Zòk, u-zògh, u- gogh, u- sm. 3. d. 

assere. v. strapacc. 

Zokàt, (me) me raa n der- bussare. 
v. me traku) de. | 

Zokàt (me) pràp- ribussare, bussare 
nuovamente. 


cello dell’ordine degli arrampicanti, 
così detto dal picchiare ch' e’ fa col 
becco negli. alberi, per farne uscir 
fuora le formiche: e ce ne ha di di- 
verse grandezze e diversi colori — 
stiacciare come un picchio, vale taroc- 
care o andare grandemente in collera. 

ZO, a — sf. 4.d. solfa. v. sòlf, a — can- 
tare a uno la solfa, fargli una bra- 
vata, una risciacquata. 

Zooft, 1- lissciàe, a — sf. 4. d. pianta- 
nimale, essere organico che parte- 
cipa della pianta e dell'animale, come 
sono le spugne, i polipi e simili. 

Zoografii, ia - t sckrùemit e sctàsavet 
— sf.4.d. zoografia, descrizione degli 
animali. 

Zoolatrii, ta — azrim i sctàgvet — sf.4.d. . 
zoolatria, culto e adorazione degli 
animali. 

Zòor, i-— zòrr, i — sm. 2. d. stento, sfor- 
zo, fatica. v. gòrr, i. 

Zop, e zòpp, a — sm. 4. d. pezzo, parte 
di cosa solida, come pezzo di legno, 
di pane, di panno, di carne, ec. — 
pezzo grosso, dicesi familiarmente di 
uomo di grande autorità, di gran sa- 
pienza ec. — pezzo d'asino, pezzo di 
ribaldo, e simili, si dicono altrui per 
Villania — pezzo d’ artiglierìa, canno- 
ne — pezzo di paradiso, vale compo- 
sizione eccellente — bel pezzo d'uomo, 
bel pezzo di ragazza, o simili, si 
dice di uomo alto, bello e ben for- 
mato; di ragazza alta e fresca e di 
bella persona ec. ec. -— frammento, 
fragmento, parte di cosa rotta. 

Zop e zòpp, a — sm. /. d. mozzo, pezzo 
d’argento, terra, pesce, cera, o si- 
mili materie, spiccato dalla sua mas- 
sa — mozzolo, pezzo di checchessia, 
come di gelatina, di pane spiccato 
dalla sua massa ec. — catolo, pezzo, 
tocco, frammento -— brano, pezzo 
strappato con violenza dal tutto; di- 
cesi di carne, o di panno, o (fig.) 
di squarcio di libro o di scrittura. 


ZOP 


Zop, a — sm. 4. decl. tassello, pezzo di 
panno, di legno o di pietra commesso 
a rottura, o aggiunto per ornamento 
— qualunque pezzettino staccato di 
checchessia — toppa, pezzuolo di tela, 
di panno, o di cuojo che si cuce 
sulla rottura di vestimenta, di scar- 
pe ec. — scaccolo, brano, pezzuolo — 
pezza, un poco di pannicello — frap- 
pa, trincio de vestimenti — brandello 
- ritaglio, pezzo di panno, drappo o 
simile levato dalla pezza — ritaglio 
di tempo, un poco di tempo libero 
da occupazioni e cure — stacco. 

Zop-buk, a - sm. 4. d. tozzo, pezzo per 
o più di pane. 

Zop-diazz, 1 — sf. 2. d. caciuola, cacio 
piccolo, schiacciato, di forma tonda. 

Zop-druu, ni - sf. 2. d. sverza, piccola 
schieggia di legno o d'altra materia 
spiccata 0 divisa dalla parte maggio- 
re — scheggia. 

Zop-lkur, a — sm. £. d. limbello, rita- 
glio di pelle fatto dai conciatori, 
guantaj ec. | 

Zop-lèter, a — sm. £. d. volume, libro, 
o parte distinta di libro — tomo, parte 
o volume. 

Zop-scecieer, 1 - sm. 2. d. zollo, pezzo 
più o meno grosso di zucchero, lo 
stesso che rociolo. 

Zop-sciul, a — sm. /. d. taccone, pezzo 
di suola che s’appicca alle scarpe 
rotte — battere sl taccone, fuggire, an- 
darsene in fretta. 

Zop-ugniî, ni - gni zòp, a — pètek me 
gni zop, add. mf. 4.d. inconsutile, 
senza cucitura, non unito, non fatto 
di pezzi, tutto di un pezzo, detto 
della veste di N. S. Gesù Cristo. 

Zop-vièrrune, a — sm. /. d. strambello, 
parte spiccata e pendente de’ vesti- 
menti lacerati, lo stesso che bran- 
dello o brano. 

Zop-zigàar, 1 — sf.2.d. cicca, quel pez- 
zetto di sigaro che resta senza esser 
fumato, e che i fumatori gettano via. 

Zop-zohe, a - sm. 4. d. scampolo, pez- 


( 1357 ) 


ZUL 


zo di panno di due o tre braccia al 
più, avanzo di pezza. 

Zop-zòppa -— avv. spezzatamente, alla 
spezzata.. 

Zop-zee, u- meglio cisflèk, u- sm. 
3.d. podère, possessione di più cam- 
pi con casa da lavoratore — potere, 
forza, pòssa — @ podere, con ogni 
sforzo — a tuo, a mio podere, per 
quanto tu puoi, 0 io posso ec. 

Zop-zz5eme, a — sm. /. d. scavezzone, 
rottami, avanzi di materie fragili, 
parlandosi di merci. 

Zòpat, (me vuu) tassellare, fare, o 
mettere tasselli, tassellarsi, ri/l. att. 
darsi bel tempo o simili. 


Zoptùe, ( me) me bàà zop-zoppa, me 


grii — spezzare, rompere, ridurre in 
pezzi — frastagliare , frappare, trin- 
ciare, cincischiare — minuzzare, stri- 
tolare. i 

Zoptùe, dna me bàa bAoskt = scheg- 
giare, fare schegge, levare le schegge. 

Zoptùem, i - p. p. spezzato, frastaglia- 
to, stritolato ec. 

Zoptùem, (t')1- sm. 2. d. spezzamen- 
to, spezzatura, lo spezzare. 

Zoptùes, i = sm. 2. d. spezzatore, chi 0 
che spezza. 

Zoptùescm, i- p. pr. spezzante , che 
spezza ec. 

Zope, a — sm. 4. decl. pezzetto, piccolo 
pezzo. 

Zors, a- zorr, a— sf.4.d.v. meglio gorr. 

Zub, a — sf. 4. d. terzetta, arme da fuo- 
co simile alla pistola, ma più pic- 
cola — mazzagatti o ammazzagatti, 
pistola piccolissima da tasca. 

Zùrl, 1- sm. 2. d. ottavino, strumento 
simile al flauto, ma più corto, ed. 
accordato un'ottava più alto di esso 
flauto. 

Zulàk, zuplàk, zulachisct - avv. ignu- 
damente, essendo ignudo, nello stato 
di chi è ignudo - fig. sinceramente, 
senza involture. 

Zulàk, (1) u-i zuààk, u-1i zuplàk, 
u-1scdèsciun=-kreit, 1 = add.m.2.d. 


ZUL 


nudo, ignudo, senza vesti — senza 
arredi, e senza ornamenti — schietto, 
aperto = privo, mancante - spada nu- 
da, sguainata — nudo nudello, nudo 
affatto — ignudo, che non ha vesti- 
mento addosso — spogliato. 

Zulàk, (me bàà) ignudare, spogliare, 

- rendere ignudo. 

Zulàk, (n°) n'zuplàk - avv. a bisdos- 
so, a cavallo nudo. 

Zulàk, (©) u-t'zupààk, u- sf. 3. d. 
nudità, qualità e stato di chi o di 
ciò ch'è nudo, nudezza = ignudità, 
ignudezza, lo stato di chi è nudo. 

Zulakisct, zuplàk — avv. nudamente, 
senza vesti, con nudità — fig. sem- 
plicemente, schiettamente. 

Zulàkscm, i - zupàakscm, i — p. pr. nu- 
dante, che nuda —- denudante, che 
denuta — ignudante, che ignuda - 
disnudante, che disnuda - dinudan- 
te, che dinuda. . 

Zulakùe, (me) me zupàakùe, me bàà 
zu) àk — denudare, far nudo, spoglia- 

re - d. manifestare, palesare — pri- 

vare affatto — nudare, spogliare ignu- 
do, ignudare - disnudare, nudare, 
spogliare, render ignudo - dinudare, 
spogliare, scoprire mostrando la car- 
ne nuda. 

Zulakùem, i - zupdakùem, i - zulakun, 
l- pp ignudato, denudato, nudato, 
disnudato, dinudato. 

Zulakùem, (t') i- sf. 2. d. denudazio- 
ne, il denudare, nudezza. 

Zunch, u-trungh, u-rànz, a-sm. 

. 4. decl. pedale, il fusto dell’ albero — 
stipite e stipito, fusto, stelo, o pe- 
dale d'albero — stelo di pianta — le 
parti laterali della porta, che posano 
in sulla soglia e reggono l’architra- 
ve — stipite, la prima donde discen- 
dono l'altre — fusto, pedale, stipite 
degli alberi - gambo d'erba sul quale 
sì regga il fiore o il suo frutto — 
ceppo, base o piede dell’ albero. 

Zuagaar, 1 — sm. 2. d. scarabèo, scara- 
bone e scarafaggio, animaletto nero, 
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che deposte le uova nello sterco di 
cavallo o di vacca, le involge con 
esso in forma di pallottolina, che ro- 
tola e conduce dove vuol conservarle 
e covarle. 

Zuzz, a-cich, a- sf. 4. d. fanciulla. 
v. vàis, 

Zzaa, (me) imparare. v. me msùe ec. 

Zzaa (me) me knùe — imparare a leg- 
gere, cantare. 


Z 


F, :, è la prima lettera Epirotica che 
si pronunzia con la lingua fra 1 denti 
ed ha il valore di d, come zii, ca- 
pra, zèt, diect ec. 

Fàm, a — zàmb, a — sm. 4. decl. dente, 
osso particolare impiantato nelle ma- 
scelle, e rivestito in parte dalle gen- 
give, per mordere, masticare il cibo, 
regolar la voce, e bene articolar la 
parola. I denti si distinguono in tre 
ordini, incssori, canini, mascellar:i o 
molari — mostrare + denti, mostrarsi 
ardito e coraggioso = tener l’ anima 
co' denti, essere di salute malissimo 
ferma — rimaner a denti secchi, restar 
senza mangiare — la lingua batte dove 
sl dente duole, prov. si ragiona’ vo- 
lentieri delle cose che premono ec. 
- dentatura, ordine, e componimento 
de’ denti — dentiera, rastrelliera di 
denti posticci — dentame. 

Fàm, (i) a- mezam, a - add.m.4.d. 
dentato, che ha denti, fornito di 
denti — si dice anche degli strumenti 
che hanno 1 denti, come sono le se- 
ghe, le ruote, i rastrelli, lime o si- 
mili — dentellato, fatto a dentelli. 

Fàm, (diirs) a — sm. 4. d. dentelliere, 
stuzzicadenti, fuscelletto sottile per 
cavar d' infra i denti le particelle di 
vivanda rimastavi dopo aver man- 
giato. 

Fàm, (i-paa) a- add. m. 4. d. sden- 
dato, senza denti, che ha perduto 1 
denti — dentale, di dente. 
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Fàm, (me dal) me vuu zam -— dentare, |Fàn (me) caparin - inarrare, dar ca- 


mettere i denti. 


parra. 


Fam, (me Lap me) addentare, prender|Fàn (me) conakun - alloggiare, rico- 


co’ denti. 

Fàm per zàm — dente per dente. © 

Fàm e ghiat, a — sf. 4. d. sanna e zan- 
na, dente di fiera curvo molto più 
lungo degli altri, e che esce di boc- 
ca d’alcuni animali, come del porco, 
dell’ elefante e simili. 

Fàn, (me) me zaan, me zon, me zà- 
nun — dare, trasferire una cosa da 
sè in altrui, donare, far un dono — 


permettere, concedere, rendere, pre-| 


sentare, largire, consegnare, sussi- 
diare, conferire, fornire, sommini- 
strare, prestare, assegnare, attribui- 
re, maritare, parlandosi di fanciulle, 
ammogliare, dare per moglie — por- 
gere, recare, porre checchessia in al- 
tru mano — pagare — dar notizia — 
cogliere, colpire, battere, pure 
re ec. — dare una festa, dar cena, 
dar mangiare, e simili, valgono ap- 
prestare altrui una festa, una cena, 
convitar a mangiare ec. — darsi a cre- 
dere, immaginarsi — darsi cura, pen- 
| siero ec., brigarsi di — darst sl caso, 
avvenire — darsi a uno, arrendersi, 
sottomettersi ad esso — darsi a Dio, 
dedicarsi alla vita spirituale — dare 
le buone feste, augurare felicità ec. 

Fàn, (me) concedere, dar facoltà, uc- 
cordare, parlandosi di favori, grazie, 
privilegi, onori ec. — menar Co 

Tàn (me), affiòn — adoppiare, aoppia- 
re, dar l’oppio. 

Fàn (me) armat — armare, fornire al- 
trui d'arme. - 

Fàn (me) arssJjen — dicifrare, spiegare 
una cosa difficile a intendersi. 

Fàn (me) bèssen, me zan fial —- pro- 
mettere, fare sperar checchessia — 
obbligare altrui la sua fede, la sua 
parola «di fare alcuna cosa. 
àn (me) basciscin — regalare. v. fall. 

Fàn (me) bùken - mantenere, dare il 
vitto, il mantenimento. 


verare, dar ricetto. 

Fàn (me) èren-mir — profumare, dare 
odore di profumo. 

Fàn (me) flàken, me diegh — confla- 
grare, ardere, abbruciare - vampeg- 
giare — appicciare, dar il fuoco. 

Fàn (me) fal me gòrt — sobillare e su- 
billare, stancare uno con preghiere, 
sì che egli, per levarsi la noja, pro- 
metta di fare ciò che da lui si ri- 
chiede. 

Fàn (me) gahiret, o ksvet - incorag- 
giare, dar animo, coraggio — con- 
ortare, animare, rinvigorire, rinfor- 
zare, incoraggire, rincorare, coorta- 
re, eccitare. I i 

Zàn (me) gacepin — tribolare, mole 
stare, perseguitare ec. 

Fàn (me) gevapin — riscontrare e nel- 
l’uso» rispondere ad una lettera — 
dar contezza di checchessia. 

Fàn (me) giin — allattare, nutrir col 
latte come fanno le madri e le balie 
ai piccoli figliuoli. 

Fàn (me) haber, me ciue fial, me bàà 
me diit — informare, ravvisare, av- 
vertire, ragguagliare, riferire, rap- 
portare. 

Fàn (me) hgcm- sagire, dare il pos- 
sesso, mettere in possesso, in sedia. 

Fàn (me) ieten-ghiat - immortalare, 
fare immortale. 

Fàn (me) ieten — ravvivare, far torna- 
re in vita — vivificare, dar vita, e 
per metaf. infonder vivezza, brio ec. 

Fàn (me) cen - commiatare, accomia- 
tare, accommiatare, dar commiato, 

| congedare, licenziare — dispensare, 
disobbligare — permettere. 

Fàn (me) karsciàekun -— rispondere. 
v. me respondùe. 

Fàn (me) mergiin — annojare, apportar 
noja, infastidire. 

Fàn (me) mèscen, e me zan pràp me- 
scen — riabilitare, abilitare di nuovo 
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a celebrare la messa chi per delitti|Fàn (me) scpirtin — spirare, mandar 


n'era sospeso dall’ ordinario. 


fuori l’ultimo spirito, morire. 


Fàn (me) miracin — adotare, dar dote| Fàn (me) sùlfu) —- insolfare, impia- 


- dotare, dar la dote. 


strare di solfo. 


Fàn (me) mùnnin, me mundùe - tor-|Fàn (me) tagiin — abbiadare, pascer 


mentare, tribolare, angustiare, trava- 
gliaro, affliggere, dar afflizione, af- 
annare, dar affanno. 

Fàn (me) me ciraa — allogare, dare 
ad affitto, affittare, appigionare. 
Fàn (me) n dor — consegnare, dare in 
guardia e in custodia — dare sempli- 
cemente, rimettere alcuna cosa a uno 
— rassegnare , consegnare, dare in 
potestà, restituire, rendere, risegna- 

re, rinunziare. 

Fàn (me) n'dor pràp - riconsegnare, 
consegnar di nuovo — racconsegnare, 
restituir quello ch'è stato consegnato. 

Zàn (me) nansihàt — edificare, dar buon 
esempio , condurre alla pietà , alla 
virtù coll’ esempio o con parole e 
bontà di vita. 

Fàn (me) paa curgiaa, o paa ciraan 
— imprestare. v. uhàan (me zan). 
Fàn (me) pare - dare, consegnare mo- 

neta, denaro. 

Tàn (me) pare me faid — mutuare, dar 
denari. con usura. 

Zàn (me) permì — sopraddare, dare in 
grande abbondanza. 

Tàn (me) permì ciraan - subaffittare, 
affittare a un altro la possessione 
presa in affitto — sottaffittare « voce 
dell'uso» prendere o dare in sottaf- 
fitto cosa già affittata — sullocare, af- 
fittare, o appigionare ad un altro 
una cosa affittata per sè. 

FZàn (me) pescgiescm - donare. ved. 
me fall. 

Fàn (me) pràp- ridare, dar di nuovo 
= ridar giù, ammalarsi di nuovo - 
riconsegnare — riconcedere, concede- 
re di nuovo. 

Fàn (me) pràp bessen - riconfidare, 
tornare a confidare da capo. 


di biada. 

Fàn (me) t'eotit — restituire. ved. me 
kezzùe. 

Fàn (me) sahmèt — scomodare e scom- 
modare, recar incomodo - incomoda- 
re, apportare incomodo. 

Fàn (me) gòrr, me zan gort — violen- 
tare, usar forza a danno altrui — far 
forza in modo che sia impossibile il 
resistervi, sforzare, coartare, costrin- 
gere, forzare, obbligare, necessitare, 
mettere in necessità. 

Fàn (me) zeen, me àp, me, perpà. - 
propagare, propalare, divulgare, pub- 

licare, dilatare, allargare, manife- 
stare, far noto a tutti. 

FZàn (me) zimptun — addolorare, dar 
dolore — np. prendersi dolore. 

Fàn (me) sleffen — salariare, dar sa- 
lario — pensionare, dar la pensione a 
chi ha servito per più anni. 

Fàn (me) sanin-mir — evangelizzare e 
vangelizzare. v. me ugniàizue ec. 
Fànderr, 1- rzannèr, i — sm. 2. d. spo- 
so, uomo che sta per ammogliarsi, 

o che si è ammogliato di fresco. 

Fàns, 1- sm. 2. d. datore, chi o che 
dà - conceditore, chi o che concede 
— consegnatore, chi o che consegna. 

Fànscm, i -— p. pr. dante, che dà — con- 
cedente, che concede — consegnante, 
che consegna. 

Fànun, i — p. p. dato, conceduto e con- 
Cesso, consegnato. 

Fànun, (1) ni — add. m.2. d. dato, con- 
ceduto, consegnato. 

Fànun, (tt )1-sm. 2. d. consegnamen- 
to, l’atto del consegnare — consegna, 
atto del dare una cosa in custodia 
o in deposito, l'atto del consegnare 
— concedimento, il concedere. 


Zàn (me) prap haberin — riavvertire, | Fànun, (t') i- verghii, ia — sf. 2. decl. 


avvertire di nuovo. 


imposizione, dazio, gravezza, bal- 
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zello, imposta, aggravio, censo, tri-|Fèe, (©) u- s/.3. d. terrestrità, qualità 


buto, peso ec. 


terrestre. 


Fànunit-fial, (LV) a — sm. /. d. appun-|Fèe, (me sctii) terrazzare , bonificare 


tamento, risoluzione presa di concer- 
to, accordamento, convenzione — ap- 
punto, appuntamento, accordo, patto 
— mettersi in appunto, mettersi In or- 
dine. 

Faànunit-hùcm, (0) 1- sf. 2. d. instal- 
lazione, atto di mettere in possesso. 

Tèe, u, ut — tro), 1- tòk, a — bòt, a — 
« la voce zèe ha varii significati » 
come terra, regione, nazione, paese, 
patria, provincia, plaga, terrame, 
terraqueo, terraglia ec. 

Fèe, u — sf. 3. d. terra, il globo da noi 
abitato, il quale è un pianeta, che 
giornalmente gira intorno al suo asse 
ed annualmente intorno al sole ; il 
terreno sopra cui si cammina, sopra 
cui si costruiscono gli edifizj, che 
serve a produrre e nutrire 1 vegetali 
- mondo, lido, terreno, luogo, pro- 
vincia, paese, regione, città o castel 
murato — fig. gli abitatori della terra 
— terra ferma, terra non circondata 
dal mare, contrario d’ isola — terra 
cotta, vaso di terra cotto nella for- 
nace — piana terra, il piano o la su- 
perficie della terra — andare per terra, 
Viaggiare per terra e non per acqua 
— pigliar terra, sbarcare ec. ec. 

Fèe, (1)u-i vendlii, ia — add. m. 4 .d. 


locale , del luogo - paesano, che è| 


del medesimo paese - indigeno, pa- 
triottico, nazionale. 

Fèe, (i)u-i tok, a - add. m. 4. decl. 
terrestre, terrestro , della terra, che 
è sulla terra — paradiso terrestre, luo- 
go dove collocò Dio Adamo ed Eva - 
tèrreo, di terra, di qualità o color di 


terra — terrigeno, nato dalla terra -|Fèlpne e maz, i 


terrigno, della terra, composto di 
terra — terreno, della terra, che vien 
dalla terra, terrestre — mondano — ca- 
duco, temporale. 

Fèe, (me) u- add. m. 3. d. terroso, 
imbrattato di terra. 
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un terreno con nuova terra. 

Fèe-1 kèc, 1 — add. m. 2. d. sterile, ter- 
reno sterile, terra infeconda — fig. 
abitatori cattivi, gente cattiva ec. 

Fèee-latia, 1- bòt, a — sf. 4. decl. creta, 
argilla, terra da stoviglie — terra te- 
nace — calce carbonata — terra abitata 
dai Latini. 

Fèe-punùem, i - sm. 2. d. terreno, la 
terra stessa, e propriamente s° inten- 
de di quella che si coltiva — paradi- 
so terreno, paradiso terrestre — came- 
ra terrena, quella ch’ è nel piano più 
Vicino a terra. | 

Fèe paa sabìt, i- anarkùi, ia — sf. 4. d. 
anarchia, stato senza governo. 

Fèen, (me màrr) divulgarsi, propalarsi, 
dilatarsi. 

Féen, (me scetit) vagabondare, giran- 
dolare, far il vagabondo — andar qua 
e là senza scopo. 

Fèlpne, a — sf. 4. d. zool. volpe, anima- 

le quadrupede selvatico astutissimo 

simile al cane e dello stesso genere, 

di statura mediocre, di pelo rossigno, 

muso aguzzo , coda distesa e folta; 

ve n’ ha di più colori, e rarissima è 

la bianca; è infestissima a° polli — fig. 

persona astuta e maliziosa — tutte le 

volpi si rivedono in pelliccerìa, prov. i 

tristi all’ultimo capitano tutti male ec. 

— malattia che fa cascar i capelli. 

Fèlpne, {me bà& si) volpeggiare e gol- 

| peggiare, usare astuzie come la volpe 
- involpire, divenir malizioso. 

Fèlpne, (1) a — add. m. 4. d. volpino e 
volpigno, di volpe, fig. astuto, ma- 
lizioso, sagace. o 

-— sm. 2. d. volpone, 

volpe maschio , o giovane - volpe 

‘grossa e vecchia — fig. persona tri- 

sta, astuta e maliziosa. 

èlpne e voghel, a — zelpneg, a — sf. 

4. d. volpetta, dim. di volpe, piccola 

volpe, volpicella, volpicina. 
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Fèlpnes, Sai e) sf.4.d. volpaja, 


tana di volpe. 

Felpnìi, ia — scierrìi, 1a — sf. £. d. dop- 
piezza, simulazione, finzione, infin- 
gimento, malizia, astuzia, qualità di 
chi è astuto, astutezza, scaltrimento, 
scaltrezza, sagacità ec. 

Felpnisct, scierrisct — avv. volpescamen- 
te, astutamente, insidiosamente, ma- 
liziosamente. 

Felpnùe, (me) avvolpinare, ingannare 
con malizia volpina. 

Fèn, i — resct, 1, s/.2.d. fila. v. rend, 1. 

Fène, a — sf.4.d. pecora. v. dele, a. 

Fer, e zeit, a — sf.4.d. decima, dazio, 
o.aggravio, gravezza sopra le ren- 
dite che importa la decima parte di 
esse — parte de’ frutti della terra, che 
si dee pagare annualmente alla Chie- 
sa — prov. andare per la decima e la- 
sciare il sacco, perdere mentre si 
cerca di guadagnare. | 

Fèt, a — sm. 4.decl. decimo, la decima 
parte d’ un tutto diviso in dieci parti 
eguali. 

Fèt, (i)i-1zeit, 1- add. m. 2. d. de- 
cimo, nome numerale ordinativo, che 
comprende dieci unità — dieci, dieci 
unità. 

Fèten, (me màrr t ) decimare, metter 

la decima sopra 1 beni — riscuoter la 
decima, pigliar la decima. 

Fèren (me laa t) pagare la decima. 

Fetmùi, (1) ia — add. decimale, nome 
numerale che comprende dieci volte 
mille, dieci miglia;a. 

Fiat, a = sf. 41. decl. alleanza, unione, 
lega, congiunzione, confederazione — 

atto fatto da Dio agli Ebrei, onde 
i arca dell’ alleanza” 

Zii, ia, iis — sf. 4. d. capra, femmina 
del becco o capro - strumento da tor- 
mentare 1 rei — capra sallante, me- 
teora — salvare la capra e 1 cavoli, 
contentare l'uno senza scontentar l’al- 


tro, o di due pericoli non incorrerne| 


nemmen uno. 
Fii ègher, a — sm. /. decl. stambecco, 
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sorta di capra salvatica — camoscio, 

ln di capra salvatica, detto an- 

che damma. 

Xii e voghel, a-- zii i rii, u- sf.3.d. 
toriccia, capra di due anni, capra 
giovane. 

Fiie, (me) me dal jasct — cacare, man- 
dar fuora gli escrementi del cibo per 
le parti di sotto, deporre il super- 
fluo peso del ventre — cacarsi sotto, 
o addosso, dicesi di chi nel far chec- 
chessia si perde ed esce di sè —- la- 
sciarsi cacare in capo 0 addosso, la- 
sciarsi sopraffare, o fare onta ec. — 
slercare, evacuare, svotare. 

File, (me) me dal Jasct - stercare, ca- 
care — evacuare, andare del corpo, 
mandar fuori le fecce — vacuare, fare 
andare del corpo con medicamenti. 

Zue, co) stabbiare , lo sgravarsi il 
ventre che fanno le bestie — stallare, 
fare stabbio — stallare, lo stesso che 
stabbiare - svotare, evacuare, andare 
di corpo. 

Ziie (me) hoà - squaccherare , cacar 
tenero, aver il corpo sciolto. 

FZilem, 1 — p. p. cacato, silercato , eva- 
cuato, atabbiato. 

Filem, (t') 1- sf. 2. d. cacata, quanto 
escremento caca l'uomo o i grossi 
animali, in una volta, onde la frase 
fare una cacata e simili = cacatura, 
l’atto del cacare — evacuazione, l’eva- 
cuare, lo sgravio degli umori o escre- 
menti per qualunque via naturale del 
corpo, evacuamento — vacuazione, Vo- 
tamento delle fecce dal ventre degli 
animali. 

Fiiemit-giak, (1) u — sm. 3.d. flusso di 
sangue. 

Files, 1- sm. 2. decl. cacatore, chi o 
che caca. 

Filescm, 1 = p. pr. cacante, che caca. 

Fiies-fort, i — sm. e add. cacasodo , si 

dice per ischerzo di chi procede con 

più gravità, e con maggiore apperen- 

za di grandezza, che non ricerca il 

suo essere. 


ZI 


Fiies-giak, u — sm. 3. d. cacasangue, 
dissenterìa. 

Flies=-giig, 1- sm. 2. d. cacasentenze, 
dicesi per ischerzo a chi fa il senten- 
zioso affettataménte, sputa sentenze. 

Fiies-kuitim, 1- sm. e add. sndecl. ca- 
capensieri, dicesi a uomo pensieroso 
e difficile, e che in ogni cosa pone 
difficoltà — e spensierato. 

Files-pezii)èk, u — sm. e add. indecl. 
cacastecchi, diciamo d’ uomo spilor- 
cio, sordiao, stitico — ignorante, dap- 
poco, di piccolo animo. 

‘Eusiap, 1- sm. 2. d. caprabecco, il ma- 

schio della capra. v. sctiap. 

Fimptun, i — zimt, i — sf. 2. d. doglia, 
dolore, afflizione — doglia di marito 
morto dura fino alla sepoltura, doglia 
di moglie morta dura fino alla porta, 

sai e vale quanto è di ‘poca 
durata il dolore di un conjugato per 
la morte dell'altro. 

Fimptun, 1- zimtun, i — p. p. doluto o 
dolto - addolorato, condoluto. 

Fimptun, (1) i-i zimt, 1- add. m. 
2. d. addolorato - dolorifero, che ap» 
porta dolore - dolorifico, che appor- 
ta dolore - addolorevole, atto ad ad- 
delorare — tragico, mesto, dolente, 
doloroso, lugubre, aggiunto di cosa 
che denota dolore, e malinconia, per 
morte di parenti o d’amici ec. 

Fimptun, (1 paa) 1-1 paa zimt, i - 
add. m.2. "i Incompassionevole, non 
compassionevole, di cuor duro. 

Fimptun, (t')1- peennim, i — sm. 2.d. 

olore, pentimento , contrizione. v. 
eendim - compassione, moto del- 
pre che ci ha sentir dispiacere, 
ed anche talvolta dolore de’ mali al- 
trui - doglienza, dolore, doglianza, 
dolenza, dolorato , cordoglio, ango- 
scia, rammarichìo - fare doglianza, 
rammaricarsi. | 

Fimptun, (t' paa) 1-t' paa zimt, i- 
sf. 2. d. incompassione, contrario di 
compassione, durezza di cuore. 

Fimptun t màz, 1- sm. 2. d. stradolo- 
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re, dolore grandissimo, da poterlo 
mal comportare — tradolore, dolore 
grandissimo — spasimo, dolore inten- 
so, cagionato da ferite, da posteme 
e simili. 

Fimptun, (me sctii) intenerire; indurre 
compassione, dar dolore. 

Fimptun, (me zan) addolorare, dar do- 
lore — snt. e rifl. prendersi dolore. 
Fimptunit fort bàrk, (t') u- sm. 3. d. 
pl. tòrmini, dolori violenti nel ven- 
tre, accompagnati spesse volte da 
flusso sanguinolento — colica, malat- 
tia nella quale si hanno dolori forti 
dell’ intestina, od altri visceri del- 

l’addomine. 

Fimptunit-fst, (0) 1- sf. 2. d. schie- 
nanzia, infiammazione delle fauci e 
della ringe che rende difficile il re- 
spirare e l’inghiottire, che si dice 
anche schinanzìa, squinanzìa, sche- 
ranzìa. e spremanzia — stranguglione. 
stranguglioni, malattia delle glandule 
del collo del cavallo - si dice anche 
negli uomini una malattia delle glan- 
dule della gola dette tonsille , che 
porta impedimento all’ inghiottire - 
assalto improvviso di malattia, come 
accesso di asma, colpo apopletico ec., 
che porti a soffrire acerbamente e 
metta la vita in pericolo — amaro 
boccone, cioè angustia, dispiacere — 
alle giovani 1 buoni bocconi, alle vec- . 
chie gli stranguglioni, le giovani han 
maggior ventura delle vecchie. i 

Fimptunit-gismisr, (t') a-sm.4.d. 
reumatismo, morbo che consiste in 
un dolore nelle articolazioni e nei 
muscoli. 


|Eimptunit-vèsc, (1°) i- sm. 2.d, grat- 


tagranchio, dolorè interno dell’ orec- 
chio. 

Fimscim, me zimt — avv. compassione- 
volmente, clementemente, pietosamen- 
te, con pietà, con clemenza. 

Fimscm, i — p. pr. dolente, che duole, 
che ha dolore, che manifesta dolore 
- addolorante - meschino, misero ec. 


Ù è 


FIM 

Fimscm, (fort n la — e zimscmie, ia — 
sf.4. d. Addolorata, dicesi del gior- 
no che si celebra la festa dei dolori 
di Maria SSma - quadro o statua 
rappresentante la Vergine addolorata 
— dolorosissima — &oja e ziImscme. 

Fimscm, (fort i) sup. compassionevolis- 
simo, clementissimo, dolorosissimo. 

Fimscm, (i) 1-1 zimtscm, i — add. m. 
2. d. dolorifico, che apporta dolore — 
addolorevole , atto ad addolorare —- 
dolente, che duole, che ha dolore — 
addolorato, afflitto - doloroso, pieno 
di dolore, dolente, che ha dolore - 
che apporta dolore. 

Fimscm, (1) i-i zimtscm, i — add. m. 
2. d. compassionevole, che muove a 
compassione, degno di compassione 
— aggiunto a uomo, vale che ha com- 
passione - compassibile, atto a sentir 
compassione — misericordievole e mi- 
sericordevole, degno di compassione, 
da muover misericordia — misericor- 
de, misericordioso — compaziente, 
compassionevole, che sente compas- 
sione — compassivo, atto a compati- 
re, ad aver compassione — degno di 
compassione, miserando. i 

Fimscm, (1) i-i ziImtscem, 1- add. m. 
2. decl. clemente, che ha clemenza — 

pietoso, pieno di pietà, misericordio- 

so, compassionevole — pio, benigno, 
soave — appassionato, afflitto, mesto, 
tristo, gramo, dolente, che mostra 
dolore - sfegatato, sviscerato, spa- 
simato. 

Fimscm, (i paa) i-i paa zimtscm, i — 
add. m. 2. d. inclemente, contrario di 
clemente - crudele, barbaro, disuma- 
no, truce, truculente, inflessibile, in- 
esorabile. 

Fimscm, (t')i- zimscmiE, ia — sf.4.d. 
compassione, moto dell'animo che ci 
fa sentir dispiacere, e dolore dei 
mali altrui — commiserazione — pietà, 
sentimento di dolore cagionato dalla 
considerazione degli altrui mali — vir- 
tù per cui ci sacrifichiamo pel bene 
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di chi vive in tribolazione - affetto 
verso le cose sacre — .riverenza ed 
amore ai parenti, ai benefattori, alla 
patria — immagine di Gesù Cristo de- 
posto di croce -— cosa o fatto com- 
passionevole. | 

Fimt, 1- V' zimptun, 1- sm. 2. d. duo- 
lo, pena, passione, dolore fisico e 
morale - lamento, pianto — prendere 
sl duolo, mettersi il bruno — far duo- 

lo, menar duolo, lamentarsi, dolersi 
amaramente, mostrare il dolore con 
atti e con voci lamentevoli. 

Fimt, (me) me zimptun — dolere, ave- 
re, o sentire dolore, aver dalore, 
dispiacere, e dicesi del corpo e del- 
l'animo per espressione di varj par- 
ticolari sentimenti — aver compassio- 
ne, affliggersi, increscere. 

Fimt, (me) me pàss zimt, meu zim- 
ptun — dolorare, dolersi, addolorarsi, 
aver o sentir dolore per alcuno, com- 
piangerlo - condolersi, rammaricarsi, 
dolersi di sue sventure o dell’altrui 
con un amico. 

Fimt, (me pàss) me pàss zimptun - 
‘spasimare, avere: spasimo , soffrire 
gran dolore - fig. durar gran fatica, 
compatire, aver compassione, e do- 

‘fore dell’altrui male — scusare, atte- 
nuar la colpa - compassionare, aver 
compassione * compiagnere e com-. 

langere, compassione, esprimere do- 
lr dell’ altrui male — commiserare, 
aver compassione. 

Fimt i crees — sf.4.d. emigrania, lo stes- 
so che emicrania, dolore che occupa 
la metà o anche minore della testa. 

Fimts, i — sm. 2. d. commiseratore, che 
commisera — compassionatore, chi 0 
che compassiona = compiagnitore, chi 
o che compiagne o si compiagne, chi 
piange. 

Fimtscim, me zimt — avv. spasimala: 
mente, con ispasimo, dolorosissimè 
mente — commiserevolmente, commi 
serabilmente, con grande e comune 
misericordia e compassione. 


FIM 


Fimtscm, i - p. pr. spasimante, che spa- 
sima — compassionante, che compas- 
siona - compiagnente, che compiagne 
— commiserante, che commisera. 

Fimtscm, (i) i - add. m. 2. d. commi- 
serevole, commiserabile, da averne 
compassione - commiserando, degno 
di commiserazione — spasimante, che 
spasima — spasimante, che dà spasi- 
mo, che fa spasimare, dolorosissimo 
— commiserativo, atto ad aver com- 
passione —- compassionevole, compas- 
sibile ec. 

Fimtun, i — p. p. dolto e doluto, dolo- 
rato, spasimato, compassionato, com- 
pianto, commiserato. 

Fimtun, (t')1- sf. 2. d. commiserazio- 
ne, pietà che sì sente pe’ mali altrui, 
misericordia, compassione, pietà. 

Fimtunit (©) n'disch, u — sf.3. decl. 

, punta, pentura, malattia consistente 
nell infiammazione della pleura. 

Fòm, a — sf. 4. d. stanza. v. meglio od 
o sob. 

Fòm, i — sm. 2. d. tetto. v. lepòs. 

Fulfin, 1- sm. 2. d. delfino, poppante 
marino che ha i denti acuti in ambe 
le mascelle e un tubo o spiraglio sul 
capo — denominazione del primoge- 
nito dei re di Francia, la cui mo- 
glie chiamasi Delfina. 

Fùn, (1) 1- add. m. 2. d. amaro. ved. 
izet — fig. inquieto, tribolato, sturba- 
to, disturbato, afflitto, e simili. 

Fùn, i- e perzuun, i — sm. 2. d. dispet- 
to, offesa volontaria fatta ad altrui 
a fine di dispiacergli, ingiuria scher- 
nevole, onta, affronto, smacco, in- 
giuria, oltraggio, obbrobrio, vitupe- 
rio, villania, fastidio, rincrescimento 
— recarsi a dispetto una persona, pi- 
gliarla a malvolere. 

Fùn, (me bàà per) adontare, fare onta, 
vituperare — np. offendersi , pigliar 
onta, reputarsi offeso, concitarsi, sde- 
gnarsi = dispettare, dispreggiare - np. 


adirarsi, incollerire, prender onta e| 


sdegno -— dispettare und in parole, 
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dirgli villanìia — dispettare a uno, far- 
gli atti di dispetto. 

Fùc, (per) e perzuun — avo. dispetto- 
samente ,. con dispetto, con rabbia, 
di mal talento — a dispetto, a marcio 
dispetto, per dispetto, ad onta, a 
malgrado, cioè contro la voglia, e in 
onta di alcuno, e per fargli dispetto 
— i rispetti, t dispelli, e 1 sospetti, 
quastano il mondo: proverbio di chia- 
ro significato. 

Funnùi, ia — sf. 4. d. infamia, ignomi- 
nia, contumelia, onta, villania, ol- 
traggio, peritanza, dispetto, vergo- 
gna, disonore, smacco ec. 

Funnli-vàig, a — ' ciartunit=vàig, a — 
sm. 4.d. strupo, voce corrotta, stu- 
pro, corrompimento di verginità, 
quando si toglie il fiore della vergi- 
nità alla vergine: 

Funnisct, marrisct — avv. infamemente, 
ontosamente, con onta, turpemente, 
laidamente, vituperosamente, vitupe- 
revolmente, disonestamente, ingiurio- 
samente ec, ; 

Funntàar, i — zunnues, 1- sm. 2. d. vio- 
latore, chi viola — conteminatore, in- 
famatore. 

Funnùe, (me) me marrùe, me bàà re- 
gi), me ‘bàà hoor, me marr èrgin, 
me korìt, me marr nneer - deturpa- 
re, deflorare, sverginare. contamina- 
re, disonorare, ontare, adontare, in- 
famare, svergognare, oltraggiare, in- 
giuriare, vituperare, disonestare, lai 
dare, laidire, bruttare. 

Funnùe, (meu) meu marrùe, meu arz 
marr — peritarsi , esser timido, ver- 
gognarsi, mon aver ardire di far chec- 
chessia, provare un misto di temen- 
za, Vergogna e rispetto. 

Funudem, 1- marrùem, i — p. p. detur- 
pato, ontato, adontato, infamato ec. 

Funnùem, (t') i- t' marrùem, 1 — sm. 

2. d. deturpamento — contaminamen- 

to, contaminazione, il contaminare, 

macchia, corruzione — fig. offesa fatta 
all’ onestà, alla fama e simili, 


ZUN 


Funnùes, 1 - marrùes, i — sm. 2. d. de- 
turpatore, chi o che deturpa. 

Funnùescm, 1- marrùescm, i — p. pr. 

© deturpato che deturpa. 

Funnuescim, avv. turpemente. v. zun- 
nisct. 

Funtii, 1a — zumtli, 1a — t' falun, i — pe- 
sckesc, 1 — sm. 2. d. dono. v. bascìsc 
— presente, la cosa che si presenta, 
regalo, offerta, oblazione — regalia — 
dato, dono - in buon dato, avv. in 
gran quantità, moltissimo — contrad- 
dote e contradote, doni che fa il ma- 
rito alla moglie, quasi in compenso 
della dote avuta, sopraddote. 

Funtlùi i voghel, i — sm. 2. d. presenti- 
no, piccolo presente, piccolo dono, 
regaluzzo — presentuccio, piccol pre- 
sente - regaluccio, piccolo regalo. 


Z% 


FE, #, seconda lettera Albanese che 
si pronuncia come s italiano, colla 
lingua fra i denti, come ztan, dire. 

Fzàa, (me) e me zzàat — seccare, pri- 
var dell'umore, tor via l’umido — vn. 
seccarsi, divenir secco — nojarsi — es- 
siccare, asciugare, toglier via’ il so- 
verchio umore — asseccare, seccare — 
Inseccare, seccare, fare seccare — in- 
seccarsi, ri/l pass. divenir secco, sec- 
carsi, detto di pianta ec. — dissecca- 
re, seccare, torre l' umido, prosciu- 
gare — risseccare e riseccare, far di- 
venir secco — np. divenir secco, 

Ztàa, (me) smagrare e smagrire, di- 
magrare, render magro — dimagrare 
uno, ridurlo povero, spogliarlo di ciò 
che possiede — divenir magro — dis- 
carnare, scarnare, dimagrare, scemar 
di carne — sterilire, rendere sterile. 

Fàa, (meu) meu zzàat — assecchire, 
divenir secco — sverdire, perdere 1l 
verde, seccarsi — stecchire, ristecchi- 
re, divenir secco — risecchire,- dive- 
nir secco, perder l' umido, riseccarsi, 
insecchirsi, seccarsi — riardere, di-! 


- 
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seccare per troppo freddo o per trop- 
po caldo, o per mordacità d'umori. 

FFàa, (meu) e meu zzàat — insecchire, 
divenir magro, assecchire — insteri- 
lire, divenire sterile — immagrire. di- 
venir magro, smagrire. 

ZFtàa (me) bùrzat, me sctèrr berràkun 
- spaludare, asciugar le paludi. 
FFàam, i — p. p. seccato. v. zràmun, |, 
FXàam, (ef 1 — sm. £. d. seccamento. 

v. t'zrAàmuN. 

FEàas, 1- sm. 2. d. essiccatore, chi o 
che essicca — seccatore, chi o che 
secca — riseccatore, chi o che risecca. 

FFàascm, 1 — p. pr. seccante, che secca 
— essiccante, che essicca — assecrcan- 
te, che assecca — disseccante, che dis- 
secca, inseccante — riseccante , che 
risecca. 

Fràascm, (1) i - add.m. 2. d. seccabi- 
le, atto ad essere seccato — essiccan- 
te, essiccativo, disseccativo. 

FTàat, (e) a — add. [. 4. d. secca, ari- 
da, inaridita — magra. scarna. 

FFàat, (me raa n't') arrenare, dare in 
secco, ed è proprio dei naviglj, poli- 
re, strofinando con rena le pietre. i 
marmi, le stoviglie, le medaglie ec. 
— arrenarsi, rifl. pass. restar dentro la 
rena — fig. raffreddarsi in operare. 

FFàat. me t'rFaat -— avv. seccamente, 
asciuttamente, con secchezza — arida- 
mente, con aridità, con aridezza. 

FFràat, 1-— sm. 2. d. secco, siccità, ari- 
dità — seccume — annestare tn sul sec- 
co, entrare in ragionamenti fuori di 
proposito — murare a secco, far muri 
senza calcina - fig. far cose con poca 
stabilità e sussistenza - in ischerzo, 
vale anche mangiare senza bere. 

FFXàat, (1) 1- add. m. 2. decl. secco, 
privo di umore — magro — denari sec- 
chi, denari effettivi, contanti — tosse 
secca, tosse senza spurgo.— festa sec- 
ca, si dice d'uomo difficile a trat- 
tarsi, puntiglioso e caparbio - vento 
secco, quel vento che porta seccore 
- arido, che ha mancanza di umore 
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— arefatto, inaridito e innaridito - |FFàn, (me) me ziànun, me zrom — 


stecchito, secco, ristecchito — stecco- 
lito, asciutto e secco come uno stec- 
co — Invegetabile. 

FFàat, (1) 1-1ligh, u- add. m. 3.d. 
magro e macro, scarso di grasso In 
ogni parte del corpo — magro, sm. 
cosa magra, o carne senza grasso — 
smagrato, milzo, smilzo, rifinito, 
scarnito, scarnato, scarno, smunto, 
macilente, consunto, segaligno, sot- 

- tile e simili — sterile, infecondo. 

FFàat, (fort) 1 -— sm. 2. decl. marasmo, 
somma magrezza indotta da malattia 
senza febbre - secchissimo, magris- 
simo. 

Fiàat, (0) 1- sm. 2.d. seccamento, 
seccaggine, il seccare, secchezza, sic- 
Cità, aridità — seccareccia, alidòre, 
tempo secco e senza pioggia, sec- 
chereccio — seccata, il seccare, sec- 
camento — fig. uggia, noja, seccatura 
- secchezza, qualità di ciò ch’ è sec- 
co — secchità, seccore, aridità, man- 
canza di umore — seccume, tutto quel- 
lo che ba di secco sugli arbori, e 
sulle piante. 

Tàat, (6) 1-lighsctli, ia — sf. 4. d. 
magrezza, lo stato del corpo delle 
persone e delle bestie magre — ma- 
grezza di terra, terreno arido — ma- 
grezza di cose temporali, povertà, 
scarsità, disagio — consunzione, di- 
magrazione, dimagramento, smagra- 
tura, smagramento, smagrimento, lo 
smagrire — stato di chi smagrisce. 

FXàat, (pak 1) i — add. m. 2. d. magri- 
no, magretto,. un po' Deo — Secco, 
scarno, consunto - mingherlino, ma- 
grino, sottilino, di persona magra. 

XXàmun, i-zzàam, 1- p. p. seccato, 
assecchito, essiccato, asseccato” dis- 
seccato — smagrato, smagrito, dima- 
grato, iImmagrito, discarnato , scar- 
nato — sterile. 

T&àmun, (6) 1-t zzàam, i - sf.2.d. 


dire, manifestare il suo concetto colle 
parole, ragionare, favellare, narrare, 
manifestare, raccontare — parlare - 
riferire, relazionare, ridire, conferire, 
profferire — rispondere — confessare, 
affermare - far intendere, intimare, 
notificare — domandare — esser fama, 
correr voce, vociferarsi — nominare, 
chiamare - mormorare — quasi co- 
mandare — protestarsi, sentire, aver 
la sensazione — a dirla schietta, vale 
parlare schiettamente — a dir vero, in 
verità — dire la sua, esporre il suo 
arere — dir di no, negare, me zzan 
Iò — dir di sì, affermare, acconsen- 
tire, me zzan pò wa così dire, a 
cagion d'esempio, filàn ec. ec. 


FFàn, (me) recitare, raccontare, nar- 


rare, o dire a mente alla distesa — 
leggere ad alta voce - allegare, cita- 
re l’ altrui opinione o parole proprie 
— rappresentare in teatro una com- 
media o un dramma — celebrare, ma- 
gnificare con parole, esaltare, lodare — 
contestare, intimare, notificare — pro- 
testare. contro — proporre, nunziare, 
indettare, profferire, pronunciare ec. 


FFàn (me) atànat - spaternostrare, dire 


o far mostra di dire molti paternostri. 


FFàn (me) ciùdat, o pràX — sfarfalla- 


re, dire farfalloni — paradossare, far 
paradossi, paradosseggiare. 


FFàn (me) fil palavli - parlare sboc- 


catamente, parlare con parole dis- 
oneste - parlar osceno. 


FFàn (me) gabimet — spropositare, fare 


o dire spropositi. 


TZFàn (me) iò — negare. v. me mubùe. 
Ztàn (me) kunder -— inveire , decla- 


mar contra, impugnare col discorso 
Veementemente, far invettive. 


FFàn (me) kèc —- misdire, dir male, 


sparlare, maldire, maledire. 


ZFfàn (me) mèscen —- sacrificare, far 


sacrifizio, celebrare la messa. 


disseccazione, l'atto e l'effetto del|XFàn (me) mir - me fol mir — parlar 


disseccare, v. zzaat (1). 


bene, specificare, 


RA 
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FZzàn (me) mkàt - confessarsi. ved. |KFànun, (i) i - add. m. 2. decl. detto, 


ride (meu). 


pronunziato, proferito ec. 


EXàn (me) nder s43 — rinfacciare, rim-| EFànun, (i1paa)i - add. m. 2. d. indi- 


proverare in faccia ad altrui chec- 
chessia, dire in faccia cose spiace- 
voli e, odiose — rimbrottare. 

$Xàn (me) fe per fie — esporre, o re- 
citare un verbo per ordine di modi, 
tempi e persone. 

ZFàn (me) permì Y z7ànunit — soprad- 
dire, dire oltre al detto, aggiugnere 
al detto — esagerare, eccedere nel dire 
— dir di sopra, innanzi, 

Ftàn (me) perpara - predire, dire 
avanti, narrare una cosa prima di 
un'altra — annunziare quello che ha 
da essere, preconizzare, prenunciare 
e prenunziare — profetare, profetizza- 
re, pronosticare e prognosticare — 
indovinare. 

FFàn (me) pò - affermare, approvare, 
confermare. | 

FFàn (me) pràp - ridire, dir di nuo- 
vo, dir più duna volta, replicare, 
ripetere, iterare — raccontare, riferi- 
re, riportare — non ct sarà che dire, 
vale che le parti si troveranno d’ac- 
cordo e senza contrasti. 

ZXàn (me) prà) o Aàff - favoleggia- 
re, raccontar favole, fandonie, baje, 
scioccherie e simili. 

ZFàn (me) uffizin — ufficiare, celebrare 
nella Chiesa i divini uffic]. 

Zzàn (me) ùrat — me lut - orare, pre- 
gare, fare orazioni. - 

ZFàne, a - sm.,4. d. bot. cornidlo , al- 
bero che ha il legno duro; il frutto 
simile all’ uliva, di color rosso e di 
sapore lazzo e afro quando è maturo 
- corniola, frutto del corniolo, cor- 
gnale, cornia, cornio, corniuolo. 

FFàn, a — sf. 4. decl. agriotta, sorta di 
ciriegia che ha sapore 1 vv agro. 

ZFànun, i — p. p. detto, referto, riferi- 
to, recitato, narrato, raccontato, ma- 
nifestato, rappresentato , profferito, 
predetto, pronunziato, pronosticato, 
nunziato, intimato ec. 


cibile, indicevole, da non potersi dire 
— irrepetibile, che non può ripetersi. 

FFànun, (0) 1- sm. 2. d. dire, l’atto 
del dire, e ciò che si dice, modo di 
dire ec. — dicitura, stile, dettato. 

ZFànun, (t) i-- sm. 2. d. detto, paro- 
la, motto — discorso, sentenza — star- 
sene al detto, rimettersi al parere, e 
credere al dir degli altri — dal detto 
al fatto, avv. in un subito, detto fatto 
— detto fatto, subitamente — dal detto 
al fatto c'è un gran tratto, vale i 
discorsi ci vuol poco a farli, ma ve- 
nire a’ fatti non è da tutti ec. 

FFànun, (o i — sf.2. d. dicitura, ma- 
niera di dire, di esprimere 1 propr]j 
concetti, elocuzione — frase, locuzio- 
ne — recita, recitazione, il recitare — 
narrazione. racconto, relazione — con- 
seguenza — repelizione, il ripetere, 
replica, replicazione, il replicare, re- 
plicamento. 

FFaànun-kec, 1 — sm. 2. decl. maldetto, 
detto o parola ingiuriosa — rispondere 
maldetto per maldetto, rispondere con 

. ingiurie alle ingiurie — maldetto add. 
non ben detto. 

FFànunit-id, (6) sf. 2. d. disdetta, il 
disdire, negazione — succo di disdetle, 
dicesi a uomo disgraziatissimo. 

FFànunit-kec, (t') i — sf. 2. d. maldi- 
cenza, il dir male. biasime. 

FFànunit-pràp, (t') a — sf. 4. d. dilo- 
ghia o dilogìa, ridicimento , repeti- 
zione di parole già dette — replica- 
zione, ripetimento, il ripetere ec. 

FFànunit-sàper, (1) 1- add. m. 2.d. 
sopraddetto, detto avanti. 

FFàrbet e izàrpet, 1- zzàrt, 1 — sm.2.d. 
acerbo, acerbità — aspro, asprezza — 
cercare l’aspro nel liscio, cioè diffi- 
coltà ove non è — aspro, moneta tur- 
ca, di quattro quattrini — immaturità, 
acerbezza, ostichezza, durezza, ama- 
rezza. 


REA 
FFàrbet, (1) 1 — 1 zzàrpet, 1-1 zràrt, | 
— 1 pr i - add. m. 2. decl. 
acer 
immaturo, parlando di frutta — 3apo 
al gusto — fig. tenera età — aspro, fie- 
ro, crudele, bestiale, severo, ruvido, 
zotico, intrattabile, ostinato, pertina- 
ce — acido, che ha sapore agro — gar- 
bo, brusco, agro, lazzo — spunto, sm. 
quel sapore forte che piglia il vino 
— agro, aggiunto di sapore acre e pic- 
cante, come quello delle frutta non 
ben mature, come susine, uva e si- 
mili - agreste, lazzo, aspro - ranci- 
do -— acetoso, di sapor di aceto. 
FXàrbet, (fort) sup. acerbissimo, molto 
acerbo, molto agro. 
FXàrbet, (0) 1-tzzàrt, 1- sf. 2.d. 
acerbezza, acerbità, qualità di ciò 
che è acerbo, immaturità — asprezza, 
qualità del sapore aspro, lazzezza —- 
acrimonia, qualità di ciò ch'è acre 
— rancidezza, qualità di ciò che è 
rancido — persona rancida, persona 
vecchissima. | 
FFàrbet, (pak i) 1 — add. m. 2. d. acer- 
tto, alquanto acerbo — acidetto, un 
po acido, acidulo — agretto, dim. di 


( 1369 ) 


ERE 


to, rancido — acetare, rendere acido 
per mezzo dell'aceto. 


o, non condotto a maturezza,|Xfartùe, (meu) meu bàà ùffuà - ace- 


tire, divenir aceto, infortire, inace- 
tire — inagrare, divenir agro come 
agresto — inagrire, divenir agro — in- 
agrestire e innagrestire, divenir agro 
come agresto — inacetare, inacetire, 
inforzar è guisa d’aceto — bagnare e 
aspergere con aceto — inacerbire e in- 
acerbare, divenir acerbo — infortire, 
prendere sapore forte, inacetire — in- 
cerconire, divenir cercone , dicesi 
del vino. | 
FFartùem, 1- p. p. acetito, inagrato, 
inagrito, acidificato, inacetato, inace- 
tito, infortito, inagrestito, incerconito. 
TFartùem, (1) 1- add. m. 2. d. aceta- 
to, che ha preso l’odor dell’ aceto — 
bevanda temperata coll'aceto — inace- 
ito, inforzato. 
FFartuem, (t') 1 — sf. 2. decl. acetifica- 
zione, il divenir aceto — acidificazio- 
ne, operazione mediante la quale una 
sostanza diviene acida - acetume, 
tutto ciò che ha l’acetoso, o è ac- 
concio con aceto — agrezza, acidezza, 
acerbezza. 


agro, alquanto agro - aspretto - as-|XFartùescim, avv. acerbamente, imma- 


prigno, che ha dell’aspro — aspretti- 
no, sm. sapore tanto o quanto aspro, 
ma gustoso — piccante, che ara 
pungente, frizzante — dicesi del vino 
che frizza e morde piacevolmente nel 
beverlo — agretto, sapore agretto. 
FXartim, i-t' zzàrbet, 1-0 3zàrpet, i 
— t''zzàrt, i — sf.2.d agrezza. astrat- 
to di agro, agrore — acidezza, lo stes- 
so che acidità, qualità di ciò ch'è 
acido — forzore, fortore, agrezza, aci- 
dità — acetosità, astratto di acetoso 
— acetume, cose di sapore acetoso — 
agrume, nome di ortaggi di sapore 
forte o acuto, come cipolle, agli, ec. 
— acidume, cosa acida. 
Ziartlo, (me) me bàà ùffuQ - acidi- 
care, rendere acida una sostanza — 
Invietare e invietire, fare divenir vie- 


turatamente. 

FFartuescm, (1) i - add. m. 2. d. aci- 
dificante, che ha virtù di far venir 
acido - acetoso, contenente aceto, di 
sapor d’ aceto. 

FFtàs, i - sm. 2. d. dicitore, chi o che 
-dice — recitatore, chi o che recita —- 
recitante sm. coluì che recita in sce- 
na — raccontatore, chi o che racconta 
— relatore, chi o che riferisce ec. 

FFàscm, i - p. pr. dicente, che dice - 
recitante, che recita -— raccontante, 
che racconta — referente, che referi- 
sce ec. 

FFèchen, a cl 4. decl. segale e segala, 
specie di biada più lunga, più mi- 
nuta e più bruna del grano. Ce ne 
ha di varie specie e nomi, dà una 
farina nutriente, 


XFÈÉ (1370 ) XE 
Fxèi-ciàffen - imprecazione, e vale|FFenghè), (me bàà) me bàà cismàrin 
rompiti il collo. — incarbonire, ridurre le legna in 
zae 16 zèÀà, 1— sm. 2. d. profondo, | carbone-e rt/l. att. diventar carbo- 
ondo. v. kezzèi. ne, incarbonare. 
FXelim, i - sm. 2.d. flutto, onda, ma-|FFenghli, ia — sf. 4. decl. carbonella. 
roso, fiotto ec. v. meglio vai.” v. zzenghè.. 
FFelùe, (me) profondare. v. me kez-!FFenùi, ia, lis — sf. /. d. lèndine, uovo 
ze)ùe. di pidocchio — fig. persona o cosa di 
FFèmer, a - zzèmber, a — sm. /.d. gar-| poco conto o valore. 
retta e garretto, quella parte e nerbo |FFenùi, ia — sf. 4. dec!. piattola, insetto 
a piè della polpa della gamba, che st| nero, schifoso, stiacciato, che ama: 
congiunge col calcagno — tallone la| ricoverarsi tra’ peli dell’anguinaja — 
parte posteriore del piede, formata | casa da piattola; casa povera e su- 
dal calcagno, coperta dal tessuto cel-| dicia — dare in piattole, fare delle 
lulare assai denso, e da grossa pelle| sordidezze — mangiare le piattole, vi- 
- osso del piede posto quasi come| vere a stento, miseramente ec. 
base sotto gl ossi della tibia. FFenii e maz, ia - sm. 4. d. piattolone, 
FFèmer, a — z:èmher, a — sm. 4. d. cal-| piattola grande — fig. persona seccan- 
cagno, parte posteriore del piè, così| te, fastidiosa. 
chiamata, perchè è quella che prima |FFentiscm, (i) 1 — add. m. 2. d. lendi- 
di tutto il restante calca il suolo -| noso, che ha lendini — piattoloso, 
. lasciarsi porre sl calcagno sul collo, | pieno di piattole, o di altre simili 
lasciarsi conculcare - pagare di cal-{ lordure. 
cagna, pagar i debiti fuggendo, cioè 33 e 3rèrr, a — sf. 4. d. spina. ved. 
fuggire per noo pagare — mostrare lel ièrr — pruno, nome generico di tutti 
calcagna, fuggire ec. i frutici spinosi de quali si forma- 
FFèmer e kpùzes — sm. f.d. calcagnet-| no le siepi - marrùca, pianta fruti- 
to, quella parte della scarpa che sta{- cosa per far siepi — tribolo. 
sotto il calcagno, tacco. FFèr, (me) ferire. v. me zzèrr ec. 
FFemeren , (me pree) sgherrettare, |FFergii, e zFerrgii, ia — sm. /. d. stuz- 
sgarrettare tagliare i garretti. zicatore, chi o che stuzzica. 
FFèmer, (me raa me) calcagnare, me-|FFerim, i - sf. 2. dec. piaga. ved. me- 


nar delle calcagne fuggendo —- dar di 


glio vàrr. | 


calcagno, spronare, e spronando fug-|FXèrm, a- t zzerun, a-t'z3zèrrun, i 


gire. 


FFemeXùe, ( me) fondare. v. meglio te- 


meXùe (me). 
TFeme), 1 - sm. 2. d. fondamento. v. 
meglio temèà. 
ZXeneghel, a — zzenejeghel, a — sf./.d. 
formica. v. boberesc. | 
FFenejeghelgii, 1a — sm.4.d. formicajo, 
mucchio di formiche, e luogo dove 
stanno. i : 
enghèi, a - zzenghià, a -— zzenghì:, 
So sari 4.d. carbonella, carboni di 
legne minute spenti — carbone mi- 
nuto - polvere di carbone, carbonigia. 


- sf.2. d. puntura, ferita che fa la 
punta di ferro sottile — fig. travaglio, 
afflizione, tribolazione, tormento - 
motto pungente . sferzata o offesa di 
parole. 


FFermìi, ia — zzermik, a-grim, a — 


grimz, a — sf. 4. d. briccia, cosa da 
nulla, mica, briciola, tritolo, fre- 
golo, minuzzolo, pezzetuno, tantino, 
tritame, tritume. 


FFermùe, (me) me grii, me bàà grim 


grima, me troscit, me zoptùe — con- 
tritare, minutamente tritare, sminuz- 
zare, stritolare, sbriciolare, sminuz- 


ZZE 


zolare, tritare , tritolare , {riturare, 
spezzettare, strituzzare. frantumare, 
spezzare, fracassare, sgretolare, at- 
tritare ec. 

FFermùem, i — p. p. contritato, tritato, 
sminuzzato, tritolato, triturato , sbri- 
ciolato ec. 

FFermùem, (i) i - add. m. 2. d. con- 
trito, stritolato, triturato — trito, ri- 
dotto in minutissime particelle. 

FFermùem, (Y) i-tgrimun, 1- sf. 
2. decl. attrizione, tritamento, strito- 
lamento , infrangimento delle parti- 
celle di alcun corpo - dolore, o pen- 
timento, che si sente d'aver offeso 
Iddio, e che nasce dal timore del- 
le pene. 

FFermùem, (6) i — sm. 2. decl. attrita- 
mento, sminuzzamento, sbriciolamen- 
to, l'atto e l'effetto dello sbriciolare. 

Frermùes, i- sm. 2. d. sminuzzatore, 
chi o che sminuzza. 

FFermuùescim, avv. sminuzzolatamente, 
in modo sminuzzolato — tritamente, 
minutamente, in piccolissimi pezzetti. 

FFermùescm, i — p. pr. attritante, che 
attrita — boiotolante. che sbriciola — 
sminuzzante, che sminuzza — tritan- 
te, che trita — stritolante, che stritola. 

FXèrr, (me) me zzèr, me xzèer — pun- 
gere e pugnere, leggermefte forare 
con qualsisia strumento acuto e ap- 
puntato — fig. affliggere. commuovere, 
travagliare — punzecchiare, leggier- 
mente pungere - spunzecchiare, sti- 
molare, spronare, provocare - pun- 
golare, stimolare col pungolo - spi- 
nare, trafigger con ispino. 

FXèrr, (me) ferire, percuotere con fer- 
ro o altro infino all'effusione del 

| sangue — percuotere — ferire sl punto, 
dare nel segno - pugnalare, ferire 
col pugnale - trafiggere — uccidere — 
scarnibicare. 

XEèrr, (me) mezzer me fial — satiriz- 
zare, far satire — sfrizzare — sbotto- 
neggiare, dire alcun motto indiretta- 
mente contro a chicchessia. 


na 
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\FFèrr, (me) sprunare, spunzecchiare. 


v. grab (me). | 
FFèrr, (me) me diegh — frizzare, pun- 
gere, come fanno certe sostanze pi 
o meno acri applicate sulla pelle, 
sulla lingua e sulle carni vive. 

FFèrr (me) me zzich - accoltellare, fe- 
rire di cortello, così al proprio come 
al figurato - accoltellarsi, recipr. fare 
alle coltellate, ferirsi di cortello. 

FFèrr (me) n sèmer —- accorare, ferire 
nel cuore — affliggere profondamente 
= toccare il cuore — addolorare, con- 
tristare, straziare — np. accorarsi, afl- 
fliggersi ne varii significati. 

FFèrr (meu) sciocci me sciocci — tra- 
hèrere, ferire — recipr. ferirsi, o per- 
cuotersi tra l'uno e l'altro — trafe- 
rirsi, recipr. ferire l'un l’altro. 

FFèrr :(me) tè pertèi, me depertùe — 
trafiggere, trapassare da un canto 
all’ altro ferendo e pungendo — fig. 
pungere, o affliggere con modi spia- 
cevoli e detti mordaci. 

Si (vend) sm. 4. d. veprajo, 
uogo pieno di vepri — prunajo e pru- 
naja, luogo pieno di pruni — roweto, 
luogo pieno di rovi — spinajo, spi- 
neto, macchia o bosco pieno di spini. 

FFerrgli, ia — ztèrrs, i — sm. 2. d. feri- 
tore, chi o che ferisce — pungitore chi 
o che punge - accortellatore, colui 
che accoltella, gladiatore — trafiggito- 
re, chi o che trafigge — satirico. 

FXFerrgliscm, 1 -— zterrscm, i — p. pr. fe- 
rente, che ferisce — pungente, che 
punge -— trafiggente, che trafigge — - 
pungolante, che pungola ec. 

Frèrrscm, (1) 1- add. m. 2. d. pungi- 
tivo e pugnitivo, pungente, che pun- 
ge — che offende, che dispiace — ac- 
coratojo, atto ad accorare — satirico, 
da satira, mordace, cioè che punge 
e offende altrui o in parole o in 
iscrittura. 

FFèrrun, 1- zzèrun, gal 
rito, spunzecchiato, trafiti 
to, pugnalato. 


punto, fe- 
o, accora- 


F3È 

FFèrrun, (i) 1- add. m. 2. d. spun- 
zecchiato, femto, punto. 

FFèrrun (1) tè per tè: — add. m. 2.d. 
translanceato , trafitto fuor fuori di 
lancia. 

FFèrruo, (0) 1-t z7èrun, i - sm.2.d. 


(1372 ) 
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con ragioni — non dire alt se non 
l’har nel sacco, non fare assegna- 
mento di ciò ‘che nonè in tua balia 
— empire tl sacco, ammassar denari, 
accumular nell'animo ira sopra ira ec. 
FFèss, 1 — sm. 2. d. cilicio. v. sigiir. 


pugnimento e pungimento, il punge-|XFèss. (me sctii n') Insaccare, mettere 


re — ferimento, il ferire — ferita, ta- 
glio o squarcio fatto nel corpo con 
arme o altro, feritura, pugnitura, 
puntura — stoccata, colpo di stocco 0 
di spada, ma di punta — fig. ferita 
nel cuore — coltellata, ferita di col- 
tello o di coltella — scorticatura — sa- 
tira, frizzo, motto arguto e pungente 
— spunzecchiata, spuntunata. 
FFèscm, (1) 1-iligh, u - add.m.2.d. 
ragile, che agevolmente si rompe, 
che dura e resiste poco — riducibile 
in pezzi sotto la percossa del mar- 
tello — detto di persona, vale debole, 
cagionevole — fig. soggetto a cadere 
in fallo, che non è stabile. 
ZFèscm, (t') i- lighscti, ia — sf. 4. d. 
fragilità, fragilezza, astratto di fra- 
sile, debolezza di forze e di tutto ciò 
che è agevole a rompersi o poco atto 
a resistere - fig. debolezza d'unimo, 
proclivitàa a cadere in fallo, dappo- 
caggine — fallo commesso per fragi- 
lità, o debolezza d'animo — incostan- 
za, instabilità. 
FXèss, 1- «ztàss, 1» è voce corrotta — 
sm. 2.d. sacco, «pl. m. sacchi, f. 
sacca» recipiente fatto di due pezzi 
di tela rozza, cuciti ai due lati e ad 
una delle teste, per mettervi dentro 
cose minute da trasportarsi da luogo 
a luogo — misura di grani, castagne 
o simili, che varia secondo 1 luoghi 
‘ — andare a sacco, essere saccheggia- 
to -— far sacco, empiere il sacco — ve- 
ste grossolana di penitenza o di do- 
lore — tornare colle trombe nel sacco, 
tornare da alcuna impresa senza che 
ella sia riuscita — sciorre la bocca al 
sacco, dir tutto quello che si sa — 
mettere in sacco, convincere, atterrar 


in sacco — ingojare, metter dentro — 
mettèr dentro persone o cose alla 
rinfusa — imborsare — mettere la car- 
ne di majale pesta e salata nelle bu- 
delle, per far salami, salsicce ec. 

FFèss-kàsct, a — sm. £. decl. saccone, 
specie di sacco grande cucito per 
ogni parte e pieno di paglia o di fu- 
glie di gran turco, in forma di ma- 
terassa: e tiensi in sul letto sotto le 
materasse, paglione, pagliaccio, pa- 
gliericcio. 

FFich, a-zzik, a - sf. 4. d. coltella, 
coltello lungo e in ogni sua parte 
assai ed egualmente largo, usato dai 
macella), dai cuochi ec. — cortello, 
strumento da tagliare, che da un lato 
ha il filo e dall'altro la costola - 
strumento tagliente chirurgico di va- 
rie forme — fig. dolore, pena, pensie- 
ro affannoso — scorticatojo , coltello 
tagliente da scorticare — scortichino, 
coltello per buttar giù le cuoja, e 
lavorar le bestie all’ammazzatojo — 
scortichino, colui che fa il mestiere 
di scorticatore di bestie - giovane stu- 
dente di anatomia — usura]o ingordo. 

FFich e maz, ia - sm. 2. d. coltellac- 
cio, coltello grande e cattivo — star 
come capre e coltellaccs, lo stesso che 
star come cani e gatti, zzich, si dice 
a cortella che non si chiude. 

FFich e voghel, a - meglio brisch o 

risk, u — sm. 3. d. coltelletto, coltel- 

lino, piccolo coltello che si chiude 
dentro il manico. 

[EZichgli, 1a -— zzikgli, ia — sm. £. decl. 

coltellinajo, quegli che fa i cortelli, 

e che gli vende —- coltellinaja, donna 

che vende coltelli, forbici, e simili 

— coltelliera, astuccio di più coltelli. 
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EFièr, a — zzirchie, ia — sf. 4. d. lente, 
legume noto, il cui seme è piccolo, 
schiacciato, rotondo, sggtile. nella 
esjremità e di color rossigno — len- 
ticchia, pianta leguminosa, il cui gra- 
nello tondo, schiacciato e di color 
rossigno serve per alimento. 


FFii, (me bàà si) porcheggiare, ope- 
rar da porco. 

FE, ( o avv. porcamente, da porco, 
come farebbe un porco. 

FZiigii, ia — ciobàn 1 zziivet — sm.3.d. 
porcaro e porcajo, guardiano di porci 
— porcajuolo, guardaporci. 


FFiester, a — sf. 4. decl. figliastra. ved. Fiignisct, avv. canutamente, con ca- 


pasctèrk. 


FFiester, i - smn.2.d. figliastro.v. pasterk. | EFiignun, i — p. p. incanutito, imbian-. 


Fil, (meu) meu zziim, meu plàk, 


nutezza, da vecchio. 


cato, invecchiato. 


meu sbàrz, meu sbarzùe, meu zz1i-|XFiignun, (i) i-1 sbarzùem, i - i sbàr- 


gnun — incanutire, divenir canuto, 
imbiancare il pelo naturalmente — in- 
vecchiare, divenir vecchio. 

FE, u, ut- domèss, i — sm. 2. d. zool. 
porco, animale mammifero domesti- 
co coll’ unghia fessa, il quale ha 
nella mascella superiore quattro denti 
anteriori convergenti , nell’ inferiore 
Sei prominenti, in ciascuna mascella 
due denti canìni da ambe le parti; 
i superiori sono più corti, gl’ infe- 
riori prominenti; si tiene ad ingras- 
sare per mangiarlo — fig. persona di 
costumi disonesti — porco salvatico, 
cignale — porco spino 0 spinoso, riccio 
— gettar le perle o simili, a’ porci, 
dare cose degne e preziose a persone 
vili e idiote — aspettare sl porco alla 
quercia, attendere l’opportunità — far 
l’occhio del porco, guardar furtiva- 
mente, biecamente ec. -— majale, ciac- 
co — porchereccio, da porco — fig. 
persona golosa, ‘parasito. 

FI (1) u- add. m. 3. d. porcile, da 
porco, di porco — porcino, di porco 
- porcinoso, che ha del porco, sudicio, 

Fi 1 maz, i sm. 2.decl. porcone, accr. 
di porco, fig. dicesi per lo più d’uo- 
mo 0 donna sudici della persona, e 
di cattivi costumi, porcastrone, por- 
cacciaccio, majalone, porcellone. 

FFii iegher, 1 — sm. 2.d. ruffolato, pic- 
colo porco salvatico — cignale, porco 
salvatico. - 

FFii 1 vòghel, 1 - sm. 2. d. porcastro, 


zun, i — add. m. 2. d. canuto, bianco 
di pelo, generalmente per vecchiez- 
za — vecchio, senile, grave d’anni. 

FFiignun, (t')1-t sbàrgun, i- t shar- 
zuem, i — sf. 4. d. canutezza , bian- 
chezza di peli e di capelli - incanu- 
timento, lo incanutire. 

sa (pùn e) sf. 3. d. porcinaglia, 
‘operare da porco, il favellare come 
farebbero i porci, se favellar potes- 
sero — porcherìa, cosa da porco, spor- 
cizia — azione da uomo disonesto - 
parola oscena — oscenità, atto di lus- 
suria — roba sporca, fracidume — fare 
delle porcherie ec., fare atti di oscena 
lussuria — dir delle porcherie , dire 
delle parole oscene e sozze ec. 

FZiivet, (turisct i) sm. 3. d. porcile, 
stalluccio , luogo dove si tengono i 
porci — porchereccia, stalla da porci 
- porcino, luogo dove stanno i porci 
— bestie porcine, tutte le bestie del 
genere de’ porci. 

FXik, a -— sf. 4. decl. spada. v. meglio 
scpàt. 

Fri, 1- 3zIÀL, i ari | — Ize- 
nìm, i — sf. 2. decl. stizza, ira, sde- 
gno, collera — scabbia che viene ai 
cani ed ai lupi, ed infetta loro il pelo 
- rabbia, arrabbiamento , rovello, 
escandescenza, furore, impeto, ran- 
core, disgusto, dispiacere ec. . 

FFind, i — sm. 2.d. becco. v. caciepp = 
rostro, becco degli uccelli — bocca di 

ualunque animale - sprone di navi. 


porco piccolìno, porcello, porchetto. IFFir (me) e me zzirr, me zzirrun, me 


zz (1974) zEI 


bàà caan, «me grisc» voce viziata|&Firr (me) n'ciaffet pràp - riconvita- 


— chiamare, dire ad alcuno che ven- 
ga, o nominarlo affinch' ei risponda 
— invitare — convocare — gridare, in- 
vocare — sì dice che Iddio chiama a 
sè alcuno, quando fa che alcuno par- 
ta di questa vita - nominare, appel- 
lare — chiamare în giudizio , citare în 
giudizio, me padit - chiamare a' con- 
ti, sforzare a render conto. 

FFir (me) e me zzirr— invitare, dire, 
o far dire altrui, che tu vorresti 
ch’ e’ si trovasse teco o con altri a 
checchessia, come a una festa, a un 
banchetto e simili — incitare, invo- 
gliare, allettare, invitare, rifl. att. 
offerirsi, profferirsi - convocare, chia- 
mare per fare adunanza - evocare, 
chiamare fuori, e dicesi delle anime, 
degli spiriti ec. — vocare, chiamare, 
nominare — invocare, chiamare in aju- 
to pregando - appellare, dare il nome. 

FFir (me) n'gosct, me zzirr n° 81) -| 
convitare, chiamare a convito. i 

EFirchie, ia — sf. 4. d. bot. cicerchia,| 
egume quasi eguale al pisello. | 

FFirchie , 1a — meglio cicerk , 1- sm. 


re, rifar nuovi conviti — ribanchetta- 
re, di nuovo invitare a banchetto, o 
fare di nuovo banchetto. 


XEirr (me) perpara veti — avocare, 


chiamare a sè. | 


TFirr (me) .pràp — richiamare, chia- 


mare di nuovo. 


FFirrs, 1- zrirs, 1 - sm. 2. d. chiama- 


tore, chi o che chiama —- invitatore. 
chi o che invita — convocatore , chi 
o che convoca — invocatore, chi o 
che invoca - convitatore, chi o che 
convita. | 


FFirrscm, i — p. pr. chiamante, che 


chiama — invitante, che invita — con- 
vocante, che convoca — invocante, che 
invoca — convitante, che convita. 


EFFirrscm, (i) 1 - add.m. 2.d. chiama- 


tivo, atto a chiamare — chiamevole, 
che manda voce - invitativo, atto ad 
invitare, o ad allettare — invitatorio. 
che invita od atto ad invitare — sm. 
antifona che si recita nel principio 
dell’ uffizio divino — invitevole , ‘che 
invita, allettevole — invocativo, atto 
ad invocare, invocatorto.. 


2. decl. bot. cece, legume o civaja XFirrun, i- ztirun, i — p. p. chiamato, 


adoperata per cibo; ed è un granello 
tondo alquanto appuntato — avere col- 


nominato, appellato, invitato, convo- 
cato, Invocato, convitato. 


to 1l cul ne' ceci rossi, essere pratico | FFirruo, (1) i- i zzirun, 1- add. m. 


mostrar altrui l’error suo col gastigo 
- stare sul cece, fare 1] damerino ec. 

33m (moss me) disinvitare, rivocar 
invito. 


del mondo - insegnare rodere 1 Li 





EFirr (me) me t mir -— allettare. ved. | 
màrr (me) me t mir. 

FFirr (me) me gàà t nàlt - raitare. | 
v. vikàt (me) fort. | 

FFirr (me) me gàà t' ult — socchiama- | 
re, chiamare sotto voce. | 

Firr (me) n dàrk - chiamare, invi- 
tare a cena. 

FFirr (me) n’ si) — invitare, chiamare 
a pranzo. 

FFirr (me) n'eiaffet, n' gòsct — chia- 
mare, invitare a banchetto. 


2. decl. invitato, convitato, chiamato. 
vocato, appellato, nomato — mensale. 
di mensa, conviviale. 


FFirruo, (t)1-t zzirun, 1 - sm. 2.d. 


chiamamento, il chiamare, chiama — 
chiamata, chiamamento, invito — suo- 
no di tamburo o di tromba per chia- 
mare 1 soldati - chiamata, è quel se- 
gno che si fa per ai luogo 
dove si deve fare alcuna aggiunta, o 
correzione, 0 annotazione in alcuna 
scrittura — invitamento, lo invitare, 
invito, invitata, l’invitare — richiamo, 
il richiamare -— convocazione, convo- 
camento, il convocare — invoco, in- 
vocazione, invocamento, lo invocare. 


FFirrunit (t') n° racchii - sm. 4. dedl. 


zz! 


rinfresco, rinfrescamento, apparecchio 
di bevande congelate, di confetti o 
altri ui che sì fa in occa- 
sione di qualche festa o allegrìa fuor 
dell’ ore de' pasti ordinar) — ciò che 
ristora o ricrea, 

FXizx, a — sf. 4. d. tetta, poppa, mam- 
mella, zinna. v. zizz. 

XFizz, (me) me marr giin o giun — 
tettare , poppare, sugare, suggere, 
succiare, attrarre a sè colle labbra 
l'umore, o il sugo, © altro fluido - 
assorbire — fig. carpire con astuzia — 
mammare, poppare, succhiare dalle 
mammelle - imbevere e imbere, at- 
trarre umore, succhiare — fig. met- 
tersi.nel cuore un affetto o una pas- 
sione — attrarre, assorbire — esubera. 
re; trarre a sè, fare venir fuori, quasi 
poppere; e dicesi di corpi che s'im- 

evono 0 s'incorporano alcun liqui- 
do o colore ec. 

FFiz: (me) st bleta — pecchiare, suc- 
ciare a modo della peccia — fig. bere 
assal. 

FFizz, (1) a- mezizz, a - add.m.4.d. 
mammifero, ubifero. v. zizz (i). 


FFizzgli, la — zzitztaar, ) — FRIFXS/ | — 


sm. 2. d. poppatore, chi o che poppa| 


- succhiatore, chi o che succhia — 
succiatore, chi o che succia - pop- 
patojo, strumento per trarre il latte 
dalle poppe delle donne che non han- 
no capèzzolo - assorbitore, chi o che 
assorbisce. 

Fi13%ScM, i — p. pr. poppante, che pop- 
pa — succhiante, che succhia - suc- 
ciante, che succia -— tettante, che 
letta - mammante, che mamma - as- 
sorbente, che assorbisce — attraente, 
che attrae. 

FFizzun, i — p. p. tettato, poppato, suc- 
chiato, succiato, mammato, assorbi- 
to, attratto. 

FFizzun, (1) 1- add. m. 2. d. imbevu- 
to, inzuppato. 

Egierun, (6) 1- sf. 2. decl. succiata, 
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ciare — succhiamento , succhiata , il 
succhiare - imbevimento, l'atto e l’ef- 
fetto dell’ imbevere o imbeversi, as- 
sorbimento, attraimento, l’attrarre. 
FFòie, ia, it - sm. 2. d. artiglio, unghia 
pungente d’animali rapaci, così vo- 
latili, come terrestri — graffa, ugna 
del gatto — granfia, artiglio di ani- 
male rapace, zampa armata d’ugnoni. 
FEÒIE, (i) ia — me zidie, la — add. m. 
2.d. artiglioso, armato d' artigli. 
FE6it, (me kàp me) adunghiare, adu- 
gnare, pigliar con l’ unghie — arti- 
gliare, prendere, e ferire con artiglio. 
From, (me) dire. v. meglio me z3àn. 
tFomse, belcidà, belcim, beldà, ndò- 
scta — avv. forsechè, forse — sì usa 
anche ironicamente per dinotare non 
dubbio, ma certezza. 
FFùe, a, es — sf. 4. d. ugna, lo stesso 
che unghia — un ugna, punto — un- 
ghia, sostanza òssea più o meno dura 
alle estremità delle dita e dei piedi 
di molti animali — unghia, menomis- 
sima parte di checchessia — la parte 
còrnea de’ pie' del cavallo — essere 
carne ed ugna con alcuno, essere 
molto congiunto d'’ interessi o d’ami- 
cizia — avere nell'unghie, avere in po- 
tere, o in arbitrio — darsi sulle un- 
ghie col martello, operare in proprio 
danno ec. 
EFùe, (me zan me) inciampare, in- 
ciampicare. v. rscìt (me). 
FFùmuA, a — sm. d. d. bottone, pallot- 
tolina di diverse fogge che s’appicca 
| ai vestimenti per abbottonarli — boc- 
ciuolo di alcuni fiori, come rose e s1- 
mili — fig. motto acuto. 
FFùmudat, (me mberzzde) abbottona- 
re. v. mberzzge (me) zzùmulat ec. 
FFumù)avet, (resct i) sf..4. d. botto- 
niera, ordine di bottoni di una ve- 
ste, meglio bottonatura, serie di bot- 
toni e occhielli su di un vestito. 
FFumuigli, ia — sm. 4. decl. bottonaJo, 
colui che fa o vende i bottoni: 


"atto del succiamento; succio, il suc-1FFùnder, a — sf. 4. d. unghia. v. 3zùe. 
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Fiùper, a — zzùpr, a- brèen, a - sf.|XFuprùe, (me) me rrah me zxuper - 
4.d. bacchetta, mazza sottile, scudi-| verberare, percuotere, bastonare. 


scio — verga per calcar la polvere nel-|FFuprùem, i - p. P: verberato , basto- 
a 


lo schioppo, nelle pistole - bastoncello 
per battere su tamburi - comandare 
a bacchetta, con suprema autorità — 
verga, bacchetta, bastoncello sottile 
e flessibile che s’ usa per stimolare 
le bestie, scamatare, battere ec. — 
ramo d'albero lungo sottile — scettro 
- dardo, strale - membro virile — 
pezzo di metallo, d'oro, d’argento, 


nato, sferzato, bacchettato, ferzato, 
scudisciato, vergato. 


FXuprùem, (t') i - sf. 2.d. bacchetta- 


ta, colpo di bacchetta - sferzata, col- 
po di sferza — bastonatura, il basto- 
nare. 


FFuprùes, i — rrahas, i — sm. 2. d. sfer- 


zato, chi o che sferza. 


3 apr, (me) me bàà gart — siepare, 
di ferro ridotto a forma di verga -| far siepe, cinger di siepe. 

tremare a verga a verga, 0 come una|EZuurscm, 1 - p. pr. siepante, che siepa. 
verga, tremare eccessivamente ec. -|XtYuurun, 1 — p. p. siepato. 

sferza, verga per battere - bastone |XXòe, (me) me zzermùe, me zoptùe - 


con una o più funicelle, o striscie 
di cuoJo per flagellare, staffile — sfer- 
za del sole, ora nella quale il sole 
è più fervente e gagliardo — ferza e 
fersa, strumento per dar delle per- 
cosse, fatto d'una o più strisce di 
cuojo o di funicelle o minugie — fer- 
za del caldo ec., l'ora del maggior 
caldo ne’ giorni estivi — vincastra e 
vincastro, scudiscio, bacchetta — sca- 


rompere , far PIù parti d’ una cosa 
intera guastandola — ridurre in pezzi 
— sbrizzare, spezzare in minutissimi 
pezzi — spezzare, scocciare, sminuz- 
zare, sfracassare, infrangere, perfran- 
gere, conquassare, conquidere, frat- 
turare, fracassare, frangere, fracel- 
lare, stritolare, spezzettare ec. — sba- 
ragliare, fugare, vincere, sbandare. 
disperdere, sbarattare, espugnare ec. 


mato, verga, bacchetta — flagello -|FX%e (me) anmikun, me persàn, me 

scudiscio. muit — sconfiggere, rompere il nemi- 
ZXùper, (me rrah me) bacchettare,| co in battaglia — fugare, vincere. 

punire un soldato facendolò passare |EZ%e (me) been - spergiurare, fare 

tra due file di soldati armati di bac-| spergiuro. 

chette, con le quali tutti il percuo-|EXte (me) bèssen - spromettere, dire 


tono — bacchettare una cosa, venderla 
a prezzo vilissimo per bisogno ur- 
gente. Frase di uso - sferzare, dare 
e percuotere colla sferza — percuote- 
re, battere — fig. castigare, punire - 
ferzare, percuotere - scudisciare, per- 
cuotere collo scudiscio — percuotere 
con checchessia - scudiscio , sottile 
bacchetta. 

Fiùper e vòghel, a — sf.4.d. verghet- 
ta, dim. di verga, piccola verga — 
vergola , lo stesso che verghetta - 
verghettina. 

TFuper-àar, i -— sm. 2.d. vergadoro, 


di non voler mantenere la promessa 
- disdire, ritrarre la parola data. 


FXe (me) brienat — scornare, rompe- 


re le corna. 


TXe (me) ciaffen - snodolare , rom- 


per la,giuntura del collo — e ri/l. att. 
rompersi il collo — dinoccolare - pre- 
Cipitare , sprecipitare , sprofondare, 
dirupare. I 


FX%e (me) feen — apostatare, rinnegare. 


FXte (me) fial — obbiettare e objetta- 


re, opporre, ostare, avversare, con- 
traddire, contrariare, impugnare, re- 
darguire. 


che porta verga d’oro, fu detto di|XFùe (me) gavren gislpanes —- scruna- 


Mercurio. 


re, romper la cruna. 


ZEGE 

FFbe (me) mshsrin — dissiggillare, di- 
suggellare, levar il suggello, dissug- 
gellare. 

FFge (me) pare — cambiare; permuta- 
re la moneta. 

F£%e (me) pràp — rinfrangere, di nuo- 
vo frangere. 

FF3e (me) ùrzen, me ciart urznìm — 
trasgredire, disubbedire. 

Fide (me) vòhet — scocciare, rompere 
il guscio alle uove che si vogliono 
adoperare per cibo. 

FF3e (me) zàmt — sdentare, romper 
1 denti. 

FEde (me) gigirin — sconcatenare, rom- 
pere le catene. 

FiXUem, 1 p. p. rotto, spezzato, sbriz- 
zato, scocciato ec. — sbaragliato, fu- 
gato, vinto, sbandato, sconfitto ec. 

FX3em, (i) 1- add. m. 2. d. rotto, in- 
ranto, spezzato ec. — sconfitto, vinto, 
o rotto in battaglia, fugato. 


XFbem, (i paa) i — add. m. 2. d. sano, | 


intero, incorrotto, saldo, senza rot- 
tura, intiero. È 

FFXYem, (t') 1- sf. 2. d. rottura, rom- 
pitura, stato di ciò ch'è rotto — parte 
ov è il rotto — nimistà, o principio 
di nimistà — venire a rottura, inimi- 
carsi — rompimento, il rompere, spez” 
zamento, spezzatura, lo spezzare — 
sconfitta, rotta. 

KXbemie, la — sf. f.d. spezzatura, rot- 
tura in pezzi. 

Fisemie, (e) ia -— add. f. 4. d. rotta, 
spezzata. \ 

Fidemit (t') ciàffes — sm. /. decl. sca- 
vezzacollo, caduta a rompicollo — sca- 
vezzacollo, si dice a uomo di scan- 
dalosa vita. 

FXdemit-fial, (t") a — sf. 4. d. objezio 
ne e obbiezione, opposizione all’al- 
trui opinione o ragione. 

FFeemit-n' vet, (t') 1- sf. 2. d. allen- 
tatura, nome volgare dell’ ernia nata 
da rottura o rilassamento del peri- 

— toneo — prolasso. 

FFbemit (t') ùrzen, 1 — sf. 2, decl. tra- 
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sgressione, trasgredimento, il trasgre- 
dire la legge. 

FEes, 1- sm. 2.d. rompitore, chi o 
che rompe - spezzatore, chi o che 
spezza - sconfiggitore, chi o che scon- 
figge — trasgressore. — 

EXbescm, i — p. pr. rompente, che rom- 
pe — spezzante, che spezza — sbriz- 
zante, che sbrizza — scocciante, che 
scoccia — sconfiggente, che sconfigge 
— trasgrediente, che trasgredisce. 

FEescm, (i) i — add. im. 2. d. rompe- 
vole, facile a rompersi, frangibile — 
spezzabile, che può spezzarsi — fra- 
gile, frale, fievole, che si rompe fa- 
cilmente — frangibile, agevole a fran- 
gersi. 

1 amen (1paa) i — add. m. 2. d. in- 
rangibile, da non potersi frangere - 
inconquassabile, che non sì può rom- 
pere — inespugnabile, che non sì può 
espugnare, invincibile, che non può 
esser vinto, insuperabile. 


€ 


€, e, terza lettera Albanese che si pro- 
nunzia come l’s dolce francese, come 
la s italiana nella voce svelare ec. 

Gàà, ni — sf. 2.d. voce, suono che esce 
dalla bocca degli animali forniti di 
polmoni, e che, durante una espira- 
zione più o-meno forzata, formasi 
nella AT - suono di qualunque 
strumento musicale, e massime da 
fiato -— fig. suono proprio di cosa in- 
animata qualunque - vocabolo , pa- 
rola — detto, sentenza — voto, suffra- 
gio — forma, riputazione , opinione, 
concetto — voce attiva o passiva, di- 
ritto o facoltà d’eleggere o d’essere 
eletto a un officio — alzare la voce, 
parlar forte — andar voce, esser fama 
— essere di gran voce, aver gran voce 
- e aver gran fama - ad una voce, con- 
cordemente — dar sulla voce, contrad- 
dire, interrompere l'altrui discorso — 
di voce tn voce, di bocca in bocca ec. 
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Gàà, ni — sf.2. d. gorgia, gorga, canna 
della gola, strozza - certa pronunzia 
aspirata e gutturale — accenti o pas- 
saggi brevi, fatti con vibrazioni e 
pronti tremori di voce - suono, squillo. 

Gàà, (1), me càà, ni - add.m 2. d. so- 
noro, che rende suono -— segnalato, 
illustre, famoso. 

Gàà, (paa) ni — sm. 2. d. pappatàci, 
chi soffre cose vituperevoli e tace, 
purchè mangi o ne cavi il suo co- 
modo, e si dice particolarmente di 
colui che lascia praticare altrui con 
la propria moglie e tace. 

Caà, (paa) avv. lesiva, tacitamen- 
te, in silenzio - raucamente. 

Gaà, (1 paa) ni — add. m. 2. d. rauco, 
che ha raucedine, che ha voce o suo- 
no non chiaro, roco — fioco, che ha 
la voce impedita per umidità di ca- 
tarro o altro. 

Gàà, (t paa) ni — sf. 2. d. raucedine, 
fiochezza , fiocaggine, voce debole, 
aspra e poco chiara. 

GÀA-f), i- sm. 2. d. barrìto, la voce 
che manda fuori l'elefante. 

Gàa-fort i hò., i - add. m. 2. d. stran- 
golato, si dice di voce soverchia- 
mente acuta e sottile, e sforzatamen- 
te alta — stretto — boccone strangola- 
to, grosso da quasi strangolare. 

Gàa-i hdi, i — sm. 2. decl. soprano, la 
voce più alta della musica — la per- 
‘sona che canta con voce di soprano 
- contralto, una delle voci della mu- 
sica, che è più vicina al soprano — 
persona che è in voce di contralto 
= trillo, tremolio di voce che si fa 
cantando. 

Gàà 1 gomarit — sm. 2. d. raglio, e rag- 
ghio, voce dell'asino 

Gàa-i kèc, 1- sf.2.d. vociaccia, pegg. 
di voce, voce cattiva, sgarbata. 

Gàà 1 mizzes - sm. 4. d. gnào e gnàu, 
voce del gatto; miào e miàu, voce 
del gatto quando miagola, miagolìo. 

Gàà 1 mir, i — sf. 2.d. fama, riputazio- 
ne, grido — bella voce. 
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Gàà 1 tràsc, 1 — sm. 2. d. vocione, accr. 
di voce, gran voce. 

&àà 1 voghel, 1- sm, 2. d. vocino, vo- 
cina, dim. di voce, voce sottile, 
gentile. ; 

Eàà, (me vuu n°) segnalare, rendere 
segnalato. 

Gàà perdrèzun, i - sm. 2. d. gorgheg- 
gio, trillo di voce, trillo. 

Eàà t'nalt, (me) avv. a voce alta. 

Gàa t ult, (me) avv. a voce bassa, 
sottovoce. 

Gà& zànes, i — sm. 2. d. nunzio. v. nunz. 

GAÀ 1 zzIuUt — sm. 3. d. grugnìto, voce 
del porco. 

Gabel, 1- cabè), 1 - pròscm, i - sm.2.d. 
rovereto, luogo pien di roveri — quer- 
ceto, luogo pieno di quercie — pinè- 
ta, selva di pini —- arboreto, luogo 
con molti arbori — albereto, alborato 
- boschetto. 

&abit, i — sm. 2. d. governatore, chi go- 
verna, e specialmente chi ha il go- 
verno di una città, d'una provincia, 
o d'una fortezza — nocchiero, pilota 
— presidente di sha chi presiede 
- capo d'un adunanza o assemblea 
- intendente, titolo di primo magi- 
strato di provincia, o città — satrapo, 
governator di provincia presso i Per- 
siani — fig. chi presume di sè — po- 
tentato, chi ha signorìa e dominio. 

Gabitàèk, u - sm. 3. d. governo, cura 
di chi governa — la forma, il modo 
di governare —- suprema amministra- 
zione d'uno Stato — polizia, la vigi- 
lanza del magistrato civile, per la 

nale si preveggono e si evitano i 
deliui, e si mantengono le città si- 
cure e tranquille - nettezza o puli- 

. tezza. i 

Cabitàèk i kèc, i — sm. 2. d. malgover- 
no, scempio, strazio, strage — sgo- 

« verno, Caltivo governo, caltiva am- 
ministrazione. 

&ab:tàèkun, (me bàà) governare, reg 
gere, provvedere al ben essere di ciò 
ch'è sotto la propria giurisdizione, 


_— 
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GabitAèkun-kèc, (me bàà) sgovernare, 
governare male. 

&acòn, (me bàà me) praticare, mettere 
in pratica, usare, esercitare — assue- 
fare, avvezzare, accostumare, co- 
stumare. 

&acòn, (me) me adèt — avv. ordinaria- 
mente, per l’ ordinario, il più spesso 
— usatamente, coll’ uso — avvezzata- 
mente, consuetamente, secondo la 
consuetudine. 

&acòn, (me pàss) me pàss adetin — so- 
lère, esser solito, aver per costume, 
aver per usanza — costumare, prati- 
care, usare — accostumare, praticare. 

Gacòn, (paa) paa adèt — avv. inusita- 
tamente, fuori del solito = inoppor- 
tunamente, fuori di proposito. 

&acòn, 1- adèt, i- vèss, 1- sf. 2. decl. 
pratica, uso, o facilità in fare chec- 
chessia acquistata col molto operare 
- amicizia, coversazione, il praticare 
— usanza, consuetudine — parlandosi 
di scienze, l’uso delle regole e dei 
principj di un'arte o d’una scienza 
- maneggio secreto — pratica, amor 
disonesto — fare pratica, esercitarsi 
per acquistar la pratica — porre tn 
pratica, praticare — appiccar pratiche, 
entrar in trattati — di pralica, con 
franchezza ec. ec. 


G&acòn, 1-adèt, 1- vèss, 1- sm. 2. d. 


usanza, consuetudine, quello che i 
più fanno — esercitazione, pratica - 
possesso — copula o congiunzione car- 
nale — adoperamento che si fa delle 
cose — avere in uso, usare — aquere in 
uso di fare, essere solito di fare — 
essere in uso, usarsi — uso fa legge, 
vale che la consuetudine acquista 
forza di legge ec. ec. 

&acòn, 1- adèt, 1- vèss, i- caid, a — 

_Sf.4.decl. moda, usanza, che corre, 
passeggiera, introdotta dal gusto pre- 
sente o dal capriccio — alla moda, 
avv. secondo l’ usanza che corre — 
uso, costume, rito, consuetudine, 
forma, usanza, formalità, foggia, ac- 
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costumanza , costumanza , costuma, 
. abito, ordinario. . 

Eacòn, (i) i-i adèt, i- add. m. 2. d. 
usitato, usato, solito, consueto, con-: 
forme all'uso — pratico, avvezzo —- po- 
sto in uso — usuale, di uso, che è 
per uso. — DE 

Gacòn, (i paa) 1-i paa adèt, i — add. 
m. 2.d. inconsueto, non ancora spe- 
rimentato — straordinario , insolito, 
inusitato — disusato, insolito, non 
assuefatto - nonuso, sm. mancanza 
d'uso, disusanza — inusato, non usa- 
to, fuor d’uso — inusitato, che non 
è in uso, fuori dell’ uso — insolente, 
che non è solito, ch'è fuor di co- 
stume — insolito, non solito -- estraor- 
dinario, fuori dell’ ordinario — divez- 
zo, che ha da gran tempo dismes- 
so l’uso. 

Gacòn i kèc, i- adèt i kec, 1- vèss i 
kec, i- mpsìm i kèc, i — sm. 2. decl. 
costumaccio, cattivo costume — pra- 
ticaccia, cattiva pratica, amore turpe 
— malusanza. | 

&acòn i rl, u — sm. 3. decl. progresso, 

‘ogni avanzamento nel bene e nel male 
— moda. v. cacòn. | 

Eacòn, (t' paa) i-t’paa adèt, i-sm. 

‘2. decl. disuso, disusanza, contrario 
d’ usanza. 

&aconin, (me lan) disvezzarsi, rifl. att. 
lasciare l' uso di una cosa. 

&acùe, (me) me msùe adètin — assue- 
fare, usare, avvezzare, far prendere 
l'abito ad alcuna cosa — rtl. att. av- 
vezzarsi, accostumarsi, ausarsi. 

Gacùe (me) avv. accostumatamente, per 
costume, per consuetudine. 

Gacùem, i — meglio msùem, 1- p. p. as- 
suefatto, avvezzato, costumato, acco- 
stumato, abituato, usato. 

&acùem, (i) 1- meglio i msùem, 1- 
add. m.2.d. assueto, assuefatto, av- 
vezzo, avvezzato, abituato, accostu- 
mato, solito, consueto — dedito, in- 
clinato, proclive. 

&acùem, (t') i- sacòn, 1-adèt, 1- 
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msìm, 1 = sf. 2. d. assuetudine, l’as- 
suefazione, consuetudine, assuefazio- 
ne, usanza, costumatezza, costu- 
manza. 

Gadrìm, a - sf.4.d. zadrina, provincia 
d'Albania sotto il Pascià di Scutari. 

Cagàar, i- sm. 2. d. bracco , cane da 
caccia, che, tracciando e fiutando 
trova e leva gli uccelli e i quadru- 
pedi: n'è di più qualità, come da 
fermo, da punta, da leva, da ac- 
qua ec. = bracco in lingua furbesca, 
vale birro, sasmént — limièro, cane 
che col suo odorato insegna la riti- 
rata del cervo. 

Eagàar, art, ave — sf. 4. d. pl. bracche- 
rìa, tutti que’ bracchi che sono a una 
caccia. 

Gagaart (me leh) mbàs lèporit — sguit- 
tire, lo stesso che squittire e squit- 
terire, stridere interrottamente, e con 
voce sottile e acuta: ed è proprio 
de’ bracchi, quando levano e segui- 
tano la fiera. 

&àghna, (me bàà) imporcare, fare delle 
porche nella terra - lordare, imbrat- 
tare. 

Càghne, a- macit, a- sf. 4. d. porca, 
quello spazio della terra nel campo 
tra solco e solco, nel quale si getta- 
no e si ricuoprono i semi — la fem- 
mina del porco - fig. femmina spor- 
ca e disonesta — troja — prace, spazio 

—_ di terra ch'è tra due solchi, porca. 

&àghne, a- vii, ia — sm. 4. d. solco. v. 
màgie — stare al solco, condursi bene, 
non deviar dall'argomento — solco ac- 
quajo, ce che riceve l’acqua degli 
altri solchi. | 

Gàghne e màg, ia — vii e maz, ia — sm. 
4.d. solcomaestro, solco che divide 
una porca dall’altra. 

Sagùe, (me) solcare. v. me magit ec. 

Gabiir, 1- bùk, a- gie), a - nòeul, a — 
sm. 4.decl. panaggio, fornimento, o 
provvisione di pane - foraggio, ogni 
genere di vettovaglia - quantità di 
strame o fieno, paglia e simile, per 
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le bestie, sscìm — procaccio, provvi- 
sione, provvedimento — provenda, vet- 
tovaglia, vitto = fornitura — equipag- 
gio — vettovaglia, vittuaglia, tutto ciò 
ch'è necessario al nutrirsi, e spe- 
zialmente di eserciti. 

Gahilr, (me) i - add. m. 2. d. provve- 
duto, che ha quello che gli abbiso- 
gna — provvisto, provveduto, prepa- 
rato, soccorso, sovvenuto. 

Gahiir, (i paa)i — add. m.2. d. sprov- 
veduto, sprovvisto, senza provvedi- 

. mento — senz’ essere preparato. 

Gahiir, (paa) paa buk - avv. sprov- 
vedutamente , senza provvedimento, 
gprovvistamente. 

Gahiirgii, ia — vecilàrg, i — sm. 2. decl. 
vettovagliere, chi ha l’incarico di 
provvedere la vettovaglia, il panaggio 
- provveditore — frumentiere, colui 
che porta i viveri negli eserciti. 

Gahiirin, (melan paa) me lan paa buk, 
sprovvedere, lasciare sprovveduto, op- 
posto di provvedere. 

Gahitrin, (me zàn) me zan buk, vetto- 
vagliare, provveder di vettovaglie — 
equipaggiare, fornire d’equipaggio 
un esercito - foraggiare , arfdare per 
foraggio, o vettovaglie. 

Gahmàn, i- sène, 1- mott, 1- vàkt, 1— 
còh, a — sf. 4. d. epoca, punto fisso 
nella storta, d'onde si comincia, o 
si può cominciare a contar gli anni, 
d'ordinario contrassegnato da qual- 
che grande avvenimento — era, punto 
fisso da cuì si cominciano a contar 
gli anni — la serie d'anni che si con- 
tano da quel punto —- evo, perpetuità 
del tempo, tempo che allo stesso 
modo sempre è stato e sempre sarà 
— età, uh — medio evo, quel tempo 
in cui cominciarono a decadere le 
scienze e le helle. arti, cioè dall’in- 
vasione de’ barbari nell’anno 475, 
fino alla conquista di Costantinopoli 
fatta dda Maometto Il l'anno 1453 —- 
egira. v. sène. 

Gahmèt, 1=£00r, 1- gòorr, 1-mùn, i- 


AH 
mùnd, i- t’'kèc, i — sm. 2. d. scomo- 
do, incomodo , scomodità, disagio, 
disavvantaggio, svantaggio, Sconcio, 
danno, disturbo, molestia -— stento, 
lo stentare, patimento, calamità, man- 
canza del necessario — a stento, con 
fatica, difficoltà — fare stento, patire, 
stentare. 

Gahmèt, (i) i-i gòrr, 1-1 veschiir, 1 
-i fsctiir, 1- add. m. 2. d. malage- 
vole, non agevole, difficile, disage- 
vole, di incerta riuscita, faticoso — 
uomo malagevole, poco trattabile - 
tempi malagevoli, tempi in cui è dif- 
ficile vivere in pace e sicurezza — 
severo — bisbetico, intrattabile. 

E&ahmèt i màz, 1- fort t vscliir, i — sf. 
2.d. impossibilità. v. t fscuir. 

Gahmèt, (U)i-t'sòrr, 1-0 factiir, i — 
sf.2.d.stremezza, angustia, scomo- 

ità, strettezza. Si usa così al pro- 

prio come al figurato - difficultà, sco- 
modezza, malagevolezza — disastro, 
incomodità. 

&ahmètin, (me zàn) scomodare e scom- 
modare, incomodare, apportare e re- 
care incomodo — cruciare, angariare, 
molestare, maltrattare, strapazzare ec. 

Gabnàt, 1- miesctrii, ia — sf. 2. d. arte, 
mestiere. ved. marifèt - professione, 
esercizio, 0 mestiere a cui si dà l’ uo- 
mo o per guadagnare, o per diletto 
- officio, ciò che a ciascuno spetta di 
fare — industria, maestria. 

Salnàt 1 kèc, 1- sm. 2. d. mestierac- 
cio, pegg. di mestiere, cattivo me- 
_stiere, dove uno si affatica molto e 
guadagna poco. 

Sahnàt i mir, 1- sm. 2. d. buomestie- 
re, buono mestiero, dove altri si fa- 
tica poco e guadagna molto. 

Eahnàt, (pùn e paa)i- add. m. 2. d. 
baroccata, stile goffo e bizzarro. 

Gahnatlit, ia — mariftlii, ia — sm. 2. d. 
artiere, chi esercita un'arte, e vive 
di essa — artista, chi professa un'arte 
liberale e gentile — artigiano, chi eser- 
cita un'arte per vivere = fabbro e 
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fabro, colui che lavora li ferramenti 
in grosso — inventore, facitore, o mae- 
stro di qualunque cosa — fabbro d'ar- 
gento, argentiere ec. v. mariftili. 
Gahnatlii, (1) ia — add. m. 4. d. artigia- 
no, che esercita arte. 
Sahnatli;}, ia — marifèt, i — sm. 2. d. ar- 
tificio, e artefizio, uso attuale o abi- 
tuale dell’arte, il fare ed operare con 
arte, e la cosa fatta con arte —- in- 
venzione astuta, astuzia, fraudolenza 
— artificiosità, astratto di artificioso. 
Gahnatliisem, (i) i- add. m. 2. d. ar- 
tificioso, fatto ad arte o artificio - 
ingegnoso ed astuto — artificiale, ch'è 
fatto dalla mano dell’ uomo, e non 
dalla natura, fatto con artificio. 
E&ahnatliisct, marifetliisct — avv. artifi- 
ciosamente, con artificio, artificial- 
mente, opposto a naturalmente. 
Gahnatliisct, (me punùe) artificiare, 
fare, lavorare con artificio — artista- 
re, fare per via d'arte, artificiare. 
Gàlff, a — sf. 4. d. sottocoppa, tazza so- 
pra la quale si portano i bicchieri 
dando da bere - sottotazza. 
Gamàar, a- kingà}, a — si 4.d. cenna- 
mella, zampogna, zufolo di canna. 
G&amaar, (me raa) zampognare, sonar 
la zampogna. | 
Gamàk e cammàk, u- ligl, 1- sm.2.d. 
bot. giglio, pianta bulbosa che fa, so- 
pra un alto stelo, dei fiori composti 
di sei foglie; e ne è di più colori, 
benchè principalmente sia bianco — 
fiore molto odoroso — fig. candore. 
Gamettùe, (me) me gherròe — scolpire, 
formar figure in materia solida per 
via d'intaglio - fig. imprimere pro- 
fondamente nel cuore o nella mente. 
&amettùem, i = gherrsem, i — p. p. scol- 
pito. 
&amettùem, (t )1-t' gherròem, i -— sm. 
2. d. scolpimento, lo scolpire. 
Gamettùes, 1- gherrùes, i — sm. 2. decl. 
scolpitore, chi scolpisce, scultore. 
&amettùescim, gherrsescim — avv. scol- 
pitamente — chiaramente. 
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Eamettùescm, i - gherrdescm, i = p. pr. 
scolpente, che scolpisce. 

&àn, (me) me kap, catturare, far pri- 
gione con autorizzazione legale, arre- 
stare, pigliare - impedire, occupare. 

Gàn (me) ùzen — asserragliare, chiuder 
con serraglio — barricare, far barri- 
cate, impedire il passaggio ai ne- 

; mici — abbarrare, da impedire. 

Sandàn, a — sm. 4. d. ceppo, strumento 
con cui si serrano 1 piedi ai prigio- 
nieri. 

&ànin, (me bàa) chiamare. v. me zrir. 

&ànin (me bàà) e dand@scit — zinzilu- 
lare, fare il verso delle rondini, tri- 
nare, trinsare. 

&ànin, (moss me bàà) tacere, zittire, 
‘ azzittirsi, ammutolire, ammutire. +. 
sciuk (me), e suoi derivati. 

&ànin, (me) màrr arrochire, diventar 
roco — affiocare, divenir fioco , cioè 
rauco, affiochire — ammutolire. 

&ànun, 1- p. p. preso, arrestato, pi- 
gliato, catturato, impedito. 

Sànun, (1) i - add. m. 2. d. occupato. 
v. zanun (1). 

&ànun (e paa) pua mkat originaà, i — 
sf. 2. d. concezione, festa dell’Imma- 
colata Concezione di Nostra-Donna 
— concepimento — azione per cui il 
feto prende forma nel ventre della 

‘ madre. 

&ànun, (+) paa i — add. m. 2. d. illimi- 

tato, che non è limitato, non limi- 
tato, senza limiti — disoccupato = li- 
bero — spiccio. 

&ànun, (t)1- sm. 2. d. impedimento. 
v. nzànun (t' 

Sànun, (t paa) 1-1’ paa nzànun, i- 
sf. 2.d. illimitazione, stato, qualità 
di ciò che non ha limiti. 

Saposcit, (me) soffogare. v. me gapuscit. 

Saptùe, (me) me gapùe - impossessar- 
sì, impadronirsi, prender possesso — 
usurpare, occupare ingiustamente, o 
torre quello che s aspetta ad altrui 
— occupare , illegittimamente appro- 
priarsi — non legittimamente posse- 
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dere — invadere, . occupare colla for- 
za, e dicesi di luoghi — sopraffare, 
assalire — frenare, rafflrenare, impe- 
dire, rattenere , reprimere l’ impeto 
d'una passione e simili. 

Japtùem, i1- sapùem, 1 — p. p. usurpa- 
to, occupato, invaso — frenato, raf- 
frenato. 

Gaptùem, (t)1-t capùem, i- sm.2.d. 
usurpamento, usurpazione, l’usurpa- 
re — occupamento, l'occupare — occu- 
pazione, azione d' occupare legitti- 
mamente o illegittimamente - ciò in 
che uno si occupa - raffrenamento, 
il raffrenare — repressione e ripres- 
sione, il reprimere, 

Gaptues, 1- sapùes, i — sm. 2. d. usur- 
patore, chi o che usurpa — occupa- 
tore, chi o che occupa -— frenatore, 
chi o che frena. 

Gaptùescim , gapùescim - avv. usurpa- 
tivamente, con usurpazione. 

Gaptùescm, i - sapùescm, i - p. pr. usur- 
pante, che usurpa — occupante, che 
occupa — frenante, che frena - inva- 
dente, che invade. 

&apùem, (me) me gaptùem, me satèt — 
confiscare, aggiudicare al fisco le pro- 
prietà dei condannati — incamerare, 
confiscare, unire i beni confiscati, o 
di altra qualità, alla regia camera — 
sequestrare, staggire, porre il seque- 
stro sui beni mobili o stabili, oppi- 
gnorare — usurpare, invadere, occu- 
pare, spropriare, staggire. 

Gapùe (me) gidàt, me gaptùe giajat — 
spropriare e spropiare, privare, spo- 
gliare, spodestare delle cose proprie 
— spropiarsi, rifl. att. spogliarsi delle 
cose proprie. 

Gapùe (me) me gisg, me gaptùe me 
sceriàt — staggire, sequestrare per or- 
dine della giustizia i beni di un de- 
bitore ad istanza del creditore. 

Sapùe (me) pràp — rioccupare, occu- 
pare di nuovo. 

&apùe (me) vètem, me sunuQuem ve- 
ten, me catèt vetvethem = mortificar- 
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porali, macerarsi — mortificare il sen- 
so, la volontà, o simile, reprimergli 

- a fine di piacere a Dio - raffrenarsi. 

Japùem, i - captùem, i — p. p. confisca- 
to, incamerato, Sri Sesia staggito, 
spropriato + mortihicato. 

Sapùem, (©) i-t gaptùem, i-sm. 
2. decl. confiscamento, il confiscare — 
confiscazione, l’atto del confiscare — 
incameramento, incamerazione, l'atto 
e l'effetto d'incamerare — sequestra- 
zione, sequestramento, il og acta 
re, sequestro — staggimento, lo stag- 
gire — spropriazione, lo spropriarsi. 

Sapùemit-vetem, (t') 1- sf. 2. d. mor- 
tificazione, il mortificare, e mortifi- 
carsi, mortificamento — rintuzzamento 
della propria sensualità — austerità 
nel modo di vivere — penitenza — re- 
primento delle passioni. 

Gapùescm, 1- gaptùescm, 1 — p. pr. con- 
fiscante, che confisca — incamerante, 
che incamera — sequestrante, che se- 
questra — spropriante, che spropria — 
staggente, che staggisce. 

Gapuscìt, (me) me nzan fràsm - soffo- 
care e soffogare, uccidere impedendo 
il respiro. 

Gapuscìtscm, i = p. pr. soffocante e sof- 
fogante, che soffoga. a 
Gapuscìtun, i — p. p. soffocato e soffo- 
gato. 
Gapuscìtun, (t') 1- sm. 2. d. soffoca- 
mento e soffogamento , il soffogare, 
soffocazione e soffogazione — asfissia. 

Garàar, àa, àas — ca)ùm e callùm, 1 -— 
cedèr e gedeer, i-dàmm, i-sm. 
2. decl. malfrutto, discapito, svantag. 
gio, danno, perdita,, disvantaggio, 

. disavanzo, disastro, scapito, disav- 
vantaggio, detrimento, malprò, re- 

| missione, avarla, discomodità, lesio- 
ne, pregiudizione, disfavore, disgra- 

. zia, sciagura, offesa ec. 

Saràar, (i paa) aa — add. m. 4. d. in- 
denne, senza danno, libero da danno 
= innocuo, che non nuoce. 


cere, far danno, far male, pregiudi- 
care, dannificare, danneggiare. 


Garàar (me bàà) pràp -— rinuocere, nuo-' 


. Cer di nuovo. 

&araarliiscm, (i)i-i garàarsem, i-i 
cedèrscm, 1- add. m. 2. d. nocivo, 
che fa danno, che nuoce - nocevole, 
atto a nuocere — nocente, che nuoce, 
malsano, insalubre, dannevole, dan- 
noso, malefico, pernicioso, velenoso. 

Gatèt, (me) espropriare, togliere la pro- 
prietà — np. privarsi della proprietà. 
v. sapùe (me) ec. 

Gacet, (me) trafallare, trasgredire. v. 
meglio ùrtem (me ciàrt). 

Gài, 1- gàll, 1- sf. 2.d. ghiaja, e ghia- 
ra, rena grossa, entrovi mescolati 
sassuoli, per lo più menata da’ fiumi 
- renòne, rena grossa non vagliata, 
puzzolana — arena, rena, sabbia. v. 
ràne ec. - renaccio, renischio - renajo. 

Cai (me sctii) n’ uz — inghiajare e in- 
ghiarare, coprir di ghiaja, e dicesi 
parlando delle strade — imbrecciare. 

&à) i tràsc, 1 — sf. 2. d. breccia, fran- 
tumi rotondati di sassi, portati dalla 
corrente de’ fiumi —- l'apertura, o le 
ruine de’ muri, prodotte dal cannone. 

Ga)dàn, a — sf. £.d. pl. bove, catene e 
legnami alle mani e ai piedi dei car- 
cerati, gigur. 

Ga)gli, 1a = dec 1a — sm. 2. d. rena- 
juolo, e da o, quegli che per me- 
stiere porta la rena - coluì che va a 
cavar rena -ne' fiumi, e la porta nei 
luoghi dove s1 fanno muramenti. 

Ga)ùm, 1-tcod)ùm, i- sm. 2. d. mal- 
estro, vale qualunque danno facciano 
i ragazzi per casa, come romper 
piatti, bicchieri o simili — es.: ra- 
gazzi, badate di non far de’ malestri. 

&aXùm, (me bàà) infestare, nuocere, 
danneggiare - molestare, travagliare, 
tribolare, importunare, nojare ec. 

Cadumciaar, 1- sm. 2. d. facidanno e 
faccidanno, colui che fa danno, dan- 
neggiatore, infestatore, oppressore, 
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Eadumciàrscm, i- p. pr. infestante, che | &eemùem, (t')i - t' zèetun, i — sm.2.d. 


infesta — nocente, che nuoce — dan- 
neggiante, che danneggia — pregiudi- 
cante, che pregiudica ec. 

&bàrz, (me) imbiancare. v. sbàrz (me). 

&ciàghit, (me) me sciagùe, me ngreh 
rrscian — strascicare, strascinare — ti- 
rarsi dietro cose lasciandole fregare 
sul suolo — strascinare, tirar a forza 
lungo la via alcuna cosa senza sol- 

. levarla da' terra. 

&ciaghit (meu) n' per sarài — litigare, 
far lite, contendere - questionare. 
&ciaghitsem, i- Eciagùescm, i — p. pr. 
strascicante, che strascica — strasci- 

nante, che strascina. 

Sciaghitun, (tui) tui hiek rrsciàn — avo. 
strasciconi, a maniera di strascina- 
mento. 

E&ciaghitun, i — eciagùem, i — p. p. stra- 

. Scicato, strascinato. 

Sciaghitun, (V) i-t' eciagùem, 1- sm. 
2.d. strascico, l'atto dello strascica- 
re — parte deretana della veste che 
sì strascica per terra — strascicamen- 
to, l'atto dello strascicare — strasci- 
namento, strascinatura, lo strascinare. 

&ciùrm, i — egiùrm, i — rreptim, i - gàm, 
1- potèer, i — sm. 2. d. fragore, stre- 
pito grande — romore, suono disordi- 
nato - tumulto, rumore di popolo som- 
mosso — strepito, rumore grande e 
scomposto — suono strepitoso — rom- 
bazzo, strepito, frastuono, baccano 
e simili, 

Geemeje, ia — ge), i — sm. 4. d. fervore, 
caldezza, calor veemente — fig. vee- 
menza di passione, affetto — premu- 
ra, viva sollecitudine e cura che si 
mette in checchessia — attento riguar- 
do verso alcuno. 

&eemùe, (me) me zeet — infervorare, 
dar altrui fervore — rifl. att. pigliar 
fervore — infervorire. 

Geemùem, ì- zeetun, i — p. p. infervo- 
rato, infervorito. 

&eemùem, (1) i--i zèetun, 1- add. m. 
2. d. infervorato, invoglioso, ardente. 


infervoramento, eccitamento a fervore 
— fervidezza, fervezza. 

Geemuescim, me cei — avv. infervora- 
tamente, con fervore, fervorosamente. 

E&cemùescm, 1- zèelscm, 1— p. pr. in- 
fervorante, che infervora. 

Geemùescm, (1) 1-1 zèetscm, 1- add. 
m.2.d. infervorativo, atto ad infer- 
vorare — fervoroso, che ha fervore - 
fervido, fervente - intenso, appassio- 
nato, veemente. 

Jigiir, 1- segniir, i - sf. 2. d. catena. 
v. siglir. 

Gigiir-sahàt, i -— sf. 2. de.l. catena del- 
l'orologio. 

&egnii, ni — i pàssun, i — sm. e add.2.d. 
ricco. v. begàt. 

Gegnin, (fort 1) ni — add. m. 2.d. stra- 
ricco, ricchissimo. 

Gegnii, ia — sf. 2. d. staffa. v. seengii. 

Gegnin, (me bàà fort i) straricchire, 
rendere straricco. 

Segnitàèk, u- sf. 3. d. dovizia, ricchez- 
zu, opulenza, abbondanza — a dovt- 
zia, a gran dovizia, in abbondanza. 

Gehèer, 1- gèer, 1- hèlm, 1- regegòi, i 
— sm. 2. d. tòssico, veleno perfido so- 
pra tutti i veleni, benchè oggi dicesi 
tòssico a ogni veleno. 

Jehèer, (me bàd) rintoscare , divenir 
tòssico. | 

&chèerin, (me sctii) me helmùe - at- 
tossicare, attoscare. 

Echèerin, (me zàn) avvelenare. v. hel- 
mùe (me), e suoi derivati. 

&eheerliiss, (me) me ceherùe —- tossi- 
care, dare il tossico, attossicare, at- 
toscare, avvelenare, avvenenare, av- 
velenire, velenare. 

Eeheerliisses, 1- ccherùes, 1-— sm.2.d. 
lossicatore, avvelenatore, attossica- 
tore, chi o che altossica — venefico. 

Geheerliiscm, 1 = geherùescm, 1 — p. pr. 
tossicante, che tossica — attossicante, 
che attossica — venenante, che vene- 
na - velenante, che velena ec. 

Eeheerliiscm, (i) 1-1 geherùescm, i — 
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add. m. 2. d. tossicoso, velenoso, ve- 
nitico, venenifero, .venenoso - vele- 
noso, che per sua natura ha veleno 
— f. pestifero, dannoso — velenifero, 
che porta veleno, che ha veleno —- 
morbifero, morbifico, mortifero, che 
apporta morte — pestifero, contagio- 
so, letale, iui ec. 


Gèl, i — sm. 2. d. v. sè), 1- zelo. 
&èmer, a — cèmber, a — sm. 4. d. cuore, 


viscere principale del petto, ch’ è l’or- 
gano della circolazione, nel quale le 
vene portano il sangue, e it quale 
riesce poi per le arterie a nutrire 
tutte le parti del corpo — petto — ani- 
mo, mente — fig. centro, mezzo — ar- 
dimento, brio, coraggio — cuore di 
leone, uomo coraggioso e prode — sta- 
re a cuore, tener caro — avere a cuo- 
re, darsene premura — essere di buon 
. cuore, aver somma bontà — dî cuore, 
cordialmente — di mal cuore, mal vo- 
lentieri — aver cuore, aver coraggio —- 
cuor di Cesare, uomo splendido e ge- 
neroso — avere uno nel cuore, amarlo 
grandemente — far cuor duro, osti- 
narsi = toccare tl cuore, convertire ec. 


con tutto il cuore, con tutto l'animo, 
svisceratamente — amare o odiare cor- 
dialmente, amare o odiare con tutto 
il cuore ec. 


Sèmer, (me i bàà) contentare, adem- 


piere l'altrui voglia, far contento. 


E&èmer, (me màrr) invigliacchire, ren- 


der vigliacco — vn. divenir vigliacco 
— scoraggiare, torre altrui il coraggio 
— np. perdere il coraggio. 


&èmer, (me pàss n') calere, verbo sem- 


pre impersonale, e vale curarsi, pre- 
mere, essere a cuore -— mettere, te- 
nere, avere in non calere, non curar- 
sene, non farne stima. 


Eèmer, (me prisc) me ciàrt sèmbren - 


stomacare, perturbare lo stomaco per 
ischifezza — nauseare, mover nausea 
— infastidire, stuccare, annojare. 


&èmer-drizun, i — sm. 2. d. batticuore, 


palpitazione per paura, per timore, 
per subitaneo affetto — tremacuore. 


&èmer e fort, a - i trim, a - add. m. 


4. decl. coraggioso, che ha coraggio, 
che si pone con animo intrepido a 
malagevoli imprese — ardito, bravo, 
valoroso, animoso, valente — cemer e 


sil ii O e 


fort, vale pure cuor duro. 
&èmer e giààne, a — 1 durùescm, 1-1 
saberliiscm, 1 = add. m. 2. decl. soffe- 


&èémer, a — sm. 4. d. stomaco. v. mulii 
1 cèmers. 
Gèmer, (i) a — add. m. 4. d. cordiale, 


da cuore — sviscerato, affettuoso - ora- 
zione cordiale, orazione mentale - 
nemico cordiale, nemico - capitale - 
pittima cordiale, uomo attaccato al 
denaro, spilorcio, avaro = cordiale, 
sm. brodo da bere con uova stempe- 
rate dentro — cordiaco, add. che vie- 
ne dal cuore — stomacale, ch’ è grato 
allo stomaco e gli confà - stomaico, 
che giova allo stomaco, che conforta 
lo stomaco. 
&èmer, (i paa) a-gcèmber e lich, a — 
add. m. 2. d. imbelle, non atto alla 
guerra, timido, vile, codardo - smel- 
lonìto, di poco cuore, da poco — pu- 
sillanime e pusillanimo, di poco ani- 
mo, eccessivamente timido. 
&èmer, (me gizz) avv. cordialmente, 


rente, tollerante, paziente, di cuor 
docile - generoso, liberale, splendido. 


&èmer e kècie, ia — sm. 4. d. coraccio, 


pegg. di cuore, e vale cuor duro, 
cuor cattivo, maligno — stomacaccio, 
gravezza di stomaco per qualche cosa 
indigesta in esso - stomacaggione, 
rivolgimento di stomaco, lo stomacare. 


&èmer e voghel, a — sm. 4. decl. stoma- 


chino, specie di animella attaccata 
alla milza e al fegato - persona le- 
ziosa a cui nulla faccia appetito, e 
per ogni piccola cagione dia segno 
d’ alterazione di stomaco - stomacuz- 
zo, dim. di stomaco. 


Gèmer-prisciun, a - sf. 4.d. stomaca- 


zione, stomacaggine, avversione e 
nausea per qualche cosa. 
eo 
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Eèmer i zzsem, i — add. m. 2. d. pen- 
tito, contrito. v. 1 peendùem. 

&èmer (me) t fort, treminisct — avv. 
coraggiosamente, valorosamente, in- 
trepidamente, animosamente. 

Sèmer (me) t' plàssune, me eèmber 
Izet — cav. sconsolatamente , senza 
consolazione - inconsolabilmente, sen- 
za alcuna consolazione, senza potersi 
consolare. 

&èmer, (t paa) a — sf. £.d. viltà, qua- 
lità di chi è vile, codardìa, timidez- 
za, pusillanimità, abiezione d'animo, 
dappocaggine - bassezza, tapinità. 

Gemerìm, 1- zzilt, 1- iznim, i-sf.2.d. 
Ira, sdegno, indignazione, furore. 

&emerùe, (me) me zàn gahirèt — inco- 
rare, dar cuore, dar animo, fare al- 
trui animo — mettere in cuore — in- 
coraggiare, inanimire, dare animo, 
Incoraggire, animare, inanimare, in- 
animire, ravvalorare, vigoreggiare, 
infervorare, invalorire, invigorire. 

Eemerùe, (me) disgustare, meglio me 
IEnÙe, e suoi derivati. 

&emerùe, gg) animarsi, pigliar ani- 
mo, pigliar coraggio, inanimarsi, in- 
coraggiarsi — adirarsi — sfrontarsi, 
prendere ardire o fidanza. 

Semerùe (me) fort — traconfortare, con- 
fortare, consolare efficacemente. 
Cemerùe (me) pràp - rianimare, di 

nuovo animare, 

Gemerùem, 1 = p. p. incorato, incorag- 
giato, Incoraggito, inanimato , ani- 
mato, ravvalorato, infervorato. 

&emerùem, (t') i — sm. 2. d. incoraggi- 
mento, lo incoraggiare, parole, con- 
forti, ed atti da fare altrui coraggio, 
da incoraggiarlo, incoraggiamento, lo 
incoraggiare, coraggio. 

&emerùescm, 1- p. pr. incorante, che 

| incora — animante, che anima — in- 
coraggiante, che incoraggia. 

Semerùescm, (i)i- add. m. 2. d. ani- 
moso, ripieno di bravura e d'ardire, 
coraggioso, impavido, Intrepido, ar- 
dito, valoroso, bravo, magnanimo. 
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Gemì), 1 - sm. 2. decl. paniere, arnese 
noto, fatto di più forme e di più 
materie, con manico per uso di por- 
tare o tenere dentro le cose — acco- 
modare l'uova nel paniere, accomo- 
dar bene le cose sue - far la zuppa 
nel pantere, far cosa inutile, gettar 
via il tempo. 

Cemi)gii, ia — sm. 4. d. panierajo, ar- 
tefice che lavora, e vende paniere e 
panieri, 

Jerdlii, ia — cansii, ia — sf. 4. d. albi- 
cocca e albercocca, il frutto dell’al- 
bicocco, ch'è piuttosto grosso , ro- 
tondo, ed alquanto schiacciato sui 
lati, polposo, rossiccio da una parte, 
giallo dall’ altro — albicocco e albri- 
cocco, albero noto di saporosi frutu, 

che produce le albicocche. 

Gerùe i me) gemren — contristare, in- 
velenire, inasprire, intossicare. 

Gesck, a — sf. {.d. bruna. v. ecesck. 

Eesck, (i) u —- add. m. 3. d. fosco, di 
colore quasi nero — tendente all'oscu- 
rità — nebbioso, o caliginoso — fig. 
tristo, mesto — sm. tenebre — bujo. 

&èsck, (1) u - add. m.3. d. mestizzo e 
mestizio, che è di colore tra bianco 
e bronzino, e dicesi de generati da 
un Indiano ed una Europea, o vice- 
versa. i 

&èsck, (me) abbrunare, far bruno, nero 
— vn. farsi bruno, imbrunire — np. 
vestire a bruno, a lutto, abbrunarsi 
- affoscare, render fosco, offuscare - 
np. farsi fosco — imbrunire, far bru- 
no — dar il lustro. 

Eèsck, (meu) rinfoscarsi, divenir fosco. 

&èsckun, i — p. p. abbrunato, affoscato, 
imbrunato. 

Eèsckun, (t')i- sm. 2. d. abbrunamen- 
to, lo abbrunare, e lo stato della 
cosa abbrunata — brunezza. 

Cèc e màz, ia — sm. 4. decl. malanno, 
somma disgrazia, e miseria — (1 pren- 
da sl malanno, t màrr t lighat, escla 
mazione imprecativa - malanno, uomo 
tristo, birbante ec., giagaiduer, 
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&%e, (1) a - sf. 4.d. calamità, infor-|&ghièz, (me) me eghiz - sciorre. ved. 


tunio per lo più impreveduto e pas- 
seggiero — disgrazia, mala ventura. 

E&èi, i- cèe), 1- sm. 2. d. zelo, fervo- 
re ardente nell’ operar checchessia 
per proprio o per altrui bene - amo- 
re, affetto, vivo desiderio del pro- 
prio e dell'altrui bene o onore - fer- 
vore - impulso — estro — effervescen- 
‘za, premura. 

&èÀ, (1) i- me geà, i-1 geÀtarscm, 
1 — add. in. 2. d. zeloso, che ha zelo, 
zelante — infervorato, infervorito. 

&èi, (1 paa) 1- add. m. 2. d. sfervo- 
rato, senza fervore, senza zelo. 

ei, (me) avv. zelantemente, con zelo 
- ferventemente, con fervore, fervo- 
rosamente, fervidamente = infervora- 
tamente, con fervore. 

&è), (me pàss) zelare. v. me geùe. 

&è), (me scium) zelantissimamenlte, 
avv. sup. di zelantemente. 


Geltaar, è — cedues, — sm. 2. d. zelato-|. 


re, chi o che zela. | 
GeAtaar, (fort) sup. zelantissimo, molto 
zelante, molto fervoroso. 


Se)taarscm, i — p. pr. zelante, che zela. 


Jeltàarsecm, (1) 1- add. m. 2.d. ze- 
lante, che ha zelo - fervido, fervo- 
roso — spiritoso. 

GeXùe, (me) me pass se —- zelare, aver 
zelo — procacciare, procurare con ogni 
studio, bramare ardentemente — in- 
fervorare. v. seemùe (me) ec. 

&e)ùem, 1 p. p. zelato. 

GeXùem, (t) i- sm. 2.d. zelo. v. geÀ. 

GeXZùescim, avv. zelosamente, con zelo. 
v. zè) (me). 

&e) ùescm, i - p. pr. zelante. ved. ze)- 
tàarscm. i 

SeXùescm, (i) 1 - add. m.2. d. zeloso, 
fervoroso. v. zèÀ (i). 

&gheb, ia - cròme, a — sf. 4. d. scabbia, 
rogna. v. egiugh. 

&ghèr:, (me) me eghièz — eleggere. ». 
sghèz (me), e suoi derivati. 

&ghèi, a- eghièà, a — sm. 4. d. giogo. 
v. sghèà. 


Pa 


sghièz (me), e suoi derivati. 

&ghièz, (me) elezionare, eleggere, fare 
elezione di alcuno a una dignità. 

Eghièz (me) pràp- ricapare, pigliare 
fra parecchie cose quella che sì giu- 
dica la migliore, e che piace più — 
ricernere, di nuovo cernere. 

&ghiez une) yrei hunit — scavigliare, 
liberare alla caviglia. 

Eghièz (me) prei t' lìzunavet — ricomu- 
nicare, assolvere dalla scomunica, ri- 
benedire. 

Eghiè: (me) tòit — dislegare, sciogliere 
i legami — dislacciare. 

Eghiè:s, 1- sm. 2. d. slegatore, chi o 
che slega, scioglitore = cappatore, chi 
o che cappa, sceglitore. | 

Eghièzscm, i — p. pr. slegante, che sle- 
ga — cappante, che cappa. 

&ghièzun, (e) a — add. f. 4. d. scelta, 
buona, squisita — cappata — assoluta, 
slegata, sciolta = eletta, predestinata. 

Eghièzun, i -— eghèzun, 1 = p. p. sciolto, 
slegato, scelto, cappato, assolto, as- 
soluto, strascelto. | 

&ghièzun, (1) i - add. m. 2. d. scelto, 
eletto, ricercato — elegante = sciolto 
DA vita scelta, nutrirsi di cibi eletti. 

&ghièzun, (U)i-t' eghìzun, 1- t' sghi- 
zun, 1-— sf. 2. d. scelta, lo sciegliere 
- sceltezza, qualità di ciò ch'è scel- 
to, squisitezza — elezione, l’eleggere, 
scelta — facoltà di eleggere — l'essere 

- eletto ad un ufficio — predestinazione 
- assoluzione Sacramentale — scegli- 
mento ec. 

Eghièrunit-vòrr, (1) i — sf. 2. decl. pl. 
esequie, pompa di mortorio, funera- 
le, ufficio che si fa per i defunti. 

&ghiz, (me) me chgièz — slegare. ved. 
me sghiez, e suoi derivati, 

Egiagùe, (me) strascinare. v. sciaghit. 

Egièt, a — patercàn, a — sf. £. d. saetta, 
freccia. v. scgéètt. 

&gièt, (me raa me) me ggietùe — saet- 
tare, frecciare, dardeggiare. v. scgètt 
(me raa me), e suoi derivati. 
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Egidì, a- sgiòl, a — livòr, a — sf. f.d. 
buccia, parte superficiale delle piante 
e degli alberi, che serve loro quasi 
er pelle, scorza — la parte esteriore 
delle frutta - la pelle degli animali, 
Ikùr — guscio, scorza, o corteccia co- 
me di noci, di nocciuole, di man- 
dorle, di pinocchi, di pistacchi, d'uva, 
e d'alcuni semi, e civaje. 

Egioà, a — sf. 4. d. squama. +. bigh. 
&giùe, a — sgiùe, a — sf. 4. d. palma, il 

«concavo della mano. v. scplak ec. 

&giùgh, a- eghèb, ia — cròme, a — s/. 
4.d. rogna, scabbia, male cutaneo 
consistente in moltissime bollicine, 
che cagionano altrui prurito, e piz- 
zicore grandissimo — e fig. lo stato 
dell'animo di chi si sente rimorso, 
cruccio interno, o simile — e briga 
nojosa — levar la rogna di dosso a 
uno, liberarlo da una briga — grat- 
tar la rogna, fig. offendere, percuo- 
tere. v. cròme, sabbia. 

Egiùgh e kèccie, ia = sf. 4. d. rognac- 
cia, pegg. di rogna, rogna di pessi- 
ma qualità e maligna. 

&giugh e vòghel, a — sf. 4. d. rognarel- 
la, rogna non molto intensa — rognet- 
ta, dim. di rogna, rogna non molto 
grave — rognuzza, lo stesso che ro- 
gnetla. 

E&ghiughàfscm, (1) 1- add. m. 2. d. ro- 
gnoso, pieno di rogna, infettato di 
rogna — rognoso, sm. fetta di prosciut- 
to che si mette nelle frittate — frit- 
tata rognosa, frittata con gli zoccoli 
— scabbioso, che ha scabbia. 

&giùghen, (me Hi), prendere la rogna. 

Egiùrm, 1 — sm. 2. d. strepito. v. eciurm 
- fracassio, fracasso continuato, 0 
piuttosto il frastuono del fracasso. 

&giùrm, (me) avv. strepitosamente, con 
strepito. 

&giùrmes, 1 - sm. 2. d. [racassone, per- 
sona che fracassa, che fa grande stre- 
pito, che mette sossopra ogni cosa, 
Voce di uso comune. | 

&giurmin, (me bàà) me bàà poteer, 
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strepere, fare strepito, romoreggiare - 
strepitare — fare romore, fare strepito 
— strepidire, riempir di strepito. 

Giàft, i — sm. 2. d. banchetto, convito - 
tàffio, banchetto dove si mangia bene 
= pasto. v. gòsct, convito. 

Giaftin, (me bàà) me zzirr n'ciafèt - 
convitare. v. gòsct (me bàà). 

Giàrm, i- gcièrm. 1-ziarm, i - sm.2.d. 
fuoco, fluido imponderabile, formato 
di luce e di calorico, il quale ri- 
scalda, abbrucia, calcìna, ammolli- 
sce ec., e dicesi specialmente del 
fuoco che si fa con legna o altra 
materia da ardere: e delle stesse 
materie in atto d’ardere; e del suo 
calore o della sua cagione, ugual- 
mente spesso in significato proprio e 
nel metaforico — dicesi da’ poeti a 
persona ardentemente amata - affetto, 
appetito, e passione amorosa -— in- 
cendio, ira, discordia — mettere trop- 
pa carne al fuoco, imprendere troppe 
cose a un tratto — dormire al fuoco, 
vivere spensieratamente - cascar della 
brace nel fuoco, o cader della pa- 
della nella brace, uscir di un peri- 
colo ed entrare in un altro mag- 
giore ec. ec. 

Giàrm, (i) i-igièrm, i — add. m.2.d. 
igneo, che ha qualità di fuoco - fig. 
persona focosa, biliosa, ardente, di 
natura ignea — ignifero, ignito, in- 
focato, acceso, che reca fuoco — igni- 
to, infiammato, infocato, acceso * 
risplendente a guisa di fuoco. 

Giàrm, (i paa) 1-1 paa gièrm, i — add. 
m. 2. d. sfocato, rimasto senza fuoco, 
raffreddato. 

Giàrm, (me bàA) me bAA giermin, me 
ndeg giarmin, me caà gièrmin — ac- 
cendere, v. ca) (me) ec. 

Siàrm, (me fik) me sckii giermin, me 
scii giarmin, mo nnal — spegnere, 
smorzare, estinguere, e si dice del 
fuoco o del lume, della luce, de’ va- 

ori, e simili — fig. si dice di tutte 
Ii cose, cui si tolga vita, moto, sen- 


SIÀ I ( 1389 ) EMI 


timento o simili — spegnere uno d:|&ii, (1) u- add. m. 3. d. nero, che è 


vita, ucciderlo. 

Giàrmli, ja — zèemie, ia -— t' nzèet, i-t 
zèet, 1 — sf. 2. decl. calura, caldezza, 
caldura - dar calura a un campo, 
concimarlo — calorosità, qualita di ciò 
ch'è caloroso — caldezza, calidità, 
calore — elettricismo, la forza ‘èe la 
virtù elettrica — fluido imponderabile 
abbondantemente sparso nella natu- 
ra, e che dà luogo ad una moltitu- 
dine di fenomeni, elettricità. 

&iàrmin, (me zan) incendere, appic- 
care il fuoco, ardere, abbruciare, 
scottare — incendiare, dar fuoco a 
checchessia, acciocchè levi incendio. 

Gid, i — sm. 2. d. parete e pariete, ma 
più comunemente muro, e più spe- 
cialmente i muri che circondano le 
sale, le stanze — muro di mezzo, di- 
visorio — la superficie interna o ester- 
na di varie cose — tavola, riparo. 

Sid i kèc, i -— muur i kec, i — sm.2.d. 
muraccio, muro cattivo, muro vecchio 
e rovinoso. 

&id i voghel, i — sm. 2. decl. muriccio, 
murello, muricciolo, muretto, piccolo 
muro. 

&idet, (me ciart) smantellare, dirocca- 
re, sfasciare , atterrare, parlandosi 
d’edificj, di fortezze, muraglie ec. 

Sidgii, ia — gidtaar, i — sm. 2. d. mura- 
tore. v. murataar. 

&idin, (me bàà) murare. v. muur ec. 

Gièrm, 1 — sm. 2. d. fuoco. v. giarm ec. 

Sign, ni + sm. 2. d. ricco. v. begàt. 

Gignii, (meu bad 1) irricchire e inric- 
chire, farsi ricco, arricchire, far ricco 
- np. divenir ricco. 

Gi, u=- sm. 3. d. nero, privaziono di 
ogni luce, quale sarebbero le fitte 
tenebre — il colore più scuro, più op- 
posto al bianco -— abitatore di certi 
paesi dell’Africa — vestire a nero 0 di 
nero, cioè a bruno, per mostrar duolo 
della morte dei parenti o d' altro - 
far veder nero per bianco, mostrare 
una cosa per un'altra. 


di color nero — oscuro, opaco, bujo 
- malvagio, sciagurato, scellerato — 
angeli ners, sono 1 diavoli — giorni 
neri, giorni nei quali si mangia di 
magro stretto — fare delle nere, fare 
opere triste e spropositate. 

Gi, (meu bàà 1) rannerare, divenir nero. 

Gli, (forti) sup. nerissimo, molto nero. 

Gu, (pak 1) u- add. m. 3. d. neretto, 
dim. di nero, che tende al nero - 
nericcio, che ha del nero - nerigno, 
che ha tanto o quanto del nero - 
nerastro, che tende al nero, che tanto 
o quanto ha del color nero. | 

Gi, (V) u- sf. 3. d. nerezza, lo esse- 
re di color nero, nerume. 

Jiit, (me) me perveneer, me nghiàà, 

‘me ngaa, me gresct — provocare, sti- 
molare, incitare, irritare, sdegnare, 
infuriare, inquietare. v. nguzz ec. 

Emir, i--i ndt, i- mnli, 1a = gmiir- 
kec, 1- sf. 2. d. invidia, tristezza o 
dolore che provano alcuni al vedere 
l'altrui bene, l'altrui felicità — dolore 
di non poter giungere ala perfezione 
di alcuno, e desiderio d'arrivarvi — tn- 
vidia amorosa, gelosia - emulazione, 
desiderio di eguagliare o di superare 
altrui in checchessia - nobile gara. 

Emiir, (1) 1- kescàn, 1 — add. m. 2. d. 
emulo e emolo, concorrente, gareg- 
giante, avversario — chi cerca di egua- 
gliare, di superare altrui in chec- 
chessia. 

Emiir-kèc, 1- i nnat, 1 — sm.2.d. astio, 
livore, invidia, odio, rammarico che 
altri prova del vedere qualcuno più 
ricco, più favorito, più careggiato di 
sè - malanimo, malevolenza, avver- 
sione, astiosità ec. v. emiir. 

Emiirs-kèc, 1 = sm. 2. decl. invidiatore, 
chi o che invidia. 


Emirùe, (me) invidiare. v. mniin (me 


pass) - emulare, gareggiare, cercare 
d’uguagliare o di superare alcuno in 
qualche cosa - gareggiare, fare a gara 
— competere —- contendere, 
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Emirùem, i — p. p. invidiato, emulato, |&ògne, a, es — sf. /. d. padrona, padro- 


«gareggiato. i 

Emirùdem, (0) 4- sm. 2.d. gareggia- 
mento, il gareggiare, gara, emula- 
zione, invidia. 

Emirùes, i — sm. 2. d. emulatore, chi o 
che emula — gareggiatore, chi o che 
gareggia — invidiatore. 

Emirùescm, i — p. pr. emulante, che 
emula — gareggiante, che gareggia - 
invidiante, che invidia. 

Emirùescm, (i) i - add. m. 2.d. invi- 
dioso, invido, che si duole della pro- 
sperità altrui — astioso, che ha astio, 
odio — garoso, amator di gare. 

Emùt, a — sf. 4. d. malattia. v. dèrg, ra. 

Emùt, (i) i-i lighhu- add. m. 2.d. 
malato, infermo, che ha male. 

&ògh, u — sm. 3. d. pulcino, nome che 
si dà al nato della gallina, finchè 
segue la chioccia; ed estendesi anche 
agli altri volatili — avere 1 pulcin di 
gennajo, si dice di padre vecchio che 
ha i figli piccoli — essere come un pul- 
cin bagnato, essere malconcio — es- 
sere più impacciato che pulcin nella 
stoppa, non trarsi d' impaccio. 

&ògh, u —:sm.3. d. pollo, nome gene- 
rico del gallo e delle galline — il nato 


di qualsisia animale bruto — uccelli-| 


no tenero di nido - andare a letto 
quando 1 polli, cioè prestissimo — es- 
sere o stare a pollo pesto, essere gra- 
vemente ammalato — pollastra, polla- 
stro, pollo giovane — uccello, passero. 

&ogh-lizun, i — sm. 2. d. zimbello, uc- 
cello legato a una lieva di bacchette, 
colla quale, tirata con uno spago, si 
fa ni nt per allettare gli altri 
uccelli — fig. lusinga, allettamento - 
essere il 3imbello, servir di zimbello, 
essere beffato da tutti. 

Sògit (U gizz) furikut — sf. 3. d. nidata 
e nidiata, tanti uccelli o altri ani- 
maletti che faccian nido, quanti na- 
scon d’una covata — fig. certa quan- 
tità di persone o di cose adunate in 
un luogo. 


nessa, signora. v. 80]. 

&dje, ia, iis — Eoii, ia, es - Edje-Bee- 
kueme, ia — sf. 4. decl. Madonna, la 
Santissima Vergine Maria - madon- 
nina, immagine della Madonna — ver- 
gine o donna con fattezze delicate. 

Soli, ia - coi e maz, la — Sotnèsc, ia — 
hànim, i — sf. 2. d. Dama, donna no- 
bile, gentildonnà - donna amata - 
Nostra Dama, per eccellenza dicesi 
della SSîa Vergine Maria madre di 
Dio - madama, donna rispettabile per 
nobiltà o per bellezza — nume d onore 
che si dà a donna di civil ceto, si- 
gnore. 

Goiis (ditte) n' fluur, i- sf. 2. d. can- 
dellaja, lo stesso che candelora e 
candelaja, giorno della festività della 
Purificazione della Madonna, nel qua- 
le si benedicono le candele, e si di- 
stribuiscono al popolo. 

&ons (ditt a n’ gusct, i = sf. 2. d. As- 
sunzione, la salita di Maria al cielo, 
e il giorno in cui si celebra questa 
salita. 

Gorìle, sòrrile, me gòrr, me sòrt— per 
tun = avv. sforzatamente, con forza 
grande — controvoglia, forzatamente, 
violentemente, con grande sforzo. 

Gòrr, a — sm. 4. d. interame, tutti gl’in- 
teriori dell'animale, intestine, inte- 
stina, intestini — interiora , interiori 
e interiore, ciò che è rinchiuso nella 
cavità del petto e del ventre inferio- 
re degli animali — viscera ’e viscere, 
parti interne del corpo dell’animale 
situati nelle tre cavità, del capo, del 
petto, e del ventre, fegato, budella, 
cuore e simili — parte interna di chec- 
chessia — l'intimo del cuore — budel- 
lame, quantità di budella. 

&òrr, 1- &00r, 1- sf. 2. d. violenza, for- 
za fatta o usata a danno c male al- 
tru — eccesso o abuso di forza, co- 
stringimento, sforzo, tirannìia - fe- 
rocia, furore d’animo -— stento - sfor- 
zamento, lo sforzare, sforzo — pre- 
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mito, contrazione delle tuniche inte- 
stinali o del diaframma, ovvero dei 
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sare, guarentire, disaccagionare, sca- 
gionare, scolpare, propugnare. 


muscoli dell’addomine — e l’atto, lo &òt, (1) i1-i vsesem,i-1 vieftsem, i 


sforzo che altri fa andando del cor- 
po, che dicesi ponzare. 

&òrr, (me) me gòrt, me goor — per zun 
— avv. sforzosamente, per forza, con 
forza, con violenza, violentemente, 
sforzatamente, a forza. 

&òrr, (i paa) a — add. m. 4. d. svisce- 
rato, a cui furono cavate le. viscere. 

&òrrat, (me zierr) sviscerare, cavar le 
viscere, l’ interiora. 

&òrrin, (me zan) violentare, sforzare, 
costringere, coortare, obbligare. 
&orrìsct, goorisct, corìle, me gòrr e me 
eòrrt — avv. a malincorpo, di mala 
voglia, malvolentieri - a malincuore, 
malvolentieri - a mal grado, a dis. 
petto — stentatamente, con istento, a 
stento — laboriosamente, con fatica — 

sforzevolmente, con isforzo. 

&drrsem, (1) i-1 sdorscm, i — add. m. 
2. d. faticoso, che apporta fatica, dif- 
ficile - laborioso, difficile a farsi - 
stentato. 

&òrrt, (me) per zun - avv. violenta- 
mente. v. gorìle. 

&òt, a — sf. 4. d. Dea, deità femminile 
della favola - Maria Vergine — aman- 
te, innamorata. 

Sòt, 1- zot, 1- hù1, it-aXahaa, al-i 
màz i fot, i- sm. 2. d. Dio e Iddio, 
sommo bene e prima cagione del 
‘tutto, creatore e conservatore dell'uni- 
verso — faure una cosa per amor di 
Dio, farla senza mercede —- Dio mi 
guardi, Got m°ruit - Dio lo sa, Eot 
e du — Dio voglia, Eot e dàsct — imo- 
rire in Dio, me dek n°Sot — morire 
santamente, ec. ec. —- Domeneddio e 
Domenedino, Dio — essere checchessta 
un Domenedio, essere una gran for- 
tuna, o felicità — nume, deità — spi- 
rito celeste — immagine, simulacro di 
divinità. 

&òt, (me dal) tutelare, proteggere, di- 
fendere - patrocinare, coonestare, scu- 


— add. m. 2. d. atto, che ha attitudi- 
ne, disposizione, proporzione — accon- 
cio, convenevole -— facile ad essere, 
e simili — atto nato, ucconcissimo, 
fatto apposta, nato a proposito, di- 
cesi di persona e di cosa — abile, 
capace, sufficiente, dispotico e simili. 
ot, (fort i) i - add. m. 2. d. tracapa- 
ce, più che capace, capacissimo. 
ot, (i paa) i — i paa vsescm, i — add. 
m. 2. d. inetto, non alto, disadatto = 
inabile, incacape, insufficiente - spro-. 
tetto, non protetto, senza protezione 
— impotente, non abile, non acconcio 
a una cosa — impotente, chi non è 
abile alla generazione. 
ot, (t' dalunit) i — sf. 2. d. protezione. 
v, nnim, a. | 
&ot, (t paa)i-t' paa vieftscm, 1 — sf. 
2. d. inattitudine, disadattaggine, in- 
abilità, incapacità, insufficienza, im- 
potenza — vacazione, rimanere senza 
possessore, parlandosi di benefic] ec. 
&òt, (moss me pàss t°) vacare, rima- 
nere i beneficj ecclesiastici, le cari- 
che o simili altre dignità, uftic], gradi 
e posti senza possessore = si dice di 
altre cose ancora — attendere e dare 
opera, maniera latina - riposarsi, non 
far nulla — esser vacuo, libero di 
faccende, moss me pass pun. 
&ot--ciuflèk, u — sm. 3. decl. poderante, 
che possiede podère o poderi. 
&ot-dàrem, a — sm. 4. d. imenèo, Iddio — 
delle nozze secondo la favola — le 
nozze stesse. ° 
£ot-dàsct, makàri;. magàri - esclama- 
zione esprimente desiderio , e vale 
Dio volesse, ovvero magari Dio. 
Got-giàà, ia — sm, 4. d. depositore, chi 
deposita, o depone — caricatore, chi 
carica — proprietario delle mercanzie 
che formano il carico di un basti- 
mento — padrone — possessore. 
Got-rrèeiscme, ia — sf. 4. d. ninfa, spe- 
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.cie di deità de’ gentili che eran cre- 
dute abitare i fiumi, le fonti, i bo- 
schi, i monti, i prati — giovane linda 
e attillata — falsa Dea. 

G&ot-rrèeiscm, 1- sm. 2. d. bacco, uno 
degli Dei maggiori nella mitologia 
greca e latina — per bacco! per bacco, 
bacchissimo! corpo di bacco, lo di- 
ciamo per esclamazione - bacco ta- 
bacco e Venere, riducon l’uomo în 
cenere, ed è chiaro — idolo = falso Dio. 

Got-scpii, ta — sm. 4. d. padrefamiglia, 
padre di famiglia, colui che ha mo- 
glie e figliuoli, o figliuoli solamente. 

&ot-t' pustòft, avv. salve, voce latina, 
Dio ti salvi — sii il benvenuto — ti 
saluto — ben possa stare — salvete, lo 
stesso che salve, ma dicesi a più 
persone, fàl mi. 

&ot-vèt, (1)1-i cotnuur, i — add. m. 
2. d. signorile, assoluto. 

&ot-vètem, (mc dal) defendere sè stesso. 

Gotat e cieàs — sm. pl. superi, Dii del 
cielo, così detti chi Gentili a diffe- 
renza degl’ Inferi. 

&otat, (me vuu nner) indiare, deifica- 
re, noverare fra gli Dei — ril. att. 
farsi i di Dio, e qui dei- 
ficarsi, rendersi paragonabile a un 
Dio — deificare, annoverare tra gli 
Iddii — accarezzar grandemente — as- 
somigliare una persona o famiglia 
agli Dei, glorificarla — deificarsi, ri/l. 
att. riputarsi simile a Dio - farsi san- 
to, divenir beato. 

Gotist, 1 — sm. 2. d. deista, colui o colei 
che ammette un Dio come primo prin- 
cipio dell'universo; ma non ricono- 
sce veruna religione rivelata. 

Gotit, (die e) die-Eot, i = sf. 2. d. on- 
niscenza, scienza di tutte le cose; 
ed è propria di Dio solo. 

Gotit, (nan e) nàn-Sot, i, it — sf. 2. d. 
Deipara , partoritrice di Dio, della 
Bma Vergine Maria. 

Gotnèsc, la — gòje, ia — sf. 4. d. princi- 
pessa, moglie o figlia di principe - 
signora di Stato = gentildonna, donna 
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nobile - matrona, donna autorevole 
per età e per nobiltà - madama - 
signoreggiatrice — signora, padrona, 
titolo di rispetto dato a donna. 

Gotnìi, ia -— cotnii 1 màz, 1- begh,u- 
sm.4.d. principe, titolo che si dà 
ad ognuno che abbia stato e signoria 
grande, o che appartenga a case re- 
gnanti - titolo di nobiltà — barone, 
signore con giurisdizione — uomo di 
gran qualità —- titolo di nobiltà — da- 
rone con l'effe, modo d' ingiuriare — 
conte, signore di contea — titolo d'o- 
nore superiore a quello di barone — 
nobile, sm. persona nobile — sor, con- 
trazione di Signore, sor Felice, sor 
Luigi ec. — stre e siri, Signore — oggi 
è titolo di Maestà, proprio dei re e 
imperatori — messère, signore, padro- 
ne — esser messére e madonna, essere 
assoluto e dispotico padrone — padro- 
ne, chi ha dominio e signoria. 

Gotnili, ia — sm. 2. d. signore e segno- 
re, chi ha signoria, dominio e po- 
destà sopra gli altri - padrone, ti- 
tolo di rispetto e di maggioranza — 
chi è ricco di possessioni e di de- 
nari ec. — Iddio, e più particolar- 
mente di Gesù Cristo - Monsignore, 
mio Signore — titolo di maggioranza. 

Gotnii, ia — sm. 4. decl. autocrata, colui 
che ha potere assoluto — despota - 
titolo dell’ Imperatore o Czar delle 
Russie. 

Gotnii, (dial) ia — sm. 4. d. donzello, 
giovane nobile — servente di magi- 
strati. 

Gotnii, (fort 1) ia — add. m. 4.d. tra- 
nobile, nobilissimo - padronissimo, 
sup. di padrone. 

Gotni, (meu bàà) insignorirsì, farsi 
signore — divenir ricco. 

Jotnii, (meu bàà) pràp = rinsignorirsi, 
di nuovo insignorirsi. 

&otnii, (me bàà) insignorire , far si- 
gnore — rinnobilire, render nobile chi 
non era — ringentilire, far divenir 
gentile, 
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otnii, (i) ia — add. m. 4. d. signorile, |Eotnùe, (meu) me capue - impadronicr- 


da signore, che ha del signore, del 
grande, del gentile, del nobile. 

Sotniipò — signorsì, usato a modo di 
sostantivo, vale persona prosuntuosa, 
e che vuole che ogni cosa vada a 
suo modo. 

Sotniisct, avv. signorilmente, in guisa 
signorile — nobilmente, alla nobile, 
splendidamente, magnificamente — ot- 
timamente, benissimo — gentilmente, 
garbatamente, bellamente, con garbo. 

Gotniisct, (me punue) signoreggiare, 
trattar da signore, fare da signore. 

Gotni}èk, u — sf. 3. d. signorilità, qua- 
lità di ciò ch'è signorile — signoria, 
potestà, dominio, giurisdizione — po- 
tere, facoltà — maestà, grandiosità — 
governo, supremo magistrato d’alcu- 
na repubblica - titolo di rispetto, 0 
di maggioranza - poderi di un signo- 
re — padronanza, l’essere o il fare 
da padrone — superiorità = monsigno- 
rato, dignità e grado di monsignore 
- gentilezza, qualità di chi è gentile 
— nobiltà di tratto — delicatezza di 
complessione — nobiltà, onore che 1 
principi danno alle persone o alle fa- 
miglie, in premio di virtù o d’indu- 
stria, o di alcuna azione lodevole - 
università de’ nobili ec. 

LotoiiXèk i mar, i- sm. 2.d. princi- 
pato, titolo del dominio e del grado 
del principe - fig. preminenza, mag- 
gioranza — nobiltà — grandezza. 

Sotn)ekun, (me hiek ) sprincipare, to- 
gliere a un principe la signoria. 

Sotnùer, ì = sotnuur, 1 — sm. 2. d. domi- 
natore, chi o che domina. 

Eotnùe, (me) me urznùe, me sundue 
- dominare, possedere e regger cose 
O persone sotto sua autorità, gover- 
nare, regnare, reggere, comandare, 
signoreggiare , aver signoria — pa- 
droneggiare — spadroneggiare, far da 
padrone in un luogo senza averne il 
.diritto. Voce di uso comune = impa- 
dronire, far padrone. 


si, farsi padrone, occupare, appro- 
priarsi, impossessarsi, Insìignorirsi — 
promettersi, darsi ad intendere di 
poter fare o ottenere checchessia. 

Gotnùem, i — p. p. signoreggiato, domi- 
nato, padroneggiato, spadroneggiato, 
governato, comandato.. 

&otnùem, n 1 — sm. 2. d. signoreggia- 
mento, il signoreggiare — dominazio- 
ne — imperio, autorità assoluta, si- 
gnoria, ui , dominato — padro- 
nanza, patronato ec. 

Gotnùes, 1- sm. 2. d. signoreggiatore, 
chi o che signoreggia, che domina, 
che governa, che comanda ec. 

Sotnùescim, avv. signorevolmente , in 
,modo signorevole. v. cotniisct. 

Sotnùescm , i — p. pr. signoreggiante, 
che signoreggia — dominante, che do- 
mina — spadroneggiante, che spadro- 
neggia. 

Jotnùescm, (i) i- add. m. 2. d. signo- 
reggevole, che fa da signore — impe- 
rioso e prepotente. 

Eotàn, i - sm.2.d. Domeneddio. v. Eot, i. 

GoXùm, 1- sf. 2. d. rappresaglia, presa 
o ritenzione per forza di roba altrui, 
in compenso di violenza o danno 
sofferto — maltrattamento che si fa al 
nemico per vendetta - danno, nocu- 
mento, discapito, sciagura, danneg- 
giamento. v. caràar. 

&0)um, (me bàà) me bàà dàmm - pre- 
giudicare, danneggiare, nuocere, de 
nificare e simili. 

Eo)umciàar, i — sm. 2. d. mangiapopo- 
lo, che divora le sostanze de’ popoli 
— angariatore, oppressore ec. 

Esmense, (me) rattristare. v. meglio 
me iznùe. 

Egr, a — sf. 4. d. maglia, piccolissimo 
cerchietto di ferro o d'altro metallo 
de’ quali cerchietti concatenati si for- 
mano l’armadure dette di maglia, e 
le catene, e a questa simil. si dice 
anche di quelle Hi d'altra materia, 
come di refe, cotone, ne' lavori così 
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detti di maglia — lavori di maglia, 
diconsi quelli fatti di filo col mezzo 
di ferri, come calze, camiciuole ec. 
— li vani della rete, e per il filo in- 
trecciato, che forma li detti vani. 
Sr, 1- cabnàt, 1- sm. 4. d. impiego, 
carica, ufficio, ministero, professto- 
ne, arte, obbligo, servizio, servitù. 
Eàrit, (me bièk prei) disimpiegare, to- 
gliere a uno l impiego, l'ufficio. 
S3), i — sm. 2.d. soprano, v. sàà 1 hdA. 


8 


8, 4, lettera quarta Epirotica che si 
pronunzia come l’u milanese o fran- 
cese acuto, come sàs, occhio. 

Ugèt, i — sm. 2. d. stromento, stormen- 
to e strumento, contratto fatto dal 
notajo — oggetto col quale o per mez- 
zo del quale si opera, alt, 1. 

Bidiss, (me) accordare, pacificare ec. 
v. me uidìss, e suoi derivati. 

8lcl, ia - sf. 4. d. giurisdizione. ved. 
hùcm, e suoi derivati. . 

Blèff, ia - pagh, a- rogh, u- paghtsr, 
a- hak, u — sm. 3. d. salario, merce- 
de pattuita per chi serve — pensione, 
stipendio, salario che suole darsi per 
servigi prestati — giubilazione e giub- 
bilazione, riposo dato a un pubblico 
ufficiale con tutta la provvisione, dopo 
il servizio prestato per tanti anni 
quanti ne richiede la legge - onora- 
rio, riconoscimento, o suipendio dato 
per opera liberale — stipendio, sala- 
rio, provvisione, pagamento , paga, 
soldo, prebendatico, prebenda. 

Blèffen, (me zan) salariare, dar sala- 
rio — stipendiare, dare altrui lo sti- 
pendio — ego: dare una pen- 
sione a chi haservito per più anni 
— giubilare, dispensare dal servizio, 
lasciandogli tutta la paga. 

Bleffgli, ia — sm.4.d. pensionario, colui 
che gode pensione - soldaniere, as- 
soldato, stipendiato — stipendiario, 
che tira stipendio — salariato, che ha 
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salario o provvisione — prebendario, 
prebendato , benefiziato, colui che 
gode la prebenda. 

Bleffgii, (1) i — add. m. 2. d. prebenda- 
to, che ha prebenda — stipendiato, 
che tira stipendio, provvisionato, sa- 
lariato, giubbilato, pensionato. 

di, — add. vostro, possessivo di voi — 

- #1 vostro, il vostro avere, la vostra 
roba, le vostre possessioni + $ vostri, 
1 vostri parenti, 0 amici, o domestici, 

‘0 parbigiani. — ; 

Bi, (fort 1) vostrissimo, superl. di vo- 
stro, detto per maggiore espressione 
ed in stile familiare. - 

BI, 1- hd), i-ovit, i-3zig, 1- ul «è 
voce viziata» sf. 2. d. stella, nome 
generico de' corpi celesti che brilla- 
no di propria luce, fig. destino — gui- 
da, scorta — occhio = persona illustre, 
o carissima — rotellina dello sprone 
— pezzo degli orologi a ripetizione, 
che divide un’ora dall'altra — andare 
alle stelle, divenir celebre — portare 
alle stelle, lodare eccessivamente, ma- 
gnificare — vedere le stelle in pren 
meriggio, sentire acutissimo dolore 
per ricevuta percossa , o per altro 
malore — stella cadente, meteora not- 
turna che sembra una stella rapidis- 
simamente scorrente da una parte 
del cielo ad un’altra - stella diana, 
quella che precede il levar del sole ec. 

BlI, 1-34, 1-ggl,i-ovit, i=- gie, i — 
sm.2.d. astro, corpo celeste, stella, o 
pianeta, o cometa - pianeta, corpo 
celeste ‘opaco, che gira intorno al 
sole dal quale ha luce — sole, e qual- 
sivoglia stella — veste che porta i sa- 
cerdote quando celebra la Messa — 
luminare, astro, stella ; dicesi mas- 
simamente del sole e della luna — fig. 
uomo sommo in una scienza o arte. 

BII, (i)i-iovit, i- add. m. 2.d. stel- 
lare, di stella. 

3II, (me) 1- add. m. 2. d. stellato, pie» 
no di stelle — stellante, stellato — 
fig. rilucente a guisa di stella = stel- 


S8LL 


lifero, che ha stelle, ripieno di stelle, 
che porta stelle. 

811, (meu) meu mùsc me hùi — stellare 
e stellarsi, riempiersi di stelle. 
5II, (me) stelleggiare, ricamare, tem- 
pestare, coprir un drappo con stelle 
- scintillare come una stella, me 

sckendòe si èll. 

5II, (me vuu nner) stellificare, porre 
nel numero delle stelle o delle co- 
stellazioni. 

SII i dritts:— sm. 4. d. lucifero, la stella 
Venere mattutina -— nome del mag- 
gior diavolo, luz:ifèer — lucifero, add. 

. che porta luce, che illumina. 

Bmer, i- sf. 2. d. giurisdizione. ved. 
hùcm. 

n, (1) ni — add. nostro, possessivo di 
not — :0 nostro, il nostro avere, la 
nostra roba — # nostri, i nostri parenti, 
amici, quelli della nostra fazione ec. 

5a, (1) 1- add. m. 2. d. nostrano, no- 
stro - nostrale, di nostra città o pae- 
se, contrario a straniero. 

Bn, (fort i) ni — nostrissimo, add. sup. 
di nostro. 

Bnddsr, a — sf. 4. decl. untuosità, qua- 
lità di ciò ch'è untuoso o che ugne 
-— untume, materia untuosa, come 
sugo, burro e simili - sporcizia, su- 
cidume - grassume, materia grassa 
- concime — sudiciume — lotume, lor- 
dume, sudiciume — è un lotume, è 
una persona molto lorda, sucida. 

Bndàgren, (me hièk) disugnere, levar 
l’untume, purgare dall’ untume. 

Bnek, avv. innanzi. v. meglio perpàra. 

Bpesckv, i — sm. 2. decl. vescovo. ved. 
ipesckv. 

Bpesckv-nderhècm, i — spesckv-nner- 
urzen, 1- add. m. 2. d. soffraganeo 
e suffraganeo, dicesi d’ un vescovo 
sottoposto ad arcivescovo metropoli- 
tano. 

Brnék, u- mùstr, a- sm. £. d. campio- 
ne, modello, disegno, norma, regola, 
forma, saggio, mostra. v. muster. 

ornèk, u — sm. 3 decl. modello, forma 
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che serve di regola — oggetto che 
giova imitare — maniera che giova 
seguire operando — rilievo in piccolo 
dell'opera che si vuol fare in grande, 
esemplare, prototipo. 

Brnèk, u- sm. 3. d. modulo, modello, 
forma o disegno - modula « voce del- 
l'uso» modello, modano, misura esem- 
plare — formolario. 

Broèk, u-sm.3.d. prototipo, originale, 
esemplare, modello = essere sf proto- 
tipo di un vizio 0 di una virtù, pos- 
sederla in altissimo grado - tipo, 
idea, esempio, esemplare - simbolo, 
figura simbolica — esser sl tipo del- 
l'innocenza, della frode, o simili, ave- 
re in sommo grado tal virtù o vizio. 

Urnektaar, i — sm. 2. decl. modellatore, 
chi o che modella, modellante. 

Brnèkun, (me bàà) modellare, formare 
con terra molle o con cera il mo- 
dello d’un’opera che si vuole ese- 
guire in marmo o altra materia — dare 
ad una cosa una data forma — con- 
Cepire, creare, immaginare. 

Broèkun, i — p. p. modellato. 

Brnèkun, () 1 — sm. 2. d. modella- 
mento, l'atto e l'effetto del modellare. 

Brisc, 1 — sm. 2. d. assalto. v. gislàss. 

Bràsc, (me raa) assaltare, assalire. v. 
gislsss, (me raa) LE 

Bscim, i - sf.2.d. nutritura, il nutrire, 
cosa che nutrisce, nutrimento — ali- 
mento, ciò di che l’animale si ali- 
menta. v. uscim. 

Bscize, (me) me uscize, me màit, me 
mbait, alimentare; porgere alimento, 
pascere, nutricare, cibare, sostenta- 
re, nudrire, mantenere, strameggia- 
re, aderbare. 

Bscidem, i- uscigem, i p. p. alimen- 
tato, pasciuto, cibato, nutricato, nu- 
drito, sostentato, mantenuto, ader- 
bato, strameggiato. 

Uscibem, (0) 1-t'uscigem, 1- sm: 
2. d. alimentamento , nutricamento, 
il nutrire, pascimento, mantenimen- 
to, sostentamento, il sostentare. 


8SC 


Yscigs, 1 — uscizes, i- sm. 2. d. alimen- 
tatore, chi o che porge alimento - 
pascitore , chi o che pasce, nudri- 
tore ec. | 

Bscidescm, 1- uscisescm, 1 = p. pr. ali- 
mentante, che alimenta —- nutricante, 
che nutrica — strameggiante, che stra- 
meggia — aderbante, che aderba ec. 

Bscigescm, (1) 1-1 uscigescm, i — add. 
m. 2. d. nutricabile, atto a nutrire — 
che ha virtù di nutrire. 

Bsmeciaar, a — sf. {. d. serva, donna 
che sta a servigj altrui, servitrice. 

Usmeciàar, ia — hysmeciaare, a — ssme- 
ciaresc, ia — scerbetore, ia — sf. £.d. 
ancilla, serva, fante, garzona, obla- 
ta, servitrice ec. v. scerbetorie. 

Usmeciàar, i-gsmegiàar, i- bysme- 
kiàar, 1- husmeciàar, 1 — scerbtuer, 
1 - scerbtuur, 1- sceghèrt, i — sm. 
2. d. servo, colui che serve ad altrui, 
o sia per forza, o sia per volontà per 
mercede pattuita — servo suo, lo stes- 
so che addio — famiglio, servo, fami- 

 gliare, servidore - donzello o servo 
d’alcun magistrato — birro — esser più 
furbo d'un famiglio, esser furbo trin- 
cato — garzone, servente, servitore, 
fante, valletto, manoletto, fasservizi, 
chi o che fa serviz] = ufficiale. 

Bsmeciàar, (i) 1 - add. m. 2. d. servo, 
di servitù, servile — far servo, il sa- 
lutare movendo le dita mentre si tien 
fermo il resto della mano. 

Bsmesciàar, ( fort) servitorissimo, sup. 
di servitore. 

Usmeciàar-hastahan, i — sm. 2.d. infer- 
miere, chi ha cura degli infermi, e 
porro. negli spedali - speda- 
iere, servente di uno spedale — pap- 
pino, inserviente di ospetali — ser- 
vente. 

Bsmeciàar-haetii, ia — sm. /. d. guat- 
tero, servente del cuoco - lavasco- 
delle, lo stessc che guattero. 

Bsmeciarli, la — &smeciardàèk, u- 3s- 
mt, 1— sf. 2. d. servità, il servire, 
soggezione, servaggio — fig. obbligo, 
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legame -— servidorame, quantità di 
servi. 

Usmeciardèk, u-ssmeciarii, la — sm. 
4. decl. famulato, tributo d’ ossequio, 
protesta di servitù, specie di servitù 
dovuta — servitù. 

Bsmèt, i - humèt, i — ismèt, i — sf.2.d. 
servitudine, servitù, servigio, servi- 
zio, famulato. v. ssmeciarài. 

Usmèt=i kec, i — sm. 2.d. disservizio e 
disservigio, diservigio, cattivo servi- 
gio — disutilità — scomodo. — 

bsmètin, (me bàà) servire, servizia- 
re ec. v. scerbée (me) ec. | 

Bsmètin (me bàà) kec - disservire, fare 
cattivo uffizio. 

BI, (1) sti — tuo, add. possessivo di te, 
che spetta a te — sm. la tua roba, ciò 
che li appartiene — al pl. t luoî, i 
tuo: parenti o partigiani. 

Sti, ta — ferro, ferro da stirare la bian- 
cheria o altra roba. 

Bui, (me raa me) stirare, distendere e 
piegare con ferro caldo i panni lini 
o altra roba. 

Bui, (t ràmunit me) ia — sf. 4. d. sti- 
ratura, lo stirare, l’atto e l’effetto 
dello stirare, stiramento. 

Btiigli, ia — sf. £. d. stiratrice e stira- 
tora, colei che per mestiere stira ca- 
micie, e altra biancheria da dosso — 
stiratore, chi o che stira la biancheria. 

Beengli, ia — sf. £. d. staffa, strumento 
per lo più di ferro, pendente dalla 
sella, nel quale si mette il piè sa- 
gliendo a cavallo, e cavalcando vi si 
tien dentro — perder le staffe del cer- 
vello, fig. impazzare — tenere sl piede 
in due staffe, o simili, prov. tenere 
in un medesimo negozio pratica dop- 
pia, per terminarlo con più vantag- 
gio, e anche prepararsi per eventi 
diversi, 0 contrarj ec. 


Beengiisc, (me hièk kàmt prei) staffare 


e staffeggiare, cavaro il piè dalle 
staffe - perdere le staffe. 


B5à, 1 — sf. 4. d. stella, astro, pianeta. 


v. sll, e suoi derivati. 


A 


A 


A, A, la quinta lettera Epirotica, che 
si pronunzia come il lamda greco, 
mettendo la punta della lingua al pa- 
lato, come pòpui, popolo ec. 

Aàff, a- prà), a — sf. /. d. fiaba, fa- 
vola, fandonia, fola, fanfalucca, can- 
cia, baja, bugia, chiacchierata vana, 
frottola, wtopìa, corbellerìa e simili. 

Aàff, (me bàà) me zzan pra - favo- 
lare, frottolare, dir frottole — far baje, 
burlare — chiacchierare, avviluppare 
parole senza conclusione, novella- 
re ec. v. me praiùe ec. 

Aaffgii, 1a — pra)gii, ia — sm. /.d. pa- 
raubolano, ciarlone, chiacchierone, 
parlantiere , novellatore , novelliere, 
favolatore, favolajo , narrator di fa- 
vole, favoleggiatore e simili. 

Aàm, a — sf. 4. d. aja, spazio di terra 
accomodato per battere: il grano e 
le biade — ogni altro piccolo spazio 
di terra spianalo - scompartimento 
di giardini — pagare în soluto, pa- 
gare immediatamente e sul luogo 
ov è il creditore — mettere tn aja, di- 
stendere i covoni sull’aja per bat- 
terlì — menare il can per l'aja, me- 
nare una cosa, un discorso molto a 
lungo, senza concludere nulla - aja, 
governatrice di ‘nobili fanciulle. 
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Aàm, (gni) a — sf. 4. decl. ajata, tanta 
quantità di grano e di biade in pa- 
glia quanta basta a empier l’aja —- 
romper l'aja, cominciare a batter la 
messe. 

Aàm, (me sctrùe) inajare, distender i 
covoni in sull'aja, mettere in aja —- 
tritare, trebbiare. 

Aàsctue, (me) me rrit — accrescere, 
aumentare, moltiplicare. v. meglio me 
sciummùe, e suoi derivati. 

Aàss, (1) i-1 Xàass, 1-1 paa perde, 
ia — add. 4. d. libertino, cioè di gua- 
sti costumi, licenzioso, sregolato, sfac- 
ciato, Cioè senza vergogna, spudo- 
rato, sfrontato, sfrenato ec. 

Aatii, ni — sm. 2. d. latino. v. latii ec. 

Aasmii, ia — sf. 4. decl. meglio lakmii — 
brama, desiderio. 

Aii, ni — sm. 2. d. lino. v. lit ec. 

Aòm, i — sm. 2. d. fondiglio, lo stesso 
che fondigliuolo, fondime, posatura, 
rimasuglio di cose liquide, sedimento, 
morchia, feccia, melma, deposizione, 
perissema. 

Aòm, (i)i- me dòm, i — add. m. 2. d. 
feccioso, pieno di feccia - melmoso, 
che ha melma, pieno di melma - li- 
moso, che tien di limo. 

Aòmin, (me hièk) sfecciare, toglier le 
feccie, il fondiglio ec. 

Ater, i = leteer, i — sm. 2. decl. altare. 
v. Itèr, e suoi derivati. 
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“CI MAA FORT GNITHEN TUI PAGHEUE, E CI MAA SCPESC CIÀOHEN 
N' STORIE, N’ MITOLOGII E N° POESI1. 


A 


Abeli, sm. Abele. 
Abimeleku, sm. Abinre- 
lecco. 
Abrami, sm. Abramo. 
Acabbu, sm. Acabbo. 
Achille, sm. Achille. 
Adami, sm. Adamo. 
Adelaide, sf. Adelaide. 
Adolfi, sm. Adolfo. 
Agapiti, sm. Agapilo. 
Agata, Gneta, sf. Agata. 
Agostini, Augustini, sm. 
Agostino. 
Alberti, sm. Alberto. 
Alessio, sm. Alessio. 
Alfonsi, sm. Alfonso. 
Ambrosi, sm. Ambrosio. 
Amadeu, sm. Amadeo. 
Anacleti, sm. Anacleto. 
Anastasi, sm. Anastasio. 
Anastaso, sf. Anastasia. 
Andrea, Andreka, sm. An- 
drea. i 
Anselmi, sm. Anselmo. 
Apollinari, sm. Apollinare. 
Apolloni, sm. Apollonto. 
Apollona, sf. Apollonia. 
Ascani, sm. Ascanto. 
Atanasi, sm. Atanasto. 
Augusti, sm. Augusto, 


B 
Balbina, Balba, sf. Bal- 


bina. 
Barbu}.a, sf. Barbara. 
Barnaba, sm. Barnaba. 
Bardi, sm. Bianco. 


ea © ee Ca 


Bartolomeu, sm. ved. Bat- 
tamè!. 

Battamèi, Meo, sm. Bar- 
tolomeo. 

Basilide, sm. Basilide. 

Basile, sm. Bustlio. 

Beatrice, sf. Beatrice. 

Beneditti, 1 Bekuemi, sm. 
Benedetto. 

Bernardi, sm. Bernardo. 


Bernardini, sm. Bernar- 


dino. 
Biescka, sf. Stlvia. 
Blasi, Slazari, sm. Biagio, 
Bonaventura, Bitri, sm. 
Bonaventura. 
Bonifazi, sm. Bonifacio. 
Bora, sf. Bianca. 
Brigido, sf. Brigida. 


Brunoni, sm. Brunone. 
di 


Camilli, sm. Camillo. 
Canzi, sm. Canzio. 
Canuti, sm. Canuto. 
Carli, sm. Carlo. 
Carolina, sf. Carolina. 
Cassiani, sm. Cassiano. 
Catto, sf. Caterina. 
Cecilia, sf. Cecilia. 
Cesari, sm. Cesario. 
Chiara, Clara, sf. Chiara. 
Cipriani, sm. Cipriano. 
Ciriaku, sm. Ciriaco. 
Cirilli, sm. Cirillo. 
Claudi, sm. Claudio. 
Clementi, sm. Clemente. 
Cola, Niko).a, Nika, sm. 
Nicolao. 


Corneli, sm. Cornelio. 

Corradi, sm. Corrado. 

Costante, sm. Costante. 

Costantini, sm. Costantino. 

Costanzo, sf. Costanza. 

Crisogoni, sm. Crisogono. 

Crisostomi, Goi-aari, sm. 
Crisostomo. 

Crisuani, Kscteni, sm. Cri- 
stiano. 

Cristino, sf. Cristina, 

Cristofori, Krista, sm. Cri- 
stoforo. 

D 

Damaso, sm. Damaso. 

Damiani, sm. Damiano. 

Daniele, sm. Daniello e 
Dantele. 

Davidi, sm. Davide. 

Deda, sm. Diodato. 

Demetri, sm. Demetrio. 

Dila, DieXa, sf. Domenica. 

Dionisi, sm. Diontsio. 

Doda, Doka, Dosci, sm. 
Domentco. 

Drandofiza, sf. Rosa. 

Dreka, Nreka, sm. ved. 
Andrea. 

Duda, sf. Diodata. 


KE 


Eduardi, sm. Eduardo. 
Egidi, sm. Egidio. 
Egne)a, Egnuàa, sf. An- 


gela. 
Egnedi, Egnuài, sm. An- 
gelo. i 


Elena, Lena, sf. Elena. 


Eliu, sm. Elia. 

Elisabetta, Lisa, sf. El:- 
sabetta. 

Eliseu, sm. Eliseo. 

Emanuele , sm. Emma- 
nuele. 

Emili, sm. Emilio. 

Emiliani, sm. Emiliano. 

Enriku, sm. Enrico. 

Epifani, sm. Epifanio. 

Erodi,. sm. Erode. 

Esaù, sm. Esaù. 

Esdra, sm. Esdra. 

Ettore, sm. Ettore. 

Eudossi, sm. Eudossio, 

Eudossia, sf. Eudossia. 

Eugeni, sm. Eugenio. 

Eugenio, sf. Eugenia. 

Eusebì, sm. Eusebio. 

Eva, sf. Eva 

Evaristi, Mitri, sm. Eva- 
risto. 

Ezechia, sm. Ezechia. 

Ezechiele, sm. Ezechiele. 


E 


Fabiani, sm. Fabiano. 

Faustina, sf. Faustina. 

Fedele, Besniku, sm. Fe- 
dele. 

Federiku, sm. Federico. 

Ferdinandi, sm. £erdi- 
nando. 

Filemone, sm. Filemone. 

Filippi, sm. Filippo. 

Filomena, sf. Filomena. 

Flora, Lula, sf. Flora. 

Fortuna, Nafaka, sf. For- 
luna. 

Frana, Francescku, sm. 
Francesco. 

Fulgenzi, sm. Fulgenzio. 


G 


Gabrieli, sm. Gabriele. 

Gaitani, sm. Gaetano. 

Gaspare, Gasparo, sm. (a- 
spare. 
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Gelosci, Guga, sm. Giro-|Leonardi, sm. Leonardo. 


lamo. 
Geltrude, sf. Geltrude. 
Genaro, sm. Gennaro. 
Geremia, Ieremia, sm. Ge- 
remia. 
Gervasi, sm. Gervasio. 
Gheta, sf. Agnese. 
Giacobbe, lacobbe, sm. 
Giacobbe. 
Giergi, sm. Giorgio. 
Giobbe, lobbe, sm. Giobbe. 
Gioka, sm. Gioachino. 
Giona, Tona, sm. Giona. 
Gioni, Gnioni, Gnoni, sm. 
Giovanni. 
Giuditta, Iuditta, sf. Giu- 
ditta. 
Greguuri, sm. Gregorio. 
Guga, sm. Girolamo. 
Gulielmi, sm. Guglielmo. 


E 


lTaku, sm. Giacomo. 

Ignazi, sm. /gnazio. 

Ila, Mihili, sm. Michele. 

Innocenzi, sm. Znnocenzo. 

losefi, Zefi, Sefi, sm. Giu- 
seppe. 

Isaja, sm. Isaja. 

Isaku, sm. Isacco. 

Israeli, sm. Zsraele. 

luliani, sm. Giuliano. 

lustina, Giustina, sf. Giu- 
slina. 

lusti, Giusti, Dereiti, sm. 
Giusto. 


MM 


Krista, sm. Cristoforo. 
Kscteni, sm. Cristiano, 


L 


Lazari, sm. Lazzaro. 

Larenzi, sm. Lorenzo. 
Leandri, sm. Zeandro. 
Leka, sm. Alessandro. 


Lena, sf. Elena. 


Leoni, Aslani, sm. Zeone. 
Lisa, sf. Elisabetta. 
Lodoviku, sm. Zodovico. 


Lucia, Luzza, sf. Lucia. 


Luka, sm. Zuca. 
Lula, sf. Fiore. 
Lulasci, Luisi, sm. Zuigt. 
Luli, sm. Fiore. 


NE 


Maccio, Marasci, Marcu, 
sm. Marco. 

Mahumetti, sm. Maometto. 

Malakia, sm. Malachia. 

Manasse, sm. Manasse. 

Mansueti, i buti, sm. Man- 
suelo. 


Mara, Marasci, sf. Mar- 


gherita. 
Marcelli, sm. Marcello. 
Marku, sm. Marco. 
Maro, sf. Maddalena. 
Marta, Maroka, s/.Marta. 
Martini, sm. Martino. 
Matta, Mattia, sm. Mattia. 
Matteu, sm. Malteo. 
Mibili, Na, sm. Michele. 
Mirasci, sm. Bentivoglio. 
Mitri, sm. Evaristo. 
Moiseu, sm. Mosè. 
Mria, Mrika, sf. Maria. 


N 


Nanue, Nnòu, Nozzi, 
Ndozzi, sm. Antonio. 
Natale, Kscnede, sm. Na- 
tale. 

Ndou, Nou, Toni, sm. An- 
tonto. 

Ndozzi, Nnozzi, Nozzi, 
sm. Antonino. 

Nicola, Nika, Colezzi, sm. 
Nicola. 

Nili, Cola, Nisco, Nicio, 
sm. Nicolò. 

Nini, sm. Nino. 


Noeu, sm. Noè. 
Nunziata, sf. Annunziata. 


Onori, sm. Onorio. 


Orsola, sf. Orsola. 
_ PR 


Paali, Pallocca, sm. Paolo. 
Paalo, Paula, sf. Paola. 
Pacifici, lbuti, sm. Paci- 
fico. 
Pancrazi, sm. Pancrazio. 
Pascka, Pascko, Pasqua- 
__ li, sm. Pasquale. 
Patrizi, sm. Patrizio. 
Petra, sf. Petronilla. 
Petroni, sm. Petronio. 
Pio, sm. Pio. 
Pietri, sm. Pietro. 
Pilati, sm. Pilato. 


. Prenka, Preka, prendi, | 


sm. Primo. 
Prenda, Prendi, sf. Anna. 
Prendasi, Primi, sm. Pri- 
° mo, 


Rafa, Rafaeli, sm. Rafae- 
le, Rafaello. 

Raimondi, sm. Raimondo. 

Redentore, Scperblesi,sm. 
Redentore. 

Remigi, sm. Remigio. 

Roberti, sm. Roberto. 


(1400 ) 


Rogeri, sm. Rogero. 
Roku, sm. Rocco. 

Rosa, Drandofia, sf. Rosa. 
Rosalia, sf. Rosalia. 


Ss 
Saba, sm. Saba. 


Salomoni, sm. Salomone. 

Salvatore, Scelbuesi, sm. 
Salvatore. 

Samuele, sm. Samuele. 

Santa, Sceiteja, sf. Santa. 

Santi, Sceiti, sm. Santo. 

Seba, Sebastiani, sm. Se- 
bastiano. 

Secundi, Idsti, sm. Se- 
condo. 

Serafini, sm. Serafino. 

Severini, sm. Severino. 

Silvestri, sm. Silvestro. 

Sima, Simeoni, sm. Si- 

meone. 

Simoni, sm. Simone. 

Sofia, sf. Sofia. 

Stanislao, sm. Stantslao. 

Stepani, Stiefani, sm. Ste- 
fano. 


TT 
Tadea, Tadeu, sm. 7ad- 


deo. 
Teodori, sm. Teodoro. 
Terenza, sf. Terenzia. 
Teresa, Teresa, sf. 7e- 
resa. 


MARIM, FINE. 


IMPRIMATUR 


Titi, sm. Zito. 

Tobia, sm. Tobia. 

Toma, sm. Tomaso, Tom- 
maso. 

Toni, Tuna; Tusci, sm. 
Antonio. 


ÙU 


Ubaldi, sm. Ubaldo. . 
Uberti, sm. Uberto. 
Ugo, sm. Ugo. 

Ugolini; sm. Ugolino. 
Utka, Uka, Uzi, sm. Lupo. 


Vv 


Valente, sm. Valente. 
Valentini, sm. Valentino. 
Valeria, sf. Valeria. 
Valeriani, sm. Valeriano. 
Venanzi, sm. Venanzio. 
Veronika, sf. Veronica. 
Vincenzi, Vizza, sm. Vin- 
cenzo. 
Virgina, sf. Virginia. 
Vitale, sm. Valente. 
Vittorio, sm. Vittorio. 
Vuksani, sm. Venceslao. 


Zacaria, sm. Zacaria. 

Zefferini, sm. Zeffirino. 

Zefi, Sefl, Ioseffi, sm. 
Giuseppe. 

Zenoni, sm. Zenone. 

Zuna, loseffi, sm. v. Zefi. 
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